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Tip.  Fratelli  Treves. 


I.  -  ASTRONOMIA 

DEL  PROF.  O.  CBLORIA 

Secondo  Astronomo   alla  Specola  Reale  di  Milano. 


.  I. 
Marte  e  i  suoi  nuovi  satellitis  • 

L*  Annuario  di  quest'  anno  non  saprebbe  meglio  inco- 
minciare che  con  Marte,  il  pianeta  che  fu  occasione  alla 
scoperta,  la  quale  nel  1877  sollevò  di  sé  il  più  grande 
rumore.  Il  lettore  forse  si  sovviene  d'  avere  visto  nelle 
splendide  sere  dell'  agosto  e  del  settembre  ultimamente 
trascorsi  brillare  in  cielo  un  astro  scintillante,  che  pel  suo 
diametro  apparente  tanto  superiore  a  quello  di  tutte  le 
fisso ,  e  pel  suo  colore  rossiccio  tosto  saltava  ali*  occhio. 
Quello  era  Marie  sanguigno,  a  cui  il  colore  fece  forse  dare 
daf^li  antichi  il  nomo  di  guerra,  che  ancora  oggi  porta. 

Lo  si  aspettava  con  ansietà  dagli  astronomi.  Si  sapeva 
rh'esso  aj^punto  nei  mesi  accennati,  portato  dal  suo  moto 
proprio,  veniva  a  porsi  in  opposizione,  sulla  direzione  della 
linea  che  può  idearsi  fra  i  centri  del  Sole  e  della  Terra, 
lasciando  a  questa  il  posto  di  mezzo,  e  prendendo  da  essa 
la  sua  distanza  minima ,  perigea.  Lo  si  voleva  osservare, 
perchè  attissimo,  in  tal  punto  della  propria  orbita,  a  dare 
un  valore  assai  preciso  della  distanza,  che  separa  il  Sole 
dalla  Terra,  parallasse  spiare;  si  voleva  utilizzare  la  sua 
maggior  vicinanza  a  noi  per  Istudiare  con  ardore  gli  ac- 
cidenti della  sua  superfìcie. 

Lo  osservazioni  meridiane  di  Marte,  fatte  durante  la  sua 
opposizione  in  luoghi  della  Terra  collocati  a  nord  e  a  sud 
di  esso,  servono  a  determinare  la  parallasse  del  Sole  (1). 
Già  nell'opposizione  del  1862  lo  si  era  osservato  a  Pul- 
ci) Annuario  scientifico,  anno  IX,  pag.  51. 
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kowa  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza,  a  Greenwich  ed  al 
Capo  di  Williamstown ,  a  Washington,  ad  Albani  ed  a 
San tj ago;  s'erano  per  la.  parallasse  ottenuti  i  valori  8,855 
ed  8,825.  Da  queir  anno  fino  ad  ora  nessuna  occasione 
erasi  presentata  propizia  a  ripetere  le  osservazioni  ese- 
guite; r  opposizione  del  settembre  1877  veniva  in  buon 
punto  per  permettere  agli  astronomi  di  applicare  alla  de- 
terminazione della  parallasse  solare  un  metodo,  che  in 
circostanze  favorevoli,  come  erano  appunto  quelle  dell'anno 
scorso,  può  gareggiare  in  precisione  col  metodo  dei  pas- 
saggi di  Venere  sul  disco  solare,  senza  produrre  di  que- 
sto i  travagli  e  le  spese.  Essendo  Marte  in  opposizione, 
un  altro  metodo  di  determinazione  della  parallasse  solare, 
forse  superiore  a  tutti  gli  altri,  è  quello  di  misurarne  gli 
spostamenti  in  ascensione  retta,  osservandolo  con  un 
equatoriale  in  due  posizioni  diverse,  a  levante  e.  a  ponente 
del  meridiano  (1).  Nessuna  meraviglia  quindi,  se  lo  si 
aspettava  con  qualche  impazienza,  tanto  più  che  nel  pre- 
sento secolo  solo  Topposizione  del  1802  porterà  Marte  in 
condizioni  altrettanto  favorevoli  alla  soluzione  dell'imporr 
tante  problema. 

Nell'anno  appena  scorso.  Marte  mostravasi  sotto  un  punto 
di  vista  tanto  analogo  a  quello  del  18G2,  che  poteva  nu- 
trirsi ferma  fiducia  di  arrivare,  anche  rispetto  agli  acci- 
denti della  sua  superficie,  a  risultati  importanti.  11  pianeta 
presentava  alla  Terra  lo  stesso  emisfero  che  allora,  l'au- 
strale; la  nostra  depressione  rispetto  al  suo  orizzonte  era 
quasi  la  stessa;  la  sua  distanza  perigea,  quando  prendasi 
per  unità  il  raggio  medio  dell'  orbita  terrestre ,  era  stata 
nel  1862  uguale  a  0,406;  veniva  ad  essere  nel  1877  uguale 
a  0,377;  si  avevano  disegni  accurati  delle  sue  apparenze 
nel  1862,  e  il  paragone  doveva  risolvere  non  pochi  dubbi. 

Nel  1858  erano  stati  da  Secchi  osservati  sul  disco  di 
Marte  dettagli  inconciliabili  con  quelli  disegnati  in  circo- 
stanze analoghe  da  Madler  nel  1830.  Le  osservazioni  del 
1862  avevano  posto  in  sufficiente  evidenza  che  tali  diffe- 
renze sono  dovute  a  cause  temporarie,  prodotte  da  nubi 
di  varia  densità,  forma  ed  estensione,  agitantisi  nell'atmo- 
sfera del  pianeta,  e  forse  in  qualche  grado  ancora  dallo 
stato  sempre  diverso  della  nostra  atmosfera  durante  le 
osservazioni.  Più  tardi  Lochyer,  in  due  disegni  presi  a 
poca  distanza  di  tempo,  aveva  riprodotta  la  notissima  mac- 

(i)  }fonthhj  Notices  of  1857. 
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chia  adi  Midler  una  volta  pressoché  invisibile,  l'altra  fra 
i  tratti  più  caratteristici  e  salienti  del  disco  planetario. 
Che  le  burrasche  atmosferiche  di  Marte  producano  diver- 
sità nelle  apparenze  della  sua  superficie,  poteva  quindi 
ritenersi  per  dimostrato;  si  aspettava  il  1877,  per  dare  al 
principio  fondamento  di  verità  inconcussa. 

L'agosto  ed  il  settembre  del  1877  vennero,  e  le  osser- 
vazioni superarono  ogni  aspettazione,  conducendo  là  dove 
nessuna  previsione  umana  era  arrivata.  Il  giorno  19  ago- 
sto il  professore  Hall,  astronomo  dell'ossenvatorio  di  Was- 
hington, annunciò  di  avere  col"  potente  rifrattore  di  26 
pollici,  06  centimetri  circa,  costrutto  da  Alvan  Clark  (1), 
visto  due  satelliti  intorno  a  Marte. 

Gli  astronomi  ne  rimasero  stupefatti,  tanto  essi  avevano 
scritto  e  detto  che  Marte  di  satelliti  non  ne  aveva.  La 
scoperta  di  Hall  venne  ancora  una  volta  a  dimostrare,  che 
il  dubbio  critico  nella  scienza  è  virtù  e  fonte  di  progresso; 
quanto  più  uno  s'addentra  nello  scibile,  tanto  minore  è 
il  numero  delle  afiermazioni  assolute  che  gli  escono  di 
bocca  ;  e  da  qualche  tempo  questo  numero  misura  nella 
mia  mente  il  valore  scientifico  degli  uomini  e  dei  loro 
scritti. 

Senza  dubbio  la  scoperta  di  Hall  sarà  sempre  enume- 
rata fra  le  più  belle  nella  storia  della  scienza;  ogni  det- 
taglio, che  la  riguarda,  diventa  in  tal  caso  curioso  e  im- 
portante a  sapersi. 

Già  r  11  agosto  Hall  veduto  aveva  uno  dei  due  sa- 
telliti, il  più  lontano  dal  pianeta;  ma  solo  nella  sera  del 
10  gli  riusci  di  riconoscerne  il  vero  carattere;  tosto  dopo 
nella  notte  successiva  Hall,  fortunato,  vide  per  la  prima 
volta  contro  ogni  aspettazione  ed  insieme  riconobbe  l'altro 
dei  satelliti,  quello  a  Marte  più  vicino.  Egli  telegrafò  il 
giorno  18  la  scoperta  ad  Alvan  Clark ,  primo  fra  i  co- 
struttori ottici  viventi,  e  questi  la  confermò  con  altro  ri- 
frattore di  26  pollici,  tuttora  giacente  nella  propria  offi- 
cina. La  scoperta  fu  allora  da  Hall  comunicata  all'Istituto 
Smitsoniano  degli  Stati  Uniti,  e  da  questo  agli  Osserva- 
torii  europei. 

Sulle  osservazioni  eseguite  da  Hall,  il  professore  New- 
comb,  altro  degli  astronomi  dcirOsservatorio  di  Washing- 
ton, calcolò  i  primi  elementi  approssimati  delle  orbite  dei 
due  satelliti. 

(ì)  Annuario  scientifico,  anno  XI,  pag.  14. 
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piccole,  che  Marte  esercita  sul  'movimento  della  Terra, 
ed  il  valore ,  che  di  essa  aveva  dato  Le  Verrier ,  era  il 
prodotto  di  un  secolo  di  osservazioni,  e  di  calcoli  laboriosi 
durati  parecchi  anni.  Scoperti  i  nuovi  satelliti,  un  calcolo 
di  pochi  minuti  condusse  Newcomb  ad  un  valore,  che 
bene  si  accorda  con  quello  di  Le  Verrier,  e  che  assegna 
a  Marte  una  massa  uguale  ad  1/3090000  della  massa 
solare. 


IL 

Verter  e. 

Nessun  corpo  del  sistema  solare  eccitò  al  pari  di  Ve- 
nere, almeno  in  questi  ultimi  tempi,  lavori  tanto  sva- 
riati e  molteplici.  Sono  trascorsi  oramai  tre  anni,  dacché 
avvenne  il  suo  passaggio  sul  disco^solare  (8  dicembre  1874), 
e  ancora  non  s'è  potuto  ricavare  l'ultima  conseguenza 
rispetto  alla  parallasse  del  Sole.  Si  sono  ridotte  migliaia 
d'  osservazioni  ;  si  sono  determinate  le  longitudini  e  le 
latitudini  dei  luoghi  sparsi  sui  due  emisferi  della  terra, 
dai  quali  il  fenomeno  fu  osservato;  si  sono  scrutati  tutti 
i  segreti  della  visione  microscopica  e  delle  misure  mi- 
crometriche, per  applicarli  a  migliaia  di  fotografìe;  pure 
l'immane  lavoro  non  è  terminato,  né  ancora  è  venuto  il 
giorno,  in  cui  si  potrà  pronunciare  l'ultimo  responso  dato 
dallo  osservazioni  d' un  fenomeno  che  durò  poche  ore. 
Aspettiamolo  rassegnati. 

Quasi  non  bastasse  il  lavoro  voluto  dal  passaggio  del 
1874,  altri  e  forse  maggiori  ne  prepara  quello  prossimo 
del  1882.  Di  esso  già  furono  da  astronomi  diversi  calco- 
late le  circostanze,  ma  1' Annuario  ne  tratterà  solo  con 
qualche  diffasione  quando  sia  imminente. 

Intanto  prosegue  sempre  a  mantenersi  nel  mondo  astro- 
nomico viva  la  preoccupazione  dei  metodi  più  atti  a  col- 
pire con  precisione  e  sicurezza  lo  fasi  diverse  del  pros- 
simo passaggio.  Il  fenomeno,  cosi  semplice  ad  immagi- 
narsi, suscettibile  in  via  astratta  d'  una  rappresentazione 
geometrica  semplicissima,  si  presenta  nel  fatto  sotto  forme 
assai  complesse.  L'irradiazione,  la  diffrazione,  la  luce  po- 
tente del  Sole ,  il  bagliore  che  la  circonda ,  1'  atmosfera 
terrestre  sono  altrettante  cause  di  complicazione;  per 
esse  i  contorni  del  Sole  e  di  Venere  appaiono   indeter- 
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minati,  confusi,  ben  diversi  da  linee  geometriche;  e  quasi 
questo  non  bastasse,  per  esse,  e  specialmente  in  grazia 
dell'atmosfera,  le  apparenze  dei  due  contorni  mutano  da 
un  istante  all'altro,  sicché  la  niente  e  l'occhio  dell'osser- 
vatore non  possono  riposare  su  una  linea  determinata, 
fosse  anche  media  ed  ideale,  fra  il  contorno  irregolare 
dei  due  corpi.  Sono  tali  i  fatti,  che  rendono  il  passaggio 
di  Venere  fra  i  più  difficili  ad  osservarsi;  sono  essi, che 
indussero  gli  astronomi  a  ideare  passaggi  artificiali,  de- 
stinati a  rendere  l'osservatore  famigliare  con  tutti  i  fe- 
nomeni secondarli,  che  finora  lo  hanno  sorpreso  e  fatto 
titubante.  Così  nacque  una  serie  di  lavori,  dei  quali  si 
occupò  con  ardore  non  comune  l'Associazione  astronomica 
inglese. 

André,  astronomo  dell'Osservatorio  di  Parigi,  condotto 
da'  suoi  studii  sulla  difirazione  negli  strumenti  ottici  in 
generale,  fece  alla  Scuola  normale  francese  una  serie  di 
esperienze  sul  passaggio  di  un  corpo  opaco  su  una  su- 
perfìcie potentemente  luminosa,  osservato  con  cannoc- 
chiali diversi  alla  distanza  di  cento  metri.  Secondo  lui, 
l'osservatore  può  sempre  liberarsi  dai  fenomeni  secon- 
darli, che  accompagnano  il  fenomeno,  o  aumentando  il 
potere  assorbente  del  vetro  colorato,  che  si  adatta  all'ocu- 
lare del  cannocchiale;  0  coprendo  l'obbiettivo  di  quest'ul- 
timo, con  un  diaframma  a  rete  composto  di  anelli  con- 
centrici, le  cui  dimensioni  devono  avere  rapporti  deter- 
minati colla  lunghezza  focale  della  lente.  Secondo  André, 
le  stesse  ondulazioni  dell'atmosfera  possono  ridursi  a 
riuscire  affatto  innocue,  spalmando  sulla  superfìcie  del- 
l' obbiettivo  un  sottile  velo  d' argento.  Con  queste  pre- 
cauzioni egli  pensa  di  poter  osservare  i  quattro  contatti 
del  passaggio  con  tutta  precisione,  sicché,  anche  fisica- 
mente parlando,  Halley  non  s'ingannò  nello  stimare  il 
grande  valore  dell'  osservazione  dei  contatti  nella  deter- 
minazione della  parallasse  solare  (1). 

Il  reverendo  padre  Perry,  partendo  da  ciò  che  Janssen 
riuscì  nel  1874  a  vedere  attraverso  ad  un  vetro  violaceo 
Venere  sul  fondo  luminoso  della  cromosfera  solare  (An- 
nuario, anno  XII,  png.  8),  vorrebbe  con  metodo  analogo 
osservare  il  contatto  esterno  del  passaggio,  ed  a  tale  scopo 
vorrebbe  istituita  una  serie  d'esperienze  sul  colore  di- 
verso da  darsi  ai  vetri,  per  diminuire  la  luce  della  foto- 

(  i  )  Monlhly  Nolices  of  the  Royal  Astronomicaì  Society,  ^'ol.  37,  n.  2. 
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sfera  solare,  senza  alterare  considerevolmente  quello  della 
cromosfera  (1). 

Finora  non  credo  che  siansi  su  passaggi  artificiali 
fatte  esperienze  intorno  al  metodo  suggerito  da  Perry. 
Parlando  a  priori  esso  non  dovrebbe  però  dare  una  grande 
precisione  di  risultati.  Il  fenomeno  ad  osservarsi  in  cs?o 
si  riduco  al  contatto  di  un  lembo  oscuro  (quello  del  pia- 
neta) con  un  lembo  luminoso  contiguo  (quello  del  Sole) 
sopra  un  fondo  d'uno  splendore  intermedio  (quello  della 
cromosfera).  Sul  risultato  devono  quindi  avere  un'in- 
fluenza sensibile  e  l'irradiazione ,  e  rocchio  diversamente 
acuto  degli  osservatori,  la  cui  attenzione  deve  tutta  con- 
centrarsi sulla  linea  della  cromosfera  posta  fra  il  pia- 
neta ed  il  Sole,  la  quale  va  lentamente  facendosi  sempre 
più  esile.  Aggiungasi  che  in  realtà  il  pianeta  sarà  invi- 
sibile, e  che  quanto  si  presenterà  all'occhio  dell'osserva- 
tore si  ridurrà  in  ultima  analisi  al  lembo  della  cromo- 
sfera rotto  e  quasi  tagliato  dal  pianeta,  che  s'avanza  so- 
vr'essa.  In  tali  condizioni  di  cose  è  molto  difficile,  che 
l'osservatore  possa  cogliere  l'istante  in  cui  il  pianeta  sta 
per  abbandonare  la  cromosfera  e  intaccare  il  vero  con- 
torno del  Sole  ;  ed  è  ancor  più  difficile,  che  di  uù  feno- 
meno cosi  complesso  più  osservatori  si  accordino  a  no- 
tare lo  stesso  momento,  la  stessa  fase.  Nelle  fasi  diverse 
in  cui  un  contatto  si  risolve  sta  appunto  la  massima  dif- 
ficoltà, per  chi  guarda  la  questione  con  occhio   pratico. 

Newcomb  il  quale  fece  una  lunga  serie  d'esperienze  su 
passaggi  artificiali,  osservandoli  ad  una  distanza  di  1000 
e  più  metri,  arrivò  a  conchiudere,  che  in  ogni  contatto  vi 
è  una  sola  fase  suscettibile  d'essere  osservata  con  preci- 
sione, e  sulla  quale  deve  concentrarsi  tutta  1'  attenzione 
dell'osservatore.  Questi  -deve  mirare  nel  primo  contatto 
esterno  all'  istante  in  cui  la  goccia  nera  fatta  da.  Venere, 
che  si  avanza  sul  Sole,  diventa  visibile;  nel  primo  con- 
tatto interno  al  momento  in  cui  vera  luce  solare  prima- 
mente appare  quasi  lampeggiante  attorno  al  lembo  po- 
steriore del  pianeta.  Quando  poi  quest'ultimo  si  avvicina 
all'emersione,  due  sono  gli  istanti  che  devono  impor- 
tare all'  osservatore,  quello  in  cui  il  pianeta  intaccando 
il  vero  contorno  solare  fa  che  lo  spazio ,  il  quale  con- 
nette il  contorno  del  pianeta  col  cielo,  diventa  cosi  nero 
come  il  pianeta  stesso  ;  l' altro  in  cui  1'  ultimo  contorno 

(1)  Monthly  NoticeSy  voi.  37,  n.  2. 
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(lei  pianeta,  che  sta  per  lasciare  il  Sole,  scompare  al- 
Tocchio  (1). 

Le  conclusioni  di  Newcomb  hanno  certamente  un 
grande  valore  pratico.  Mentre  Andrò  osserva  i  suoi  pas- 
saggi artificiali  ad  una  distanza  di  soli»  100  metri ,  New- 
comb li  osserva  da  più  di  1000,  e  per  tal  modo  fa  che 
r  influenza  perturbatrice  dell'atmosfera  si  renda  sensibile 
in  tutta  la  sua  pienezza.  Questa  è  forse  la  ragione  per 
cui  il  passaggio  artificiale  mostrasi  nelle  esperienze  pi 
Newcomb  ancora  assai  complesso,  né  si  lascia,  così  come 
forse  pur  troppo  avverrà  del  vero  passaggio,  ridurre  alla 
semplicità  geometrica  vagheggiata  da  André. 

Non  sono  minori  le  difUcoltà,  che  la  stima  dei  contatti 
presenta,  quando  essi  voglionsì  dedurre  dalla  fotografìa. 
Non  si  sa  ancora  quali  risultati  questa  abbia  dati  nel- 
r  ultimo  passaggio ,  ma  V  esperienza  di  queir  anno  non 
rende  certo  inutili  le  altre,  che  continuamente  si  van  fa- 
cendo su  passaggi  artificiali.  Alfredo  Angot,  collaboratore 
di  André  alla  Nuova  Galedonia  nel  1874,  pubblicò  a  questo 
proposito  due  lavori  importanti  (2). 

Nel  primo  di  essi  egli  studiò  le  immagini  fotografiche, 
ottenute  nel  piano  focale  d'un  cannocchiale  astronomico  ; 
si  sofTerma  sopratutto  sul  fatto,  che  l'immagine  fotogra- 
fica d'un  oggetto  luminoso  è  più  grande  della  geometrica, 
si  dilata  a  spese  della  parte  oscura  o  del  campo  stesso, 
e  ciò  tanto  più  quanto  maggioro  è  la  potenza  luminosa 
dell'oggetto.  Le  dimensioni  dell'  immagine  fotografica  va- 
riano non  solo  coll'iatensità  della  sorgente  luminosa,  ma 
ancora  colla  durata  della  posa,  col  diametro  dell'  obbiet- 
tivo, colla  sensibilità  e  collo  stato  chimico  della  lastra 
sensibile,  i  fenomeni  succedendo  in  modo  assai  diverso, 
se  questa  abbia  o  non  veduta  la  luce  prima  di  ricevere 
r  impressione  fotografica.  Questo  variare  incessante  della 
dimensiono  dell'  immagine  fotografica  a  seconda  delle 
condizioni  dell'esperienza  si  può,  secondo  Angot,  spie- 
f^are  colle  teorie  ordinarie  dell'ottica,  nò  p'er  essa  è  ne- 
cessario ricorrere  a  caratteri  misteriosi  delle  azioni  chi- 
miche, come  finora  si  fece. 

In  una  seconda  memoria  sulle  applicazioni  della  foto- 
grafia al  passaggio  di  Venere,  Angot  ragiona  sulle  circo- 
stanze diverse  di  questo  passaggio,  cosi  come  esse  risul- 

(i)  Monthly  Notkes,  voi.  37,  n.  o. 
(i)  Monihly  Notices,  voi.  37,  n.  7. 


lo  ASTRONOMIA 


tane  dalle  fotografìe  di  corpi  opachi,  fatti  con  meccanismo 
opportuno  passare  aranti  ad  una  superfìcie  luminosis- 
sima. Ma  dai  fatti  studiati  da  Angot  a  quelli  della  natura 
c'è  ancora  troppo  gran  tratto.  Angot  ragiona  neir  ipotesi 
d'un  pianeta  senza  atmosfera,  e  di  un  Sole  i  cui  punti 
hanno  tutti  un'uguale  intensità  luminosa;  pianeta  e  Sole, 
fittizi  amendue,  nò  atti  a  riprodurre  quell'insieme  com- 
plesso di  fenomeni,  che  corrisponde  alla  realtà  dei  fatti. 
Da  qualunque  parte  lo  si  guardi,  questo  problema  del 
passaggio  di  pianeti  inferiori  sul  disco  solare  è  irto  di 
gravi  difficoltà  d'osservazione;  i  passaggi  artificiali  e  quello 
prossimo  reale  di  Mercurio  nel  maggio  1878  finiranno,  si 
spera,  a  portare  luce  maggiore  sovr'esso. 

La  superficie  di  Venere  non  appare  uniformemente 
luminosa  ;  s'incontra  sempre  sovr'  essa  qualche  tratto  di 
massimo  splendore,  e  questo  tratto  cambia  di  posto  se- 
condo le  fasi  del  pianeta.  Ciò  fece  pensare  a  Brett,  che  su 
Venere  si  avesse  una  riflessione  speculare  analoga  a  quella 
che  si  ottiene  dalla  superficie  ben  levigata  d'uno  spec- 
chio, e  priva  alTatto  di  luce  difTusa. 

Durante  il  proprio  passaggio  sul  disco  solare.  Venere 
appare  circondata  da  un  anello,  quasi  aureola  luminosa. 
A  spiegare  questo  e  il  precedente  fatto  Brett  immagina, 
che  la  superficie  di  Venere  sia  in  istato  di  fusione,  e  che 
in  essa  i  costituenti  metallici  giacciano  ad  un  livello  in- 
feriore degli  elementi  più  leggeri  o  vitrei,  sicché  Venere 
risulti  di  una  superficie  lucida  metallica  ravvolta  e  pro- 
tetta da  un  inviluppo  vitreo. 

Ma  un  ordine  di  cose  tanto  artifizioso  non  è  punto  do- 
mandato dall'uno  o  dall'altro  dei  fatti  accennati.  A  spie- 
gare il  secondo  di  essi  basta  attribuire  a  Venere  un'atmo- 
sfera assai  densa,  cosi  com'essa  è  richiesta  da  fatti  di  altro 
ordine;  a  spiegare  il  primo  basta  la  luce  che  irradia  dif- 
fusa da  una  qualunque  superficie  riflettente.  Sopra  di 
questa  l' intensità  luminosa  d' un  punto  determinato  di- 
pende evidentemente  dal  coseno  della  distanza  zenitale 
del  Sole  rispetto  al  punto  stesso.  Quando  Venere  ò  fal- 
cata, 0  meno  che  la  metà  del  suo  emisfero  illuminato  è 
visibile,  il  suo  contorno  deve  quindi  formarne  la  parte 
più  splendente  ;  quando  invece  più  che  metà  dell'emisfero 
stesso  riesca  visibile,  la  regione  di  splendore  massimo  si 
troverà  sul  disco  del  pianeta,  lungi  dal  suo  bontorno  (1). 

(♦)  Montkly  Notices,  voi.  57,  n.  2. 
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Questo  modo  di  spiegare  lo  splendore  disuniforme,  e  mu- 
tabile colle  fasi,  della  superfìcie  di  Venere  è  forse  più  con- 
forme al  vero,  tanto  più  che  osservatori  attenti  negano 
di  aver  visto  su  Venero  traccio  d'una  riflessione  spe- 
culare. 

Quando  Venere  è  falcata,  non  di  rado  anche  il  tratto 
oscuro  del  suo  disco  riesce  visibile ,  fenomeno  analogo 
a  quello  della  luce  cinerea  lunare,  ma  assai  più  difficile 
ad  osservarsi.  Una  sol  volta  riesci  ad  Arcimiz  in  Cadice, 
attento  scrutatore  di  Venere,  di  osservarlo,  e  gli  riuscì 
con  difficoltà,  usando  l'artifìcio  ben  noto  agli  astronomi 
della  vista  laterale.  La  parte  oscura  del  pianeta  gli  parve 
d'un  color  bigio  a  momenti  violaceo,  ma  sempre  debolis- 
simamente luminosa.  Non  è  ben  certo  che  sulla  colora- 
zione notata  da  Arcimiz  non  abbia  potuto  influire  un  di- 
fetto di  acromatismo  del  suo  cannocchiale. 

Una  sol  cosa  rimane  a  dire  intorno  a  Venere.  Dalle 
osservaxiopi  dei  suoi  passaggi  al  meridiano  di  Washin- 
gton l'astronomo  Donning  dedusse  il  suo  raggio  appa- 
rente alla  distanza  media  dalla  Terra  uguale  ad  8",3693  (1). 


III. 
Giove,  Saturno,  Urano  e  Nettuno. 

L' astronomo  inglese  Todd  esegui,  con  un  cannocchiale 
di  Gooke  avente  otto  pollici ,  20  centimetri  circa,  di  aper- 
tura, una  serie  di  osservazioni  sui  fenomeni  presentati  dai 
satelliti  di  Giove  durante  l'opposizione  del  pianeta.  No 
osservò  gli  eclissi,  le  occultazioni,  i  passaggi,  e  paragonò 
con  grande  cura  i  risultati  delle  proprie  osservazioni  colle 
teorie  e  colle  tavole  esistenti. 

Alcune  sue  osservazioni  sulle  apparenze  fisiche  di  Giove 
meritano  una  menzione  speciale  ;  un  fenomeno  veramente 
interessante  succede  quando  un  satellite  sta  per  occul- 
tarsi. Invece  di  scomparire  a  gradi  a  gradi  dietro  il  pia- 
nota,  esso  appare  per  qualche  istante  sul  disco  di  que- 
st'  ultimo ,  come  se  un'  atmosfera  trasparente  e  cari'ca  di 
nubi  avvolgesse  d'ogni  intorno  Giove,  ed  attraverso  ad  essa 
si  vedesse  il  satellite.  Due  volte  fu  mostrato  questo  cu- 
rioso fenomeno  dal  primo  dei  satelliti,  il  quale,  prima  di 


(I)  Monthly  Notices,  voi.  37,  n.  7. 
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occultarsi  interamente,  mostrossi  per  circa  duo  minuti 
assai  distintamente,  quasi,  esso  sii  proiettasse  sul  disco 
del  pianeta, oppure  attraverso  all'orlo  di  questo  riescisse 
ancora  visibile. 

Anche  l'aspetto  incessantemente  variabile  della  super- 
fìcie di  Giove  arrestò  l'attenzione  di  Todd.  Le  fascio  oscure 
del  pianeta  cangiano  in  modo  repentino  e  strano  ;  in  una 
0  due  ore  diventano  irriconoscibili,  tanto  variano  di  forma 
e  di  dimensione. 

Ai  cangiamenti  delle  apparenze  superficiali  di  Giove  fu 
prestata  molta  attenzione  in  quest'ultimi  anni,  ed  un  nu- 
mero non  piccolo  di  disegni  accurati  ne  fu  eseguito  da 
Ross,  Knobl,  Plirst,  Trouvelot,  Tacchini,  Todd.  Tutti  questi 
'disegni  persuadono,  che  cangiamenti  rapidi  e  grandiosi 
hanno  incessantemente  luogo  sulla  superficie  del  pianeta, 
e  che,  ciò  malgrado,  le  suo  fascio  equatoriali  presentano 
da  tre  e  più  anni  le  stesse  forme  generali  caratteri- 
stiche (1). 

Trouvelot  ebbe  durante  gli  ultimi  quattro  anni  oppor- 
tunità di  esaminare  il  pianeta  Saturno  con  un  piccolo 
rifrattore  di  sei  pollici,  15  centimetri  circa,  d'apertura,  con 
altro  di  quindici  pollici  appartenente  al  collegio  di  Harvard, 
ed  ancora  col  grande  rifrattore  di  ventisei  pollici  di  Was- 
hington. Sono  importanti  i  risultati,  ch'egli  ne  dedusse 
intorno  alle  apparenze  fìsiche  del  pianeta.  Egli  dinota 
colle  lettere  A  e  B  le  due  parti  onde  risulta  l' anello 
esterno ,  colla  lettera  G  la  parte  più  lontana  dal  centro 
dell'anello  luminoso  interno,  e  riduce  ai  seguenti  sommi 
capi  i  risultati  delle  proprie  osservazioni. 

Il  contorno  interno  dell'anello  B  mostra  una  conforma- 
zione irregolare,  non  si  può  decidere  se  permanente  o 
temporaria. 

Durante  gliuUimi  quattro  anni,  la  superfìcie  degli  anelli 
A,  B,  G  mostrossi  verso  il  contorno  sempre  chiazzata,  quasi 
avvolta  da  nubi. 

Lo  spessore  del  sistema  degli  anelli  va  crescendo  dal 
contorno  interno  dell'anello  oscuro,  airesterno  dell'anello 
G,  e  lo  prova  la  forma  dell'ombra  del  pianeta  proiettan- 
tesi  sugli  anelli  stessi. 

L'apparenza  chiazzata,  che  vedosi  vicina  al  contorno 
esterno  dciranello  G,  prende  forme  diverse,  e  cambia  di 

(!)  Monfhly  Notices,  voi.  37,  n.  4. 
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posizione  relativa,  avvenga  poi  questo  perchè  gli  anelli 
ruotino  intomo  ad  un  asse,  o  per  altra  causa  locale.  I  ra- 
pidi cangiamenti, che  subisce  il  contorno  dell'ombra  del 
pianeta,  non  lasciano  dubbio  sulla  realtà  del  fenomeno. 

Il  pianeta  è  meno  luminoso  'vicino  al  suo  contorno  e 
più  splende  nella  sua  parte  centrale;  a  partire  da  questa, 
la  sua  luce  va  a  gradi  facendosi  sempre  più  debole. 

L'anello  oscuro  non  ha  una  trasparenza  assoluta,  come 
finora  s'afTermò;  nel  punti  più  lontani  dal  pianeta  esso 
(iiventa  assai  più  denso,  sicché  a  circa  la  metà  della  sua 
larghezza  il  contorno  di  Saturno  cessa  interamente  di  es- 
sere visibile  attraverso  all'anello. 

I  materiali,  che  compongono  l'anello  oscuro,  si  agglome- 
rano qua  e  là  in  piccoli  ammassi,  e  questi  quasi  total- 
mente impediscono  alla  luce  del  pianeta  di  arrivare  al- 
Tocchio  dell'osservatore  (1). 

Tutti  e  otto  i  satelliti  di  Saturno  furono  osservati  dal- 
l' infaticabile  professore  Hall  col  grande  rifrattore  dell'Os- 
servatorio di  Washington.  Iperione,  il  più  difficile  di  tutti, 
Vexperimentum  cnms^ei  cannocchiali,  lo  fu  pure  da  Com- 
mon con  un  riflettore  di  18  pollici.  Queste  osservazioni 
danno  degli  elementi  dell'orbite  dei  satelliti  valori  sempre 
più  approssimati,  sicché  già  fu  possibile  ad  Hall  ed  a 
Marth  di  pubblicare  per  gli  anni  decorsi  le  effemeridi  dei 
loro  movimenti. 

II  professore  Hall  osservò  nel  dicembre  1876  sul  disco 
»li  Saturno,  e  appunto  sotto  al  suo  anello,  una  piccola 
macchia  bianca.  Essa  aveva  un  diametro  dai  due  ai  tre 
secondi  soltanto,  ma  il  suo  contorno  era  singolarmente 
preciso  e  definito.  Hall  ne  diede  notizia  agli  altri  Osser- 
vatorii  americani,  e  dalle  osservazioni  ovunque  eseguite 
negli  Stati  Uniti  dedusse  la  durata  della  rotazione  di 
Saturno  intomo  a  sé  medesimo  uguale  a  10^,  14"i-  23^»  8. 

Bisogna  risalire  all'inverno  del  1793  94,  ed  alle  osser- 
vazioni di  Guglielmo  Herschel  in  quell'epoca,  per  trovare 
im'altra  determinazione  di  questo  periodo  di  rotazione. 
Forse  deve  attribuirsi  alla  rarità  delle  macchie  piccole 
0  di  carattere"  ben  definito  sulla  superficie  di  Saturno,  se 
cosi  poco  frequenti  sono  le  determinazioni  della  sua  ro- 
tazione. Ad  ogni  modo  il  valore  per  essa  ora  trovato  da 
Hall  sì  accorda  assai  bene  con  quello  determinato  ottanta 
0  più  anni  or  sono  da  Herschel,  e  vuol  essere  per  con- 

<1)  Monthly  Notices,  voi  37.,  n.  4. 
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seguenza  ritenuto  come  assai  prossimo  al  vero.  Una  sola 
cosa  può  lasciare  qualche  dubbio  ;  bisogna,  cioè,  ammet- 
tere che  la  macchia  osservata  da  Hall  non  abbia  avuto 
movimento  proprio  alcuno,  punto  sul  quale  le  osserva- 
zioni non  gettano  luco  di  sorta. 

L' illustre  Le  Verrier,  prima  di  morire,  potè  compiere 
ancora  e  presentare  all'Accademia  francese  delle  Scienze 
le  teorie  dei  movimenti  di  Urano  e  di  Nettuno,  coro- 
nando così  le  sue  ricerche  splendide  e  laboriose  sugli 
.  otto  pianeti  principali'  del  sistema  del  Sole.  Le  tavole  di 
Urano  e  di  Nettuno  sono  già  consegnate  alla  stampa,  ed 
esse  riposano  specialmente  sulla  lunga  e  non  interrotta 
serie  di  osservazioni  planetarie  eseguite  airOsservatorio 
di  Greenwich.  Di  Urano  in  ispecie  moltissime  osserva- 
zioni erano  state  eseguite  dall'epoca  della  sua  scoperta 
nel  1787  in  poi,  e  di  esse,  che,  grazie  al  piccolo  splen- 
dore del  pianeta,  possono  gareggiare  in  precisione  colle 
osservazioni  stellari,  si  servì  esclusivamente  Le  Verrier 
nella  sua  teoria.  E  questa  riesci  a  rappresentare  rispetto 
ad  Urano  le  osservazioni  di  Greenwich  con  tutta  quella 
precisione  che  appena  poteva  aspettarsi  dal  loro  piccolis- 
simo errore  probabile. 

Dopo  i  pianeti,  i  loro  satelliti  attrassero  l'attività  degli 
astronomi.  Martli  pubblicò  pel  1877  V  effemeride  dei 
quattro  satelliti  di  Urano  (1).  Dalle  tavole  di  Nevvcomb 
altra  effemeride  fu  dedotta,  che  rappresenta  i  movimenti 
del  satellite  di  Nettuno  (2).  Il  moto  di  questo  satellite  è 
retrogrado  sì  rispetto  all'equatore  che  rispetto  all'eclittica, 
e  presenta  per  conseguenza  il  caso  più  completo  di  mo- 
vimento retrogrado  nel  sistema  solare.  Adottando  la  me- 
dia delle  misure  del  diametro  di  Nettuno  fatte  da  Lassell 
e  da  Marth  in  Malta  nel  1804*05,  si  trova  che  la  media 
distanza  angolare  del  satellite  data  da  Newcomb  corri- 
sponde ad  una  distanza  reale  misurata  da  14,552  raggi 
di  Nettuno,  sicché  questo,  visto  dal  satellite,  sottenderebbe 
un  angolo  di  poco  meno  che  8  gradi.  Il  periodo  di  rivo- 
luzione del  satellite  essendo  di  5,8709  giorni,  la  sua  me- 
dia velocità  orbitale  diventa -di  102  miglia  (250  chilometri 
circa)  per  ogni  minuto. 


(1)  Montlhy  Notices,  voi.  37,  n.  3. 

(2)  Nature,  voi.  i6,  n.  412. 
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IV. 

Luna  e  larari  di  astronomia  teorical 

Forse  non  è  ancora  del  tutto  cancellata  dalla  mente 
del  lettore  la  memoria  dei  duo  eclissi  totali  di  Luna,  av- 
venuti il  27  febbraio  e  il  23  agosto  ora  scorsi.  Amendue 
furono  universalmente  osservati;  il  primo  in  ispecie,  sin- 
golarmente interessante  per  la  varietà  dei  fenomeni  lu- 
minosi da  esso  presentati.  Fu  notato  un  vivo  contrasto 
fra  la  parte  centralo  della  Luna,  che  divenne  assai  oscura, 
ed  il  suo  contorno,  che  presentò  sempre  qualche  splen- 
dore ;  durante  la  totalità  le  parti  a  nord  e  a  sud  del  lembo 
lunare  apparvero  più  luminose  deiraltre  ad  est  e  ad  ovest; 
feiiomeno  curiosissimo, che  alcuni  attribuirono  ad  un'in- 
terferenza della  luce  solare,  che  rifrangevasi  attraverso 
l'atmosfera  della  Terra,  ed  ancora  ad  un'atmosfera  ca- 
rica di  nubi  nelle  regioni  equatoriali  di  questa,  quasi 
priva  ai  due  poli.  Forse  qualche  traccia  di  riflessione 
speculare  ad  angoli  molto  ottusi  sui  ghiacci  polari  può 
aver  contribuito  a  produrre  il  fenomeno  notato.  Chi  du- 
rante la  totalità  fissò  lungamente  il  colore  presentato  dalla 
Luna,  e  specialmente  quella  rimarchevolissima  tinta  az- 
zurrognola, che  quasi  serpeggiava  sovr'essa,  prima  che 
riapparisse  direttamente  illuminata  dalla  luce  solare,  sarà 
forse  stato  condotto  ad  immaginare  V  insieme  dei  feno- 
meni che  contemporaneamente  si  sarebbero  potuti  vedere 
dalla  Luna;  una  fascia  cioè  con  tutti  i  colori  brillanti  del- 
l'iride, che  circondava  il  nostro  pianeta;  la  splendida  co-? 
rena  del  Sole,  che  ne  formava  il  fondo  ;  Venere  che  scin- 
tillava a  piccola  distanza. 

L'Annuario  svolse  già  altra  volta  i  tratti  caratteristici 
di  una  nuova  teoria  lunare  numerica,  che  Airy, direttore 
deirOsservatorio  Reale  di  Greenwich,  sta  elaborando  (1). 
La  teoria  nella  sua  forma  generale  è  oramai  compiuta,  ed 
assicurata  por  mezzo  della  stampa  contro  ogni  possibile 
contingenza;  gli  mancano  solo  pel  momento  i  termini  di- 
pendenti dallo  schiacciamento  della  Terra,  e  dal  movi- 
mento del  piano  deircclittica  nello  spazio. 

(1)  Annuario  Scientifico,  auno  XI,  pag.  25. 
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Una  gran  parte  dei  calcoli  neccssarii  a  trasformare  la  teoria 
generale  in  numeri,  per  riuscire  alla  costruzione  di  tavole  dei 
movimenti  lunari,  è  compiuta.  Furono  svolti  in  tavole  i  mem- 
bri sinistri  di  ognuna  delle  tre  equazioni  teoriche  sulle  quali 
la  teoria  riposa,  i  membri  cioè  che  dipendono  interamente 
dal  luogo  attuale  della  Luna,  senza  riguardo  esplicito 
alle  forze  perturbatrici;  furono  presi  come  punti  di  par- 
tenza i  valori  numerici  delle  tre  coordinate  dati  da  Dclau- 
nay,  valori  supposti  da  Airy  non  assolutamente  veri,  ma 
tanto  vicini  alla  verità,  da  rendere  trascurabili  i  quadrati 
delle  loro  correzioni  possibili.  Tutta  questa  prima  parte 
del  calcolo  è  finita;  rimane  Taltra  che  riguarda  le  corre- 
zioni richieste  da  ognuno  dei  valori  di  Delaunay.  Le 
trasformazioni  generali  necessarie  a  questa  seconda  parte 
sono  compiute;  i  calcoli  numerici,  che  guideranno  alla 
determinazione  delle  correzioni  stesse ,  sono  incomin- 
ciati. 

I  membri  destri  delle  equazioni  teoriche  più  sopra  ac- 
cennate, i  qìiali  dipendono  dalle  forze  perturbatrici,  sono 
da  tempo  calcolati  per  intero,  sicché  Airy  spera  non  lon- 
tano il  giorno  in  cui  potrà  dare  V  ultima  mano  alla  pub- 
blicazione della  sua  teoria  (1). 

II  professore  Newcomb,  deirOsservatorio  di  Washington, 
investigò,  quali  correzioni  richiedano  le  tavole  lunari  di 
Hansen,  per  dare  della  Luna  posizioni  atte  ad  una  deter- 
minazione precisa  delle  longitudini  di  quei  luoghi  della 
Terra,  pei  quali  le  determinazioni  telegrafiche  sono  impos- 
sibili. 

Secondo  Newcomb,  l'occultazione  d'una  stella  è  un  fe- 
nomeno subitaneo,  e  suscettibile  di  essere  osservato  col- 
r  incertezza  soltanto  di  una  piccola  frazione  di  secondo  ; 
la  longitudine,  che  se  ne  deduce,  avrà  quindi  ugual  pre- 
cisione, quando  si  possa  ritenere  il  contorno  lunare  come 
un  circolo  perfetto,  e  quando  si  possa  con  tutta  esattezzci 
determinare  il  luogo^  della  Luna.  Le  ineguaglianze  del  con- 
torno lunare  sono  una  sorgente  di  errori  impossibili  ad 
evitare,  ma  che  si  possono  ritenerle  eliminati  dalla  modici 
d'  un  gran  numero  d'osservazioni  ;  ammesso  che  le  posi- 
zioni stellari  siano  determinate  colla  precisione  necessaria 
dalle  osservazioni  meridiane,  rimangono  i  soli  errori  di- 
pendenti dalle  posizioni  calcolate  dalla  Luna  a  turbare  K 


i 


(1)  Monthly  Notices,  voi.  57,  n.  4. 
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longitudini  detcrminate  durante  rultimo  passaggio  di  Ve- 
nere in  molti  luoghi  della  Terra. 

A  farsi  un  criterio  esatto  di  questi  errori,  Newcomb  co- 
minciò a  paragonare  colle  tavole  di  Hansen  la  serie  delle 
osservazioni  meridiane  della  Luna,  eseguite  a  Greenvich 
Cd  a  Washington  dal  1862  al  1874,  è  quando  da  questo 
paragono  fu  condotto  a  conseguenze  inaspettate,  egli,  a 
dare  a  queste  maggior  fondamento,  estese  la  propria  in- 
vestigazione ancora  alle  osservazioni  di  Green wich,  fatte 
dal  iJ-'^n  al  1S58.  Le  prime  conseguenze  furono  appieno 
confermate,  né  di  esse  si  può  con  qualche  ragionevolezza 
dubitare. 

Si  tratta  d'una  ineguaglianza  apparente,  finora  non  av- 
vertita, nella  longitudine  della  Luna,  e  rappresentata  dalla 
espressione 

i^50Sen[S6^8  4  13V2t] 

nella  quale  t  è  contato  in  giorni  a  partire  dal  mezzodì 
medio  di  Grcenwich  del  gennaio  1850.  Il  periodo  di  que- 
sta ineguaglianza  ò  di  giorni  27,4304,  e  forse  essa  sfuggì 
a  tutte  le  ricerche  anteriori,  appunto  perchè  la  durata  del 
suo  periodo  non  s'accorda  con  alcuna  di  quelle  apparte- 
nenti ai  termini  finora  noti.  Sarebbe  prematuro  intro- 
durre il  termine  empirico,  così  com'esso  fu  dedotto  da 
Newcomb,  quale  correzione  permanente  delle  tavole  lu- 
nari ;  nel  caso  particolare  però  delle  occultazioni  stellari 
dietro  al  lembo  lunare,  in  cui  si  tratta  di  ottenere  la  cor- 
rezione delle  tavole  di  Hansen  con  tutta  la  precisione 
possibile  i)cr  un  periodo  limitato  di  tempo,  V  introduzione 
di  esso  è  perfettamente  giustificata  (1). 

Dalle  indagini  di  Newcomb,  Nelson  fu  condotto  a  me- 
ditare su  un  nuovo  termine  ncirespresslone  della  longi- 
tudine lunare,  dipendente  dall'azione  perturbatrice  di  Giove, 
e  di  cui  il  periodo  corrisponde  assai  bene  a  quello  pro- 
prio dell'  ineguaglianza  scoperta  da  Newcomb,  sebbene  il 
?uo  coefficiente  numerico  ne  sia  un  po'  minore.  ' 

Tal  termine  dipende  da  una  parte  della  funzione^  per- 
turbatrice dolla  Luna  dovuta  ai  pianeti,  la  quale  non  fu 
esaminata  da  Laplace,  Plana,  Pontecoulant,  nò  forse  da 
Hansen ,  e  che  nasco  dalle  differenze  delle  longitudini 
della  Luna  e  dei  pianeti.  Essa  e  per  forma  analoga  al- 

(I)  Monihììj  Xolices,  voU  Sfi,  n  8. 

Annuaiuo  «ci enti  fico.  —  XIV.  2 
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VEvezione;  e  mentre  è  insensibile  per  gli  altri  corpi  del 
sistema  solare,  non  lo  è  per  Giove;  e  ciò  per  la  non  grande 
diversità  che  corre  fra  il  periodo  di  rivoluzione  del  pe- 
rigeo lunare  e  la  durata  della  rivoluzione  orbitale  del 
pianeta. 

Nelson,  meditando  appunto  suirineguaglianza  di  lungo 
periodo,  il  cui  valore  dipende  specialmente  dal  periodo 
di  rivoluzione  del  perigeo  lunare  e  dalla  rivoluzione  or- 
bitale del  corpo  perturbatore,  riusci  a  scoprire  il  suo 
valore  sensibile,  quando  la  perturbazione  viene  prodotta 
da  Giove,  ed  a  spiegare  con  essa  T  ineguaglianza  trovata 
da  Newcomb.  L' importanza  della  ricerca  sua  non  può 
sfuggire  ad  alcuno  ;  solo  a  farsene  un  concetto  più  chiaro, 
resta  a  desiderare  ch'essa  sia  pubblicata  in  tutta  la  sua 
integrità  (1). 

Il  professore  Weiler  pubblicò  un.  lavoro  suir  accelera- 
zione secolare  del  movimento  medio  della  Luna.  Si  tratta 
di  un'  apparenza  del  movimento  lunare  scoperta  da  Hal- 
ley,  e  di  cui  la  spiegazione  fu  cercata  invano.  In  grazia 
sua  la  durata  della  rivoluzione  della  Luna  intorno  alla 
Terra  si  accorcia  in  un  secolo  di  circa  12  minuti  secondi 
di  tempo. 

Da  lungo  tempo  si  è  persuasi  che  l'inlluenza  del  Sole 
non  può  spiegare  Taccelerazione  secolare  del  movimento 
medio  della  Luna.  Laplace  credette  di  poterla  attribuire 
a  Venere,  ma  ricerche  posteriori  hanno  dimostrato  che 
da  questa  si  può  dedurre  soltanto  la  metà  circa  dell'  ac- 
celerazione posta  in  tutta  evidenza  dalle  osservazioni. 
Invano  si  tentarono  vie  diverse  per  spiegarne  l' altra 
metà,  e  in  questi  ultimi  anni  molti  credettero  di  avere 
della  medesima  trovata  la  causa  in  un  ritardamento  della 
rotazione  della  Terra  intorno  al  proprio  asse  (2).  In 
questo  caso  quasi  metà  dell'accelerazione  lunare  sarebbe 
solo  apparente  ;  in  realtà  si  ridurrebbe  ad  una  variazione 
dell'  unità  di  misura  del  tempo.  Secondo  Weiler,  le  cause, 
alle  quali  potrebbe  attribuirsi  questo  ritardare  lento  e 
incessante  della  rotazione  terrestre,  non  sono  grandi  ab- 
bastanza per  spiegare  il  fenomeno  nella  sua  integrità, 
anzi  la  loro  azione  è  insensibile  affatto.  Egli  dimostra 
invece,  che  l'accelerazione  secolare  del  moto  medio  lu- 

(i)  Monthly  Notices,  voi.  57,  n.  5. 

(2)  Annuario  scientifico,  anno  XHI,  pag.  24. 
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naro  può  in  tutta  la  sua  integrità  dedursi  dall'  influenza 
della  forma  sferoidica  della  Terra  (1).  Questa  conse- 
guenza alla  quale  Weiler  arriva ,  ove  venga  da  indagini 
ulteriori  confermata ,  ha  certo  un'  importanza  grandis- 
sima. 

Sotto  un  altro  punto  di  vista  non  sono  meno  impor- 
tanti i  risultati  ai  quali  arriva  Darwin  in  una  nota  co- 
municata alla  Società  Reale  Astronomica  d' Inghilterra. 
Secondo  lui,  i  valori  assegnati  da  Laplace  alle  costanti 
processionali  di  Giova  e  di  Saturno ,  ai  quozienti  cioè, 
che  si  ottengono  dividendo  la  differenza  dei  due  momenti 
principali  d'inerzia  massimo  e  minimo  del  pianeta  pel 
valore  del  momento  massimo,  sono  insostenibili  ;  ai  me- 
desimi bisogna  sostituire  per  Giove  il  valore  0,0548,  per 
Saturno  l'altro  0,06. 

L'elitticità  di  Giove  si  può  ritenere  espressa  dalla  fra- 
zione */i6,o2  ;  la  densità  alla  superflcio  di  Giove  è  assai 
minoro  del  valore  medio  della  densità  del  pianeta,  sicché 
molto  probabilmente  gli  strati  superficiali  di  Giove  sono 
tuttora  in  una  condizione  seminebulare,  cosa  alla  -quale 
non  contraddicono  punto  le  osservazioni  flsiche  fatte  coi 
migliori  telescopii.  È  probabile  che  un  ordine  di  cose  anà- 
logo sussista  pe?  Saturno. 

Non  si  può  assegnare  confidenza  alcuna  alle  osserva- 
zioni dirette  dell' elitticità  di  Marte,  in  grazia  dei  loro 
grandi  errori  probabili;  indirettamente  però  Darwin  crede 
di  poter  affermare  con  qualche  fondamento,  che  un'  elit- 
ticità è  presentata  pure  dal  globo  di  Marte,  e  che  essa  è 
uguale  ad  Vsos-  Minore  è  il  fondamento  col  quale  si  può 
affermare  l'elitticità  dei  globi  di  Mercurio  e  di  Venere; 
probabilmente  le  elitticità  stesse  sono  rispettivamente 
uguali  a  Vaio  ed  V260  (2). 

Altri  lavori  di  indole  puramente  teorica  possono  es- 
sere qui  neir  Annuario  appena  accennati.  Fra  essi  sono 
notevoli  un  lavoro  di  Hill  sulla  parte  del  movimento  del 
perigeo  lunare,  che  è  funzione  dei  moti  medii  del  Sole  e 
della  Luna  (3),  due  noto  di  De  Gasparis  e  di  Glaisher^ 
sulla  soluzione  del  problema  di  Keplero  (4),  una  nota  df 

(1)  Astronomische  Nachrichten-Band,  90,  n.  2160. 

(2)  Monthly  Notices,  voi  37,  n.  2. 

(3)  Cambridge,  1877. 

(ì)  Monthly  Noficesy  n.  5  e  a.  6,  voi.  37. 
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Pritchard  sopra  due  soluzioni  meccaniche  del  problema 
stesso  (1),  due  note  di  Ball  e  di  Gayley  sopra  una  tras- 
formazione delle  equazioni  del  movimento  di  Lagrange  (2), 
una  Memoria  infine  comunicata  da  De  Gasparis  air  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli  sul  termine  di  sesto  or- 
dine che  entra  nel  valore  del  parametro  delle  orbito  elit- 
tichc.  % 

V. 

Piccoli  Pianeti. 

L'Annuario  li  lasciò  a  163  (3);  ora  essi  sono  175,  e 
forse  fra  una  settimana  anche  questo  numero  sarà  ol- 
trepassato. 

Il  planetoide,  che  per  ordine  di  scoperta  porta  il  nu- 
mero 164,  fu  trovato  il  12  luglio  1876  da  Paolo  Henry  a 
Parigi;  fu  battezzato  Eva;  il  165,  11166,  il  167  furono  tutti 
e  tre  scoperti  nell'agosto  1876  dal  professore  Peters  in 
Clinton  e  da  lui  chiamati  rispettivamente  Loreley,  Rodope, 
Urda  ;  il  168,  Sibilla,  fu  trovato  il  28  settembre  1876  al- 
l'Osservatorio di  Ann  Arbor  dal  professore  Watson  ;  il 
169,  Zelia,  fu  scoperto  il  giorno  stesso  da  Henry  a  Pangi. 

Gol  170,  Maria,  incomincia  la  serie  dei  piccoli  pianeti 
scoperti  nel  1877  ;  lo  si  deve  a  Pcrrotin  che  lo  vide  pel 
primo  a  Tolosa  il  giorno  10  gennaio.  Borrelly,  astronomo 
all'Osservatorio  di  Marsiglia,  trovò  nei  giorni  13  gennaio, 

5  febbraio,  1  agosto,  tre  nuovi  piccoli  pianeti  che  portano 
rispettivamente  i  numeri  171 ,  172,  173.  Watson  ad  Ann 
Arbor,  Peters  in  Clinton,  Henry  a  Parigi,  Palisa  a  Pola 
scoprirono  il  giorno  8  di  agosto,  il  14  ottobre,^  il  5  ed  il 

6  novembre  rispettivamente  i  planetoidi  174, 175, 176, 177. 
n  174  ed  il  177  norf  vogliono  però  essere   considerati 

come  planetoidi  veramente  nuovi.  Knorre,  astronomo  del- 
l'Osservatorio di  Berlino,  avverti  che  il  primo  è  identico 
col  141 ,  Lumen ,  scoperto  da  Henry  il  13  gennaio  1875, 
il  secondo  col  161,  Alhor,  primamente  visto  da  Watson 
il  18  aprile  1876. 
n  171,  il  172,  il  175  furono  rispettivamente  nominali 

(1)  Montkly  Notices,  voi.  37,  n.  6. 

(2)  Monthl'y  Notices,  voi.  57,  n.  5. 

(.")  Annuario  scientifico,  anno  XIII,  pa?.  3!. 
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Ofelia,  Baucis^  Idunna;  il  173,  il  176  sono  finora  inno- 
minati. Ai  planetoidi  125,  127,  128,  139,  che  negli  An- 
NUARii  precedenti  sono  ricordati  senza  nome  speciale,  fu- 
rono ora  attribuiti  i  nomi  LiberatriXf  Johanna,  Nemesis, 
Inewa. 

Dei  175  piccoli  pianeti  finora  scoperti,  169  soltanto  sono 
compresi  nell'ultimo  volume  dGÌJahrbuch  di  Berlino  ap- 
pena uscito.  Fra  questi  ultimi,  106  soli  furono  osservati 
almeno  in  cinque  opposizioni,  e  si  possono  per  lungo 
tempo  ritenere. quali  conquiste  sicure;  sono  quelli  che 
vanno  dall'I  al  116,  esclusi  il  66  Maja,  il  77  Fngga,  il  99 
Dike,  il  104  Olimene,  il  105  Artemis,  il  106  Lione,  il  107 
Camilla,   il  109  Felicilas,  il  112  Iphigenia,  il  115,  Thyra. 

Fra  i  medesimi  169,  tredici  furono  osservati  in  quattro 
opposizioni,  cioè  il  105,  il  106,  il  109,  il  112,  il  115,  dei  quali 
i  nomi  furono  or  ora  scritti,  il  117  Lomia,  il  121  Hermione, 
il  122  Qerda,  il  124  Alceste,  il  126  Velleda,  il  128  Nemesis, 
il  129  Antigone,  il  130  Elettra.  Finalmente  fra  gli  stessi, 
cinque,  Frigga  77,  Peitho  J18,  Athor  119,  Lachesis  120, 
Johanna  127,  furono  osservati  in  tre  opposizioni;  sei,  Maja 
06,  Olimene  104,  Brunhild  123,  Vaia  131,  Cirene  133,  So-, 
frosina  134,  in  due  ;  gli  altri  tutti  in  una  sola  opposi- 
zione. 

Il  planetoide  Frigga,  sebbene  fra  quelli  osservati  in  tre 
opposizioni,  fu  da  lungo  tempo  non  più  ritrovato,  e  ri- 
chiede una  nuova  scoperta  ;  perduti  andarono  ancora 
Bike  e  Camilla,  e  anch'essi  dovranno  essere  una  seconda 
volta  trovati. 

Non  di  tutti  i  175  planetoidi  qui  ricordati  si  hanno  già 
orbite  abbastanza  precise.  Le  scoperte  si  susseguono  con 
una  rapidità,  alla  quale  i  calcoli  non  possono  tenere  il 
passo,  0  I'Anncjario  dà  qui  sotto  raccolti  in  quadro  gli 
elementi  di  quell'orbite  che  finora  furono  pubblicate.  Il 
quadro  stesso  dov'essere  considerato  come  una  continua- 
zione dell'  ultimo  stampato  (1) ,  ed  in  esso  le  epoche  del 
movimento  medio  sono  tutto  espresse  in  tempo  medio  di 
Hcrlino. 

Durante  il  1877  i  piccoli  pianeti  Arianna,  Melpomene 
eti  Iride  offrirono  occasione  opportuna  di  determinare  la 
inrallasso  del  Sole  col  metodo  di  Crallo  (2),  e  rispetto  ai 
planetoidi  in  generale  il  professore  Weiss,  dell'Osservatorio 

• 

(1)  Annuario  scientipicOi  anno  XIII,  pag.  32  e  35. 

(2)  Annuario  scibntifico,  anno  IX,  pag.  60. 
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Imperiale  di  Vienna,  dimostrò  la  necessità  di  determinarne 
con  precisione  le  grandezze  apparenti.  Weiss  vorrebbe 
che  ogni  osservatore  facesse  di  queste  grandezze  stime 
continue,  e  vorrebbe  poi,  che  nel  calcolo  loro  non  si  tra- 
scurasse r  estinzione  della  luce  nella  nostra  atmosfera. 
Ammette  che  in  questo  calcolo  si  possa  fare  astrazione 
dalla  fase  dei  planetoidi,  poiché  solo  eccezionalmente  essi 
vengono  seguiti  fin  nelle  loro  elungazioni  ;  ma  rispetto  al- 
Testinzione  della  luce  nelPatmosfera  terrestre,  egli  dimo- 
stra, che,  specialmente  per  osservazioni  in  cui  la  distanza 
zenitale  supera  i  cinquanta  gradi,  essa  non  ò  punto  tra- 
scurabile (1). 

VI. 
Come  te. 

Cometa  a  1877.  —  Venne  a  far  cessare  un  ordine  di 
cose  inusitato,  e  del  quale  gli  astronomi  non  sapevano 
darsi  perfettamdute  ragione  (;2).  Dal  dicembre  1874  in  poi 
non  s'erano  più  trovate  nuove  comete  telescopiche,  quando 
pervenne  la  notizia,  che  Borelly  ne  aveva  la  sera  del- 
l'otto '  febbraio  1877  rintracciata  una  airOsservatorio  di 
Marsiglia.  Era  rotonda,  con  nn  nucleo  stellare  nel  mezzo; 
e  tale  apparve  pure  a  Pechùle,  il  quale  i)idipendente- 
mente  da  Borelly  la  scoperse  a  Copenhagen  il  giorno  suc- 
cessivo; fu  osservata  in  parecchi  Osservatorii  durante 
tutto  il  marzo ,  ma  verso  il  principio  d'  aprilo  diminuì 
tanto  di  splendore,  che  divenne  invisibile  allatto.  Iloldcn 
stesso,  il  quale  V  osservò  a  Washington  col  grande  ri- 
frattore di  26  pollici,  dice  di  aver  trovata  la  cometa  già 
il  30  marzo  difficilissima  ad  essere  osservata.  Conservò  la 
sua  prima  apparenza  durante  tutto  il  suo  corso  visibile; 
il  nucleo,  sempre  più  splendente  della  chioma  che  lo  avvi- 
luppava, mostravasi  come  una  stella;  la  chioma,  di  forma 
quasi  esattamente  circolare,  solo  in  cannocchiali  potentis- 
simi mostravasi  leggermente  allungata  nella  direzione  da 
nord  a  sud.  Schmidt,  direttore  dell'Osservatorio  di  Atene, 
fece  alcune  stime  dei  diametri  apparenti  di  questa  cometa  ; 
esse  non  s'accordano  molto  fra  di  loro,  ma  in  media  as- 

(1)  Astronomische  Nachrichten,  n.  2100. 

(2)  AxM'Anio  Scientifico,  anno  XIII,  pag.  48. 
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segnano  all'  intera  massa  cometaria  un  diametro  reale 
ventitré  volto  più  grande  del  diametro  della  Terra.  Alla 
determinazione  di  questo  grandissimo  diametro,  Schmidt 
arrivò  usando  gli  clementi  delPorbita  della  connota  cal- 
colati da  Hartwig.  Sono  quelli,  che,  fra  i  pubblicati  li- 
noni, riposano  sopra  osservazioni  fra  di  loro  più  lon- 
tane, e  ad  essi  quindi  anche  TAnnuakio  dà  qui  la  pre- 
ferenza. 

ELEME^TI  DELLA  cometa  a  1877. 

Istante  del  paesaggio  al  perielio  1877  gennaio  19,2234  tempo  me- 
dio di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio .    /.    .  174**3o    42"  j  Equinozio 

Longitudine  del  nodo  ascendenlo  187  19    57   }  medio 

Inclinazione  dell'orbita  ....  133    0    43   )  del  1877,0 

Logaritmo  della  disianza  poriclia  9  90  712 

Di  questa  cometa  fu  pure  da  Harkness  osservato  a  Was- 
liington  lo  spettro.  Vi  trovò  tre  righe  splendenti,  di  cui 
lo  lunghezze  d*onda  erano  rispettivamente  547,  508,  4G8; 
trovò  la  riga  di  mezzo  assai  più  splendente  dell'  altre 
(lue;  coso  tutte  che  riducono  lo  spettro  della  co?7i«(a  a  i877 
al  solito  spettro  cometario.  Konkoly  cercò  ancora  se  era 
possibile  trovar  luce  polarizzata  nella  cometa,  ma  non  gli 
riusci. 

Cometa  b  1877.  —  Fu  scoperta  da  Winnecko  la  sera  del 
7  aprile.  Aveva  un  nucleo  stellare  splendente  come  stella 
fra  la  decima  e  T undecima  grandezza;  presentava  una 
<!oda  ampia,  aperta  ad  angolo  di  più  che  00  gradi.  Il  suo 
nucleo,  visto  in  cannocchiali  potenti,  appariva  talora  scre- 
ziato, come  se  risultasse  da  più  stelline  di  duodecima 
irrandezza  insieme  aggruppate;  la  sua  coda,  tanto  ampia 
luìi  piccoli  cannocchiali,  risolvovasi  poi  nei  grandi  in  due 
distinte,  runa  più  lunga  opposta  al  Solo,  l'altra  più  corta 
iiì'Iinata  alla  prima  d'un  angolo  di  95  gradi  circa. 

La  cometa  andò  col  suo  moto  apparente  avvicinandosi 
.'1  polo  boreale,  da  cui  il  11  maggio  distava  meno  che 
10  gradi,  sicché  potò  essere  osservata  per  lungo  tempo. 
SI  hanno  di  essa  ancora  osservazioni  del  13  luglio,  e  du- 
r.mto  la  sua  non  breve  apparizione  si  fece  specialmente 
notare  per  lo  svolgimento  della  sua  cola;  secondo  Schmidt, 
la  sua  chioma  aveva  il  7  maggio   un   diametro   reale  di 
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209244  chilometri,  e  la  sua  coda  non  ne  misurava  meno 
che  3  milioni  710  mila. 

Si  dubitò  per  un  momento,  che  l'orbita  sua  fosse  elit- 
tica;  la  sua  traiettoria  parabolica  aveva  qualche  rasso- 
miglianza con  quelle  delle  comete  II  1827  e  II  1852;  lo 
apparizioni  di  queste  tre  comete  distano  di  intervalli 
quasi  uguali  :  ma  le  osservazioni  non  corrisposero  a  que- 
ste apparenze  tanto  favorevoli  alPelitticità  dell'orbita,  ed 
esse  si  lasciano  abbastanza  bene  rappresentare  dal  se- 
guente sistema  d'elementi  parabolici,  calcolato  dal  profes- 
sore Plath  : 

Istante  dei  passaggio  al  perielio  1877  aprile  17,6797   tempo  me- 
dio di  Berlino. 


Longitudine  del  perielio .    .    .    .    19039' 5if",7  j  equinozio 
Longitudine  del  nodo  ascendente  316  35    2,  6  >      medio 

Inclinazione  dell'orbita   .    .    .    .121    6    1,  9  1  del  1877,0 

Logaritmo  della  distanza  perielia      9,  97  7828. 


Wolf  osservò  a  Parigi  l'undici  aprile  lo  spettro  della 
cometa  di  Winnecke,  e  lo  trovò  analogo  a  quelli  delle 
diverse  comete  da  lui  esaminate  a  partire  dal  1868.  Tutte 
le  comete,  le  più  deboli,  come  la  brillantissima  di  Goggia 
nell'estate  del  1874,  hanno,  secondo  Wolf,  uno  stesso 
spettro,  colle  tre  righe  luminose  colorate  in  giallo  l'una, 
in  verde  ed  in  azzurro  le  altre  due  ;  solo  la  natura  delibi 
materia  cometaria,  alla  quale  lo  spettro  è  dovuto,  ci  è 
ignota. 

Cometa  e  1877,  —  Fu  trovata  in  America  l'undici  aprile 
da  Lewis  Swift,  e  da  Borelly  a  Marsiglia  tre  sere  dopo. 
Era  rotonda,  luminosa,  con  apparenza  nucleare  verso  il 
suo  mezzo;  fu  osservata  soltanto  fino  al  cominciare  di 
giugno,  e  durante  la  sua  apparizione  non  presentò  feno- 
meni degni  di  nota  speciale.  Lord  Linsay  ne  osservò  lo 
spettro  il  5  maggio;  ne  trovò  le  solite  tre  righe  lumi- 
nose, ma  non  coincidenti  in  posizione  con  quelle  della 
cometa  appena  ricordata.  Secondo  Linsay,  in  questo  di- 
scorde da  Wolf,  la  cometa  Swift  pel  suo  spettro  differiva 
d'assai  dalla  b  1877,  ed  era  invece  analoga  a  quella  di 
'   Brorsen  del  1868,  e  alla  I  del  1871. 

Di  questa  cometa  e  1877  fu  calcolato  da  Geloria  il  se- 
guente sistema  d'elementi  parabolici: 
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Istante  del   passaggio  al   perielio  1877  aprile  26,  80,li7  tempo 
medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio .    .    .    .  102^41' 55",5  /   equinozio 

Longitudine  del  nodo  ascendente  346    0  42,  3  >      medio 

Inclinazione  dell'orbita  ....    77    9  53,  5  I  del  1877,0 

Logaritmo  della  distanza  perielia    0,00  4230. 


Cometa  d  i877  o  cometa  D'Arrest.  —  E  una  fra  le  co- 
mete periodiche  che  in  orbite  chiuse  si  aggirano  attorno 
al  Sole.  Fu  scoperta  neir  estate  del  1851  dall'  astronomo 
D'Arresi;  l'ultima  sua  apparizione  avvenne  nel  dicem- 
bre 1870.  Secondo  i  calcoli  di  Leveau,  essa  ritornava  al 
proprio  perielio  il  10  maggio  1877,  ma  solo  il  9  luglio  fu 
rinvenuta  da  Goggi^  a  Marsiglia,  il  10  da  Tempel  ad  Ar- 
cctri  presso  Firenze.  Fu  osservata  da  Schmidt  ad  Atene, 
da  Schìaparelli  a  Milano;  si  presentava  come  una  sem- 
plice macchia  debolmente  luminosa  ed  a  contorni  inde- 
tcrminati, con  un  diametro  da  uno  a  due  pcimi  d'arco; 
Schmidt  riesci  ancora  a  vederla  il  10  settembre,  ma  af- 
ferma di  non  aver  mai  notata  altra  cometa  cosi  piccola 
e  debole,  esclusa  la  Faye  nel  1861. 

L'olisse  percorsa  dalla  cometa  D'Arrest  nel  1877,  pren- 
dendo per  unità  la  media  distanza  dalla  Terra  al  Sole, 
aveva  il  semi-asse  maggiore  uguale  a  3,5414,  il  semi- 
asse minore  uguale  a  2,7505,  le  sue  distanze  perielia  ed 
afelia  rispettivamente  espresse  da  1,3181  e  da  5,7647.  11 
periodo  di  rivoluzione  della  cometa  nell'elissi  del  1877  ò 
uguale  a  giorni  2434,2  ossia  ad  anni  6,664;  esso  crebbe 
dal  1851  in  poi  di  104  giorni,  e  ciò  in  grazia  delle  per- 
turbazioni prodotte  da  Giove,  specialmente  nella  primavera 
del  1861,  quando  la  cometa  gli  si  avvicinò  ad  una  distanza 
uguale  a  0,36  del  raggio  medio  dell'  orbita  terrestre. 

Nel  1877  la  cometa  D'Arrest  non  arrivò  alla  sua  mi- 
nima distanza  dalla  Terra  che  il  20  ottobre,  ma  questa 
sua  distanza  perigea  era  ancora  uguale  ad  1,396.  Finora 
essa  non  potè  essere  osservata  dalla  Terra  nella  sua  si- 
tuazione più  favorevole.  Quando  il  suo  passaggio  al  pe- 
rielio avverrà  in  agosto,  allora  essa  si  avvicinerà  a  noi 
fino  a  0,3  della  distanza  media  dalla  Terra  al  Sole ,  ma 
finora  non  ci  si  avvicinò  al  più  che  a  0,8  della  distanza 
stessa.  Nel  suo  prossimo  ritorno  al  perielio,  in  sul  prin- 
cipio del  1884,  sarà  ancora  difllcilisslma  ad  osservare;  ma 
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nel  1890,  ritornando  essa  a  riapparire,  per  quanto  si  può 
prevedere  facendo  astrazione  delle  perturbazioni  plane- 
tarie, verso  la  line  d'  agosto  o  in  principio  di  settembre, 
sarà  rispetto  alla  Terra  in  posizione  favorevolissima. 

.  Cometa  e  i877.  —  Fu  scoperta  a  Marsiglia  da  Goggia 
il  13  settembre;  era  debole,  con  apparenza  leggermente 
nucleare  verso  il  mezzo,  e  con  traccia  di  coda.  Finora 
non  ne  furono  pubblicate  che  poche  osservazioni  ;  nel  set- 
tembre, nell'ottobre  e  fin  verso  la  metà  di  novembre  essa 
andò  allontanandosi  sempre  più  dal  Sole,  ed  avvicinan- 
dosi alla  Terra  senza  perciò  aumentare  di  molto  in  splen- 
dore ;  trascorsa  la  metà  di  novembre,  essa  prese  ad  allon- 
narsi  dalla  Terra,  continuando  insieme  ad  allontanarsi 
sempre  più  dal  Sole. 

Dalle  osservazioni  dei  luoghi  da  essa  occupati  il  14  ed 
il  18  settembre  e  il  0  ottobre,  Hartwig  dedusse  il  seguente 
sistema  di  elementi  parabolici: 

Islanle  del  passaggio  al  perielio  1877   settembre   10,7o66    tempo 
medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio.    .    .    .    55**o6*47"  i    equinozio 
Longitudine  del  nodo  ascenderne  2ol    5  Ci2    >       medio 
Inclinazione  deirorbita    ....  102    8  5'*    )  del  1877,0 

Logaritmo  della  disianza  perielia  0,197506. 

Cometa  f  1877,  —  La  scopri  Tempel  ad  Arcetri  il  2  ot- 
tobre. Di  essa  si  hanno  osservazioni  fino  al  giorno  6,  ed 
Holetschek  e  Palisa  ne  determinarono  il  seguente  si- 
stema di  elementi  parabolici: 

Istante  del  passaggio  al  perielio  1877  giugno  26, 16  tempo  me- 
dio di  Berlino. 

Longitudine  dpi  perielio .    .    .    .    2950  1*20"  i  equinozio 

Longitudine  del  nodo  ascendente.    184  17  32    }  medio 

Inclinazione  dell'orbita    .    .    .    .    ii7  22  29    )  del  1877,0 
Logaritmo  della  distanza  perielia  0,08362. 

Quando  Tempel  la  scopri,  essa  aveva  quindi  da  più  che 
tre  mesi  passato  il  punto  della  propria  orbita  più  vicino 
al  Sole  ;  in  seguito  essa  andò  nello  spazio  allontanandosi 
sempre  più  dalla  Terra  e  dal ,  Sole,  diminuendo  ad  un 
tempo  rapidamente  di  splendore.  E  assai  poco  probabile 
rhe  d*essa  si  vengano  ad  avere  molte  osservazioni. 


COMETE  29 

Cometa  Le  Vico,  —  Questa  cometa  è  in  astronomia  un 
enigma  insoluto.  Scoperta  nell'agosto  del  1844,  potè  al- 
lora essere  osservata  con  precisione  per  più  di  quattro 
mesi  fino  al  31  dicembre.  Il  prof.  Brunnow  ne  elaborò 
Tarbita,  e,  tenendo  conto  delle  perturbazioni  planetarie 
sovr'essa,  ne  pubblicò  pei  ritorni  nel  febbraio  1850  e  nel- 
l'agosto 1855  effemeridi  che  ispirarono  la  più  grande 
iìducia. 

Le  posizioni  precalcolate  pel  1850  erano  poco  favore- 
voli allo  osservazioni,  ma  nel  1855  la  cometa  doveva  ri- 
manere qualche  tempo  vicino  alla  Terra,  raggiungere  il 
2  agosto  la  sua  distanza  minima  da  essa,  poco  prima  del 
suo  passaggio  al  perielio,  ed  in  tal  giorno  avvicinarsi  a 
noi  fino  a  0,58  della  distanza  media  dalla  Terra  al  Sole. 
Ciò  malgrado  la  cometa  non  fu  rinvenuta. 

/Brùnnow  ritornando  sui  proprii  calcoli  (1),  conchiuse 
che  non  era  abbastanza  preciso  il  valore  del  movimento 
medio  della  cometa  assunto  nel  1844,  e  dedusse  per  esso 
il  nuovo  valore  di  650  secondi.  Questo  assegnerebbe  alla 
rivoluzione  dellrt  cometa  nel  1844  il  periodo  di  circa  1994 
giorni,  e  lascierebbe  incerto  di  circa  30  giorni  ristante  del 
passaggio  della  cometa  al  proprio  perielio  nelle  opposi- 
zioni successive. 

La  cometa  De  Vico  doveva,  stando  al  periodo  di  rivo- 
luzione ultimamente  dedotto  da  Brùnnow,*  tornare  aj 
proprio  perielio  nell'estate  del  1877,  e  riapparire  dalla 
metà  di  luglio  alla  fine  di  ottobre.  A  tanta  distanza  dal 
1844,  e  coirincertezza  che  regna  sugli'clementi  determi- 
nanti il  suo  corso,  si  aveva  assai  poca  speranza  di  rin- 
venirla; si  dubitava  che  la  cometa  fosse,  verso  la  fine 
dell'agosto  1806,  venula,  in  grazia  del  suo  medio  movi- 
mento non  ben  conosciuto  e  delle  perturbazioni  plane- 
tarie, così  vicinai  a  Marte,  da  subire  un  cangiamento  ra- 
dicale negli  elementi  della  propria  orbita;  si  pensava  che 
una  mutazione  di  tal  natura  potesse  pure  aver  avuto  per 
causa  r  incontro  d'\ino  dei  piccoli  pianeti,  cosa  che  Asten 
sospetta  sia  avvenuto  dell'altra  cometa  periodica  di  Encke. 

La  cometa  De  Vico  non  fu  nel  fattp  rinvenuta,  e  c'è  poca 
probabilità  che  essa  lo  venga  in  avvenire.  Dobbiamo  col- 
locarla nel  novero  di  quelle  che,  sebbene  moventisi  in- 
dubbiamente intorno  al  Sole  in  orbito  elittiche  di  piccole 
dimensioni  ^durante  le  loro  apparizioni  osservate,  sono 

(l)  Am-Arhor,  Asfronùmical  NoiiceSy  n.  5. 
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ora  perdute.  Se  questo  sia  avvenuto,  nel  caso  speciale 
che  qui  ci  occupa,  o  perchè  un  grande  errore  sia  in- 
corso nella  determinazione  del  movimento  medio,  o  in 
grazia  delPazione  perturbatrice  di  Marte,  o  in  seguito  al- 
Tincontro  d' un  piccolo  pianeta,  non  lo  si  può  dire. 

Cometa  del  lOGG.  —  È  quasi  certo  che  la  grande  co- 
meta, la  quale  maravigliò  l'Europa  neir  anno  della  con- 
quista normanna,  è  la  stessa  che  più  tardi  prese  il  nome 
dall'astronomo  Halley.  Le  cronache  cinesi  parlano  d'una 
grande  cometa  vista  dal  principio  d'aprile  a  tutta  la  prima 
settimana  del  giugno  1066,  e  danno  per  essa  un  corso 
apparente,  il  quale  può  rappresentarsi  per  mezzo  degli 
elementi  attuali  della  cometa  Ilalley  con  tutta  la  preci- 
sione che  r  effetto  accumulato  delle  perturbazioni  plane- 
tarie in  otto  secoli  può  permettere. 

Secondo  questi  elementi,  la  cometa  Halley  sarebbe 
nel  1066  arrivata  il  18  marzo  alla  sua  distanza  minima 
dal  Sole,  e  la  sua  posizione  apparente  nel  successivo 
2  aprile,  quando  i  Cinesi  la  videro  nel  loro  cielo  orien- 
tale, sarebbe  stata  appunto,  com'essi  ci  tramandarono,  a 
due  gradi  a  mezzodì  dell'equatore.  Fra  il  2  aprile  e 
rs  giugno,  ossia  nei  67  giorni  della  sua  visibilità,  essa 
avrebbe  appunto  fatto  un  gran  cammino  nel  cielo,  fra  le 
costellazioni' del  Sestante,  del  Leone,  dell'Idra  e  di  Pe- 
gaso. Le  cii^ostanze  sotto  alle  quali  dovrebbe  mostrarsi 
la  cometa  di  Halley  passante  nel  marzo  poi  suo  perielio, 
spiegano  ancora  le  descrizioni  meravigliose,  forse  anche 
esagerate,  deir  imponente  cometa  del  1066,  tramandateci 
dalle  cronache  europee  ed  ora  confermateci  dagli  annali 
cinesi. 

Cometa  del  1632,  —  Fu  osservata  per  tre  settimane  sol- 
tanto, e  sta  fra  quelle  che  abbiano  avuto  una  maggior  gran- 
dezza apparente.  Evelio  e  Goraiers  dicono  che  essa  ap- 
parve grande  quanto  la  Luna,  sicché  nasce  il  dubbio, 
ch'essa  debba  ^essersi  moltissimo  avvicinata  alla  Terra. 
Gli  elementi  orbitali  calcolati  da  Halley  sulle  osserva- 
zioni fatte  da  Evelio  fra  il  20  dicembre  1652  e  l'S  gen- 
naio 1653,  dimostrano  infatti  che  essa  si  avvicinò  a  noi 
lino  ad  una  distanza  uguale  a  0,13  la  distanza  media 
dalla  Terra  al  Sole,  distanza  minima,  che  assegnerebbe 
ancora  alla  massa  cometaria  un  diametro  reale  di  185,700 
chilometri. 
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Cometa  del  1812.  —  L'attenzione  degli  astronomi  dovrà 
negli  anni  prossimi  essere  rivolta  alla  riapparizione  di 
questa  cometa.  Plummer  dedusse  per  la  rivoluzione  di 
essa  il  periodo  di  69  anni  circa,  sicché  essa  dovrebbe  nel  ' 
1881  arrivare  al  suo  perielio.  Forse  in  grazia  delle  per- 
turbazioni planetarie  ci  arriverà  prima,  e  perchè  essa  non 
sorprenda  con  un'apparizione  improvvisa  gli -astronomi, 
Manhn  pubblicò  le  effemeridi  necessarie  per  la  sua  ri- 
cerca (1). 

Comete  di  Encke  e  II  1873.  —  Sono  queste  le  due  co- 
mete periodiche,  delle  quali  si  attende  la  riapparizione 
nel  1878.  Secondo  Asten,  astronomo  dell'Osservatorio  di 
Pulkowa,  la  cometa  di  Encke  arriva  al  suo  perielio  il 
27  luglio  prossimo;  la  sua  traiettoria  apparente  non  sarà 
troppo  favorevole  alle  osservazioni,  e  se  per  la  sua  di- 
stanza considerevole  dalla  Terra,  essa  non  potrà  essere 
osservata  prima  del  perielio  nei  nostri  Osservatorii ,  lo 
potrà  forse  essere  più  tardi  in  quelli  dell'emisfero  australe, 
quando,  trascorso  il  perielio,  essa  si  avvicinerà  negli 
ultimi  giorni  d'agosto  al  punto  della  sua  orbita  più  pros- 
simo a  noi.  Anche  allora  sarà  però  di  difficile  osserva- 
zione, poiché  si  troverà  ancora  ad  una  distanza  dalla 
Terra  maggiore  del  raggio  medio  della  nostra  orbita. 

La  cometa  II  1873  apparirà  invece  in  condizioni  fa- 
vorevoli all'osservazione.  I  calcoli  di  Plummer  le  asse- 
1,'nano  una  rivoluzione  il  cui  periodo  si  compie  in  anni 
5,000,  stabiliscono  il  suo  ritorno  al  perielio  pel  giorno 
li)  luglio  1878,  e  pongono  la  distanza  minima  della  sua 
orbita  dalla  terrestre  uguale  a  0,33.  Non  pare  che  questa 
cometa,  malgrado  il  suo  breve  periodo,  sia  stata  osservata 
prima  del  1873,  anno  in  cui  fu  scoperta  da  Tempel,  sicché 
la  sua  prossima  apparizione  verrà  ad  essere  la  seconda 
delle  osservate. 

A  compiere  questo  capitolo  ed  a  fare  che  1' Annuario 
possa,  rispetto  alle  comete,  venire  consultato  come  una 
cronaca  fedele  di  quanto  si  fa  intorno  a  questi  corpi 
strani  ed  importantissimi  del  sistema  solare,  rimangono 
ad  accennare  i  lavori  pubblicati  da  Bredichin  negli  An- 
nali delV Osservatorio  di  Mosca  intorno  allo  code  delle  co- 
mete III  1802  e  III  1874. 

(!)  Vierteljahrschrifl  der  Astronomichen  Gesellschaft»  Jahrrgang 
i2,  2  heft. 
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VII.- 

Astronomia  Meteorica. 

• 

Airastronomia  meteorica  appartengono  lo  cadute  dciili 
aeroliti,  le  apparizioni  dei  bolidi  e  delle  stello  cadenti. 
In  Italia  le  osservazioni  che  riguardano  quest'ultime 
sono  coltivato  non  meno  che  altrove,  ma  lo  stesso  non 
pare  possa  dirsi  di  quelle  che  si  riferiscono  ai  bolidi  e 
agli  aeroliti.  Sono  apparenze  istantanee,  fugaci,  rare ,  nò 
si  prestano  alle  osservazioni  regolari  delle  specole;  chi 
per  caso  riesce  a  vederle  deve  tenerne  nota. 

Nei  giornali  stranieri,  negli  inglesi  specialmente  ed  ame- 
ricani, sono  frequenti  le  descrizioni  di  meteore  luminose 
viste  da  privati  or  qua  or  là;  nei  nostri  invece  m' oc- 
coi'so  ben  di  rado  di  leggerne  qualcuna,  forse  perchè  fra 
noi  la  gente  anche  colta,  a  torto,  dà  a  questi  fenomeni 
importanza  minore.  Le  traiettorie  apparenti  delle  meteore 
luminose  e  detonanti  possono  invece,  quando  in  ispccic 
permettano  di  risalire  alle  orbite  reali  nello  spazio,  tor- 
nare utilissime.  Il  professore  Niessel  riesci  a  dimostrare, 
che  due  fra  di  esse  partivano  da  un  medesimo  punto 
dello  spazio,  appartenevano  cioè,  cosi  come  succede  delle 
cadenti,  ad  un  medesimo  radiante. 

Aeroliti.  —  Il  20  aprile  1876  alle  oro  3,  .minuti  40  del 
pomeriggio,  cadde  a  Rowton,  vicino  a  Wellington  in  In- 
ghilterra, una  massa  di  ferro  meteorico  pesante  poco 
meno  che  tre  chilogrammi;  il  28  giugno  successivo 
caddero  verso  il  mezzodì  a  Stalldalen  in  Svezia  tre  o 
quattro  pietre  meteoriche,  la  maggiore  delle  quali  pesava 
un  chilogramma  e  mezzo  circa.  Sono  le  due  più  impor- 
tanti cadute  di  aeroliti,  che  m'  occorse  veder  nominato. 
Altre  succedettero  specialmente  in  America,  ma  paiono 
degne  di  minor  attenzione;  a  Kansas,  nel  Missuri,  una 
pietra  di  poche  oncie  cadde,  e  fu  raccolta  -il  25  giugno  1870  ; 
a  Louisville,  nel  Kentucky,  una  pietra  pesante  71Ò  grammi 
circa  cadde  VS  luglio  nelle  strade  della  città;  finalmente 
il  19  ottobre  1870  un  gran  bolide  fu  veduto  a  Newbu- 
ryport,  nel  Massachusets,  e  numerose  pietre  meteoriche 
furono  raccolte  il  giorno  dopo  a  Ledyard,  nel  Connecticut. 

L'aerolite  di  Rowton  è  il  settimo    c?emplare  di   fono 
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meteorico  di  cui  la  caduta  ha  testimoni  oculari;  di  qui 
la  sua  importanza.  Esso  cadde,  il  tempo  essendo  piovig- 
ginoso, non  accompagnato  da  bolide  visibile  e  splendente,' 
ma  preceduto  da  due  detonazioni  udite  a  parecchie  miglia 
di  distanza.  Penetrò  nel  suolo  ad  una  profondità  di  45 
centimetri  circa,  aprendosi  una  via  leggerissimamente  in- 
clinata alla  verticale  ;  e  quando  un*ora  dopo  fu  rinvenuto, 
la  sua  temperatura  era  ancora  altissima.  Fu  presentato 
al  Museo  d'Inghilterra,  e  là  paragonato  colle  altre  masse 
di  ferro  meteorico  viste  a  cadere  e  raccolte  a  Braunau, 
a  Vittoria  (Africa  Meridionale),  a  Nidigullam  (Madras),  a 
Marysville,  a  Charlotte  (Stati  Uniti  d'America),  ad  Agram 
(Croazia). 

BolidL  —  Non  sono  poche  le  meteore  luminose  di  cui 
si  hanno  notizie.  Esse  apparvero  in  numero  insolito, 
negli  Stati  Uniti  d'America,  verso  la  fine  del  1876  e  in 
principio  del  1877.  Il  professore  Kirkwood  ne  fece  og- 
getto d'una  comunicazione  alla  Società  filosofica  ameri- 
cana, e  fissò  specialmente  la  sua  attenzione  sopra  due  bo- 
lidi dell'S  luglio,  e  sopra  altri  del  16  e  del  21  dicembre, 
del  3,  del  20  e  del  23  gennaio,  dell'8  febbraio. 

La  traiettoria  del  maggiore  fra  i  bolidi  deir8  luglio  ri- 
mase visibile  per  almeno  40  minuti  :  la  sua  massa  si  di- 
sperse lungo  l'ultimo  tratto  del  proprio  cammino  ;  il  sub 
moto  era  retrogrado,  ma  non  fu  possibile  determinarne 
la  velocità  orbitale,  e  neppure  la  natura  dell'orbita. 

Il  bolide  del  16  dicembre  fu  visto  per  pochi  secondi 
dalle  vicinanze  di  San  Francisco;  apparentemente  esso 
cadde  nel  Pacifico  a  poca  distanza,  e  la  sua  caduta  fu  se- 
guita da  sorda  detonazione. 

Fra  tutti,  il  più  importante  è  il  bolide  del  21  dicembre. 
Il  solco  da  esso  tracciato  in  cielo  è  tra  i  più  lunghi  che 
si  ricordano,  e  di  poco  minoro  a  2000  chilometri.  Quando 
esso  passò  sopra  la  provincia  di  Indiana,  risultava  d' un 
meteorite  maggiore  seguito  da  un  codazzo  di  altri  minori, 
«Icuni  dei  quali  sorpassavano  Venere  e  Giove  in  grandezza 
apparento  ;  la  larghezza  del  gruppo  vista  da  Bloomington 
era  di  tre  gradi,  la  lunghezza  di  venti,  e,  secondo  Kirk- 
wood, il  suo  diametro  reale  uguagliava  i  nove  chilo- 
tnetri,  la  sua  lunghezza  non  era  minore  di  settantadue. 
Durante  il  passaggio  della  meteora  sopra  le  provincie  di 
Indiana  e  di  Ohio,  succedettero  parQCchie  esplosioni,  ed 
un  frammento,  pesante  12  oncic  circa,  cadde  vicino  a  Ro- 
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Chester.  Presenta  una  struttura  peculiare,  ed  è  singolar- 
mente friabile.  Kirkwood  pensa  che  non  una  particella 
della  grande  massa  sfuggi  dalla  nostra  atmosfera.  A  fronte 
di  questp  apparenze,  perdono  ogni  interesse  quelle  pre^ 
sentate  dagli  altri  bolidi  accennati. 

Stelle  cadenti.  —  Molte  osservazioni  di  cadenti  furono 
eseguite  dalle  associazioni  formatesi  a  tale  scopo  in 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  ;  ma  nessun  fatto  nuovo 
saliente  fu  per  esse  posto  in  luce.  Ciò  non  può  mara- 
vigliare. Siamo  nel  periodo  meno  splendido,  ma  pur  ne- 
cessario, in  cui  con  osservazione  paziente  e  precisa  fatti 
vogliono  essere  accumulati  a  fatti,  e  in  cui  si  devono 
gettare  basi  sicure  e  sperimentali  alle  indagini  avvenire: 

L'Annuario,  che  non  può  per  la  sua  indole  entrare  nei 
dettagli  delle  osservazioni,  si  limita  a  ricordare,  rispetto 
alle  cadenti,  V  opera  postuma  del  compianto  professore 
Heis  (1).  Contiene  le  osservazioni  di  più  che  tredici  mila 
cadenti,  seguite  da  discussioni  parziali  sui  risultati  e  sui 
radianti  che  se  ne  possono  dedurre.  La  sua  importanza 
non  può  sfuggire  al  lettore,  ed  essa  sarà  certo  preziosis- 
sima agli  indagatori  avvenire  dei  moti  tanto  curiosi  delle 
cadenti. 

Vili. 

Lavori  geodesico-astronomici. 

In  Europa  esiste  una  Commissione  geodesica  interna- 
zionale, che  ogni  anno  si  raduna  regolarmente,  e  che 
guida  colle  sue  deliberazioni  le  Commissioni  speciali,  esi- 
stenti presso  le  nazioni  diverse.  Forse  non  tutti  i  criterii, 
dai  quali  si  lascia  governare  il  Comitato  internazionale, 
sono  i  più  atti  a  condurre  prontamente  ad  un  risultato 
concreto,  ma  T  impulso  è  dato,  ed  i  lavori  geodesici  vanno 
sicuramente  svolgendosi  sulla  via  da  tempo  tracciata,  nò 
passa  anno,  che  non  apporti  alla  geodesia  il  proprio 
tributo. 

L'Italia,  persuasa  dell'importanza  di  spingere  le  reti 
geodesiche  europee  sul  continente  africano,  collegò  l'e- 
stremo occidentale  della  Sicilia   colla  Pantelleria  e  colla 

(!)  Resultatenderin  den  43  Jahrm  i^:^iS7^  angestellten  Stern-- 
schnuppen-Beobachtnn^en  von  Dr,  Eduard  Heis,  1877. 
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penisola  Tunisina,  che  termina  al  Capo  Bon.  L'annessa  tavola 
grafica  (V.  p.  40-41),  ch*io  devo  alla  cortesia  del  colonnello 
Ferrerò  di  Stato  Maggiore  e  capo  della  Sezione  geodesica  del 
nostro  Istituto  topografico  militare,  mostra  i  dettagli  di  questo 
collegamento,  al  quale  fu  impossibile  dare  uno  sviluppo 
maggiore;  non  vi  si  po|erono  comprendere  le  isole  Pelasgi- 
che  del  mare  africano,  perchè  troppo  basse  e  lontane  dalle 
coste  di  Sicilia  e  d'Africa  per  servire  di  nesso  al  collega- 
mento; l'estremità  meridionale  della  Sardegna  e  la  por- 
zione di  costa  africana  che  la  fronteggia  non  offrirono 
punti  di  altezza  tale  da  permettere  visuali  reciproche. 

Le  operazioni  necessarie  a  questo  collegamento  si  rf- 
dussero  alla  ricognizione  dei  punti  da  osservare,  ed  alla 
misura  degli  angoli.  La  ricognizione  venne  eseguita 
sotto  la  direzione  del  generale  De-Vecchi  col  concorso  del 
capitano  Maggia^  degli  ingegneri  Gloza,  Paganini,  Mon- 
ticelli, appartenenti  tutti  all'  Istituto  topografico  militare. 
Le  osservazioni  angolari  furono  eseguite  a  Marittimo  ed 
a  Pantelleria  dal  sig.  D'Atri  ingegnere  geografo  dell'Isti- 
tuto stesso  ;  a  Capo  Bon ,  a  Selim  Burukba  ed  a  Faro 
Sidi  bu  Said,  dal  capitano  Maggia  sopraccitato.  I  due  os- 
servatori furono  coadiuvati  per  l'impianto  degli  elioscopii 
dagli  ingegneri  Paganini,  Grà  e  Monticelli  ;  le  direzioni 
condotte  ai  singoli  punti  del  collegamento  furono  oltre 
sessanta  ;  gli  strumenti  adoperati  furono  un  universale  di 
Repsold  ed  un  teodolite  di  Starke,  amendue  con  circoli 
di  dieci  pollici,  trenta  centimetri  circa,  di  diametro. 

Compiuto  questo  collegamento,  ed  insieme  terminata  la 
rete  geodesica,  che  a  partire  da  Roma  si  estende  a  tutta 
r  Italia  meridionale  ed  alla  Sicilia,  il  nostro  Stato  Mag- 
giore si  volse  all'  Italia  settentrionale.  Esso  sta  ora  rico- 
noscendo le  antiche  reti  del  Piemonte  e  della  valle  del 
Po,  e  prepara  in  tal  guisa  gli  elementi  che  permetteranno 
di  tornare  con  vantaggio  sulla  catena  del  parallelo  medio, 
già  illustrata  sul  principio  di  questo  secolo  dai  lavori  de- 
gli Stati  Maggiori  italiani  e  francesi,  da  quelli  di  Carlini 
e  di  Plana. 

Assieme  a  questi  lavori  di  geodesia  pura,  altri  ne  fu- 
rono compiuti  di  geodesia  astronomica.  L' ingegnere  D*Atri 
a  Li'Foi,  il  maggiore  De-Vita  a  Catania,  il  comandante 
Magnaghi,  della  Regia  marina,  a  Pachino  eseguirono  tutte 
lo  osservazioni  necessarie  a  determinare  le  latitudini  e  gli 
azimut.  Il  professore  Respìghi  ritornò  sulla  latitudine  del 
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Regio  Osservatorio  del  Campidoglio,  cui  egli  dirige,  ed  in 
una  Memoria  (1),  per  critica  acuta  degli  errori  istrumen- 
tali  pregevolissima,  ne  fìssa  il  valore  in  41**53'33",51. 

Il  Respighi  fu  condotto  a  questa  nuova  determinazione 
della  propria  latitudine  da  altro  lavoro  di  indole  pura- 
mente astronomica,  che  egli  prosegue  da  qualche  anno, 
e  che,  grazie  alla  collaborazione  de'  suoi  assistenti  dottori 
Di-Legge  e  Giacomelli,  volge  oramai  a  termine,  almeno 
nella  parte  che  dipende  dalle  osservazioni.  Si  tratta  di  ve- 
rificare le  declinazioni  di  1460  stelle,  dalla  prima  alla  sc- 
%ta  grandezza,  sparse  nella  zona  del  cielo  boreale,  che  va 
dal  parallelo  di  20  a  ^quello  di  63  gradi,  eseguendo  forse 
30,000  osservazióni.  È  un'impresa  importante  per  sé  me- 
desima e  pel  suo  valore  astronomico,  utile  per  l'uso  che 
di  essa  potrà  farsi  nelle  determinazioni  richieste  dalla 
geodesia. 

Anche  il  professore  Millosevich,  dell'Istituto  nautico  ve- 
neto, determinò  la  latitudine  del  proprio  luogo  d'osserva- 
zione. Ne  dedusse  la  latitudine  del  campanile  di  S.  Marco 
uguale  a  45o  25'  5T',57,  di  1",60  inferiore  a  quella  determi- 
minata  nel  i807  dal  barone  di  Zach.  Millosevich  richiama 
le  latitudini  di  Napoli  determinate  da  Brioschi  e  da  Per- 
gola ,  quelle  di  Milano  ottenute  da  Oriani  e  da  Geloria, 
ed  a  ragione  si  sofferma  a  notare  che  in  50  anni  le  la- 
titudini di  Napoli,  di  Venezia,  di  Milano  diminuirono  ri- 
spettivamente di  1",22  di  1",14,  di  1",25.  Egli  rimane  col- 
pito dall'accordo  di  questi  numeri,  accordo  che  lascia  pen- 
sare essere  lo  spostamento  dell'asse  terrestre  un  fatto  reale 
e  misurabile.  Ma  in  questo  argomento  per  ora  vai  me- 
glio il  dubitare  ;  un'affermazione  assoluta  o  positiva  o  ne- 
gativa mancherebbe,  parmi,  di  fondamento. 

Per  cura  del  professore  Nobile,  astronomo  del  reale  Os- 
servatorio di  Gapodimonte,  e  del  già  citato  comandante 
Magnaghi,  coadiuvato  da  ufficiali  della  Regia  marina,  venne 
osservata  la  differenza  di  longitudine  fra  Pachino,  all'estre- 
mità meridionale  della  Sicilia,  e  Napoli.  Presto  ne  sarà 
intrapreso  il  calcolo;  intanto  sta  per  essere  conchiuso 
quello  che  riguarda  le  longitudini  di  Vienna,  di  Monaco, 
di  Padova  e  di  Milano.  Al  punto  in  cui  esso  è,  si  può 
affermare  già  ora  con  sicurezza,  che  i  risultati  ultimi  sa- 
ranno soddisfacenti,  e  che  gli  errori  probabili  delle  ,lon- 

• 

(i)  Reale  Accademia  dei  Lincei,  anno  cclxxiv  (1876-77). 
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giludìQi  determinate  appena  toccheranno  il  centesimo  di 
secondo  di  tempo,  così  come  per  le  migliori  determinazioni 
di  ugual  natura  eseguite  altrove  in  questi  ultimi  anni. 

A  proposito  delle  quali  e  dei  loro  piccoli  errori  proba- 
bili, mi  parrebbe  ingiusto  il  non  accennare  ad  un  breve 
lavoro  del  dottor  Albrecht,  geodeta  prussiano  (1).  Egli  in- 
traprese la  compensazione  delle  longitudini  diverse  deter- 
minate col  telegrafo  specialmente  in  Germania,  e  trovò 
correzioni  probabili  di  non  poco  superiori  in  valore  as- 
soluto agli  errori  probabili  delle  singole  determinazioni. 
Le  correzioni  dedotte  hanno  ancora  qualche  incertezza, 
chequi  non  è  il  luogo  di  ricordare,  e  che  certo  col  tempo 
sparirà;  ma  esse  sono  già  fin  d'ora  determinate  in  modo 
da  permettere  qualche  utile  considerazione.  Esse  dimo- 
strano che  anche  in  questo  problema  delle  longitudini 
sono  necessarie  molte  osservazioni  di  controllo,  sicché  i 
punti,  dei  quali  si  studia  la  longitudine,  formino  i  vertici 
d'una  rete  multipla,  e  possibilmente  assai  intrecciata  ;  di- 
mostrano che  non  sempre  è  oro  quello  che  splende,  e 
che  il  piccolissimo  error  probabile  non  sempre  appar- 
tiene ancora  al  valore  assoluto  del  risultato.  Posto  un  si- 
stema di  osservazioni,  lo  si  può  trattare  in  modo  da  averne 
conseguenze  con  error  probabile  minimo,  ma  basta  pen- 
sare all'esistenza  d'una  causa  costante,  anche  piccola,  per 
capire  ch'essa  può  rendere,  assolutamente  parlando,  quel 
risultato  stesso  assai  più  incerto  di  quanto  lo  indichi  il 
suo  error  probabile. 

Altro  lavoro,  che,  malgrado  l'indole  ancora  provvisoria 
de*  suoi  risultati,  mi  pare  importante  e  degno  di  nota,  è 
quello  del  colonnello  Orff,  dello  Stato  Maggiore  bavarese  (2). 
Egli  prende  a  considerare  quel  tratto  d' Europa,  limitato 
dai  paralleli  di  Mondovi  e  di  Mannheim,  dai  meridiani 
di  Berna  e  di  Venezia,  e  fa  il  paragone  delle  coordinate 
geodesiche  e  delle  astronomiche  di  alcuni  fra  i  punti  in 
esso  compresi.  In  Italia  egli  trova  per  Andrate  una  diffe- 
renza di— '28",21  fra  la  latitudine  astronomica,  e  quella 
dedotta  geodesicamente  a  partire  da  Monaco  ;   per  Mon- 

(1)  Ueber  den  GenauigkeiUgrad  telegraphischer  Làngenbestimmun' 
gen.  Aftronomische  Nachrichten,  n.  2151 

(2)  Bestimmung  der  Geographischen  Breite  der  Konig,  Sternwarte 
bei  Mùnehen,  Supplement  zum  XXI  Bande  der  Annalen,  Miin- 
cbeQ«i877. 
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dovi,  per  Milano,  per  S.  Salvatore  nel  Veneto  egli  trova 
differenze  rispettivamente  uguali  a  +20",10  a  — I7",71,a 
— 13"*19;  per  Venezia,  per  Padova,  per  Torino,  per  Bo- 
logna, le  differenze  trovate  sono  minori,  ed  uguali  a  —  6",41, 
a  —  4",58,  a  —  r',45,  a  +  6",63.  Paragonando  poi  le  lon- 
gitudini dedotte  dalle  osservazioni  dirette  astronomiche,  e 
quelle  che  partendo  da  Monaco  si  possono  ottenere  per 
via  geodosica,  egli  arriva  ad  una  differenza  per  Milano 
di— 6",21. 

Orff  conferma  quindi  sul  nostro  territorio  differenze  già 
da  tempo  note,  e  dimostrate  dagli  astronomi  e,  geodeti  ita- 
liani. Si  sa  che  queste  differenze  vanno  attribuite  a  de- 
viazioni locali  della  direzione  verticale  prodotte  dalle  at- 
trazioni delle  montagne  vicine,  e  dallo  ineguali  densità 
degli  strati  terrestri  sottoposti  immediatamente  alla  super- 
ficie. Il  terreno  studiato  da  Orff,  appunto  perchè  tanto 
sconvolto  alla  sua  superfìcie,  presenta  numerose  e  sensi- 
bili deviazioni  locali,  e  poco  per  conseguenza  si  presta 
ad  entrare  in  una  determinazione  della  forma  media  e 
generale  della  Terra,  se  pure  non  vuoisi,  seguendo  Torme 
di  Pechmann  (1)  e  di  James  (2),  calcolare  a  priori  il  va- 
lore di  tali  deviazioni. 

Ma  per  quanto  si  faccia,  calcoli  di  questa  natura  pec- 
cano facilmente  di  arbitrio  e  di  precisione  ;  porzioni  della 
terra,  analoghe  alla  studiata  da  Orff,  male  si  adattano  ad 
una  forma  generale  matematica  del  nostro  pianeta;  vo- 
gliono essere  considerate  come  anomalie,  e  come  tali  stu- 
diate in  sé  e  per  sé.  Finché  però  noi  non  possiamo  fis- 
sare le  leggi  che  determinano  la  formazione  dei  dettagli 
superficiali  terrestri,  altra  via  non  ci  rimane,  che  ritenere 
come  superficie  normale  o  di  paragone  quella  delTelis- 
soide,  che  in  media  meglio  si  adatta  alla  terra,  e  tentare 
la  rappresentazione  delle  ondulazioni  irregolari  della  su- 
perficie matematica  terrestre  per  via  empirica  e  per  mezzo 
di  metodi  opportuni  di  interpolazione. 

Seguendo  questo  processo,  indicato  por  la  prima  volta 
da  Yvon  Villarceau  (3),  il  colonnello  Orff  riesce  ad  otte- 
nere, nel  lavoro  accennato,  una  rappresentazione  appros- 

(i)  Die  Abweichung  der  Lothlinie  und  ihre  Berechnung  als  Er- 
fordernm  einer  Gradmessung.  Wien  1863. 

(%)  Account  of  the  observations  and  calculations  of  the  Principal 
Triangulation  of  Great  Britain  a«d  Ireland. 

(8)  Journal  des  mathématiques  pures  et  appliquées,  1867.   , 
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simata  dell'  andamento  reale  dell'  arcò  di  meridiano  che 
passando  per  Monaco  si  svolge  per  un'ampiezza  di  cinque 
gradi  nella  parte  dell'Europa  meridionale  più  sopra 
definita. 

Da  più  che  un  secolo  si  discute  sul  continente  della 
Svezia,  che  va  lentamente  innalzandosi  sul  livello  dei 
mari  contigui  ;  non  si  è  hen  certi  se  realmente  gli  oceani 
diversi  abbiano  uno  stesso  livello  medio,  cosi  come  vor- 
rebbero lo  teorie.  A  risolvere  queste  ed  altre  questioni  di 
geografia  fisica  curiosissime,  i  geodeti  europei  decisero  di 
intraprendere  un  sistema  generale  di  osservazioni  mareo- 
grafiche,  e  di  livellazioni  molto  precise,  il  quale  permetta 
di  fissare  per  l'epoca  nostra  le  altezze  relative  ed  asso- 
lute delle  varie  parti  d'Europa.  L'importanza  di  queste 
osservazioni,  già  intraprese  da  tutte  le  nazioni,  l'Italia  non 
esclusa,  salta  tosto  all'occhio;  fra  duecento  anni  esse 
saranno  preziosissime,  e  considerate  dai  posteri  come 
una  delle  più  belle  eredita  loro  tramandate  dal  nostro 
secolo. 

Intanto,  rispetto  alla  Svezia  ed  al  progressivo  sollevamento 
del  suo  suolo,  se  ne  hanno  prove  irrecusabili  ;  e  mentre 
prima  si  ammetteva  che  solo  nella  parte  settentrionale  il 
sollevagiento  fosse  notevole,  che  verso  mezzogiorno  esso 
andasse  a  gradi  a  gradi  diminuendo  fino  a  diventare  im- 
percettibile press'a  poco  alla  latitudine  di  Calmar,  le  os- 
servazioni ora  eseguite  lasciano  affermare,  che  dal  1852 
in  qua  tutti  i  punti  delle  coste  si  sono  innalzati  senza 
eccezione. 

Rispetto  al  livella  degli  oceani,  si  trovarono  realmente 
diff^erenze  dall'  uno  all'altro  mare.  Notevole  fra  tutti  finora 
ò  il  dislivello  fra  l'Atlantico  ed  il  Mediterraneo,  dimo- 
strato dalle  osservazioni  francesi  e  belghe.  Second'esse,  il 
livello  medio  del  mare  a  Ostenda  sarebbe  superiore  al 
livello  medio  del  mare  a  Marsiglia  di  73  centimetri,  e 
l'incertezza  del  risultato  appena  toccherebbe  centimetri  tre. 

È  un  fatto  strano,  ma  non  del  tutto  inaspettato.  É  nota 
la  grandissima  evaporazione  del  Mediterraneo  ;  l' acqua 
evaporata  supera  d'assai  l'acqua  gettata  dai  continenti  nel- 
l'ampio bacino,  sicché,  a  compensare  la  difibrenza,  nuova 
acqua  vi  dev'essere  continuamente  versata  dall'Atlantico 
per  io  stretto  di  Gibilterra.  Qui  s' ha  una  corrente ,  una 
vera  caduta  d'acqua,  mantenuta  dal  dislivello  dell'Atlan- 
tico e  del  Mediterraneo,  dislivello  che  dovrebbe  riosciro 
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tanto  più  sensibile,  guanto  più  orientali  sono  i  punti  del 
Mediterraneo  che  si  considerano. 

Queste  livellazioni  di  precisione,  eseguite  separatamente 
nelle  regioni  diverse,  per  poi  venir  fuse  e  insieme  coor- 
dinate, sollevarono  necessariamente  il  problema  della  loro 
compensazione.  I  generali  Baeyer  e  Morozowicz,  il  pro- 
fessore Jordan  applicarono  ad  esso  il  metodo  dei  minimi 
quadrati,  e  riescirono,  rispetto  alle  reti  di  altezza  risul- 
tanti da  un  numero  qualsivoglia  di  poligoni  chiusi,  il  cui 
perimetro  fu  passo  passo  livellato,  ad  una  soluzione  ana- 
loga a  quella  che  già  si  pratica  per  le  jeti  geodesiche 
orizzontali  ;  ad  una  soluzione  quindi,  che  di  questa  ha 
tutti  gli  svantaggi,  che  come  questa  richiede  la  risolu- 
zione numerica  d'un  sistema  di  equazioni  lineari,  che 
come  questa  dipende  da  un  numero  di  equazioni  coll'am- 
piezza  della  rete  e  col  numero  de'  suoi  poligoni  elemen- 
tari crescente  in  proporzione  più  che  geometrica,  che  co- 
me questa,  trattandosi  di  una  rete  ampia,  deve  necessa- 
riamente procedere  in  pratica  per  compensazioni  parziali 
e  successive. 

In  questo  argomento  delle  compensazioni  si  è,  parmi, 
in  questi  ultimi  tempi  portato  qualche  esagerazione.  Si 
fa  che  la  precisione  sia  scopo  a  sé  stessa ,  si  cerca 
la  precisione  per  la  precisione ,  senza  pensare  se  le 
fatiche  necessarie  ad  essa  conseguire  sieno  poi  doman- 
date dallo  scopo  scientifico  che  si  ha  di  mira.  E  questo 
forse  è  avvenuto  appunto  nell'argomento  delle  livellazioni. 
Così  come  esse  sono  fatte,  l'errore  che  può  commettersi 
arriva  raramente  a  tre  millimetri  per  ogni  tratto  livellato 
che  sia  lungo  un  chilometro  ;  né  so  proprio  persuadermi 
che  a  compensare  errore  siifatto  valga  la  pena  di  sobbar- 
carsi alla  risoluzione  faticosa  di  centinaia  d'equazioni. 

Furono  forse  questi  i  concetti  che  guidarono  il  profes- 
sore Bauernfeind  a  seguire  nella,  compensazione  delle  li- 
vellazioni bavaresi  un  metodo  spiccio  ed  approssimato , 
cui  egli  svolge  in  apposita  memoria  (1).  Non  è  qui  il 
luogo  di  entrare  nello  spirito  di  questo  metodo,  ma,  ben- 
ché approssimato,  mi  pare  nella  questione  presente  d'as- 
sai preferibile  agli  altri,  che  con  tutto  il  loro  rigore  forse 
non  più  di  esso  conducono  vicino  al  vero. 

(1)  Nàhenings-Verfakren  zur  Aungleichnng  der  zufàlligen  Bech 
bachtungsfehler  tn  geometriscken  Hòhennetzen.  Mùuchen,  Sitzungs- 
berichle  der  Akad.  der  Wisscnschaflen,  1876,  3. 
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IX. 

* 

La  stella  fiuova  del  CignOp  e  le  variabili. 

Il  24  novembre  1876,  verso  le  cinque  del  pomeriggio,  il 
professore  Schmidt,  direttore  deirOsservatorio  di  Atene, 
scopri  una  stella  di  terza  grandezza  non  Imigi  dalla  p  della 
costellazione  del  Cigno.  Là  dove  splendeva  il  nuovo  astro, 
ancora  nella  sera  del  20  novembre  non  esisteva,  secondo 
Schmidt,  traccia  alcuna  di  stella  visibile  ad  occhio  nudo. 
L'astro  quindi  apparso  d'  un  tratto  aveva  rapidissima- 
mente aumentato  di  splendore. 

Non  è  la  prima  stella  nuova,  che  registrino  gli  Annali 
dell'astronomia,  ^ono  celebri  quelle  degli  anni  1572  e 
1604  descritte  da  Ticone  e  da  Keplero;  nel  1848  altra, 
sebbene  meno  splendida,  fu  scoperta  da  Hind  la  mattina 
del  28  aprile  ;  una  quarta,  che  pel  suo  splendore  ri- 
chiamò in  parte  quelle  del  1572  e  del  1604,  fu  scoperta 
nella  costellazione  della  Corona  Boreale,  secondo  gli  uni, 
da  Barker  il  4  maggio,  secondo  gli  altri,  da  Birmingham 
il  12  maggio  1876" 

Carattere  generale  di  queste  nuove  stelle  è  lo  splen- 
dere ch'esse  fanno  di  subita  luce,  per  scomparire  in  se- 
guito a  poco  a  poco,  trascorsi  parecchi  mesi.  Così  fece 
quella  del  1572  nella  costellazione  di  Cassiopea,  cosi  l'al- 
tra del  1604  in  OHoco.  <  Lux  quaedam  »  dice  di  que- 
st'  ultima  Galileo  «  peregrina  die  decima  mensis  octobris 
anni  huius  millesimi  sexcentesimi  quarti  primum  in 
sublimi  conspecta  est,  a  principio  quideni  mole  exigua, 
mox  paucis  interjectis  diebus  magnopere  eo  exaucta,  ut 
stellas  omnes  tum  fixas,  tum  vagas,  sola  excepta  Venere, 
vincerei,  fulgentissima  et  admodum  rutilans  atque  scintil- 
lans,  ut  in  vibratione  luminis  pene  extingui  et  statim  ac- 
cendi videatur,  flxas  omnes  et  Canem  ipsum  rutilantia 
superans,  colore  luminis  aureum  Jovis  nitorem,  et  fulvum 
Martis  imitans  ignem*  >. 

La  nuova  del  28  aprile  1848  in  pcchi  giorni  sali  dalla 
nona  alla  sesta  grandezza;  quella  del  1866  in  meno  di 
dieci  giorni,  dall'essere  splendida  come  una  stella  di  se- 
conda grandezza,  divenne  invisibile  ad  occhio  nudo. 

Le  apparenze  di  splendore  per  le  quali  passò  la  stella 
nuova  del  Cigno   sono  indicate  dal   breve  specchio  che 
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segue,  tratto  dalle  osservazioni  di  Schmidt  ;  in  esso  è  data 
a  fianco  d'ogni  giorno  la  grandezza  apparente  dell'astro 
a  mezzanotte: 


T^embr 

e  Granduza  Dicembre  Grandezza 

Dicembre 

Grandezza 

24 

2.97 

1 

5.27 

8 

6.44 

25 

5.03 

2 

5.47 

9 

6.55 

26 

3.14 

3 

5.65 

10 

6.64 

27 

3.38 

4 

5.81 

11 

6.71 

28 

4.06 

5 

6.00 

12 

6.79 

29 

4.74 

6 

6.16 

13 

6.86 

30 

5.06 

7 

6.32 

14 

6.92 

Quando  Schmidt  la  vide  per  la  prima  volta,  era  nel  suo 
massimo  splendore;  prese  tosto  a  decrescere  lentamente 
ed  uniformemente,  e  solo  intorno  al  28*  novembre  la  di- 
minuzione del  suo  splendore  divenne  assai  rapida.  In  48 
ore  discese  quasi  d'una  grandezza  e  mezza,  per  ripigliare 
poi  il  lento  decrescere  dei  primi  giorni.  Verso  il  14  di- 
cembre essa  era  già  a  stento  visibile  ad  occhio  nudo;  il 
9  gennaio  1877  era  assai  inferiore  ad  una  stella  di  set- 
tima ;  il  2  settembre  la  sua  grandezza  stava  fra  la  decima 
e  l'undecima.  Dal  gennaio  al  settembre  la  diminuzione  del 
suo  splendore  si  fece  in  modo  uniforme  e  regolare,  né 
presentò  salti  od  oscillazioni  di  sorta. 

Nella  tavola  che  accompagna  questo  capitolo  (a  pag.  48) 
sono  date  le  linee  che  rappresentano  la  legge  con  cui  le  stelle 
nuove  del  1848,  del  1866  e  del  1876  diminuirono  di  splendore, 
fino  a  diventare  invisibili.  I  numeri  scritti  lungo  i  lati 
maggiori  della  tavola  rappresentano  i  giorni  trascorsi, 
quelli  lungo  il  lato  minore  le  grandezze  stellari.  La  di- 
scesa fu  lentissima  per  la  nuova  del  1848,  meno  lenta  per 
quella  del  1876,  rapidissima  per  quella  del  1866,' sicché  dalla 
data  della  scoperta  a  quella  in  cui  scomparvero  all'occhio 
nudo  trascorsero  9  soli  giorni  nel  1866,  25  e  21  rispetti- 
vamente nel  1848  e'  nel  1876.  Tali  almeno  sono,  i  nu- 
meri che  risultano  dalle  osservazioni  di  Schmidt  ;  non  sarà 
però  inutile  il  ricordare  che,!  secondo  Hind,  trascorsero  in- 
vece 30  giorni  fra  l'apparire  e  lo  scomparire  airocchio 
nudo  della  nuova  del  1848;  e  che  questa  stella,  lungi 
dair  impallidire  in  modo  regolare  ed  uniforme ,  presentò 
nella  diminuzione  del  proprio  splendore  un  vero  salto, 
essendo  il  1  maggio  apparsa  un  po'  meno  luminosa,  il  é 
un  po'  più,  che  la  stella  20  di  Ofioco. 
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Le  osservazioni  più  importanti  intorno  alla  nuova  del 
Cigno  furono  fatte  alio  spettroscopio.  11  disegno  annesso 
ne  riproduce  lo  spettro  quale  fu  disegnato  da  Gornu.  Ri- 
sulta d*un  certo  numero  di  righe  lucide,  le  quali  si  stac- 
cano da  un  fondo  leggermente  luminoso,  interrotto  però, 
e  completamente  oscuro  nel  tratto  fra  il  verde  e  il  bleu, 
sicché  lo  spettro  appare  a  prima  giunta  quasi  formato 
di  due  parti  distinte.  Secondo  le  misure  di  Gornu  le  tre 
righe  lucide  «  »  «  coincidono  con  quelle  dell'idrogeno, 
la  ^  con  quella  del  sodio,  la  p  colla  triplice  b  del  ma- 
gnesio. Singolarmente  notevoli  nello  spettro  di  questa 
nuova  del  Gigno  sono  -però  le  due  righe  7  e  0;  quella  lu- 
minosissima corrisponde  alla  riga  X  =:  532  (1474  della 
scala  di  KirchoiT)  osservata  nello  spettro  della  Gorona  e 
nella  cromosfera  del  Sole;  questa  assai  debole  coincide 
ancora  colla  riga  ^  =:  447  della  cromosfera  ;  sicché  Gornu 
fu  condotto  a  pensare,  che  la  S  piuttosto  che  alla  riga  del 
sodio  per  cui  >  è  uguale  a  589,  corrisponda  alla  riga 
della  cromosfera  per  cui  la  lunghezza  d*onda  è  espressa 
da  587  (Elio). 

Se  questa  interpretazione  e  esatta,  le  righe  lucide  dello 
spettro  della  nuova  del  Gigno  sarebbero  esclusivamente 
le  più  splendido  e  le  più  frequenti  della  cromosfera  so- 
lare. La  stella  stessa  avrebbe  la  medesima  composizione 
che  r  inviluppo  del  Sole  conosciuto  col  nome  di  cromo- 
sfera (1),  e  sulla  sua  condizione  fisica  e  sulla  sua  tempe- 
ratura noi  potremmo  fare  non  poche  induzioni.  Pel  mo- 
mento sarebbero  però  induzioni  affatto  premature,  e  non 
troppo  fondate. 

Mentre  a  Gornu,  forse  per  la  luce  debole  della  stella, 
sfuggirono  le  righe  oscure  dello  spettro,  ed  afferma  che, 
se  esse  mai  esistevano,  dovevano  essere  straordinaria- 
mente esili,  Vogel,  esercitatissimo  in  questo  genere  di  ri- 
cerche spettroscopiche,  descrive  lo  spettro  della  nuova  del 
1870  come  un  nastro  colorato  attraversato  da  numerose 
righe  oscure  (otto  0  dieci),  sovra  il  quale  sono  inoltre  vi- 
sibili non  poche  righe  lucide.  Sono  due  spettri  di  na- 
tura affatto  diversa  quelli  di  Gornu  e  di  Vogel,  e  la  loro 
diversità  diventa  anche  maggiore,  se  è  vero  quanto  af- 
ferma quest'ultimo  delle  righe  lucide.  Secondo  Vogel,  le 
medesime  non  sono  le  lucide  propriamente  dette,  quelle 
cioè,  dalle  quali   risultano  gli  spettri  dei  gas  incandc- 

(I)  A^NCAnio  SciEMiFico,  anno  VII,  pag  17.    • 
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scenti,  ma  sono  regioni  dello  spettro,  che  per  contrasto 
colle  regioni  adiacenti  oscure  e  di  assorbimento  ap- 
paiono luminose,  e  vivamente  risaltano  sul  fondo.  In  ge- 
nerale, neiresaminare  gli  spettri  stellari  Vogel  vide,  es- 
sendo l'atmosfera  poco  tranquilla,  righe  lucide  là  dove  ad 
aria  calma  e  favorevole  non  trovò  altro  che  regioni  dello 
spettro  povere  di  righe  oscure,  confinanti  con  altre  delle 
righe  stesse  assai  ricche. 

Lo  spettro  misurato  da  Vogel  toglie  non  piccolo  fonda- 
mento alle  deduzioni  tratte  da  quello  di  Gornu,  e  non 
permette  intorno  alla  nuova  del  Cigno  ed  alla  sua  costi- 
tuzione fisica  affermazioni  assolute.  Questo  solo  si  può 
dire,  che,  essendo  il  suo  colore  giallo  tendente  al  rosso, 
il  suo  speltro  è  però  interamente  diverso  da  quello  della 
più  gran  parte  delle  stelle  rosse  del  cielo,  e  neppure  si 
accorda  cogli  spettri  stellari  tanto  frequenti,  che  formano 
il  tipo  III  di  Secchi,  né  cogli  altri  assai  più  rari,  che  ne 
fanno  il  tipo  IV. 

Gli  spettri  qui  sopra  ricordati  furono  ottenuti  nel  di- 
cembre del  1876,  quando  la  nuova  del  Cigno  era  ancora 
visibile  ad  occhio  nudo.  Interamente  diverso  ne  è  lo 
spettro  ottenuto  da  Gopeland,  a  Dunecht  neirOsserva- 
torio  di  Lord  Linsay,  il  2  settembre,  quando  la  stella  già 
era  inferiore  alla  decima  grandezza.  La  sua  luce  fu  tro- 
vata allora  monocromatica,  e  di  essa  si  aveva  allo  spet- 
troscopio un'immagine  simile  affatto  ad  una  stella  senza 
traccia  di  spettro  .continuo.  Le  misure  eseguite  mostra- 
rono, che  la  luce  di  cui  splendeva  la  stella  in  quel  giorno 
era  molto  probabilmente  identica  con  quella  che  dà  le 
due  righe  500,4  e  495,66  negli  spettri  delle  nebule. 

Secondo  Copeland,  noi  abbiamo  avuto  nella  nuova  del 
Cigno  l'esempio  d' una  stella  che  andò  cambiandosi  in 
una  nebulosa  planetaria  di  picpolo  diametro  angolare. 
Nessuno ,  egli  dice ,  che  la  scoprisse  nel  suo  stato  pre- 
sente, dubiterebbe  un  istante,  dopo  averla  vista  attra- 
verso ad  un  prisma,  a  pronunciare  il  suo  carattere  at- 
tuale di  nebula.  Naturalmente  anche  questa  affermazione 
di  Gopeland,  degnissima  d'essere  ricordata  nell' Annuario, 
non  ha  pel  momento  che  un  valore  affatto  relativo. 

Queste  stelle  nuove,  più  che  astri,  i  quali  si  accendono 
improvvisamente  per  poi  estinguersi,  devono  essere  con- 
siderate come  stelle  variabili,  delle  quali  si  hanno  ad 
aspettare  nuovi  periodi,  benché  brevi,  di  splendore^  La 
nuova  del  1866  nella  Corona  Boreale  è  ancor  ora"'  visi- 
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bile  nei  cannocchiali  ;  nel  periodo  di  dieci  anni  èssa  mo- 
strò fluttuazioni  di  splendore  d' una  certa  regolarità,  e  che 
ritornano  sempre  le  stesse  trascorsi  93,7  giorni;  si  ha 
qualche  argomento  per  aspettare  di  qui  a  pochi  anni  la 
risurrezione  della  stella  di  Cassiopea  osservata  da  Ti- 
cone  (1). 

Sarebbe  ozioso  il  ripetere  qui  intorno  alle  variabili  in 
generale,  quello  che  TAn^^uario  ha  già  altre  volte  detto 
ampiamente  (2).  Nell'anno  appena  scorso  Henry  dimostrò 
la  variabilità  d' una  stella  nella  costellazione  della  Ver- 
gine, di  cui  l'ascensione  retta  pel  principio  del  1877  è 
uguale  a  12*^  27"»  32**  ,2,  la  declinazione  è  australe  ed  in  va- 
lore assoluto  uguale  a  3°,  44'  37".  Il  periodo  della  sua  va- 
riazione è  di  7  mesi  circa,  e  nell'intervallo  passa  dall'ot- 
tava alla  decimaquarta  grandezza.  Una  nuova  variabile 
fu  dimostrata  da  J.  E.  Gore  nella  costellazione  di  Ceto. 
Non  è  lungi  dalla  stella  59  v  Ceti  e  le  sue  coordinate  in 
ascensione  retta  e  distanza  dal  polo  nord  sono  pel  princi- 
pio del  1877  rispettivamente  1^  50^  13^  e  li0''59',0;  essa 
il  18  novembre  187(3  era  ancora  di  ottava  grandezza  ed 
il  28  era  già  di  sesta. 

Di  altre  due  stelle  Gore  sospetta  la  variabilità,  e  sono: 
la  Lalande  14088  nel  Cane  Maggiore,  cui  Harding  stimò 
di  nona  grandezza,  Argelander  di  sesta,  Gore  poco  meno 
che  di  quinta  :  la  Weisse  VII  780  di  cui  la  gi'andezza  è, 
secondo  Gore,  uguale  a  7,5  nell'Atlante  di  Harding,  e  nella 
Durchmusterung  di  Argelander  uguale  rispettivamente  a 
6  e  ad  8,1. 

Singolare  ò  la  stella  doppia  72  di  Ofìoco.  Di  essa  Otto 
Struve  dice  :  Io  l' ho  più  volte  osservata  e  sempre  la  tro- 
vai singola  ;  ora  in  tre  occasioni  l' ho  vista  doppia,  sem- 
pre nella  stessa  direzione  ed  essendoci  una  distanza  di 
1",5  fra  le  sue  componenti.  Io  non  saprei  spiegare  que- 
sto disaccordo,  che  supponendo  variabile  lo  splendore  del 
suo  satellite.  Non  pochi  osservatori  suppongono  altresì 
variabile  lo  splendore  della  componente  minore  della  dop- 
pia 9  del  Cigno;  Secchi  fra  gli  altri,  il  quale  notò  che  la 
stella  più  volte  in  circostanze  favorevoli  d'atmosfera  gli 
apparve  singola.  Variabili  sono  ancora  i  satelliti  delle 
doppio  a  di  Ercole  e  p  del  Cigno,  sebbene   in   queste  la 

(1)  Anm'Ario  Scientifico,  anno  III,  pag.  18. 

(2)  A^NiiAmo  SciKMiFico,  anno  HI,  pag.  21,  anno  IX,  pag.  24. 
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variazione  non  sia  mai  tale  da  far  apparire   semplici   le 
due  stelle. 

L* Annuario  s'occupò  altra  volta  dei  colori  dello  stelle  (1). 
Ora  Klein  avrebbe  dimostrato  cbe  la  stella  «  dell'Orsa 
Maggiore  cambia  in  circa  5  settimane  periodicamente  di 
colore,  da  giallognola  diventando  d' un  intenso  color  rosso 
fuoco.  Le  osservazioni  di  Weber  confermarono  il  fatto,  e 
dimostrarono  inoltre  cbe  la  stella  rimane  assai  minor 
tempo  rossiccia ,  più  a  lungo  'd'  uh  colore  che  tende  al 
giallo. 

Lo  studio  dello  splendore  delle  stelle  si  avvia  ad  una 
precisione  maggiore  in  grazia  dell'astrofotometro  del  pro- 
fessore Zollner.  WolfT  fece  con  esso  una  serie  di  osserva- 
zioni le  quali  contribuiscono,  cosi  com'esse  furono  da  lui 
discusse  e  pubblicate,  ad  ampliare  non  poco  le  nostre  co- 
gnizioni sulla  fotometria  del  cielo  (2). 


X. 

[Stelle  multiple» 

Questo  ramo  che  riguarda  le  stelle  multiple  continua 
ad  essere  con  ardore  coltivato  dagli  astronomi. 

In  Italia,  all'Osservatorio  del  Collegio  Romano,  i  padri 
Secchi  e  Ferrari  continuano  le  misure  già  da  non  pochi 
anni  incominciate  ;  a  Gallarate,  il  barone  Dembowski  pro- 
segue nelle  sue  osservazioni  con  quell'amore  e  con  quello 
spirito  di  precisione  che  ne  hanno  già  da  tempo  fatto 
uno  fra  i  cultori  più  rinomati  delle  doppie;  a  Milano  il 
professore  Schiaparelli  intraprese  e  seguita  una  serie  di 
osservazioni  di  doppie  col  nuovo  rifrattore  di  otto  pollici 
ultimamente  collocato  neirOsservatorio  da  lui  diretto.  A 
Napoli  si  occupa  di  stelle  doppie  il  professore  Nobile, 
astronomo  di  quell'Osservatorio  a  Gapodimonte.  Egli  pub- 
blicò una  serie  di  misuro  importanti  sul  sistema  748  2,  che 
costituisce  il  trapezio  di  Orione  (3).  Sono  quattro   stelle 

(i)  AxNrARio  SciKNTiFico,  anno  IX,  pag.  20. 
(2)  WoLFF,  Photometrische  Beobachtungen  an  Fix-Utrnen,  Leip- 
zig 1877.  ^ 

r>)  Rendiconti  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e 
maremaliche  di  Napoli,  fase  V,  maggio  1877. 

Annuario  scibntifico.  —  XIV,  4 
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A,  B,  G,  D,  delle  quali  Nobile  dimostra  essere  probabilis- 
simo che  le  tre  B,*  G,  D  si  rivolgano  in  uno  stesso  verso 
(diretto)  intorno  alla  A,  e  che  tutte  quattro  assieme  for- 
mino per  conseguenza  un  unico  sistema  fisico.  Nobile 
esaminò  inoltre  alcune  fra  le  stelle  che  stanno  intorno  al 
trapezio,  e  trovò  nelle  medesime  movimenti  proprii,  cui 
egli  con  ragionamento  molto  probabile  considera  come 
reali,  e  non  dovuti  ad  effetti  di  prospettiva,  come  si  sa- 
rebbe potuto  supporre. 

All'estero  la  maggior  frequenza  di  cannocchiali  potenti 
rende  anche  maggiore  il  numero  di  coloro  ai  quali  le 
osservazioni  delle  doppie  sono  accessibili.  Dunér  ha  re- 
centemente pubblicata  una  serie  importante  di  osserva- 
zioni fatte  fra  il  i867  ed  il  1875  all'Osservatorio  di  Lund. 
Sono  in  numero  di  circa  2700,  e  riguardano  600  doppie 
tratte  in  ispecie  dal  catalogo  di  Guglielmo  Struve.  Le 
misure  furono  fatte  con  un  micrometro  filare  applicato 
ad  un  equatoriale  di  Fraunhofer  avente  un'apertura  di 
245  millimetri,  ed  una  lunghezza  focale  di  metri  4,31  ; 
gli  errori  periodici  della  vite  del  micrometro  furono  de- 
terminati con  ogni  cura  nel  1870  dopo  compiuta  la  serie 
dello  osservazioni.  Oltre  alle  proprie  misure,  Dunér  pub- 
blicò a  guisa  di  note  i  risultati  principali,  ottenuti  dagli 
osservatori  che  lo  precedettero,  e  le  differenze  fra  questi 
e  quelli  dati  dalle  proprie  osservazioni.  La  pubblicazione 
fatta  rende  gratissima  agli  astronomi  la  notizia  ch'egli 
dà,  di  volere  continuare  i  suoi  lavori  sulle  doppie,  alle 
quali  spera  di  poter  anzi  dedicare  maggior  tempo  che  pel 
passato. 

Nei  numeri  2  e  3  dello  pubblicazioni  dell'Osservatorio 
di  Gincinnati  s' incontrano  due  serie  di  misure  microme- 
triche di  multiple,  fatte  con  quel  rifrattore  di  11  pollici. 
La  prima  include  le  ^osservazioni  del  professore  Mitchell 
su  stelle  tratte  in  massima  parte  dal  grande  catalogo  di 
Dorpat,  la  seconda  si  riferisce  a  misure  fatte  nel  1875-187(3 
sovra  doppie  assai  più  australi  di  quelle  osservate  da 
Struve.  Queste  ultime  specialmente  torneranno  preziose, 
perchè  assai  scarso  è  ancora  il  numero  delle  misure  ese- 
guite sulle  dóppie  dell'emisfero  australe. 

Manca  ancora  una  revisione  sistematica  del  cielo  au- 
strale simile  a  quella  fatta  da  Struve  pel  boreale,  e  d' una 
gran  parte  delle  doppie ,  di  Giovanni  Herschel  non  fu- 
rono ancora  fatte  misure  micrometriche  propriamente 
dette.  A  ragione  quindi  Stono,  direttore  dell'Osservatorio 
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ili  Cincinnali,  si  propone  di  rivolgere  alla  misura  delle 
doppie  fra  i  15  e  i  35  gradi  di  declinazione  australe  quei 
rifrattore  di  11  pollici  costrutto  da  Merz,  ed  ora  ritoccato 
da  Alvan-Glark.  Senza  dubbio,  nel  corso  dello  osserva- 
zioni nuove  doppie  compariranno  e  saranno  registrate.  In- 
tanto già  fin  d'ora  Stono  ha  potuto  pubblicare  una  lista 
di  50  nuove  doppie  australi,  in  cui  la  distanza  delle  com- 
ponenti varia  fra  otto  decimi  od  otto  secondi. 

Grande  è  il  numero  delle  pubblicazioni  che  riguardano 
questa  o  quella  doppia  in  particolare.  Per  arrestarci  alle 
principali  fra  esse,  Doberck,  astronomo  dell'Osservatorio 
di  Markree,  pubblicò  gli  elementi  delle  orbite  di  alcune 
fra  le  multiple  più  importanti.  Devono  essere  considerati 
come  affatto  provvisorii  gli  elementi  riferentisi  alle  due 
doppie  2  1768  e  2  3121,  delle  quali  la  seconda  è  special- 
mente notevole  per  la  brevità  del  suo  periodo  di  rivolu- 
zione, che  supera  appena  il  minimo  fra  i  conosciuti,  pro- 
prio della  doppia  (  di  Ercole. 

Intorno  alla  doppia  7  della  Corona  Boreale ,  fra  le  più 
dimoili  ad  essere  osservate,  Doberck  pubblicò  pure  un 
primo  sistema  d'elementi  provvisorii,  nei  quali  il  passag- 
gio al  periastro  è  fissato  nell'anno  1843,7  il  periodo  di 
rivoluzione  è  dedotto  uguale  ad  anni  95,5.  Secondo  que- 
sti elementi  di  Doberck,  la  distanza  che  separa  ora  le 
due  componenti  la  doppia,  è  minore  di  due  decimi  di  se- 
condo ;  ma  andrà  crescendo,  e  verso  la  fine  della  prima 
decade  del  prossimo  secolo  le  componenti  stesse  saranno 
separate  da  più  che  otto  decimi  di  secondo. 

Altri  elementi  furono  calcolati  da  Doberck,  e  riguar- 
dano l'orbita  della  doppia  S  dello  Scorpione.  Saranno  tra- 
scorsi 30  anni  dacché  Madler  pubblicò  di  questa  doppia 
un  primo  sistema  di  elementi  circolari,  nei  quali  il  pe- 
riodo di  rivoluzione  era  ritenuto  di  circa  104  anni.  Più 
tardi  Thiele  (1)  pubblicò  una  discussione  completa  delle 
misuro  fatte  intorno  alla  medesima  fino  al  1856,  e  ne  de- 
dusse un'orbita  elittica  fortemente  eccentrica,  con  un  pe- 
riodo, poco  supcriore  a  49  anni.  Ma  Thiele  non  aveva 
voluto  correggere  l' angolo  di  posizione  registrato  da 
Guglielmo  Herschel  la  notte  in  cui  per  la  prima  volta 
notò  il  carattere  multiplo  di  questa  stella.  Ora  Doberck, 
osservando  che,  in  grazia  della  quasi  uguale  grandezza 
delle  componenti  la  5,  un  errore  di  180  gradi  nella   mi- 

(i)  Astronomiche  Snchrichten,  n    1083. 
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sura  deirangolo  di  posizione  è  lutt*altro  che  improbabile, 
correggo  appunto  di  altrettanto  Tangolo  misurato  da  Gu- 
glielmo Herschel  nel  1782,  e  deduce  il  seguente  sistema 
di  elementi,  nel  quale  il  periodo  della  rivoluzione  è  quasi 
doppio  di  quello  calcolato  da  Thiele,  e  s'avvicina  d'assai 
al  periodo  originariamente  assegnato  da  Màdler: 

Passaggio  al  periastro 18o9,  62 

Nodo 12°  lo* 

Angolo  fra  le  linee  dei  nodi  e  de- 
gli apsidi   .........  89    16 

Eccentricità 0,0768 

Semi-asse  maggiore 1",26 

Periodo  di  rivoluzione 95,90  anni. 

Di  Doberck  si  ha  ancora  un  sistema  di  elementi  che  ri- 
guarda l'orbita  della  doppia  2  3062.  Di  essa  si  aveva  già 
una  discussione  completa  pubblicata  da  Schur  nel  1867. 
Le  due  orbite  di  Schur  e  di  Doberck  si  confermano  V  una 
l'altra,  e  il  lettore  può  persuadersene  gettando  uno  sguardo 
sul  breve  quadro  che  segue  : 

Schur  Doberck 

1867.  1877. 

Passaggio  al  periastro 1853,196  1834,88 

Nodo  . 320  10'  38°  55- 

Angolo  fra  le  linee  dei  nodi  e  degli 

apsidi. 97     31  92    7 

Inclinazione -  .    .    .    .        29     58  32    11 

Eccentricità 0,    5009  0,4612 

Semi-asse  maggiore 1",  310  r*,270 

Periodo  di  rivoluzione 112,    64  104,415 

Importante  fra  tutte  le  doppie  è  la  stella  »  di  Cassiopea; 
per  essa  si  hanno  orbite  assai  precise  determinate  da  Do- 
berck e  da  Gruber  ;  per  essa  si  ha  ancora  il  valore^della 
parallasse  annua  0",154  determinato  da  Otto  Struvè  (1). 
Partendo  da  questa  parallasse  e  dagli  clementi  di  Doberck, 
Hind  deduce  che  il  semiasse  maggiore  dell'orbita  della 
doppia  di  Cassiopea  ha  una  lunghezza  reale  di  63,831 
raggi  dell'orbita  terrestre,  e  che  la  massa  delle  due  com- 

(l)  Vedi  il  capitolo  seguente. 
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ponenti  la  doppia  insieme  riunite  è  uguale  a  5,256  quella 
del  Sole.  Conservando  la  parallasse  di  Struve,  e  partendo 
invoce  dagli  elementi  orbitali  di  Gruber,  il  semiasse  mag- 
giore dell'orbita  e  la  massa  del  sistemfa  vengono  rispetti- 
vamente espressi  dai  numeri  58,097  e  4,632.  Se  il  lettore 
vuol  farsi  un'idea  concreta  di  questi  numeri,  devo  pen- 
sare che  la  media  distanza  dalla  Terra  al 'Sole,  ossia  il 
ra*2:gio  dell'orbita  terrestre,  è  più  che  venti  milioni  di 
miglia  geografiche,  di  metri  7420,43  cadauno,  e  che  la 
massa  della  Terra  è  appena  1/354020  della  solare.  Nella 
doppia  di  Cassiopea  noi  abbiamo  quindi  un  sistema  di 
due  stelle  che  insieme  riunite  racchiudono  una  massa 
uguale  ad  un  milione  settecento  e  settanta  mila  volte  la 
massa  della  nostra  Terra,  e  la  cui  distanza  reciproca  nello 
spazio  può  superare  i  mille  milioni  di  miglia  geografiche. 
Sono  numeri  che  appena  la  nostra  mente  può  concepire, 
eppure  il  sistema,  formato  dalle  due  stelle  della  doppia 
di  Cassiopea,  è  una  parte  minima  dell'  universo. 

L'Annuario  altra  volta  s'occupò  del  Satellite  di  Proclo- 
ne  (1).  Il  non  essere  stato  il  medesimo  visto  nel  grande 
rifrattore  di  Washington  condusse  Otto  Struve,  che  primo 
lo  aveva  avvertito ,  a  fare  una  serie  d'esperienze  sopra 
alcune  delle  stelle  più  brillanti  del  cielo,  collo  scopo  di 
vedere  se  mai  quel  satellite  non  fosse  un  prodotto  del 
suo  occhio.  Osservando  Arturo  e  Wega,  la  stella  più 
splendida  della  Lira,  egli  arrivò  diffktti  a  conchiudere, 
che  il  suo  occhio  in  certe  circostanze  produce,  in  dire- 
zione pressoché  orizzontale,  immagini  laterali  degli  og- 
getti molto  luminosi.  Pel  suo  occhio  destro  queste  im- 
magini giacciono  sempre  nel  cannocchiale  a  dritta  dell'og- 
getto, ad  una  distanza  fra  i  10  e  i  12  secondi,  distanza 
che  nel  cannocchiale  e  coli'  ingrandimento  impiegato  cor- 
risponde ad  un  angolo  di  visione  di  circa  un  grado.  Una 
sola  cosa  colpisce  in  questo,  ed  è  che  anche  il  signor 
Lindemann,  assistente  di  Struve,  e  che  come  lui  aveva  più 
volte  osservato  il  satellite,  abbia  appunto  un  occhio  con- 
formato in  guisa  da  produrre  l' immagine  fittizia  nella 
stessa  precisa  posiziono. 


(I)  Akwuabio  Scientifico,  anno  X,  pag.  26,  anno  XII.  pap:.  53. 
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XI. 

Stelle    in    generale. 

Nuova  revisione  parziale  del  cielo.  —  Distanze,  movimenti  delle 
stelle.  —  Fotografie  degli  l'peltri  stellari.  —  Distribuzione    gene- 
rale delle  stelle. 

Nuova  revisione  parziale  del  Cielo,  —  Il  professore  Schòn- 
feld,  succedendo  air  illustre  Argolander  nella  direzione 
deirOsservatorio  di  Bonn,  si  propose  di  estendere  verso 
sud  la  revisione  del  cielo,  che  il  suo  maestro  e 'preces- 
sore aveva  arrestato  ai  due  gradi  di  declinazione  australe. 
Sul  grande  valore  di  questa  revisione,  Burchmusterung, 
TAnnuarjo  più  volte  chiamò  l'attenzione  del  lettore  (1). 
Ora  Schónfeld  proponendosi  di  enumerare  tutto  le  stelle 
del  cielo  comprese  nella  zona  fra  i  due  e  i  ventitré  gradi 
di  declinazione  australe,  e  volendo  che  i)  proprio  lavoro 
riesoisse  una  continuazione  di  quello  d'Argelander,  segue 
nelle  sue  osservazioni  il  sistema  da  questi  ideato,  e  come 
lui  arresta  la  propria  enumerazione  alle  stelle  di  nona 
grandezza  o  poco  più.  Egli  inoltre  si  ferma  al  parallelo 
di  cui  la  declinazione  australe  è  pari  a  23  gradi,  paral- 
lelo il  quale  ad  un  tempo  costituisce  il  limite  settentrionale 
delle  zone  australi,  che  Qould  sta  osservando  all'Osserva- 
torio di  Cordoba  (2).  Non  è  lontano  il  giorno  in  cui  noi 
avremo  una  revisione  di  tutto  il  cielo,  fatta  interamente 
col  sistema  d'osservazione  ideato  da  Arcrelander. 


O' 


Distanze  delle  stelle.  —  Di  sei  in  sei  mesi  la  Terra,  portata 
dal  proprio  movimento,  occupa  nello  spazio  luoghi  di- 
stanti fra  loro  d' un  diametro  della  propria  orbita,  41  mi- 
lioni di  miglia  geografiche  circa,  ciascuno  dei  quali 
equivale  a  metri  7420,43.  Le  visuali  condotte  dalla  Terra, 
a  sei  mesi  d' intervallo,  ad  uno  stesso  astro  nello  spazio, 
comprendono  quindi  fra  di  loro  un  certo  angolo,  detto 
parallasse  annua  (3). 
'  Per  le  stelle  questa  parallasse,  in  grazia  appunto  della 

(1)  Annuario  Scientifico,  anno  IX,  pag.  17,  anno  XIII.  pag.  23. 

(2)  Annuario  Scientifico,  anno  XIII,  pag.  23. 

(3)  Annuario  Scientifico,  anno  VIII,  pag.  56, 
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grande  distanza  che  le  separa  dalla  Terra,  è  assai  pic- 
cola, e  di  difficilissima  determinazione.  Noi  diamo  qui  rac- 
colti i  risultati  finora  ottenuti  intorno  alle  parallassi  stel- 
lari, degni  di  qualche  fiducia.  Tralasciamo  le  parallassi 
minori  di  un  decimo  di  secóndo  d'arco,  eccezione  fatta  per 
la  stella  polare,  per  cui  ricerche  indipendenti  s'accorda- 
rono a  dare  un  valore  poco  al  disotto  di  questo  limite. 


Nome  della  stella 

Sua 

'Distanza 

Anni  che  la  luce 

e  grandezza 

parallasse 

in  raj?gi 

impiegherebbe 

- 

annua 

deirorbita 

a  percorrere 

terrestre 

la  distanza 

a  Centauri  (1  e  4).    . 

'0',928 

222,300    • 

3,5 

61  Cygni  (5,5  e  6).  *. 

0,  555 

373,300 

5,9 

Lalaade  21185  (7,5)  . 

0,  501 

411,700 

6,5 

/3  Centauri  (1)  .  . .    . 

0,  470 

439,100 

6,9 

ft  CassiopeaÌB  (5,5).    . 

0,  342 

603,100 

9,5 

Groofflbridge  34  (8,5). 

0,  307 

671,900 

10,6 

Capella  (1)    .    .    .    . 

0,  305 

676,300 

10,7 

Laiande  21258  (8,5)   . 

0,  271 

761,400 

12,0 

Oellzen  17415  (8,5)    . 

0,  247 

835,100 

13,2 

fr  Draconis  (5)   .    .    . 

0,  246 

838,500 

13,2 

Sirius  (1) 

0,  193 

1,069,000 

16,9 

a  Lyrae  (1)  .    .    .    . 

0,  180 

1,146,000 

18,0 

70  Ophiuchi  (4,5)  .    . 

0,  162 

1,273,000 

20,1 

V  Cassiopeae  (4, 5  e  7) 

0,  154 

1,339,000 

21,Ì 

Procion  (1)   .    .    .    . 

0,  123 

1,677,000 

26,5 

Qroombridge  1850  (6,5) 

•  0,  118 

1,748,000 

27,6 

Polaris  (2) 

0,  091 

2,267.000 

35,7 

A  fianco  d'ogni  stella  è  dato  fra  parentesi  il  numero 
che  ne  esprime  la  grandezza,  poi  in  una  prima  colonna 
il  valore  della  parallasse  annua,  finalmente  in  due  co- 
lonne successive  la  distanza  della  stella,  da  noi  espressa 
in  raggi  dell'orbita  terrestre,  gli  anni  che  la  luce  impie- 
gherebbe a  venire  dalla  stella  alla  Terra. 

I  valori  dello  parallassi  furono  per  le  singole  stelle 
dedotti  nel  modo  che  segue  :  per  a  del  Centauro  fu  as- 
sunta la  media  dei  valori  dati  da  Henderson  e  da  Moe- 
sta,  arrecando  al  valore  di  Henderson  la  correzione  cal- 
colata da  Peters  ;  per  la  61  del  Cigno  la  media  dei  va-  - 
lori  dati  da  Auwers  e  dk  Otto  Struve;   per  la  Laiande 
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21185  il  valore  dato  da  Winnecke;  per  la  /3del  Centauro, 
per  la  fi  di  Cassiopea,  per  la  Groombridge  34,  per  Ga- 
pella  i  valori  dati  rispettivamente  da  Maclear,  da  Otto 
Struve,  da  Auwers  ed  ancora,  da  Struve  ;  per  le  due  La- 
lande  21258  e  Oeltzen  17415  i  valori  dati  da  Krùger;  per  <r  del 
Dragone  il  valore  di  Brtinnow,  per  Sirio  il  valore  dedotto 
da  Gylden  dalle  osservazioni  di  Maclear  al  Capo  di  Buona 
Speranza  ;  per  a  della  Lira  il  valore  di  Brùnnow  ;  per  70  di 
Ofìoco  il  valore  di  Kruger  ;  per  w  di  Cassiopea  il  valore 
dato  da  Otto  Struve;  per  Procione  il  valore  dato  da  Au- 
wers; per  la  Groombridge  1830  la  media  dei  risultati  di 
Brtinnow,  Schluter,  Wichmann,  Otto  Struve  ;  e  per  la  Po- 
lare il  valore  dato  da  Peters. 

Dei  numeri  nella  terza  colonna  la  nostra  mente  non 
può  formarsi  concetto  concreto;  meglio  è  fermarsi  un 
momento  su  quelli  della  colonna  quarta.  La,  luce  im- 
piega 3  anni  e  mezzo  a  venire  a  noi  dalla  stella  più  vi- 
cina, nò  arriverebbe  alla  Terra  dalla  stella  ben  nota  Po- 
lare in  meno  di  35  anni.  Eppure  la  luce  in  un  minuto  se- 
condo di  tempo  medio  percorre  300,400  cliilom.,  in  8  minuti 
17,78  secondi  attraversa  la  media  distanza  che  separa  la 
Terra  dal  Sole,  in  4  ore  e  10  minuti  arriva  al  pianeta 
Nettuno,  in  meno  di  8  ore  e  mezza  attraversa  lo  spazio 
planetario  ora  conosciuto.  Sono  numeri  che  sbalordiscono; 
i  libri  popolari  ci  fanno  sopra  delle  amplificazioni;  per 
me  nessuna  parola  vale  a  riprodurre  V  impressione  pro- 
fonda che  ricevo  dai  semplici  numeri. 

Movimenti  delle  stelle.  —  Le  stelle  non  sono  fìsse,  hanno 
movimenti  proprii  reali  in  ascensione  retta,  in  declina- 
zione, lunghesso  la  visuale  secondo  cui  le  vediamo;  hanno 
un  moto  apparente,  sistematico,  che  dipende  dalla  trasla- 
zione del  Sole  nello  spazio  (1).  Tutte,  qual  più,  qual  meno, 
sentono  l'influenza  di  questo  moto;  quelle  nella  regione 
del  cielo  verso  cui  è  diretto  il  Sole,  apparentemente  si  al- 
lontanano fra  loro ,  quelle  nella  plaga  opposta  si  avvici- 
nano, sicché  dai  movimenti  proprii  delle  stelle  fu  possi- 
bile separare  la  parte  dipendente  dal  moto  reale  del  Sole, 
e  insieme  determinare  di  questo  Tapice,  punto  del  cielo 
verso  cui  il  Sole  viaggia  attraverso  allo  spazio. 

Alla  determinazione   delle  coordinato  di  questo  apice 
Argelander,  Lundahl,  Struve,  Madler  sono  arrivati  stu- 

(i)  Annitario  Scientifico,  anno  XIII,  pag.  14-20. 
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diando  i  moti  propriì  di  stelle  in  massima  parte  boreali. 
Solo  Galloway  s'era  in  tale  ricerca  appoggiato  a  stelle 
unicamente  australi.  Ma  egli  era  stato  costretto  a  dedurre 
la  più  gran  parte  del  moti  proprii  di  quest'ultime  dal 
paragone  delle  osservazioni  di  Johnson  e  di  Henderson 
con  quelle  di  La-Gaille,  e  per  sole  16  stelle  sopra  81 
aveva  potuto  risalire,  come  n  secondo  termine  di  para- 
gone, alle  osservazioni  di  Bradley. 

Le  posizioni  di  La-Gaille  sono  troppo  incerte,  perchè  si 
possa  riporre  grande  fiducia  nei  moti  proprii  per  esse 
detcrminati;  e  sebbene  Galloway  sia  pervenuto  ad  un  ri- 
sultato concorde  abbastanza  con  quelli  anteriormente  de- 
dotti, pur«  sentivaei  l'opportunità  di  far  concorrere  alla 
determinazione  dell'  apice  stelle  australi  di  moto  proprio 
meglio  determinato. 

Ball  paragonò  i  cataloghi  stellari  di  Johnson,  di  Hen- 
derson ,  e  di  Taylor  colle  osservazioni,  in  media  poste- 
riori di  30  anni,  fatte  al  Gapo  di  Buona  Speranza,  a  Wil- 
liamstown  e  a  Melbourne.  Ne  dedusse  i  moti  proprii  di 
80  stelle  in  massima  parte  australi.  Di  queste  egli  pen- 
sava dapprima  considerare  soltanto  quelle  di  cui  il  moto 
proprio  annuo  in  arcg  di  circolo  massimo  supera  il  de- 
cimo di  secondo;  per  potere  però  appoggiare  la  ricerca 
ad  un  numero  maggiore  di  elementi,  utilizzò  ancora  stelle 
per  le  quali  la  quantità  stessa  è  appena  più  grande 
di  0",07.  Impiegò  così,  a  determinare  la  direzione  del  mo- 
vimento di  traslazione  del  sistema  solare,  le  stelle  soltanto 
che  in  30  anni  si  erano  mosse  per  più  che  2"  d'arco  di 
circolo  massimo. 

Furono  in  tutte  67,  e  da  esse  dedusse  l'ascensione  retta 
e  la  declinazione  boreale  dell'apice  del  moto  di  trasla- 
zione del  Sole  e  dell'intero  sistema  solare  uguali  rispet- 
tivamente a  269*^  33'  ed  a  23^11'.  L'  errore  probabile  di 
ciascuno  di  questi  due  numeri  è  circa  cinque  gradi  ;  essi 
segnano  nel  cielo  un  punto  della  costellazione  d'  Ercole, 
costellazione  in  cui  le  altre  determinazioni  pure  s'accor- 
dano a  collocare  quest'apice,  con  queir  approssimazione 
che  il  genere  della  ricerca  e  l' errore  probabile  dei  sin- 
goli risultati  lasciano  aspettare. 

Le  osservazioni  spettroscopiche  possono  determinare  il 
molo  delle  stelle  nella  direzione  della  visuale  secondo  cui 
il  nostro  occhio  le  vede  (1).  Ghristie  e  Maunder  conti- 
fi)  Annuario  Scientifico,  anno  IX,  pag.  8l-8i,  anno  XIII,  pag.  19. 


58  ASTRONOMIA 


nuaiio  da  qualche  anno  all'Osservatorio  di  Greenvich 
queste  ricerche  spettroscopiche,  e,  sono  pochi  mesi,  pub- 
blicarono  alcuni  dei  risultati  ai  quali  pervennero  (1). 

Secondo  i  medesimi,  le  stelle  7  del  Leone,  Arturo,  «  di 
Ercole,  7  del  Dragone,  a  della  Lira,  5  «  e  7  del  Ci- 
gno, f  ed  a  di  Pegaso  si  avvicinano  alla  Terra;  si  avvi- 
cinano rispettivamente,  in  ogni  secondo  di  tempo,  di  mi- 
glia (2)  63,5+7,  38,3+2,  29,2+12,  17,1 1. 6,  38,5+3, 
20,6  +  12,  40,2  i  3,  19,7  +  3,  24,8  +  4,  24,8  i  8. 

I  numeri  i)receduti  dal  doppio  segno  +  indicano  V  er- 
rore probabile  del  risultato  scritto  al  loro  fianco  sinistro  ; 
essi  mo&trano,  che  per  alcune  stelle  al  movimento  de- 
dotto non  può  attribuirsi 'grande  valore,  e  son  quelle  per 
cui  l'errore  probabile  è  grande,  e  supera  persino  la  metà 
del  valore  a  cui  si  riferisce.  Per  altre  stelle  l'error  pro- 
babile è  già  assai  piccolo,  e  mostra  che  le  osservazioni 
spettroscopiche,  se  proseguite,  sono  attissime  a  determi- 
nare i  moti  proprii  delle  stelle  lunghesso  le  visuali  con 
quella  precisione  che  contrassegna  in  genere  le  nostre 
scienze  sperimentali. 

Vi  sono  stelle  che  si  allontanano  assai  rapidamente 
dalla  Terra.  La  p  dell'Orsa  Maggiore  s'allontana  in  ogni 
secondo  di  tempo  di  miglia  23,8,  ma  l'errore  probabile  di 
questo  risultato  è  ancora  di  9  miglia,  né  esso  vuole  per 
conseguenza  esser  preso  troppo  alla  lettera;  la  «  della 
Corona"  si  allontana  di  miglia  36,0  i  10,  la  <  dell'Aquila 
di  41,8  +  9,  la^/3  di  Pegaso  di  19,4  2,9. 

Abney,  da  ragionamento  analogo  a  quello  per  cui  s'ar- 
rivò a  studiare  collo  spettroscopio  i  moti  stellari  lungo 
le  visuali,  fu  condotto  a  pensare  che  la  rotazione  ancora 
d'una  stella  deve  avere  un'  influenza  sul  suo  spettro.  Se- 
condo lui,  luce,  la  quale  parte  da  un  punto  qualunque 
della  superficie  visibile  d'un  corpo  celeste,  e  viene  a  bat- 
tere sulla  fessura  d'uno  spettroscopio,  deve  i)rodurre  uno 
spettro  diverso,  secondo  che  il  punto  stesso  à  dalla  rota- 
zione del  corpo  portato  più  vicino  od  allontanato  dalla 
Terra. 

I  punti  del  contorno  che  si  avvicinano  all'  osservatore 
devono  produrre  uno  spostamento  delle  righe  verso  la 
zona^violacea  dello  spettro,  quelli  che  se  ne  allontanano 


Sì 


1)  Monthly  Notice8,''\o\.  37,  numeri  1  e  2. 
Un  miglio  inglese  equivale  a  metri  i609,3i. 
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lo  produrranno  invece  verso  la  zona  rossa;  solo  per  i 
punti  collocati  verso  il  mezzo  dei  corpi,  astrazion  fatta 
da  ogni  altro  loro  movimento  nello  spazio,  sars^  la  com- 
ponente del  moto  di  rotazione  secondo  la  visuale  nulla, 
e  le  righe  prenderanno  la  posizione  ch'esse  avrebbero 
quando  la  stella  non  rotasse  punto. 

Secondo  Abney  T  effetto  dello  spostamento  delle  righe 
dello  spettro  verso  i  due  suoi  estremi  si  ridurrà  a  questo, 
che  tutte  le  righe  d'assorbimento  appariranno  allargate  e 
verso  i  lati  loro  sbiadite.  Forse  nella  rotazione  delle  stelle 
sta  la  causa  per  cui  alcuno  fra  le  righe  più  tenui  man- 
cano negli  spettri  stellari  ;  intanto  dall'allargamento  delle 
righe  spettrali  stesse  sarà  possibile  risalire  alla  velocità 
con  cui  le  stelle  ruotano  intorno  a  sé  medesime  (1). 

Sotto  il  punto  di  vista  teorico  non  v'è  niente  d'inac- 
cettabile nelle  idee  di  Abney  ;  l'astronomo  Vogel,  poggian- 
dosi sulla  ricca  suppellettile  di  osservazioni  spettrali  da 
lui  fatte,  sorge  però  contr'esse  e  le  combatte  a  fondo  (2). 

Egli  esamina  le  classi  diverse  di  spettri  stellari;  quelli 
in  cui  le  righe  dell'idrogeno  appaiono  singolarmente 
larghe  ed  intense  e  in  cui  poche  ed  esili  righe  di  metalli 
sono  visibili  ;  quelli,  simili  allo  spettro  solare,  con  nume- 
roso righe  oscure  di  assorbimento;  quelli  con  molte 
righe  oscure  e  con  fascio  assai  larghe  di  assorbimento 
sbiadite  da  uno  dei  lati,  sia  poi  questo  lato  verso  il  rosso 
o  verso  il  colore  violaceo  dello  spettro. 

Spettri  nei  quali  tutte  le  righe  appaiano  allargate  e 
sbiadite  verso  amendue  i  lati,  Vogel  non  ne  trova  punto. 
Forse  nell'avvenire  si  porteranno  tali  perfezionamenti 
negli  ax^arati  ottici,  da  rendere  possibili  misure  di  lar- 
ghezza su  righe  spettrali  che  ora  appaiono  esili  affatto; 
pel  momento  noi  non  abbiamo  negli  spettri  stellari  che 
poche  righe  larghe ,  e  la  ragione  di  questo  allargamento 
la  troviamo  nelle  pressioni  e  nelle  temperature  delle  atmo- 
sfere che  circondano  i  corpi  celesti.  Quand'anche  noi 
avessimo  a  trovare  spettri  stellari  con  righe  tutte  allar- 
gate, noi,  pure  non  perdendo  di  vista  la  rotazione  della 
stella  come  causa  efficiente,  non  potremmo  fare  astra- 
zione dalla  pressione  e  dalla  temperatura  dell'  atmosfera 
del  corpo. 

Né  a  Vogel  par  verosimile  la  velocità  di  rotazione  che 

(1)  MoiUlhy  Notices,  voi.  37,  n.  5. 

(2)  Astronomt$che  Nachrichten,  n.  2iil. 
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si  deduce  per  alcune  stelle,  gli  spettri  delle  quali  hanno 
righe  larghe  e  sbiadite.  È  a  notarsi  che  solo  nel  caso  in 
cui  r^sse  di  rotazione  sia  perpendicolare  alla  linea  di  vi- 
sione è  possibile  dall'  allargamento  delle  righe  spettrali 
dedurre  la  velocità  della  rotazione  ;  in  ogni  altro  caso  si 
potrà  di  questa  ottenere  soltanto  una  componente  più  o 
meno  grande.  Pure  ammettendo  però  che  la  riga  larga, 
la  quale  notasi  nello  spettro  di  «  della  Lira,  sia  unica- 
mente dovuta  alla  rotazione  della  stella  e  per  intero  la 
rappresenti,  si  dedurrebbe  la  velocità  di  un  suo  punto 
equatoriale  uguale  a  45  miglia  geografiche  (1);  e  dalia 
riga  di  a  dell'Aquila  si  dedurrebbe  ancora  una  velocità 
di  rotazione  di  25  miglia.  Queste  velocità  paragonate  con 
quella  del  Sole,  per  cui  un  suo  punto  equatoriale  ruota 
in  un  secondo  d'una  piccola  frazione  di  miglio  (0,27),  sono 
molto  inverosimili. 

Altra  obbiezione  alle  idee  di  Abney,  Vogel  deduce  dai 
diversi  gradi  di  oscurità  che  le  righe  dovrebbero  mo- 
strare andando  dal  mezzo  verso  i  due  lati.  La  curva  che 
esprime  i  medesimi  discende  dapprincipio  lentamente,  poi 
rapidissimamente  cade ,  sicché  le  righe  più  larghe  do- 
vrebbero finire  ai  lati  in  una  penombra  debolissima,  e 
riescire  per  conseguenza  le  meno  suscettibili  di  misura. 
Nò  ciò  solo,  ma  altra  difficoltà  deve  nascere  ancora  da  ciò, 
che  le  righe  più  larghe  divengono  verso  il  loro  mezzo 
tanto  meno  oscure,  quanto  più  grande  è  la  velocità  con 
cui  la  stella  ruota. 

Fotografie  degli  spettri  stellari.  —  Ultimamente  furono 
da  Huggins  tentate  nuove  esperienze  per  fotografare  gli 
spettri  delle  stelle  più  lucenti.  Già  nel  1863  egli  aveva 
con  Miller  ottenuta  una  fotografia  dello  spettro  di  Sirio, 
ma  non  ci  si  vedevano  traccio  di  righe  ;  ora  egli  riprese 
le  passate  esperienze  usando  uno  specchio  di  18  pollici. 
Difficoltà  gravi  nacquero  dalla  necessità  di  dare  per  tali 
osservazioni  un  movimento  assai  più  regolare  al  mecca- 
nismo di  orologieria  che  porta  lo  strumento.  Grrubb  vi 
riesci,  apportando  al  meccanismo  stesso  il  controllo  di  un 
pendolo  a  secondi,  in  comunicazione  elettrica  con  un  oro- 
logio siderale. 

I  prismi  usati  sono  di  spato  calcare,  le  lenti  di  quarzo,* 

{{)  Vìi  miglio  geografico  equivale,  come  già  fu  dello,  a  me- 
tri 7420/159, 
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dopo  numerose  esperienze  coi  diversi  processi  fotogra- 
fici, fu  data  la  preferenza  alla  lastra  asciutta.  L'apparato 
è  cosi  disposto,  che  su  una  medesima  lastra  si  ottiene  ad 
un  tempo  lo  spettro  della  stella  e  quello  del  Sole. 

Dopo  che  la  lastra  asciutta  fu  esposta  alla  luce  di  Wega, 
la  si  lasciò  nello  strumento  fino  al  giorno  successivo,  in 
cui  fu  preso  sulla  stessa  lo  spettro  del  Sole,  utilizzando 
la  mezza  fessura  rimasta  chiusa,  quando  lo  strumento 
era  diretto  a  Wega. 

La  fotografìa  dello  spettro  di  Wega  mostra  sette  righe 
oscure,  tutte  ai  lati  leggermente  ombreggiate  :  le  due  righe 
meno  rifratte  coincidono  con  due  assai  note  dell'idrogeno 
nello  spettro  solare.  Si  spera  con  un  apparato,  ora  in  via 
di  costruzione,  di  ottenere  le  altre  righe  che  possono  es- 
servi nello  spettro  di  Wega,  ed  insieme  di  estendere  il 
metodo  fotografico  a  stelle  meno  lucenti  (1). 

Distribuzione  generale  delle  stelle.  —  Alcune  osservazioni 
eseguite  air  Osservatorio  astronomico  di  Milano  condus- 
sero ad  una  pubblicazione  sopra  questo  argomento  della 
distribuzione  generale  delle  stelle  nello  spazio  (2). 

Le  stelle  non  sono  distribuite  uniformemente  attorno 
a  noi;  questo  principio,  accettato  da  alcuni,  non  è  soste- 
nibile per  nessuna  classe  di  stelle,  nemmeno  per  le 
più  lucenti.  V'è  una  regione  dello  spazio  verso  la  quale 
le  stelle  vanno  condensandosi  ;  V  accumularsi  delle  stelle 
in  una  data  regione,  vi  produce  il  fenomeno  della  Via 
Lattea.  Questa  è  la  prima  conseguenza,  il  primo  fatto  sen- 
sibile, che  nasce  dalla  distribuziene  disuniforme  delle 
stelle  nello  spazio. 

La  biforcazione  della  Via  Lattea  nella  cosiellazione  del- 
l'Aquila, tanto  famigliare  agli  osservatori  del  Cielo,  ossia 
quel  tratto  apparentemente  oscuro  che  s'osserva  in  mezzo 
ai  due  rami  lattei  luminosi,  non  è  prodotto  da  mancanza 
assoluta  di  stelle;  in  esso  la  frequenza  di  queste  è  an- 
cora d'assai  maggiore,  che  nelle  rimanenti  regioni  del 
cielo,  sebbene  sia  inferiore  a  quella  nei  due  tratti  lattei, 
che  lo  chiudono  in  mezzo. 
Questa  biforcazione,  nell'Aquila  tanto  manifesta,  si  ri- 
Ci)  Monthly  Notices,  voi.  57,  n.  4. 

(2;  Celoma.  Sopra  alcuni  scandagli  del  cielo  eseguiti  all'Osser- 
vatorio  di  Milano,  e  sulla  di^^tribuzione  generale  delle  stelle  nello 
spazio.  Pubblicazione  delVOsserv.  di  Milano,  iV.  A7f/,  Hoepli  1877. 
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produce  ancora,  sebbene  con  evidenza  minore,  nella  Via 
Lattea,  cbe  incontrasi  nella  regione  del  cielo  quasi  dia- 
metralmente opposta.  Il  ramo  della  Via  Lattea,  clie  in 
generale  si  disegna  monco  e  troncato  verso  la  costella- 
zione delle  Jadi,  qui  non  s'arresta,  ma  prosegue,  nel  cielo 
veduto  dalle  nostre  stazioni  boreali ,  attraverso  alla  co- 
stellazione di  Orione;  e  le  stelle  brillanti  di  quest'ultima 
formano  parte  integrante  di  esso. 

La  Via  Lattea  deve  ritenersi'come  formata  di  due  rami, 
di  due  anelli  distinti,  né  mai  interrotti  nel  loro  corso. 
L*  uno  di  questi  anelli  è  dato  dalla  striscia  lattea  conti- 
nua, che  corre  il  nostro  cielo  attraverso  sci  Lioncorno,  al 
Cocchiere,  alla  Giraffa,  alla  Volpe,  alla  Saetta,  all'Aquila  ; 
l'altro  comincia  nelle  stelle  brillantissime  di  Orione,  si 
avanza  attraverso  alle  Jadi,  alle  Plejadi,  a  Perseo,  verso 
la  costellazione  del  Cigno,  per  finire  in  Ofloco.  I  due  anelli 
si  incrociano,  e  forse  s|  immedesimano  in  un  sistema 
unico  nella  costellazione  di  Cassiopea;  si  separano  da  una 
parte  in  Perseo,  dall'altra  nel  Cigno,  e  comprendono  fra 
di  loro  un  angolo  di  circa  19  gradi. 

Né  questo  solo,  ma  dalle  osservazioni  di  Herschel  sulle 
stelle  dell'altro  emisfero  é  facile  dedurre  che  l'ordine  dei 
fatti,  dimostrato  pel  cielo  boreale,  trova  riscontro,  anzi 
ripetesi  analogamente  nel  cielo  australe.  Il  ramo  della 
Via  Lattea,  che  corre  senza  interruzione  il  cielo  boreale, 
si  protrae  nel  cielo  australe,  conservando  il  medesimo 
carattere  di  continuità,  e  mostrandosi  sotto  apparenze 
analoghe.  L'altro  ramo,  che  nel  nostro  cielo  da  una  parte 
si  arresta  in  Ofìoco,  dall'altro  si  stacca  dalle  Jadi,  abbas- 
sandosi e  fondendosi  colle  stello  lucide  della  costellazione 
di  Orione,  prosegue  del  pari  nel  cielo  australe ,  si  con- 
fonde con  una  zona  di  stelle  brillantissime  ugualmente 
inclinata  alla  linea  mediana  della  Via  Lattea,  attraversa 
quest'ultima  nella  costellacione  della  Croce  diametral- 
mente opposta  a  Cassiopea,  e  proseguendo  oltre  attraverso 
allo  Scorpione  viene  a  ricongiungersi  con  sé  medesimo,  e 
a  mostrarsi  sul  prolungamento  della  propria  direzione 
nella. costellazione  di  Ofìoco. 

Quando  si  considera  l'insieme  delle  stelle  finora  vedute, 
bisogna  ammettere  in  modo  generale  ed  indiscutibile  che 
verso  l'ora  sei  di  ascensione  retta  si  accumulano  stelle 
generalmente  parlando  più  splendenti  che  non  verso  l'ora 
diciannove;  e  se  si  ammette  che  il  diverso  splendore  ap- 
parente sia  in  ispecie  prodotto  da  diVbrsa  distanza,  forza 
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è  conchiudere  che  verso  l'ora  sei  si  accumulano  le  stelle 
a  noi  più  prossime,  verso  la  diciannove  le  più  lontane; 
né  questo  solo,  ma  se  si  considerano  a  parte  in  ciascuna 
regione  i  due  rami  dimostrati  della  Via  Lattea,  forza  è 
ammettere  ancora  che,  dei  due  rami,  quello  in  ogni  re- 
gione anteriore  in  ascensione  retta  contiene  le  stelle  a 
noi  più  prossime,  quello  posteriore  le  più  lontane. 

Esistono  quindi  due  anelli  lattei  inclinati  V  uno  all'ai* 
tro  di  un  angolo  fra  i  19  e  i  20  gradi,  verso  i  quali  si 
accumulano  tutte  le  stelle  visibili.  L'uno  di  essi  parte 
dalle  stelle  a  noi  più  prossime ,  s' innalza  man  mano 
nello  spazio  lino  a  comprendere  nelle  regioni,  verso  le 
ore  10  di  ascensione  retta,  stelle  già  di  grande  sebbene 
non  di  massima  distanza.  L'altro  abbraccia  e  contiene 
dentro  di  sé  il  precedente  ;  è  formato  da  stelle,  general- 
mente parlando,  più  lontane  di  quelle  che  formano  il 
ramo  appena  descritto,  ma  esso  pure  contiene,  verso  l'ora 
sei  di  ascensione  retta,  stelle  relativamente  più  prossime, 
e  partendo  da  esse  va  quasi  innalzandosi  nello  spazio, 
fino  a  toccare  il  culmine  verso  il  principio  dell'ora  19  di 
ascensione  retta,  dove  Herschel  raggiunse  co'  suoi  scan- 
dagli la  massima  profondita.  Se  in  quei  tratti  in  cui  i 
due  anelli  si  incrociano,  essi  si  mantengano  staccati  o  si 
fondano  in  un  sistema  unico ,  questo  non,  può  essere 
deciìso. 

Le  linee  mediane  dei  due  anelli  considerati  non  cor- 
rono lungo  un  circolo  massimo  della  sfera  celeste,  ma 
bensì  lunghesso  uno  minore;  il  Sole  non  è  quindi  con- 
tenuto nel  plano  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  anelli;  é  ec* 
centrico  ai  medesimi,  e  rispetto  ad  essi  si  trova  da  una 
parte  verso  la  costellazione  della  Vergine.  Sul  valore  nu- 
merico di  questa  eccentricità  nulla  può  dirsi  di  concreto; 
solo  può  affermarsi  ch*essa  è  certamente  assai  piccola. 

La  larghezza  delle  regioni  lattee  diventa  sempre  minore, 
quanto  maggiore  è  la  profondità  alia  quale  si  spingono 
nello  spazio  i  cannocchiali  impiegati.  Le  regioni  lat- 
tee, COSI  come  sono  viste  nei  cannocchiali  potenti,  ap- 
paiono con  confini  ben  netti  e  determinati.  Vi  è,  dalle  re- 
gioni affini  ad  esse,  un  vero  salto  brusco,  non  un  pas- 
saggio lento  ed  insensibile.  Come  nei  nostri  mari  quasi 
sempre  dopo  un  breve  tratto  di  spiaggia  il  fondo,  quasi 
rompendosi,  si  sprofonda  d'un  tratto,  così  qui  nelle  re- 
gioni lattee,  specialmente  nella  regione  più  ricca  verso 
l'ora  diciannove,  le  densità  stellari  crescono  bruscamente. 
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e  le  stelle  rapidamente  si  sprofondano  a  grandi  distanze 
nello  spazio. 

Tutte  lo  stelle,  a  qualùnque  grandezza  appartengano, 
sono  sparse  disuniformemente  nello  spazio  che  ci  circonda. 
La  maggiore  disuniformità  nella  distribuzione  delle  stello 
comincia  al  di  là  dell'  undecima  grandezza,  ed  è  massima 
e  grandissima  nelle  stelle  poste  nella  sfera  di  penetrazione 
del  telescopio  di  Herschel.  Nelle  regioni  lattee  del  ciein 
questo  telescopio  vide  stelle  moltissime;  nelle  regioni 
collocate  verso  i  poli  della  Via  Lattea  esso  non  ne  vide 
più  che  altri  cannocchiali  mediocri.  In  quest'ultima  di- 
rezione il  telescopio  di  Herschel  toccò  quindi  i  confini 
del  nostro  ammasso  stellare. 

Malgrado  la  grande  disuniformità  dimostrata  nella  di- 
stribuzione generale  delle  stelle,  si  può  però  ammettere  che 
in  una  direzione  determinata  dello  spazio  le  stelle  vi 
sieno  distribuite  proporzionalmente  allo  spazio  stesso  ;  in 
questa  ipotesi,  si  possono  facilmente  calcolare  le  distanze 
alle  quali  si  trovano  le  stelle  di  diversa  grandezza. 

Le  ultime  stelle  che  Herschel  ha  veduto  ne'  suoi  scan- 
dagli per  mezzo  del  proprio  telescopio  di  venti  piedi,  sono 
lontane  venticinque  e  più  volte  la  distanza  delle  ultime 
stelle  visibili  ad  occhio  nudo;  le  ultime  stelle  hersche- 
liane  si  trovano  nelle  regioni  lattee  del  cielo;  nelle  pla- 
ghe celesti  che  corrispondono  ai  poli  della  Via  Lattea,  il 
telescopio  Herschel  si  spinse  nello  spazio  assai  oltre  il 
limite  del  nostro  ammasso  stellare  ;  questi  limiti  nella 
direzione  dei  poli  della  Galascia  sono  poco  al  di  là  della 
distanza  misurata  da  nove  volte  e  mezza  circa  la  distanza 
delle  stelle  viste  da  Argelander  ad  occhio  nudo.  Queste 
per  sommi  capi  sono  le  conseguenze  principali  alle  quali 
Celoria,  astronomo  all'Osservatorio  Reale  di  Milano,  arriva 
nel  proprio  lavoro. 

XIL 

Pubblicazioni  astronomiche. 

Secchi.  —  Filopaali.  —  Società  degli  spettroscopisli   italiani.  — 
Pubblicazioni  del  Direttore  deirOsservatorio  Reale  del  Campidoglio, 

n  padre  Secchi  pubblicò  un  bel  libro  di  astronomia  (1). 
Forma  il  volume  XIV.  della  Biblioteca  scientifica  inter- 

(•)  Le  Stelle,  saggio  di  Aslronoraia  Siderale  del  p.  A.  Secchi, 
direttore  dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano.  Biblioteca  scienti- 
fica internazionale,  voi.  XIV.  Milano  fratelli  Diimolard  1878, 
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nazionale,  in  cui  scienziati  illustri  d*ogni  paese  vanno  a 
gara  nobilissima  per  ritrarre  lo  stato  delle  nostre  cogni- 
zioni attuali  sopra  questo  o  quel  ramo  dello  scibile. 

Il  Secchi  vi  prende  a  trattare  delle  stelle,  e  lo  fa  in 
modo  da  riescile  intelligibile  a  tutti,  utile  ad  un  tempo 
a  chi  di  esse  sia  ignaro  affatto,  ed  a  chi  sovr*esse  abbia 
pur  fatto  lunghi  studi.  Quello  vi  troverà  quelle  idee  di 
dominio  pubblico  che  formano  il  campo  della  vera  scienza 
popolare;  questi  vi  leggerà  esposti  con  precisione  lucida 
ed  autorevole  i  risultati  tutti  che  in  questi  anni  si  sono 
venuti  svolgendo  nell'astronomia  sidersde. 

Il  nome  di  Secchi  dice  già  abbastanza  in  favore  del  li- 
bro. Poco,  anzi  nulla  potrebbe  aggiungervi  TAnnuario; 
al  Secchi  non  manca  ne  la  coltura  larga ,  né  l' ingegno 
investigatore  ,  nò  l'autorità  che  viene  dall'esperienza  e 
dalla  attiva  ed  efficace  parte  presa  nelle  osservazioni, 
nò  l'arte  di  vestire  i  concetti  scientifici  con  forma  attraente 
senza  sacrificarne  la  precisione;  ed  il  suo  libro  porta 
r  impronta  di  tutte  queste  doti  svariate. 

Sovratutto  la  parte  che  riguarda  la  fisica  stellare  vi  è 
svolta  con  ampiezza  ed  amore,  nò  può  maravigliare.  In 
questo  campo  egli  è  attore  e  narratore  ad  un  tempo; 
espone  risultati  ch'egli  efilcacemente  contribuì  fra  i  pri- 
mi ad  ottenere,  senza  mai  riuscire  ingiusto  dimenticando 
coloro  che  dietro  lui  o  con  lui  corsero  il  medesimo 
palio. 

€  Oggidì  può  dirsi,  scrive  il  Secchi  nella  sua  breve  in- 
troduzione, che  sul  regno  astronomico  niun  astro  tra- 
monta, perchè  involatosi  ad  un  osservatore  ne  succede 
un  altro,  e  le  scolte  si  danno  1'  una  all'altra  l'avviso  di 
allarme.  Noi  cercheremo  di  riunire  i  molteplici  risultati 
ottenuti  in  poche  pagine,  raccogliendo  quanto  basti  a  dare 
un'  idea  dell'  immensità  di  questo  soggetto  e  della  sua  va- 
rietà. 

€  Considereremo  dapprima  la  distribuzione  apparente 
che  presentano  le  stelle  sulla  superficie  celeste,  indi  la 
loro  struttura  fisica,  poscia  cercheremo  di  dedurre  le  re- 
lazioni che  passano  fra  tanti  corpi  da  cui  lo  spazio  è  po- 
polato. Procureremo  specialmente  di  dare  sufficiente  svi- 
luppo alle  numerose  questioni  di  fisica  celeste  tanto  stu- 
diate in  questi  ultimi  anni.  » 

Come  il  Secchi  abbia  svolto  il  programma  delineato, 
1 'Annuario  già  l'aceennò,  nò  altro  aggiunge,  certo  com'ò 

Annuario  scientifico.  —  XIV.  5 
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che  molti  saranno  i  lettori  vaghi  di  apprenderlo  dal   li- 
bro stesso. 

Il  professore  Filopanti  pubblicò  un  grosso  e  pregevole 
volume  di  lezioni  d'astronomia  (1).  Sovr'esso  TAnnuario  è 
lieto  di  potere  trascrivere  il  giudizio  autorevolissimo  co- 
municatogli dal  professore  Schiaparelli. 

€  Nelle  sue  Lezioni  d* Astronomia  il  prof.  Filopanti  ha 
avuto  due  intendimenti:  quello  di  ridurre  alla  comune 
intelligenza  i  principali  fatti  dell'astronomia,  e  l'esposi- 
zione di  quanto  si  conosce  oggi  sulla  fabbrica  dell'  uni- 
verso: l'altro,  di  esaminare  alcune  questioni  non  ancora 
bene  elucidate,  sulle  quali  l'autore  professa  una  opinione 
diversa  da»  quella  della  maggior  parte  degli  astronomi. 
•  «  Il  primo  di  questi  due  scopi  è  stato  egregiamente  rag- 
giunto dal  Filopanti,  e  facilmente  lo  crederanno  coloro 
che  hanno  udito  le  letture  fatte  dal  dotto  professore  nelle 
più  importanti  città  d*  Italia  sul  medesimo  argomento  : 
letture,  di  cui  questo  libro  è  un'edizione  corretta  ed  au- 
mentata. Alcune  parti  più  diffìcili  furono  da  lui  esposte 
con  invidiabile  felicità. 

<  Ma  la  parte  originale  del  libro,  in  cui  l'autore  espone 
nuovi  modi  di  vedere  a  lui  proprii  sopra  questioni  per 
lo  più  molto  diffìcili,  sebbene  più  dura  ad  intendersi  per 
la  natura  degli  argomenti  trattati,  non  sarà  perciò  meno 
accetta  al  pubblico,  e  specialmente  agli  astronomi,  ai 
quali  il  Filopanti  ogni  tratto  dà  materia  di  curiose  e 
nuòve  riflessioni.  Veramente  questi  hanno  spesso  buoni 
e  solidi  motivi  per  rimanere  nelle  loro  inveterate  opi- 
nioni ;  vi  sono  poi  taluni  argomenti  (come,  p.  es.,  quello 
delle  Oeusanié)  i  quali  richiedono,  come  l'autore  stesso 
concede,  una  tempra  mentale  particolare,  per  essere  con- 
venientemente studiati  :  tempra  mentale  che  non  a  tutti 
la  natura  ha  concesso.  Nondimeno  anche  gli  astronomi 
leggeranno  volentieri,  quanto  gli  altri  e  più  degli  altri,  que- 
sto libro,  che  appartiene  alla  classe  di  quelli  che  gli 
Inglesi  chiamano  suggestivi,  per  la  proprietà  che  hanno 
di  suggerire  nuove  idee  e  nuovi  modi  di  considerare  coso 
intorno  a  cui  si  sarebbe  creduto  nulla  potersi  diro  di 
nuovo.  » 


(1)  Lezioììi  di  Astrommia  di  Quirico  Filopanti.   Milano,  L.  Boi- 
tolotli  e  C.  lip(»grari  editori  1877. 
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A  Palermo  il  professore  Tacchini,  astronomo  di  quel- 
rOsservatorio*  continua  a  raccogliere  e  pubblicare  le  Me- 
morie della' Società  degli  Spettroscopisti . italiani.  Siamo  al- 
l'anno sesto,  e  la  pubblicazione  acquista  sempre  maggior 
autorità  per  la  natura  dei  lavori  pubblicati,  e  per  l'or- 
dine e  precisione  colla  quale  esce. 

Nella  parte  esclusivamente  spettroscopica  pubblicata 
durante  il  1877  sono  notevoli  le  osservazioni  dei  padri 
Secchi  e  Ferrari,  del  professore  Tacchini,  e  del  suo  assi- 
stente signor  Lisa.  Nella  parte  che  sotto  forma  di  Ap- 
pendice abbraccia  argomenti  di  natura  diversa,  sono  inte- 
ressanti fra  altri  lavori  una  Ouida  per  gli  osservatori  della 
luce  zodiacale^  del  padre  Serpieri  direttore  deirOsservato- 
rio  meteorologico  di  Urbino,  un  Atlante  celeste  zodiacale 
ad  uso  degli  osservatori  della  luce  zodiacale^  del  compianto 
professore  Heis  di  Mùnster,  una  nota  sulla  relazione  fra 
il  minimo  angolo  visuale  e  H*  intensità  luminosa,  del  profes- 
sore A.  Ricco  appartenente  all'Osservatorio  di  Modena,  al- 
cuni calcoli  sul  passagg^io  di  Mercurio  sul  Sole  nel  maggio 
1878,  del  professore  Millosevich,  una  breve  esposizione 
delle  idee  del  professore  F.  Marco  sulla  causa  della  luce 
zodiacale. 

Il  professore  Respighi  continua  all'Osservatorio  Reale 
del  Campidoglio  le  sue  osservazioni  sul  Sole.  Esse  die- 
dero luogo  a  due  note  da  lui  pubblicate  durante  il  i877 
nello  Memorie  dell'Accademia  Reale  dei  Lincei.  L'una 
riguarda  le  osservazioni  del  diametro  solare  fatte  durante  il 
1876  ;  l'altra,  ed  è  la  settima  del  professore  Respighi  so- 
pra questo  argomento ,  riguarda  le  osservazioni  spettro- 
scopiche del  bordo  e  delle  protuberanze  solari  (1). 


(1)  lìeafe  Accademia  dei  Lincei,  Memorie  della  classe  di  scienze 
fisiche,  matematiche  e  naturali,  voi.  1  serie  3*,  Roma  1877. 
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DEL  DOTTOR  RINALDO  FERRINI 

Professore  di  Fisica  Tecnologica  air  Istituto  Tecnico  Superiore 

in  Milano 


I. 

/  barometri  Ooldschmid  e  llpsometria  baromelrka. 

Tutti  sanno  che  l'organo  principale  di  un  barometro 
aneroide  consiste  in  una  scatoletta  cilindrica  di  metallo 
che  si  è  chiusa  ermeticamente  dopo  avervi  fatto  il  vuoto; 
la  base  superiore  della  scatoletta,  che  è  flessibile,  si  fa 
concava  per  la  differenza  tra  la  pressione  esterna  e  l'in- 
terna, come  la  membrana  tesa  alla  bocca  del  crepavesciche 
applicato  sul  piatto  della  macchina  pneumatica.  Il  grado 
della  concavità  si  modifica  poi  naturalmente  col  variare 
della  pressione  atmosferica,  stabilendosi  ad  ogni  istante 
una  specie  di  equilibrio  mobile  fra  quest'  ultima,  la  ten- 
sione del  fluido  rimasto  nella  scatola  e  l'elasticità  del  co- 
perchio flessibile.  Per  tal  modo  il  centro  del  nominato 
coperchio  compie  delle  oscillazioni,  alzandosi  quando  la 
pressione  atmosferica  diminuisce,  ed  abbassandosi  nel  caso 
contrario,  le  grandezze  delle  quali  oscillazioni  si  possono  ri- 
tenere proporzionali  ai  cambiamenti  della  pressione,  sem- 
prechò  questi  siano  contenuti  entro  certi  limiti,  e  la  tempe- 
ratura delle  singole  parti  dell'istrumento  non  varii  gran 
fatto.  I  movimenti  di  quel  centro,  mediante  un  congegno  un 
po'complicato,  sono  trasmessi  con  opportuna  amplificazione 
ad  una  lancetta  che  viene  cosi  a  girare  davanti  ad  una 
mostra  la  quale  forma  il  davanti  d' una  cassa  cilindrica 
di  ottone  contenente  il  descritto  congegno.  Il  contorno  della 
mostra  porta  una  serie  di  divisioni  numerizzate  per  modo 
da  indicare,  quando  la  lancetta  batta  sopra  una  di  loro, 
quale  sia  la  grandezza  attuale  della  pressione  atmosferica. 
—  Le  letture  che   si   fanno   sullo   strumento    richiedono 
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sompre  una  correzione,  per  la  quale  si  prepara  o  la  for- 
inola opportuna  o  delle  tabelle,  mediante  una  serie  di  con- 
fronti fatti  col  barometro  a  mercurio  a  parecchie  delle 
pressioni  comprese  nei  limiti  della  scala  ed  a  diverse 
temperature.  La  formola  usuale  di  correzione  comprende 
tre  termini,  uno  dei  quali  è  costante,  e  si  chiama  la  cor- 
razione  di  slato,  un  altro  è  proporzionale  alla  pressione  se- 
gnata dairistrumento,  ed  il  terzo  lo  è  alla  sua  temperatura 
centesimale:  questi  due  termini  si  denominano  per  ordine 
correzione  relativa  alla  scala  e  correzione  relativa  alla 
temperatura.  —  Con  un  buon  barometro  aneroide  per  cui 
sia  stata  assegnata  con  cura  la  formola  di  correzione,  e 
tenuto  in  sede  fìssa,  si  ottengono  delle  indicazioni  della 
pressione  atmosferica  abbastanza  esatte,  cioè  abbastanza  vi- 
cine a  quelle  che  segnerebbe  in  sua  vece  un  eccellente 
barometro  a  mercurio.  Tuttavia  la  formola  di  correzione 
ha  bisogno  di  essere  verificata  di  quando  in  quando,  per- 
chè, attese  le  lente  modificazioni  molecolari,  l'elasticità 
della  lamina  flessibile  cambia  di  grandezza  col  tempo. 

Se  non  che  il  maggiore  vantaggio,  che  parrebbe  doversi 
ripromettere  da  questi  strumenti,  sarebbe  quello  di  ser- 
virsene per  ripsometria  barometrica,  essendo  essi  di  fa- 
cile trasporto,  mentre  invece  il  portare  un  barometro  a 
mercurio  sopra  un'  alta  montagna  richiede  molta  atten- 
zione e  mette  a  continuo  repentaglio  di  guastarlo.  Gli 
aneroidi  sarebbero  difatti  per  quest'applicazione  gli  stru- 
menti più  comodi  e  più  adatti,  se  si  potesse  sempre  fidarsi 
delle  loro  indicazioni.  Dico  sempre  fidarsi,  perchè  v'hanno 
dello  autorità  rispettabilissime,  come  quella,  p.  e.,  di  Glai- 
sher,  che  asseriscono,  aver  ottenuto  cogli  aneroidi  dei 
risultati  paragonabili  a  quelli  che  avrebbe  dato  un  eccel- 
lente barometro  a  mercurio ,  mentre  v'  hanno  pure  delle 
persone  non  meno  autorevoli  che  appuntano  invece  di 
inesattezza  le  misure  dell'elevazione  da  loro  ottenute  cogli 
aneroidi.  Forse  che  la  discrepanza  deriva  dalla  diversa 
bontà  degli  strumenti,  bontà  che  non  si  può  argomentare 
dai  semplici  riscontri  a  posto  fisso;  ad  ogni  modo  è  da 
notarsi  che  la  formola  di  correzione  (ordinaria  non  è  ap- 
plicabile alle  indicazioni  osservate  nelle  misure  altimetri- 
che,  e  bisogna  perciò  comporne  una  speciale  per  que- 
st'uopo; un  metodo  perciò  eccellente,  è  quello  adoperato 
dal  professore  Guido  Grassi  dell'univ.  di  Pavia,  che  con- 
siste nel  tenere  l'aneroide  in  un  recipiente  di  vetro,  dove 
si   può  far  variare  la  pressione  con  una  lentezza  simile 
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a  quella  con  cui  varierebbe  se  lo   strumenlo  fosse   tra- 
sportato sopra  un  monte ,  e .  misurando   con  esattezza   la 
pressione  mano  mano  raggiunta.  —  Un  fatto  che  mi  ac- 
cadde quasi  sempre  di  notare  neir  eseguire  degli  speri- 
menti altimetrici  cogli  aneroidi,  fu  una  sensibile  e  perma- 
nente variazione  della  correzione  di  stato,  quando  l'altezza 
raggiunta  arrivava  a  parecchie  centinaia  di  metri,  e  quindi 
era  stata  un  po'  forte  la  diminuzione  di  pressione  a  cui 
lo  strumento  era  stato  sottoposto.  La  stessa  cosa   fu  os- 
servata da  altri  e  nominatamente  dal  lodato   professore 
Grassi,  sia  nelle  sue  escursioni  alpine,  sia  nei  citati  spe- 
rimenti. Questo  fenomeno  non  mi  destò  troppa  maraviglia 
sapendo  che  in  generale  una  deformazione  prodotta  in  un 
corpo  elastico  consta  della  somma  di  due   parti ,   V  una 
momentanea  e  che  svanisce  al  cessare  dello  sforzo  esterno, 
l'altra  invece  persistente;  e  che  quest'ultima  è  tanto  più 
grande  quanto  più  grande  era  stato  quello  sforzo  e  la  de- 
formazione da  esso  prodotta.  Mentre  pertanto  i   cambia- 
menti ordinarli  della  pressione  atmosferica  in  uno  stesso 
luogo  non  valgono  a  modificare  sensibilmente  il  termine 
che  rappresenta  la  correzione  di  stato ,  fors'  anco  perchè 
quei  cambiamenti  avvengono  ora  in  un  senso  ed  ora  nel- 
l'opposto ,  r  effetto  si  rende  di  leggieri  manifesto  quando 
la  diminuzione  di  pressione  sia  considerevole.   Oltre  poi 
le  variazioni  nelle  condizioni  molecolari  e  nell'  elasticità 
della  lamina  flessibile,  influiscono  sulle  indicazioni  del- 
l'aneroide gli  accidenti  a  cui  soggiace  il  delicato  mecca- 
nismo che  trasmette  i  movimenti  all'indice  ;  un  lieve  ar- 
rugginire di  qualche  organo,  della  polvere  che  coll'andarc 
del  tempo  si  raccolga  intorno  ai  pernii,  l'incrassare  delle 
materie  lubrificanti,  lo  rendono  sempre  meno  obbediente 
agli  impulsi  che  riceve  e  meno  fedele  ad  accusarli.   Mi 
accadde  di  adoperare  più  volte  un  piccolo  aneroide  tasca- 
bile, di  fattura  inglese,  che  fino  ad  un   certo  punto  mi 
serviva  abbastanza  bene  ;  ma,  appena  che  sorpassassi  una 
altezza  di  circa  700  metri ,  l' indice  non   si   moveva  più, 
diventava  tutt'a  un  tratto  restio.  Si  trattava  semplicemente 
di  un  contrasto  tra  alcuni  organi  del   congegno   di  tra- 
smissione, per  cui  questa  veniva  allora  impedita;  dopo  la 
discesa,  l'aneroide  tornava  da  sé  stesso  a  funzionare.  Ora, 
stando  alla  scala  dell'istroraento,  esso  avrebbe  dovuto  ser- 
vire sino  a  2500  metri  sul  punto  di  partenza. 

Un  segnalato  vantaggio  sugli  altri  aneroidi,  per  ciò  che 
concerne  l'ipsometria,  ò  pr.epentato  da  quelli  costrutti  dai 
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siOTorJ.  Gold  Schmid  da  Zurigo,  perchè  vi  fu  soppresso  l'in- 
dire ed  il  movimento  di  trasmissione,  facendovisi,  con  mezzi 
più  semplici  e  meiK)  facili  a  guastarsi,  la  lettura  della 
fp^izione  attuale  del  centro  della  laminetta  flessibile  che 
'Alude  in  alto  la  scatoletta  d'aria  diradata,  la  quale  anche 
qai  è  Porgano  principale  dell'  istrumento.  La  iìg.  3  rap- 
presenta imo  dei  più  semplici  di  questi  aneroidi,  mentre 
i  iig.  4  ne  offre  lo  spaccato  longitudinale;  esso  è  appunto 


Fìg.  3.  Pìccolo  aneroide  Goldschmid. 

<ie«tinato  per  la  misura  delle  altezze  delle  montagne  ed 
^  di  piccola  mole,  cioè  alto  solamente  35  millimetri  sopra 
^5  di  larghezza,  per  cui  le  portate  comodamente  nel  ta- 
^hino  deir orologio.  Osservando  lo  spaccato,  vedrete  che 
5ul  fondo  della  cassa  d' ottone  g  g  che  serve  da  custodia 
'■jI  barometro,  vi  è  fermata  la  scatoletta  d'aria  rarefatta  a  : 
un  disco  di  metallo  fermato  nel  mezzo  del  suo  coperchio 
fl^?sibile  agisce  come  potenza  sopranna  leva  di  terzo  genere 


Fig.  4.  Spaccato  dell'aneroide. 

^<che  ha  il  fulcro  nell'estremo  interno  e  e  su  cui  opera 
come  Inesistenza  il  peso  della  leva.  Il  coperchio  della  cu- 
stodia è  traversato  nel  centro  da  una  vite  micrometrica 
^'t  girandone  la  testa  T  se  ne  porta  la  punta  a  toccare 
»a  nominata  leva  e  e.  È  ovvio  che  l'estensione  del  movi- 
mento che  dovrà  perciò  compiere  la  vite,  varierà  secondo 
'^  iwsizione  di  quest'ultima,  epperò  secondo  il  grado  di 
Cessione  del  coperchio  della  scatoletta;  la  misura  di  quel- 
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Testensione  ci  indicherà  dunque  il  valore  di  tale  flessione 
o  la  corrispondente  grandezza  della  pressione  atmosferica. 
È  difficile  di  imaginare  qualche  cosa  di  più   semplice  e 
'di  più  acconcio   in  pari  tempo  a  darci,  con  approssima- 
zione e  sensibilità  maggiori  delle  ordinarie,  la  misura  dei 
cambiamenti  di  pressione  ;  a  tal  fine  il  lembo  della  testa 
della  vite  è  diviso  in  100  parti  che  sono  i  gradi  dell'  ane- 
roide (fìg.  3),  e  sul  contorno  della  custodia  è  inciso    un 
tratto  verticale  e  che   serve   da   punto  di  collimazione  : 
ognuno  dei  gradi  corrisponde  manifestamente  ad  uno  spo- 
stamento delia  punta  della  vite,  eguale  ad  una  centesima 
parte  del  suo  passo.   Senonchè,  oltre  all'  opportunità    di 
poter  conoscere,  senza  bisogno  di  contarli,  il  numero  dei 
giri  intieri  compiuti  ciascuna  volta  dalla  vite,  riescirebbe 
malagevole  e  malsicuro  il  desumere  dalla  semplice  resi- 
stenza al  tatto  il  momento  preciso  in  cui  la  punta  delia  vite 
si  appoggia  sulla  leva  e  e\  Si  è  quindi  attaccata  disopra  a 
quest'ultima,  presso  il  suo  fulcro  f,  una  linguetta  di  metallb 
elastica  e  e'  (fig.  4),  la  quale  premuta  dalla  punta 
della  vite  discendente  viene  applicata  contro  il 
dorso  della  leva;  ora  il  capo  libero  e'  della  lin- 
guetta e  quello  anteriore  della  leva  portano  cia- 
scuno una  laminetta  rettangola  di  metallo  terso, 
rigidamente  connessavi  ad  angolo  rotto,  sulla 
Fig.  5.      quale  è  tracciata  una  riga  nera  a  seconda  della 
sua  mediana  orizzontalo.  Allorché  la  listerella  è 
applicata  dalla  vite  contro  la  leva,  le  righe  nere  delle  due 
laminette  si  veggono  l'una  nel  prolungamento  dell'  altra.  Per 
meglio  accertarsi  che  la  coincidenza  sia  raggiunta,  invece  di 
osservare  gli  indici,  cioè  le  due  laminette,  ad  occhio  nu(ìo, 
le  si  guardano  traverso  il  cannocchialino  pd  fermato  sta- 
bilmente alla  parete  laterale  dell'aneroide;  una  flnestrella 
d,  aperta  lateralmente  nel  suo   tubo,  serve  a  rischiarare 
gli  indici.  Nel  campo  del  cannocchialino  questi  ultimi  si 
scorgono  allora  proiettati  allato  di  una  breve  scala  verti- 
cale attaccata  ad  uno  dei  margini   della  fessura  traverso 
cui  sporgono  dalla  cassa  i  capi  anteriori  della  leva  e  della 
listerella;  le  divisioni  dQlla  scala  sono  equidistanti  e  cor- 
rispondono al  passo  della  vite  ;  esse  sono  arbitrariamente 
numerizzatc  da  400, 500, 000...  fino  ad  800.  Allorché  la  vite 
si  è  abbassata  al  punto  giusto,  cosicché  i  due  tratti  neri 
degli  indici  (fìg.  5)  appaiano  ben  allineati,  si  prolunga  ad 
occhio  la   retta  su  cui  si  trovano  e  si  guarda  tra   quali 
divisioni  della  scala  essa  risulti  compresa:  nel  caso  della 
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figura   lo   sarebbe   tra  quelle  marcate  600  e  700;  poi  si 
osserva  quale  sia  la  divisione   del  lembo  della  testa  che 
nesce  in  coincidenza  col  tratto  di  collimazione  e.  Risul- 
tando essa  la  75.»"%  nel  caso    della  figura,  diremo   che 
la  misura  della  pressione  attuale  in  gradi  dell'aneroide  è 
di  675,  i  quali  però  non  sono  675  millimetri,  ma  si  de- 
vono poi  tradurre  in  millimetri  di  mercurio.   A  tal  fine 
ogni  strumento  è  corredato  di  due  tabelline  compilato  dal 
costruttore,  una  delle  quali  indica  la  correzione  della  tem- 
peratura e  l'altra  il  valore  in  millimetri  di  mercurio,  della 
misura  ottenuta  in  gradi  deiraneroide  e  già  corrette  per 
riguardo  alla  temperatura.  Quest'ultima  è  la  temperatura 
dell'  istrumento  e  la  si  determina  per  mezzo  di   un  ter- 
mometrino  a  mercurio  avvitato  in  un  tubo  allato  di  quello 
del  cannocchialino ,  la  cui  bolla  riesce  nell'  interno  della 
cassa.  Svitato  il  termometro  e  letta  la  temperatura,  si  cerca 
quale  sia  la  correzione  corrispondente  ;  mettiamo  ci. e  la 
si  trovi  espressa  da  —  1,3  ;  allora  la  lettura  corretta*  s.irà 
073,7.  Si  passa  in  seguito  all'altra  tabella  cercandovi  le 
pressioni  in  millimetri   di   mercurio  corrispondenti   per 
ordine  a  670  ed  a  680  gradi  dell'aneroide,  e  col  solito  me- 
todo di  interpolazione ,  cioè  per   parti   proporzionali ,   si 
compie  la  traduzione.  Questa  d'altronde  non  è   sempre 
necessaria;  trattandosi  di  altezze  non  molto  rilevanti  e 
contentandosi   di   una   approssimazione  mediocre,   si   ha 
un'  altra  tabelletta  che  permette  di  calcolare  le  altezze  rag- 
giunte mediante  le  temperature  dell'aria  alle  due  stazioni 
estreme  e  le  misure  delle  pressioni  in  gradi  dell'aneroide, 
corrette  però  della  temperatura.  —  È  qui  il  luogo  di  no- 
tare che  le  correzioni  della  temperatura  sono  piuttosto 
piccole,  poiché  si  ò  avuto  cura  di  compensare   possibil- 
mente gli  effetti  delle  sue  variazioni,  e  che  il  barometro 
ò  compreso  in  un  astuccio  di  cuoio  foderato  internamente 
di  velluto,  da  cui  non  bisogna  mai  estrarlo,  perchè  serve 
sia  a  meglio  proteggerlo  da  colpi  oda  scosse,  sia  a  ripararlo 
dal  contatto  delle  mani  che  lo  scalderebbero  inegualmente 
ed  in  modo  difTlcilmento  apprezzabile  ;  per  questa  ragione  è 
anche  d'uopo  di  riparare  l'aneroide  dalla  radiazione  solare 
diretta  o  da  quella  di  altra  forte  sorgente  di  calore.  Nel- 
r  eseguire  le  letture  lo  strumento  va  tenuto  in  giacitura 
orizzontale,  manovrando  la  vite  dall'alto  al  basso  Anche 
non  si  sia  ottenuta  la  coincidenza  degli  indici,  e  perco- 
tcndo  intanto  leggermente  col  dito  sul  coperchio  dell'istru- 
niento,  finche  appaia  affatto  stabile  questa  coincidenza. 
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So  nella  primitiva  posizionQ  degli  indici  la  riga  nera  di 
quello  della  lìsterella  si  vedesse  al  di!:otto  dell'  altro,  bi- 
sognerebbe allora  cominciare  a  ritirare  la  vite  Qnchè  la 
listerella  fosse  affatto  libera,  poi  si  prenderebbe  a  rotarla 
adagio  dalla  parto  opposta  per  produrre  la  ripetuta  coin- 
cidenza. —  È  superfluo  l'aggiungere  che  il  cannocchialino 
si  dovrà  adattare  da  ciascuno  alla  propria  vista  e  che  bi- 
sognerà rischiarare  vivamente  gli  indici  perchè  i  due 
tratti,  neri  spicchino  ben  netti. 

L'  aneroide  rappresentato  dalla  lig.  6,  ed  in  spaccato 
dalla  flg.  7,  è  più  sensibile  del  precedente  e  meglio  adatto 
alle  livellazioni  ordinario,  cioè  a  constatare  delle  leggieri 
differeniie  di  livello  ;  può  peraltro  servire  fino  a  2000  me- 
tri d'elevazione.  Le  sue  dimensioni  sono  alquanto   mag- 


Fig.  tì.  Aneroide  (Joldsclimid  più  grande. 

glori  di  quello  del  precedente,  contando  esso  75  millimetri 
(li  diametro  sopra  UO  ili  altezza.  Del  resto  la  struttura 
ne  è  affatto  simile ,  salve  poche  particolarità  nei  con- 
gegno di  trasmissione  e  nella  numerazione  della  scala. 
Il  movimento  dal  coperchio  della  scatoletta  si  trasmette 
alla  leva  e"e  per  mezzo  del  braccio  .ripiegato  ss'  che  fi- 
nisce in  una  punta  s'  assai  vicina  al  suo  fulcro  e", 
ciò  che  ha  per  scopo  di  amplificare  gli  spostamenti  an- 
golari della  leva,  per  un  dato  cambiamento  di  flessione 
del  coperchio.  La  posizione  degli  indici,  mobìli  lungo  la 
finestrella  verticale  ad  un  lato  della  quale  ò  fermata  la 
scala  f,  si  osserva  col  microscopio  p,  ed  il  catenacciolo  k 
destinato  a  trattenei-e  gli  indici,  0  meglio  la  leva  e  la  li- 
sterella staccali  dalla  scatoletta,  dopo  avere  naturatmenle 
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Fig.  7.  Spaccalo  dell'aneroide.    Fig-  3.  Posizione  del  catenacciolo 
nel  trasporlo  dell'islrumenio. 

sollevato  quanto  occorre  la  vite  micrometrica,  durante  un 
viaggio  od  un  lungo  trasporto  che  dia  probabilità  di  «ni 
o  di  agitazioni  dannose  all'iatrumento.  Perciò  il  catenac- 
ciolo viene  allora  cacciato  innanzi  nel  modo  indicato  dalla 


Fig.  9.  Ancroiile  di  Weilenmann. 

flg.  8,  ritraendolo  quando  si  avrà  da  adoperare  il  baro- 
metro. I  traiti  della  acala  If  sono  numeriizati  da  0  a  2000 
nell'ordine  crescente  dal  basso  all'alto. 
Più  semplice  e  più  preciso  ancora  dei  precedenti  è  Tane- 
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roide  del  professore  Weilenmann  che  vien  pure  costrutto 
dal  Golsdchraid.  Osservandone  lo  spaccato  nella  fìg-.  10, 
si  vedrà  che  la  sua  cassa  contiene  cinque  scatoletta  d'aria 
rarefatta  sovrapposte  in  colonna  e  che  la  più  alta  di  loro 
porta  un'  asticciuola  verticale  che  si  ripiega  in  cima  ad 
angolo  retto:  sulla  faccia  prominente' del  capo  dell'astic- 
ciuola  è  inciso  in  a  un  tratto  nero  orizzontale.  Un  can- 
nocchiale L  che  contiene  un  filo  di  mira  orizzontale  {ùg. 
9  e  10),  si  sposta  mediante  la  vite  micrometrica  M  fintanto 
che  il  detto  filo  ed  il  tratto  a  coincidano  ;  e  la  posizione 
raggiunta  dal  cannocchiale  si  determina  da  quelle  della 
vite  micrometrica  che  la  comanda,  cioè  riscontrando  Tal- 
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Fig,  10.  Spaccalo  deiraneroide  di  Weilenmann. 

tezza  della  testa  di  questa  rispetto  ad  una  contigua  scala 
verticale  e  la  divisione  del  suo  lemho  rispetto  ad  un 
punto  di  collimazione  G.  —  Cosi  si  addizionano  gli  effetti 
dei  cambiamenti  di  pressione  sulle  cinque  scatolette,  ed 
è  soppresso  qualsiasi  organo  di  trasmissione  del  loro  com- 
plessivo movimento,  il  quale  si  osserva  invece  diretta- 
mente col  cannocchiale  ;  è  dallo  spostamento  di  questo 
che  si  misura  il  cambiamento  della  pressione.  —  Siccome 
peraltro  nello  smontare  V  istrumento  per  ripulirlo  o  nel 
trasportarlo  in  viaggio  potrebbe  darsi  che  si  alterasse  la 
posizione  del  tratto  a  rispetto  al  cannocchiale,  ossia  ri- 
spetto alla  scala,  cosi  si  è  trovato  utile  di  disporre  sotto 
di  esso  un  secondo  tratto  b  fisso  alla  parete  della  cassa: 
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puntando  prima  quest'ultimo  si  potrà  constatarne  lo  spo- 
stamento, se  ne  è  avvenuto  uno,  rispetto  alla  precodeute 
i,'iacitura,  e  correggere  in  relazione  a  questo  le  letture 
del  barometro. 

Ialino  la  flg.  Il  rappresenta  un  barometro  registratore 
Uol  Goldschmid,  la  cui  struttura  ticnoin  parto  delle  pre- 
ci3denli.  Nella  sua  cassa  vi  sono  parecchie  delle  solito 
scatolette  soprapposte  in  colonna  come  in  quello  di  Wei- 
lonmann  ;  ma  il  coperchio  della  superiore  agisce  sopra 
una  leva,  mediante  un  bracciolo  ripiegato  corno  nel  Gold- 
schmid della  flg.  7.  La  leva  6  e  si  prolunga  sporgendo  da 
una  flnestrolla  apposita  della  cassa  e  porta  all'estremità 
uno  stilo  e  che  ad  ogni  ora  viene  spinto  momentaneamente 


Fig-  li.  AiieroiJo  registralore. 

contro  una  lista  di  carta  hh'  che  abbraccia  un  cilindro  /, 
marcandovi  un  punto.  Per  mezzo  di  un  congegno  da  oro 
logio  il  cilindro  si  rivolge  a  rilento  sul  proprio  asse  per 
IS  ore;  la  lista  di  carta  si  svolgo  intanto  dal  tamburo  g 
Irnpcorrendo  nel  detto  tempo  di  75  millimetri,  ed  avan- 
zandosi '^così  regolarmente  davanti  lo  stilo  di  circa  un 
millimetro  e  mezzo  per  ora.  Staccata  la  carta,  i  48  punti 
rhc  vi  sono  segnati,  spaziati  a  un  millimetro  o  mezzo  di 
intervallo  orizzontale  l'uno  dall'altro,  sognano  lo  variazioni 
avvenuto  d'ora  in  ora  nella  pressione  atmosferica,  in  uni 
scala  abbastanza  grando,  poiché  si  fa  in  modo  che  un; 
variazione  barometrica  di  ,i  centimetri  produco  una  corsa 
di  5  centimetri  nello  stilo. 
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Nello  scorso  autunno,  feci  non  poche  sperienze  alti- 
metriche   con   due  barometri   Goldschmid  dei  tipi  1  e  2, 
allo  scopo  di  constatarne  i  pregi  ed  i  difetti  per  questo 
genere  di  applicazione.  Quegli  aneroidi  venivano  giornal- 
mente raffrontati  ad  un  barometro  a  mercurio  abbastanza 
buono,  la  cui  struttura  però  non  mi  permetteva  di  tras- 
portarlo sopra  un'erta  un  po'  ripida,  senza  troppo  rischio; 
quei  confronti,  diretti  più  che  altro  a  controllare  l'anda- 
mento degli  aneroidi,  venivano   fatti  anche  immediata- 
mente prima  di  adoperarli  in  una  escursione  e  subito 
dopo  il  ritorno  da  questa.   Si  ripetevano  parimenti  più 
volte  nei  giorni  in  cui  l'imminenza  di  un  vento  gagliardo 
0  di  un  temporale  fosse  prenunciata  da  forti  e  repentine 
oscillazioni  della  pressione  atmosferica.  Il   complesso   di 
quelle  osservazioni,  che  vennero  continuate  per  quasi  tre 
mesi,  mi  mostrarono  che  i  detti  aneroidi  tengono  im  anda- 
mento sensibilmente  correlativo  a  quello  del  barometro 
a  mercurio  nel  segnare  le  vicende  locali  della  pressione 
atmosferica,  e  che  si  prestano  abbastanza  bene  allo  scopo 
allimetrico   coi   riguardi  che  verrò   esponendo  ;   ma  che 
il  termine  relativo  alla  correzione  di  stato  è  soggetto  an- 
che per  loro  a  modiflcarsi  permanentemente  e  sempre 
nel  medesimo  senso  tutte  le  volte  che  la  diminuzione  di 
pressione  a  cui  vengono  esposti  è  alquanto  sentita.  Cosi 
per  il  barometro  tascabile  del  tipo  n.  2  (fig.  3),  che  è  quello 
con  cui  feci  il  maggior  numero  di  quelle  prove,  le  diffe- 
renze tra  le  sue  indicazioni  corrette  e  quelle  corrette  del 
barometro  a  mercurio  si  mantenevano  sensibilmente  co- 
stanti per  una  intera  serie  di  confronti  flnchè  lo  strumento 
non  veniva  adoperato  in  qualche  misura  altimetrica;  ma 
presentavano  un  salto  tosto  dopo  un'escursione,  dando  cosi 
origine  ad  una  nuova  serie  differente  dalle  precedenti. 
Il  primo  periodo  di  osservazioni  abbracciò  dodici  giorni, 
nei  quali  con  piccole  variazioni  la  differenza  di  stato  dei 
due  barometri  si  mantenne  a  millim.  2,8  ;  fatta  allora  una 
gita,  che  durò  3  giorni,  alla  cascata  del  Toce  e  quindi  ad 
Airolo  per  il  valico  di  S.  Giacomo,  la  differenza  di  stato 
scese  a  mill.  2,2;  dopo  altri  3  giorni  si  ascese  il  Monterone, 
e  la  differenza  cadde  ancora,  risultando  in  media  di  mil- 
limetri 1,6  in  un  periodo  di  ben  23  giorni,  nei  quali  l'ane- 
roide rimase  stazionario  o  non  venne  portato  che  su  pic- 
colo eminenze  che  non  ne  affettarono  visibilmente  lo  stato. 
Un'  altra  ascensione  sopra  una  vetta  che  toccava  i  1400 
metri  sul  livello  del  mare  ridusse  la  differenza  media  dei 
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barometri  a  0,9  millimetri  nella  consecutiva  settimana, 
dopo  la  quale  diminuì,  per  nuova  ascensione  ad  altezza 
consimile,  fino  a  0,2  millimetri  ;  e  da  ultimo,  sempre  in 
corrispondenza  a  novelle  sperienze  ipsometrichc ,  cam- 
biò di  segno  e  si  mantenne  negativa  con  valore  numerico 
sempre  crescente.  Una  particolarità  che  non  voglio  tacere 
è  questa,  che  il  salto  che  caratterizza  il  principio  di  una 
delle  serie  descritte  è  sempre  un  po'  più  spiccato  nel  suo 
principio;  voglio  dire  che  la  depressione  prodotta  nel- 
l'aneroide dal  suo  trasporto  ad  un'altezza  alquanto  note- 
vole è  più  forte  appena  questa  siasi  compiuta,  che  in  se- 
guito, succedendole  un  parziale  rialzo.  Il  che  mi  confermò 
sempre  più  nell'  opinione  che  si  tratti  di  una  reazione 
clastica  incompleta ,  perchè  corrispondente  alla  somma  di 
due  partì,  una  delle  quali  consista  in  una  deformazione 
permanente  e  Taltra  in  una  tiansitoria. 

Una  conseguenza  di  questo  fenomeno  è  che  la  misura 
dell'altezza  raggiunta  riesce  diversa  se  la  si  calcola  fon- 
dandosi sui  dati  osservati  nell'ascesa  piuttosto  che  in  quelli 
presi  nel  discendere;  quella  dedotta  dai  primi  la  trovai 
sempre  meglio  in  corrispondenza  colle  altezze  conosciute 
di  alcune  dello  sommità  visitate.  Cosi,  p.  e.,  per  l'Albergo 
allato  della  Cascata  del  Toce,  per  il  valico  di  S.  Giacomo, 
per  Airolo  e  per  il  Monterone  i  risultati  datimi  dall'ane- 
roide e  calcolati  colle  suo  tabelle  mi  diedero  per  ordine 
lo  seguenti  altezze,  sul  livello  del  mare:  metri  1681;  metri 
2274;  metri  1102,  e  metri  1492;  mentre  dalle  indicazioni 
delle  guide  e  da  quelle  del  Club  Alpino  risultano  per  or- 
dine le  medesime  altezze  di  metri  1660, 2300, 1200  e  1491(1). 
Questa  concordanza  testimonia  senz'  altro  in  favore  del- 
ristromento;  sta  però  il  fatto,  che  bisogna  di  quando  in 
quando,  e  segnatamente  dopo  un'  esperienza  ipsometrica, 
controllarne  le  indicazioni  col  confronto  di  un  barometro 
campione ,  onde  tener  conto  del  cambiamento  della  cor- 
rezione di  stato. 

Del  resto,  io  ritengo  che.  sia  coli' aneroide,  sia  col  mi- 
glioro barometro  a  mercurio,  sia  coU'ipsometro,  vale  a  dire 
insomma  per  mezzo  di  semplici  misure  della  pressione 
e  della  temperatura,  se  vuoisi  anco  dello  stato  igrome- 
trico dell'aria,  alle  due  stazioni  estreme,  per  esempip, 
alle  falde  e  sulla  vetta  di  un  monte,  non  si  possa  aspi- 

(i)  Quelita  è  l'altezza  iiiiicata  dallo  Tschudi,  Der  Tourist  in 
(ter  Schìceiz  St.-Gallen  1877  ;  mentre  il  Bedecker  dà  in.  2272. 
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rare  che  ad  una  esattezza  molto  relativa.   Bifatti,  se    col 
medesimo  strumento  si  ripete  più  volte  la  misura  di  una 
medesima  altezza,  si   ottengono  risultati  sempre  differenti 
tra  loro,  come  pure  sono  sempre  differenti  quelli  trovati 
da  diversi  sperimentatori,  sebbene  tutti  valenti  e  muniti 
dei  migliori  apparecchi.  Le  cause  di  ciò  sono  parecchie, 
ed  il  lodato  professore  Grassi  ne  ha  fatto  uno  studio  molto 
accurato  nella  §ua  dotta  monografìa.  «  Sulla  misura  delle 
altezze  mediante  il  barometro  >  di  recente  pubblicata  dal- 
l'Hoepli  ;  tra  le  altre  vi  è  dimostrato  come  possa  influire 
sulla  misura  dell'  altezza  il  compiere  le  sperienze   piut- 
tosto in  un'  ora  che  in  altra  della  giornata ,   di   mattino 
anziché  nel  pomeriggio,  e  come  l'ora  più  favorevole  cambi 
col  luogo  e  colla  stagione.  Un'altra  cosa  io  avvertirò,  ed 
è  che,  se  fondandosi  sulle  medesime  osservazioni,  si  cal- 
cola l'altezza  misurata  coU'una  piuttosto  che  con  altra  delle 
formolo  in  uso,  si  arriva  a  dei  risultati  che  possono  offrire 
divergenze  abbastanza  salienti.  A  quale   allora   si   dovrà 
dare  la  preferenza?  Quale  di  quei   numeri  sarà  il  più 
attendibile?  i:.  assai  diffìcile  il  pronunciarsi  in  proposito 
e,  forse  forse,  dovrebbe  dirsi:  nessuno.  Difatti  quelle  for- 
molo ammettono  tutte  per  necessità  una  qualche  legge 
sul  progressivo  decremento  della  densità  dell'aria  dal  li- 
vello del  mare  alle  più  alte  regioni  dell'atmosfera;  legge 
che  ne  presuppone  un'altra  sul  corrispettivo  andamento 
della  temperatura  e  dell'  umidità  negli  strati  di  mano  in 
mano  più  elevati  ;  e  le  discrepanze  accennate,  le  quali  sono 
spesso  di  un  ordine  di  grandezza  comparabile  a  quello  dei 
probabili  errori  di  osservazione,  derivano  almeno  in  parte 
dalle  ipotesi  speciali  fatte  su  questo  proposito.  Io  non  in- 
tendo qui  di   impugnare   la  verosimiglianza  dell'una   o 
dell'altra  di  quelle  ipotesi,  alcune  delle  quali  trovano  anzi 
fondamento  in  lunghe  serie  di  osservazioni,  sebbene  non 
si  possa  ancora  dire  che  abbondino  i   dati   sperimentali 
relativi;  voglio  soltanto  notare  che,  anche  riguardando  una 
di  loro  come  suffragata  dalle  maggiori  condizioni  di  pro- 
babilità, essa  potrà  benissimo  verificarsi  traversando  di- 
rettamente l'atmosfera  in  un  pallone  perchè,  a  sufficiente 
distanza  da  terra,  le  condizioni  saranno  press'a  poco  uni- 
formi d'ogni  intorno  e  non  patiranno  influenze  straniere; 
e  appunto  le  serie  di  osservazioni,  a  cui  si  alludeva  po- 
c'anzi, vennero  compiute  in  ascensioni  areostatiche  :  ma 
in  un  viaggio  pei  monti  ètutt'altra  faccenda:  le  influenzo 
locali  sono  cosi  forti  e  così  mutabili  da  mascherare  qua 
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lunque  legge.  Basta  aver  fatto  qualche  camminata  sui 
monti  per  avere  osservato  cho  ad  ogni  piò   sospìnto,  ad 
ogni  risvolta  del  sentiero,  si  cambia  di  esposizione:  ora 
si  cammina  sul  ciglio  d*una  balza  in  mezzo  a  nude  sco- 
gliere battute  dai  raggi  solari,  ora  si  è  incassati  in  un 
valloncello,   in   una  gora:  qui,  il  rezzo  del  bosco,  gli 
spruzzi  del  torrente  vi  fanno  provare  una  mite  tempera- 
tura; ma  qualche  decina  di  metri  più   in  alto  piegate  a 
tramontana  e  vi  tocca  invece  di  calpestare  la  brina  e  for- 
s' anco  del  ghiaccio ,  mentre  non  molto  più  alto   ancora 
potrete  trovarvi  esposti  ad  un  caldo  molesto.  Appena  poi 
guadagnato  la  cima,  vi  trovate  quasi  sempre  investiti  di 
repente  da  un  vento  più  o  meno  freddo.  Tutte  queste  vi- 
cende che,  non  solo  dai  sensi,  ma  anche  dal  termometro 
sono  accusate,  non  vi  permettono  certo  di  ritenere  che  la 
temperatura  da  voi  riscontrata ,  per  quanta  diligenza  vi 
adoperiate,  sia  quella  generale  dello  strato  atmosferico  che 
vi  contiene;  che  sia  perciò  il  numero  opportuno  da  in- 
trodurre nella  formola,  secondo   la  legge  particolare  su 
cui  questa  si  fonda.  Altrettanto  diciamo  dello  stato  igro- 
metrico. In  una  parola:  la  formola  può  essere  astratta- 
mente inappuntabile,  ma  vi  è  per  lo  meno  assai  difficile 
di  assegnare  con  precisione  i  dati  numerici  per  calcolai  la. 
Un'altra  circostanza  che  non  voglio  tacere  è  l'influenza 
del  vento  sulle  misure  altimetriche  di  cui  le  formolo  né 
tengono,  né  possono  tener  conto.  Eppure  quell'  influenza 
e  manifestata  dall'  esperienza  a  chiare  note.  Gli  è  già  da 
parecchi  anni  che  la  si  è  avvertita  in  apposite   osserva- 
zioni altimetriche  fatte ,  se  ben  rammento ,  da  Montigny 
sulla  torre  della  cattedrale  di  Anversa,  e  più  di  recente 
l'hanno  messa  in  chiaro  le  misure  contemporanee  prese 
negli  osservatorii  alle  falde  e  sulla  vetta  del  Puy-de-Dòme. 
Ora  le  formolo  esprimono  una  condizione  statica  dell'at- 
mosfera  cho   esso   riguardano  'come   afl'atto   stagnante, 
sebbene  vi  si  trovino  sempre  invece  delle  correnti  più 
o  meno  gagliarde  od  in  basso  od  in  alto:  in   conse- 
guenza si  fondano  sul  principio  di  Pascal  il  quale  però 
non  si  adatta  cho  ad  un  fluido  in  equilibrio.  Tutti  sanno 
(lifatti  che,  applicando  dei  manometri  alle  pareti  laterali 
di  un  condotto  percorso  da  un  fluido  in  movimento ,  ben 
lungi  dal  riscontrarvi  una  pressione  uniforme  ed  eguale 
a  quella  che  si  ha  nella  direzione  dell'asse,  si  trovano  le 
pressioni  laterali  sensibilmente  minori  di  quest'uftima  e 
tanto  più  quanto  maggiore  è  la  velocità  della  corrente;  che 
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anzi  possono  essere  diminuite  al   punto  da  cambiare  di 
segno,  esercitandosi  allora  nei  punti  corrispondenti  una 
più  0    meno   energica   aspirazione    verso    V  interno    del 
condotto.    Non  e'  è  dubbio  che    effelti  analoghi    debbano 
risultare  dai  venti,  che  si  possono  riguardare  come   cor- 
renti aeree  più   o   meno   impetuose  che  si   movono   en- 
tro pareti,  d«l  tutto  o  in  parte,  aeree  ;  ed  è  perciò  visibile 
la  influenza  che  debbono  esercitare   sulla  pressione:  un 
vento  gagliardo  è  annunciato  ed   accompagnato,  da    una 
forte   depressione   barometrica;   un   vento  più  debole  o 
molto  elevato  non  si  manifesterà  con  un'azione  cosi  mar- 
cata, ma  non  lascierà  per  questo  di  esercitarne  qualcuna. 
Gon^questi  riflessi  io  stimo  giustificata  la  mia   propo- 
sizione che  non  si  possa  pretendere   che   a  risultati  ap- 
prossimativi  nelle  -sperienze   ipsometriche;   il   grado  di 
approssimazione  potrà  rendersi  peraltro   abbastanza    ele- 
vato facendo  uso  dei  migliori  strumenti  e  studiandone  per 
bene  le  funzioni ,  scegliendo  V  ora  e  le  giornate  più   ac- 
concie; più  ancora,  ripetendo  le  molte  volte  le  misure  e 
combinandole  in  modo  da  ridurre  al  minimo  Terrore  pre- 
sumibile. Accade  spesso  che  non  si  può  avere  Topportu- 
nità  di  far  compiere  alla  stazione  inferiore  una  osserva- 
zione contemporanea  a  quella  che   si   eseguisce   in  alto, 
condizione  che  sarebbe  pur   necessaria  per  eliminare  la 
influenza  delle  variazioni  regolari  o  irregolari  della  pres- 
sione atmosferica  avvenute  durante   V  ascensione.  'Allora, 
anche  per  riguardo  a  ciò  che,  operando  entro  limiti  d'al- 
tezza a  cui  la  temperatura  dell'aria  sia  pochissimo  diffe- 
rente ,  riesco  quasi  trascurabile   l' errore  proveniente  da 
una  determinazione  meno  esatta  di  uno   dei  suoi  valori 
.estremi,  parmi  consigliabile  di  non  limitarsi   a  due  os- 
servazioni, una  in  .basso  e  l'altra  in  cima ,  ma  di  suddi- 
videre r  intervallo  fra  le  stazioni  estreme   in  un  conve- 
niente numero  di  tronchi  facendo  stazione  in  punti  scelti 
con  giudizio  e  per  modo  che  tra  una  osservazione  e  l'al- 
tra non  corra  un  intervallo  di  tempo  molto  grande.  L'al- 
tezza cercata  risulterà  cosi  dalla  somma  delle  altezze    di 
ciascuno  dei  punti  riscontrati  sul  suo  precedente;  e  s'avrà 
una  riprova*  del  risultato  ottenuto  se  si  ripeterà  in  ordine 
inverso  la  serie  delle  osservazioni  nel  discendere,  sia  fer- 
mandosi negli  stessi  posti,  sia  scegliendone  altri,  qualora 
nel  ritorno  non  si  battesse  lo  stesso   sentiero.   I  numeri 
forniti'  dalla  seconda  serie  di  misure  dovranno  essere  mo- 
dilìcnti  in  relazione  al  cambiamento  che  si  riscontrò  nella 
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correzione  di  stato,  prima  di  paragonarli  a  quelli  dell'al- 
tra ;  e  allora,  se  forti  perturbazioni  atmosferiche  n.on  sa- 
ranno intervenute  a  complicare  i  fenomeni,  i  risultati  non 
dovranno  offrire  che  leggieri  differenze ,  sia  prendendoli 
a  parte ,  sia  addizionando  parzialmente  o  complessiva- 
mente quelli  delle  due  serie.  Gli  è  vero  che  moltiplicando 
le  osservazioni  si  moltiplicano  anco  gli  errori  che  queste 
comportano;  ma  è  d'uopo  riflettere  che  questi  errori  cam- 
biando facilmente  di  segno  da  una  volta  all'altra,  tendono 
a  compensarsv  almeno  in  parte,  e  che  a  fronte  di  questo 
inconveniente,  si  ha  il  vantaggio  molto  rilevante  di  cal- 
colare sempre  su  strati  d'aria  in  condizioni  poco  differenti, 
per  cui  con  molto  maggiore  sicurezza  si  potranno  intro- 
durre nelle  formolo  le  rispettive  temperature  medie,  le 
medie  umidità,  per  dedurre  dall'osservata  diminuzione  di 
pressione  l'altezza  corrispondente. 


II. 
Telefoni. 

Nell'ÀNNUARio  deirenno  scorso  si  è  parlato  del  Tele- 
fono di  Reiss  e  dei  miglioramenti  introdottivi  dall'Heissler. 
L'argomento  ha  acquistato  di  poi  molta  importanza,  e  pa- 
recchi altri  telefoni  si  sono  fatti  conoscere,  taluno  dei 
quali  ò  già  entrato  nel  campo  delle  applicazioni. 

Sanno  i  lettori  dell' Annuario  comò  si  distinguano  in 
un  suono  tre  qualità  o  caratteri,  cioè  l'intensità,  l'altezza 
e  la  tempra ,  e  come  dipendano  la  prima  dall'  ampiezza 
e  la  seconda  invece  dalla  frequenza  delle  vibrazioni  fatte 
ilal  corpo  sonoro  ;  la  terza  poi  dal  concorso  delle  npte  ar- 
moniche che  accompagnano  la  nota  fondamentale,  le  quali 
note  variano  nei  singoli  casi  di  numero,  di  tono  e  di  inten- 
sità relativa.  (V.  Annuario,  a.  IV,  p.66esegg.).  Ora,  poiché 
il  ricevitore  del  telefono  di  Roiss  consisteva,  come  s'  è 
veduto»  in  una  verghetta  dove  si  destano  elettricamente 
delle  vibrazioni  longitudinali  sincrone  a  quelle  del  tras- 
mettitore ,  è  chiaro  che  il  suono  omesso  dalla  verghetta 
non  potrà  riprodurre  che  un  solo  carattere  dell'altro  che 
si  trasmette,  cioè  l'altezza:  la  sua  intensità  non  dipende 
che  da  quella  della  corrente,  opperò  si  manterrà  costante; 
e,  quanto  alla  tempra,  quel  suono,  avrà  sempre  quella 
particolare  all'  apparecchio  che  lo  genera. 
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Il  signor  Elisha  Gray  da  Chicago  (Stati  Uniti)  riusci 
a  trasmettere  delle  melodie  per  mezzo  di  un  apporau» 
alquanto  più  complesso,  dove  il  manipolatore  offrirà 
r  aspetto  d' una  tastièra  da  cembalo.  Premendo  uno  <lei 
tasti  si  chiudeva  un  circuito  elettrico  che  conteneva  un 
reotomo,  vale  a  dire  una  linguetta  elastica  di  metallo,  la 
quale,  entrando  allora  in,  oscillazione,  rompeva  e  ristabi- 
liva un  contatto  a  ciascuna  sua  vibrazione,  onde  in  quel 
circuito  si  aveva  una  serie  di  correnti  momentanee  chi' 
si  seguivano  in  cadenza  colle  vibrazioni  stesse.  Natural- 
mente il  reotomo  collegato  ad  un  dato  tasto  era  dotino 
di  un  periodo  particolare  di  vibrazione  e  propriamente  de! 
periodo  corrispondente  alla  nota  propria  del  tasto  :  cam- 
biava cosi,  secondo  il  tasto  che  si  premeva,  l'intervallo 
tra  le  successive  emissioni  di  corrente.  Il  ricevitore  poi 
consisteva  in  un  sistema  di  tanti  apparecchi  quanti  erano 
i  tasti  del  manipolatore,  ciascuno  dei  quali  aveva  per 
organo  principale  un  elettromagnete  con  un'  armatura 
montata  iii  modo  da  vibrare  col  periodo  proprio  di  una 
data  nota.  A  seconda  del  ritmo  con  cui  si  succedevano  le 
correnti  lanciate  sulla  linea,  a  seconda  cioè  del  tasto  toc- 
cato, veniva  eccitato  or  l'uno  or  l'altro  di  questi  apparecchi, 
il  quale  produceva  cosi  la  nota  corrispondente  :  un  riso- 
natore foggiato  a  canna  da  organo  rinforzava  il  suono.  — 
Lo  stesso  Gray  congegnò  il  suo  telefono  in  modo  da  ado- 
perarlo come  telegrafo,  per  il  che  gli  bastò  semplificarlo 
riducendo  a  due  il  numero  dei  tasti  onde  produrre  due 
suoni  di  tono  ben  distinto  per  significare  coU'uno  i  punti 
e  coU'altro  lo  lineette  dell'alfabeto  Morse.  Con  tale  sistema 
riusci  facilmente  ad  ottenere  una  trasmissione  quadrupla 
lungo  una  stessa  linea. 

Un.  altro  telefono  fu  inventato  da  Varley;  ma  quello 
che  riscosse  finora  maggiori  suffragi  è  il  telefono  del 
professore  Graham  Bell  da  Boston.  Con  questo  i  suoni 
si  ripetono  fedelissimamente  per  riguardo  all'  altezza  ed 
alla  intensità;  nò  soltanto  i  concenti  musicali,  ma  il  di- 
scorso d'una  persona  col  suo  tono  di  voce,  il  riso,  il  sin- 
ghiozzo, gli  starnuti.  E  tutto  questo  si  ottiene  con  mezzi 
di  rara  semplicità.  Nella  forma  primitiva  del  telefono 
Bell  il  manipolatore  era  una  cassa  d'aria  con  una  im- 
boccatura per  raccogliere  le  onde  sonore:  una  mem- 
brana di  caucciù  tesa  traverso  un  foro  fatto  in  una  delle 
sue  pareti  laterali  portava  attaccata  una  lamina  di  ferro 
opposta  a  breve  intervallo  alle  teste  dei  nuclei  d'un  elet- 
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tromagnete.  Le  oscillazioni  cosi  prodotto  dal  suono  nella 
lamina  di  ferro  eccitano  nella  spirale  dell'  elettromagnete 
ili  trottante  correnti  indotte,  le  intensità  delle  quali  riescono 
commisurate  all'estensione  di  quelle  vibrazioni,  opperò 
air  intensità  dei  suoni  che  le  determinano.  L'onda  aerea 
poi  che  scuote  la  membrana  risulta  dalla  sintesi  del  suono 
primario  e  delle  note  armoniche,  ossia  dalla  sovrapposi- 
zione delle  onde  corrispettive,  distinte  tra  loro  nel  periodo 
e  neir  intensità  ;  questo  carattere  non  mancherà  dunque 
di  riscontrarsi  nella  serie  delle  correnti  che  sono  caden- 
zate sulle  stesse  ondò.  —  Il  ricevitore  poi  consisteva  in 
un  elettromagnete  diritto,  circondato  da  un  inviluppo  ci- 
lindrico  di  ferro  piantato  in  basso  sulla  base  del  nucleo 
che  si  allargava  a  disco  di  diametro  appena  maggiore 
di  quello  dell'  elettromagnete.  Alla  bocca  dell'  inviluppo, 
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Fig.  12.  Schema  del  telefono  Bell. 


il  quale  riusciva  di  pochissimo  superiore  alla  testa  del 
nucleo,  stava  affacciata  una  laminetta  circolare  di  ferro, 
dello  spessore  d'una  carta  da  visite,  attaccatavi  in  un 
punto  del  contorno:  le  magnetizzazioni  di  senso  alter- 
namente contrario  eccitate  nel  nucleo  dalle  correnti  in- 
dotte nella  spirale  del  manipolatore  facevano  vibrare  la 
laminetta  con  un  periodo  ed  un'intensità  commisurati  al 
periodo  ed  all'  intensità  di  quelle  correnti,  producendo 
cosi  un  suono  che  veniva  rinforzato  da  un  risonatore.  — 
Negli  ultimi  esemplari  del  Telefono  Bell,  manipolatore  e 
ricevitore  sono  affatto  identici  tra  di  loro  e  possono  a  vi- 
cenda sostenere  le  funzioni  dell'uno  e  dell'altro:  entrambi 
consistonoinunaverghettad'acciaiomagnetizzataNS(fìg.l2) 
e  comprosa  in  un  tubo  di  legno  che  si  allarga  presso  una 
delle  sue  estremità  a  scatola  cilindrica  per  contenere  una 
elica  G  di  sottil  filo  di  rame  rivestito  di  seta  che  circonda 
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queirestremità  :  i  capi  di  questo  filo  sporgono  per  appo- 
siti fori  dalla  canna  di  legno.  Di  fronte  alla   testa    del 
magnete  avviluppata  dalla  spirale  si  trova  a  brevissimo 
intervallo  una  laminetta  a  sottile  di  ferro  trattenuta  al- 
ringiro  tra  il  labbro  della  scatoletta  ed  un  coperchio  di 
legno  che  vi  è  avvitato.  Al  centro  del  coperchio  infine  vi 
è  una  stretta  imboccatura  a,  traverso  cui  si  scorge  la  parte 
centrale  della  laminetta  di  ferro^  ed   a  cui  si  applica  la 
bocca  per  parlare,  e  che  si  porta  all'orecchio,  per  udire  i 
suoni  trasmessi.  Le  eliche  dei  due  apparati  sono  con- 
giimte  insieme  ad  uno  dei  rispettivi  capi  per  mezzo  della 
linea,  ed  hanno  gli  altri  due  capi  in  comunicazione  colla 
terra.  Ciò  posto  è  chiaro  che  se  davanti  l'imboccatura  di 
uno  di  loro  si  produrrà  un  suono  od  un  rumore ,   scuo- 
tendone cosi  la  laminetta  di  ferro ,   i   movimenti  di  va  e 
vieni  di  quest'ultima  indurranno,  come'  testé  si  disse,  una 
serie  di  correnti  alternamente  contrarie  e  di  intensità 
commisurate  alla  veemenza  delle  singole  pulsazioni,  le  quali 
propagandosi  lungo  la  linea  e  quindi   nella  spirale    del- 
l' apparecchio  lontano  ecciteranno  quest'  ultimo  sovrap- 
ponendo al  suo  primitivo  magnetismo  una  serie  di  ma- 
gnetizzazioni variabili  di   segno   e  di  intensità  in   rela- 
zione ai  segni  ed  alla  intensità  delle  correnti  ricevute,  e 
che  perciò  la  laminetta  dell'apparato  corrispondente  sarà 
tratta  in  oscillazione,  cosicché  applicando  l'orecchio  alla 
sua  imboccatura  si  udrà  ripetuto  il  suono   od  il  rumore 
dell'altra  stazione.  , 

Uno  dei  vantaggi  che  presenta  questa  disposizione  è 
quella  di  ])otere  stabilire  tra  due  stazioni  una  corrispon- 
denza telefonica  mediante  due  soli  apparecchi ,  mentre 
quando  la  struttura  del  ricevitore  fosse  diversa  da  quella 
del  ricevitore  vi  dovrebbe  essere  una  coppia  di  apparec- 
chi a  oiascuna  stazione.  Un  altro  è  che  essa  si  presta  facil- 
mente a  stabilire  una  traslazione.  Poniamo,  per  es.,  che  la 
distanza  tra  le  duo  stazioni  sia  cosi  grande  che  o  la  lami- 
netta  del  ricevitore  non  sia  scossa  dalle  correnti  trasmesse, 
perchè  troppo  svigorite,  o  lo  sia  cosi  debolmente  da  non 
produrre  un  suono  percettibile.  La  difficoltà  potrà  vin- 
cersi intercalando  sulla  linea  una  o  più  stazioni  inter- 
medie, in  ognuna  delle  quali  il  ricevitore  servirà  da  ma- 
nipolatore per  la  susseguente  :  bisognerà  peraltro  disporre 
le  cose  per  modo  da  amplificare,  con  dispendio  di  la- 
voro, i  movimenti  delle  rispettive  laminette;  altrimenti 
l'introduzione  degli  apparecchi  intermedii  sarebbe  di  sca- 
pito e  non  di  vantaggio. 
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Tra  gli  sperimenti  curiosi  che  vennero  fatti  col  telefono 
Bell,  narra  M.  Prece  di  avere  conversato  coirautore  a  32 
miglia  inglesi  di  distanza  ;  e  si  racconta  pure,  sebbene  la 
cosa  non  sia  accertata,  che  in  alcune  prove  fatte  tra  Mil- 
den  e  Boston,  un  uditorio  raccolto  in  una  di  quello  sta- 
zioni applaudiva  una  sigtfora  che  cantavaalPaltra,  e  que- 
sta riceveva  e  sentiva  per  via  telefonica  battimani  ed 
acclamazioni.  Recentemente  si  eseguirono  sperimenti  te- 
lefonici traverso  la  Manica  tra  la  costa  inglese  e  la 
francese,  a  34  chilometri  di  distanza,  valendosi  del  cordone 
sottomarino.  Si  udirono  benissimo  da  un  capo  air  altro 
lo  sghignazzare,  il  canto,  i  fischi,  e  si  distinse  senza  esi- 
tazione nella  trasmissione  dello  parole  so  la  voce  era  ma- 
schilo  o  femminile. 

A  fronte  dei  pregi  di  questo  mirabile   apparecchio  c'è 
però   da  notare  la    limitazione  della   sua   portata,  cioè 
della  distanza  a  cui  può  funzionare,  la  quale  riesce  na- 
turalmente condizionata  airintensità  dei  suoni  trasmessi. 
In  generale  gli  impulsi  delle  onde  sonore  sulle  mem- 
brane dei  manipolatori  non   valgono  a  destare  che  delle 
correnti  piuttosto  deboli,  e  queste,  diminuite  dalla  resi- 
stenza e  molto  più  dagli  sperdimenti  delle  lunghe  linee 
telegrafiche   non   valgono  più  ad   agitare  la   lam inetta 
del  ricevitore.  La  portata  peraltro  può   accrescersi  dando 
air  elica  una  resistenza  opportuna ,  cioè  commisurata  a 
quella  delle  linee  telegrafiche.  Oltre  a  ciò,  il  non  essere 
istantanee  né  la  magnetizzazione  nò  la  smagnetizzazione 
degli  elettromagneti   non   permette  di  riprodurre  le  note 
più  alte,  per  esserne  troppo  breve  il  periodo.  In  uno  degli 
sperimenti  che   vennero  istituiti,  il  manipolatore  si  era 
piantato  nel  mezzo  d*un'orchest'ra,,  mentre  il  ricevitore  si 
trovava  nel  laboratorio  dello  sperimentatore:  la  linea  pre- 
sentava una  resistenza  considerevole.  Quando  si  cominciò 
a  suonare  si  constatò  che  neirultimo  posto  molte  noto  si 
perdevano,  ed  erano  le  più  deboli,  come  naturalmente  si 
poteva  aspettare.  Spostato  allora  il  manipolatore  allonta- 
nandolo dagli  strumenti  più  fragorosi  e  accostandolo  ai 
più  dilicati ,  la  nmsica  potè  essere  meglio  gustata. 

L*  ingegnere  Maroui ,  direttore  del  servizio  telegrafico 
delle  ferrovie  dell*  Alta  Italia ,  riusci  poco  fa  a  costruirò 
un  telefono  secondo  T  ultimo  tipo  accennato  del  Bell',  e 
fece  con  esso  interessanti  sperienze ,  ad  una  delle  quali 
ebbi  Tonoro  d'essere  invitato  insieme  ai  coUpghi  Hajech, 
Colombo,  Frapolli,  Gabba,  ecc.  Il  suono  di  un  flauto,* di 


88  FISICA 

un  cembalo ,  di  un  tamburo ,  si  udivano  perfettamente  a 
180  metri  di  distanza,  applicando  naturalmente  il  ricevi- 
tore contro  Toreccbio:  i  suoni  erano  deboli  e  di  un  ca- 
rattere speciale ,  ma  con  un  po'  di  abitudine  si  percepi- 
vano benissimo,  anzi  al  punto  di  distinguere  non  solo  le 
parole  pronunciate  da  una  persona  in  una  camera    ap- 
partata, ma  di  riconoscerla  al  metallo  della  sua  voce.  — 
Fra  i  più  interessanti  risultati  di  quelle  provo  fu  il  tro- 
vare punto  scemati,  per  non  diro  rinvigoriti,   i   suoni 
trasmessi  quando  per  mezzo  di  un  reostata  si  crebbe 
grado  grado  la  resistenza  del  reostato  fino  a  1500  chilom. 
di  linea  telegrafica.  Questo  fatto,  in  apparenza  contraddit- 
torio a  quanto  si  disse  più  indietro,  deriva  probabilmente 
da  due  cose:  prima,  dall'essere  le  eliche  degli  appa- 
recchi fatte  con  filo  assai  fino,  opperò  molti  resistenti  ; 
poi  dal  perfetto  isolamento  della  linea.   Ora,  è  noto  che 
l'induzione  magnetica  esercitata  da  una  spirale  è   mas- 
sima quando  la  sua  resistenza   si   avvicina   a   pareg- 
giare quella  del  circuito  esterno;  d', al  tra  parte   la  fòrza 
elettromotrice  delle  correnti  indotto  neir  elica  dal   movi- 
mento del  dischetto  di  ferro  davanti   la  calamita  cresce 
col  numero  dellef  spire.  —  L'altra  circostanza  accennata 
è  che  i  reofori  adoperati  in  queste  sperienze,  e  i  fili  dei 
rocchetti  di  resistenza  erano  accuratamente  isolati,  men- 
tre sulle  Ihiee  aeree  si  ha  sempre  uno  sperdimento  più 
o  meno  considerevole,  e  lo  correnti  indotte,  a  motivo  della 
loro  tensione  elevata,  sono  più  facili  a  disperdersi  di 
quelle  fornite  dalle  pile  ordinarie. 

Ad  aumentare  l'intensità  dei  suoni  trasmessi,  Mohsieur 
Trouvé  propose  recentemente  di  sostituire  alla  lamlnetta 
di  ferro  del  telefono  Bell  una  capacità  di  forma  cubica  o 
poliedrica,  le  cui  faccio,  meno  una  che  si  lascia  vuota  per 
servire  da  imboccatura,  siano  costituite  da  esili  laminette 
di  ferro.  Di  fronte  a  ciascuna  di  queste  si  appone  la  testa 
di  una  calamita  d'acciaio  circondata  della  sua  elica,  ed  1 
fili  delle  singole  eliche  si  collegano  insieme  in  modo  che 
le  correnti  generate  dalle  pulsazioni  delle  laminette  si 
sommino  assieme,  o  che  tra  loro  si  ripartiscano  equabil- 
mente le  correnti  ricevute  dall'opposta  stazione. 

Il  signor  Edison,  da  Nuova  York,  che  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  citare  negli  scorsi  Annuarii,  imaginò  di  co- 
struire un  telefono  che  presentasse  i  pregi  di  quello  di 
Bell  vincendolo  di  molto  nella  portata.  Pensò  perciò  di 
rinunciare  a  valersi  delle  correnti  indotte ,  adoperate  da 
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Boll*  trovando  pur  modo  di  graduare  rintensità  delle  cor- 
renti trasmesso  In  relazione  a  quelle  dei  suoni  e  di  tras- 
metterli tutti  senza  limitazione  di  periodo.  —  Edison  vi 
riusci  applicando  due   fatti  da  lui  stesso  scoperti  alcuni 
anni  sono.  Uno  di .  tali  fatti   è  V  aumento  progressivo  e 
notevole  prodotto  nella  conduttività  elettrica  della  grafite 
dalla  pressione,  e  venne  applicato  al  manipolatore  :  questo 
è  costituito  da  un  lungo  tubo  di  cinque  o  sei  centimetri  di 
larghezza  con  un'imboccatura  da  un  capo  e  chiuso  alPaltro 
da  un  diaframma  esilissimo  di  ottone  rinforzato  esterior- 
mente nel  mezzo  da  un  dischetto  di  platino  :  contro  il  centro 
del  disco  è  appuntato  un  cilindretto  di  piombaggine  portato 
da  una  vite  micrometrica  che  permette  di  regolarne  il  di- 
stacco. Uno  dei  reofori  d'una  p|la  costante  è  elettricamente 
connesso  col  diaframma  mentre  la  vite  si  congiunge  colla 
linea  ;  l'altro  polo  è  messo  a  terra.  Producendo  un  suono 
davanti  rimboccatura,  le  oscillazioni  che  ne  conseguono  nel 
diaframma   spingono  il  disco  a  battere  contro   il  cilin- 
dretto di  grafite  ;  a  ciascuna  di  loro  si  opera  cosi  un  con- 
tatto e  si  chiude  il  circuito,  ma  secondo  la  vivacità  del- 
l' impulso,  la  resistenza  elettrica  del  cilindretto  viene 
diversamente  modificata  e  con  èssa  l'intensità  della  cor- 
rente trasmessa. 

Air  apparato  ricevitore  fu  applicato  l' altro  fenomeno 
scoperto  da  Edison,  che  è  il  seguente  :  quando,  come  nel 
telegrafo  Bain,  una  lista  di  carta  imbevuta  d'una  soluzione 
salina  scorre  a  contatto  di  una  superficie  metallica  comu- 
nicante colla  terra  sotto  una  punta  di  platino  che  forma 
l'estremità  d'un  reoforo,  si  manifesta  un  attrito  sensibile 
tra  la  punta  e  la  carta  finché  il  circuito  rimanga  aperto; 
ma  queir  attrito  quasi  s' annulla  appena  che  tra  l' una  e 
l'altra  passi  una  corrente.  Ciò  premesso,  il   ricevitore  di 
Edison  si  compone  d' una  cassa  di   risonanza ,   con  una 
membrana  tesa  in  un  largo  foro  d' una  delle  sue  pareti. 
Al  centro  della  membrana  si  attacca  un  capo  d'un  elastro 
che  all'altro  capo  termina  con  una  punta  di  platino  messa 
in  relazione  colla  linea:  la  punta  di  platino  si  appoggia 
contro  una  lista  di  carta,  leggermente  inumidita  con  op- 
portuna soluzione,  la  quale   è   applicata  alla  convessità 
d'un  tamburo  metallico  comunicante  colla  terra.   Se  si 
fa  rivolgere   il  tamburo   sul   proprio  nsse  mediante  ap- 
posita manovella,  l'attrito  che  si  desta  tra  la  punta  di 
platino  e  la  carta,  finche  non  arrivi  una  corrente,  pro- 
rluce  uno  stiramento  dell' elastro  e  tiene  convessa  air  in- 
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fuori  la  membrana  del  risonatore;   ma  appena  che  una 
corrente  passi  dalla  punta  a  terra,  traverso  la  carta,   r;it- 
trito  vien  meno,  Telastro  si  ritira  e  la  membrana  si  ap- 
piana, per  ritornare  ad  inflettersi  al  cessare  della  corrente. 
Al  succedersi  dunque  a  brevissimi  intervalli  d'una  serie 
di  correnti  pressoché  istantanee,  la  detta  membrana  con- 
cepirà un  moto  oscillatorio   accordato   sul   periodo  delle 
correnti  e  commisurato  nell'ampiezza  di  ciascuna  escur- 
sione, alle  rispettive  loro  intensità.  È  ovvio  che  ne  risul- 
terà iin  suono  avente  tutti  i  caratteri  di  quello  trasmesso. 
—  L'impiego  della  corrente  d'una  pila   permette   di  ac- 
crescere la  intensità  al  limite  occorrente,  stendendo  cosi 
la  portata  dell'istrumento  ;  e  la  soppressione  degli  elettro- 
magneti, togliendo  di  mezzo  i  loro  periodi  variabili,  per- 
mette di  seguire  qualunque  celerità  di  vibrazione. 

Non  mi  consta  che  il  telefono  Edison  sia  stato  finora 
saggiato  su  vasta  scala;  quello  di  Bell  fu  già  sperimen- 
tato con  vantaggio  per  comunicare  coi  minatori  in  fondo 
ai  pozzi  delle  miniere,  ed  in  Germania  lo  si  adopera  già 
per  le  comunicazioni  d'ufllcio  tra  le  stazioni  telegrafiche, 
e  si  pensa  all'impianto  d'un  pubblico  servizio  telefonico. 
Non  andrà  molto  che  il  telefono  soppianterà  dovunque  i 
campanelli  elettrici  e  non  elettrici ,  gli  speaking-tube,  e 
si  troverà,  a  mio  credere,  utilissimo  impiego  segnatamente 
nei  grandi  stabilimenti  manifatturieri,  nella  marina  e  come 
telegrafo  militare. 

Al  signor  Edison  è  dovuta  un'altra  brillante  invenzione, 
che  consiste  nel  fissare  le  trasmissioni  telefoniche.  Sup- 
poniamo che  i  suoni,  invece  di  scuotere  il  timpano  d'un 
orecchio,  vengano  ricevuti  alla  bocca  da  un  risonatore  ci- 
lindrico chiuso  dall'altra  parte  da  una  membrana  tesa  ad 
imitazione  del  detto  timpano;  e  mettiamo  che  al  centro 
«  della  membrana  sia  attaccata  una  punta  d'acciaio  fine  ed 
aguzza.  Tenendo  il  cilindro  verticale  e  colla  punta  in  giù 
facciamole  passare  sotto  con  moto  uniforme  e  con  data 
velocità  una  lista  di  carta  piegata  in  due  per  il  lungo  a 
guisa  di  un  lungo  tetto  a  due  pioventi.  La  punta  nelle 
sue  oscillazioni  intaccherà*  il  comignolo  di  questo  tetto^ 
facendone  una  cresta  dentata  ad  intagli,  la  profondità  dei 
quali  sarà  commisurata  all'ampiezza  delle  escursioni  e 
quindi  all'intensità  dei  suoni  trasmessi. 

È  allora  evidente  che  conservando  la  carta  cosi  prepa- 
rata, ogni  qualvolta  la  si  farà  scorrere  "colla  stessa  velo- 
cità sotto  una  punta  simile  piantata  sul  mezzo  della  la- 
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minetta  di  ferro  d*un  telefono  Bell,  questa  dovrà  ripetere 
gli  stessi  movimenti  che  avevano  dato  origine  alle  intac- 
cature della  lista  di  cartate  che  perciò  applicando  Torec- 
chio  al  ricevitore  si  dovrà  udire  ripetuta  ancora  la  stessa 
serie  di  suoni.- 

A  parte  la  facilità  di  ottenere  gli  effetti  ora  descritti  e 
di  conservare  intatte  le  liste  di  carta  adoperate,  ognuno 
può  pensare  da  sé  la  fecondità  e  la  curiosità  delle  ap- 
plicazioni di  questa  ingegnosa  invenzione. 


III. 
Nuove  lampade  elettriche. 

Per  quanto  si  siano  perfezionati  i  regolatori  delle  lam- 
pade elettriche,  tuttavia  la  luce  elettrica  non  presenta  sem- 
pre la  stabilità  desiderata,   a  motivo  sia  dei  difetti  dei 
carboni,  sia  di  accidenti  che  influiscono  sulla  rapidità  e 
sulla  regolarità  della  loro  combustione:  oltre   a   ciò,  nel 
caso  di  una  corrente  di  direzione  costante  si  suole  am- 
mettere che  il  carbone  .positivo  subisca  in.  uno  stesso 
tempo  un  consumo  doppio  del  negativo,  e  su  questa  re- 
gola si  sogliono  proporzionare  gli  organi  motori  dei  due 
carboni  quando  importi  di  mantener  fìsso  l'arco  voltaico, 
poniamo,  al  foco  d'uno  specchio  cavo  o  d'una  lento  col- 
lettiva. Nel  fatto  però,  il  rapporto  tra  il  consumo  di  un 
carbone  e  quello  dell'altro  può  riuscire  notevolmente  di- 
verso dal  supposto,  come  appunto  se  ne  ebbe  una  prova 
negli  sperimenti  del  signor  Fontaine  sui  carboni  Carré; 
e  pare  tutt'  altro  che  costante.  Di  qui  una  causa  di  irre-  . 
golarità  a  cui  il  più  perfetto  regolatore   non   può   rime- 
diare. D'altronde  i  migliori  regolatori  rappresentano  una 
complicazione  dell'  apparecchio ,  di  cui  costituiscono  un 
organo  assai  delicato  e  che  richiede  assidua  vigilanza;  la 
loro  soppressione,  quando   si  raggiunga  egualmente   lo 
scopo  di  tenere  sensibilmente  costante  la  luce  della  lam- 
pada, non  può  considerarsi  che  come  un  progresso. 

Due  sono  le  vie  per  cui  si  tentò  di  arrivare  a  questo 
risultato.  L'una  é  quella  seguita  nella  lampada  Ladi- 
guin  di  cui  si  parlò  nell'ANNUARio  (a.  X,  pagina  48)  :  la 
lampada  Ladiguin  venne  poi  migliorat<i  da  Koslofl* e  Bou- 
ligiiin,  senza  mutarne  il  principio;  si  tratta  sempre  di 
sostituire  ai  due  carboni  delle  ordinarie  lampade  elettri- 
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che  una  sola  bacchetta  di  carbone  resa  incandescente  da 
una  corrente  che  la  percorra. 

Più  semplice,  più  in^gnosa  o  di  più  probabile  riuscita 
è  l'altra  via  aperta  colla  candela  di  JablochkofT.  Si  deno- 
mina cosi  una  nuova  lampada  elettrica  dove  le  due  ver- 
ghe di  carbone  invece   di    essere    appuntate   una    contro 
l'altra  sono  messe  parallelamente  allato  l'una  dell'altra  o, 
salvo  le  estremità,  sono  separate  da  una  materia  coibento 
che  le  circonda  e  che  no  riempie  l'intervallo.  L'arco  sì 
forma  allora  internamente  tra  le  punte  sporgenti  dei  due 
carboni  e  poi  sempre  più  in  basso  a  misura   che   questi 
si  consumano,  struggendo  di  mano  in 
mano  sotto  di  se  la  sostanza  coibente, 
appunto  come  fa  la  fiamma  della  ma- 
teria gra8s,a  che  circonda  il  lucignolo 
d'una  candela  comune.  Di  qui  il  nome 
di  candela  dato  a  questo  apparecchio, 
che  è  rappresentato  dalla  fig.  13;  i  due 
carboni  paralleli  che  ne  costituiscono, 
per  così  dire,  un  doppio  lucignolo,  se- 
parati da  una  lamina'  dì  vetro    o    di 
porcellana  e  fasciati  di  tela  d'amianto, 
sono  messi  inferiormente  in  comuni- 
cazione coi  reofori.  Tra  le  punte  sco- 
perte dei  carboni  si  prepara  un  pez- 
zetto di  carbone  oi'dinario  a  guisa  di 
(  ponte  che  le  unisca:  appena  chiuso 

,-  il  circuito,  il  ponte  s'arroventa  e  bru- 

^"'-.  7      eia  scaldando  le  estremità  delle  ver- 

'  ^      gheacuisi  appoggia  e  determinando 

pjg   j5  tra  loro  la  formazione  dell'  arco  vol- 

Candela  Jablochlioff.  '=^i<=0,  il  quale,  stendendosi  poi  lungo  la 
superflcie  superiore  del  coibente,  resa 
alquanto  più  conduttrice  per  l'alta  temperatura  a  cui  è 
portata,  può  acquistare  una  lunghezza  assai  superiore  a 
quella  che  suole  offrire  traverso  l'aria.  La  conduttività 
cosi  acquistata  dalla  nominata  superficie  permette  all'arco 
di  riaccendersi  spontaneamente  da  sé,  quando  per  un 
accidente  qualsiasi  la  corrente  fosse  rimasta  interrotta  per 
UQ  paio  di  secondi.  Il  modo  semplicissimo  con  cui  si  ac- 
cende la  lampada  costituisce  uno  dei  suoi  pregi,  un  altro 
dei  quali  sta  nel  poterla  disporre  in  qualsivoglia  giaci- 
tura, magari  vòlta  in  giù,  quindi  coll'arco  voltaico  in 
basso,  sopprimendo  cosi  (e  ombro  nocive  proiettato  d'or- 
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dìnario  dalle  lampade  e  dai  loro  sostegni.  —  Naturalmente 
la  cosa  corre  assai  semplice  finché  il  consumo  dei  car- 
boni avviene  di  pari  pa^so  per  entrambi,  come  accade 
quando  si  fa  uso  di  una  corrente  periodicamente  inver- 
tita; ma  presenta  maggiore  difficoltà  quando  si  tenga  co- 
stante la  direzione  della  corrente.  Seguendo  la  regola 
adottata  por  le  lampade  a  i-egolatore,  si  cerca  allora  di 
fare  che  il  calo  dei  carboni  avvenga  con  eguale  rapidità 
per  entrambi  col  dare  al  carbone  positivo  una  sezione 
doppia  di  quella  del  negativo. 

La  candela  Jablochkoff  ricevette  già  notevoli  perfezio- 
namenti da  parte  del  suo  autore  in  unione  con  M.  De- 
nayrouze:  alla  lamina  coibente  si  ti^ovò  utile  di  surro- 
gare una  mistura  di  sabbia  e  di  vetro  pesto  contenute  in 
una  specie  di  cartuccia  di  amianto  avvolgente  scparata- 
jiiente  ciascuno  dei  carboni,  i  quali  poi  si  fasciano  l'uno 
a  fianco  deiraltro.  Infine  Jablochkoff  compose  delle  can- 
dele di  semplice  caolino,  sostituendo  ai  carboni  un  filo 
di  rame  disposto  a  seconda  delPasse  delle  cartuccie  d' a- 
niìanto  ora  descritte.  Le  candele  Jablochkoff  furono  spe- 
rimentate già  più  volte  a  Parigi  ed  a  Londra  e  sempre 
con  esito  soddisfacente,  dando  cioè  una  luce  non  meno 
regolare  di  quella  che  si  ottiene  coi  migliori  regolatori. 
La  loro  durata  è  di  circa  un*ora. 

L'  applicazione  a  cui  le  nostre  candele  paiono  meglio 
adattarsi  è  quella  deirillumiuazione  degli  stabilimenti  ma- 
nifatturieri per  i  lavori  notturni;  cosi  possono  adottarsi 
nei  cantieri  di  costruzione,  nelle  stazioni  da  ferrovia.  In 
questi  casi  esse  offrono  sulle  altro  lampade  elettriche  il 
vantaggio  di  una  semplicità  che  tocca  la  rozzezza,  sop- 
primendo ogni  organo  troppo  delicato.  Se  si  fermano, 
come  già  si  foce  in  qualche  caso,  quattro  candele  per 
sostegno  e  si  dispongono  le  cose  in  modo  che  la  corrente 
sia  trasmessa  alla  seconda  quando  finisce  di  consumarsi 
la  prima,  poi  alla  terza  quando  si  sarà  consumata  anche 
la  seconda,  e  cosi  via,  si  avrà,  senza  incaricarsene,  una 
illuminazione  clie  si  attiverà  da  se  stessa  al  volgere  di 
un  com'mutatorc,  e  durerà  per  quattr'ore  di  seguito.  Vo- 
lendo una  maggiore  durata  si  potrà  o  crescere  in  corri- 
spondenza il  numero  delle  candele  in  ciascun  posto,  o 
rinnovare  quelle  già  consunto  mentre  stanno  ardendo  le 
loro  compagne.  Un  altro  vantaggio  è  che  per  lo  scalda- 
mento superficiale  al  sommo  della  massa  coibente  la  re- 
sistenza dell'arco  voltaico  vi  è  assai  minore  che  nelle  al- 
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tre  lampade,  tanto  che  se  ne  ponno  introdurre  fino  ad 
otto  nel  circuito  d*  un  medesimo  dinamo-elettromotore.  È 
questo  un  vantaggio  di  molto  'rilievo  sia  dal  lato  econo- 
mico, sìa  da  qnello  di  semplificare  le  disposizioni. 

Per  l'illuminazione  stradale  le  candele  presenterebbero 
pure  qualche  vantaggio  sulle  altre  lampade  elettriche,  e 
propriamente  ancora  quelli  di  attivare  un  certo  numero 
con. un  solo  elettromotore,  e  di  richiedere  poco  o  punto 
di  sorveglianza.  Ma  non  renderebbero  nemmeno  loro  pos- 
sibile di  generalizzarle  l'uso.  Oltre  il  numero  considere- 
vole di  macchine  elettromotrici  £he  si  richiederebbero  per 
una  città  di  mediocre  importanza,  si  avrebbero  ancora  gli 
inconvenienti  principali  dell'illuminazione  elettrica  per 
quest'uso;  cioè  una  luce  troppo  viva  che  offende  l'occhio 
raccolta  in  pochi  punti  e  alternata  col  contrasto  di  ombre 
troppo  fìtte;  perdita  di  luce  o  spesa  inutile  nel  produrla 
necessariamente  cosi  forte,  perchè  bisogna  o  con  diaframmi 
pellucidi  moderarne  l'intensità  o  tener  i  fanali  troppo  in 
alto  rischiarando  sfarzosamente  le  regioni  degli  uccelli, 
per  avere  a  terra  un  lume  bastevole. 

Allo  scopo  dell'  illuminazione  stradale  forse  converrà 
meglio  una  nuova  invenzione  del  medesimo  JablochkofT. 
Nelle  sue  indagini  sui  coibenti  adoperati  nella  confezione 
delle  sue  candele,  fu  egli  tratto   a  lanciare   la  corrente 
d'una  macchina   Grammo   nella   spirale  primaria  di   un 
rocchetto  d'induzione  e  ad  appoggiare  i  capi  affacciati  del- 
l'altra spirale  sopra  una  laminetta  di  caolino.  La  linea 
percorsa  dalla  scintilla  apparve  allora  come  un  vivissimo 
tratto  di  luce  bianca,  rendendo   incandescente  sulla   sua 
via  il  caolino,  il  quale  non  si  fonde  ma  si  consuma  len- 
tamente, affondandovisi  un  solco  a  circa  un  millimetro  in 
un'ora.  La  striscia  lucente  cosi  ottenuta  spande  un  chia- 
rore mite  e  gradevole  è  molto  più  stabile   di  quello  di 
qualsiasi- altro  lume  artificiale;  la  sua  forza  rischiarante 
può  variarsi  da  quella  di  una  a  quella  di  15  fiamme  di 
gas,  modificando  le  condizioni  del  rocchetto.  Questa  è  già 
upa  condizione  favorevolissima  all'applicazione  in  discorso, 
perchè  permette  di  usare  luci  assai   moderate  da  potersi 
tenere  basse  e  moltiplicare  quanto  si   vuole ,  rendendo 
Tilluminazione  tra  l' una  e  1*  altra  abbastanza  uniforme  ; 
laddove  coU'arco  voltaico  si  svolge  una  luce  la  cui  inten- 
sità è  almeno  di  100  di  quelle  fiamme,  e  non  offre  con- 
venienza ad  essere  diminuita.  Oltre  a  ciò,  più  rocchetti  si 
possono  introdurre  nel  circuito  dello  stesso  dinamo-elet- 
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tromotore,  e  la  corrente  dei  singoli  rocchetti  diramarsi  a 
parecchie  lamine  di  caolino,  tanto  che  bea  cinquanta  di 
quelle  sorgenti  luminose  si  possono  mantenere  comoda- 
mente con  un  solo  elettromotore:  e  anche  questo  è  un 
p-isso  innanzi.  Gli  apparecchi  sono  pur  semplicissimi;  i 
rocchetti,  quando  ricevono  dalPelettromotore  una  serie  di 
correnti  istantanee,  di  direzione  costante,  si  possono  ri- 
durre alle  due  spirali  sopprimendovi  il  reotomo  ed ,  il 
condensatore:  le  lampade  poi  si  riducono  ad  un  dischetto 
di  porcellana,  trattenuto  in  una  pinzetta,  alle  cui  brar.che 
sono  raccomandati  i  capi  della  spirale  secondaria  per 
modo  da  dirigerne  le  scariche  a  seconda  di  un  diametro. 
Basta  un  centimetro  di  spessóre  nel  disco  per  protrarre 
r illuminazione  per  dieci  ore  di  seguito. 

Sul  valore  pratico,  suireconomia  e  s\igli  altri  vantaggi 
di  questa  nuova  invenzione  spetta  air  esperienza  il  ver- 
detto. 

Giacche  siamo  sull'argomento  della  luce  elettrica,  chiu- 
deremo rarticolo  colla  notizia  di  una  serie  di  sperimenti 
di  confronto  tra  parecchie  macchine  magneto  e  dinamo- 
elettriche per  r  illuminazione  elettrica  dei  fari,  compiute 
da  Tyndall  al  faro  di  South-Foreland.  Nei  riscontri  fo- 
tometrici servi  di  tipo  la  fiamma  del  fanale  del  faro  di 
Trinity  House,  a  6  lucignoli,  alimentata  con  olio  di  colza 
ed  equivalente  a  722  candele  tipo.  Da  quelle  prove  fu 
messa  in  sodo  la  superiorità  delle  macchine  Siemens  di 
piccolo  modello  e  la  convenienza  di  accoppiarne  due  an- 
ziché di  adoperarne  una  di  maggiori  dimensioni. 

IV. 

Nuovo  igrometro  ad  appannamento. 

Nell'igrometro  ad  appannamento  perfezionato  da  Re- 
gnault  si  tengono,  com'è  noto,  in  prossimità  due  sottili 
campanelle  d'argento,  una  delle  quali  rimane  alla  tempe- 
ratura ambiente  mentre  l'altra  viene  raffreddata  mediante 
una  rapida  vaporizzazione .  dell'  etere  ;  solforico  che  essa 
contiene.  Si  osserva  allora  facilmente,  per  confronto  delle 
due  superficie,  il  momento  in  cui  comincia  a  deporsi  la 
rugiada  sulla  seconda  e,  per  riprova,  quello  in  cui  vi  sva- 
nisce il  deposito  quando  si  rallenta  l'evaporazione  dell'e- 
tere col  non  farvi  più  gorgogliare  traverso  dell'aria'.  Log- 
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gendo  lo  temperature  accusate  in  quell'istante  dai  termo- 
metri compresi  dalle  campanelle  si  hanno  i  dati  sufBcicnt; 
al  calcolo  delVurnidità  relativa. 

Un  nuovo  igrometro  ad  appannamento,  dovuto  a  M.  Al- 
luard ,  è  inteso  ad  ottenere  i  vantaggi  di  quello  di  Ré- 
gnault  in  maniera  più  semplice  e  forse  più  sicura-  Il  suo 
organo  principale  consisto  in  un   vasetto  parallelepipedo 
di  ottono  0  d'argento  alto  8  centimetri  ed  a  base  quadrat. 
col  lato  di  18  millimetri:  una  delle  sue  faccio  verticali  è 
dorata  e  pulita,  e  questa  e  l'opposta  sono  traforate  in  alto 
da  finestrelle  rettangole  corrispondentisi  chiuse  da  vetri 
fissi.  Tre  tubi  di  rame  penetrano  nel  vasetto  traverso  fori 
del  coperchio;  uno  che  si  prolunga  Ano  infondo,  gli  al- 
tri due  che  terminano  poco  sotto  il  coperchio.  Di  questi 
ultimi  uno  finisce  esteriormente  ad  imbuto  e  serve  a  ver- 
sare dell'etere  nel  vasetto,  gli  altri  due  servono  a  farvi 
gorgogliare  dell' aria  attraverso  col  porre  il  più  lungo  di 
loro  in  relazione  con  un  aspiratore.  Le   finestrelle    per- 
mettono di  constatare  se  questa  operazione  proceda  rego- 
larmente. Infine  una  tubulatura  centrale  chiusa   da  un 
tappo  di  severo  o  di  caucciù  dà  passo  al  cannello  del  ter- 
mometro destinato  a  segnare  la  temperatura  delle  pareti 
nell'atto  in  cui  cominciano  ad  appannarsi.  Il  momento  in 
cui  ciò  avviene,  o  quello  in  cui  l'appannamento  scompare, 
dopo  aver  chiusa  la  chiavetta  dell'aspiratore,  si  osservano 
facilmente  a  anche  due  o  tre  metri  di  distanza  raffrontando 
r  aspetto  di   quella  faccia  dorata  o   inargentata  con  una 
lamina  simile,  cioè  d'argento  o  d'ottono,  dorata  e  ridotta  a 
polimento  ancor  essa,  dove  la  prima  è  inquadrata  come  in 
una  cornice.  Questa  cornice  non  si  appanna  perchè  rimane 
alla  temperatura  dell'ambiente,  che  è  indicata  da  un  ter- 
mometro raccomandato  all'intelaiatura  dell'istrumènto,  e, 
se  si  ha  cura  di  evitare  i  riflessi ,  il  più  lieve  appanna- 
mento della  lamina  centrale  si  ronde  di  leggeri  manifesto. 
Non  si  ha  anche  qui  che   a  leggere   la  temperatura  se- 
gnata dai  due  termometri  nel  punto  critico,  per  dedurre  lo 
stato  igrometrico  attuale  dell'aria.  Come  per  l'igrometro 
Rógnault  e  per  quello  di  Belli   perfezionato  da   Cantoni» 
tali  letture  si  fanno  con  un  cannocchiale  evitando  la  in- 
fluenza della  vicinanza  del  corpo  dell'osservatore  all'istru- 
mento. 
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V. 

Ricerche  di  ottica  fisiologica. 

1.  Coloraziane  della  retina,  —  Una  delle  più  importanti 
scoperto  di  ottica  fisiologica  e  quella  fatta  nel  1876  dal 
profossore  Boll,  della  colorazione  porporina  che  presenta 
lo  strato  dei  bastoncini  della  retina  negli  animali  viyenti, 
e  dell'azione  che  vi  esercita  la  luce.  Il  professore  Boll  ha 
mostrato  che  quella  tinta  purpurea  è  continuamente  di- 
strutta dalla  luce  ricevuta  nell'occhio,  mentre  la  si  ripro- 
duce nella  oscurità.  In  un  animale  abbagliato  dalla  viva 
luce  solare,  dopo  una  esposizione  alquanto  prolungata  la 
retina  si  scolora.  Infine  la  colorazione  in  discorso  non  si 
mantiene  che  per  pochi  istanti  dopo  la  morte* 

Il  signor  Kiihno  nel  verificare  sperimentalmente  la  sco- 
perta di  Boll,  si  accorse  in  breve  che  la  causa  della  scom- 
pars^i  della  detta  tinta  porporina  o  porpora  visiva  (seh 
purpur)  era  pur  sempre  l'azione  della  luce,  anche  dopo 
la  morte,  e  che  essa  gode  di  una  persistenza  condizionata 
solamente  all'intensità  e  qualità  della  luce,  ma  afiatto  in- 
dipendente dallo  stato  di  conservazione  fisiologica  della, 
retina.  Cosi,  mentre  alla  luce  diffusa  del  giorno  la  retina 
si  imbianca  in  un  minuto  e  mezzo,  al  lume  d'una  fiamma 
a  gas  essa  impallidisce  per  gradi,  e  non  si  scolora  che  in 
capo  a  venti  o  trenta  minuti  ;  e  alla  luce  monocromatica 
del  sodio  resiste  indefinitamente  anche  quando  sia  visi- 
bilmente avanzata  la  putrefazione  dell'organo.  Quest'ultima 
osservazione  mette  l'osservatore  in  grado  di  compiere  a 
tutt'agio  i  suoi  preparati,  pur  che  abbia  l' avvertenza  di 
eseguirli  in  una  camera  oscura,  rischiarata  solo  dalla  luce 
del  sodio  od  almeno  provvista  d'una  finestrella  a  vetri 
gialli  come  quelle  dei  fotografi. 

Dopo  questa  osservazione  il  signor  Kùhne  sottopose 
delle  retine  di  rane  all'azione  dei  reagenti  meglio  capaci 
di  alterarne  la  struttura  e  la  composizione,  per  scoprire 
quali  modificazioni  ne  risultassero  nella  colorazione  e 
nella  sensibilità  alla  luce.  Trovò  cosi  che  la  colorazione 
ò  distrutta  a  100"  dall'alcole,  dall'acido  acetico  cristalliz- 
zato e  dalla  *soda  caustica  concentrata  al  10  per  100; 
mentre  invoce  resistette  al  cloruro  sodico  al  1/2  per  100, 
all'ammonìaca  concentrata,  al  carbonato  di  soda  sciolto,  al 
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cloruro  di  sodio  saturo,  airallumc,  all'acetato  di  piombo, 
air  acido  acetico  al  2  per  100,  all'  acido  tannico  pure  al 
2  per  100,  airimmersione  per  24  oro  in  un  bagno  di  gli- 
cerina, all'etere,  al  disseccamento  sopra  una  lastra  di  ve- 
tro, È  inutile  aggiungere  che  le  sperienze  si  facevano  in 
presenza  della  sola  luce  del  sodio  ;  quando,  dopo  l'azione 
del  reagente,  la  retina  si  conservava  rossa,  veniva  portata 
alla  luce  diJBTusa  dove  più  o  meno  rapidamente  si  scolorava; 
il  l'ossp  passava  al  color  di  cammello  in  un  tempo  com- 
preso tra  1  e  10  minuti,  poi  svaniva  anche  questa  iìnUx. 
Con  delle  retine  rese  opache  si  constata  cosi  facilmente 
l'esattezza  della  osservazione  di  Boll,  che  la  colorazione 
non  affetta  che  lo  strato  esterno  della  retina,  cioè  quello 
dei  bastoncini;  poiché  in  tal  caso  le  due  pagine  opposte 
dello  retine  si  mostrano  V  una  rossa  e  l' altra  bianca.  — 
Uno  dei  mezzi  di  conservare  a  lungo  la  tinta  purpurea 
consiste  nel  trattarla  coU'ammoniaca,  la  quale  rende  an- 
che trasparentissima  la  retina:  allora,  a  pari  intensità 
luminosa,  quella  tinta  ha  una  durata  venti  o  trenta  volte 
maggiore  che  nelle  condizioni  naturali;  una  certa  per- 
sistenza si  ha  anche  col  semplice  disseccamento  della 
retina. 

Passò  in  seguito  a  studiare  l'attitudine  relativa  delle  varie 
luci  semplici  nel  produrre  lo  scoloramento  della  retina; 
perciò  le  retine  sottoposte  all'esame  venivano  stese  sopra 
una  laminetta  di  vetro  in  una  camera  scura  umida ,  poi 
coperte  d'una  seconda  laminetta  di  vetro  guarnita  di  liste 
di  stagnola  larghe  1  millimetro,  e  su  questa  si  applicavano 
dei  vetri  colorati  o  delle  soluzioni  colorate,  per  es.,  del 
sangue  sciolto  e  concentrato  al  punto  da  assorbire  la  luce 
rossa  e  la  ranciata  dello  spettro,  dei  vetri  che  non  la- 
sciavano passare  che  la  luce  violetta,  dell'ossido  di  rame 
ammoniacale,  ecc.  Queste  sperienze  mostrarono  indubbia- 
mente r  efiìcacia  preponderante  delle  luci  più  rifrangi- 
bili e  segnatamente  dell'azzurra.  Sollevando  poi  le  seconde 
laminetto  di  vetro  si  trovava  che  la  retina  scolorata  dopo 
una  esposizione  abbastanza  prolungata  alla  luce  d'un  dato 
colore,  presentava  una  serie  di  strie  conservanti  perfetta- 
mente la  tinta  porporina  in  corrispondenza  alle  parti  di- 
fese dalle  listerelle  di  stagno.  —  Una  volta  poi  distrutta 
la  tinta  purpurea  nella  retina  preparata,  non  vi  era  più 
maniera  di  farla  riapparire. 

Nell'animale  vivente  al  contrario  essa  si  riproduce  in- 
cessantemente: tenuta  una  rana  esposta  alla  luce  diffusa 
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del  giorno,  od  anche  a  quella  efflcacissima  della  lampada 
a  magnesio,  se  la  si  porta  nella  camera  oscura  e  strap- 
patone tosto  un  occhio,  se  ne  prepara  e  se  ne  esamina 
la  retina,  vi  si  trova  una  colorazione  assai  carica;  nel 
l)rcve  passaggio  dalla  luce  all'oscurità  la  porpora  visiva 
aveva  avuto  campo  di  rigenerarsi.  Per  esaminare  come 
andasse  la  faccenda,  Kilhne,  dopo  avere  strappati  ambo 
gli  occhi  ad  un  ranocchio,  stese  la  retina  dell'  uno  sopra 
una  lamina  di  vetro,  mentre  lasciò  l'altra  a  suo  posto 
nel  bulbo  strappato  e  con  un  taglio  nel  piano  equatoriale. 
Dopo  avere  allora  esposte  le  due  retine  sia  alla  luce  dif- 
fusa, sia  a  quella  del  magnesio  finche  la  prima  imbian- 
chisse, si  toglieva  la  seconda  dall'occhio,  e  la  si  stendeva 
alla  sua  volta  sopra  un  vetro;  ben  inteso  che  ciò  si  fa- 
ceva nella  camera  oscura.  Questa  retina  presentava  an- 
cora il  suo  colore  porporino,  che  svaniva  poi  tosto  la  si 
portasse  alla  luce.  —  Anche  operando  per  alcuni  minuti 
sotto  un  fulgido  sole  di  pien  meriggio,  anche  strappando 
la  retina  dall'occhio  intatto,  sotto  la  luce,  al  primo  momento 
la  si  vede  conservare  la  tinta  purpurea;  questo  si  veri- 
fica sempre  purché  la  retina  durante  l'esposizione  sia 
rimasta  attaccata  alla  coroide  e  protetta  dall'  aria  e  dalla 
luce  almeno  da  un  strato  esilissimo  del  corpo  vitreo. 

SiJDPatti  risultati  appoggiano  fortemente  l'ipotesi  del  prof. 
Boll,  che  «  durante  la  vita ,  la  materia  colorante  della 
retina  sia  continuamente  distrutta  dall'  azione  della  luce 
ricevuta  nell'occhio,  e  continuamente  riprodotta  in  qual- 
che modo  ».  Ma  qual  è  questo  modo  ?  Quale  l'organo  in- 
caricato di  si  mirabile  funzione?  Quale  il  magistero  di 
questa  ? 

Lo  ricerche  del  professore  KUhne  mirano  a  provare  che 
è  soltanto  nella  coroide  coli'  epitelio  della  retina  che  ri- 
siede la  virtù  di  conservarne  la  tinta  purpurea.  Strappato 
diffatti  un  occhio  in  modo  da  farvi  un'apertura  nel  punto 
di  inserzione  del  nervo  ottico,  lo  si  taglia  in  due  perpen- 
dicolarmente all'asse,  poi  si  fanno  alcune  incisioni  secondo 
dei  meridiani:  riesce  allora  facile  di  staccare  la  retina 
e  stenderla  senza  farvi  delle  pieghe.  Se  nell'applicaro  la 
retina  sopra  un  vetro  si  ebbe  cura  di  lasciarle  attaccati 
qua  e  là  dei  frammenti  della  membrana  nera,  e  dopo 
averla  esposta  alla  luce  fino  a  scolorarla,  si  levano  quei 
frammenti,  si  trova  che  le  porzioncine  da  loro  difese  hanno 
sole  conservato  un  rosso  intenso.  —  Si  può  anche  aprire 
il  bulbo  dell'occhio  e  deformarlo  in  modo  da  costringere 
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la  retina  a  formare  delle  pieghe,  quindi  esporlo  alla  luce, 
poi  staccarne  la  retina  :  le  pieghe  vi  appaiono  allora  bian- 
che, il  resto  è  rosso.  —  Più  diretta  ancora  è  la  prova 
seguente  :  staccato  un  brandello  di  retina  la  si  stende  so- 
pra un  piatto  di  terraglia,  lasciandovela  finché  si  scolori, 
poi  la  si  rimette  in  posto  applicandola  contro  la  coroide: 
il  brandello  ricupera  allora  il  suo  color  naturale.  —  E 
perchè  non  cada  in  mente  ad  alcuno  che  il  risultato  di 
una  simile  sperienza  derivi  da  un  po'  di  .materia  rossa 
raccolta  sulla  cavità  del  fondo  dett'occhio,  dirò  che  il  prof. 
Kùhne,  avendole  applicato  un  pezzettino  di  carta  serica, 
ne  lo  ritrasse  umido  sì,  ma  incoloro. 

Naturalmente  la  rigenerazione  del  coloro  purpureo  al 
contatto  della  coroide  è  limitata  alla  vitalità  dei  tessuti, 
la  quale  si  protrae  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  del- 
l'animale ;  spenta  la  vitalità  dei  tessuti,  più  non  la  si  ri- 
produce. Questa  mancanza  di  effetto  neirocchio  cadaverico 
basta  a  provare  che  il  pigmento  nero  della  coroide,  come 
semplice  organo  fisico,  non  influisce  nella  conservazione 
del  colore  della  retina. 

Tutte  le  descritte  ricerche  vennero  eseguite  sopra  oc- 
chi di  rane,  perchè  il  soppravvivere  dei  tessuti  dura  in  que- 
sti animali  abbastanza  da  permettere  di  compiere  a  bel- 
l'agio le  preparazioni  ;  cogli  animali  superiori,  coi  mam- 
miferi, le  cose  vanno  altrimenti  perchè  la  vita  dei  tessuti 
cessa  poco  dopo  quella  dell'individuo,  e  perciò  quelle  spe- 
rienze  riescono  meno  agevoli.  Tuttavia  operando  sopra 
porzioni  della  metà  posteriore  d'un  occhio  di  coniglio,  il 
professore  Kùhne  riuscì  a  staccarne  dei  frammenti  di  re- 
tina rimasti  d'un  rosso  magnifico  dopo  due  minuti  di 
esposizione  alla  luce,  tempo  più  che  sufficiente  a  scolo- 
rare il  pezzetto  se  fosse  stato  intanto  isolato  dall'occhio. 

Gli  sperimenti  di  Kùhne  completando  quelli  di  Boll  ci 
apprendono  dunque  che,  mentre  la  luce  esercita  un'azione 
decolorante  sulla  retina,  la  tinta  purpurea  di  questa  è 
continuamente  riprodotta,  durante  la  vita  e  per  qualche 
tempo  anche  dopo  la  morte,  da  un'azione  fisiologica  che 
succede  nella  coroide  o  forse  piuttosto  nell'epitelio;  che 
perciò  la  visione  esige  un  continuo  compenso  tra  questi 
due  lavori  antagonisti.  Quale  sia  propriamente  V  azione 
rigeneratrice  della  porpora  visiva  non  è  ancor  noto ,  ma 
la  scoperta  non  lascia  per  questo  di  avere  grandissima 
importanza.  Essa  ci  permette  di  sollevare  un  pochette  più 
di  prima  il  velo  che  circonda  il  mistero  della  visione,  di 
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fare  un  passo  notevole  innanzi  in  questo  argomento  :  mo- 
strandoci che  la  colorazione  della  retina  è  condizione  pre- 
liminare indispensabile  perchè  la  luce  sia  sentita,  parec- 
chie quistioni  ne  ricevono  inoltre  una  facile  spiegazione. 
Cosi  rabbacinamento  prodotto  da  una  luèe  troppo  viva, 
si  vede  che  deriva  dal  soverchiare  l'azione  decolorante 
della  luce  sulla  rigeneratrice  opposta  ;  le  imagini  negative 
accidentali,  la  stanchezza  delForgano  dopo  un'assidua  oc- 
cupazione ad  una  luce  un  po'  intensa,  l'effetto  pernicioso 
di  certe  luci  ricche  di  certe  qualità  di  raggi  probabilmente 
si  spiegano  coll'indicato  contrasto  e  con  uno  squilibrio  tra 
le  azioni  che  vi  si  combattono. 

2.  Ottografi,  —  Fu  annunciata  più  volte  sui  pubblici 
fogli  una  strana  scoperta  la  quale  consisteva  in  ciò,  che 
la  retina  d'un  cadavere  conservasse  l'impronta  dell'ultima 
imagine  percepita,  cosicché,  per  es.,  nel  caso  d'un  assas- 
sinio, l'esame  della  retina  della  vittima  avrebbe  dovuto 
mostrare  la  fotografia  dell'uccisore.  La  cosa  intesa  in 
quel  modo  è  nulla  più  che  una  favola  ;  ma,  come  la  più 
parte  delle  favole,  contiene  un  fondo  di  verità,  svisata, 
alterata,  e  che  con  sana  critica  si  può  sceverare  e  porre 
in  sodo. 

Che  la  luce  stampi  per  così  dire  sulla  retina  le  ima- 
gini degli  oggetti  veduti  è  un  fatto  che  consegue  neces- 
sariamente dagli  sperimenti  di  Boll  e  di  Ktlhne;  le.  parti 
più  lumeggiate  scolorando  più  attivamente  la  retina  di 
quelle  in  ombra,  risultando  anzi  per  ciascun  punto  del- 
l'imagine  l'attività  scolorante  commisurata  alla  quantità 
di  luce  che  vi  ò  raccolta,  è  chiaro  che  sul  fondo  dell'oc- 
chio che  rimiri  un  oggetto  deve  prodursi  quasi  una  fo- 
tografia di  quest'ultimo  presentante  in  bianco  le  sue  parti 
più  rischiarate  ed  in  rosso  le  più  oscure.  Ma  questa  fo- 
tografia vien  tosto  cancellata  dall'  azione  fisiologica  rige- 
neratrice della  colorazione,  appena  rimosso  l'oggetto,  sia 
durante  la  vita,  sia  dopo  la  morte,  per  un  tempo  che  può 
essere  considerevole  nei  batraci  e  che  è  almeno  di  alcuni 
minuti  nei  mammiferi.  Perdurando  poi  l'azione  della  luce 
sulla  retina  dopo  cessata  la  vitalità  dei  tessuti,  la  retina 
si  scolora  tutta,  nò  v'  è  allora  più  mezzo  di  ripristinarle 
la  tinta  purpurea,  sicché  od  in  un  modo  o  nell'altro  quel- 
rimaginc  in  breve  si  dissipa.  Se  si  vuole,  si  può  conser- 
varla od  osservarla,  ma,  come  per  una  vera  fotografia, 
ò  perciò  duopo  di  fissarla,  impedendo  che  la  retina  abbia 
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od  a  scolorarsi  dovunque  od  a  ripigliare  il  color  purpu- 
reo anco  nelle  parti  imbianchite.  Ora,  per  fissarla    basi? 
tener  fermo  l'oggetto  davanti  l'occhio  qualche  tempo  dopo 
la  morte  finché  non  possa  più  rigenerarsi  la  tinta  pur- 
purea, ed  estratto  allora  l'occhio  dall'orbita  sottoporlo  ad 
opportuno  trattamento,  per  indurirne  la  retina.  11  profes- 
sore Kiihne  riusci  appunto  con  simili  artifizii  ad  ottenere 
degli  eccellenti  optogrammij  ossia  delle  imagini  persistenti 
sulla  retina  dell'ultimo  oggetto  percepito.  Operava  per  Io 
più  sopra  conigli,  quali  affetti  e  quali  non  affetti  da  al- 
binismo, e  dopo  aver  tenuto  per  qualche  tempo  l'animale 
al  buio  lo  portava  nel  laboratorio   fermandone   la    testa 
per  modo  che  un  occhio  e  poi  l'altro  avessero  a  fissare 
un  oggetto  abbastanza  rischiarato,  d'ordinario  una  finestra 
a  vetri  lisci  o  smerigliati   illuminata  dalla  luce   diffusa 
d'un  cielo  più  o  meno  coperto  verso  mezzodì,  per  alcuni 
minuti,  sufficienti  a  svilupparvi  l'imagine  bianca,  poi  gli 
troncava  la  testa  d'un  colpo  e,  cavatine  gli  occhi,  sia  im- 
mediatamente, sia  dopo  un  lasso  di  tempo  non  maggiori* 
di  un'  ora,  li  gettava  in  una  dissoluzione  di  allume  air8 
per  100.  Lasciatili  in  questa  per  circa  24  ore,  si   ritira- 
vano per  staccarne  con  precauzione  le  retine  rese  dure  e 
lattiginose,  e  rivoltandole  vi  si  trovava  impressa  T  imma- 
gine netta  e  fedele  della  finestra,  colle  intelaiature  dise- 
gnate in  tratti  rossi.  L'esame  microscopico   della   retina 
mostrava  allora  che  nelle  parti  bianche  deirimagine  le 
estremità  dei  bastoncini  erano  conservate   benissimo  of- 
frendo, come  di  consueto,  l'aspetto  d'un'erba  assai  folta. 
Gli  optogrammi  ottenuti  negli  occhi  di  bove  risultarono 
tre  volte  più  grandi,  a  parità 'di  condizioni,  che  in  quelli 
dei  conigli,   e  si  poterono   osservare   direttamente  senza 
previo  indurimento  delle  retine  nella  dissoluzione  di  al- 
lume od  in  altro  liquido.  Bastò  in  questo  caso  di  isolare 
la  retina  nell'acqua  o  in  una  dissoluzione  di  cloruro  di 
sodio.  È  veramente  rimarchevole  la  finitezza  e  la  preci- 
sione delle  imagini  così  ottenute. 

3.  Relazione  tra  il  minimo  angolo  visuale  e  Vintensità  /m- 
minosa,  —  È  noto  che  il  minimo  angolo  visuale  neces- 
sario alla  visione  d'un  oggetto  riesce  tanto  minore  quanto 
più  forte  è  l'intensità  della  luce  ch'esso  emette  o  della 
sua  illuminazione:  e  viceversa  tanto  maggiore  quanto  più 
questa  è  debole.  Così,  mentre  il  minimo  angolo  visuale  in 
discorso  ò  0",43  per  il  Sole,  arriva  invece  a  4"  per  Urano: 
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ma  la  legge  precisa  che  esiste  tra  quelle  due  variabili 
non  era  stata  finora  investigata.  Il  professore  A.  Ricco  ne 
foce  l'oggetto  di  lunghe  serie  di  sperimenti  sopra  dischi 
di  vario  diametro,  sia  bianchi  e  fermi,  sia  a  settori  alter- 
nanti bianchi  e  neri  e  rotanti  celeramente,  i  quali  proiet- 
tandosi su  un  fondo  nero  venivano  rischiarati  o  dal  sole 
o  dalla  luce  diffusa,  ovvero  da  un  lume  a  differenti  di- 
stanze ;  ed  i  risultati  ottenuti  lo  condussero  a  conchiudere 
che:  al  limite  della  visibilità  il  miìiimo  angolo  visuale  è 
inversamente  proporzionale  alla  radice  quadrata  dell'intensità 
luminosa, 

VI. 

■ 

Ricerche  sulla  parte  ultrarossa  dello  spettro, 

E  noto  che  nello  spettro,  sia  della  luce  solare,  sia  d*  una 
luce  bianca  artificiale,  si  distinguono  tre  parti:  cioè  la 
luminosa  o  visibile  che  comprende  le  luci  colorate  di  tutte 
le  gradazioni  e  di  rifrangibilità  crescenti  dal  rosso  al 
violetto,  quella  calorifica^  e  la  regione  chimica  od  ultravio- 
letta,  che  da  parti  opposte  comprendono  la  prima,  forman- 
done come  due  prolungamenti. 

Per  mezzo  di  pile  termoelettriche  lineari  o  di  termo- 
metri a  bolla  strettissima  si  era  misurata  Testensione 
della  regione  ultrarossa  o  calorifica,  la  quale  si  rivela 
appunto  con  effetti  termici,  mentre  la  fosforescenza  e  lo 
proprietà  chimiclie  avevano  rivelata  la  presenza  e  Testen- 
sione  della  regione  di  maggiore  rifrangibilità  od  ultra- 
viojetta. 

E  noto  del  pari  che  la  regione  luminosa,  quando  si 
ottenga  uno  spettro  puro  e  abbastanza  sviluppato,  si  mo- 
stra solcata  trasversalmente  da  un  gran  numero  di  righe 
o  striscie  nero  che  dal  nome  del  fisico  che  ne  fece  per  il 
primo  uno  studio  accurato  vennero  detto  le  righe  di 
Fraunhofer.  Analoghe  righe  si  erano  scoperte  sulla  re- 
gione ultravioletta,  e  colla  fotografia  degli  spettri  [si  era 
conosciuta  e  fissata  la  posizione  e  la  relativa  intensità  o 
larghezza  di  queste  righe  colla  stessa  sicurezza  e  preci- 
sione delle  precedenti. 

Restava  a  compiersi  uno  studio  analogo  per  la  regione 
calorifica  oscura  che  si  stende  al  di  qua  del  rosso,  della 
quale,  benché  fossero  noti  i  limiti  e  vagamente  qualcuna 


f 


104  FISICA 

delle  righe  principali,  poco  si  sapeva  finora.  Soltanto  Fi- 
zeau  e  Foucault  vi  avevano  notata  una  riga  importante! 
ad  una  distanza  da  quella  A  deirestremo  rosso  press'a 
poco  eguale  a  quella  che  separa  quest'  ultima,  dall'  altra 
parte,  dalla  riga  D  del  sodia;  e  Fizeau  aveva  misurata  la 
corrispondente  lunghezza  d'onda,  stimandola  a  1445  mi- 
lionesimi di  millimetro  ;  si  erano  inoltre  avvertiti  parec- 
chi massimi  e  minimi  alternati  di  intensità  calorifica 
nella  stessa  regione. 

L'esame  di  questa  regione  presenta  difatti  delle  difficoltà 
affatto  speciali,  poiché  è  chiaro  che  gli  strumenti  più  indi- 
cati a  misurarvi  l'intensità  termica  nelle  singole  parti,  come 
erano  appunto  le  pile  termoelettriche  lineari  e  i  termome- 
tri adoperati  da  Fizeau  e  Foucault,  avendo  una  larghezza 
non  trascurabile,  non  possono  accusare  con  precisione  la 
posizione  delle  righe,  ma  danno  in  qualsiasi  posto  un'  in- 
dicazione ch'è  la  risultante  degli  effetti  della  lista  di  spettro, 
strettissima  se  vuoisi,  ma  però  sempre  di  larghezza  finita, 
che  si  fa  cadere  sulla  faccia  della  pila  o  sul  serbatoio  del 
termometro.  Accrescendo  di  molto  l' intensità  luminosa  si 
riesce  a  scorgere  qualche  cosa  al  di  qua  dell'estremo 
rosso  ordinario,  e  qualche  riga  nera  meno  rifrangibile 
della  A  ;  ma  la  porzione  che  si  può  esaminare  in  tal  modo 
è  assai  limitata. 

Anche  le  azioni  chimiche  non  giovano  molto.  Fondan- 
dosi sul  fatto  che,  aggiungendo  al  collodio  certe  sostanze 
organiche,  come  sarebbero  del  balsamo,  della  resina,  eca, 
si  ottengono  belle  impressioni  fotografiche  delle  parti 
meno  refrangibili  della  regione  colorata  dello  spettro,  si 
era  concepita  la  speranza  di  riuscire  a  produrre,  per  mezzo 
loro,  la  fotografia  anche  della  regione  infrarossa.  Ma  questa 
speranza  è  quasi  distrutta  dalle  recenti  sperienze  di  Vogel  e 
Lohser.  Questi  fisici  adoperarono  parecchi  idrati  di  carbo- 
nio, avendo  cura  .di  interporre  un  vetro  rosso  tra  la  sor- 
gente luminosa  e  la  lastra  sensibile  per  difendersi  dal- 
l'effetto delle  riflessioni  secondarie  ;  allora  la  riga  A  si  trovò 
segnata  da  un  minimo  d'intensità,  e  la  conclusione  rica- 
vata da  quei  tentativi  fu  che  l'azione  fotografica  non  si 
stende  al  di  qua  della  regione  visibile  dello  spettro. 

Più  fortunato  nelle  sue  ricerche  fu  Edmondo  Becque- 
rel, il  quale  tentò  per  tutt'altra  via  la  risoluzione  del  pro- 
blema. Aveva  egli  già  rimarcato  come  i  raggi  incapaci 
di  impressionare  la  nostra  retina  abbiano  la  virtù  di  di- 
struggere nei  corpi  fosforescenti  l'eccitamento  prodottovi 
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dai  raggi  più  ri  frangibili.  Difatti,  se  con  un  po'  di  gomma 
si  stende  sopra  un  vetro  o  sopra  un  cartone  qualche  sostanza 
assai  fosforescente,  come  sarebbe  un  solfuro  alcalino-ter- 
,  roso  ìmpi-essionabile,  e  dopo  averla  impressionata  col- 
l'csposizione  della  luce  diffusa,  la  si  sottopone  all'azione 
,  della  regione  ultrarossa  d' uno  spettro,  si  constata  in 
qualche  istante  V  estinzione  prodotta  da  questa.  Ora,  se 
quello  spettro  è  ben  puro  ed  abbastanza  sviluppato,  si 
riconosce  per  di  più  che  V  estinzione  non  è  uniforme  ma 
si  presenta  con  effetti  massimi  e  minimi  alternati,  segna- 
lando così  delle  strisce  meno  efficaci  che  si  possono  ri- 
tenere corrispondenti  alle  righe  oscure  della  regione  vi- 
sibile. 

Seguendo  quest'ordine  di  idee.  Becquerel  fti   tratto  ad 
istituire  una  bella  sperienza  che  gli  permise   di  rendere 
visibile  in  modo  continuo  la  regione  infra-rossa  dello  spet^ 
tro.  Traverso  due  fessure  verticali  introdusse  mediante 
Teliostata  in  una  camera  oscura  due  fasci  di  luce  solare 
paralleli,  facendo  che  l'uno  di  loro,  dopo  traversato  un 
prisma  di  solfuro  di  carbonio  coli'  angolo  di  60^  messo 
verticalmente,  quindi  una  lente  collettiva,  battesse  sopra 
la  lamina  coperta  dalla  sostanza  fosforescente,  mentre  il 
secondo,  incontrando  invece  un  prisma  di  flint,  anch'esso 
collo  spigolo  perticale,  e  vicino  al  primo,  progettasse  la 
propria  regione  ultravioletta  su  quella  ultrarossa  dell'al- 
tro  spettro.   Rotando   allora   un   pochette   il   prisma   di 
flint  ne  spostava  alquanto  in  qua   e   in   là  sulla  mate- 
ria fosforescente  la  parte  più  refrangibile  del  suo  spet- 
tro, per  rendervi  uniforme  1'  eccitamento.   Quest'  ultimo 
spettro  non  deve  presentare  lo  proprie  righe  per  non  com- 
plicare le  osservazioni  costringendo  a  sceverarle  da  quelle 
dell'altro,   epperciò,  oltre  al  non  raccogliere   con    una 
lente  i  raggi   che   emergono  dal  prisma   di   flint,  si  dà 
conveniente  larghezza  alla  corrispondente  fessura  di  am- 
missione. E  bene  inoltre   che   con   un  vetro  colorato  in 
azzurro  dal  cobalto  se  ne  assorbano  i  raggi  rossi,  gialli 
e  verdi  per  estinguerne  la  parte  più  luminosa  e  rendere 
più  agevoli  le  osservazioni.   L'effetto   che   si    ottiene  in 
questa  maniera ,    scegliendo    acconciamente   la   sostanza 
fluorescente,  è  un  ineguale  chiarore   delle   sue  parti  se- 
condo che  l'effbtto   dei  raggi   più  rifrangibili  vi  è  più  o 
meno  distrutto  dalla  porzione  dello  spettro  ultrarosso  che 
vi  è  projettata.  Si  può  cosi  fissare  la  posizione  delle  ri- 
ghe di  questo  spettro  di  cui  si  ha  una  rappresentazione 
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che  si  può  dire  negativa,  in  quanto  che  queste  righe, 
corrispondendo  alle  porzioni  di  minor  efficacia,  sono  ac- 
cusate dai  tratti  più  lucenti,  mentre  dove  la  radiazione 
oscura  è  continua,  la  sua  azione  si  manifesta  coirestin- 
zione  del  chiarore  fosforescente. 

Perchè  l'esperienza  riesca  in  modo  soddisfacente,  sonc 
indispensabili  alcuni  riguardi  :  l'uno  è  di  dare  a  ciascun  » 
delle  due  fessure  un'ampiezza  opportuna  onde  si  compensino 
gli  effetti  antagonisti  delle  parti  inversamente  attive  dei  due 
spettri.  Conviene  inoltre  far  uso  di  una  sostanza  la  cui 
fosforescenza  abbia  una  persistenza  ne  troppo  breve,  né  so- 
verchia ;  nel  primo  caso  l'osservazione  è  impossibile,  nel 
secondo  lo  spettro  infra-rosso  non  riesce  ad  estinguere 
abbastanza  la  luce  eccitata  dall'altro.  Fra  i  corpi  più  op- 
portuni per  questa  sorta  di  sperimenti  va  segnalata  la 
blenda  esagonale  dovuta  ad  Enrico  Saint-Glaire  Deville  e 
ottenuta  fosforescente  da  Sidot.  È  una  sostanza  allora  vi- 
vamente luminosa,  ma  dove  la  decrescenza  d'effetto  è  più 
lenta  che  nei  solfuri  alcalino-terrosi  e  più  rapida  che  nella 
calce  carbonata. 

I  risultati  che  si  ottengono  si  possono  compendiare 
cosi:  la  regione  attiva  oltre  il  rosso  si  stende  di  qua 
della  riga  A  ad  una  distanza  un  po'  maggiore  di  quella 
che  la  separa  dall'altra  dalla  riga  D,  e  comprende  presso 
la  riga  A  due  righe  vicine  tra  loro  e  press'a  poco  in- 
tense come  quella,  poi  un  gruppo  di  quattro  righe,  di  cui 
tre  quasi  equidistanti,  e  la  quarta,  che  è  la  meno  rifrangi- 
bile, un  po' più  discosta. -Dipartendosi  sempre  più  da  A 
si  incontra  poi  una  larga  striscia  piuttosto  diffusa,  quindi 
un'altra  anch'essa  larga  ma  a  margini  ben  definiti  presso 
il  limite  estremo,  che  è  assai  probabilmente  la  stessa  che 
fu  osservata  da  Fizeau.  Vi  sarebbero  ancora  due  o  tre 
righe  al  di  là  di  questa,  che  si  manifestano  cogli  spettri 
molto  intensi,  ma  piuttosto  difficili  a  distinguersi.  L'  ul- 
tima striscia  di  cui  s'è  detto,  risultò  dalle  misure  dell'A. 
compresa  tra  le  lunghezze  d'onde  di  1200  e  1300  milio- 
nesimi di  millimetro.  • 

Certo  che  il  modo  di  osservazione  qui  descritto  può 
lasciar  sfuggire  alcune  delle  righe  più  fine  e  non  per- 
mette di  stender  l'esame  a  tutta  quanta  la  regione  dove 
si  manifestano  effetti  termici  ;  ma  è  sempre  un  passo  no- 
tevole innanzi  in  confronto  di  quanto  si  conosceva  prima. 
Tra  le  particolarità  che  vennero  cosi  messe  in  evidenza 
merita  di  essere  citato  il  fatto   che   l' interposizione  di 
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un  vetro  o  di  un  altro  corpo  solido^non  modificano  sen- 
sìbilmente r  imagine  che  si  osserva,  mentre  invoce  un 
velo  d'acqua  distillata  diminuisce  di  molto  l'attività  della 
regione  vicina  alla  striscia  di  Fizeau. 


VII. 
Sui  potere  assorbente  per  il  calore  raggiante  dell* aria  timida. 

Tyndall  nelle  sue  ricerche  sul  potere  assorbente  dei  gas 
e  dei  vapori  per  il  calore  raggiante  era  stato  condotto  a 
conchiudere  che  l'aria  umida  ha  un  potere  assorbente  per 
il  dotto  calore  assai  notevole,  mentre  nessun  assorbimento 
sensibile  è' esercitato  dall'aria  disseccata. 

L'apparecchio  adoperato  da  principio  consisteva  in  un 
tubo  di  ottone  lungo  1"^  20  e  di  Tòmm.  di  diametro,  colle 
pareti  interne  ben  lucide  e  chiuso  ai  due  capi  con  dischi 
^i    salgemma.  Due  tubulaturc  munite  di   chiavetta  per- 
mettevano sia  di  vuotare  il  tubo,  sia  di  riempirlo  del  gas 
(la  sperimentare  :  vuotato  il  tubo,  lo  si  disponeva  coU'asse 
orizzontale  volgendone  una   bocca  ad   una  faccia  di  un 
cubo  di  Lesile  pieno  d'acqua  bollente  che  serviva  da  sor- 
gente termica,  mentre  all'altra   bocca    si   affacciava   una 
pila    termoelettrica    munita  di   riflettore    conico.    Infine 
con  un  altro  tubo  pieno  d'acqua   calda,  opportunamente 
presentato  alla  faccia  opposta  della  pila,  vi  si  esercitava 
un  effetto   di    compensazione    riducendo  a  zero  l'ago  del 
galvanomctro.  Facendo  allora  entrare  nel  tubo  il  gas  da 
sperimentare,   si  osservava  quale  movimento  ne  risul- 
tasse nel  detto  ago,  e  dal  senso  e  dalla   grandezza  dello 
squilibrio  risultante  si  argomentava  il  potere   assorbente 
dal  gas  introdotto.  Si  trovò  cosi  che,  mentre    l'aria   ben 
disseccata  e  spoglia  di  acido  carbonico  non   dava  luogo 
che  ad  un  movimento  piccolissimo  delPago,  Tarla  umida 
invece  ne  produceva  uno  considerevole   tanto  da   poter 
conchiudere  che  il  vapor  acqueo  contenutovi  esercitasse 
\\n  assorbimento  circa  sessanta  volte  più  forte  di  quello 
dell'aria  in  cui  era  disciolto.  Temendo  peraltro  che,  mal- 
grado ogni  sua  cura,  e  la  constatazione  della   secchezza 
(lei  dischi  di  salgemma,  si  avesse  ad  opporgli  che  ìa  cosa 
derivasse  non  dall'assorbimento  del  vapor  acqueo  inco- 
loro disseminato  nell'aria  del   tubo,  ma  bensì  invece  da 
quello  d'un  velo  liquido  formatosi  per   la   sua   deposi- 
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zione  su  quei  dischi,  modillcò  l'apparecchio edilproces?:. 
sperimentale  cosi  da  sopprimerli,  applicando  immediata- 
mente contro  una  bocca  del  tubo  la  faccia  del  cubo  che  fun- 
zionava da  sorgente  termica,  e  contro  Taltra  il  riflettore 
conico  della  pila,  e  osservando  i  cambiamenti  prodot:. 
nella  posizione  dell'ago  reometrico  dal  sostituire  Tari- 
umida  a  quella  secca.  I  risultati  cosi  ottenuti  conferm.i 
rono  i  precedenti. 

Contemporaneamente  Magnus,  sperimentando  sul  potere 
diatermico  dei  varii  gas,  trovava  bensì  notevole  il  poter».' 
assorbente  del  vapor  acqueo  visibile,  ma  affatto  trascura- 
bile quello  del  vapore  invisibile  contenuto  comunemente 
nell'aria.  Per  spiegarsi  l'opposizione  dei  proprii  risultn:: 
con  quelli  di  Tyndall,  si  fece  egli  a  ripeterne  gli  sperimen:. 
con  un  apparecchio  simile  al  suo,  che  modificò  poi  co: 
sostituire  al  tubo  di  metallo  a  parete  riflettente  uno  a 
pa,rete  interna  annerita  poi  uno  tappezzato  internamenti 
di  velluto  nero  ed  infine  un  tubo  di  cartone. 

Trovò  cosi  che  il  raffreddamento  della  faccia  della  pih 
opposta  al  tubo  prodotto  dalla  sostituzione  dell'aria  umid  i 
alla  secca,  che  Tyndall  attribuiva  all'  assorbimento  pro- 
prio del  vapore,  era  minore  nel  tubo  a  parete  internii 
offuscata  che  in  quello  a  parete  lucida,  che  mancava  af- 
fatto col  tubo  di  cartone  e  che  si  convertiva  invece  in 
scaldamento  con  quello  tappezzato  di  velluto.  Q-iudicv 
quindi  doversi  attribuire  l'effetto  non  già  al  potei-e  as- 
sorbente del  vapore,  bensì  ad  una  diminuzione  del  polert 
riflettente  dalla  parete  cava  e  lucida  dell'ottone  dovuto  a 
del  vapore  condensatovi;  tanto  più  che  lo  strato  acqueo 
deposto  non  essendo  continuo  ma  a  piccole  masse  staccate 
doveva  disperdere  in  direzioni svariatissi mei  raggi  assor- 
biti; spiegò  il  risultato  negativo  dato  dal  cartone  osser- 
vando la  poca  differenza  tra  i  poteri  assorbenti  delle  sut 
pareti  nude  e  dell'acqua,  e  quello  opposto,  ottenuto  col  tubo 
rivestito  di  velluto,  collo  scaldamento  della  parete  pro- 
dotto dalla  condensazione. 

Tyndall  non  si  temne  persuaso  dagli  sperimenti  di 
Magnus  e  modificò  ancora  il  suo  apparato  sopprimendovi 
non  solo  le  lastre  di  salgemma  ma  anche  il  tubo.  Dispose 
la  pila  armata  dei  suoi  riflettori  conici  tra  due  cubi  di 
Lesile,  uno  dei  quali  doveva  funzionare  da  sorgente  ter- 
mica e  l'altro  da  compensatore,  e  fra  il  primo  e  la  pila 
interpose  una  tazza  cilindrica  di  ottone  alta  cirdà  due 
decimetri  e  larga  un  decimetro.  L'orlo  della  tazza  riesciva 
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axDj>ena  di  sotto  del  riflettore  della  pila,  e  nel  suo  fondo 
si  apriva  un  tubo  partente  da  un  sacco  di  caucciù  pieno 
d'aria:  premendo  su  quest'ultimo  si  costringeva  l'aria 
ad  effluire  dalla  tazza,  la  quale  si  preparava  riempiuta  o 
di  frammenti  di  cristallo  di  rocca  bagnati  d'acqua  distil- 
lata o  di  frammenti  di  cloruro  di  calce  appena  preparato, 
cosicché,  nel  traversarla,  l'aria  in  un  caso  si  saturava  di 
umidità  e  nell'altro  si  disseccava.  Degli  schermi  accon- 
ciamente situati  all'  ingiro  impedivano  la  formazione  di 
correnti  d'aria  e  l'azione  di  altre  cause  perturbatrici.  I 
risultati  cosi  ottenuti  nel  passaggio  deiraria  asciutta  alla 
umida  confermarono  i  precedenti  del  Tyndall. 

Più  tardi  Horweg  ripetè  gli  sperimenti  di  Tyndall  se- 
<:^uendo  press'a  poco  quest'  ultimo  processo.  Soppresse  gli 
schermi  laterali  per  meglio  difendersi  dagli  effetti   della 
vaporesione  cioè  dall'aderenza  su  di  loro  del  vapor  acqueo, 
p:ià  segnalata  da  Magnus  :  il  vento  prodotto  da  un  man- 
tice acustico  si  spingeva  traverso  un  vaso  pieno  di  silice 
bagnata,  poi  si  spandeva  in  una  lunga  cassa  col  coperchio 
crivellato  di  fori  come  il  soffione  d'un  annaffiatoio  ;  di  qui 
usciva,  salendo  in  colonna  verticale  dello  spessore  di  un 
metro  tra  la  pila  e  la  sorgente  di  calore,  e  producendo 
sulla  prima  un  raffreddamento   sensibile,   che   risultava 
ancora  più  grande  se  al  vapor  d'acqua  si  sostituiva  quello 
d*  un  liquido  più  volatile.  Invece  disseccando  la  corrente 
fornita  dal  mantice  col  sostituire  nella  cassa  del  cloruro 
di  calce  alla  silice  umida,   il   galvanometro  accusava  un 
riscaldamento  della   faceia  della    pila  rivolta   alla  sor- 
gente. 

Malgrado  questi   risultati  rimaneva  ancora  un  dubbio 
sulla  loro  portata.  1/aria  costretta  a  farsi  strada   tra  un 
mucchio  di  minuzzoli  solidi  bagnati,  per  saturarsi  di  va- 
Ijore,  doveva  necessariamente  raffreddarsi,  càusa  l'evapo- 
razione prodotta:  quando  invece  traversava  il  cloruro  di 
calce  doveva  scaldarsi  per  l'assorbimento  del   vapore  da 
parte  di  quest'ultimo.  Le  colonne   d'aria  di  cui  si  para- 
gonavano gli  effetti  nelle  due  sperienze,  non  erano  dun- 
que alla  stessa  temperatura,  e  il  raffreddamento  osservato 
in  un  caso,  lo  scaldamento  osservato  nell'altro,  potevano 
dipendere  del  tutto  od  in  parte  dal  contatto  dell'aria  di- 
versamente calda  colla  faccia  della  pila  in  cui  esso  si  ve- 
ri llcava. 

Ora  il  sìg.  H.  Haga  da  Leida  ha  ripreso  in   esame  la 
quistione  adottando  una  disposizione  di  cose  che  gli  per- 
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mise  di  sceverare  gli  effetti  del  contatto  dell'  aria    secca 
od  umida  da  quelli  del   suo  assorbimento.  Affacciò   an- 
cora alla  pila  munita  del  suoi  riflettori  conici   due    cubi 
di  Lesile  colle  faccio  coperte  d'  un  sottil  strato   di    nero- 
fumo e  di  cui  l'acqua  veniva   mantenuta  a  100^  da  un 
getto  di  vapore  che  vi  si  condensava  senza  posa:    il  lato 
dei  cubi  misurava  9  centimetri,  e  lo  spazio  dove    si    fa- 
cevano gli  sperimenti  era  contornato  da  quattro  schermi 
verticali,  due  perpendicolari  e  due  paralleli   all'asse    co- 
mune dei  riHettori  conici.  I  primi   erano   messi   davanti 
ai  cubi  di  Lesile  alla  distanza  di  1"^,60  1'  uno  dall'altro, 
e  si  apriva  in  ciascuno  di  loro  una  finestra  quadrata   di 
dimensioni  corrispondenti  alla  faccia  del  prossimo    cubo 
che  restava  dietro  di  essa  :  un  sipario  di  cartone  sospeso 
ad  una  funicella  poteva  calarsi  chiudendo  la  finestra,  oti 
alzarsi  per  scoprire  la  faccia  del  cubo  ;  e  le  funicelle  sta- 
vano sottomano  dell'esperimentatore  appostato  ad  un  can- 
nocchiale per  osservare  le  indicazioni  di  un  galvanome- 
tro  a  specchio.  Gli  altri  due  schermi  erano  lontani  1™,35 
l' uno  dall'altro  ed  al  pari  dei  precedenti  consistevano  in 
cartoni  fermati  ad  una  solida  inteiajatura  di  legno  e  co- 
perti di  carta  nera  non  lucida  verso  la  pila.  Tra  la  pila 
ed  i  due  cubi  si  trovavano  da  ciascuna   parte   due    vasi 
cilindrici   alti   18   centimetri,   larghi  9,5  centimetri  ed  a 
doppio  fondo  :   il   fondo  superiore   era  crivellato  di  fori, 
l'altro  riceveva  da  un  tubo  nel  suo  centro  la  corrente  d'aria 
fornita  da  un  mantice.  I  due  vasi  da  una  parte  erano  pieni 
di  frammenti  di  silice  bagnati  d'acqua  pura,  quelli   dal- 
l'altra di  cloruro   di   calcio.   Si   avevano  cosi  dalle  due 
parti  della  pila  due  colonne  ascendenti,  l' una  d'aria  umida 
e  l'altra  d'aria  asciutta.  Mascherati  dapprima  i  due  cubi 
si  osservava  la  posizione  dell'  indice  reometrico ,  sotto  la 
sola  azione  delle  due  correnti  ;  poi,  sollevati  i  due  siparii, 
si  facevano  battere  sulle  faccio  della    pila  le  radiazioni 
dei  due  cubi;    se    ne   compensavano  gli  effetti  coU'aiuto 
d'uno  schermo  mosso  da  una  vite  micrometrica  e  poi,  j)o- 
sto  in  moto  il  mantice,  si  notava  l'influenza  delle  colonne 
d'aria  sboccanti  dai  vasi  cilindrici;  infine,  calando  alter- 
namente uno  dei  siparii,  si  misurava  la  radiazione  totale. 
Le  prove  venivano  ripetute   scambiando  di  posto  i  vasi 
essiccanti  e  quelli  contenenti  la  silice  bagnata.  L'aria  allo 
sboccare  dai  primi  si  spandeva  e  penetrando  nel  cono  ri- 
flettore fino  alla  faccia  della  pila  la  raffreddava  evaporan- 
dovi r  umidità  aderente  ;   quella  degli  altri  scaldava  in- 
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vece  l'opposta  faccia  condensandovi  parte  del  proprio  va- 
pore. Così  questi  effetti  venivano  a  sovrapporsi  a  quelli 
delle  radiazioni  dell'aria  fredda  e  calda  quando  si  attua- 
vano le  due  eorrenti'.  Dagli  sperimenti  di  Haga  risultò 
un  assorbimento  dovuto  all'aria  umida  espresso  da  0,61 
per  100,  il  quale  ascese  a  0,86  per  100,  quando  invece 
di  due  soli  vasi  ne  misero  tre  di  seguito  da  ciascun  lato 
dalla  pila. 

Così  gli  sperimenti  del  sig.  Haga  confermarono  il  mag- 
gior potere  assorbente  dell'aria  umida  in  confronto  della 
seccai  scoperto  da  Tyndall,  sebbene  in  misura  assai  meno 
riguardevole  di  quella  da  lui  indicata. 

La  quistione  del  potere  assorbente  dell'aria  umida  o 
secca  è  di  grande  rilievo  per  la  meteorologia. 

Vili. 
Scoperta  deWossigeno  nelf  atmosfera  solare. 

La  scoperta  dell'ossigeno  e  probabilmente  di  altri  me- 
talloidi nella  atmosfera  solare  venne  fatta,  recentemente 
dair  astronomo  americano  Enrico  Draper  nel  suo  Osser- 
vatorio di  Hastings  sull'Hudsou  presso  Nuova  York  in 
occasione  di  alcune  ricerche  da  lui  intraprese  per  assi- 
curarsi di   una   corretta  interpretazione  delle   fotografie 
degli   spettri  delle  stelle   e  di  altri  corpi  celesti.  Quejle 
ricerche  avevano  per  fondamento  un  accurato  paragone 
delle  fotografìe  dei  nominati  spettri  con  quelle  degli  spettri 
di  alcuni  gas  resi  luminosi  dalle  scariche  elettriche  nei 
tubi  di  Plttcker.  Non  furono  lievi  né  scarse  lo  difficoltà 
incontrate  neir  ottenere  delle  buone  fotografie  di  questi 
ultimi  spettri;  ora  il  tubo  veniva  guasto  dalle  scintille, 
ora  il  gas  che  conteneva  non  era  purissimo.  La  variabilità 
(Iella  corrente  formava  per  so  sola  un  grave  inconve- 
niente. L'A.  fu  condotto  in  conseguenza  a  valersi,  invece 
della  pila,  d'una  macchina  Grammo  costrutta  per  scopo 
di  illuminazione  elettrica,  con  una  potenza  nominale  di 
:i50  candele,  della  quale  modificò  leggermente  le  connes- 
sioni interne,  e  regolò  la  velocità  di  rotazione  dell'arma- 
tura, per  modo  da  ottenere,   lanciandone  la  corrente  nel 
circuito   primario  d' un   rocchetto   di   Ruhmkorff  di   di- 
ciotto pollici  (0™,40)  munito  d'un  interruttore  Foucault, 
0  d'una  batteria  di  boccio  di  Leida  commisurata  al  tubo, 
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mille  scintille  al  minuto  della  lunghezza  di  10  pollici 
(25  centim.)  Un  motore  a  petrolio  di  Brayton,  applicatr 
alla  macchina  Grammo  per  rotarne  con  celerità  affatto 
costante  l'armatura,  corrispose  pienamente  all'aspettativa: 
il  movimentò  riusci  d'una  regolarità  perfetta.  Sotto  quelle 
scariche  il  tubo  contenente  il  gas  diradato  si  illuminava 
tutto  fortemente,  ed  il  vetro,  massime  nella  parte  capil- 
lare, si  scaldava  a  segno  da  abbrunire  della  carta  messavi 
a  contatto;  per  ottenerne  il  massimo  effetto  le  cose  si 
regolavano  in  modo  che  i  termini  degli  elettrodi  di  allu- 
minio fossero  in  procinto  di  fondersi.  La  luce  del  tubo 
rischiarava  uniformemente  la  fessura,  di  larghezza  va- 
riabile, del  collimatore  d'uno  spettroscopio;  e  lo  spettro 
formato  dal  sistema  di  prismi  veniva  proiettato  sopra 
una  lastra  di  vetro  preparata  por  l' impressiono  fotogra- 
fica e  capace  di  reggere  ad  una  esposizione  di  quindici 
minuti  e  ad  uno  sviluppo  abbastanza  prolungato.  Le 
righe  proprie  dell'ossigeno  vennero  constatate  paragonando 
le  fotografìe  ottenute  nel  modo  descritto  degli  spettri  del- 
l'aria, dell'ossigeno,  dell'azoto,  dell'  acido  carbonico ,  del- 
l' idrogene  e  del  cianogeno,  oper^mdo  su  questi  gas  com- 
presi sotto  varie  pressioni  nei  tubi  di  PlQcker,  e,  per  cia- 
scuno di  loro,  con  e  senza  l'intervento  della  batteria  con- 
densatrice. 

Oltre  le  dette  fotografie  se  ne  preparò  una  delle  scin- 
tille scoccanti  liberamente  traverso  l'aria  tra  le  punte, 
una  di  ferro  e  l'altra  di  alluminio,  degli  elettrodi  d'uno 
spinterometro,  per  raffrontarla  con  quella  dello  spettro  so- 
lare; la  maggior  vivezza  della  luce  di  queste  scintille  in 
confronto  di  quella  dei  tubi  di .  Pinker  permetteva  di 
restringere  maggiormente  la  fessura  del  collimatore,  e  di 
ottenere  perciò  una  imagine  più  neUa  e  precisa:  inoltre 
le  righe  del  ferro  dovevano  servire  da  termini  di  ri- 
scontro nel  giustaporre  i  due  spettri  uno  allato  dell'altro. 
La  fotografia  dello  spettro-solare  si  ottenne  ricevendo 
nella  stessa  camera  spettroscopica  la  luce  solare  riflessa 
dallo  specchio  piano  di  un  eliostata. 

Essendo  cosi  stese  le  fotografie  dei  due  spettri  Puna 
allato  dell'  altra,  colle  righe  del  ferro  in  coincidenza ,  si 
osservarono  facilmente  molte  righe  chiare  comuni,  ossia  nel 
prolungamento  le  une  delle  altre,  le  quali  per  i  raffronti 
procedenti  appartenevano  indubbiamente  all'ossigeno  e  ti- 
luna  di  loro  anche  all'  azoto.  Cosi  presso  la  riga  G  del 
ferro, corrispondente  alla  lunghezza  di* 4307  milionesimi 
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ti  ì   millimetro,  si  scorge  un  gruppo  comune  ai  due  spettri 
di  quattro  righe  proprie  dell'ossigeno,  comprese  tra  4345 
e   4350;  duo   altre  doppie  righe  dell'ossigeno    appaiono 
comuni,  e  corrispondono  l'una  alle  lunghezze  4319, 4317, 
e   1'  altra  alle  lunghezze  4190,  4184;  ve  n'è  poi  una  spic- 
catissima caratterizzata  dalla  lunghezza  4133,  e  più  oltre 
un   gruppo  di  tre  righe  (4076,  4072  e  4069)  pure  in  esatta 
coincidenza  nei  duo  spettri,  sebbene   molto  più  brillante 
nello  spettro  dell'aria  che  in  quello  del  Sole.  Tale  differenza 
di  .chiarezza  non  ha  altra  causa,  come  provò  l'A.  che  l'as- 
sorbimento atmosferico  che  si  esercita  di  preferenza  sulle 
regioni  più  rifrangibili  dello  spettro  solare.  Riguardo  al- 
l'azoto si  ha  pure  una  riga  tripla  (tra  4240-4227)  in  pros-. 
sima  corrispondenza  nei  due  spettri,  e  due  altre  staccate, 
corrispondenti  l'una  alla  lunghezza  4041  e  l'altra  alla  3995  ; 
codeste  quasi  coincidenze  rendono  almeno  assai  proba- 
bile l'esistenza  anche  dell'azoto  nell'atmosfera  solare. 

Le  righe  dell'ossigeno ,  dell'azoto  e  quelle  di  altri  me- 
talloidi che  possono  trovarsi  nella  dotta  atmosfera  hanno 
un  carattere  notevole  in  opposizione  alle  righe  dei  va- 
pori metallici,  ed  è  di  essere,  come  si  è  notato  poc'anzi, 
ònT/anii  e  non  nere.  Forse  per  questa  stessa  ragione  erano 
finora  sfuggite  all'esame  dello  spettro  solare  fatta  sem- 
plicemente ad  occhio,  essendo  l'attenzione  dell'osserva- 
tore più  facilmente  arrestata  dalle  righe  oscure;  ma 
nelle  impressioni  fotografiche  esse  si  manifestano  in  modo 
assai  spiccato. 

Ora,  come  conciliare  la  presenza  di  queste  righe  bril- 
lanti colla  legge  generale  che  un  gas  in  ignizione  assorbe 
i  raggi  della  stessa  rifrangibilità  di  quelli  da  lui  emessi  ? 
Le  sostanze  su  cui  la  legge  fu  constatata  si  riducono  ai 
vax)ori  metallici,  tra  i  quali  si  può  comprendere  anche  l'idro- 
geno. Anche  però  senza  supporre  che  1  metalloidi  non  vi 
siano  soggetti,  si  può  pensare  che  le  righe,  p.  e.,  dell'os- 
sigeno risultino  chiare  per  la  grande  abbondanza  di  questo 
f^asse  neir  atmosfera  solare,  vale  a  dire  perchè  la  grande 
intensità  della  luco  di  una  massa  d'ossigeno  in  ignizione 
(li  grandissimo  spessore  soverchia  l'effetto  della  fotos  fera, 
appunto  come,  so  si  guardasse  la  fiamma  d'  una  candela 
traverso  una  colonna  di  vapore  di  sodio  in  ignizione,  di 
un  metro  di  spessore,  si  vedrebbe  la  riga  brillante  del 
sodio  e  non  quella  nera  dovuta  all'assorbimento. 

Quanto  siano  importanti  questi  risultati  e  l'esame  delle 
nitro  righe  chiare  e  dello  spettro  dei  corpi  celesti,  niuno 
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vi  sarà  che  noi  senta,  se  riflette  alle  nozioni  che  possoir 
somministrarci  intorno  alla  costituzione  di  quei  corpi 
aprendoci  la  via  alla  scoperta  dei  metalloidi  nella  lei- 
sostanza  e  forse  conducendo  a  riconoscere  alcune  del!» 
righe  nere,  non  proprie  di  nessun  metallo  conosciuto, 
come  semplici  intervalli  tra  due  linee  chiare. 

Spessore  delle  lamine  d'acqua  saponata. 

È  notorio  che  lo  pellicole  esilissime  di  corpi  traspa- 
renti riflettono  delle  luci  colorate,  la  tinta  delle  quali  di- 
pende dal  rispettivo  spessore;  si  sa  inoltre  che  quando 
tale  spessore  è  al  disotto  di  un  certo  limite,  la  lamina 
appare  nera  sotto  qualunque  incidenza  luminosa,  ed  al- 
lora non  si  può  più  inferire  dal  grado  di  rifrangibilita 
della  luce  riflessa  la  misura  della  sua  grossezza  :  tutt^i 
ciò  che  può  asserirsi  è  che  allora  questa  è  al  disotto  dì 
un  dato  limite.  Ora,  il  conoscere  con  qualche  appi-ossi- 
mazione  lo  spessore  delle  dette  pellicole,  dove  si  forma 
la  macchia  nera,  è  cosa  molto  interessante  perchè  nelle 
estreme  tenuità  esso  deve  riuscire  comparabile  ai  raggi 
d'attività  delle  molecole,  e  può  condurci  così  ad  un  con- 
trollo delle  dimensioni  delle  molecole  e  degli  intervalli 
intramolecolari  dedotte  da  fenomeni  d'ordine  difibrente. 

Difatti  nelle  contigue  parti  d'una  pellicola  d'acqua  sa- 
ponata vi  possono  essere,  e-  vi  sono  anzi,  delle  differenze 
di  spessore  accusate  dal  loro  differente  colore,  sia  durante 
i  movimenti  che  si  osservano  appena  la  bolla  sia  stata 
soffiata,  sia  quando  i  colori  si  presentano  in  ordine  re- 
golare dalla  sommità  alla  base  sfumando  gradatamente 
l'uno  neiraitro.  Ma  queste  differenze  sono  minime  in  con- 
fronto di  quella  che  esiste  dove  la  bolla  appare  nera  e 
nelle  regioni  confinanti,  dalle  quali  la  parte  nera  si  stacca 
in  modo  reciso  e  con  limiti  tutt' altro  che  sfumati.  Con- 
vien  dunque  dire  che  vi  sia  una  connessione  tra  la  for- 
mazione dello  spazio  nero  e  la  coesione  della  pellicola  li- 
quida. 

Per  giungere  a  misurare  lo  spessore  dalla  parte  nera 
di  una  pellicola  d'acqua  saponata,  i  professori  Rùcker  e 
Reinold  immaginarono  di  sperimentarne  la  resistenza  elet- 
trica, preparando  la  bolla  col  liquido  glicerico  di  Plateau  a 
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cui  aggiunsero  tre 'parti  di  nitrato  potassico  per  ogni  cento 
di  acqua  onde  crescerne  la  conduttività.  La  condizione 
particolare  della  superficie  della  pellicola  liquida  non  per- 
mette certo  di  riguardarla  come  un  corpo  omogeneo  e 
quindi  di  desumere  una  rigorosa  misura  dello  spessore 
da  quella  della  resistenza  elettrica;  si  poteva  però  aspet- 
tarsi con  ricerche  di  questa  natura  di  constatare  la  co- 
stanza 0  la  variabilità  di  tale  spessore  nelle  singole  fasi 
e  nelle  varie  circostanze  della  sua  formazione. 

L'  apparecchio  adoperato  consisteva  in   un  cilindro  di 
vetro,  alto  16  centimetri  e  munito  di  un  coperchio  d'eba- 
nite, traverso  il  cui  centro  si  poteva  alzare   o  calare  un 
tubo  d' ottone ,  che  poi  rimaneva  in  posto  per  attrito.  Al 
capo  inferiore  del  tubo  si  attaccava  un  disco  di  ottono  a 
cui  era  saldato  un  anello  di  robusta  foglia  di  platino,  di 
33"^»",5  di  diametro.  Un  crogiolo  di  platino,  la  cui  bocca 
aveva  lo  stesso  diametro  dell'anello,  era  situato  in  fondo 
al  vaso  di  vetro  nel  mezzo  di  un  piccolo  piatto  contenente 
del  mercurio.  Si  versava  un  po'  di  liquido  glicerico  nel  vaso 
di  vetro  ed  anco  nel  crogiolo  perchè  la  pellicola  non  sva- 
nisse per  evaporazione.  Poi  si  attaccava  un  tubo  di  caucciù 
stretto  da  una  pinzetta  al  capo  superiore  del  tubo  di  ot- 
tone, e  fatto  aderire  un  velo  liquido  piano  all'anello  di  platino, 
si  soffiava  traverso  i  due  tubi  formando  cosi  una  bolla 
che,  ingrossatasi  abbastanza,  aderiva  al  bordo  del  crogiolo. 
La  quantità  d'aria  nella  bolla  e  la  disposizione  delle  varie 
parti  dell'apparecchio  erano  regolate  in  modo  da  dare  alla 
bolla  stessa  una  forma  esattamente  cilindrica.  Per  trasmet- 
tere la  corrente  traverso  la  lamina  liquida  si  erano  fermati 
due  serrafili,  uno  al  tubo  di  ottone  e  l'altro  al  coperchio 
di  ebanite:  un  filo  di  platino  saldato  a  quest'ultimo  ser- 
rafilo  scendeva  a  tuffarsi  nel  mercurio  circostante  al  cro- 
giolo. Siccome  la  resistenza  della  lamina  cresceva  grado 
grado  in  modo  continuo,  cosi,  per  misurarla,  si  introdu- 
ceva nel.  lato  variabile  del  Ponte  di  Wheatstone  una  re- 
sistenza alquanto  superiore  all'attuale  della  lamina  e  si 
notava  l'istante  in  cui  veniva  raggiunto  1'  equilibrio.  Per 
tener  conto  poi  della  parte  di  resistenza  dovuta  alle  zone 
colorate,   si   misurava  con  un   catetometro  la   larghezza 
delle  zone  dei  singoli  colori  riflessi  sotto   l' incidenza  di 

15"  e  si  notava  pure  l'istante  della  osservazione. 

Dall'esame  dei  risultati  ottenuti  e  calcolati  in  base  alla 
legge  di  Ohm  risultò  che ,  al  primo  apparire  della  mac- 
chia nera,  le  condizioni  della  pellicola  liquida   sì  vnnno 
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progressivamente  modificando:  che  v'è  sempre  un  salto 
sensibile  di  spessore  al  confine  tra  la  detta  macchia  e  le  zone 
colorate  che  la  circondano:  che  da  principio  vi  è  pure  un 
incremento  di  spessore  dall'una  all'altra  di  queste  con  una 
degradazione  più  o  meno  rapida  e  con  qualche  cambia- 
mento subitaneo;  ma  che,  a  misura  che  la  macchia  nera  s: 
distende,  restando  sempre  al  suo  margine  un  risentito 
cambiamento  di  spessore,  dello  stesso  ordine  di  prima,  col 
rimanente  della  lamina  che  la  inquadra  come  cornice,  lo 
spessore  di  quest'ultima  va  a  poco  a  poco  decrescendo  e  ren- 
dendosi uniforme,  come  è  manifestato  dalla  tinta  uniforme 
ch'essa  prende  e  che  da  allora  in  poi  varia  lentamente,  accu- 
sando però  qualche  volta  un  aumento  di  spessore  che  si 
può  attribuire  ad  un  assorbimento  di  umidità  atmosferica  per 
parte  della  bolla.  Da  trentasei  misure  della  grossezza  delb 
macchia  nera  prese  in  cinque  serie  di  sperimenti,  in  cia- 
scuna delle  quali  si  variò  il  diametro  dell'anello  di  pla- 
tino, e  nelle  quali  la  lunghezza  della  macchia  variò  da 
l°»»n,5  a  12"*'"  e  la  resistenza  complessiva  da  3,7  a  2'2 
megaohm,  risultò  sensibilmente  costante  la  resistenza  di 
una  lista  della  porzione  nera  della  pellicola  liquida  avente 
^mm  di  larghezza,  e  quindi  costante  la  grossezza  della  parte 
nera  dal  suo  primo  formarsi  fino  al  suo  pieno  sviluppo,  qua- 
lunque fossero  le  dimensioni  generali  della  bolla.  La  detta 
resistenza  risultò  in  media  di  1.750.000  ohm,  a  cui  corri- 
sponderebbe lo  spessore  di  dodici  milionesimi  di  milli- 
metro, ossia  di  una  quarantanovesima  parte  della  lun- 
ghezza d'onda  propria  della  riga  D  dello  spettro. 

X. 

Nutovi  studii  e  nuove  teorie  intorno  al  radiometro. 

Nell'ultimo  Annuario  si  espose  la  quistione  del  radio- 
metro nello  stato  in  cui  allora  si  trovava,  indicando  le 
principali  teorie  che  si  erano  successivamente  messe  in- 
nanzi per  spiegarlo  ;  i  fatti  e  gli  sperimenti  da  cui  erano 
rispettivamente  contraddette  oppure  invece  sufi'ragate;  così 
la  prima  teoria  di  un'azione  impulsiva  immediata  delle  ra- 
diazioni sulle  alette  del  molinello  la  si  vide  abbattuta  dallo 
sperimento  di  Schuster  ;  quella  di  Reynolds  di  un'alterna 
emissione  e  condensazione  di  gas  e  di  vapori  alle  superfìcie 
delle  alette  e  della  parete  interna  dell'inviluppo,  dipendenti 
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dai  cambiamenti  di  temperatura  di  tali  superficie,  oppugnata 
dallo  sperimento  di  Fizeau;  la  teoria  elettrica  contraddetta 
da  molteplici  sperimenti,  e  più  probabile  tra  tutte,  la  teoria 
di  Tait  e  Dewar  che  faceva  dipendere  la  rotazione  del 
molinello  dall'energia  termica  impressa  dalle  faccio  nere 
delle  alette  alle  molecole  d'aria  che  venivano  ad  urtarle 
e  che,  causa  Testrema  rarefazione,  andavano  la  più  parte 
a  perdere  l'energia  così  ricevuta  contro  la  parete  dell'invi- 
luppo prima  di  imbattersi  in  altre  molecole  aeree  e  di 
trasmettere,  per  loro  mezzo,  all'intera  massa  gassosa  il 
corrispondente  aumento  di  forza  elastica.  Si  era  detto 
inoltre  come  quest'ultima  teoria  fosse  stata  accettata  anco 
da  Grookes. 

Gli  studii  intorno  al  radiometro  vennero  proseguiti  con 
ardore;  gli  sperimenti  si  moltiplicarono,  nuove  teorie 
vennero  messe  in  campo,  e  la  quistione,  come  si  vedrà, 
non  si  può  diro  ancora  defìnitivamente  risolta,  sebbene 
per  il  momento  un  altro  curioso  gingillo  (cosi  fu  da  taluno 
qualificato  il  radiometro),  cioè  il  telefono,  abbia  distratta 
Inattenzione  dal  primo  e  tenga  per  ora  occupate  ie  menti. 
Per  informare  il  lettore  del  nuovo  stadio  in  cui  è  en- 
trata la  questione  del  radiometro,  ci  restringeremo  a  dare 
notizia  delle  principali  tra  le  moltissime  ricerche,  e  delle 
opinioni  che  con  maggiore  verosimiglianza  tendono  ad 
alTermarsi. 

Prima  peraltro  di  entrare  in  materia,  tornerà  utile  de- 
scrivere la  bilancia  adoperata  dal  Grookes  per  misurare  la 
pressione  esercitata  dalle  radiazioni  sopra  una  data  area 
(li  una  superficie  atta  ad  assorbirle,  ed   esporre  i  risul- 
tati ch'egli  ne  ebbe.   Si  immaginino  due  tubi  di  vetro 
che  si  incrocino  ad  angolo  retto  nei  rispettivi  punti  di 
mezzo:  uno  più  lungo  e  più  largo  assai  dell'altro  con- 
tenga, a  seconda  deli'  asso,  un  giogo  leggerissimo  da  bi- 
lancia che  da  una  parte  regga,  a  guisa  di  piatto,  una  la- 
mina di  midollo  di  sambuco  di  2  pollici  quadrati  (6,5 
centimetri  quadrati)  di  area,  con  un  contrappeso  all'altro 
capo.  Il  giogo  è  bilicato  sopra  una  fibra  di  vetro  esiiis- 
sima  (dello  spessore  di  1/4  ^  decimillimetro)  che  traver- 
sandolo perpendicolarmente  nel  mezzo  è  tesa  lungo  l'asse 
del  secondo  tubo,  da  una  parte  dei  quale  ne  sporge,  a 
tenuta  d' aria,  un  capo,  che  si  attacca  ad  un  micrometro 
di  torsione.  Torcendo  la  fibra,   mediante  il  micrometro, 
si   può   inclinare  il  giogo,  ovvero  ritornarlo  orizzontale 
contro  una  leggiera  pressione   esercitata   sul  piatto.  La 
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forza  di  torsione  misura  in  tal  caso  la  pressione  antago- 
nista sul  piatto.  A  constatare  V  orizzontalità  del  giogo  o 
la  sua  deviazione  dalla  giacitura  orizzontale,  gli  si  è  fer- 
mato nel  mezzo  uno  specchietto,  a  cui  si  colloca  dirim- 
petto una  scala  verticale  a  più  di  un  metro  di  distanza. 
Così  i  suoi  movimenti  angolari  vengono  osservati,  guar- 
dando lo  specchietto  con  un  cannocchiale  fermato  a  giif- 
sta  altezza  allato  della  scala  e  leggendovi  la  divisione  della 
scala  che  appare  in  coincidenza  col  suo  centro.  Fatto  i! 
miglior  vuoto  possibile  nell'  apparecchio  mediante  una 
macchina  pneumatica  a  mercurio ,  si  sollevò  coir  azione 
esterna  di  una  calamita  un  filo  di  ferro  pesante  un  cen- 
tesimo dì  grano,  che  si  era  previamente  introdotto  nella 
canna  più  larga  presso  il  piatto  di  sambuco,  portandolo 
a  gravitare  sul  centro  di  questo  ;  indi  volgendo  il  micro- 
metro si  ricondusse  il  giogo  nella  giacitura  orizzontale. 
Trovò  Grookes  che  a  rimettere  il  giogo  orizzontalo  gli 
bisognava  allora  di  rotare  il  micrometro  di  27  giri  e  353 
gradi,  ossia  di  torcere  il  filo  di  vetro  di  10073^;  dal  che 
dedusse  naturalmente  che  ciascun  grado  di  torsione  di 

quel  filo  equilibrava  una  pressione  sul   piatto  di   t—-:. 

grani  ossia  di  0,000.000.99  di  grano.  Riconosciuta  cosi 
la  sensibilità  dello  strumento  ed  il  valore  delle  sue  in- 
dicazioni, non  si  aveva  più  che  da  far  agire  la  radia- 
zione sul  piatto  e  torcere  la  fibra  quanto  occorreva  per 
mantenere  fermo  il  giogo  contro  la  ripulsione  che  essa 
vi  esercitava  ;  dalla  torsione  finale  della  fibra  era  poi  facile 
stimare  la  pressione  sostenuta  dal  piatto.  Si  trovò  per 
tal  modo  che  la  fianima  d'una  candela  esercitava  una 
azione  meccanica  equivalente  a  quella  di  0,00177  grani 
a  6  pollici  di  distanza  e  di  0,000444  grani  alla  distanza 
doppia. 

Per  studiare  quindi  le  proprietà  del  residuo  gassoso  che 
riempie  il  radiometro  e  che  determina  il  movimento 
del  suo  molinello,  Grookes  ne  costrusse  uno  di  forma 
speciale,  dove  in  luogo  del  solito  molinello  sospese  ad 
una  fibra  di  vetro  una  laminetta  verticale  di  sambuco  per 
metà  annerita;  per  modo  che,  quando  una  radiazione  ve- 
nisse a  colpirne  il  campo  nero,  dovesse  farla  oscillare 
sotto  il  contrasto  della  reazione  elastica  della  fibra;  Taru- 
piezza  di  quelle  oscillazioni  si  misurava  allora  per  mezzo 
di  un  leggerissimo  specchietto  fermato  alla   laminetta  il 
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quale  riceveva  in  direzione  costante  un  esile  fascette  lu- 
thìhoso  da  una  lampada  a  petrolio:  il  fascio  riflesso  dallo 
specchietto  in  movimento  scorreva  a  guisa  di  lungo  indice 
sulle  divisioni  d'una  scala  messagli  di  fronte.  Il  vuoto  si 
faceva  neirapparecchio  con  una  pompa  di  Sprengel  (mac- 
cliina  pneumatica  a  mercurio)  sussidiata  aa  un  apparecchio 
atto  a  produrre  un  vuoto  chimico  assorbendo  le  traccio 
dei  gas  o  vapori  rimasti.  Il  progressivo  aumento  della 
rarefazione  si  constatava  interponendo  tra  il  vaso  radio- 
xxietrico  e  gli  apparecchi  di  rarefazione  un  tubo  di  vetro 
ai  due  capi  del  quale  penetravano  due  fìli  di  platino,  come 
in  un  tubo  di  Qeisslcr,  per  lanciarvi  una  serie  di  scin- 
tille elettriche:  l'aspetto  del  tubo,  od  uniformemente  la- 
ixiinoso  od  a  luce  stratificata,  o  con  luminosi  soltanto  1 
fili  od  infine  totalmente  oscuro,  segnava  il  progresso  della 
rarefazione. 

Nelle  diverse  prove  fatte  con  questo  apparecchio,  lo  si 
riempi  con  differenti  gassi,  producendovi  poscia  una  gra- 
duale rarefazione;  ed  ai  varii  stadii  di  questa  si  determi- 
nava la  legge  con  cui  andavano  decrescendo  le  ampiezze 
delle  oscillazioni,  fuori  dell'influenza  delle  radiazioni,  cioè 
in  causa  semplicemente,  della  resistenza  del  residuo  gas- 
soso :  si  misurava  per  tal  modo  codesta  sua  resistenza,  o 
iHscosità  come  la  chiamano  gli  Inglesi.  Poi,  dall'ampiezza 
della  deflessione,  si  misurava  l'azione  ripulsiva  della 
fiamma  d*  una  candela  presentata  ad  una  distanza  fissa 
dalla  laminetta  di  sambuco. 

Sperimentando  coli'  aria  si  trovò  che  il  rapporto  co- 
stante in  cui  decrescevano  le  ampiezze  delle  successive 
oscillazioni  si  manteneva  sensibilmente  lo  stesso  sotto 
svariatissime  pressioni,  cioè  da  quella  di  760  millimetri 
sino  a  quella  di  0,19  millimetri  di  mercurio;  poi  decre- 
sceva riducendosi  a  circa  un  decimo  della  primitiva  gran- 
dezza, quando  la  pressione  era  portata  ad  un  decimilio- 
nesimo  di  un'  atmosfera.  Colla  viscosità  dell'  aria ,  variò 
anche  l'azione  meccanica  della  fiamma,  la  quale  si  trovò 
crescere  lentamente  fino  a  70  milionesimi  di  atmosfera, 
poi  più  rapidamente  toccando  un  massimo  quando  la 
pressione  era  ridotta  a  40  milionesimi  di  atmosfera.  Do- 
rrebbe poscia  d'un  tratto,  scendendo  a  meno  di  un  decimo 
del  massimo  valore  quando  la  pressione  diminuiva  di  un 
altro  milionesimo  di  atmosfera. 

Risultati  consimili  si  ebbero  coli' ossigeno  e  coli' idro- 
geno, salve  però  le  diversità  numeriche  nella  ragione  con 
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cui  decrescevano  lo  oscillazioni,  nella  impulsione  delle 
radiazioni,  nonché  nei  limiti  a  cui  toccavano  il  miaimo 
od  il  massimo  valore. 

Lo  stesso  Grookes  costrusse  anche  un  radiometro  dop- 
pio, cioè  formatocela  due  globi  di  vetro  sovrapposti  l'unn 
air  altro  e  comunicanti  liberamente  tra  loro ,  i  quali 
contenevano  ciascuno  un  molinello;  con  questo  apparec- 
chio riconobbe  che  sotto  la  stessa  radiazione  e  nelle  iden- 
tiche condizioni  il  molinello  gira  tanto  più  rapidamentf 
quanto  più  le  pareti  del  globo  lo  serrano  davvicino.  A  que- 
sto sperimento,  favorevole  manifestamente  alla  teoria  di 
Tait  e  Dewar,  aggiunse  il  seguente  imaginato  per  meglio 
decidere  tra  essa  e  la  teoria  dello  alterne  evaporazioni  e 
condensazioni  superficiali.  Compose  un  radiometro  ad  in- 
viluppo piuttosto  grande  e  contenente  un  molinello  con 
quattro  alette  di  mica  trasparentissima,  non  affumicate  da 
nessuna  parte,  e  fermò  lateralmente  ad  esso  una  lamina 
verticale  di  mica  annerita  alla  faccia  interna,  per  modo 
che  le  aletto  nel  rivolgersi  dovessero  rasentarla  a  un  mil- 
limetro di  intervallo.  Se  allora  si  faceva  battere  una  ra- 
diazione sul  molinello,  schermendone  la  lamina  verticale, 
quello  stava  fermo;  ma  girava  tosto, come  se  uscisse  un 
vento  dalla  faccia  annerita'della  lamina,  al  rimovere  dello 
schermo.  Anche  questo  risultato  fu  giudicato  da  Grookes 
favorevole  alla  teoria  di  Tait  e  Dewar. 

Da  ultimo  riconobbe  l'inventore  del  radiometro  che  sui 
fenomeni  da  questo  manifestati,  oltre  la  natura  delle  alette, 
esercita  una  influenza  marcata  anche  la  loro  forma:  trovo 
cioè  che,  foggiando  le  alette  a  coppa  emisferica  o  conica, 
se  si  tenevano  terse  ambe  le  loro  faccio,  il  lato  concavo 
si  mostrava  attirato,  e  l'altro  respinto  con  pari  intensità 
dalle  radiazioni.  Servendosi  poi  di  molinelli  a  due  sole 
braccia  terminate  da  coppe  emisferiche  di  alluminio  (a 
guisa  dei  bracci  degli  anemometri  meteorologici) ,  trovò 
che,  annerendone  le  faccio  concave ,  r  azione  della  luce 
pareva  invertita,  poiché  queste  faccie  si  mostravano  vi- 
vamente attirate  in  luogo  di  indietreggiare,  e  si  move- 
vano nello  stesso  verso,  anche  schermendo  il  lato  con- 
vesso lasciato  lucido  ;  mentre  invece  il  molinello  non  si 
moveva  se  si  schermivano  le  faccie  cave.  Annerendo  in- 
vece le  faccie  convesse  accadeva  r  opposto  :  vale  a  dire, 
schermendole  dalla  luco  il  molinello  non  si  moveva,  ma 
si  rivolgeva  nel  verso  ordinario  se  si  schermivano  le  fac- 
cie concave.  Annerendo  entrambe  le  faccie,  quelle  con- 
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vesse  si  vedevano  respinte  dalla  luce.  —  Questi  risultati, 
sebbene  si  possano  spiegare  in  parto  ammettendo  che  le 
pressioni  dello  molecole  gassose  si  esercitino  normalmente 
alla  superfìcie  delle  palette,  per  il  che  devono  avere  una 
risultante  assai  maggiore  per  la  faccia  convessa  che  per 
la  concava,  a  pari  circostanze,  tuttavia  presentano  delle 
clifflcoltà  alla  teoria  di  Tait  e  Dewar.  Non  si  capisce,  p.  e., 
come  l'azione  della  faccia  lucida  convessa  possa  sover- 
chiare quella  concava  annerita,  che  è  dotata  di  un  potere 
assorbente  e  radiante  tanto  maggioro,  costringendo  il  mo- 
linello a  rivolgersi  a  rovescio. 

Su  questi  ultimi  sperimenti  di  Grookes  ritorneremo  più 
innanzi.  Intanto  ne  esporremo  degli  altri  coi  quali  Neescn 
cercò  di  appoggiare  una  sua  teoria  la  quale  si  fonda  sul- 
l'ammettere  che  a  contatto  dello  superficie  scaldate,  vuoi 
delle  aletto,  vuoi  dell'  inviluppo ,  1'  aria  per  quanto  dira- 
data formi  una  corrente  ascendente  provocando  così   un 
afflusso  e  quindi  un   movimento   laterale  dell'  altr'  aria, 
movimento  che  determina  la  rotazione  del  molinello.  Gli 
sperimenti  in  discorso  vennero  eseguiti  con  un  molinello 
a  quattro  braccia  composto  da  due  fili  di  alluminio,   in- 
crociati ad  angolo  retto,  che  divergendo  da  una  cupoletta 
di  vetro,  messa  in  bilico  sopra  una  punta,  terminavano 
all'  altro  capo  con  alette  piane  e  rettangole  di  alluminio 
annerito  da  una  parte  nel  moto  consueto.  Il  molinello 
era  posto  sotto  una  campana  di  vetro  appoggiata  al  piatto 
d'una  macchina  pneumatica,  dapprima  in  posizione   ec- 
centrica e  tanto  vicino  alla  parete  quanto   lo  consentiva 
la  libertà  dei  suoi  movimenti.  Fatto  il  vuoto  sotto  la  cam- 
pana, constatò  r  esperimentatore ,  che  presentandole  da 
vicino  e  quasi  di  fianco  al  molinello  una  fiamma  di  lu- 
cilina,  all'altezza  delle  alette,  se  la  più  vicina  di  loro  alla 
parete  di  vetro  volgeva  alla  fiamma  la  faccia  metallica, 
il  molinello  girava  dapprima  nel  verso  ordinario,  poi  dopo 
due  ò  tre  minuti  si  arrestava  quasi  in  giacitura  di  equi- 
librio  stabile,  e  girava  poi  a  ritroso  so  ìt^  la  campana 
e  la  fiamma  si  calava  uno  schermo  di  carta.  Il  movi- 
mento a  rovescio  continuava  a  lungo,  ma  si  rallentava  e 
cessava  so  si  spegneva  la  fiamma.  —  Portando  quest'ul- 
tima nella  giacitura  simmetrica  alla  prima,  rispetto  alla 
campana  ed  al  molinello,  questo  girava  più  rapidamente 
nel  solito  verso  sotto  la  fiamma,  continuando  a  rivolgersi 
in  questo  senso,  sebbene  più  lentamente,  quando  la  fiamma 
era  schermita  dalla  carta.  Il  signor  Neesen   spiega  que- 
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sti  risultati  supponendo  che  la  lista  di  parete  vitrea  inter- 
posta nei  primi  due  sperimenti  tra  la  fiamma  ed  il  moli- 
nello, scaldandosi  dopo  qualche  tempo,  provochi  lunirn 
di  sé  delle  correnti  ascendenti  d'aria  calda,  non  meno  d. 
quanto  doveva  essere  già  avvenuto  alle  faccie  nere  de. 
molinello,  ed  osservando  che  le  correnti  laterali  chiama:., 
dallo  scaldamento  della  parete  dovevano  nella  prima  pò- 
sizione  della  fiamma  tendere  a  rotare  il  molinello  in  senso 
opposto  airordinario,  ed  in  senso  concorde  invece,  dall'altra 
parte.  Confessa  però  l' A.  che  il  vuoto  non  era  dei  mi- 
gliori e  che,  avendolo  poi  ottenuto  più  perfetto,  sebbene 
in  massima  i  risultati  fossero  i  medesimi,  pure,  nella 
prima  posizione  della  fiamma,  non  si  ebbe  il  moto  a  ri- 
troso del  molinello  quando  la  si  schermi;  bensì  lo  s: 
ridusse  ad  una  giacitura  fìssa  e  lo  si  vide  dare  addietro 
quando  la  fiamma  fu  spenta.  —  Portando  il  molinello  al 
centro  del  piatto  della  macchina  pneumatica,  la  sua  ro- 
tazione in  presenza  della  fiamma  avvenne  nel  verso  or- 
dinario, il  che,  dice  Neesen,  dipende  dairequilibrarsi  sulle 
opposte  palette  razione  delle  correnti  provocate  dallo  scal- 
damento della  parete  vitrea.  Avendo  però  adoperato  una 
volta  il  molinello  ad  ali  non  annerite  e  avendolo  scher- 
mito, con  una  grossa  carta  azzurra,  dalla  fiamma  tenuta, 
ad  un  livello  più  basso  per  modo  che  scaldasse  inferior- 
mente la  parete  della  campana,  riusci  a  metterlo  in  ro- 
tazione. 

Un  altro  oppositore  della  teoria  di  Tait  e  Dewar  è  il 
signor  ZòUner,  il  quale  fa  osservare  prima  di  tutto,  che 
le  condizioni  che  quella  presuppone  sono  ben  diverse  dalle 
reali  :  difatti,  partendo  dal  dato  che  Tintervallo  medio  che 
percorre  una  molecola  d'aria  sotto  la  pressione  atmosferica, 
prima  di  imbattersi  in  un'altra  molecola,  sia  di  un  deci- 
millesimo di  millimetro^  quei  duo  fisici  ne  avevano  dedotto 
che  lo  stesso  intervallo,  quando  la  pressione  fosse  ridotta 
ad  una  quattromilionesima  parte  di  atmosfera,  doveva  sa- 
lire a  40  centin:ietri,  diventando  cosi  molto  maggiore  della 
distanza  tra  lo  alette  e  la  parete  vitrea  dell'inviluppo  del 
radiometro;  condizione  indispensabile  questa  perchè  le  mo- 
lecole rimbalzando  dalle  faccie  nere  delle  alette  vengano 
per  la  più  parte  ad  estinguere,  senza  impedimento,  contro 
queste  pareti  l'aumento  di  velocità  acquistatovi. 

Tuttavia  quell'estrema  rarefazione  non  ò  necessaria,  ba- 
stando che  r  intervallo  medio  tra  gì'  incontri  di  due  mo- 
lecole aereo  superi  rintervallo  tra  le  alette  e  la  parete  di 
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vetro,  cioè  il  raggio  equatoriale  dell'inviluppo  :  in  un  ra- 
ilioraetro  di  un  decimetro  di  diametro  l'intervallo  in  dis- 
corso dovrebbe  superare  i  cinque  centimetri  e  si  potrebbe 
portarlo  per  maggiore  sicurezza  ad  un  decimetro  cioè   a 
tutto  il  diametro,  per  il  che   basterebbe  che  la  pressione 
interna  fosse  ridotta  ad  un  milionesimo  di  atmosfera.  Ora, 
dallo  citate  sperienze  di  Grookes   s'è  veduto  che  quando 
i  l  radiometro  contiene  dell'aria,  l'efifetto  massimo  sul  mo- 
linello risponde  ad  una  pressione  interna  di  40  milione- 
simi di  atmosfera  e  scende  a  meno  di  un  decimo  del 
massimo  se  la  si  diminuisce  di  un  altro  milionesimo  :  al 
punto  dunque  di  massimo  effetto,  l'intervallo  medio  a  cui 
una  molecola  d'aria  ne  incontra. un'altra,  non  è  più  che 
V40  di  decimetro,  ossia  due  millimetri  e  mezzo,  ed  è  per- 
ciò notevolmente  minore  della  distanza  tra  lo  alette  e  la 
parete  vitrea;  e  appena  che  l'intervallo  s'accresca  ancora, 
rcfTetto  scema  rapidamente:  non  si  può  dunque  più  am- 
mettere la  probabilità  voluta  da  quella  teoria,  che  il  mag- 
gior numero  delle  molecole   respinte  dalle  faccio   nere 
arrivi  senza  incontrare  altre  molecole  alla  parete  di  ve- 
tro. Se,  oltre  a  ciò,  il  movimento  del  molinello  non  dipen- 
desse che  dai  rimbalzi  delle  scarse  molecole  aeree  rima- 
ste nell'inviluppo,  una  sufficiente  differenza  di  temperatura 
tra  le  opposte  faccio  delle  alette,  quale  è  quella  che  de- 
riva dal  loro  diverso  potere  assorbente,  dovrebbe  senz'al- 
tro attuare  la  rotazione.  Ora   ZòUner  ha  constatato   che 
questa  non  si  verifica  quando  le  alette  del  molinello  siano 
composte  da  una  laminetta  di  mica  rivestita  ad  ambo  le 
faccie  da  laminette  di  alluminio,  benché  per  l' interposi- 
zione della  foglia  di  mica,  che  è  coibente  per  il  calore,  vi 
debba  essere  una  marcata   differenza  di  temperatura  tra 
la  faccia  colpita  dalla  radiazione  e  quella  che  ne  è  ripa- 
rata; il  molinello  invece  gira  subito  che   si  tolga  una 
delle  laminette  di  alluminio,  cioè  col  ridurre  le  alette  a 
due  sole  foglietto,  una  di  mica  e  l'altra  di  alluminio.  — 
Un'altra  obbiezijone  dello  ZOllner  alla  teoria  in  discorso 
è  l'ipotesi  tacitamente  ammessavi,  che  l'interno  del  radio- 
metro non  contenga  olie  dell'aria  diradata:  essendovisi 
fatto  il  vuoto  con  una  macchina  pneumatica  a  mercurio 
vi  dev'essere   indubbiamente,  se  non  del  vapor  acqueo, 
almeno  del  vapore  di  mercurio.   Supponiamo,    dice   egli, 
che  mentre  funzionava  la  macchina  la   temperatura  del 
laboratorio  fosse  stata  di  20^G;   il  globo   del  radiometro 
formando  allora  uno  spazio  chiuso  in   libera  comunica- 
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2ione  colla  superfìcie  del  mercurio,  doveva  essere  saturato 
del  vapore  di  questo  liquido,  epperò  questo  vapore  vi  do- 
veva spiegare  una  tensione  di  millimetri  0,0372;  met- 
tiamo pure  che  intanto,  per  spingere  maggiormente  la 
rarefazione,  si  sia  arroventato  il  vaso,  che  lo  si  sia  anzi 
scaldato  ad  un  migliaio  di  gradi,  fin  quasi  a  rammollire 
il  vetro,  e  che  lo  si  sia  poi  chiuso  mentre  si  trovava  a 
questa  temperatura.  Il  vapore  di  mercurio  rimastovi 
doveva  pur   possedere    ancora  una  pressione    eguale  a 
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cioè  di  millimetri  0.0086,  e  quindi  eguale  a  0,28  di  quella 
pressione  a  cui,  secondo  i  risultati  di  Grookes,  è  massimo 
refTetto  delle  radiazioni.  Ora,  le  molecole  del  vapore  di 
mercurio  hanno  una  massa  che  è  circa  settupla  di  quella 
delle  molecole  d'aria,  ed  a  pari  pressione  e  temperatura 
hanno  da  percorrere  tratti  assai  minori  per  imbattersi  in 
qualche  altra  molecola  ;  per  loro  dunque  è  ancora  meno 
applicabile  la  teoria  in  discorso.  Oltre  infine  il  vapore  di 
mercurio,  c'è  tutta  la  presunzione  per  credere  che  il  vano 
del  radiometro  contenga  dei  vapori  emessi  dalle  superfi- 
cie solide,  sia  delle  pareti  vitree,  sia  delle  faccio  opposto 
delle  palette.  La  possibilità  d'una  tale  vaporizzazione  non 
può  revocarsi  in  dubbio,  e  l'estrema  rarefazione  interna 
non  può  che  favorirla.  Sulla  attitudine  appunto  delle  su- 
perficie solide  ad  emettere  dei  vapori,  attitudine  affatto 
specifica  per  le  diverse  sostanze  e  variabile  per  ognuna 
di  loro  colla  temperatura,  il  signor  ZòUner  fonda  la  sua 
teoria  dei  movimenti  radiometrici:  egli  ammette  cioè  che 
dalle  faccio  delle  alette,  scaldate  dalle  radiazioni  che  le 
colpiscono  in  ragione  del  ristrettivo  potere  assorbente,  si 
spicchino  delle  particelle  volatilizzate  tanto  più  copiosa- 
mente e  più  vivacemente  quanto  più  elevata  ne  è  la  tem- 
peratura e  quanto  più  volatile  è  la  sostanza  di  cui  sono 
formate.  La  rotazione  del  molinello  non  è  allora  più  che 
un  effetto  di  reazione  all'impulso  delle  molecole  proiet- 
tate. I  movimenti  a  ritroso  prodotti,  come  si  è  spesso 
notato,  dalle  radiazioni  oscure,  li  spiega  coli'  osservare 
che  quelle  radiazioni  sono  avidamente  assorbite  dalle  pa- 
reti dell'  inviluppo,  e  che  quindi,  mentre  la  porzione  di 
parete  che  ne  è  colpita,  si  scalderà,  emettendo  vapori, 
tanto  meno  dovranno  allora  scaldarsi  le  alette  del  moli- 
nello, le  cui  faccio  nere  conacnseranno  molto  più  attiva- 
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mente  delle  lucide  i  vapori  che  verranno  a  loro  contatto. 
Verosimilmente  poi,  secondo  TA.,  all'effetto  dell'emissione 
o  della  condensazione  dei  vapori  sia  di  mercurio,  sia  di 
acqua,  sia  delle  superficie  solide,  si  combina  una  propria 
impulsione  delle  onde  dell'etere. 

Ecco  ora  alcuni  dei  principali  sperimenti   descritti  da 
ZòUner  in  appoggio  della  sua  teoria.  Prese  un  radiome- 
tro il  cui  molinello  consisteva  in  un   leggero  braccio  di 
alluminio,  bilicato  nel  solito  modo ,  il  quale  invece  delle 
alette  reggeva  ad  uno  dei  suoi  estremi  un  dischetto  fatto 
con  foglie  d'oro  o  d'argento.  Compiuta  la  rarefazione  in- 
terna, fece  battere  sul  dischetto  la  luce  del  sole  di  pien 
meriggio  senza  produrvi  ripulsione  percettibile  itale  spe- 
rimento si  può  ripetere  da  chiunque  possegga  un  radio- 
metro comune,  facendo   che   la  luce  del   sole   o   d'  una 
fiamma  colpisca  la  faccia  lucida  delle  alette,  mentre  uno 
schermo  acconciamente  frapposto  ne  ripari  quella  anne- 
rita. Prese  allora  una  lente  collettiva  e  provò  a  concen- 
trare i  raggi  solari  sulla  fogliolina  metallica:  trovò  così 
che,  secondo  il  punto  dove  cadeva  il  foco  dei  raggi  solari, 
si  aveva  ora  ripulsione  ed  ora  invece  attrazione  ;  ed  esa- 
minando per  bene  quelle  porzioncine  di  superfìcie,  avverti 
che  avveniva  la  prima  cosa  dove  queste  erano  convesse, 
l'altra  dov'erano  concave.  Quella  foglia  insomma  non  era 
rigorosamente  piana  ma  a  superfìcie  ineguale,  sparsa  di 
piccole  cavità  alternate  con  piccole  prominenze  ;  le  azioni 
opposto  delle  radiazioni  sulle  une  e  sulle  altre  si  com- 
pensavano, quando  ne  erano  simultaneamente  percosse,  e 
perciò  la  foglia  non  si  movev.1;   mentre  invece  si  aveva 
un  moto  in  un  senso  o  nell'altro  se  si  colpiva  solo  qual- 
cuna delle  protuberanze  o  qualcuna  delle  incavature. 

Questa  osservazione  condusse  ZOllner  a  compiere  una 
serie  di  sperimenti  simili  agli  ultimi  descritti  da  Grookes, 
vale  a  dire  costrusse  dei  radiometri  con  alette  non  an- 
nerite e  foggiate  quali  a  coppe  emisferiche,  quali  a  su- 
perfìcie coniche,  e  quali  a  superfìcie  semicilindriche.  Il 
cerchio,  base  deU'ejnisforo  o  del  cono,  era  verticale  nei 
primi  due  casi,  lo  era  nel  terzo  il  rettangolo  rappresen- 
tante la  sezione  diametrale  del  cilindro  :  lo  due  alette  vol- 
gevano sempre  lo  convessità  da  parti  opposte,  come  quelle 
attaccate  ai  bracci  d'un  comune  anemometro  meteorolo- 
gico. Le  aletto  erano  qualche  volta  di  alluminio,  altre 
volte  di  vetro.  Si  trovò  sempre  che,  sotto  la  radiazione,  il 
molinello  girava  come  se  lo  cavità  fossero   attirate  e  le 
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convessità  respinte,  quindi  in  verso  contrario  a  quello 
del  molinello  d'un  anemometro  colpito  da  un  vento.  Ciò 
prova,  secondo  l'A.,  che  T  effetto  non  può  ascriversi  a 
correnti  gassose  sviluppate  nell*  interno  del  radiometro  e 
neppure  ad  una  particolare  distribuzione  di  elettricità 
sullo  superfìcie  sia  dell'inviluppo  sia  delle  palette;  im- 
perocché riesce  colle  palette  coibenti  di  vetro  non  meno 
che  con  quelle  di  metallo,  e  d'altronde,  da  una  simile  di- 
stribuzione non  potrebbe  risultare  che  una  condizione 
statica,  e  punto  un'azione  dinamica.  Lo  si  spiega  invece 
benissimo  partendo  dall'  ipotesi  dell'  emissione  di  vapori 
dalle  due  faccie  delle  palette,  se  si  avverte  che  questa  in- 
torno a  ciascun  punto  della  faccia  convessa  può  eserci- 
tarsi in  tutte  le  direzioni  comprese  in  un  emisfero  avente 
il  centro  in  quel  punto  e  la  base  tangente  la  faccia  curva; 
laddove  dal  lato  concavo  l'emissione  è  limitata  per  ciascun 
punto  alle  direzioni  comprese  in  un  cono  avente  il  ver- 
tice in  quel  punto  e  per  direttrice  1'  orlo  della  paletta. 
Pertanto  le  reazioni  corrispondenti  alle  opposte  emissioni 
non  possono  compensarsi,  ma,  componendosi  separata- 
mente in  due  forze  opposte,  dirette  normalmente  alle  due 
faccie  nei  rispettivi  punti  di  mezzo,  risulterà  maggiore  la 
pressione  esercitata  sulla  faccia  convessa  di  quella  eser- 
citata sull'altra.  Si  aggiunga  a  ciò,  che  la  natura  delle  due 
^superficie  essendo  la  stessa  e  sensibilmente  eguale  il  loro 
scaldamento,  l'energia  delle  rispettive  emissioni  di  vapori 
sarà  quasi  unicamente  condizionata  al  numero  delle  di- 
rezioni in  cui  può  effettuarsi  la  proiezione  delle  particelle 
volatilizzate.  —  Un'altra  volta  Zollner  adoperò  un  molinello 
a  palette  semicilindriche  con  ambe  le  faccie  affumicate,  e 
trovò  che  riparandone  una  metà  dalla  radiazione  me- 
diante uno  schermo,  la  rotazione  avveniva  sempre  comò 
se  le  cavità  fossero  attirate,  però  con  maggior  velocità 
se  si  riparavano  queste  ultime  invece  delle  convessità  ; 
dal  che  conseguiva  che  la  velocità  ottenuta  col  togliere 
lo  schermo,  doveva  eguagliare  la  differenza  di  quello 
che  si  avevano  intercettando  per  suo  mezzo  la  radiazione 
dalle  sole  faccie  convesse  o  dalle  concave,  e  che  a  cre- 
scere la  sensibilità  d'un  radiometro  gioverà  foggiarlo  con 
alette  ricurve,  aumentando  col  nero  fumo  il  poter  assor- 
bente delle  faccie  convesse  e  scemandolo  possibilmente 
per  le  altre. 

In  un  altro  radiometro  costrutto  da  Geissler  con   ale 
piane  di  mica  non  annerite  si  erano  introdotti  due  fili  di 
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platino  opposti,  per  trasmettervi  delle  scariche  di  indu- 
zione, come  negli  ordinarli  tubi  di  Geissler.  I  due  fili 
erano  diretti  secondo  la  perpendicolare  al  centro  d'  una 
paletta.  Con  q,uesto  apparecchio  si  vide  sempre  che,  al 
trasmettersi  delle  correnti  indotte,  il  molinello  girava  mo- 
vendosi le  alette  dalla  punta  positiva  verso  l'altra,  opperò, 
manifestamente,  per  l'impulso  delle  particelle  emesse  dal 
primo  filo. 

In  altri  sperimenti  ZOllner  adoperò  un  molinello  ad 
alette  piane  di  mica  trasparente,  non  afifumicate  e  incli- 
nate di  circa  35^  all'orizzonte:  fermò  poi  un  disco  di  al- 
luminio sotto  il  molinello  coassialmente  ad  esso,  e  trovò 
che,  schermendo  il  disco  dalle  radiazioni,  il  molinello 
stava  fermo;  togliendo  poi  lo  schermo,  esso  girava  come 
se  un  vento  partisse  dal  disco.  Scaldando  Tinviluppo  col 
tuffarlo  in  un  hagno  caldo,  il  molinello  gira  allora  a  ro- 
vescio, e  ruota  invece  nel  verso  primiero  se  lo  si  raf- 
fredda. Se,  mentre  il  molinello  si  rivolge  per  effetto  di 
una  radiazione,  si  applica  la  mano  sulla  parte  superiore 
dell'inviluppo,  il  molinello  si  rallenta,  si  arresta,  e  poi 
gira  a  rovescio.  Invertite  le  disposizioni,  cioè  messo  un 
disco  di  mica  trasparente  mobilissimo  sul  suo  centro 
coassialmente  sopra  un  molinello  ad  alette  piane  ed  in- 
clinate di  alluminio,  il  quale  si  teneva  fìsso,  osservò  che 
il  disco  si  rivolgeva,  nei  casi  in  cui  prima  girava  il  mo- 
linello, e  nel  verso  opposto  a  quello  che  questo  avrebbe 
preso.  Fu  costrutto  anche  un  radiometro  dove  un  disco 
di  mica  mobilissimo  era  situato  sopra  un  molinello  mo- 
bile, anch'esso  con  ale  piane  ed  inclinate  di  alluminio, 
ma  foderate  di  mica  alle  faccio  volte  in  basso:  allora,  sia 
sotto  reflfetto  delle  radiazioni,  sia  per  lo  scaldamento  delle 
pareti,  disco  e  molinello  giravano  insieme  in  versi  con- 
trarii. 

Al  disco  fisso  di  alluminio  nel  primo  di  questi  ultimi 
tre  sperimenti,  si  sostituì  poscia  un  filo  di  platino  di 
0"*»,3  di  spessore  piegato  ad  anello,  i  cui  capi,  sigillati 
nel  vetro,  sporgevano  dalla  parete  dell' inviluppo,  cosicché 
si  poteva  scaldare  il  filo  facendolo  percorrere  da  una  cor- 
rente elettrica.  Facendo  allora  progressivamente  il  vuoto 
nell'apparecchio,  mentre  il  filo  era  scaldato  dalla  corrente, 
si  trovò  che  il  molinello  girava  a  rovescio  di  quello  che 
avrebbe  dovuto  fare  per  l'impulso  delle  vene  d'aria  calda 
ascendenti  dal  filo,  e  ciò  qualunque  fosse  la  direzione 
della  corrente  elettrica,  intanto  che  la  pressione  si  andava 
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riducendo  da  10  millim.  fino  ad  V20  ^^  millimetro;  sulle 
prime  il  movimento  si  accelera  col  crescere  della  rare- 
fazione, da  ultimo  invece  si  rallenta.  Rimessa  ancora  in 
azione  la  pompa  pneumatica,  si  osservò  allora  una  su- 
bitanea inversione  del  movimento,  che  si  mantenne  nella 
nuova  direzione  crescendo  di  velocità  colla  rarefazione 
fino  a  non  permettere  di  contare  i  giri.  Chiuso  allora  il 
recipiente  alla  lampada,  la  rotazione  normale,  cioè  quella 
che  si  compiva  nell*  ultimo  verso,   si  produceva  ancora 
allo  scaldarsi  del  filo,  benché  si  facesse  più  lenta  da  uno 
sperimento  all'altro  per  alcuni  giorni.  Dòpo   otto  giorni, 
benché  nulla  fosse  innovato,  essa  tornò  a  rovesciarsi  e  ridi- 
venne normale  coir  aprire  l'inviluppo  e  col  riattivare  la 
pompa  pneumatica.  Questo  invertirsi  della  rotazione  de- 
riva, secondo  FA.,  da  un   riassorbimento  di  traccio  del 
gas  residuo  per  parte  del  filo  percorso  dalla  corrente. 
ZóUner  aveva  lasciato  un  suo  radiometro  così  preparato 
(cioè  chiuso  dopo  che,  per  effetto  della  prolungata  rarefa- 
zione, la  rotazione  del  molinello  si  compiva  in  direzione 
normale,  e  dove  dopo  alcuni  giorni  s'era  già  osservato  un 
notevole  rallentamento)  tra  le  doppie  vetriate  del  suo  ga- 
binetto :  rientrando  una  sera  in  cui  si  aveva  un  magni- 
fico chiaro  di  luna,  e  guardando  lo  strumento  prima   di 
accendere  il  lume,  si  accorse   che  il  molinello  girava  a 
rovescio.  Dubitando  che  la  cosa  dipendesse  dalla  radia- 
zione del  firmamento,  aperse  la  vetriata  esterna;   ma  il 
molinello  invece  si  arrestò.  La  stessa  rotazione  anormale 
fu  notata  in  seguito  per  qualche  tempo  sia  di  giorno  a 
cielo  molto  coperto,  sia  nelle  notti  coperte  e  senza  luna, 
finché  cessò  del  tutto.  Questi  fenomeni  furono  mostrati 
a  parecchi  dotti,  tra  cui  Fechner  e  Weber.  —  Fors'anco 
la  rotazione  anormale  deriva  da  sviluppo  interno   di  [va- 
por acqueo  0  d'altra  natura,  come  tenderebbe  a  provarlo 
il  fatto  che  un  radiometro,  dopo   14  -giorni  dacché  erasi 
mostrato  indifferente  allo  scaldamento  del  filo  di  platino, 
ripigliò  a  girare  normalmente  versando  dell'acqua  gelata 
sul  globo  di  vetro;  come  pure  vi  si  osservò  la  rotazione 
normale  sotto  l'influenza  dei  raggi  solari. 

Degli  esperimenti  di  Neesen  e  di  ZòUner,  di  cui  ci  siamo 
occupati  in  questo  articolo,  alcuni  si  possono  spiegare  anche 
nell'ipotesi  di  Tait  e  Dewar;  .altri  pare  vi  facciano  invece 
una  seria  obbiezione.  Neppure  le  teorie  di  Neesen  e  ZòU- 
ner vanno  scevre  di  difiicoltà  ;  ciò  che  per  ora  si  può  con- 
chiudere è  che  una  sol  cosa  è  accertata;  cioè  che  i  movi- 
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menti  radiometrici  dipe^iidono  dalla  presenza  di  qualche 
fluido  neir  interno  del  globo  e  dal  diverso  scaldamento 
delle  faccio  delle  aletto  e  della  parete  vitrea.  Tutte  le  teo- 
rie attualmente  ammettono  questo  fatto  come  uno  dei  loro 
fondamenti. 

XI. 

Liquefazione  dell'ossigeno. 

Una  notizia  di  sommo  interesse  teorico  fu'  in  questi 
giorni  comunicata  dai  giornali,  ed  è  l'ottenuta  liquefazione 
deìV ossigeno  e  deiro55Ì(^o  di  carbonio.  In  mancanza  di  più 
estesi  dettagli  ci  ^dobbiamo  limitare  per  ora  a  qualche 
cenno  sul  metodo  con  cui  il  signor  Raoul  Pictet  da  Gi- 
nevra riusci  a  liquefare  l'ossìgeno.  Il  gas,  sviluppato  dal 
clorato  di  potassa,  affluiva  in  un  serbatoio  capace  di  reg- 
gere ad  enormi  pressioni,  dove  si  condensava  fino  ad 
acquistare  una  tensione  di  300  atmosfere;  quindi  passava 
in  un  tubo  circondato  da  acido  carbonico  solido.  Quest'ul 
timo  si  produceva  facendo  svaporare  attivamente,  con 
pompe  aspiranti,  l'acido  carbonico  liquido  raccolto  in  un 
serbatoio.  Lasciando  sfuggire  dal  tufo  freddissimo  l'ossi- 
geno così  fortemente  compresso,  il  raffreddamento  dovuto 
airespansionc  ne  liquefa  una  porzione,  la  quale  sgorga 
dal  tubo  sotto  forma  d'una  vena  liquida  alla  temperatura 
di  140  gradi  sotto  lo  zero. 
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PARTE  PRIMA. 

CHIMICA  INORGANICA  GENERALE  ED  APPLICATA 

.  —  Della  prelesa  combinazione  deWozono  colVazoto  libero. 

Oggidì  si  ritiene  da  non  pochi  che  l'ozono  ^tlla  tempe- 
ratura ordinaria  sia  capace  di  combinarsi  coll'azoto  libero 
in  presenza  degli  alcali,  per  formare  nitriti  e  nitrati. 
È  da  lungo  tempo  che  si  crede  a  questo  fenomeno  di 
ossidazione,  ed  anzi  lo  si  invocò  e  lo  si  considerò  corno 
una  delle  principali  origini  della  nitri flcazione  naturale. 
Il  Berthelot  volle  indagare  quanto  vi  fosse  di  vero  in 
questa  asserzione  e  perciò  esperimentò  sull'ossigeno  ozo- 
nizzato  dall', effluvio  elettrico  e  sull'aria  ozonizzata  per 
mezzo  del  fosforo.  I  risultati  da  lui  ottenuti  sono  nega- 
.  tivi,  e  contrarii  di  conseguenza  a  quelli  ottenuti  da  Schòn- 
bein  fino  dal  1849.  Tutti  gli  esperimenti  che  ebbero  per 
punto  di  partenza  e  per  base  le  conclusioni  di  Schónbein 
sarebbero  dunque,  secondo  i  recenti  lavori  del  Berthelot, 
da  ritenersi  erronei. 

•  • 

II.  —  Azioni  fisiche  e  meccaniche  esercitate  dai  gas  incan^ 
descenli  e  compressi  durante  la  combustione  della  polvere. 

M.  Daubrée  ha  studiato  le  azioni  flsiche  e  meccaniche 
dei  gas  incandescenti  e  compressi  durante  la  combustioiìe 
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della  polvere.  Egli  ha  dapprima  fatto  esperimenti  in  vasi 
chiusi  sopra  foglie  di  acciaio.  Una  foglia  di  acciaio  avente 
la  superficie  di  23  centim.  quadr.  e  pesante  grammi  3,479 
fu  introdotta  neirapparecchio  con  una  carica  di  12  gr.  di 
polvere  e  si  fuse  completamente  al  momento  della  defla- 
grazione, la  quale,  come  è  noto,  non  dura  più  di  Vóo  ài 
minuto  secondo.  —  La  foglia  d'acciaio  si  convertì  in  una 
sbarra  di  forma  irregolare  e  a  bolle.  D' altra  parte  una 
quantità  notevole  di  ferro  ridotta  in  polvere  impalpabile 
passò  allo  stato  di  solfuro. 

Altri  esperimenti  furono  eseguiti  entro  apparecchi  mu- 
niti di  una  piccola  apertura  onde  offrire  uno  sfogo  ai  gas 
risultanti  dalla  combustione  della  polvere.  I  risultati  ot- 
tenuti differirono  dai  precedenti.  L' acciaio  che  si  è  fuso 
sul  principio  fu  poi  trascinato  fuori  allo  stato  di  estrema 
suddivisione,  precisamente  come  accade  dell'acqua  negli 
apparecchi  ben  conosciuti  sotto  il  nome  di  polverizzatori. 

In  una  seconda  memoria  presentata  airAccademia  delle 
scienze  di  Parigi  nelle  sedute  del  19'  marzo  1877,  il  Dau- 
brée  dice  che  i  fatti  da  lui  osservati  potevano  essere  ap- 
plicati allo  studio  di  certi  caratteri  delle  meteoriti  e  dei 
bolidi.  L'A.  riesce  a  spiegare  la  formazione  degli  alveoli 
arrotondati  o  capsule  esistenti  alle  superficie  delle  pietre 
meteoriche ,  le  nubi  ed  i  fumi  sviluppantisi  all'  apparire 
dei  bolidi  e  che  persistono  più  o  meno  dopo  la  scomparsa 
della  massa  incandescente,  ed  infine  le  polveri,  cosmiche  di 
origine,  che  si  diffondono  nella  nostra  atmosfera  non  solo 
per  combustione  e  volatilizzazione  di  una  parte  dei  corpi 
celesti  che  l'attraversano,  ma  altresì  in  seguito  alla  pol- 
verizzazione di  questi  medesimi  corpi  ad  alta  temperatura. 

III.   —  Teoria  delle  fiamme  luminose. 

In  una  terza  memoria  pubblicata  da  Carlo  Heumann 
negli  Annali  di  Liebig  (voi.  183,  pag.  102-140)  l'A.  che  da 
molto  tempo  si  occupa  dello  studio  della  teoria  delle  fiamme 
luminose  riassuoie  i  risultati  dei  suoi  esperimenti  sugli 
effetti  del  raffreddamento  e  del  riscaldamento  sulle  fiamme 
luminose. 

Secondo  Heumann,  un  oggetto  freddo,  per  es. ,  un  filo 
metallico  portato  in  contatto  con  una  fiamma  luminosa 
non  estingue  solamente  quella  parte  di  fiamma  che  la 
circonda,  ma  distrugge  la  luminosità  di  una  parte  molto 
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maggiore  di  fiamma.  Per  regola,  le  materie  illuminanti 
contenenti  carbonio  possono  ardere  con  o  senza  separa- 
ziono  di  carbonio  (vale  a  dire  con  fiamme  luminose  o  non 
luminose)  secondo  che  la  temperatura  della  fiamma  è  sufll- 
cientementc  elevata  o  no.  I  combustibili  (gasosi)  diluiti  con 
gas  indifl*erenti  richiedono  per  la  separazione  del  carbonio 
una  temperatura  più  elevata  di  quella  che  è  a  ciò  neces- 
saria quando  non  sono  diluiti.  La  deposizione  della  fun- 
gine sugli  oggetti  portati  entro  una  fiamma  luminosa  non 
ò  una  conseguenza  del  rafiTreddamento;  al  contrario  l'ab- 
bassarsi della  temperatura  della  fiamma  impedisce,  sia 
parzialmente,  sia  intieramente,  la  separazione  di  carbonio. 
La  fuligine  si  deposita  anche  sulle  superficie  scaldato  al 
caler  rosso,  ma  brucia  rapidamente  e  si  volatilizza  a  con- 
tatto dell'aria.  I  becchi  a  gas  in  ferro  o  altra  sostanza 
buona  conduttrice  del  calorico  diminuiscono  il  potere  il- 
luminante della  parte  inferiore  della  fiamma  assai  di  più. 
dei  becchi  di  steatite  o  di  altra  sostanza  coibente.  Quando 
un  becco  a  gas  viene  scaldato  al  caler  rosso,  la  quantità 
di  luce  prodotta  dalla  combustione  del  gas  che  esce  dal 
medesimo  si  aumenta  considerevolmente  mentre  rimano 
costante  il  consumo  del  gas  ;  questo  aumento  ò  poi  tanto 
maggiore  quanto  è  minore  il  consumo  del  gas. 

L'efibtto  del  riscaldamento  del  becco  è  duplice:  diventa 
più  intenso  il  potere  illuminante  ed  in  pqri  tem][)o  questo 
si  estendo  e  si  porta  più  verso  il  basso  della  fiamma, 

IV.  —  Formazione  artificiale  di  cnstalli 
di  ossido  di  ferro  magnetico. 

Bous$ingault  fece  pochi  mesi  or  sono  una  comunica- 
zione all'Accademia  di  Parigi  intorno  a  cristalli  di  ossido 
di  ferro  magnetico  formati  durante  la  torrefazione  dì  un 
minerale  spatico.  Questi  cristalli  furono  trovati  da  M.  Du- 
thu,  ingegnere  dei  forni  di  Ria  (nei  Pirenei  Orientali),  in 
una  fessura  delle  pareti  di  un  forno  di  torrefazione.  Il 
minerale  che  si  torrefa  in  quella  località  è  un  ferro  spa- 
tico contenuto  in  una  ganga  quarzosa  con  carbonati  di 
manganese  e  di  calce.  Esso  contiene  da  45  a  55  per  100 
di  protossido  di  ferro,  e  fu  durante  la  sua  torrefazione  cho 
si  osservò  la  formazione  di  cristalli  di  ossido  di  ferro. 
Questi  cristalli  sono  ottaedri  regolari  con-  facce  a  tramog- 
gia: la  loro  polvere  è  di  color  nero.  La  loro  composiziono 
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si  ravvicina  molto  a  quella  dell'ossido  di  ferro  magnetico 
naturale. 

Si  è  del  pari  constatato  durante  la  torrefazione  del  mi- 
nerale di  Ria  la  apparizione  non  meno  rimarchevole  del 
sesquiossldo  di  ferro  cristallino.  Il  signor  Kullmann  ha 
d'altronde  ottenuto,  entro  forni  in  cui  passavano  vapori 
di  cloro,  bei  cristalli  di  ferro  oligisto  simili  a  quelli  delle 
lave  del  Vesuvio. 


V.  —  Formazione  artificiale  di  silicato  di  barite  cristallizzato. 

M.  F,  Pisani  segnalò  all'Accademia  delle  scienze  la  for- 
mazione artificiale  di  un  silicato  di  barite  idrato  cristal- 
lizzato. Osservando  una  boccia  in  cui  si  trovava  da  lungo 
tempo  una  soluzione  di  idrato  di  barite,  si  accorse  che  le 
pareti  del  vaso  orano  incrostate  di  cristalli  ben  definiti  e 
trasparenti,  che  egli  riconobbe  come  cristgilli  di  silicato  di 
barite.  La  silice  proveniva  evidentemente  dal  vetro  della 
boccia:  i  cristalli  appartengono  al  sistema  orto^o^lbico. 
M.  F.  Pisani  osservò  per  tre  volte  il  medesimo  fatto  in 
tre  diversi  recipienti. 

VI.  —  Di  due  nuovi  minerali  di  vanadio. 

Il  professor  H.  E.  Roscoe,  ben  noto  per  le  sue  indagini 
sul  vanadio  e  sui  suoi  composti,  pubblicò  nei  Proceedings 
of  the  Royal  Society  la  descrizione  di  due  nuovi  minerali 
di  quel  metallo,  cioè  la  Roscoelite  e  la  Mottramite.  La  Ro- 
scoelite,  cosi  denominata  in  omaggio  dell'illustre  chimico 
di  Manchester,  fu  trovata  in  una  miniera  d'oro  a  S.  Fran- 
cisco e  serve  come  matrice  per  oro.  Si  presenta  in  masse 
raggiate  e  fogliettate  dell'aspetto  del  talco  entro  le  cavità 
di  un  porfido  schistoso;  possiede  colore  grigio  verdastro, 
è  opaca  quando  è  in  pezzi  grossi,  ma  è  translucida  se  in 
frammenti  sottili  :  ha  durezza  eguale  a  quella  del  talco  e 
peso  specifico  =  2.902. 

Due  analisi  diedero  i  seguenti  risultati: 

SiOj  ViO»  AI2O3  FciOs  MnjOs  MgO  CaO  KaO  Na^O  HjO 

I.  41.25  28.8o  14.34    1.04      1.45     1.96  0.61  8.2o    0.72  Ó.94 

IL      .     28.56  13.94    1.23      0,8o     2.06  0.62  8.87    0.92   1.22 

Media  41.23  28.60  14.14    1.13      1.15     2.01  0.61  8.56    0.82   1.08 
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Da  queste  cifre  fu  dedotta  la  seguente  formola  in  cui 
si  tenne  conto  solo  dei  componenti  presenti  in  maggior 
quantità  : 

2  (AI2O3 .  ViOjj)  +  2K2O  .  OSiOi  +  H^O 
oppure 

4  Al  V04  +  K4  Sig  Oio  +  HaO. 

« 

Quanto  alla  mottramite,  il  Roscoe  dice  che  questo  mi- 
nerale si  presenta  sotto  forma  di  incrostazione  cristallina 
sopra  le  arenarie  del  Keuper  a.  Alderly  Edge  ed  a  Mot- 
tram  St.  Andrews  nel  Gheshire.  L'incrostazione  è  d'ordi- 
nario molto  sottile  e  non  supera  i  3  a  4  millimetri  di 
spessore:  talvolta  si  presenta  anche  in  masse  della  dimen- 
sione di  una  noce:  in  alcuni  esemplari  ha  un  aspetto 
nero  vellutato  e  consta  di  numerosi  cristallini  che  appaiono 
ìierl  se  sono  osservati  sotto  la  luce  riflessa,  ma  sono  sub- 
diafani e  trasmettono  luce  gialla  se  trovansi  in  piccoli 
pezzetti.  Il  minerale  quando  è  compatto  è  di  color  bruno 
purpureo  ed  opaco:  ha  lucentezza  resinosa  ed  una  durezza 
che  è  air  incirca  quella  dello  spato  calcare;  il  peso  spe- 
cifica è  =  5.894. 

Le  analisi  quantitative  diedero  i  seguenti  risultati: 

Ossidi 

ViO»    PbO    CuO    Fe-Za-Mn  CaO  MgO  HiO  SiOi 

I.    16.78  50.49   19.72        2.52  2.61  0.57  5.65  0.87 

IL    17.49   51.45    18.48        2.52  1.64  0.16  3.65  1.25 

Media    17.14  50.97    19.10        2.52  2.15  0.26  5.65  1.06 

Da  queste  cifre  il  Roscoe  dedusse  le  seguenti  formole: 

(Pb .  Cu)3  V2O8  +  2  (Pb .  Cu)  (OH)j. 

La  mottramite  è  interessante  perchè  forma  il  terzo  ter- 
mine di  un  secondo  (indubitabilmente)  gruppo  isomorfo 
di  fosfati,  arscniati  e  vanadati  corrispondenti  al  ben  noto 
gruppo  delle  piromorfite,  mimetesite  e  vanadinite.  Il 
nuovo  gruppo  è: 

Diidrite  CU3  Pj  Og       4-  2  Cu  (OH)^ 

Brinile  Cus  Asa  08      +  2  Cu  (OH)i 

MoUramiie  (Cu  Pb)»  Va08  +  2  (Cu  Pb)  OH)^ 
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VII.  —  Dei  composti  del  niobio  e  del  tantalio, 

È  noto  che  il  niobio  ed  il  tantalio  sono  fra  i  metalli 
più  rari,  ed  è  noto  anche  che  tutti  i  chimici  i  quali  ten- 
tarono di  ottenerli  allo  stato  metallico,  incontrarono  dif- 
ficoltà insormontabili.  Fu  solo  per  questi  motivi  che  la 
storia  chimica  di  questi  metalli  rimase  incompleta  fino 
ai  nostri  giorni.  M.  Joly  ha  procurato  di  colmare  alcune 
delle  esistenti  lacune,  e  si  potrà  stimare  il  valore  de'  suoi 
sforzi  considerando  i  risultati  delle  sue  ricerche  che  fu- 
rono Toggetto  della  tesi  da  lui  sostenuta  davanti  alla  Fa- 
coltà di  Parigi. 

Joly  ha  principalmente  studiato  le  combinazioni  del 
niobio  e  del  tantalio  coU'azoto  e  col  carbonio  ed  ha  anche 
esaminato  alcuni  composti  fluorati  e  alcuni  sali  ottenuti 
per  via  secca.  Egli  ha  infatti  riconosciuto  e  descritto  la 
formazione  di  due  azoturi  e  di  un  carburo  cristallizzato 
di  tantalio.  I  due  azoturi  hanno  rispettivamente  la  com- 
posizione rappresentata  dalla  formola  :  Ta^  Ng  e  TagN  :  la 
formola  del  carburo  è  Taj  G^.  Quanto  al  niobio,  si  com- 
bina esso  pure  col  carbonio  e  coir  azoto  per  formare  un 
carburo  Nbg  Gg  ed  un  azoturo  Nb^N.  Joly  ha  eziandio 
constatato  che,  quando  gji  acidi  niobico  e  tantalico  sono 
portati  in  presenza  del  carbone  a  temperature  elevate,  si 
formano  composti  contenenti  azoto  e  carbonio  i  quali  non 
sono  altro  che  miscele  di  azoturi  e  di  carburi.  Berzelius, 
a  quanto  ne  sembra,  aveva  già  ottenuto  l'azoto  carburo 
di  tantalio. 

Prima  di  Joly  nessun  chimico  aveva  ottenuto  sali  con- 
tenenti fluoro,  ossigeno,  tantalio.  L'  acido  tantalico  idrato 
può  ben  disciogliersi  neir  acido  fluoridrico,  ma  i  com- 
posti ottenuti  in  presenza  dei  diversi  fluoruri  non  cor- 
rispondono ai  fluoossiniobati  isomorfi  dei  fluoxiiobati. 
Joly  li  considera  come  contenenti  il  fluoruro  df  tantalio 
Taj  FI5J  questi  fluotantalati  trattati  con  acqua  si  decom- 
pongono. 

11  Joly  ha  infine  cercato  di  combinare  per  via  secca 
gli  acidi  niobico  e  tantalico  con  diverse  basi,  ed  ò  giunto 
alla  seguente  conclusione.  L'acido  niobico  combinandoci 
per  via  secca  con  diflerenti  basi  forma  quattro  classi  di 
sali: 
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MO,     Nbi      0.S 

2.  MO,    Nba    0» 

3.  MO,    Nba    O5 

4.  MO,    Nba    0» 

Non  fa  osservata  che  nel  caso  della  magnesia  la  for- 
mazione di  un  niobato  tetrabasico:  indagini  analoghe  fu- 
rono istituite  sull'acido  tantalico.  Il  Joly  conclude  col  ri- 
tenere che,  basandosi  sulle  formolo  delle  loro  combinazioni 
ossigenato,  dei  loro  cloruri  e  fluoruri,  si  può  avvicinare 
il  niobio  e  il  tantalio  al  vanadio  il  quale  alla  sua  volta 
per  le  sue  proprietà  chimiche  fu  definitivamente  classi- 
ficato nel  gruppo  contenente  il  fosforo,  Tarsenico  e  l'an- 
timonio. 

Vili.  —  Composizione  della  pietra  del  paragone. 

Un  campione  di  piptra  del  paragone  che  aveva  già  fatto 
buon  servizio  in  un  ufficio  di  assaggi,  e  cho  secondo  E. 
Dumas  era  probabilmente  un  pezzo  del  campione  già  esa- 
minato da  Vauquelin,  fu  analizzato  recentemente  da  Mer- 
met  e  Delachanal  coi  seguenti  risultati: 

Acido  siiicico 81.40 

Sesquiossido  d*aluminio  .    .  5.25 

»           di  ferro ...  1.15 

Calce 0.45 

Potassa  (K4O) 0.69 

Soda  (NajO) 1.70 

Acido  fosforico  (P^Ou)    .    .  9.03 

Solfo 0.60 

Acqua  ...*....  0.70 

I  Carbonio 4.37 

Idrogeno 0.09 

Azoto    ........  0.19 

Perdita 0.25 

Il  Dumas,  cho  pubblicò  quest'analisi  nel  Journal  de  chi- 
mie  et  de  pharmacie  e  che  si  è  già  molto  occupato  della 
costituzione  del  minerale  comunemente  chiamato  pietra 
i!cl  paragone,  lo  considera  come  una  varietà  di  legno  fos- 
sile  in  cui  una  piccola,  porzione  del  tessuto  legnoso  non 
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vGiinc  pcranco  rimpiazzata  dalla  silice.  Egli  fonda  la  sua 
opinione  speeialmenlc  sul  latto  che  alcuni  campioni  di 
pietra  del  paragone  proveniente  dalle  Alpi  forniscono  col- 
l'incinerazione  una  cenere  che  consta  esclusivamente  di 
silice  e  conservano  la  forma  di  rami  o  tronchi  d' alberi 
con  caratteri  cosi  ben  definiti  da  poter  perfino  determinare 
U  genere^  L'esame  microscopico  di  piccole  sezioni  di  pietra 
del  paragone  eseguito  dal  dottor  Renault  ha  inoltre  di- 
mostrato che  in  alcuni  di  questi  minerali  la  materia  or- 
ganica consta  di  una  specie  di  bitume  risultante  dalla 
trasformazione  dei  tessuti  del  legno  primitivo,  e  che,  grazio 
al  colore  oscuro  della  materia  bituminosa  che  riempie  gli 
spazii  primitivamente  occupati  dalle  pareti  cellulari  e  dalle 
fibre,  è  possibile  distinguere  la  forma  ed  i  particolari  ca- 
ratteri di  queste  cellule  come  esse  sono  sepolte  nella  ma- 
trice silicea. 

Sembra  quindi  dopo  di  ciò  chiaramente  dimostrata  la 
origine  vegetale  della  pietra  del  paragone. 

IX,  —  Ricerche  esperimentali  sui  solfuri  naturali. 

Le  esperienze  di  cui  M.  Stan.  Meunicr  espose  i  risul- 
tati all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  seduta  del 
2  aprile  del  1877,  mostrano  che  i  solfuri  Jiaturali  posti 
in  contatto  di  soluzioni  metalliche  scelte  air  uopo  deter- 
minano la  riduzione  allo  stato  libero  del  metallo  che  vi 
è  disciolto.  Per  esempio,  la  galena  immersa  nel  cloruro 
d'oro  si  riveste  quasi  immediatamente  di  un  velo  d'oro 
metallico:  nel  nitrato  d'argento  la  galena  si  ricopre  ben 
presto  di  molto  eleganti  vegetazioni  metalliche  le  quali 
offrono  la  medesima  disposizione  dei  cosi  detti  alberi  di 
I>iana.  Il  mercurio  viene  precipitato  nelle  medesime  con- 
dizioni. Qui  non  si  tratta  di  un  fatto  particolare,  ma  bensì 
di  un  fatto  generale,  poiché  tutti  i  solfuri  che  il  Meunier 
ha  esaminato,  come  la  pirite,  il  rame  solforato,  la  blenda, 
il  cinabro,  la  stibina  e  perfino  11  monosolfuro  di  sodio, 
danno  luogo  a  precipitazioni  analoghe.  Il  Meunier  vedo  in 
questi  curiosi  risultati  una  spiegazione  di  ciò  che  si  chiama 
associazione  mineralogica  e  che  è  cosi  frequente  nei  filoni 
metalliferi.  Cosi,  per  es.,  se  si  suppone  un  filone  di  ga- 
lena che  riceve  infiltrazioni  di  acqua  marina,  la  quale, 
come  è  noto,  contiene  argento,  tutto  l'argento  di  quest'ul- 
tima sarà  fissato  e  concentrato  nel  solfuro  di  piombo  il 
quale  diventerà  per  conseguenza  argentifero. 
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X.  —  Proprietà  del  biossido  di  bano. 

Dopo  una  serie  di  indagini  eseguite  intorno  al  biossido 
di  bario,  Boussingault  ha  constatato  che  questo  composto 
può  decomporsi  nel  vuoto  alla  temperatura  del  rosso 
oscuro.  Nella  comunicazione  che  ne  diede  all'Accademia, 
dopo  aver  richiamato  i  tentativi  da  lui  fatti  onde  trovare 
un  processo  che  permettesse  di  isolare  l'ossigeno  dell'aria 
in  grande  quantità  ed  a  buon  mercato,  l'autore  fa  cono- 
scere i  recenti  esperimenti  che  gli  permisero  di  ricono- 
scere la  singolare  proprietà  del  biossido  di  bario.  Egli  ha 
constatato  questo  fatto  interessantissimo,  e  forse  suscetti- 
bile di  applicazione,  che  cioè  ad  una  stessa  e  relativa- 
mente bassa  temperatura  ed  alla  ordinaria  pressione  del- 
l'atmosfera, la  barite  condensa  il  gas  ossigerlo,  converten- 
dosi in  biossido  di  bario,  e  che  il  biossido  cosi  formato 
svolge  ossigeno  quando  venga  collocato  entro  un'  atmo- 
sfera molto  rarefatta  o  nel  vuoto. 

XI.  —  Della  fabbncazione  della  soda. 

Nella  seduta  della  Sezione  di  chimica  durante  il  Con- 
gresso tenuto  a  Glasgow  l'anno  scorso  dall' Associazione 
Britannica  per  il  progresso  delle  scienze,  W.  Welden  pro- 
pose una  modificazione  al  processo  generalmente  in  uso 
per  la  fabbricazione  della  soda.  Egli  consiglia  di  far  scal- 
dare separatamente  il  solfato  di  sodio  e  la  materia  car- 
bonacea  e  quindi  li  raccoglie  in  un  forno  rivestito  di 
carbone.  L'idrogeno  solforato  che  si  svolge  durante  la 
conversione  del  solfato  di  soda  in  carbonato  è  condotto 
entro  acqua  contenente  ossido  di  ferro  o  di  manganese 
in  sospensione  allo  stato  di  polvere  fina.  Il  solfuro  me- 
tallico che  in  tal  modo  si  forma  è  sottoposto  all'  azione 
dell'aria  e  con  ciò  si  precipita  il  solfo;  poi  si  introduce 
una  nuova  dose  di  idrogeno  solforato,  quindi  nuovamente 
l'aria,  e  così  via  finché  vi  sìa  circa  il  15  per  100  di  solfo 
e  il  15  per  100  di  ossido  metallico.  Si  fa  allora  disseccare 
la  miscela  che  serve  per  la  preparazione  dell'acido  solfo- 
rico. Questo  metodo  avrebbe  il  vantaggio   di  sopprimere 

'  il  residuo  alcalino  le  cui  esalazioni  avvelenano  l'aria  nella 

k  vicinanza  di  tutte  le  fabbriche  di  soda. 
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XII.  —  Preparazione  industriale  dei  sali  d* allumina  puri. 

Secondo  Ducla,  si  può  facilmente  preparare,  senza  au- 
mento di  prezzo,  un  solfato  di  allumina  esente  da  ogni 
traccia  di  sale  di  ferro  e  non  contenente  un  eccesso  d'a- 
cido, trattando  T  argilla  ordinaria*  coli'  acido  solforico  :  si 
forma  così  allumina  idrata  che  può  essere  separata  se- 
condo il  metodo  del  medesimo  M.  Ducla.  È  quest'allumina 
'  idrata  che  serve  poi  alla  fahbricazione  del  solfato  d'allu- 
mina. Essa  serve  anche  a  preparare  l'acetato  di  allumina 
sottoponendola  all'azione  dell'acido  acetico  allungato  con 
acqua. 

XIII.  —  Applicazione  tecnica  del  vanadato  ammonico. 

Il  singolare  modo  di  comportarsi  del  vanadato  ammo- 
nico in  presenza  dell'acido  tannico  e  dell'anilina  stimolò 
il  professor  R.  v.  Wagner  a  sottoporre  ad  analoga  inda- 
gine molti  altri  corpi  congeneri.  Il  tannino  a  contatto  del 
vanadato  ammonico  (10  gr.  tannino  e  0.2  gì*,  vanadato) 
produce  la  reazione  ^ià  a  tutti  ben  nota.  Il  precipitato 
nero  che  si  produce  ò  cosi  suddiviso  e  cosi  finamente 
sospeso  in  seno  al  liquido,  che  non  si  depone  nemmeno 
dopo  molti  giorni  di  riposo,  e  la  deposizione  ò  ancora  ri- 
tardata di  molto  ove  si  aumenti  la  densità  del  liquido 
coU'aggiungorvi  della  gomma  arabica.  L'aspetto  del  liquido 
è  simile  a  quello  dell'inchiostro  comune  fatto  colla  noce 
di  galla  e  coi  sali  dì  ferro.  L'acido  gallico  si  comporta 
press'a  poco  come  il  tannino,  però  il  precipitato  è  meno 
suddiviso  e  meno  leggero  e  in  parte  si  raccoglie  sul  fondo 
del  vaso.  Il  liquido  filtrato  è  colorato  in  nero  e  manca  di 
quella  leggera  tendenza  al  turchino  che  caratterizza  l'a- 
naloga soluzione  tannica.  L' acido  pirogallico  produce  una 
colorazione  nero-blcu  carica  (senza  precipitato)  la  quale, 
come  fu  già  osservato  dal  Bóttger,  si  presta  benissimo  ad 
essere  impiegata  come  inchiostro  (specialmente  colle  penne 
d'acciaio).  L'acido  morintannico  in  soluzione  acquosa  forma 
esso  pure  col  vanadato  un  liquido  di  color  nero  carico 
che  volgo  leggermente  al  verde.  La  pirocatechina  si  com- 
porta in  modo  analogo  all'acido  morintannico.  L'ematos- 
sLlìna  produce  col  vanadato  ammonico  la  medesima  rea- 
zione che  essa  manifesta  in  contatto  del  cromato  potassico 
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e  del  cromato  ammonico:  la  soluzione,  che  è  di  color  nero- 
bleu,  può  servire  come  inchiostro.  Con  soluzioni  d'estratto 
di  campeccio  si  può  ottenere  sopra  lana  e  sopra  seta  belle 
tinte  nere,  se  si  procede  nello  stesso  modo  che  è  prescritto 
per  produrre  il  nero  cromo,  colla  sola  differenza  che  si 
sostituisce  il  vanadato  al  cromato. 

L'estratto  di  legno  di  Brasile  in  soluzione  acquosa  pro- 
duce a  contatto  della  soluzione  di  vanadato  ammonico 
alla  temperatura  dell'ebollizione  un  liquido  di  color  bruno 
nero;  la  brasilina  pura  in  soluzione  acquosa  prende,  còl- 
l'aggiunta  di  alcune  gocce  di  soluzione  di  vanadato,  una 
colorazione  violetta  carica  senza  miscela  alcuna  di  tìnta 
nerastra.  Le  decozioni  di  legno  giallo  danno  a  contatto 
della  soluzione  di  vanadato  tinto  nere  verdastre. 

Il  vanadato  ammonico  è  senza  azione  sull'acido  fenico, 
sull'acido  salicilico,  sulla  pesorcina,  suU'idrochinone,  sulla 
caseina,  suU' cosina  e  sulla  fluoresceina.  Nella  prova  dei 
vini  onde  constatare  se  vi  sono  presenti  materie  coloranti 
estranee,  e  fors'  anche  onde  ricercare  se  vi  fu  aggiunto 
tannino,  il  vanadato  ammonico  dovrebbe,  secondo  il  Wa- 
gner, ricevere  qualche  importante  applicazione.  È  certo 
che  i  vini  rossi  genuini  (1*  autore  si  riferisce  qui  solo  a 
vini  tedeschi,  come  l'Affenthaler,  il  Tauberwein,  il  Fran- 
kenwein,  ecc.)  danno  con  quel  reagente  colorazioni  rosso^ 
brune  cariche.  Il  vino  di  Bordeaux  a  cui  fu  aggiunto  tan- 
nino formò  col  vanadato  ammonico  una  mistura  simile 
ad  inchiostro. 


XIV.  —  Bronzo  con  manganese. 

Dicesi  bronzo  di  manganese  una  lega  del  bronzo  ordi- 
nario col  manganese  che  fu  con  molto  successo  impie- 
gata nella  fonderia  di  cannoni  di  Woolwich  presso  Lon- 
dra. I  particolari  della  sua  fabbricazione  sono  ancora 
ignoti.  Il  manganese  ha  per  effetto  di  depurare  il  bronzo 
da  tutti  gli  ossidi  metallici  estranei  e  di  impartirgli  una 
struttura  omogenea  granulare  aumentandone  la  tenacità 
e  la  durezza.  Una  sbarra  di  questo  bronzo  di  manganese 
presentava  sulla  sua  sezione  una  struttura  granulosa  come 
quella  dell'acciaio.  Il  colore  ò  come  quello  del  bronzo  da 
cannoni  ordinario,  ma  ha  maggior  lucentezza  e  si  asso- 
miglia di  più  all'oro.  Al  caler  rosso  può  essere  lavorato 
all'incudine,  convertito  in  sbarre  o  lastre  o  tirato  in  fili 
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e  tubi.  Gli  esperimenti  provarono  che  una  sbarra  di  que- 
sta nuova  specie  di  bronzo  possedeva  una  tenacità  quasi 
eguale  a  quella  del  ferro  di  media  qualità,  mentre  il  suo 
limito  di  elasticità  era  più  elevato. 

XV.  —  Bronzo  d*acciaiOf  o  bronzo  compresso,  i 

Tra  il  dottor  Kunzel,  scopritore  del  bronzo  fosforato,  e 
il  colonnello  Uchatius  (ora  generale)   generalmente   rite- 
nuto come  lo  scopritore  del  così  detto  bronzo  d*  acciaio, 
si  ò  non  ha  guari  (in  causa  di  una   monografìa   intorno 
al  brónzo   pubblicata   dal   dottor   Kunzel)   sollevata  una 
controversia  intorho  alla  priorità  della  scoperta  del  bronzo 
d'  acciaio.  Noi  non  ci  vogliamo  estendere   ad  esporre  le 
ragioni  in  base  allo  quali  i  due  esperimentatori  si  attri- 
buiscono il  merito  della  priorità:  vogliamo  solo  dire  che, 
se  si  vuol  dibattere  la  questione  della  priorità,  questo  deve 
arsi  fra  il  dottor  Kunzel  e  il  cav.  Giuseppe  Bianchi,  co- 
Icmnello  d'artiglieria  dell'armata  italiana,  il  quale  fin  dal- 
l'anno 1868-69,  cioè  circa  quattro  anni  prima  che  in  Au- 
stria e  altrove  si  parlasse  di  comprimere  le  pareti  interne 
dei  cannoni  di  bronzo,  dichiarò   in  due  memorie   da  lui 
inviate  al  Ministero  della  guerra,  che  il  bronzo  dei  can- 
noni si  potrebbe  comprimere  dall'  interno  alV  esterno  allo 
scopo  di  indurirne  le  parti.  Le  idee  del  Bianchi  non  fu- 
rono attuate  essendogli  venuto   meno  V  incoraggiamento 
del  Ministero  al  cui  «giudizio  furono  sottoposte.  Che  se  il 
ministro  della  guerra  avesse  autorizzato  gli   esperimenti 
che  il  modesto  inventore  aveva  chiesto  d'eseguire,  l'Italia 
8are*bbe  stata  la  prima  ad  adottare   il   bronzo  compresso 
nella  costruzione  delle  artiglierie,  e  non  sarebbe  stato  ne- 
cessario-acquistare  all'estero  cannoni  d'acciaio  con  una 
spesa  quasi  tripla  di  quella  che  si  avrebbe  incontrato  fa- 
cendoli in  bronzo. 

È  al  colonnello  Giuseppe  Bianchi  e  non  al  generale 
Uchatius  che  si  deve  quindi  la  scoperta  del  bronzo  com- 
presso, e  noi  dobbiamo  lamentare  che  la  sua  idea  sìa  stata 
attivata  altrove  e  che  tutto  il  merito  sia  stato  attribuito 
a  chi  non  fece  altro  che  condurla  ad  effetto.  Così  avviene 
sempre  delle  buone  idee  che  rimangono  senza  prova  ed 
applicazione  per  mancanza  di  appoggio:  il  merito  della 
effettuazione  si  confonde  troppo  spesso  con  quello  dell'in- 
venzione a  cui  è  incomparabilmente  inferiore. 
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Sono  già  state  fatte  moltissime  prove,  ed  il  giudizio  c- 
mcsso  dall'autorità  militare  tedesca  fu  favorevolissimo 
air  introduzione  dell'  invenzione  e  alla  sua  adozione  nel- 
l'armata. 

Si  le  bottiglie  che  i  turaccioli  vengono  fabbricati  nei- 
Tofllcina  di  Pfritzner  di  Berlino  che  ne  è  T  inventore. 


XVIII.  —  Igrometro  sotlo  forma  di  fiori  artificiali. 

Un  nuovo  trastullo  chimico  venne  recentemente  da  Pa- 
rigi sotto  forma  di  fiori  artificiali  che  si  vendono  col  no- 
me erroneo  di  barometri.  Questi  fiori  sono  colorati  con 
una  mistura  contenente  cloruro  di  cobalto  e  cloruro  di 
ferro:  all'arca  secca  e  ai  raggi  del  sole  prendono  un  co- 
lore turchino  :  all'  umido  si  colorano  in  rosa  pallido,  E 
evidente  che  nella  produzione  del  fenomeno  non  concorre 
che  l'umidità  ed  il  calore,  e  non  è  di  alcuna  influenza 
Toscillare  della  pressione  atmosferica  che  essi  dovrebbero 
indicare  se  fossero  veri  barometri. 


XIX.  —  Termoscopio  a  colori. 

Secondo  le  indicazioni  già  fornite  da  Meusel,  il  preci- 
pitato formantesi  trattando  il  nitrato  di  argento  col  jo- 
duro  mercurc-potassico  prende*  un  color  rosso  intenso 
quando  viene  leggermente  scaldato  sotto  l'acqua,  e  giallo 
col  raffreddamento;  alla  sua  volta  il  precipitato  prodotto 
trattando  col  joduro  doppio  di  mercurio  e  potassio  una 
miscela  di  solfato  di  rame  ed  acido  solforoso  è  rosso  a  40**G 
e  diventa  nero  quando  la  temperatura  si  innalza  fino  a 
70°G.  Il  Meusel  sostiene  che  i  due  succitati  precipitati 
siano  miscele,  ed  osserva  che  alterazioni  di  colore  si  ma- 
nifestano anche  se  si  mescola  col  joduro  di  rarpe  (cu- 
proso)  una  piccolissima  dose  di  joduro  mercurico.  Se- 
condo Gaventou  e  Wilm,  il  precipitato  contenente  rame  ha 
una  composizione  corrispondente  alla  formola  HgI2,  GuI2, 
Meusel  poi  soggiunge  che  la  sensibilità  di  questi  preci- 
pitati li  rende  molto  opportuni  come  mezzi  per  misurare 
il  calore.  R.  Bòttger  suggerisce  di  stemperare  questi  pre- 
cipitati in  una  vernice  a  spirito  e  di  distendere  questa 
•vernice  su  un  vaso  di  latta.  Come  esperimento  di  corso 
si  può  versare  acqua  calda  in  questo   vaso  onde   dimo- 
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Strare  il  rapido  cambiamento  di  colore  sotto  Y  influenza 
della  temperatura. 

Fib.  Hess  ritiene  anch'esso  il  precipitato  cuprico  come 
una  combinazione  dei  due  joduri  di  rame  e  di  mercurio 
e  gli  attribuisce  la  formola  Guglg,  jjHglg.  Anche  Hess  sug- 
gerisce di  impiegarlo  come  termoscopio  e  dice  che  si  può 
macinarlo  con  una  vernice  a  spirito;  la  vernice  cosi  ot- 
tenuta, spalmata  sopra  una  superficie  chimicamente  in- 
diiTerente,  può  servire  da  termoscopio  colorato,  in  quanto 
che  indica  immediatamente  una  temperatura  compresa  fra 
70  e  100^  perla  colorazione  bruna  che  prende,  mentre  ad 
una  temperatura  inferiore  a  70"  riprende  la  sua  primi- 
tiva colorazione.  In  tutti  gli  organi  meccanici  che  sono 
sottoposti  ad  un  violento  attrito  ed  in  cui  un  termometro 
o  non  può  essere  applicato  o  potrebbe  osservarsi  solo 
con  molta  difficoltà,  un  termoscopio  come  quello  suindi- 
cato potrebbe  essere  di  qualche  utilità  onde  evitare  che 
abbiano  a  riscaldarsi  troppo  le  superfìcie  d'attrito  e  con- 
sigliare un'opportuna  lubrificazione  dello  medesime.  Così, 
per  es.,  il  termoscopio  potrebbe  essere  applicato  agli  assi 
delle  ruote  delle  carrozze  ferroviarie,  agli  alberi,  a  mac- 
chine motrici,  ecc.,  e  in  generale  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  devesi  evitare  di  superare  una  certa  temperatura. 

Chi  amasse  avere  maggiori  informazioni  sull'argomento 
potrebbe  consultare  le  Mittheilungen  ilber  Gegenstànde  der 
Artillerie  und  Genie  Wesens,  oppure  il  Wagner  s  Jahresbe- 
vichi  der  Chemischen  Technologie  (Jahrg.  21,  p.  620)  e  il 
Dinglefs  Poiytech,  Journ.  (Bnd.  218,  p.  183). 

• 

XX.  —  Dell*  impiego  della  stagnola  contenente  piombo. 

La  foglia  di  stagno  comunemente  detta  stagnola  ò  im^ 
piegala  molto  di  frequente  .per  avvolgere  oggetti  che  si 
vuol  preservare  dallo  azioni  atmosferiche.  Sapone ,  for- 
maggio, cioccolatta,  the,  caffè  di  cicoria,  tabacco  da  naso, 
dolci,  ecc.,  si  avvolgono  d'ordinario  nella  stagnola  in  guisa 
che  essi  si  trovano  in  immediato  contatto  colla  superficie 
metallica,  e  a  questo  scopo  serve  appunto  molto  oppor- 
tunamente lo  stagno,  sia  in  grazia  della  sua  grande  mal- 
leabilità, sia  per  la  sua  resistenza  all'azione  dell'aria  atmo- 
sferica e  di  molti  altri  agenti  chimici. 

Queste  vantaggiose  proprietà  dello  stagno  quando  è  puro 
vengono  però  in  gran  parte  diminuite  e  persino  paraliz- 
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zato  in  molti  casi  dalla  presenza  del  piombo,  ed  è  già  ac- 
caduto, e  non  di  rado,  che  certe  cosi  dette  stagnolo  in 
cui  furono  avvolti  gli  oggetti  suindicati,  anziché  foglie  di 
Stagno  potevano  chiamarsi  foglie  di  piombo  per  la  grande 
quantità  di  questo  metallo  che  vi  era  contenuto.  Il  piombo 
ò  un  metallo  molto  meno  resistente  dello  stagno  agli 
agenti  chimici,  specialmente  a  quelli  di  natura  organica, 
ed  i  suoi  composti  sono  d'altra  parte  velenosi,  per  cui 
l'uso  di  stagnola  contenente  piombo  è  da  riprovarsi  sotto 
ogni  riguardo.  La  chimica  legale  può  già  sgraziatamente 
registrare  molti  casi  di  avvelenamenti  dovuti  all'esistenza 
del  piombo  nella  stagnola  che  ha  servito  ad  avvolgere 
formaggio,  tabacco  da  naso,  ecc.  Il  tabacco  da  naso  ha 
principalmente  cagionato  avvelenamenti  saturnini,  e  l'uso 
continuo  del  medesimo  costituisce  una  condizione  favo- 
revolissima al  manifestarsi  dei  sintomi  di  avvelenamento 
cronico  il  cui  esito  è  troppo  spesso  la  morte. 

Il  modo  di  agire  della  sostanza  sul  piombo  contenuto 
nella  stagnola  in  cui  è  involta  è  diverso  a  seconda  della 
natura  della  sostanza  medesima;  talvolta  è  di  indole  af- 
fatto meccanica,  e  il  piombo  si  incorpora  alla  sostanza, 
per  es.,  al  tè  per  puro  effetto  dell'attrito  di  questo  con- 
tro la  stagnola:  talvolta  invece  l'azione  è  affatto  chimica, 
come  ò  il  caso  del  formaggio,  dell'essenza  di  senape,  ecc., 
in  cui  esistono  acidi  capaci  di  sciogliere  il  piombo  che 
quindi  si  incorpora  con  loro. 

La  questione  che  ora  poniamo   è   quella   relativa  alla 
scelta  dei  mezzi   capaci    per    prevenire  o   rimediare  un 
male  che  minaccia   ad  ogni    istante    la   salute   di  tanta 
gente.  In  primo  luogo  devesi  stabilire  la  massima  che  la 
presenza  del  piombo  nella  stagnola  non  è  accidentale,  al 
contrario  essa  è  solo  da  attribuirsi  alla  volontà  del  fab- 
bricante rapace  e  di  malafede.  Un  po' di  piombo,  a  dire  il 
vero,  non  manca  mai  nello  stagno  greggio  che  si  trova  in 
commercio  ;  ma  nelle  qualità  più   comuni    dello   stagno 
commerciale,  come  quello  inglese  e  quello  d'Australia,  non 
si  trova  presente  che  il  0,2  a  0,5  e  al  massimo  l'I  p.  100. 
Questo  è  il  limite  normale,  e  per  questa  doso  di  piombo 
lo  stagno  non  acquista  proprietà  venefiche  e  la  stagnola 
che  ne  proviene  può  dirsi  innocua.   Ma   quando   la  sta- 
gnola contiene  più  dell'  1  per  100  di  piombo,  essa  può 
dirsi  falsificata  e  deve  ritenersi  pericolosa  per  la  salute, 
se  si  tratta  di  avvolgere  in  essa  sostanze  che  saranno  in- 
trodotto nell'organismo.  In   Gernfiania   fu   stabilito  dalla 
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legge  il  limite  massimo  della  ricchezza  della  stagnola  in 
piombo;  in  Italia  non  esiste  alcuna  disposizione  in  pro- 
posito, come  in  generale  non  esiste  una  legge  che  tuteli 
la  società  da  tutte  le  frodi  consimili  ;  e  noi  concludiamo 
che  dovrebbe  essere  dairautorità  competente  stabilito  che 
una  stagnola  non  deve  contenere  piombo,  o  tutt*al  più 
r  i  per  cento,  e  che  dovrebbesi  stabilire  un  controllo  con- 
tinuo  e  permanente  a  garanzia  del  pubblico  inerme. 

XXL  —  Lo  zinco  melallico  impiegalo  per  impedire 
le  incrostazioni  delle  caldaie  a  vapore. 

L' uso  dello  zinco  per  impedire  le  incrostazioni  delle 
caldaie  a  vapore  è  di  data  molto  recente,  e  non  è  da  me- 
ravigliarsi se  le  opinioni  dei  varii  esperimentatori  sul 
suo  modo  di  agire  siano  ancora  molto  discordanti.  Il 
signor  O.  Krug,  di  cui  vogliamo  ora  brevemente  riferire 
gli  esperimenti,  asserisce  che  nell*  impiego  dello  zinco  allo 
scopo  sunnominato  la  qualità  dell'acqua  non  esercita  al- 
cuna influenza  e  che  la  soia  difllcoltà  da  superarsi  sta  nel 
giusto  modo  di  impiegarlo.  Il  Krug  esperimentò  sopra 
una  caldaia  in  cui  introdusse  tre  sbarre  di  zinco  del  peso 
complessivo  di  chjlog.  44,5  e  del  diametro  di  circa  mm.  35. 
La  caldaia  fu^  scaldata  per  7  settimane  consecutive,  e  il 
risultato  ottenuto  fu  il  seguente  :  non  v'era  traccia  di  in- 
crostazione, mentre  la  medesima  acqua  che  alimenta  la 
caldaia  usava  produrre  nello  stesso  spazio  di  tempo  una 
incrostazione  dello  spessore  di  2  a  4  millimetri.  Le  sbarre 
di  zinco  estratte  dalla  caldaia  mostrarono  di  aver  del 
tutto  perduto  la  loro  natura  metallica,  essendosi  cangiate 
in  una  massa  minerale  molto  somigliante  ad  argilla  po- 
rosa e  fragile. 

Il  volume  loro  si  era  considerevolmente  cresciuto,  il 
loro  diametro  era  di  55  millimetri.  Sul  fondo  della  cal- 
daia si  trovò  pure  un  sedimento  fangoso. 

Onde  rendersi  ragione  di  questa  singolare  trasforma- 
zione TA.  intraprese  l'analisi  chimica  della  sostanza  in 
cui  lo  zinco  si  era  cambiato,  come  pure  dell'acqua  di  ali- 
mentazione della  caldaia  e  del  deposilo  incoerente  (o  mel- 
ma) trovato  sul  fondo  di  quest'  ultima.  L'analisi  del  re- 
siduo dato  dallo  zinco  diede  i  seguenti  risultati  : 
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per  iOO 

ì.  Umidilà 0.55 

2.  Sostanze  organiche  e  carbonio  .    .  0.22 

3.  Aciiio  silicico 0.07 

4.  Grsso 4.ù7  • 

lì.  Sai  marino 0.4:2 

6.  Carbonaio  di  calcio O.V) 

7.  Solfo 002 

8.  Piombo 0.90 

9.  Antimonio tracco 

10.  Stagno tracco 

H.  Ferro '.  * .    .    0.80 

i2.  Zinco  metallico 2.50 

15.  Ossido  di  zinco 88.70 

Perdita 0.80 

100.00 

Le  sostanze  comprese  sotto  i  numeri  1-6  provengono 
indubbiamente  dalVacqua  di  alimentazione,  mentre  le  altre 
dal  7  al  13  non  rappresentano  che  i  componenti  dello  zinco 
impiegato  più  Tossigeno.  Prescindendo  dalla  considerazione 
dello  altre  meno  importanti  sostanze,  il  prodotto  princi- 
pale, e  si  può  dire  l'esclusivo,  della  trasformazione  del 
zinco  è  l'ossido  di  zinco,  e  secondo  il  Krug  non  è  dubi- 
tabile che  il  fenomeno  spiegasi  nel  modo  seguente. 

Il  ferro  della  caldaia  forma  colla  sbarra  di  zinco  un 
elemento  voltaico  che  decompone  l'acqua  :  l'ossigeno  di 
questa  si  fìssa  sul  zinco,  e  l'idrogeno  che  si  svolge  in 
piccole  bolle  impedisce  l'adesione  dei  sali  terrosi  dell'ac- 
qua sulle  pareti  della  caldaia  :  questi  sali,  che  altrimenti 
avrebbero  dato  luogo  all'  incrostazione,  si  separano  allo 
stato  incoerente  sotto  forma  di  sedimento  terroso.  La  com- 
posizione dell'acqua  sarebbe  quindi  in  questa  spiegazione 
affatto  indifferente  alla  riuscita  del  processo,  e  la  decom- 
posizione elettrica  dell'acqua,  col  suo  effetto  principale,  bhe 
è  quello  di  impedire  l' incrostazione,  dovrebbe,  neir  ipo- 
tesi del  Krug,  avvenire  in  ogni  e  qualunque  sia  la  natura 
dell'acqua  d'alimentazione. 

Il  D.  Rautert,  in  una  seduta  della  Società  degli  inge- 
gneri di  Francoforte,  comunicò  che  dagli  esperimenti  in- 
stituiti  in  alcuni  stabilimenti  di  Magonza  pare  si  debba 
concludere  che  lo  zinco  in  taluni  casi  è  efflcacissimo  a 
impedire  1*  incrostazione  delle  caldaie  e  in  taluni  altri 
invece  è  di  poco  effetto.  Confrontando  coi  singoli  risul- 
tati ottenuti  le  analisi  delle  acque  di  alimentazione  ado- 
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pcrate  in  ciascun  esperimento  il  Rautert  giunge  ad  una 
conclusione  diametralmente  opposta  a  quella  di  Krug,  e 
mentre  questo  ritiene  affatto  indifferente  la  composizione 
dell'acqua,  il  Rautert  asserisce  che  il  zinco  impedisce  la 
formazione  delle  incrostazioni  quando  l'acqua  contiene 
principalmente  gesso,  ma  non  esercita  alcuna  influenza 
sul  carbonato  di  calcio. 

XXII.  —  JDeWiridazione  del  vetro- 
Secondo  E.  Fremy  e  Glemandot,  V  iridaziono  del  vetro 
si  produce  di  sovente  in  modo  molto  marcato  quando  lo 
si  sottopone  ad  influenze  che  promuovano  lentamente  la 
sua  decomposizione.  Fremy  e  Glemandot  hanno  tentato 
di  produrre  artificialmente  questo  effetto  dell'  iridazione, 
che  d'ordinario  ò  Teffetto  spontaneo  dell'aria,  dell'umidiià, 
di  vapori  acidi  ed  alcalini  sopra  il  vetro;  e  sono  giunti 
allo  scopo  mediante  un  processo  che  sul  principio  era 
molto  complicato  e  ricevette  poi  alcune  semplificazioni. 

Questo  processo  consiste  nel  sottoporre  il  vetro,  sotto 
r  influenza  simultanea  del  calore  e  della  pressione,  all'a- 
zione dell'acqua  contenente  circa  15  per  100  di  acido  clo- 
ridrico. Fremy  e  Glemandot  si  sono  riservati  di  dare  mag- 
giori particolari  intorno  alle  loro  esperienze,  di  cui  la 
presente  comunicazione  non  e,  come  dicono  loro,  che  une 
prise  de  date,  la  fissazione  di  una  data. 

XXIII.  —  J)ella  formazione-  delle  acque  solforose  naturali. 

M.  E,  Plauchud,  riferendosi  ad  alcune  indagini  esperi- 
mcntali  da  lui  istituito  sopra  una  sorgente  d'acqua  solfo- 
rosa allo  scopo  di  trovare  la  causa  della  formazione  dello 
•  acque  solforose  naturali,  conchiude  che  le  acque  minerali 
solforose  devono  la  loro  formazione  alla  riduzione  dei 
diversi  solfati.  Questa  riduzione,  secondo  l'autore,  si  pro- 
duco sotto  r  influenza  di  esseri  viventi  che  agiscono  come 
fermenti:  la  solforazione  dello  acquo  sarebbe  dunque  il 
risultato  di  una  fermentazione.  Se  i  risultati  ottenuti  dal 
Plauchud  sono  confermati  da  esperimenti  eseguiti  soi)ra 
altre  sorgenti  solforose,  si  potrà  ottenere  ovunque  acquo 
solforose  naturali  servendosi  per  la  loro  produzione  dei 
medesimi  processi  della  natura. 
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PARTE  SECONDA. 


GHIMIOl  ORaANIOA  GENERALE  ED  APPLICATA. 


I.  —  Di  una  varietà  di  zuccaro  estratto  dalle  foglie  di  noce, 

M.  Tanvet  farmacista  a  Troyes  (Francia)  e  M.  Valliers 
inviarono  all' Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  co- 
municazione relativa  ad  una  materia  zuccherina  che  essi 
hanno  potuto  estrarre  dalle  foglie  di  noce.  —  Un  chilo- 
grammo di  foglie  secche  ha  fornito  3  grammi  di  questa 
nuova  varietà  di  zucchero  allo  stato  cristallino.  I  cristalli 
ottenuti  contengono  acqua  di  cristallizzazione  e  sfioriscono 
all'aria.  La  formola  chimica  che  loro  si  attribuisce  ò 
quella  stessa  dell'inosite,  vale  a  dire  G12H12O12  +  2H2O2. 
Ma  non  si  deve  però  confondere  la  nuova  sostanza  colla 
inosite,  da  cui  differisce  per  molte  proprietà  che  sono  par- 
ticolari. Gli  esperimentatori  propongono  di  denominare 
nucite  la  nuova  varietà  di  zuccaro  da  essi  scoperta.  La 
nucite  cristallizza  in  prismi  clinorombici  :  ò  molto  solu- 
bile nell'acqua,  ma  è  insolubile  nell'alcool  assoluto,  nel- 
r  etere  e  nel  cloroforme.  Non  vi  fu  riscontrato  potere 
rotatorio.  La  nucite  non  riduce  le  soluzioni  di  Fehling  e 
non  fermenta  in  presenza  del  lievito  di  birra.  L'acido  ni- 
trico allungato  la  ossida  producendo  un  composto  insta- 
bile, sul  quale  gli  autori  si  propongono  di  continuare  lo 
loro  ricerche. 

IL  —  Della  preparazione  dell'alcool  col  grano  turco. 

In  Ungheria  si  impiega  già  da  qualche  tempo  il  grano 
turco  per  la  fabbricazione  dello  spirito  ed  anche  in  Ger- 
mania il  grano  turco  viene  utilizzato  nelle  fabbriche  d'al- 
cool, sia  all'intento  di  accrescere  la  materia  prima  quando 
non  vi  ha  sufficiente  dose  di  patate,  sia  anche  allo  scopo 
di  prolungare  il  lavoro  durante  Testate  quando  le  patate 
non  possono  più  essere  lavorate  con  vantaggio.  Dal  punto 
di  vista  zootecnico  devesi  inoltre  osservare  che  la  fer- 
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mentazione  di  una  miscela  di  grano  turco  e  patate  in  pro- 
porzioni convenienti  è  molto  raccomandabile  perchè  il 
grano  turco,  che  è  cosi  ricco  di  grasso,  fornisce  al  cascame 
della  fermentazione,  che  vien  impiegato  come  foraggio, 
queirelemento  che  appunto  manca  nelle  patate. 

Lo  spirito  di  vino  preparato  col  grano  turco  possiede 
sgradito  odore  e  non  si  presta  alla  fabbricazione  di  spi- 
rito fino.  I  rafflnatori  di  spirito  in  Germania  ritengono 
che  quello  ottenuto  col  grano  turco  è  di  difQcile  rettifi- 
cazione, e  in  generale  si  oppongono  energicamente  all'in- 
troduzione di  quella  nuova  materia  prima  neir  industria 
dello  spirito.  L'avvenire  solo  deciderà  se  questa  opposi- 
zione avrà  successo,  o  se  invece  gli  interessi  deiragricol- 
tura  promuoveranno  i  miglioramenti  degli  apparati  di 
rettificazione  e  sanzioneranno  Tintroduzlone  del  granoturco 
nell'industria  dell'alcool. 

In  Italia  invece  l'industria  dello  spirito  fa  assegna- 
mento sulla  lavorazione  del  grano  turco  che,  come  è  noto, 
viene  coltivato  sopra  una  grande  scala  in  tutte  le  Pro- 
vincie e  specialmente  in  quelle  settentrionali. 

Il  grano  turco  non  viene  disaggregato  che  difficilmente 
dalla  diastasi  del  malto,  poiché  l' amido  che  vi  è  conte- 
nuto ò  duro  e  compatto,  e  il  rammollirlo  e  scioglierlo  è 
inoltre  reso  difficile  dalla  circostanza  che  nel  grano  turco 
insieme  all'amido  si  trovano  relativamente  grandi  quantità 
di  grasso  che  impedisce  al  grano  di  imbeversi  d'acqua. 
Bisogna  quindi  prestare  una  cura  speciale  alla  sepa- 
razione dell'amido  mediante,  un'accurata  suddivisione  dei 
grani.  A  questo  scopo  sembra  che  gli  apparati  già  com- 
mendevolissimi  tii  Hollcfreund  e  Bohm  non  siano  in  grado 
di  corrispondere:  quelli  di  Ellenberg  sono  forse  prefe- 
ribili. 

Quanto -sia  difficile  la  disaggregazione  del  grano  turco 
e  la  separazione  dell'  amido  può  d'  altra  parto  desumersi 
dai  dati  relativi  ai  ricavi  dell'alcool  che  se  ne  ottiene.  In 
pratica  non  si  giunge  a  ricavare  che  i  cinque  ottavi  ed 
impiegando  acido  solforoso  i  tre  quarti,  dell'alcool  indicato 
dallo  teorie.  L'acido  solforoso  fornisce  per  la  disaggrega- 
'zione  del  grano  turco  un  sussidio  efficacissimo:  il  metodo 
proposto  consiste  nell'immergere  il  grano  in  una  soluzione 
allungata  di  acido  solforoso  la  quale  contenga  150  a  200 
grammi  di  anidride  solforosa  ogni  100  chilogr.  di  mais. 

L'acido  solforoso  può  essere  ottenuto  sia  aggiungendo 
all'acqua,  in  cui  si  deve  macerare  il  grano,  un  po'  di  sol- 
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fìto  di  soda  0  di  acido  solforico  (che  decompone  il  solfito 
mettendo  in  libertà  l'acido  solforoso),  sia  abbruciando  solfo 
in  un  forno  speciale  e  dirigendo  l'acido  solforoso,  che  ne 
deriva,  nell'acqua  di  macerazione.  Non  conviene  abbondare 
nell'impiego  dell'acido  solforoso,  perchè  un  eccesso  di  que- 
sto agente  disturba  la  fermentazione  e  comunica  allo  spi- 
rito il  disaggradevole  odore  che  caratterizza  quell'acido. 

In  Italia  l'amido  del  mais  viene  convertito  inzucchero 
mediante  l'acido  solforico.  Gli  apparati  usati  a  questo  scopo 
constano  di  digestori  in  cui  il  grano  suddiviso  viene  trat- 
tato con  acido  solforico  al  10  per  100  sotto  la  pressione 
di  due  atmosfere.  L' acido  solforico  viene  quindi  neutra- 
lizzato con  latte  di  calce,  e  il  liquido  zuccherino^vienc 
quindi  abbandonato  alla  fermentazione.  I  risultati  di  que- 
sto processo  sono  ancora  molto  difettosi  :  gli  apparati  si 
consumano  con  grande  rapidità. 

IIL  —  Preparazione  dell'alcool  collo  zucchero 
contenuto  nelle  foglie  di  barbabietole. 

M.  Isidoro  Pierre  volendo  constatare  la  presenza  dello 
zucchero  nello  foglio  dello  barbabietole  pensò  che  uno 
dei  mezzi  più  comodi  e  più  espliciti  era  quello  del  far 
fermentare  sotto  l'influenza  del  lievito  di  birra  una  ccrt:i 
quantità  del  sugo  di  questo  foglio  ottenuto  mediante  la 
compressione ,  estraendo  in  seguito  l'alcool  colla  distilla- 
zione. L' esperimento  fu  fatto  e  dal  risultato  ottenuto  il 
Pierre  valutò  approssimativamente  a  350  chilogr.  per  ct:- 
taro  la  quantità  di  zuccaro  contenuto  nelle  foglie  da  lui 
esperimentate  al  momento  che  furono  distaccato  dalla 
pianta.  Questo  sperimento,  come  ben  dichiarò  il  Pierre  al- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi,  non  ha  la  pretensione 
di  risolvere  la  questione  importante  se  lo  zucchero  dello 
barbabietole  prenda  origine  nelle  foglie  o  nella  radice. 
Ma  se  nelle  foglie  di  barbabietole  esisto  una  quantità  no- 
tevole di  zucchero,  ne  risulta  evidente  che  il  togliere  lo 
foglie  dev'essere  per  la  radice  una  cagiono  d'impoveri- 
mento, sia  che,  come  dice  l'autore,  lo  zuccaro  si  sposti 
andando  dalle  foglie  verso  le  radici,  o  sia  invece  che  esso 
debba  contribuire  momentaneamente  allo  sviluppo  nor- 
male delle  giovani  foglie. 
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IV.  —  Ricerche  sugli  effetti  della  sottrazione  delle  foglie 

dalle  barbabietole. 

Nel  congresso  tenuto  Tanno  scorso  a  Glermont  Ferranrt 
dalla  Società  Francese  per  Tavanzamento  delle  scienze,  il 
Corenwlnder  ha  esposto  alla  seziono  di  Agronomia  le  suo 
ricerche  sulla  sottrazione  delle  foglie  dallo  harbabietolo. 
Questo  «sperimento  fu  eseguito  su  un'  ara  misurata  nel 
mezzo  di  un  campo.  Il  2  agosto  1875  *furono  levati 
150  chilogrammi  di  foglie  alla  periferia  delle  radici, 
come  si  pratica  da  molti  agricoltori  noi  dipartimenti  set- 
tentrionali della  Francia:  una  seconda  operazione  effet- 
tuata il  7  settembre  successivo  fornì  72  chilog.  :  una  terza 
20  chilogr.  ed  una  quarta  eseguita  il  15  ottobre  diede  5 
chilogr.  di  foglie.  Il  totale  di  .questa  raccolta  anticipata 
ammontò  dunque  a  257  chilogr.  per  ara,  ossia  a  chilogr. 
25,700  per  ettaro;  gli  agricoltori  che  adottano  questa  dan- 
nosa pratica,  impiegano  le  foglie  come  foraggio  per  le 
vacche,  lo  quali  consumano  persino  100  chilogr.  al  giorno 
di.,questo  magro  alimento. 

In  seguito  il  Gorenwinder  pesò  lo  barbabietole  che  fu- 
rono sfogliate  e  quelle  che  vennero  conservate  intatte. 

In  100  mclri  quadrali  sui  quali  non  si  erano  levalo  le  foglio 
si  trovarono  863  barbabietole  che  pesavano  (dedotta  la 
terra  ed  il  collcuo) chilogr.  863 

la  100  metri  quadrati  sui  quali  si  erano  levate  le  foglio 
si  trovarono  838  barbabietole  le  quali  (dedotta  la  terra  ed 
il  colletto)  pesavamo chilogr.  719 

differenza  chilogr.  146 

La  sottrazione  delle  foglio  ha  dunque  diminuito  il  rac- 
colto di  14,600  chilogr.  di  barbabietole  per  ettaro,  edam- 
mettendo  che  lo  barbabietole  valgono  20  fr.  per  1000  chi- 
logr. il  coltivatore  avrebbe  dunque  perduto  con  questa 
operazione  circa  280  fr.  Ipoltrc  le  barbabietole  inUUte  con- 
leqovano  0,32  di  zuccaro  per  100,  e  quelle  state  sfoglialo 
no  contenevano  solo  6,21. 

Da  queste  esperienze  del  Gorenwinder,  i  cui  risultati  con- 
:ordano  con  quelli  di  Violette  e  di  Pierre,  si  può  essere  auto- 
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rizzati  a  conchiudero  che,  privando  la  barbabietola  delle  sue 
foglie,  si  diminuisce  la  quantità  di  zuccaro  che  essa  con- 
tiene, per  due  ragioni  :  in  primo  luogo,  perchè  lo  si  toglie 
l'organo  necessario  all'  elaborazione  dei  principii  che  si 
localizzano  sotto  forma  di  zucchero  nella  radice,  e  in  se- 
condo luogo,  perchè  lo  zucchero  già  deposto  nelle  cellule 
della  radice  è  verosimilmente  impiegato  all'elaborazione 
di  nuove  foglie  che  la  radice  non  tarda  a  produrre  al 
posto  di  quelle  che  furono  sottratte. . 

L'insigne  fisiologo  Claude  Bernard,  che  assisteva  alla 
seduta  del  Congresso  in  cui  furono  comunicate  le  prece- 
denti ricerche,  fece  osservare  al  Gorenwinder  che  il  solo 
punto  sul  quale  egli  crederebbe  faro  qualche  riserva  sa- 
rebbe il  seguente:  se  cioè  lo  zuccaro  si  produca  nello 
foglie  delle  barbabietole.  Il  CI.  Bernard  non  nega  che  in- 
fatto sia  proprio  così,  ma  gli  argomenti  che  furono  ad- 
dotti per  appoggiare  tale  opinione  non  sono  secondo  lui 
sufficienti  a  creare  la  convinzione. 

Il  Bernard  indaga  già  da  molti  anni  le  analogie  esistenti 
fra  i  vegetali  e  gli  animali  ;  egli  ha  constatato  in  molte  dello 
loro  funzioni  un  singolare  parallelismo:  ma  se  la  funziono 
della  produzione  dello  zucchero  nei  vegetali  ha  luogo  sotto 
l'influenza, della  clorofilla, egli  sarebbe  obbligato  a  rico- 
noscere che  in  questa  funzione  speciale  non  vi  è  più  ana- 
logia fra  i  due  regni;  che  esisto  al  contrario  una  diflc- 
renza  profonda  fra  vegetali  ed  animali,  poiché,  se  gli  animali 
producono  zucchero,  non  contengono  però  clorofilla.  L'os- 
servazione del  Bernard  è  giustissima,  ma  essa  non  basta, 
secondo  noi,  a  distruggere  a  priori  l' ipotesi  che  la  for- 
mazione dello  zucchero  nelle  barbabietole  avvenga  per 
mezzo  delle  foglie.  Il  Dcherain,  che  prese  parte  alla  di- 
scussione a  Clermont  Ferrand,  è  egli  pure  di  questo  pa- 
rere :  secondo  Deherain,  non  è  solo  perchè  le  barbabietolo 
private  di  toglie  consumano  il  loro  zucchero  per  formare 
nuove  foglie  che  esse  sono  meno  ricche  di  zucchero,  ma 
è  anche  perchè  colla  sottrazione  delle  foglie  si  sopprime 
l'organo  produttore  dello  zucchero  :  in  appoggio  di  que- 
sta asserzione  possiamo  citare  le  esperienze  del  Pierre 
precedentemente  riferite.  In  alcuni  casi  la  barbabietola 
privata  di  foglie  perde  integralmente  il  suo  zucchero.  La 
discussione  fu  viva  e  prolungata,  ma  una  soluzione  dolla 
questione  non  potrà  ottenersi  se  non  si  raccoglieranno 
nuovi  dati  esperimentati  intorno  alle  origini  dello  zuc- 
chero nelle  barbabietole. 
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V.  —  La  composizione  chimica  della  materia  verde  delle  fì>glie. 

Nella  seduta  del  7  maggio,  E.  Premy  presentò  air  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  una  terza  memoria  intorno 
alla  composizione  chimica  della  materia  verde  delle  foglie, 
la  clorofilla.  Egli  istituì  su  questo  argomento  una  serie  di 
esperimenti  i  cui  risultati  sono  molto  interessanti.  Avendo 
avuto  l'idea  di  ricercare  la  presenza  delle  basi  minerali 
nella  soluzione  alcoolica  di  clorofilla,  egli  trovò  infatti  in 
questa  soluzione  quantità  notevoli  di  potassa,  e  constatò  in* 
oltre  che  la  quantità  di  questo  alcali  era  tanto  maggiore 
quanto  più  intensa  era  la  colorazione  verde  del  liquido.  Ora 
il  Fremy  ha  giada  lungo  tempo  dimostrato  l'esistenza  nella 
clorotìlla  di  una  sostanza  colorata  in  verde  carico  e  tur- 
chino, ch'egli  ha  designato  col  nome  di  acido  fillocianico. 
Era  allora  ragionevole  il  supporre  che  la  materia  verde 
dei  vegetali  fosse  del  fillocianato  potassico  :  il  Fremy  si 
è  infatti  assicurato  che  la  dissoluzione  alcoolica  di  questo 
sale  presenta  realmente  1  caratteri  della  soluzione  alcoolica 
della  sostanza  verde  delle  foglie.*  Egli  è  anche  riuscito 
a  tingere  in  verde  tessuti  di  lino  e  di  cotone  sottopo- 
nendoli air  azione  del  fillocianato  di  potassa.  La  conclu- 
sione che  si  può  tirare  dalle  ricerche  del  Fremy  sarebbe 
ora  la  seguente  :  essere  la  materia  colorante  delle  foglie 
una  miscela  di  fillosantina  (materia  gialla)  e  di  fillocia- 
nato potassico. 

A  proposito  della  comunicazione  fatta  da  Fremy,  A.  Tró- 
cul  richiamò  all'  Accadqmia,  nella  medesima  seduta ,  al- 
cune delle  sue  osservazioni  pubblicato  fino  dal  1858  Re- 
lativamente al  cambiamento  di  colore  della  clorofilla  e  al 
suo  passaggio  dal  color  turchino  al  rosso  ed  all'aranciato. 
Il  Trccul  ha  osservato  il  passaggio  dal  verde  al  rosso 
aranciato  nei  frutti  della  Lonicera  Etnisca^  déìVAsparagiis 
officinalis,  ecc.  Quanto  poi  al  passaggio  dal  verde  al  turchino, 
egli  r  ha  osservato  nel  frutto  deir^ltropa  Bclladona. 

VI.  —  La  nitvificazione  mediante  i  fermenti  organizzati. 

Da  una  nota  pubblicata  da  Th.  Schlosing  e  A.  Muntz 
intorno  alla  nìtrificazione  prodotta  coli' intervento  dei  fer- 
menti azotati,  rileviamo  che  i  nitrati  formantisi  nel  ter- 
reno provengono  dalla  combustione  dell'ammoniaca  e  delle 
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materie  azotate  di  origine  organica.  Sembra  ai  signori 
Schlòsing  e  Miintz  che  questa  combustione  abbia  luogo 
grazie  all'azione  intermediaria  di  organismi  che  funzio- 
nano come  fermenti.  Questa  opinione  confermerebbe  Tipo- 
tesi  avanzata  non  ha  guari  dal  Pasteur.  Neir  occasiono 
di  una  inchiesta  recentemente  iniziata  intorno  all'irriga- 
zione  col  mezzo  delle  acque  di  scolo,  i  signori  Schlòsing 
e  Muntz  vollero  cercare  se  la  presenza  della  materia  umica 
in  un  terreno  era  indispensabile  per  ottenere  la  depura- 
zione di  quest'acque,  vale  a  dire  la  combustione  totalo 
delle  sostanze  disciolte.  Gli  esperimenti  da  loro  eseguiti 
a  questo  intento  mostrarono  che  in  una  terra  arabile  la 
depurazione  delle  acque  delle  fogne  comincia  subito  col 
primo  giorno  dell'irrigazione;  ma  si  sono  poi  assicurati 
che  questo  risultato  ò  dovuto  agli  organismi  viventi  con- 
tenuti nel  terreno,  giacché  uccidendo  questi  Qrganismi 
mediante  vapori  di  cloroformio,  il  fenomeno  non  si  pro- 
duce. 


VII.  —  Del  glutine  e  del  siw  dosamento  allo  slato  secco. 

« 

La  determinazione  esatta  della  quantità  di  glutine  con- 
tenuta nel  frumento  e  nelle  farine  è  d'un'importanza  ca- 
pitale se  si  vuol  apprezzare  il  loro  valore  nutritivo  e  Jc 
loro  qualità  commerciali.  La  determinazione  del  glutine 
allo  stato  umido  è  tutt'altro  che  precisa,  e  può  essere  ben 
di  spesso  la  causa  di  false  conclusioni  sulle  qualità  dei 
grani  e  delle  farine  e  di  contestazioni  fra  compratori  e 
venditori.  Secondo  il  Dailler,  che  si  ò  occupato  di  quc- 
st*argomento  in  una  nota  pubblicala  nei  rendiconti  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,'la  determinazione  quan- 
titativa del  glutine  allo  stato  secco  è  il  solo  mezzo  pra- 
tico che  permette  di  apprezzare  rigorosamente  la  quantità 
di  glutine,  contenuta  nei  grani  e  nelle  farine.  Questo  me- 
todo non  presenta  difllcoltà  e  non  esìge  molto  tempo.  Il 
glutine,  separato  da  una  data  quantità  di  ftirina  col  mg- 
todo  a  tutti  ben  noto,  viene  ripetutamente  lavato  e  quindi 
essiccato  e  pesato.  È  a  desiderarsi  che  le  commissioni  in- 
caricate dell'esame  delle  farine  stabiliscano  le  quantità 
minime  di  glutine  secco  che  deve  esistere  nelle  farine 
affinchè  siano  accettate,  e  non  già'  la  quantità  di  glutine 
umida. 
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Vili.  —  Della  coagulazione  della  fibrina. 

Dopo  parecchio  indagini  eseguito  sulla  coagulazione 
della  fibrina,  A.  Schmid  si  ò  assicurato  che  questa  coagu- 
lazione consiste  essenzialmente  in  un  processo  di  fer- 
mentazione. Sostanze  albuminoidi  che  erano  solubili,  di- 
ventano insolubili  sotto  razione  di  un  fermento  specifico 
ed  in  presenza  di  una  piccola  quantità  di  sali  neutri  di 
metalli  alcalini.  Questo  fermento  non  preesiste  :  esso  si 
forma  quando  alcuni  liquidi  spontaneamente  coagulabili 
vennero  sottratti  alle  loro  condizioni  naturali  d'esistenza. 

I  luoghi  di  formazione  di  questo  fermento  sono  i  corpu- 
scoli bianchi  del  sangue,  della  linfa,  del  chilo  e  del  pus. 

II  fermento  non  esiste  nell'organismo  vivente,  e  quindi  in 
quest'ultimo  i  liquidi  non  possono  coagularsi.  Quando  i 
liquidi  escono  dall'organismo,  il  fermento  si  forma  subito 
e  esercita  sopra  di  loro  la  sua  azione,  ;la  quale  cessa  al 
momento  in  cui  la  coagulazione  della  fibrina  si  è  com- 
pita. Il  fermento  trovasi  allora  raccolto  nel  siero. 

IX.  —  Le  proprietà  fisiologiche  dellelere  bromidrico. 

A.  Rabuleau,  che  ha  fatto  alcune  ricerche  sulle  proprietà 
fisiologiche  e  sul  modo  di  eliminazione  dell'etere  bromi- 
drico,  si  è  assicurato  che  questo  agente  anestetico  possiede 
proprietà  intermedie  a  quelle  del  cloroforme,  del  bromo- 
forme  0  dell'etere,  e  potrebbe  essere  vantaggiosamente  im- 
piegato per  l'anestesia  chirurgica.  L'etere  bromidrico  non 
ò  nò  caustico  ne  irritante.  Si  può  ingerirlo  con  facilità, 
applicarlo  senza  pericolo,  non  solo  sulla  pelle,  ma  anche 
sul  condotto  auditivo  esterno  e  sulle  mucose.  Esso  viene 
eliminato  quasi  totalmente  per  lo  vie  respiratorie,  qua- 
lunque sia  stato  il  modo  di  assorbimento. 

X.  —  Delle  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche 

della  glicerina. 

M.  A.  Catillon  ha  constatato  che  la  glicerina  sommi- 
nistrata in  piccola  dose  esercita  una  azione  favorevole 
sulla  nutrizione.  Essa  diminuisce  la  disassimilazione  of- 
frendo un  alimento  alla  combustione  respiratoria.  Quindi 
ne  risulta  una  combustione  minore  delle  materie  grasse 
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e  delle  materie  azotate  deirorganismo.  Inoltre  la  glicerina 
favorisco  rassimilazione  eccitando  Tappetito  e  regolariz- 
zando le  funzioni  digestive  :  diminuisce  la  produzione 
deir  urea  senza  opporre  ostacolo  alla  sua  eliminazione. 
La  glicerina  viene  in  gran  parte  abbruciata  (ossidata)  nel 
sangue  a  misura  che  vi  penetra,  poiché  i  prodotti  di  escre- 
zione non  ne  contengono  che  una  piccola  dose.  Assorbita 
in  qualsivoglia  dose  non  determina  nelle  urine  né  la  pro- 
duzione di  zucchero  né  la  produzione  di  albumina.  In- 
fine la  glicerina  possiede  manifeste  proprietà  lassative,  i 
cui  effetti  sono  indipendenti  dalla  quantità  di  glicerina 
assorbita. 

XI.  —  Delle  varie  applicazioni  della  glicerina. 

Tutte  le  applicazioni  ormai  cosi  numerose  e  svariate 
della  glicerina  si  devono  o  alle  sue  proprietà  fìsiche  o, 
se  si  vuole,  alle  sue  proprietà  fisiologiche. 

La  glicerina  pura  è  in  primo  luogo  un  alimento  sus- 
sidiario, che  non  si  distingue  nel  sapore  dallo  zuccaro  di 
canna  ;  che  è  preferibile  a  quest'  ultimo  perche  non  fer- 
mentescibile,  non  cristallizzabile  e  non  solidificabile  nelle 
ordinarie  circostanze.  Al  dubbio,  se  la  glicerina  possa  con- 
siderarsi come  alimento  e  possa  paragonarsi  allo  zuccaro, 
di  canna,  può  opporsi  il  fatto  scoperto  dal  Pasteur,  che  la 
glicerina  è  un  prodotto  costante  della  fermentazione  del 
vino  e  quindi  costituisce  un  elemento  delle  bevande  al- 
cooliche.  E  poiché  noi  beviamo  la  glicerina  nel  vino  o 
nella  birra  preparati  col  metodo  noto  ab  antiquo,  scom- 
pare il  dubbio  che  fu  sollevato  contro  un'  ulteriore  ag- 
giunta di  glicerina  a  quelle  bevande,  e  il  palato  è  in  tali 
casi  r  unico  giudice.  Oggidì  la  glicerina  ha  trovato  ac- 
cesso ora  palese  ora  celato  nella  cantina  del  negoziante 
di  vino,  il  quale  la  considera  come  V  unico  mezzo  di  mi- 
gliorare il  vino  già  imbottigliato.  Ancor  meno  può  rim- 
proverarsi r  impiego  della  glicerina  nella  fabbricazione 
dei  liquori,  limonate,  acquavite,  aceto,  senape.  Invece  sem- 
bra che  r  idea  già  emessa  da  taluni,  di  ispessire  il  latte 
colla  glicerina  invece  che  collo  zucchero,  non  trovi  favore, 
quantunque  un  latte  condensato  mediante  la  glicerina 
dovrebbe  essere  preferibile  a  quello  condensato  con  zuc- 
chero perche  di  più  facile  impiego. 

Molti  frutti  possono  essere  cotti  con  glicerina,  per  farne 
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conserve,  che  si  convertono  in  gelatina  molto  più  facilmente 
di  quelle  preparate  eon  zuccaro,  alle  quali  sono  eguali  nel 
sapore,  mentre  le  superano  nella  maggiore  attitudine  a  con- 
servarsi. In  altri  casi  la  gliceriYia  si  presenta  come  un 
surrogato  dei  grassi,  per  es.,  per  preservare  dall'aria  e  dal- 
TosSidazione  i  corpi  che  ne  furono  ricoperti,  pei*  mante- 
nere un>idi  e  plastici  certi  altri,  per  lubrificare  le  super- 
ficie di  sfregamento  e  per  molti  altri  usi  domestici,  far- 
maceutici e  tecnici. 

Un  tempo  il  fabbricatore  di  sapone  separava  la  glice- 
rina dal  sapone  greggio  considerandola  come  cascame: 
oggidì  invece  si  incorpora  di  nuovo  la  glicerina  separata 
e  depurata  al  sapone  e  ad  altri  prodotti  cosmetici  otte- 
nendo preparati  che  contribuiscono  a  rendere  morbida  e 
liscia  la  pelle.  I  membri  della  spedizione  austriaca  nel- 
TAsia  decantarono  i  buoni  effetti  della  glicerina  e  dei  sa- 
poni alla  glicerina  come  palliativo  e  come  rimedio  con- 
tro lo  risipole  e  le  infiammazioni  epidermiche  tanto  fre- 
quenti nei  paesi  tropicali.  L'aggiunta  di  glicerina  ò  inol- 
tre molto  vantaggiosa  onde  evitare  lo  spontaneo,  altrimenti 
inevitabile,  essiccamento  dei  colori  all'acquarello,  inchio- 
stri, patine  per  scarpe,  tabacco  da  naso,  argilla  da  model- 
lare, preparati  microscopici  e  infine  delle  fibre  vegetali 
ed  animali  durante  la  loro  lavorazione. 

La  glicerina  merita  di  essere  ricordata  anche  perchè, 
grazie  alla  sua  solubilità  nell'acqua  ed  alla  sua  inaltera- 
bilità, fornisce  un  mezzo  facile  e  sicuro  di  conservazione 
di  molti  diversissimi  preparati.  La  si  propose  per  l'estra- 
zione di  sostanze  instabili  sia  coloranti  sia  odorose  (malve, 
viole), per  la  preparazione  di  estratti  farmaceutici,  di  al- 
bumina, di  pepsina,  ecc.,  per  la  preparazione  di  una  so- 
luzione alcalina  di  ossido  di  rame,  la  quale  è  preferibile 
a  quella  ottenuta  mediante  l'acido  tartrico,  per  la  solu- 
zione di  colori  di  anilina  e  di  gomma  arabica.  Keller  e 
Jcgel  conservano  i  preparati  anatomici  nella  glicerina  con 
o  senza  aggiunta  di  acido  fenico.  Glicerina  acquosa  della 
densità  di  1,13  serve  per  i  contatori  del  gas. 

Di  fronte  a  tante  sì  svariate  applicazioni  e  ad  altre  che 
abbiamo  omesso  di  ricordare  diventa  forse  necessario  il 
cercare  nuove  sorgenti  di  quella  importante  sostanza  ? 
Noi  non  lo  crediamo,  poiché  la  quantità  di  glicerina  for- 
nita dall' industria  delle  candele  steariche  è  elevatissima, 
e  malgrado  tutte  le  applicazioni,  compresa  quella  jjer  la 
fabbricazione  della  nitroglicerina  che  va  sempre  più  dif- 
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fondendosi,  ì  prezzi  della  glicerina  tendono  a  diminuire 
anziché  ad  innalzarsi.  Il  consumo  complessivo  della  gli- 
cerina si  sottrae  ad  ogni  valutazione,  ma  è  però  sicuro 
che  alcune  fabbriche  del  nord  della  Germania  producono 
5000,  7500,  e  persino  15,000  quintali  di  glicerina,  e  che 
nel  1872  il  Belgio  produsse  4500  quintali  e  l'Olanda  3oOO 
quintali  di  glicerina  della  densità  di  25®  Baumé.  Se  il 
prezzo  di  vendita  crescerà,  dovrà  crescere  per  conseguenza 
anche  la  produzione. 


XII.  —  Della  presenza  dello  zinco  nel  coi^o  degli  animali 

e  nei  vegetali. 

G.  Lechartier  e  P.  Bellamy,  noti  per  lavori  di  chimica 
fisiologica,  hanno  presentato  ali* Accademia  di  Parigi  una 
nota  intprno  airesistenza  dello  zinco  nel  corpo  degli  ani- 
mali e  nei  vegetali.  Essi  hanno  constatato  la  presenza  di 
questo  metallo  nel  fegato  umano  e  nei  resìdui  umani. 
Nò  questo  e  un  fatto  accidentale,  perchè  lo  zinco  esiste 
anche  nel  fegato  del  vitello,  nella  carne  del  bue,  nelle 
uova  delle  galline  e  nei  grani  di  frumento,  grano  turco, 
orzo,  nei  fagiuoli  ed  in  altri  legumi.  Gli  A.  si  sono  pro- 
posti di  indagare  se  questi  fatti  sono  di  una  completa 
generalità  e  se  si  applicano  a  tutti  i  terreni.  In  ogni  caso 
devesi  fin  d'ora  ritenere,  dicono  gli  autori,  che  se  si  tro- 
vasse nel  fegato  di  un  uomo  una  leggera  traccia  di  zinco, 
non  si  potrebbe  per  ciò  concluderne  che  queir  uomo  morì 
avvelenato. 

XIII.  —  Delibazione  fisiologica  dei  sali  di  vanadio, 
dei  sali  di  cromo  e  deWacido  fosforico. 

L'azione  dei  sali  di  vanadio  sulPorganismo  umano  ò 
eminentemente  irritante;  essi  determinano  la  paralisia, 
le  convulsioni,  l'assopimento  e  la  morie.  I  sali  di  cromo 
alla  loro  volta  irritano  dapprima  la  mucosa  gastrica  : 
agiscono  poi  direttamente  sui  centri  nervosi  e  determi- 
nano convulsioni,  paralisia,  vomiti  e  arresto  momentaneo 
dell'espansione  del  cuore.  Quanto  poi  all'acido  pirofosfo- 
rico,  fu  constatato  che  esso  agisce  sopratutto  sul  cuore  ;  e 
fu  puro  constatato  che  l'acido  ortofosforico  è  fisiologica- 
mente inerte,  e  che  le  proprietà  dell'acido   metafosforico 
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dal   punto   di   vista   fisiologico  collocano  questo  compo- 
sto fra  i  due  precedenti. 

Queste  indicazioni  furono  comunicate  al  Congresso  te- 
nuto in  Glasgow  Tanno  scorso  dall'associazione  Britannica 
per  l'avanzamento  delle  scienze  dai  signofi  Gamgee,  Lar- 
muth  e  Priestley. 

XIV.  —  Nuova  materia  colorante  rosa, 

Goppelsròder  ha  ottenuto  dal  nero  d'anilina  una  mate- 
ria colorante  rosa  fluorescente.  Egli  ha  trattato  la  base 
del  nero  d'anilina  elettroli tico .col  bisol fato  potassico  fuso. 
Il  residuo  insolubile  nell'acqua  fu  trattato  a  caldo  coll'a- 
cido  solforico  concentrato.  La  soluzione  venne  poi  versata 
nell'acqua  ed  allora  si  ò  formato  un  abbondante  precipi- 
tato nero.  Questo  precipitato  cedette  all'acqua  una  sostanza 
colorante  rosa  fluorescente  che  possiede  lo  medesime 
reazioni  spettrali  e  chimiche  del  color  rosa  di  naftalina. 
La  seta  si  tinge  di  un  bel  color  rosa  simile  a  quello  che 
si  ottiene  con  quest'  ultima  materia  colorante. 

é 

XV.  —  Nuovo  metodo  di  preparazione  del  nero  d'anilina. 

A.  M.  Clark  di  Londra  ottenne  per  W.  J.  S.  Gravitz  di 
Parigi  una  patente  per  un  nuovo  processo  di  preparazione 
del  nero  di  anilina.  Da  quanto  si  desume  dalla  patente 
stessa,  questo  processo  consisterebbe  in  ciò,  che  un  sale 
ferrico  viene  scaldato  con  anilina  e  che  al  liquido  denso 
che  ne  r!eriva  si  aggiungo  una  soluzione  acidificata  di 
bicromato  potassico.  Il  precipitato  formatosi  viene  lavato 
dapprima  con  acqua  pura  e  quindi  con  acqua  alcalina. 

Se  si  tratta  di  stampare  stoffe  con  questo  nero  d'ani- 
lina, si  comincia  coll'imprimere  sulla  stofl*a  una  miscela 
delle  predette  sostanze  ispessito  con  amido  o  gomma; 
poi  si  sviluppa  il  colore  nella  camera  calda. 

Invece  del  sale  di  ferro  si  può  impiegare  il  sale  di  un 
metallo  qualsivoglia  che  presenti  due  gradi  di  ossida- 
zione. 

XVI.  —  Preparazione  dei  colori  di  anilina. 

In  un'altra  patente  rilasciata  a  Londra  a  favore  di  J. 
Wolir  di  Wyko presso  Bradford  e  di  R.  Betley  di  Wigan, 
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trovasi  indicato  un  processo  di  preparazione  dei  colori  di 
anilina.  Si  mescolano  tre  parti  di  anilina  con  due  parti 
di  cloruro  stannoso  ed  una  parte  di  nitrobenzina,  si  ab- 
bandona la  miscela  al  riposo  fino  a  che  sia  cessata  la 
prima  reazione,  e  Quindi  la  si  scalda  a  200-220®G  fin- 
ché, facendo  cadere  una  goccia  del  liquido  entro  l'ac- 
qua bollente,  quest'ultima  prenda  una  colorazione  giallo- 
brunastra.  A  questo  punto,  che  si  raggiunge  d'ordinario 
nel  periodo  di  8  a  9  ore,  si  sospende  il  fuoco  e  si  tratti! 
la  massa  con  vapore  d'acqua  allo  scopo  di  scacciare  l'a- 
nilina indecomposta  e  la  difenilamina  che  fossero  pre- 
senti. Dopo  di  questa  operazione  si  fa  bollire  ripetuta- 
mente il  liquido  con  acido  cloridrico  allungato  (1  p.  acido 
cloridrico,  50  p.  acqua),  poi  solo  con  acqua  acidificata,  si 
raccolgono  le  singole  soluzioni,  si  filtrano  e  si  precipi- 
tano con  soda  caustica.  I  primi  liquidi  non  vengono  me- 
scolati coi  successivi,  ma  si  conservano  per  la  estrazione 
del  sale  di  stagno. 

XVII.  —  Fabbricazione  dei  colori  di  naftalina. 

Un  nuovo  processo  fu  non  ha  guari  brevettato,  che 
ha  per  oggetto  la  fabbricazione  dei  derivati  colorati  della 
naftalina.  Gli  inventori  sono  gli  stessi  di  cui  testé  de- 
g^crivemmo  il  modo  di  preparazione  dei  colori  d'anilina. 
Quantità  equivalenti  di  naftalina  e  di  benzina  biclorata 
vengono  scaldati  in  recipienti  chiusi  per  circa  12  ore  alla 
temperatura  di  220^0.  :  la  sostanza  che  se  ne  ottiene  viene 
ti*altata  con  tre  volte  il  proprio  peso  di  acido  acetico  gla- 
ciale, ed  alla  soluzione  acida  si  aggiunge  quindi  con  cautela 
acido  cromico  fino  a  che  non  si.  manifesti  più  alcuna 
reazione,  poi  si  allunga  con  tre  a  quattro  volte  il  proprio 
peso  di  acqua  fredda  e  si  filtra.  Il  residuò  che  rimane 
sul  filtro  deve  essere  lavalo  con  cura  ed  essiccato,  dopo 
di  che  lo  si  scalda  per  due  ore  a  220-230^0,  con  tre  a 
quattro  volle  il  suo  peso  di  acido  solforico  fumante  : 
quando  la  miscela  é  diventata  solubile  nell'acqua,  ciò  che 
si  esperimenta  ripetutamente  su  piccole  dosi,  la  si  al- 
lunga con  acqua,  la  si  neutralizza  con  calce  caustica,  si 
porla  all'ebollizione,  se  è  necessario  si  filtra,  poi  si 
evapora  e  si  tratta  il  residuo  dell'evaporazione  con  solu- 
zióne di  soda  caustica  per  4  a  6  ore  a  170-200^0.  La 
quantità  della   soda  corrisponde  a   tre  volte  il  peso  del 
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prodotto  sciolto  neiracido  solforico.  La  combinazione  so- 
dica viene  sciolta  nell'acqua  e  decomposta  coiracido  clo- 
ridrico; il  precipitato  formantesi  viene  separato  dall'ac- 
qua madre  iliediante  la  filtrazione,  e  può  essere'  impie- 
gato immediatamente  sia  per  la  tintura  che  per  la  stampa. 

XVIII.  —   Nuovi  colori  derivati  dal  fenolo. 

Scaldando  una  miscela  di  2  p.  di  glicerina,  2  p.  di  fe- 
nolo e  3  p.  di  acido  solforico  alla  temperatura  di  120-1300G, 
risulta  una  massa  di  un  color  rosso  carico  solubile  nel- 
l'acqua, a  cui  comunica  un  color  giallo  brunastro.  L'a- 
cido cloridrico  produce,  in  questa  soluzione  acquosa,  un 
precipitato  il  quale,  lavato  ed  essiccato,  si  presenta'  sotto 
forma  di  una  polvere  bruno-carica,  che  non  fu  possibile 
ottenere  allo  stato  cristallizzato.  Essa  si  colora  in  rosso 
a  contatto  degli  alcali  e  produce  lacche  colorate  colla  ba- 
rite, coU'albumina  e  coll'ossido  di  piombo.  Tinge  la  lana 
e  la  seta,  e  scaldata  coir  anilina  fornisce  un  color  rosso 
che  l'ammoniaca  cangia  in  violetto  rossastro. 

nSì  producono  sostanze  colorate  anche  impiegando  il  li- 
molo e  il  pirogallolo  invece  del  fenolo.  Le  precedenti  rea- 
zioni furono  comunicate  da  G.  Reichl  alla  Società  chimica 
tedesca  in  Berlino  che  le  pubblicò  nei  suoi  rendiconti. 

XIX.  —  /  caratteri  chimici  del  pigmento  della  pelle  dei  negri. 

La  cuticula  di  diversi  negri  dopo  essere  stata  accura- 
mente  lavata  con  acqua,  alcool  ed  etere ,  venne  abbruciata  ; 
finita  la  combustione  si  pesò  la  cenere  e  si  determinò 
quindi  la  dose  di  ferro  in  essa  contenuto.  La  quantità 
media  risultò  essere  di  2,40  p.  100,  che  è  circa  il  doppio 
della  quantità  di  ferro  contenuto  nella  cuticula  dei  bian- 
chi. Secondo  l'esperimentatore  F.  P.  Floyd,  è  probabilis- 
simo che  il  color  nero  della  pelle  dei  negri  debbasi  alla 
presenza  di  una  considerevole  quantità  di  ferro,  ed  e  an- 
che probabile  che  quel  pigmento  sia  un  prodotto  dell'al- 
terazione della  materia  colorante  del  sangue. 

Dagli  esperimenti  del  Floyd  sembrerebbe  potersi  dedurre 
che  il  pigmento  bruno  o  nero  ha  origine  nello  strato 
esterno  della  vera  pelle,  e  la  sua  produzione  ha  p*roba- 
hilmonte  una  qualche  relazione  colla  perdita  di  vitalità 
delle  cellule.  L'autore  suggerisce  che  la  modificazione  chi- 
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mica  dei  corpuscoli  rossi  del  sangue  possa  essere  dipen- 
dente da  una  debolezza  di  circolazione  nei  vasi  capillari 
superflciali  ;  ed  i  fatti  relativi  ad  alcune  malattie  alle  quali 
i  negri  vanno  specialmente  soggetti,  danno  fondamento  a 
quella  supposizione. 

XX.  —  Del  riconoscimento  dcWeosina'  sui  tessuti. 

Secondo  R.  v.  Wagner,  si  può  riconoscere  facilmente  so 
una  stoffa  fu  stampata  o  tinta  con  eosina  ricorrendo  allo 
seguenti  reazioni,  che  sono  d'esecuzione  molto  facile  o  di 
esito  sicurissimo.  Il  collodio  si  colora  facilmente  a  con- 
tatto di  tutti  i  colori  d'anilina,  del  rosso  di  Magdala  o 
dell'alizarina  ;  e  la  colorazione  si  mantiene  inalterata.  In- 
vece una  soluzione  di  eosina  e  di  metileosina  messa  a 
contatto  del  coUodion  si  scolora  tantosto.  Basta  quindi  di 
umettare  con  collodion  una  fibra  colorata  in  rosso  (sia 
essa  in  filato  od  in  tessuto),  per  riconoscere  subito  la  pre- 
senza della  fluoresceina  bromata.  Sia  che  la  fibra  assaggiata 
fosse  tinta  con  eosina  ordinaria  o  con  eosina  metilata,  in 
ambedue  i  casi  si  produce ^una  macchia  bianca  in  quel 
punto  in  cui  la  materia  colorante  venne  in  contatto  del 
collodio. 

Il  R.  Bòttger  osservò  al  Wagner  di  non  aver  potuto 
confermare  le  indicazioni  da  lui  fornite  intorno  al  modo 
di  comportarsi  dell'eosina  a  contatto  del  collodion,  e  «nssi- 
curò  anzi  che  un  filo  di  cotone  tinto  in  rosso  con  eosina 
si  mantenne  inalterato  a  contatto  del  collodion  di  cui  fu 
imbevuto.  Il  Bòttger  non  sa  spiegarsi  questa  differenza  di 
risultati. 

Nella  Gazzetta  dei  Tintori,  pubblicata  da  Reimann,  si 
parla  del  riconoscimento  dell'eosina  sui  tessuti  mediante 
una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  àluminio  nel  rapporto 
di  1  di  sale  a  4  di  acqua.  È  noto  che  le  lacche  ecfora  te 
(vale  a  dire  lo  combinazioni  di  un  acido  colorato  con  una 
base  che  fa  da  mordente)  si  sciolgono  nelle  soluzioni  di 
diversi  sali  di  alumina  e  di  stagno.  Il  rosso  d'eosina  rc- 
riste  invece  al  trattamento  col  solfato  d'aluminio-:  il  modo 
di  procedere  è  semplice;  si  immerge  il  campione  di  stoffa 
rossa  nella  soluzione  di  solfato  d'aluminio  e  si  osserva 
se  il  colore  scompare  o  se  rimane  inalterato;  nel  primo 
caso  il  colore  può  essere  di  cocciniglia,  fucsina,  corallina, 
safranina^  nel  secondo  caso  invece,  il  mantenersi  la  co- 
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loraziono  rossa  del  campione  è  un  indizio  della  presenza 
di  cosina,  perchè  le  lacche  di  cosina  sono  insolubili  nel 
solfato  di  aluminio. 

XXL  —  Dell*  imbiancamento  della  seta. 

Una  patente  fu  rilasciata  a  Londra  al  sig.  T.  J.  Smith 
in  nome  del  S.  G.  M.  Tessiè  du  Mothay  di  Parigi  inven- 
tore di  un  nuovo  processo  di  imbiancamento  della  seta. 
Secondo  il  Tessiè  du  Mothay,  il  mezzo  decolorante  che 
meglio  conviene  per  tutte  le  fibre  animali  che  possono 
essere  sbiancate  solo  imperfettamente  mediante  gli  alcali,  il 
sapone  o  l'acido  solforoso,  è  il  perossido  di  bario  con  o 
senza  aggiunta  di  permanganati.  In  pratica  può  adottarsi 
il  seguente  processo.  Il  perossido  di  bario  (da  cui  me- 
diante un  trattamento  coll'acido  carbonico  si  è  separato 
l'ossido  di  bario  che  vi  era  mescolato)  viene  introdotto 
nell'acqua  bollente:  dopo  aver  fatto  in  parte  raffreddare 
il  bagno  vi  si  introducono  le  stoffe  da  sbiancare,  e  vi  si 
mantengono  una  o  due  ore  ad  una  temperatura  che  va- 
ria fra  30  e  90°G.;  la  seta,  e  specialmente  quella  conosciuta 
col  nome  di  seta  Thussa,  proveniente  da  un  baco  da  seta 
selvatico,  esìge  una  temperatura  più  elevata  che  la  lana, 
il  pelo  di  capra  ed  altri  filamenti.  Dopo  questo  bagno  si 
lava  la  stoffa,  la  si  porta  in  un  bagno  acidificato  e  quindi 
la  si  lava  di  bel  nuovo.  A  seconda  del  caso  si  ripete  il 
trattamento  col  perossido  ed  il  successivo  lavaggio. 

Quando  anche  il  secondo  bagno  non  fornisce  il  risul- 
tato voluto,  bisogna  portare  le  stoffe,  dopo  che  furono  la- 
vate, in  una  soluzione  di  acido  permanganico  o  di  per- 
manganato di  magnesia  prima  di  procedere  all'ultimo  la- 
vaggio. 

XXII.  —  Della  constatazione  della  lana  nei  filati. 

K.  J.  Bayer  propone  nel  Zeitschrifì  fUr  Analitische  Che- 
mie  un  mezzo  di  determinazione  della  lana  contenuta  nei 
filati.  Circa  gr.  0,5  a  0,8  del  campione  che  si  vuol  pro- 
varo vengono  essiccati  a  lOG^G  onde  determinare  la  dose 
(V  umidità  presente,  e  vengono  poi  messi  in  iligestione  a 
freddo  per  12  ore  con  200  e.  e.  di  acido  solforico  (4  voi. 
di  acido  ed  1  voi.  di  acqua).  Questo  liquido  viene  poi  le- 
vato e  il  campione  viene  di  nuovo  trattato  con  un'eguale 
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quantità  di  acido  per  quattro  o  cinque  ore.  In  quest'ul- 
timo bagno  si  discioglierà  tutto  il  resto  del  cotone  pre- 
sento nel  campione.  I  due  bagni  impiegati  vengono  ora 
allungati,  ciascuno  con  sei  volte  il  proprio  volume  di  una 
miscela  di  volumi  eguali  di  acqua  ed  alcool,  e  sono  quindi 
filtrati.  (Se  il  campione  originario  era  colorato,  i  prodotti 
della  materia  colorante  devono  essere  lavati  con  alcool 
assoluto  caldo).  La  sostanza  viene  quindi  lavata  con  acqua 
bollente,  fino  a  che  sia  eliminato  tutto  l'acido,  e  poi  si 
secca  a  100^,  e  si  pesa.  Il  peso  ottenuto,  diminuito  del  2 
per  100,  rappresenta  la  lana  in  totale.  La  materia  colo- 
rante nei  campioni  colorati  ammonta  a  circa  il  3 1/2 
per  100.  Facciamo  notare  che  questo  metodo  non'è  punto 
nuovo,  ed  i  pratici  vi  ricorrono  già  da  qualche  tempo. 

XXIII.  —  Belle  cause  della  distruzione  rapida 

di  tessuti  di  lino. 

Moltissimi  tovaglioli  e  tovaglie  furono  dà  un  alberga- 
tore tedesco  inviati  al  prof.  Birnbaum  di  Garlsruhe ;  erano 
in  uso  da  soli  18  mesi  e  già  si  mostravano  estremamente 
logorati.  Il  prof.  Birnbaum  esegui  molte  ricerche  e  sot- 
topose tovaglie  e  tovaglioli  ad  una  prova  microscopica. 
Apparve  sotto  al  microscopio  che  i  fili  del  tessuto  erano 
fortemente  incrostati,  cioè  ricoperti  di  uno  strato  solido 
salino  che  constava  quasi  intieramente  di  carbonato  di 
calcio.  L'effetto  di  questa  materia  minerale  interposta  fra 
le  fibre  del  tessuto  deve  essere  quello  di  logorarle,  in  causa 
dell'eccessivo  attrito  in  tal  maniera  cagionato.  La  que- 
stione che  ora  sorgeva  era  questa:  chi  aveva  introdotto 
quella  sostanza  nel  tessuto  ?  il  venditore,  oppure  il  com- 
pratore ?  Il  Birnbaum  non  tardò  poi  ad  accertarsi  che  la 
causa  di  quel  danno  era  da  attribuirsi  al  secondo.  Ma  co- 
me e  quando? 

Fu  per  un  accidente  che  il  Birnbaum  potè  riconoscere 
che  in  molti  alberghi  vi  è  l'abitudine  di  eseguire  la  ope- 
razione così  detta  del  rinfrescare  i  tovagliuoli,  la  quale  si 
compie  sempliòemente  umettandoli  con  acqua  di  calce 
e  quindi  stirandoli  e  premendoli  sotto  al  torchio.  Lo  strato 
di  calce  per  tal  modo  cosi  finamente  sparsa  sulla  fibra 
del  tessuto  gli  dà  una  certa  rigidezza  e  sostenutezza  che 
contribuisce  a  dar  loro  un  aspetto  assai  simile  a  quello 
che  il  tessuto  presenta  quando  fu  di  recente  lavato  e 
stirato. 
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Un  PJ3ZZ0  di  tela  di  lino  che  fu  umettato  per  circa  30 
volte  con  acqua  di  calce,  e  che  ben  30  volte  fu  stirato,  e 
che  nel  frattempo  era  stato  di  quando  in  quandi  lavato 
con  sapone,  presentava  appunto  quello  aspetto  logoro  già 
constatato  nei  tovagliuoli  e  tovaglie  state  indagate  dal 
Birnbaum. 

L' idrato  calcico  determinò  nella  fibra  ^  del  tessuto  la 
rottura  delle  cellule,  con  che  il  tessuto  stesso  si  è  inde- 
bolito :  l'assorbimento  dell'acido  carbonico,  che  tiene  die- 
tro inevitabilmente,  produce  un  aumento  di  volume  che 
esso  pure  è  cagione  di  guasEo  del  tessuto;  e  finalmente  il 
carbonato  di  calcio  formatosi  agisce  sfavorevolmente  per- 
chè accresce  l'attrito.  La  conclusione  è  dunque  questa,  che 
per  la  sola  via  meccanica  si  produce  un  grave  deteriora- 
mento del  tessuto  indipendentemente  da  quello  dovuto  al- 
l'azione caustica  dell'  idrato  calcico. 

XXIV.  —  Del  csantogenato  potassico. 

Da  una  lettera  indirizzata  da  B.  ZOller  al  prof.  A.  W. 
Hofmann  e  da  questo  comunicata  alla  Società  chimica  te- 
desca in  Berlino  che  la  pubblicò  nei  suoi  rendiconti,  ri- 
leviamo che  l'efficacia  del  csantogenato  potassico  non  viene 
sorpassata  da  nessun  altro  agente  di  conservazione.  Una 
piccola  dose  di  quel  sale  aggiunta  all'urina  umana  vale 
a  proteggerla  dalla  putrefazione  e  dairammufflmento  per 
un  periodo  di  tempo  relativamente  lungo  :  a  quanto  scrive 
il  Zoller,  l'urina  da  lui  esperimentata  era  ancora  intatta 
un  anno  dopo  essere  stata  trattata  col  sale  in  discorso. 
Sughi  vegetali  furono  chiarificati  mediante  l'aggiunta  di 
una  piccola  dose  di  csantogenato,  ed  essi,  a  quanto  dice 
lo  stesso  ZòUer,  si  conservano  inalterati  da  ben  otto  mesi 
sia  in  vasi  chiusi  che  in  vasi  aperti.  Questi  sughi  non 
prendono  alcun  odore  e  possono  senza  pericolo  essere 
mangiati. 

Il  dott.  GrOte,  assistente  del  Zóller,  aggiunse  nello  scorso 
ottobre  un  po'  di  csantogenato  al  mosto  d' uva,  e  ancora 
dopo  tre  mesi  questo  conservava  il  suo  odore  ed  il  suo 
sapore. 

Molte  persone  senza  risentire  alcuno  inconvoniente  as- 
saggiarono bevande  trattate  con  csantogenato  di  potassio.  Il 
Zóller  non  dubita  che  il  csantogenato  potassico,  grazie  al  suo 
buon  mercato,  alla  sua  innocuità,  alla  facililità  di  appli- 
carlo ed  alla  piccola  dose  che  si  richiede  per  la  conser- 
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vàzione  delle  sostanze  organiche,  troverà  facilme«te  Tac- 
ccsso  neireconomia  domestica.  E  secondo  il  ZóUer,  la 
medicina  dovrebbe  impiegare  sì  esternamente  che  inter- 
namente il  csantogenato  potassico  che  è  tanto  attivo  nel- 
r  impedire  la  fermentazione  e  Tammuffimento  :  per  gli 
lisi  medici  potrebbe  forse  servire  meglio  il  csantogenato 
sodico,  con  che  si  eviterebbero  le  azioni  dovute  al  potassio. 

XXV.  —  Di  oleum  nuovi  agenti  esplosivi. 

Nuovi  agenti  esplosivi  vennero  suggeriti  invece  di  quelli 
generalmente  usati  :  fra  essi  ricordiamo  la  così  detta  Fi- 
gorile  che  fu  inventata  da  Bjorhmann  di  Stockolma.  Se- 
condo la  patente  rilasciata  a  Londra  air  inventore,  la  vi- 
gori te  consta  di 

15  a  35  per  iOO  di  nitrato  potassico 
10  a  30  per  100  di  clorato  potassico 
15  a  35  per  100  di  celluioso 
25  a  50  per  100  di  nitrolina. 

La  nitrolina  si  ottiene  mescolando  entro  recipienti  di 
legno  0  di  guttapercha: 

25  a  50  per  100  di  acido  nitrico 
50  a  75  per  100  di  acido  solforico 
5  a  20  per  100  di  zucchero,  melassa,  miele. 

A.  Dieckerhoff  di  Vienna  ottenne  alla  sua  volta  un  bre- 
vetto per  l'invenzione  di  un  nuovo  agente  esplosivo  detto 
Eraclina  che  egli  dichiara  di  preparare  nel  modo  seguente  : 
imbeve  la  segatura  di  legno  con  una  soluzione  acquosa 
di  acido  picrico  e  di  nitrato  potassico:  a  10  parti  della 
miscela  asciugata  aggiunge  quindi  17.5  parti  di  nitrato 
potassico,  17.5  parti  di  nitrato  sodico  e  7.5  parti  di  solfo. 
La  soluzione  di  cui  l'inventore  imbeve  la  segatura  di  le- 
gno, contiene  0.5  parti  di  acido  picrico  e  altrettanto  sal- 
nitro in  36  parti  acqua;  questa  soluzione  basta  per  15 
parti  di  segatura  di  legno. 

XXVI.  —  La  benzina  nel  gas  d'illuminazione. 

Nella  seduta  dell'Accademia  di  Parigi  del  26  marzo  di 
quest'anno  il  Berthelot  fece  una  comunicazione  relativa 
alla  presenza  della  benzina  nel  gas  illuminante.  Gli   in- 
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teressanti  esperimenti  del  Berthelot  sapra  questo  argo- 
mento provano  che  la  parte  illuminante  del  gas  parigino 
ù  costituita  per  la  maggior  parte  dai  vapori  di  benzina. 
Il  Berthelot  fa  osservare  che  una  dose  d'etilene  e  anche 
d'acetilene  equivalente  in  carbonio  non  produrrebbe  un 
effetto  luminoso  equivalente,  perchè  sembra  che  il  potere 
illuminante  di  una  damma  non  dipenda  solo  dal  rapporto 
numerico  esistente  fra  il  carbonio  e  Tidrogeno,  ma  dipenda 
eziandio  dalla  condensazione  di  questi  elementi  contenuti 
nell'unità  di  volume.  La  natura  medesima  delle  sostanze 
combustibili  compie,  secondo  il  Berthelot,  un  ufficio  im- 
portante in  quanto  che  le  combinazioni  molto  stabili  e 
capaci  di  sussistere  per  alcuni  istanti  anche  alle  più  alte 
temperature  sviluppantisi  nell'interno  della  fiamma,  come 
sarebbe,  per  es.,  la  benzina,  intervengono  in  modo  affatto 
speciale  nella  composizione  della  luce  emessa  durante  la 
combustione. 

XXVII.  —  Analisi  di  un  vino  di  i600  anni. 

Lo  stesso  Berthelot  ha  eseguito  l'analisi  di  un  vino  an- 
tico conservato  in  un  vaso  di  vetro  ermeticamente  chiuso 
a  fuoco.  Questo  vaso  fu  trovato  a  Aliscamps  presso  Arles 
nella  vasta  regione  che  ha  servito  di  cimitero  all'  epoca 
romana.  Il  vino  che  vi  era  contenuto  rimontava  dunque  a 
1500  0  1600  anni  addietro.  L'antichità  del  vaso  è  indicata  da 
una  pattina  caratteristica;  il  vetro  si  sfoglia  in  alcuni 
punti  in  scaglie  sottili  iridescenti. 

L'analisi  di  questo  vino  riferita  a  un» litro  diede  i  se- 
guenti risultati: 

Alcool 4o    cent.  cub. 

Acidi  fìssi  (calcolati  come  acido  tarlrico)  3.6  gr. 

biiartrato  potassico 0.6  gr. 

'    acido  acetico 12  gr. 

larlrato  di  calce tracce 

etere  acetico tracce 

Non  vi  si  trovarono  né  cloruri  né  solfati  :  la  materia 
colorante  vi  era  quasi  del  tutto  scomparsa ,  né  vi  erano 
tracce  di  zuccaro.  Il  Berthelot  fa  notare  che  la  dose  d'al- 
cool di  questo  vino  è  quella  d'un  vino  debole  che  aveva 
subito  un  principio  di  acetiflcazione  Uno  dal  momento  in 
cui  lo  si  rinchiuse  nel  recipiente.  Infine  il  vino  in  di- 
scorso conteneva  una  traccia  di  sostanza  aromatica. 
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Quanto  al  motivo  pel  quale  questo  vino  fu  tanto  accu- 
ratamente rinchiuso  in  un  recipiente  di  vetro  il  cui  ori- 
fìcio era  saldato  a  fuoco ,  sembra  che  V  opinione  di  Ber- 
thelot,  il  quale  1*  attribuirenhe  alla  pietosa  consuetudine 
di  fare  un'offerta  ai  mani  di  un  morto ,  aia  la  più  vero- 
simile. 

XXVIII.  —  Azione  dei  vapori  tossici  e  antisettici 
sulla  fermentazione  dei  frutti. 

È  noto  che  i  frutti  preservati  dal  contatto  dell'ossigeno 
dell'aria  continuano  a  vivere  durante  un  certo  periodo  di 
tempo,  la  cui  durata  dipende  dal  loro  stato  di  sviluppo 
0  di  maturità  al  momento  in  cui  si  cangiano  le  loro  con- 
dizioni di  esistenza.  Questa  vitalità  delle  cellule  si  traduce 
in  una  distruzione  di  zucchero  ed  in  una  produzione  di 
alcool  e  di  acido  carbonico.  G.  Lechartier  e  F.  Bellamy 
hanno  constatato  che,  quando  i  frutti  sono  sottoposti  al- 
l'azione di  vapori  di  sostanze  tossiche  od  antisettiche,  la 
vitalità  delle  cellule  viene  completamente  distrutta  o  con- 
siderevolmente diminuita.  Essi  sperimentarono  sopra  delle 
mele  e  riconobbero  che  la  vitalità  di  questi  frutti  era  com- 
pletamente distrutta  sotto  l'influenza  dei  vapori  di  acido 
fenico  e  di  acido  cianidrico.  I  vapori  della  canfora  hanno 
esercitato  sulle  mele  un'azione  meno  energica. 

M.  Gayon,  che  ha  intrapreso  esperimenti  analoghi  a 
quelli  di  Lechartier  e  Bellamy,  riconobbe  che  il  clorofor- 
mio e  l'etere  agiscono  sulle  mele  come  Tacido  cianidrico 
e  l'acido  fenico.  I  vapori  di  solfuro  di  carbonio  produr- 
rebbero il  medesimo  effetto  dei  vapori  di  canfora. 

XXIX.  —  Estrazione  della  piperina. 

Per  l'estrazione  della  piperina  dal  pepe ,  P.  Gazeneuve 
e  0.  Caillol  propongono  il  processo  da  loro  già  suggerito 
per  l'estrazione  di  altri  alcaloidi.  Il  pepe  macinato  viene 
mescolato  con  latte  di  calce  (contenente  una  dose  di  calce 
doppia  di  quella  del  pepe  impiegato);  la  miscela  è  .por- 
tata all'  ebollizione  e  la  massa  è  quindi  evaporata  a  sec- 
chezza. Si  tratta  con  etere  bollente  il  residuo  dell'evapo- 
razione e  si  ottiene  cosi  una  sostanza  la  quale  dopo  una 
sola  cristallizzazione  della  soluzione  alcoolica  bollente 
rappresenta  la  piperina  pura.  Gli  esperiment'atori  hanno. 
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mediante  questo  processo,  determinato  la  ricchezza  in  pi- 
perina  di  molte  varietà  del  pepe  commerciale,  ed  hanno 
trovato  che  il 

Pepe  di  Sumatra  fornisce  da  7.06  a  8.80  per  iOO  ed  in 

media      ,    .    .  ^ 8.10  per  100  di  piperina 

Pepe  di  Singapoure  (nero)  fornisce  7.15  per  100  » 
Pepe  di  Singapoure  (bianco)  forbisce  7.15  per  100  » 
Pepe  di  Tenang  fornisce  ....    5.26  per  100       » 

XXX.  —  L'alcool  estratto  dai  fichi  di  Barberia. 

• 

Il  Ballard  rese  conto  non  ha  guari  di  alcuni  suoi  espe- 
rimenti di  preparazione  dell'alcool  col  sugo  deifichi  sel- 
vatici della  Barberia  :  33  chilogr.  di  codesti  fichi  diedero, 
colla  compressione,  11  chilogr.  di  sugo.  Questo  sugo  ha 
sapore  dolce  insipido  ed  un  odóre  molto  sgradevole:  il 
suo  colore  è  rosso  brunastro:  la  densità  è  di  6®  B.  :  sot- 
toposto all'analisi  chimica  risultò  acido  e  di  un  grado  di 
acidità  equivalente  a  quello  di  gr.  2.8  di  acido  solforico 
monoidrato  (HgS04)  per  litro.  Un  litro  di  questo  sugo 
conteneva  128  gr.  di  zucchero.  Lo  si  abbandonò  alla  fer- 
mentazione per  il  periodo  di  otto  giorni  alla  temperatura 
di  25®  G.  Quando  il  sugo  veniva  portato  alla  temperatura 
di  icft'bi^,  la  fermentazione  si  arrestava,  ma  ricominciava 
non  appena  la  temperatura  si  abbassava.  I  risultati  otte- 
nuti sono  riuniti  nella  seguente  tabella: 
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Due  giorni  dopo  che  la  fermentazione  si  era  arrestata, 
il  liquido  fu  sottoposto  alla  distillazione  su  un  bagnomaria, 
e  l'alcool  derivante,  sottoposto  ad  una  rettificazione,  pre- 
sentava 85^  era  incoloro  e  molto  mobile,  aveva  odore  di 
kirsch  ed  un  gradito  sapore  di  frutta  leggermente  empi- 
reumatico  che  diminuiva  col  tempo.^  In  un  secondo  espe- 
rimento si  ottennero  10  chilogr.  di  sugo  da  21  chilogr. 
di  fichi;  la  sua  densità  er^  di  1.007  a  1.047,  la  sua  aci- 
dità era  di  5.6  a  8.4  gr.  per  litro,  e  lo  zuccaro  corrispon- 
deva a  6-14  gr.  per  litro.  Dopo  due  mesi  il  suo  colore 
era  quasi  scomparso  e  la  sua  superfìcie  era  ricoperta  da 
una  pellicola  di  micoderipa:  la  sua  densità  era  1.007,  la 
sua  ricchezza  in  alcool  4.2,  la  sua  acidità  13  per  100. 

In  un  terzo  esperimento  6.8  chilogr.  di  fichi  diedero 
chilogr.  4.1  di  sugo;  durante  la  fermentazione  si  osser- 
varono i  seguenti  cambiamenti: 
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Da  questi  esperimenti  risulta  che  i  fichi  di  Barberia 
contengono  una- notevole  quantità  di  zuccaro  d*uva:  essi 
danno  circa  i  due  terzi  del  loro  peso  in  sugo,  il  quale 
fermenta  totalmente  nello  spazio  di  otto  giorni  e  contiene 
circa  il  4.5  per  100  di  alcool  assoluto,  ossia  gr.  3.57  per 
100.  Invece,  secondo  la  teoria,  si  dovrebbe  ottenere  da 
gr.  5.6  a  6.5  per  100  ed  in  volume  da  6.9  a  8  per  100. 
Donde  proviene  questa  perdita  di  alcool  ?  Il  sugo'  evapo- 
rato a  bagnomaria  diede  45  per  100  di  estratto,  dal  quale 
dopo  il  trattamento  coir  alcool  bollente  si  ottennero  34 
gr.  di  mannite.  Il  sugo  ha  dunque  subito  ad  un  tempo  la 
fermentazione  mannitica  e  quella  alcoolica,  che  è  meno 
energica  della  prima. 
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*Allo  scopo  di  impedire  questa  fermentazione  mannitica 
furono  eseguiti  tre  esperimenti.  Nel  primo  di  essi  si  ag-  ' 
giunse  al  sugo  1  gr.  di  tannino,  nel  secondo  si  aggiun- 
sero 5  cent.  cub.  di  acido  cloridrico,  e  nel  terzo  3  e.  e.  di 
acido  solforico.  La  temperatura  fn  mantenuta  a  30®  G.  La 
fermentazione  cominciò  al  secondo  giorno:  dopo  cinque 
giorni  i  primi  due  liquidi  (quello  del  tannino  e  quello 
dell'acido  cloridrico)  contenevano  rispettivamente  4.5  e 
0.2  per  100  di  alcool;  dopo  18  giorni  il  terzo  liquido  con- 
teneva 4.5  per  100  di  alcool.  Da  questi  assaggi  si  può 
concludere  che  la  fermentazione  mannitica  può  essere 
converlita  in  alcoolica  coU'aggiunta  di  tannino  o  d'acido 
cloridrico.  Da  100  litri  di  sugo  rappresentanti  100  chilogr. 
di  fichi  possono  ottenersi  litri  7  a  7.5  di  alcool  a  85°  cen- 
tesimali. 

Questi  fichi,  che  crescono  selvaggi  sui  terreni  più  roc- 
ciosi deirAlgeria,  potrebbero  dunque  essere  impiegati  con 
profitto  per  la  preparazione  dell'alcool  in  sostituzione  dello 
radici  e  dei  cereali:  la  estrazione  del  sugo  à  facile,  la  sua 
fermentazione  è  spontanea  ed  1  residui  possono  trovare 
impiego  come  foraggio  pel  bestiame. 
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PARTE     TERZA. 

GHIHIOA  iPPLIGATÀ  ALLA  FISIOLOGIA,  ALL'IGIENE, 

ALLE  ARTI,  ECC. 

> 

I.  —  Del  vetro,  mo  passato  e  siio  presente. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  di  questa  Rivista 
dando  loro  un  breve  cenno  sulle  indicazioni  più-impor- 
tantv  e  più  interessanti  contenute  in  un  recentissimo  libro 
che  l'illustre  Péligot  pubblicò  intorno  al  vetro  (1). 

Alla  testa  di  tutte  le  industrie  che  più  hanno  contri- 
buito al  progresso  delle  scienze  e  della  civiltà  bisogna 
collocare  l'industria  del  vetro.  A  questa  conclusione  non 
può  a  meno  di  giungere  chiunque  getti  un  colpo  d'occhio 
sulle  tnolteplici  svariate  applicazioni  del  vetro.  La  civiltà 
si  misura  dal  numero  e  dalla  perfezione  degli  oggetti  che 
ha  potuto  creare  per  il  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni. 
Ma  per  fabbricare  tali  oggetti  l' uomo  non  trova  sempre 
in  natura  gli  elementi  già  preparati,  e  deve  invece  pre- 
pararli esso  stesso  trasformando  i  prodotti  greggi  delki 
natura.  Quanto  meglio  i  prodotti  del  lavoro  umano  si  pre- 
stano alle  esigenze  delle  arti,  e  tanto  più  rapido  è  il  pro- 
gresso, tanto  più  celermente  si  raggiunge  lo  scopo  desi- 
derato. Ora,  da  questo  punto  di  vista  qual  altra  sostanza 
può  rivaleggiare  col  vetro?  Grazie  alla  sua  solidità,  alla 
sua  opacità  o  alla  sua  trasparenza  perfetta,  alla  sua  du- 
rezza, alla  sua  fusibilità,  all'abbondanza  in  ogni  luogo 
degli  elementi  che  concorrono  alla  sua  formazione,  grazie 
infine  al  suo  buon  mercato,  alla  sua  attitudine  a  pren- 
dere qualsiasi  forma  e  colore,  il  vetro  ci  presta  ogni  giorno 
servizii  inapprezzabili.  Il  vetro  è  insomma  per  il  mondo 
civile  una  delle  sostanze  più  utili  e  più  indispensabili. 
Si  potrebbe  invero  domandare  a  qual   fase   troverebbcsi 

(1)  Le  terre,  son  histoire  et  sa  fabrication,  per  Eug.  Péligot  (do 
rinstilul),  1  voi.  in-8,  avec  flgures.  Paris,  G.  Masson,  brociié 
prix  14  fr.  relié,  tranches  dorées  18  fr. 
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ancora  il  progresso  umano  se  non  si  conoscesse  il  vetro. 
I  vetri  delle  nostre  finestre,  gli  specchi  dei  nostri  appar- 
tamenti, le  bottiglie  destinate  a  conservare  i  nostri  vini 
e  le  nostre  bevande  d'  ogni  sorta ,  i  bicchieri  di  forme, 
dimensioni  e  prezzi  così  svariati,  in  cui  il  povero  beve  la 
sua  acqua,  come  il  ricco  vi  sorseggia  i  vini  più  prelibati, 
gli  articoli  innumerevoli  di  vetreria,  i  mille  oggetti  di 
lusso  che  si  ammirano  nei  magazzini  di  cristalleria  e 
che  formano  i  più  begli  ornamenti  delle  nostre  abitazioni, 
infine  tutti  i  sistemi  di  prismi  e  lenti  a  cui  gli  astronomi, 
i  fisici  ed  i  naturalisti  devono  le  loro  più  belle  scoperte, 
tutto  questo  sarebbe  ancora  nel  nulla. 

Questa  rapida  enumerazione  basta  per  far  comprendere 
1  vantaggi  immensi  che  l'uomo  ha  ricavato  dalla  fabbri- 
cazione del  vetro  e  dal  suo  impiego.  Ma  questi  vantaggi 
passano,  per  cosi  dire,  inavvertiti;  tutto  il  mondo  usar  il 
vetro,  ma  nessuno  s'interessa  di  sapere  donde  venga,  come 
lo  si  fabbrichi,  quali  elementi  entrano  nella  sua  compo- 
sizione ed  altri  particolari  a  riguardo  dei  quali  non  si 
dovrebbe  essere  indiflferenti.  Bisogna  peraltro  confessare 
che  r  industria  vetraria  è  quasi  sempre  rimasta  sotto  il 
velo  di  un  segreto:  essa  ha  vissuto  per  tradizione,  ha 
fuggito  la  pubblicità,  cosicché  non  si  è  potuto  scrivere 
intorno  al  vetro  che  i  brevissimi  articoli  contenuti  nei 
dizionarii  scientifici  e  nei  trattati  di  chimica. 

La  storia  completa  di  questa  preziosa  sostanza  era  dun- 
que d*  indole  tale  da  tentare  la  penna  di  uno  scienziato. 
Scrivendola  il  Póligot  ha  acquistato  titoli  alla  riconoscenza 
di  tutti.  Aiutato  dai  consigli  delle  persone  più  competenti 
in  materia  di  vetreria,  fra  i  quali  citeremo  il  Bontemps, 
autore  della  Ouida  du  Verner,  Eug.  de  Fontenay,  antico 
direttore  del  Baccarat ,  e  Didierjean ,  direttore  delle  cri- 
stallerie di  Saint-Louis,  il  Póligot  ha  composto  un'opora 
rimarchevole  la  quale  può  ad  un  tempo  dirsi  un  libro  di 
volgarizzazione  ed  una  raccolta  dei  principali  dati  scien- 
tifici che  possono  essere  utili  allo  sviluppo  dell'industria 
del  vetro.  Ecco  ora  in  qual  modo  il  Póligot  ha  diviso  il 
suo  lavoro.  Comincia  colla  statistica  dell'industria  vetraria 
e  ci  insegna  che  esistono  in  Francia  182  ofiicine  che  fab- 
bricano il  vetro  col  concorso  di  20,000  operai  e  l'impiego 
di  una  forza  di  circa  3500  cavalli  vapore  e  di  055  cavalli 
idraulici.  Il  valore  annuale  dei  prodotti  fabbricati  da  que- 
ste ofQcine  può  calcolarsi  di  109  milioni  di  franchi.  Il 
valore  delle  vetrerie  d'ogni  sorta  importate   in  Francia 
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dall'estero  non  è  che  di  3,832,260  fr.,  mentre  la  Francia 
slessa  esporta  vetrerie  del  valore  di  62,791,727  fr.  Infine 
la  produzione  del  vetro  d'ogni  qualità  è  in  Europa  di  circa 
500  milioni  all'anno,  e  quella  negli  Stati  Uniti  ammonta 
a  circa  100  milioni.  Questo  per  quanto  riguardo  la  stati- 
stica, dalle  cui  cifrQ  ò  facile  dedurre  l'importanza  dell'in- 
dustria vetraria  dal  punto  di  vista  commerciale. 

L'autore  passa  in  seguito  alla  classificazione  dello  di- 
verse specie  di  vetro  e  no  fa  conoscere  le  proprietà  ge- 
nerali e  la  composizione:  molto  esattamente  egli  fa  rile- 
vare la  differenza  fra  il  vetro  da  finestre,  il  vetro  da  specchi, 
il  vetro  da  bicchieri  ordinarii,  il  vetro  di  Boemia,  il  ve- 
tro da  bottiglie ,  il  cristallo ,  il  flintglass ,  lo  Strass ,  gli 
smalti,  i  vetri  colorati,  ecc.  Capitoli  speciali  furono  con- 
sacrati all'  importante  questione  della  tempera  del  vetro 
di  cui  i  processi  de  la  Bastie  permetteranno  senza  dubbio 
di  tirare  partito.  Le  indicazioni  scientifiche  fornite  dal 
Póligot  sono  abilmente  associate  a  cognizioni  e  dati  sto- 
rici e  d'altra  natura ,  cosicché  la  lettura  di  questo  libro» 
mentre  è  essenzialmente  istruttiva,  raggiunge  lo  scopo  del 
diletto. 

IL  —  La  composizione  del  vetro  degli  antichi. 

Il  medesimo  Péligot  fece  una  comunicazione  all'Acca- 
demia di  Parigi  intorno  alla  composizione  del  vetro  e  dei 
cristalli  presso  gli  antichi.  Nel  libro  intorno  al  vetro  di 
cui  abbiamo  or  ora  fatto  cenno,  egli  dimostra  che,  con- 
trariamente all'opinione  di  alcuni  autori  che  hanno  scritto 
sull'arte  vetraria  degli  antichi,  il  vetro  ordinario  e  il  cri- 
stallo contenente  piombo  avevano  un  tempo  una'  compo- 
sizione molto  diversa  da  quella  degli  analoghi  prodotti 
moderni.  Tre  sostanze,  per  es.,  la  silice,  la  soda  e  la  calce, 
oppure  la  silice,  la  potassa  e  la  calce,  entrano  sempre  nella 
composizione  del  moderno  vetro  ordinario^  incoloro.  Gli 
antichi,  al  contrario,  non  impiegavano  che  sabbia  ed  un 
fondente  alcalino.  Però  l'esclusione  dell'elemento  calcare 
non  era  assoluta,  e  Plinio  cita  come  un  progresso  realiz- 
zato ai  suoi  tempi  l' impiego  della  calce  nella  fabbrica- 
zione del  vetro. 

Quanto  al  vetro  con  piombo,  benché  l'antichità  l'abbia 
fabbricato  ed  impiegato,  il  vero  cristallo,,  il  flintglass  in- 
glese non  era  conosciuto  agli  antichi^ed  è  agli  Inglesi  che 
devcsi  l'onore  di  averlo  scoperto. 
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III.  ^  Impiego  del  jodùro  potassico  nella  colica 
e  nella  parcUisia  saturnina. 

Dopo  nuiperosi  esperimenti  il  dottor  Jacobsha  ricono- 
sciuto che  il  joduro  potassico  costituisce  un  eccellente 
rimedio  che  può  essere  vantaggiosamente  impiagato  contro 
la  c^usa  della  colica  o  della  paralisia  saturnina.  Nel  caso 
di  colica  il  joduro  potassico  è  amministrato  dopo  la  ces- 
sazione dei  sintomi  acuti.  Il  malato  ne  prende  1  gr.  al 
giorno,  e  cresce  la  dósefìnoa  6,  8,  10,  12,15,  per  decre- 
scere poi  gradatamente  fino  alla  dose  iniziale.  Sotto  l'in- 
fluenza di  questo  sale,  dice  il  Jacobs,  il  malato  ricupera 
le  sue  forze,  scompare  l'anemia  e  si  arresta  Talbuminu- 
ria  piombica.  Quanto  meglio  un  malato  sopporta  il  joduro 
e  tanto  più  prontamente  guarisce. 

IV.,—  I  pulviscoli  organici  neWaria. 

II  Marie  Davy  ha  fatto  interessanti  comunicazioni  sui 
pulviscoli  organici  dell'  aria.  Le  notizie  da  lui  date  alla 
Accademia  delle  scienze  di  Parigi  si  riferiscono  all'esame 
microscopico  di  una  polvere  nera  trovata  sui  pavimenti 
della  caserma  Principe  Eugenio.  Questa  polvere  mesco- 
lata coU'acqua  ha  mostrato  una  moltitudine  d'animaletti, 
vibrioni,  bacterii,  monadi,  in  mezzo  ai  quali  si  trovavano 
anche  molte  alghe.  È  probabile  che  1'  epidemia  che  ha 
reso  necessario  1'  abbandono  momentaneo  della  caserma 
sia  dovuta  all'influenza  di  questi  pulviscoli  viventi. 

Il  Marie  Davy  pensa  che  sarebbe  opportuno  di  pren- 
dere nello  caserme  le  seguenti  precauzioni:  l.<>  sostituire 
nell'imbianchimento  il  latte  di  calce  al  bianco  di  Spagna 
incorporato  con  colla  forte;  2.**  lavare  i  pavimenti  almeno 
una  volta  al  mese  con  sapone  nero  e  fregarli  con  una 
spazzola  oppure,  ciò  che  e  ancor  preferibile,  sostituire  a 
poco  a  poco  ai  pavimenti  di  legno  quelli  di  bitume,  che 
si  possono  facilmente  lavare  ogni  giorno  durante  l'estate. 

II  medesimo  esperimentatore  si  propone  di  studiare  re- 
golarmente i  pulviscoli  organici  dell*  aria  onde  scoprire, 
se  è  possibile,  lo  relazioni  che  esistono  fìra  questi  pulvi- 
scoli e  le  diverse  epidemie. 

Annuario  bcisntvico.  ^  XIV.  12 
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V.  — -  /  germi  dei  baeterii  in  sospensione  nell'atmosfera 

e  nelle  acque. 

Pasteur  e  Joubert,  che  istituirono  ricerche  sai  germi  dei 
baeterii  in  sospensione  nell'atmosfera  e  nelle  acque,  co- 
municarono come  primi  risultati  delle  medesime  d' aver 
riconosciuto  che  i  germi  dei  baeterii  sono  molto  nume- 
rosi in  certe  acque  e  specialmente  in  quelle  della  Senna. 
Alcuni  di  questi  germi  resistono  ad  una  temperatura  di 
più  di  100^  G.  allo  stato  umido  entro  ambienti  che  non  sono 
acidi,  e  resistono  a  più  di  130^  G.  durante  alcuni  minuti 
n  seno  all'aria  secca.  Le  acque  distillate  dei  laboratori! 
-^ntengono  sempre  germi,  ma  in  minore  quantità.  Le 
•  que  distillate  entro  vasi  assolutamente  privi  di  germi 
estranei,  sono  purissime,  vale  a  dire  esenti  da  germi.  Lo 
acque  provenienti  dall'interno  della  terra,  quando  non 
siano  state  inquinate  né  dall'  atmosfera ,  ne  dal  terreno, 
nò  dalle  acque  esterne,  non  contengono  mai  tracce  di  bae- 
terii. Questi  germi  sono  cosi  piccoli  che  attraversano  tutti 
i  filtri  e,  benché  essi  siano  molto  numerosi  in  certe  ac* 
que,  non  valgono  però  a  diminuirne  la  limpidezza  e  la 
trasparenza. 

VL  —  Le  impurità  delVatmosfera 
dovute  agli  stabilimenti  industriali. 

Secondo  le  indicazioni  fornite  da  F.  Knapp,  i  carboni 
fossili  contengono  in  media  (dedotta  da  238  analisi)  1.7 
per  100  di  solfo,  di  cui  poco  più  che  0.2  per  100  riman- 
gono nella  cenere.  Golia  combustione  di  1000  tonnellate 
di  carbon  fossile,  si  svolgono  dunque  15  tonnell.  di  solfo 
allo  stato  di  acido  solforoso  che  si  diffonde  nell'atmo- 
sfera: quest'acido  solforoso  non  tainia  poi  a  convertirsi  in 
acido  solforico.  Dalle  indagini  chimiche  dell'atmosfera 
risulta  che  1000  metri  e.  dell'aria  di  Londra  contengono 
^r.  1,67  di  acido  solforico:  l'aria  di  Manchester  contiene 
m  1000  metri  cubici  gr.  2,518  di  acido  solforico  :  l'acqua 
piovana  di  Manchester  contiene  0,001  pc'r  100  di  acido 
solforico.  Non  v'è  dubbio  che  il  fumo  possa  essere  in 
alto  grado  dannoso:  il  fumo  di  carbon  fossile  è  dannoso 
solo  per  l'acido  solforoso  che  contiene.  A.  Smith  (nel  suo 
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rapporto  ufficiale  dell'esposizione  di  Vienna)  dice  che 
Tarla  contenente  vapori  acidi  esercita  un'influenza  indu- 
bitatamente dannosa  sulle  persone  di  debole  comples- 
sione, e  crede  che  finora  non  si  abbia  dato  abbastanza 
importanza  all'  azione  deprimente  esercitata  dai  vapori 
acidi  sulla  attività  intellettuale.  Le  piante  sono  molto  più 
sensibili  degli  uomini  all'  influenza  deiracido  solforoso 
contenuto  nel  fumo  del  carbon  fossile.  In  Londra  le  piante 
soffrono  quest'influenza,  benché,  specialmente  nella  parte 
occidentale  della  città,  dove  sono  molti  parchi ,  il  fumo 
sia  molto  meno  sensibile  e  lo  stato  della  salute  pubblica 
possa  dirsi  relativamente  soddisfacente  anzi  buonissima;  ma 
l'aria  delle  piccole  città  e  dei  villaggi  è  in  condizioni  migliori, 
.  poiché  in  1000  metri  cubici  sono  contenuti  solo  gr.  0,4743 
di  acido  solforico.  In  Manchester  la  vegetazione  è  im- 
pedita, a  quanto  riferisce  lo  Smith;  e  lo  StOckhardt  dice 
che  le  fornaci  de'  mattoni,  in  cui  si  adopera  il  carbon  fos- 
sile e  la  torba  come  combustibile,  sono  .sfavorevoli  alla 
vita  vegetale;  e  in  una  località  dove  esistevano  due  for- 
naci da  mattoni  (alimentate  da  torba)  in  mezzo  a  due 
boschi ,  i  guasti  arrecati  dal  fumo  furono  cosi  gravi  che 
il  Demanio  a  cui  appartenevano  quei  boschi  dovette  de- 
cidersi a  comperare  le  fornaci  onde  sospenderne  l' eser- 
cizio. Anche  V  Hess,  nel  giornale  forestale  di  Grunert  e 
Leo,  parla  della  sfavorevole  influenza  del  fumo  di  carbon 
fossile  sugli  alberi  dei  boschi.  Secondo  le  sue  osserva- 
zioni, l'olmo  sarebbe  l'albero  meno  sensibile  al  fumo.  Il 
già  citato  StOckhardt  dice  che  gli  alberi  resinosi  sono  in 
generale  molto  più  sensibili  degli  alberi  di  fronda,  e  pei 
primi  soffrono  l'abete,  il  pino,  il  larice.  Tra  gli  alberi  di 
fronda  il  bianco  spino,  il  carpino,  la  betulla  e  gli  alberi  da 
frutta  sono  i  più  sensibili:  vengono  poi  il  nocciuolo,  ip- 
pocastano, quercia,  faggio  selvatico,  frassino,  tiglio  e 
acero  :  i  più  resistenti  sono  il  pioppo ,  1*  olmo.  Negli  or- 
gani vegetali  corrosi  e  uccisi  dai  vapori  di  gas  acido-sol- 
foroso non  si  può  constatare  la  presenza  di  quest'  acido, 
ma  bensì  una  dose  di  acido  solforico  assai  maggiore  di 
quella  che  si  può  rintracciare  nelle  analoghe  parti  di  una 
pianta  proveniente  da  località  in  cui  non  dominava  il 
fumo.  SchrOder  trovò  che  le  foglio  assorbono  l'acido  sol- 
foroso dell'  aria  anche  quando  questa  ne  contiene  solo  2  . 
diecimillesimi  (in  volume)..  A.  Smith  invece  opina  che 
la  dannosa  influenza  è  esercitata  solamente  dall'acido 
solforico  contenuto  nell'acqua  condensata  (rugiada,  pìog- 
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già,  ecc.)  ;  e  quiindo  Paria  è  secca,  dice  lo  Smith,  gli  effetti 
sono  appena  sensibili. 

Perchè  il  fumo  sia  reso  innocuo  alla  vegetazione  è  ne- 
cessario, secondo  lo  Steinhart,  una  lontananza  di  70  a 
125  metri  per  le  fornaci  di  antica  costruzione ,  e  di  35 
a  50  metri  per  forni  chiusi  aventi  un  camino  dell'  al- 
tezza di  18  metri.  Ma  il  Fikentscher,  in  base  air  espe- 
rienza fatta  in  Zwickau,  avverte  che  solo  una  lontananza 
di  più  di  600  metri  può  garantire  la  vegetazione  più  de- 
licata deirazione  deleteria  esercitata  da  grandi  masse  di 
fumo.  Il  fumo  più  pernicioso  è  quello  dei  forni  a  coke  e 
quello  dei  crimini  delle  caldaie  a  vapore,  perchè  contiene 
la  maggiore  quantità  di  acido  solforoso  ;  1*  azione  dan- 
nosa di  un  forno  a  coke  si  fa  sentire  anche  alla  distanza 
di  250  metri.  Meno  pericoloso  è  il  fumo  delle  fornaci  da 
laterizii  poiché  la  magnesia  e  la  calce  dell'  argilla  trat- 
tengono in  parte  l'acido  solforoso;  ma  se  però  l'argilla 
contiene  pirite,  in  allora  il  fumo  conterrà  maggior  dose 
di' queir  acido.  B.  Kerl.  conferma  queste  indicazioni  sul 
fumo  delle  fornaci.  Il  fumo  dei  forni  da  calce  è,  secondo 
taluni,  dannoso  specialmente  alle  uve  rosse:  esso  è  però 
meno  pericoloso  degli  altri,  poiché  lo  solfo  si  combina 
colla  calce  ad  elevata  temperatura  convertendosi  in  sol- 
fato. Il  medico  Tardieu  propone  che  i^  forni  da  calce 
siano  lontani  dall'  abitato  almeno  150  metri,  ed  abbiano 
un  camino  che  sia  più  alto  delle  case  circostanti.  Mag- 
giore preoccupazione  destano  le  esalazioni  dei  forni  me- 
tallurgici, dai  quali,  secondo  il  Vivian,  si  svolgono  acido 
solforoso,  acido  solforico,  combinazioni  di  arsenico  e  di 
fluoro,  della  cui  eliminazione  egli  si  occupa  attenta- 
mente. Durante  la  preparazione  del  piombo,  special- 
mente nei  forni  a  riverbero,  si  volatilizza  più  del  10  per 
100  di  ossido  di  piombo,  il  quale  non  può  essere  rac- 
colto mediante  camere  lunghe  quasi  13  metri:  meglio 
riesce  la  condensazione  se ,  come  suggerisce  Bennet ,  si 
introduce  nelle  camere  acqua  in  istato  di  estrema  sud- 
divisione. Nelle  vicinanze  delle  officine  metallurgiche  in 
cui  si  lavorano  minerali  di  zinco,  Pelzner  e  Voht  trova- 
rono nelle  foglie  degli  alberi  e  nelle  loro  corteccie  più 
del  0,5  per  100  di  ossido  di  piombo  e  di  ossido  di  zinco. 
Malgrado  gli  apparati  di  condensazione  oggi  introdotti 
nelle  officine  metallurgiche,  l'acido  solforoso  e  alcuni 
composti  di  arsenico  e  di  zinco  possono  diffondersi  nel- 
l'atmosfera avvelenando  le  piante  e  gli  animali  a  cui  esse 
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servono  da  foraggio.  Secondo  un  rapporto  del  Freitag 
(del  1864),  le  ofiicine  metallurgiche  di  Halsberg  e  Muldea 
presso  Freiberg  dovettero  pagare  55,000  marchi  di, risar- 
cimento di  danni,  e  nel  1870,  dopo  che  erano  stati  intro- 
dotti apparati  di  condensazione,  la  tassa  per  risarcimento 
danni,  da  loro^  pagata  ai  proprietarii  di  terreni  limitrofi, 
fu  di  quasi  5Ò00  marchi.  Da  un  calcolo  di  Leplay  de- 
duciamo che  le  sole  officine  metallurgiche  della  provincia 
del  Galles  meridionale  versano  annualmente  nell'atmo- 
sfera 92,000  tonnellate  di  acido  solforoso,  la  cui  azione 
deleteria  è  cosi  energica  che  sulle  circostanti  colline 
scompari  ogni  vegetazione.  L'acido  solforoso,  come  ab- 
biamo già  detto,  esiste  nel  fumo  del  carbon  fossile,  e  si 
svolge  in  grande  quantità  durante  la  torrefazione  delle 
piriti  e  delle  blende. 

Nella  fabbricazione  dell'  oltremare  artificiale  si  calcola 
che  per  ottenere  100  chilog.  di  oltremare  si  diffbndono 
nell'atmosfera  40  chilog.  di  solfo  allo  stato  di  acido  sol- 
foroso (cioè  80  chilog.  di  acido  solforoso);  quindi  una 
fabbrica  che  produco  annualmente  duecento  mila  chilo- 
grammi di  oltremare,  versa  annualmente  nell'atmosfera 
160  mila  chilog.  di  acido  solforoso.  Una  commissione 
belga  riferisce  che  da  due  fabbriche  di  acido  solforico  si 
svolgono  giornalmente  400  metri  cubici  di  acido  solfo- 
roso. Benché,  ove  la  fabbricazione  sia  ben  diretta,  questa 
perdita  possa  essere  di  molto  diminuita,  nullameno  que- 
sta causa  di  inquinamento  dell'atmosfera  non  si  può  evi- 
tare del  tutto.  Inoltre,  si  aggiunga  che  si  produce  acido 
solforoso  anche  nella  fabbricazione  del  vetro,  quando  si 
impiega  sai  di  Glauber;  in  minor  dose  se  ne  produce 
durante  l' imbiancamento  della  lana  e  della  paglia  e  du- 
rante la  solforazione  dei  vasi  vinarii.  Ma  1'  acido  solfo- 
roso sviluppantesi  nelle  operazioni  chimiche  è  poca  cosa 
in  confronto  a  quello  che  si  svolge  dai  camini  delle  case 
e  dello  fabbriche.  Secondo  V.  Dechcn,  nell'impero  tedesco 
furono  durante  il  1872  estratti  33,700,000  tonnellate  di 
carbon  fossile  che  durante  la  combustione  producono 
circa  un  milione  di  tonnellate  di  acido  solforoso.  Mentre 
questo  gas,  come  già  dicemmo,  è  molto  pregiudizievole 
alla  vita  vegetale ,  gli  uomini  possono  senza  inconve- 
niente respirare  un'atmosfera  contenente  1,  2,  3  e  per- 
fino 4  per  100  di  arido  solforoso.  In  alcuno  circostanze 
sombra  anzi  ad  Ilirt  che  l'acido  solforoso  operi  come  una 
purificazione  dell'aria  ed  eserciti  per  conseguenza  una 
favorevole  influenza  sullo  stato  sanitario  generale. 
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Numerosi  tentativi  furono  fatti  per  utilizzare  indu- 
strialmente l'acido  solforoso  presente  nel  fumo  negli  sta- 
bilimenti industriali.  Gentele  si  propose  di  trarre  partito 
da  quello  che  si  svolge  dalle  fabbriche  d'oltremare.  Di 
speciale  importanza  è  l' utilizzazione  dell'  acido  solforoso 
degli  stabilimenti  metallurgici  per  la  fabbricazione  dell'a- 
cido solforico.  Reich  vuol  utilizzarlo  mediante  il  solfuro 
di  bario.  Gerland  vuol  impiegarlo  alla  preparazione  del 
fosforo;  ed  è  noto  che  nella  fabbrica  di  allume  di  Liegi 
si  impiega  l'acido  solforoso  proveniente  dalla  torrefa- 
zione delle  piriti  per  la  disgregazione  dello  schisfo  alu- 
minoso ,  ed  il  Vagner  accenna  all'  importanza  della  con- 
densazione dell'  acido  solforoso  che  si  svolge  durante  la 
fabbricazione  del  vetro  col  solfato  di  soda. 

La  conclusione  che  vogliamo  tirare  dalle  indicazioni 
qui  riportate  è  che  in  molti  processi  industriali  si  svol- 
gono gas,  e  tra  questi  specialmente  l'acido  solforoso,  che 
inquinano  l'aria,  a  grave  minaccia  della  salute  pubblica, 
e  che,  sia  per  questa  consideraziono  come  anche  per  la 
necessità  di  evitare  ogni  inutile  sperdiniento  di  materie 
altrimenti  utili,  è  desiderabile  che  gli  scienziati  e  i  pra- 
tici si  occupino  coscienziosamente  della  quistione.  La 
scienza,  la  salute  pubblica  e  l'interesse  slesso  degli  in- 
dustriali non  avranno  che  ad  avvantaggiarne. 

VIL  —  L* inquinamento  deWaria  dovuto  alV  illuminazione 

artificiale. 

Nell'apprezzamento  dei  mezzi  di  illuminazione  artifi- 
ciale dal  punto  di  vista  igienico  si  ha  da  tener  conto 
tanto  dell'  influenza  dei  medesimi  suU'  organo  della  vi- 
sione, quanto  dell'influenza  che  essi  esercitano  sull'eco- 
nomia vivente  in  generale.  La  considerazione  di  questo 
secondo  punto  deve  necessariamente  avere  un  doppio 
indirizzo:  in  primo  luogo,  devesi  stabilire  se  e  quanto  i 
prodotti  della  combustione  delle  materie  illuminanti  al- 
terino l'aria  che  dobbiamo  respirare:  in  secondo  luogo, 
si  deve  determinare  di  quanto  si  elevi  la  temperatura 
dell'  aria  ambiente  per  causa  delle  fiamme  dei  materiali 
d'illuminazione.  Federico  Erismann  si  proposo  di  risol- 
vere tutte  queste  questioni  istituendo  esperimenti  com- 
parativi con  diverse  sostanze  ordinariamente  impiegate 
per  l'illuminazione. 
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Gli  esperimenti  di  Erismaan  furono  eseguiti  in  una 
camera  della  capacità  di  10  metri  cubici  avente  pareti  di 
legno  e  vetro.  L'aria  venne  tolta  da  questo  ambiento 
ed  a  diverse  altezze  mediante  aspiratori  :  una  parte  del- 
Taria  estratta  fu  fatta  gorgogliare  in  una  soluzione  di  ba- 
rite, mentre  un'altra  parte  fu  condotta  attraverso  un  tubo 
rovente  contenente  ossido  di  rame,  ed  all'uscire  da  questo 
fu  diretta  entro  una  soluzione  di  barite  come  la  prece- 
dente. J^a  prima  porzione  d'aria  serviva  quindi  alla  di- 
retta determinazione  dell'  acido  carbonico,  mentre  la  se- 
conda indicava  la  quantità  degli  altri  composti  carburati 
in  essa  presenti.  I  materiali  di  illuminazione  sui  quali 
lo  sperimentatore  diresse  le  sue  indagini  di  confronto 
furono  candele  steariche,  olio  di  ravizzone,  petrolio  e 
gas  illuminante:  essi  arsero  nella  camera  per  8  oro  con 
fiamma  moderata:  delle  candele  se  ne  abbruciarono  con- 
temporaneamente 6.  I  risultati  delle  determinazioni  quan- 
titative eseguite  da  Erismann  noa  pretendono  di  essere  di 
un'assoluta  esattezza,  perchè  i  suoi  complicati  esperimenti 
sono  circondati  da  molte  svariate  cause  di  inesattezze  che 
è  assai  difficile  ed  anche  quasi  impossibile  evitare:  nul- 
lameno  le  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre  hanno 
un  grande  interesse  comparativo.  Dai  dati  numerici  rac- 
colti nelle  tabelle,  che  noi  per  economia  di  spazio  omet- 
tiamo di  riprodurre,  risulta  in  primo  luogo  che,  in  ogni  caso, 
o  qualunque  sia  il.  materiale  di  illuminazione  impiegato, 
l'aria  di  uno  spazio  chiuso  contiene  maggior  dose  di 
acido  carbonico  e  di  sostanze  organiche  carburate  di  quel 
che  se  ne  possa  riscontrare  quando  non  vi  arde  alcuna 
sostanza  illuminante:  però  nelle  sperienze  di  Erismann 
la  quantità  dell'acido  carbonico  non  fu  mai  superiore 
al  0,6  a  OJ  per  100,  mentre  la  quantità  delle  altre  so- 
stanze carburate  si  palesò  molto  variabile.  Se  ne  deduce 
quindi,  che  il  dosamento  dell'acido  carbonico  non  può 
fornire  da  se  solo  un  giusto  criterio  del  deterioramento 
dell'aria.  La  quantità  di  acido  carbonico,  effettivamente 
trovata  nell'aria  dell'ambiente  su  cui  si  esperimento,  non 
è  che  una  piccola  frazione  di  quello  formantesi  durante 
il  processo  di  combustione,  cosicché  bisogna  dire  che  la 
più  grande  parte  del  medesimo  si  ò  eliminata  sotto  l'in- 
iluenza  della  ventilazione  naturale.  Allo  scopo  di  con- 
frontare il  relativo  inquinamento  Tdell'aria  mediante  1 
quattro  succitati  materiali  di  illuminazione  fu  riferita  la 
quantità  d'acido  carbonico  e  di  composti  carburati  conte- 
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nutl  nolParia  alla  forza  luminosa  di  6  candele  normali,  e 
risultò  che  il  petrolio ,  quando  la  lampada  che  lo  con- 
suma sia  di  buona  costruzione,  diffonde  nell'atmosfera 
non  solo  una  minor  quantità  di  acido  carbonico,  ma 
eziandio,  ciò  che  è  ancor  più  importante,  una  minor 
quantità  di  prodotti  dovuti  ad  una  incompleta  combu- 
stione, di  quello  che  non  sia  delle  altre  sostanze  illumi- 
nanti: inoltre  TErismann  ha  constatato  che  le  candele 
steariche,  presupposto  eguale  il  potere  illuminante  sono 
le  materie  illuminanti  che  più  corrompono  Tarla. 

Erismann  ha  fatto  anche  osservazioni  termometriche 
in  differenti  punti  delTambiente,  onde  constatare  l'eleva- 
zione di  temperatura  prodotta  dallo  quattro  materie  illu- 
minanti da  lui  esperimentate.  Egli  trovò  che  la  tempe- 
ratura degli  strati  inferiori  fino  all'altezza  di  metri  1,5 
durante  le  8  ore  impiegate  per  l'esperimento  si  alterò  di 
pochissimo,  e  sali  solo  di  2^  fino  a  3^0,  mentre  la  tem- 
peratura degli  strati  superiori,  specialmente  di  quello 
presso  il  soffitto,  si  elevò  notabilmente:  questo  aumento 
fu  di  10^5  fino  a  10^8  G,  per  il  gas  illuminante,  per 
r  olio  di  ravizzone  e  per  il  petrolio  :  ma  per  le  candele 
fu  solo  di  4^  G.  Ma  se  si  considera  l'effetto  luminoso  fo- 
tometrico delle  fiamme  durante  l'esperimento,  si  rileva 
che,  a  pari  forza  luminosa,  l'olio  di  ravizzone  ed  il  gas 
elevano  la  temperatura  assai  di  più  del  petrolio,  in  guisa 
anzi  che  l'effetto  termico  del  petrolio  finisce  ad  equiva- 
lere ad  un  dipresso  a  quello  delle  candele. 

Vili.  —  Come  si  proleggano  i  polmoni  degli  operai 

dalle  esalazioni  deleterie. 

Moltissime  fra  le  manipolazioni  proprie  dei  diversi 
rami  industriali  pongono  gli  operai  non  solo  nella  ne- 
cessità di  respirare  coli' aria  sostanze  polverulenti  dan- 
nose alla  salute,  ma  altresì  di  inalare  direttamente  so- 
stanze velenose.  Sgraziatamente  gli  operai  evitano  assai 
di  frequente  di  valersi  di  apparati  di  sicurezza,  perchè 
Tapplicazionc  di  questi  è  accompagnata  da  qualche  inco- 
modo: ma  è  meglio  affrontare  un  incomodo,  che  l'abitu- 
dine rende  sempre  meno  sensibile,  anziché  sfidare  un 
pericolo  che  tosto  o  tardi  punisce  i  malcauti.  Racco- 
mandiamo agli  industriali  ed  agli  operai  i  cenni  che 
stiamo  per  dare  sopra  un  punto  che  reclama  tutta  la  ma- 
turità della  loro  attenzione. 
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Ogni  fabbricante  che  fa  lavorare  un  operaio  il  quale 
nciresercjzio  del  suo  mestiere  è  costretto  ad  inalare  gas 
deleterii  o  pulviscoli  di  qualsivoglia  natura,  dovrebbe  andare 
in  cerca  dei  migliori  mezzi  jche  la  scienza  suggerisce  ondo 
rimediare  o  prevenire  gì'  inconvenienti  che  ne  potrebbero 
derivare  al  suo  subordinalo.  Non  si  può  a  meno  di  dichiarare 
che  molti  industriali  hanno  a  questo  riguardo  preso  una 
lodevole  iniziativa  ed  hanno  adottato  opportune  disposi- 
zioni a  vantaggio  della  salute  dei  loro  operai:  ma  bi- 
sogna anche  confessare  d'  altra  parte  che  rimano  ancor 
molto  da  fare  e  v^i  sono  ancora  molti  miglioramenti  da 
introdurre,  mentre  non  si  rivolge  la  debita  attenzione  su 
molte  cose  che  pur  la  reclamerebbero  urgentemente. 

Quest*  insufllcienza  dei  tentativi  finora  fatti  ha  la  sua 
ragione  anche  in  ciò,  che  la  denominazione  di  dannoso, 
deleterio,  nocivo,  si  applica  d' ordinario  solo  alle  materie 
riconosciute  velenose,  mentre,  air  infuori  dei  cosi  detti 
veleni,  vi  sono  altre  sostanze  che  hanno  azione  deleteria 
sul  nostro  organismo  senza  che  noi  lo  chiamiamo  ve- 
leni. Anche  rinalazione  di  pulviscoli  per  so  stessi  indif- 
ferenti agisce  dannosamente  sopra  un  delicato  apparato 
respiratorio,  se  questa  inalazione  viene  molto  prolungata  ; 
e  mentre  un  operaio,  grazie  ad  una  opportuna  prote- 
zione degli  organi  respiratorii,  potrebbe  continuare  a  eser- 
citare il  suo  mestiere  anche  avendo  polmoni  delicati,  do- 
vrebbe invece,  quando  non  usi  le  cautele  volute,  o  ab- 
bandonare il  mestiere,  oppure,  se  questo  non  è  possibile, 
condannarsi  ad  una  morte  immatura. 

Devesi  inoltre  considerare  che  le  recenti  indagini  della 
scienza  relativamente  alla  purificazione  e  filtrazione  del- 
Taria  non  sono  ancor  generalmente  diffuse,  e  quindi  si 
ricorre,  talvolta  a  mezzi  meno  validi  e  meno  opportuni 
mentre  si  potrebbe  disporre  di  molto  migliori.  Studiamo 
ora  la  questione  intorno  alle  norme  ed  ai  criteri!  che  si 
devono  adottare  per  purificare  un'atmosfera  contenente 
gas  deleterii  o  pulviscoli  dannosi,  allo  scopo  di  ottenere 
un'aria  pura  mediante  un'accurata  filtrazione. 

In  prima  linea  ò  da  raccomandarsi  a  questo  scopo  il 
cotone.  Già  da  lungo  tempo  si  impiega  il  cotone  negli 
esperimenti  scientifici  ondo  filtrare  l' aria ,  essendo  esso 
capace  di  trattenere  i  più  tenui  pulviscoli  che  si  trovano 
sospesi  nell'aria  e  che  diventano  visibili  quando  un  raggio 
di  sole  penetra  per  sottile  apertura  in  una  camera  oscura. 
Recentemente  l' illustro  fisico  inglese  Tyndall  in  un  suo 
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riputatissimo  libro  ha  raccomandato  il  cotono  per  pre- 
servare i  polmoni,  ed  ha  suggerito  un  istrumentino,  ba- 
sato suirimpiego  del  medesimo,  che  si  applica  alla  bocca 
e  fu  da  lui  chiamato  respiratore.  Tyndall  soggiunge  ancho 
che  coir  uso  di  simili  apparati  di  filtrazione  deli*  aria 
non  sarebbe  più  a  temersi  alcun  pericolo  dalle  industrie 
malsane,  e  che  egli  è  venuto  in  questa  convinzione  sulla 
autorità  di  molteplici  esper  enze. 

Un  albergatore  di  Grlasgow,  per  nome  Garrick,  ha  co- 
struito un  respiratore  con  cotone  che  deve  servire  benis* 
Simo  per  lo  scopo  citato:  in  questo  strumentino  T  inspi- 
razione e  respirazione  hanno  luogo  mediante  due  valvole  di 
cui  runa  lascia  entrare  Tarla  dall'esterno,  mentre  l'altra 
permette  ali*  aria  espirata  di  uscire.  Se  1*  atmosfera  con- 
tiene solo  pulviscoli,  il  respiratore  di  cotone  presta  buoni 
servigi  in  ogni  caso  qualsivoglia.  Ma  se  invece  di  polvi- 
scoli  Tarla  contiene  gas  deleterii,  in  allora  la  filtrazione 
attraverso  al  cotone  non  sarebbe  di  alcun  vantaggio  polche 
esso  li  lascia  passare  liberamente:  è  necessario  in  tal 
caso  collocare  fra  gli  strati  del  cotone  alcuni  pezzetti  di 
carbone  di  legno  grossi  come  lenti.  Per  assorbire  i  va- 
pori acidi  si  può  usare,  invece  del  carbone  di  legno,  la 
magnesite  calcinata  od  un'  altra  base  che  li  neutralizzi  e 
li  assorba. 

Contro  i  prodotti  della  distillazione  secca,  contro  il 
fumo  del  carbone  ardente,  e  di  altri  corpi  organici  in 
combustione,  si  può  trovare  una  buona  protezione  nel  co- 
tone imbevuto  di  glicerina,  e  nello  strato  di  carbone  di 
legno. 

Il  Tyndall  ha  raccomandato  un  tale  respiratorio  al 
capo  dei  pompieri  in  Londra,  il  quale  dichiarò  che  lo 
aveva  trovato  molto  efficace. 

Il  dottor  J.  Erdmann,  che  fece  in  Germania  alcuni  espe- 
rimenti intorno  al  medesimo  argomento,  giunse  allo  stesso 
risultato  del  Tyndall.  Egli  modificò  l'apparato  di  Tyndall 
in  ciò,  che  pose  uno  strato  di  carbone  di  legno  fra  due 
strati  di  cotone  imbevuti  di  glicerina  :  respirando  attra- 
verso a  questi  corpi  il  J.  Erdmann  dice  di  aver  potuto 
rimanere  a  lungo  in  una  camera  piena  di  fumo  senza 
risentire  alcun  inconveniente  agli  organi  respiratori!. 
Questo  fatto  è  certamente  molto  importante  pei  pompieri, 
i  quali  sono  quasi  sempre  costretti  a  fare  le  loro  ma- 
novre entro  ambienti  pieni  di  fumo.,  e  che  muniti  del 
descritto  apparecchio  possono  impunemente  continuare 
il  loro  lavoro. 
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Ove  lo  indicazioni  precedenti  intorno  ai  mezzi  di  pro- 
teggere gli  apparati  della  respirazione  valessero  a  favo- 
rire la  iniziativa  di  alcuni  di  coloro  che  si  interessano 
di  una  questione  cosi  utile  come  quella  del  benessere  fi- 
sico degli  operai,  sarebbe  desiderabile  che  nell'attuazione 
dei  progetti  da  noi  brevemente  accennati  non  si  perdes- 
sero di  vista  le  seguenti  condizioni: 

1.*  che  i  fabbricatori  di  apparati  respiratorii  aves- 
sero di  mira  il  buon  mercato, 

2.^  che  dessero  ai  medesimi  quella  forma  che  la  pra- 
tica indicherà  come  la  più  opportuna  a  meglio  raggiun- 
gere lo  scopo  facilmente,  prontamente  ed  efficacemente. 

Speriamo  che  questi  cenni  serviranno  a  destare  anche 
in  Italia  quelPinteresse  che  si  è  già  da  lungo  tempo  ge- 
neralizzato in  Inghilterra,  e  che  gli  industriali  e  le  auto- 
rità sanitarie  abbiano  ad  accingersi  con  intelligente  pre- 
mura all'opera,  certi  di  giovare  a  migliaia  di  operai  e 
di  favorire  altresì  lo  sviluppo  di  alcune  industrie  le  quali 
in  causa  delle  esalazioni  deleterie  a  cui  danno  luogo  non 
possono  per  ora  diffondersi. 

IX.  —  Della  salubrità  di  alcune  acque  potcAili. 

In  altra  delle  sedute  tenute  dalla  Sezione  di  fisiologia 
durante  il  Congresso  che  l'Associazione  britannica  per 
l'avanzamento  delle  scienze  tenne  a  Glasgow  lo  scorso 
anno^  il  dottor  Wanklyn  esaminò  la  quistione  dello 
acque  potabili.  Il  Wanklyn,  che  è  noto  per  lavori  im- 
portanti intorno  a  questo  importantissimo  argomento,  ha 
comunicato  al  Congresso  che  la  questione  della  salubrità 
delle  acque  cariche  di  sostanze  calcari  non  è  ancora  ri- 
soluta. Egli  segnalò  ai  medici  di  Glasgow  l'eccellente  oc- 
casione di  studio  che  è  loro  offerta  dall'uso  che  le  classi 
agiate  fanno  attualmente  delle  acque  del  Tàunus  che  con- 
tengono gr.  1,4  di  carbonato  di  calce  per  litro,  e  gr.  2,8  di 
cloruro  di  sodio  per  litro.  Durante  la  discussione  solle- 
vata su  questo  argomento,  il  dottor  Carr  fa  osservare 
che  lo  acque  del  Kent  sono  durissime  e  cariche  di  calce 
e  sono  in  pari  tempo  molto  salubri,  specialmente  pei  fan- 
ciulli nei  quali  sembra  favoriscano  lo  sviluppo  del  si- 
stema osseo.  11  Wanklin  rispose  esprimendo  al  Carr  il 
dubbio  chefle  acque  calcari  possano  egualmente  convenire 
alle  persone  di  una  certa  età. 


188  CHIMICA  APPLICATA. 


X.  —  Deirimpiego  del  tannino  per  Vanalisi 
delle  acque  potabili. 

Le  indagini  chimiche  delle  acque  che  servono  a  scopi 
igienici  forniscono  di  rado  ai  medici  concludenti  risultati 
perchè  i  metodi  analitici  a  cui  generalmente  ricorrono  i 
chimici  non  permettono  di  determinare  esattamente  la 
natura  delle  sostanze  organiche  disciolte  nell'acqua;  tut- 
fai  più  dall'odore  che  si  sviluppa  carbonizzando  il  re- 
siduo ottenuto  coU'evaporazione  della  medesima,  si  può 
arguire  se  la  sostanza  organica  che  si  carbonizza  sia  azo- 
tata 0  meno:  ma  questo  indizio  non  è  sufficiente.  Tal- 
volta la  presenza  simultanea  di  sostanze  azotate  e  non 
azotate  nell'acqua  è  di  ostacolo  a  distinguerle  una  dal- 
l'altra, oppure ,  se  vi  sono  molti  nitrati ,  questi  impedi- 
scono lo  svolgimento  dei  prodotti  di  decomposizione  di 
odore  caratteristico,  perchè  li  ossidano  completamente. 
Agli  igienisti  è  invece  del  massimo  interesse  il  poter  de- 
terminare se  in  un'acqua  si  trovino  sostanze  putrescibili 
di  origine  animale^  poiché  queste,  nello  stato  attuale  della 
scienza;  sono  considerate  come  il  tramite  od  anche  come 
la  causa  generatrice  di  molte  malattie. 

Quindi  si  può  dire  che  l' introduzione  di  reagenti  i 
quali  permettono  di  determinare  con  sicurezza  la  natura 
delle  sostanze  animali  delle  acque  potabili,  ed  eziandio  la 
loro  quantità  almeno  approssimativamente,  sia  un  bi- 
sogno a  cui  la  scienza  deve  procurare'  di  provvedere. 
Hermann  Kammerer  dice  di  aver  trovato  nel  tannino  il 
prezioso  reagente  da  cui  l'analisi  chimica  delle  acque  può 
con  fiducia  trarre  un  utilissimo  partito.  Il  KUmpierer  ha 
pubblicato  nel  Journal  /*.  praht,  Chem.  (N.  F.  B.  14  S.  322) 
i  risultati  dei  suoi  esperimenti  sugli  usi  del  tannino  nel- 
r  assaggio  delle  acque ,  e  noi  li  riassumiamo  qui  bre- 
vemente. ^ 

Il  tannino  può  invero  dirsi  un  reattivo  generale  in 
quanto  che  può  servire  a  svelare  la  presenza  di  una  in-^ 
tera  serie  di  corpi  :  esso  mette  specialmente  sulla  traccia 
dei  composti  facilmente  putrescibili  e  d'origine  animale, 
come  l'albumina,  la  gelatina,  ecc.,  i  quali  vengono  facil- 
mente in  contatto  delle  acque  potabili  inquinandole  gra- 
vemente e  rendendole  molto  pericolose  alla  salute  di  chi 
ne  facesse  uso.  L'idea  di  impiegare  il  tannino  come 
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reagente  nell'assaggio  delle  acque  potabili  non  è  del  resto 
nuova^,  ma  ciò  che  v'ha  di  nuovo  nell'applicazione  che 
ne  fece  il  Kàmmerer  è  di  avere  per  suo  mezzo  potuto 
constatare  con  sicurezza  in  certe  acque  naturali  T  esi- 
stenza normale  della  gelatina.  La  determinazione  diretta 
della  presenza  di  sostanze  putrescibili  nelle  acque  pota- 
bili in  vicinanza  dei  cimiterii  e  delle  località  dove  si  la- 
vora colla,  sangue,  ecc.,  e  in  molti  altri  casi,  è  di  così 
grande  importanza,  dal  punto  di  vista  dell'igiene  e  della 
polizia  sanitaria,  che  vale  la  pena  di  spendere  in  propo- 
sito alcune  parole.  A  quanto  dice  il  Lefort,  fu  recente- 
mente richiamata  l' attenzione  sulla  presenza  della  gela- 
tina nelle  acque  defluenti  dai  cimiteri.  Il  Lefort  stesso 
riferisce  di  aver  constatato  egli  stesso  nell'  acqua  di  un 
pozzo  distante  50  metri  dal  cimitero  di  S.  Didier  la  pre- 
senza di  gelatina;  e  il  Kàmmerer,  nel  lavoro  di  cui  co- 
munichiamo ora  i  risultati ,  dice  che  in  tre  acque  di  un 
pozzo  prossimo  al  cimitero  di  S.  Leonardo  presso  No- 
rimberga constatò  con  tutta  sicurezza  la  presenza  di  ge- 
latina. Il  Kàmmerer  riterrebbe  quindi,  in  base  ai  risul- 
tati dei  suoi  assaggi  analitici ,  che  l' esistenza  di  gelatina 
in  certe  acque  potabili  non  può  revocarsi  in  dubbio;  in 
alcuni  casi  anzi  vi  esiste  in  considerevole  quantità.  Per 
la  constatazione  della  gelatina  ed  altri  corpi  analoghi 
nelle  acque  potabili  egli  suggerisce  come  restttivo  sicuro 
nei  suoi  risultati  e  pronto  nella  sua  azione  una  soluzione 
di  tannino.  Devesi  però  por  mente  alla  circostanza  im- 
portante, che  la  presenza  di  sali  ed  altre  sostanze  nelle 
acque  può- ritardare  la  precipitazione  della  gelatina  e  delle 
sostanze  congeneri  mediante  il  tannino.  Il  giudizio  sulla 
purezza  di  un'  acqua  in  base  alla  reazione  che  essa  dà 
col  tannino,  non  può  essere  formulato  che  almeno  24  ore 
dopo  il  trattamento  dell'acqua  con  questo  reagente.  Infine, 
secondo  il  Kàmmerer,  dovrebbe  dirsi  impotabile  e  perico- 
losa l'acqua  che  trattata  con  tannino  dà  luogo  ad  un  abbon- 
dante precipitato  od  intorbidamento.  Poco  importa  che  il 
precipitato  si  formi  subito  o  solo  dopo  qualche  tempo, 
perchè  V  intervallo  che  passa  fra  l' aggiunta  del  tannino 
e  la  formazione  di  un  precipitato  dipende  meno  dalla  na- 
tura del  corpo  precipitabile  dal  tannino  che  dalle  altre 
sostanze  sciolte  nell'acqua  e  capaci  di  porre  ostacolo  alla 
precipitazione. 
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XI.  —  Della  depurazione  delle  acque  di  scolo. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  in  Francia,  rispondendo 
all'invito  fattogli  dai  rappresentanti  diReim3,si  è  recato 
in  questa  città  per  esaminare  in  persona  gli  assaggi  che 
da  alcuni  mesi  vi  si  eseguiscono  allo  scopo  di  depurare 
le  acque  di  scolo.  Egli  ha  visitato  il  luogo  delle  espe* 
rienze  accompagnato  da  senatori  e  dai  deputati  della 
Marne,  dal  prefetto  del  dipartimento,  dal  sindaco  di 
Reims  e  da  un  gran  numero  di  consiglieri  municipali, 
industriali  e  ingegneri. 

Le  acque  di  scoio  vi  sono  condotte  da  un  canale  aperto 
che  si  prolunga  fino  alla  Vesle  e  lungo  il  quale  si  è  sta- 
bilito r  altro  canale  pel  quale  scorrono  le  acque  depu- 
rate: questa  disposizione  permetteva  di  giudicare  pronta- 
mente per  confronto  il  risultato  dell'operazione.  Questo 
risultato  riusci  dei  più  soddisfacenti. 

Le  acque  arrivano  ai  bacini  di  depurazionet  cariche  di 
materie  grasse  e  coloranti  di  cascami  di  lana  e  di  re- 
sidui d'ogni  sorta  provenienti  dai  varii  stabilimenti  in- 
dustriali della  città.  In  quei  bacini  le  acque  impure  ven- 
gono trattate  con  reattivi,  i  quali  determinano  la  preci- 
pitazione pronta  delle  sostanze,  sia  disciolte,  sia  sospese; 
dai  bacini  di  precipitazione  le  acque  passano  quindi  in 
una  serie  di  serbatoi  dove  esse  depongono  le  sostanze  in- 
solubili che  ancora  tengono  in  sospensione,  e  ne  escono 
infine  limpide  e  quasi  del  tutto  prive  di  colore  e  di  odore. 
Gli  inventori  del  processo  esperimentato  a  Reims  cal- 
colano a  fr.  0,007  al  massimo  il  prezzo  di  depurazione 
di  un  metro  cubo  di  acqua  di  fogna  ;  e  questo  prezzo  po- 
trebbe essere  ridotto  di  molto  se  i  depositi  che  si  for- 
mano nei  bacini  e  che  sono  ricchissimi  d'azoto  trovas- 
sero uno  sfogo  importante  nell'  agricoltura.  Le  prove  di 
depurazione  si  eseguiscono  a  Reims  già  da  lungo  tempo 
sopra  una  scala  abbastanza  grande  perchè  sembri  possi- 
bile di  apprezzarne  fin  d'oggi  con  una  certa  esattezza 
non  solamente  il  merito  scientifico,  ma  altresì  il  valore 
pratico. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  di  Francia  ha  promesso 
agli  inventori  di  formare  una  Commissione  incaricata  di 
esaminare  il  loro  processo  e  di  darne  un  particolareg- 
giato giudizio.  Noi  aspettiamo  il  verdetto  della  Gommis- 
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sione  e  jci  asteniamo  dal  pronunciare  il  nostro  parere 
sulla  questione,  essendo  i  dati  scientifici  posti  finora  a 
nostra  disposizione  troppo  scarsi  perchè  possano  servire 
di  base  ad  un  giudizio  qualsiasi. 

XII.  —  Dell'impiego  delle  acque  degli  scoli  in  Inghilterra 

ed  in  Francia. 

Utilizzare  un*  enorme  quantità  d' ingrasso  perduto,  im- 
pedire questo  sperdimento  che   è  causa  di  inquinazione 
delle  acque  di  fiume  e  di  pozzo,  tale   è  il   duplice  pro- 
blema agricolo  e  sanitario  che  si  impongono  oggi  tutte  le 
grandi  città  e  principalmente  Parigi.  Da  circa  dieci  anni 
questa  questione  occupa  più  che  mai  l'opinione  pubblica. 
E  da  Londra  che   si  propagò,   dopo   una  disastrosa   epi- 
demia del  cholera  (1855),  il  primo  grido  d'allarme.   La 
gravità  dell'epidemia  era    attribuita  all'infezione  delle 
acque  delle  fogne,  dove  si  raccoglieva  l'immondo  con- 
tributo delle  cisterne,  che  lo  versavano  poi  nel  Tamigi.  Un 
Consiglio  con  potere  esecutivo  fu  incaricato  del  controlio 
rigoroso  della  costruzione  delle  fogne:  questo  Consiglio 
aveva  la  facoltà  di  prelevare  sui  fondi  delle  parrocchie  im- 
poste speciali  per  ì  necessarii  lavori.  Tali  lavori  comincia- 
rono nel  1856  e  non  sono  ancora  finiti,  né  si  può  ancora 
prevedere  il  momento  in  cui  tutte  le  acque  delle  fogne  di 
Londra,  invece  di  guastare  il  Tamigi ,  andranno   a  ferti- 
lizzare le  coste  della  contea  di  Essex.  Nel  1865  intervenne 
il  Parlamento  con  un  bill  che  proibiva  la  costruzione  di 
fogne  aventi  una  scarica  diretta  in  un  corso  d' acqua  : 
questo  bill  era  applicabile  a  tutte  le  città  del  Regno  unito. 
Siccome  la  sua  attuazione  trovava  difficoltà,  fu  creato  un 
Consiglio  centrale  al  quale  si  diedero  pieni  poteri  per  sor- 
vegliare e  dirigere  le  autorità  locali.  Infine  un  nuovo  bill 
del  1872  regolò  le  attribuzioni  di  tutte  le  autorità  locali 
ponendole  in  modo  assoluto  sotto  la  dipendenza  del  Con- 
siglio centrale.  Non  si  è  lontani  dal  momento  in  cui  l'a- 
zione di  quel  Consiglio  si  farà  senlire  ovunque:  oggidì 
più  di  100  città  e  distretti  si  sono  conformati  alla  nuova 
legge.  Ed  ò  ammirabile  il  vedere  con  quale  energia  un 
paese  che,  come  l'Inghilterra,  rispetta  tanto  le  libertà  lo- 
cali e  la  tra4izione,  sia  entrato  senza  riserva  alcuna  nella 
via  della  più  assoluta  centralizzazione   allo  scopo  di  ri- 
solvere un  problema  tanto  importante. 
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Un  certo  numero  di  città  in  Inghilterra  depurano  le 
acque  delle  fogne ,  sia  per  nitrazione ,  sia  per  precipita- 
zione. Ma  questi  processi  tendono  a  scomparire  :  invece 
l'impiego  diretto  delle  acque  di  fogna  per  Tagricoltura  trova 
sempre  maggior  diffusione  in  Inghilterra.  Quali  sono  i 
risultati  ottenuti?  Noi  troviamo  a  questo  riguardo  pre- 
ziose informazioni  neir  ultimo  volume  della  Royal  Agri^ 
cultural  Society  of  England.  Quivi  troviamo  un  lungo  la- 
voro di  John  Ghalmers  Norton,  il  quale  riassume  i  fatti 
che  egli  raccolse  sopra  molti  poderi  inafliati  con  acquo 
di  scolo  e  particolarmente  su  quelli  che  ricevono  le  acque 
delle  città  di  Gheltenham,  Leamington,  Tunbridge  Wells, 
Gherley,  Doncaster  e  Bedford,  da  lui  scelte  in  causa  delle 
diversità  del  loro  terreno  e  della  differenza  dello  circo- 
stanze fisiche  generali  in  cui  si  trovano.  L'esame  del 
Norton  si  portò  anche  sopra  il  gran  tenimento  di  Bar- 
king,  dove  la  compagnia  delle  acque  di  fogna  di  Londra 
impiega  annualmente,  da  oramai  10  anni,  da  300  a  600 
mila  tonnellate  di  quelle  acque.  Noi  non  vogliamo  en- 
trare nei  particolari  riferiti  dal  Norton ,  ma  ci  sembra 
utile  di  riassumere  gli  ammaestramenti  generali  che  può 
darci  questa  specie  di  inchiesta  privata. 

Una  delle  questioni  più  importanti  per  i  terreni  che 
devono  essere  ingrassati  colle  acque  di  scolo,  è  quella 
della  natura  e  della  successione  dei  raccolti  che  più  con- 
viene di  coltivare.  Qui  vi  è  un  doppio  interesse:  quello 
della  produzione ,  e  quello  della  eliminazione  dei  prìn- 
cipii  putrescibili  delle  acque  di  fogne  suscettibili  di  in- 
quinare r  atmosfera.  L'  esperienza  ha  confermato  in  In- 
ghilterra r  esperienza  già  fatta  da  lungo  tempo  sui  ter- 
reni ingrassati  dagli  scoli  di  Milano,  cioè,  che  le  piante 
da  scegliersi  sono  quelle  che  hanno  una  vegetazione  ra- 
pida, e  che  per  conseguenza  possono  assorbire  più  rapi- 
damente le  enormi  quantità  di  ammoniaca,  fosforo,  po- 
tassa, che  loro  vengono  portate  dalle  acque  delle  fogne. 
Ma  bisogna  anche  assicurarsi  dapprima  se  la  natura  di 
queste  piante  è  tale  da  permetter  loro  di  vegetare  vigo- 
rosamente coli' umidità  eccessiva  che  le  acque  portano 
alle  loro  radici.  Fra  le  graminacee,  il  nostro  loglio  (lolium 
italicum)  sembra  il  più  conveniente;  fra  le  altre  piante, 
i  cavoli,  le  barbabietole  da  foraggio,  i  legumi  verdi  e  altri 
ortaggi.  11  Norton  crede  che  il  miglior  mezzo  di  impie- 
gare le  acque  delle  fogne  consiste  nello  stabilire  una  ro- 
tazione di  coltivazioni  tale  che  durante  V  estate  si  rac- 
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colga  il  loglio ,  e  durante  Tinverno  le  altre  piante  da  fo- 
raggio, in  modo  da  poter  nutrire  una  numerosa  mandra 
di  vacche  da  latte  e  da  convertire  definitivamente  in  latte 
la  più  gran  parte  degli  elementi  fertilizzanti  degli  scoli 
cittadini. 

Omettiamo  di  indicare  i  particolari  relativi  al  ricavo 
ottenuto  in  Inghilterra  da  terreni  ingrassati  colle  acque 
delle  fogne:  questo  ricavo  è  ben  noto  a  noi  lombardi  e 
milanesi.  Diciamo  solo  che  in  Inghilterra  il  ricavo  otte- 
nuto fu  superiore  ad  ogni  aspettativa:  il' prodotto  lordo  . 
medio  di  ogni  ettaro  c(i  terreno  ingrassato  nel  modo  in 
discorso  fu  di  fr.  3000  (ossia  circa  200  fr.  la  pertica 
nostra).  In  Francia  furono  ottenuti  resultati  analoghi. 
Nel  1874  una  Commissione  nominataMal  ministro  di  agri- 
coltura per  conferire  ricompense  agli  agricoltori  della 
pianura  di  Gonnevilliers  che  avessero  giustificato  il  mi- 
glior impiego  delle  acque  di  scolo,  constatò  questi  ricavi 
per  ettaro  :  50,000  chilog.  di  carote,  80,000  chilog.  di  bar- 
babietole, 15,000  chilog.  di  fagiuoli,  75,000  chilog.  di  ca- 
voli, ecc.  Gol  facile  smercio  di  Parigi,  e  cogli  alti  prezzi 
che  le  derrate  alimentari  vi  ponno  ottenere,  la  coltiva- 
zione con  impiego  di  acque  di  fogna  diede  un  prodotto 
oscillante  fra  4500  e  8000  fr.  per  ettaro.  Il  loglio  diede  più 
di'  130,000  chilog.  per  ettaro,  mentre  che,  senza  l'impiego 
di  quell'ingrasso,  il  prodotto  non  superava  prima  i  14  a 
15  mila  chilogrammi.  Questa  grande  produzione  esige 
uno  smercio  sicuro,  e  tale  smercio  non  viene  mai  meno 
nelle  vicinanze  di  una  città. 

Ma  non  possiamo  ora  tacere  un'obiezione  che  si  è  spesso 
sollevata  contro  V  impiego  direttg  delle  acque  di  fogne  per 
l'agricoltura.  P^u  detto  che,  quando  il  terreno  ha  ricevuto 
per  qualche  tempo  questi  scoli,  si  satura  di  umidità  e  si 
trova  convertito  in  una  specie  di  palude.  Il  terreno  ras- 
somiglia allora  ad  una  spugna  imbevuta  d'acqua  che  non 
è  più  capace  di  assorbire  nulla  nei  suoi  pori  ;  e  le  materie 
concimanti  invece  di  penetrarvi  e  di  subire  quelle  metamor- 
fosi che  sono  il  segreto  dei  loro  grandi  risultati  agricoli, 
finiscono  per  rimanere  inerti  alla  superficie,  dove  a  poco 
a  poco  entrano  in  putrefazione  svolgendo  odori  nausea- 
bondi dannosi  alla  salute  e  capaci  di  produrre  tosto  o 
tardi  un'epidemia.  Questi  timori  non  si  avverarono  in  In- 
ghilterra: quivi  si  ricorse  al  drenaggio  pr'aticato  alla 
profondità  di  poco  più  di  un  metro:  questo  drenaggio 
^  ha  permesso  di  ricevere  sopra  terreni  di  qualsiasi  strut- 
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tura  tutte  le  enormi  quantità  d'acqua  che  formano  le 
acque  di  scolo.  La  seconda  obiezione,  della  ostruzione 
dei  pori  del  terréno  dovuta  alle  materie  grasse  delle  acque 
di  scolo,  riposa  sopra  un  fatto  vero  :  sul  principio  si 
credeva  che  queste  acque  dovessero  impiegarsi  esclusi- 
vamente per  le  praterie  :  dopo  un  certo  tempo  queste  ne 
furono  talmente  imbevute  da  non  possedere  più  alcun  potere 
assorbente  e  da  diventare  sterili:  ciò  accadde  specialmente 
a  Groydon.  Ma  oggidì  è  riconosciuto  l'errore  di  questa 
opinione  :  il  terreno  ingrassato  colle  acque  di  fogna  deve 
essere  frequentemente  lavorato,  e  le  coltivazioni  devono 
succedersi  a  brevi  intervalli.  La  pratica  deve  stabilire,  a 
seconda  della  natura  dei  terreni,  le  migliori  rotazioni  da 
adottarsi  ;  ma  per  regola  generale  il  terreno  non  deve  ri- 
manere più  d'un  anno  senza  una  profonda  aratura.  Que- 
sti fatti  sono  la  più  convincente  conferma  della  teoria  del 
professore  Frankland,  che  la  terra  deve  essere  aereata 
perchè  il  liquido  fermentescibile  subisca  quella  trasfor- 
mazione che  garantisca  la  sua  completa  depurazione  : 
sotto  l'influenza  dell'ossigeno  dell'aria,  le  materie  orga- 
niche vengono  ossidate  in  modo  che  cessano  dall'essere 
sorgente  di  miasmi  e  nocive  alla  salute  pubblica.  Questa 
doppia  necessità  del  drenaggio  e  dell' aereaziono  del  ter- 
reno di  frequente  ripetuti  si  impone  per  il  successo  •di 
tutte  le  coltivazioni  ingrassate  dalle  acque  di  scolo,  sopra- 
tutto quando  queste  raccolgono  la  più  grande  quantità 
delle  materie  fecali;  come  avviene  appunto  nella  maggior 
parte  delle  città  d'Inghilterra. 

La  conclusione  che  possiamo  trarre  da  quanto  abbiamo 
fin  qui  riferito  è  che  l'unico  modo  di  sbarazzare  le  città 
dalle  loro  immondizie  e  di  togliere  i  pericoli  gravi  che 
sorgerebbero  per  la  salute  pubblica ,  ove  questo  non  si 
facesse,  è  l'impiego  diretto  di  quelle  immondizie  alla  col- 
tivazione. Questo  si  fa  da  noi  in  Lombardia  e  special- 
mente a  Milano  da  lungo  tempo,  con  questa  sola  diffe- 
renza, che,  ;nentro  in  Inghilterra  le  immondizie  delle 
città  ove  il  sistema  è  in  uso ,  sono  condotte  entro  un 
grande  canale  sui  terreni  che  esse  devono  fertilizzare,  da 
noi  si  comincia  col  raccogliere  le  immondizie  nei  pozzi 
neri  per  trasportarlo  poscia  dai  pozzi  neri  sui  campi.  Il 
metodo  è  certamente  più  economico  perchè  risparmia 
le  spese  di  canalizzazione,  che  sono  ingenti  ;  ma  non  è 
del  pari  efilcace,  essendo  provato,  come  due  e  due  fanno 
quattro,  che  il  contenuto  dei  pozzi  neri,  malgrado  la  mi- 
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glìorata  costruzione  di  questi  ultimi  finisco  tosto  o  tardi 
per  propagarsi  airintorno  inquinando  le  acque  potabili. 
Non  sarà  forse  lontana  Tepoca,  vogliamo  sperarlo,  in  cui 
non  sarà  più  concesso  che  abbiano  a  stanziare  nelle  città 
le  immondizie,  e  che  queste  per  un  sotterraneo  canale  sa- 
ranno condotte  sul  luogo  del  loro  impiego  o  in  magaz- 
zini lontani  dall'abitato  dove  gli  agricoltori  potranno  ot- 
tenerle a  vantaggio  delle  loro  coltivazioni. 

Non  ci  è  ant^ora  noto  cosa  sia  stato  deciso  intorno  al- 
Tutilizzazione  delle  acque  di  scolo  di  Parigi.  La  Commis- 
sione d'inchiesta,  nominata  nel  1876,  ha  ormai  compiuto 
i  suoi  lavori,  di  cui  doveva  rendere  conto  al  ministro  in 
diverse  sedute,  l'ultima  delle  quali  doveva  aver  luogo  il 
15  agosto  p.  p.  Intanto  tutti  i  documenti  relativi  all'  in- 
chiesta, le  discussioni  della  Commissione,  il  suo  rapporto 
(redatto  da  Schlosing),  furono  offerti  al  pubblico  sotto 
forma  di  tre  volumi  stampati  con  cura  e  corredati  di  ta- 
vole. Noi  vogliamo  brevemente  riferire  alcuni  dei  dati 
importanti  contenuti  in  questo  rapporto,  córti  di  fare  cosa 
grata  a  quanti  si  occupano  di  questo  argomento  nel 
nostro  paese.  E  vogliamo  anche  indicare  le  conclusioni 
di  quel  rimarchevole  rapporto,  all'intento  di  dar  rilievo 
allo  verità  scientifiche  sulle  quali  quelle  riposano. 

L*  infezione  della  Senna  mediante  le  acque  di  scolo 
della  città  di  Parigi  è  un  fatto  incontestabile.  La  fogna 
collettrice  di  Clichy  versa  nel  fiume,  nello  spazio  di  24 
ore,  216  mila  metri  cubi  di  liquido,  i  quali  contengono 
per  metro  cubo  chilog.  2,075  di  materie  minerali  e  chi- 
logrammi 1,089  di  materie  organiche;  la  fogna  di  S.  Denis 
quando  ricevo  le  acque  di  Bondy,  versa  nella  Senna 
43,200  metri  cubi  di  acqua  :  è  quindi  l' enorme  quantità 
di  260,000  metri  cubi  di  acque  di  scolo  che  la  Senna  ri- 
ceve ogni  giorno,  e  che  contengono  400,000  chilog.  di 
materie  organiche  di  cui  una  parte  in  soluzione  ed  il 
resto  in  sospensione.  Le  cause  dell'infezione  del  fiume 
risiedono  nello  materie  organiche;  ed  è  indispensabile 
eliminarle  tutte ,  sia  quelle  che  vi  sono  sciolte ,  come 
anche  quelle  che  vi  sono  sospese. 
•  -  Dopo  aver  studiato  i  varii  processi  di  depurazione  che 
furono  proposti  all'uopo,  la  Commissione  è  arrivata  alla 
conclusione,  che  i  processi  chimici  di  depurazione  finora 
conosciuti  sono  insufficienti  perchè  non  eliminano  che  una 
frazione  piccolissima  delle  7)ialerie  organiche  solubili,  e  la 
città  di  Parigi  non  può  aspettare  l'invenzione  ancora  prò- 
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blematica  di  un  processò  più  perfetto.  Invece  il  sistema 
di  depurazione  basato  sulla  combustione  delle  materie 
organiche  neir  interno  del  terreno  offro  risultati  soddi- 
sfacenti, che  possono  essere  perfetti  se  l'operazione  è  ben 
condotta.  Questa  è  appunto  la  tesi  sostenuta  in  Inghil- 
terra suir  autorità  delle  esperienze  di  cui  abbiamo  già 
dato  un  rendiconto;  e  siamo  lieti  che  la  Commissione  fran- 
cese sia  giunta  alla  medesima  conclusione.  La  Commis- 
sione stessa  stabilisce  poi  come  condizioni  necessarie 
della  depurazione  delle  acque  di  scolo  mediante  il  terreno  : 

1.0  che  il  terreno  possegga  una  conveniente  porosità, 
ondo  l'acqua  non  venga  arrestata  nel  suo  movimento  di- 
scendente e  l'aria  vi  penetri  egualmente. 

2.°  che  si  conservi  una  certa  regolarità  negli  inaf- 
flamenti  del  terreno  con  acque  di  scolo,  in  modo  che  la 
quantità  d' acqua  consumata  in  ciascuno  di  questi  inaf- 
fìamenti  sia  tale,  che  essa  impieghi  ad  attraversare  lo 
spessore  del  terreno  filtrante  lutto  il  tempo  necessario 
per  depurarla.  * 

3.®  che  si  pratichi  un  drenaggio  sufficiente  a  smal- 
tire tutte  le  acque  depurate.  —  Queste  condizioni  sono-  indi- 
spensabili per  una  filtrazione  regolare  delle  acque  attra- 
verso il  terreno.  Ma  dove  trovare  le  immense  superficie 
necessarie  ad  assorbire  i  95  milioni  delle  acque  di  fogna  ? 
Questa  è  la  grande  difficoltà  contro  la  quale  urtano  i  par- 
tigiani dell'impiego  delle  acque  di  scolo  per  l'irrigazione; 
e  si  domanda  dove  possano  aversi  i  40  o  50,000  ettari 
coltivati  necessarii  per  l' utilizzazione  di  tutte  le  acque. 
La  Commissione  francese  ha  tagliato  la  questione  senza 
risolvere  il  problema.  Essa  non  ha  considerato  che  la 
città  di  Parigi,  ed  ha  distinto,  la  depurazione  semplice 
delle  acque  di  scolo  e  la  loro  utilizzazione  agricola.  Pa- 
rigi, dice  la  Commissione,  deve  cominciare  col  rendere 
salubre  la  Senna  non  dandole  che  acque  pure:  la  que- 
stione dell'utilizzazione  di  queste  acque  non  potrà  essere 
risolta  che  più  tardi. 

Ora,  per  queste  condizioni  differenti  la  superficie  del 
terreno  necessario  è  molto  minore.  Se  il  terreno  è  suffi- 
cientemente poroso,  se  non  gli  si  danno  troppe  acque  ad  un 
tempo,  se  è  ben  fognato,  un  ettaro  di  terreno  può  depu- 
rare 50,000  metri  cubi  di  acqua  di  scolo  all'anno.  La  te- 
stimonianza del  Frankland,  le  sperienze  eseguite  nel  la- 
boratorio di  Clichy,  confermano  quell'asserzione  :  2000  et- 
tari di  terrone  possono  bastare  per  depurare  completa- 
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mente  le  acque  di  scolo  della  Senna.  La  Commissione  ha 
approvato  il  progetto  di  costruzione  di  un  canale  che 
partendo  da  Glichy  andrebbe  a  S.  Germano  con  uno  svi- 
luppo di  16,102  metri  :  questo  canale  avrebbe  sei  dirama- 
zioni secondarie  sui  comuni  di  Gennevilliers ,  Nanterre, 
Carrière  S.  Denis,  Argenteuil,  Sartrouville-le-Pecq,  Achères. 
Il  ramo  principale  e  i  secondarli  abbracciano  un  peri- 
metro di  6054  ettari  inafilabile  colle  acque  di  scolo  che 
essi  trasportano.^ 

Se  con  questo  progetto  la  questione  può  dirsi  risolta 
dal  punto  di  vista  delia  depurazione,  non  può  però  dirsi 
ancora  che  non  vi  sia  più  nulla  da  fare  :  resta  sempre 
insoluta  Taltra  parte  del  problema,  quella  cioè  della  uti- 
lizzazione delle  acque  di  scolo  per  la  produzione  agricola. 
Tutti  sanno  che  la  fertilità  di  un  terreno  non  può  con- 
servarsi che  a  condizione  di  restituire  i  principii  sot- 
tratti dai  raccolti.  I  principii  organici  contenuti  nelle 
acque  di  scolo  devono  dunque  ritornare  ai  campi  ;  essi 
sono  di  una  abbondanza  veramente  favolosa,  come  ce  ne 
possono  persuadere  i  seguenti  dati. 

Fu  constatato  che  i  due  canali  collettori  delle  fogne  di 
Parigi  portano  annualmente  nella  Senna  5,400,000  chilo- 
grammi di  azoto,  del  valore  di  13  a  14  milioni  di  franchi, 
e  che  sono  equivalenti  a  1200  milioni  di  chilogrammi  di 
concime  di  stalla.  Con  questa  dose  di  concime  si  potreb- 
bero ingrassare  40,000  ettari  di  terreni  sulla  base  di 
30,000  chilog.  per  ettaro.  Si  noti  inoltre  che  in  questa  va- 
lutazione non  si  tiene  conto  né  dei  fosfati ,  né  della  po- 
tassa contenuti  nell'acqua  delle  fogne,  e  che  al  pari  del- 
l'azoto sono  indispensabili  alla  produzione  vegetale.  Nes- 
suno ostacolo  si  frappone  alla  risoluzione  del  problema;  è 
questione  di  tempo  e  sopratutto  di  progresso  nella  diiTli- 
sione  delle  cognizioni  agrarie;  è  necessario  ottenere  il 
concorso  dei  proprietarii  del  terreno;  è  necessario  t)hc 
essi  comprendano  come  sarà  per  loro  vantaggioso  Tuso 
delle  acque  di  scolo,  e  allora  ne  faranno  ricerca. 

Ma  non  basta  dimostrare  recccUcnza  di  un  progetto 
sotto  un  singolo  punto  di  vista;  bisogna  considerarlo  in 
tutti  i  suoi  lati  e  constatare  se  esso  per  avventura  non 
offenda  interessi  legittimi.  La  Commissione  francese  non 
tralasciò  infatti  di  occuparsi  dei  reclami  che  si  sono  fatti 
a  Gennevilliers  contro  Tuso  delle  acque  di  scolo  in  quel 
comune  dal  1806  in  poi  ;  in  tali  reclami  la  Commissione 
aveva  occasione  di  studiare  la  questione  di  salubrità  pub- 
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blica.  La  Commissione  fini  per  concludere  che  le  irriga- 
zioni con  acque  di  scolo  non  sono  insalubri;  e  per  pro- 
varlo basti  ricordare  gli  esempii  di  altri  paesi.  Il  rela- 
tore M.  Schlósing  cita,  p.  es.,  Edimburgo  dove  le  acque 
di  scolo,  cariche  delle  deiezioni  di  92,000  abitanti ,  irri- 
gano 160  ettari  di  prati  collocati  presso  la  città.  In  Isviz- 
zera,  a  Losanna,  le  acque  delle  fogne  inafllano  200  ettari 
di  prati  da  circa  4  secoli;  e  in  Italia,  a  Milano  stesso,  ab- 
biamo analogo  esempio.  A  Novara  un  -  canale  che  cir- 
conda la  città  riceve  le  deiezioni  di  28,000  abitanti  e  li 
porta  su  100  ettari  di  prato  ;  questo  canale  fu  scavato  nel 
1738.  Noi  ci  associamo  quindi  al  signor  Schlósing,  il 
quale  conclude  il  suo  rapporto  con  queste  parole:  «  Quando 
«  la  Commissione  si  pone  solo  dal  punto  di  vista  ri- 
«  stretto  degli  interessi  materiali  delle  popolazioni,  essa 
«  trova  da  una  parte  danni  fìttizii  o  esagerati,  e  dal- 
<c  Taltra  un  aumento  evidente  e  considerevole  di  valore 

<  estendentesi  a  migliaia  di  ettari  di  terreni  poveri  che 
«  saranno  fertilizzati  dalle  acque  di  scolo.  Fra  tali  in- 
€  convenienti  e  tali  vantaggi  la  Commissione  non  resta 
«  indecisa.  Essa  sa  benissimo  che  un  progetto  il  quale 
«  destina  ad  uso  speciale  una  grandissima  superficie  di 
«  terreno,  non  potrà,  molto  probabilmente,  ricevere  la  sua 
€  esecuzione  senza  turbare  le  abitudini  ed  anche  ferire 
«  gli  interessi  di  alcuni  particolari;  ma  essa  non  am- 
«  mette  il  danno  generale  di  cui  si  minacciano  intiere 
«  popolazioni.  La  Commissione  crede  che  la  operazione 
€  progettata  sarà  ancora  vantaggiosa  dal  solo-  punto  di 
«  vista  agricolo,  anche  quando  si  prescindesse  dal  suo  ca- 
«  rattere  essenziale,  che  è  di  soddisfare  obblighi  più  im- 

<  portanti  ed  urgenti,  imposti  dall'igiene.  » 

* 

XIII.  —  Dell* avvelenamento  mediante  il  solfato  di  rame. 

V.  Felz  ed  E.  Rìtter,  che  hanno  fatto  esperimenti  in- 
torno all'avvelenamento  acuto  mediante  il  solfato  di  rame, 
comunicarono  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una 
loro  nota  dalla  quale  rileviamo  che  il  solfato  di  rame 
non  può  essere  considerato  come  un  agente  inoffensivo, 
benché  la  sua  introduzione  nell'organismo  non  provochi 
accidenti  mortali  nella  maggior  parte  dei  casi.  La  morte 
infatti  non  succede  che  quando  i  vomiti  sono  rapidi  ed 
energici;   ma  anche  in  questo  caso  bisogna  che  la  dose 
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sìa  talmente  forte  che  nessuno  avrebbe  potuto  ingerire 
consciamente  alimenti  e  bibite  contenenti  quella  grande 
quantità  di  tossico. 

XIV.  —  La  localizzazione  del  rame  nelV organismo  umano 
dopo  IHngesUone  di  un  sale  cuprico. 

Rabuteau  racconta  un  caso  di  avvelenamento  cuprico 
che  egli  ha  avuto  l'occasione  di  studiare  e  che  merita  di 
essere  riferito.  Si  tratta  di  osservazioni  da  lui  fatte  sul 
fegato  di  una  donna  di  20  anni,  la  quale  nello  spazio  di 
122  giorni  aveva  ingerito  43  grammi  di  solfato  di  rame 
ammoniacale,  e  dopo  l'ingestione  dell'ultima  dose  di 
questa  sostanza  aveva  dovuto  soccombere  ad  una  tuber- 
culizzazione  a  corso  celere.  L'  analisi  del  fegato  ha  mo- 
strato che  conteneva  gr.  0,2395  di  rame;  il  peso  totale 
del  fegato  era  di  1474  gr.  Il  Rabuteau  deduce  da  questi 
fatti  la  conseguenza  che  i  sali  di  rame  possono  essere 
nocivi,  ma  che  in  ogni  caso  sono  meno  tossici  di  quel  che 
un  tempo  si  credeva.  Egli  fa  osservare  anche  che  il  punto 
capitale  messo  in  rilievo  dai  suoi  esperimenti  è  che  bi- 
sogna essere  molto  riservati  nelle  deduzioni  che  si  pos- 
sono tirare  dalla  presenza  del  rame  nel  fegato.  Sarebbe 
oggidì,  secondo  il  Rabuteau,  cosa  più  che  temeraria  l'af- 
fermare che  ebbe  luogo  un  avvelenamento  mediante  un 
sale  di  rame,  sul  solo  fondamento  di  aver  trovato  8  e  per- 
fino 12  centigrammi  di  rame  nel  fegato  di  persone  la  cui 
morte  può  aver  destato  sospetti  di   avvelenamento. 

XV.  —  La  colorazione  dei  piselli  e  fagiuoli 
col  solfato  di  rame. 

Il  Pasteur  venne  incaricato  dal  Consiglio  di  igiene  e 
di  salubrità  della  Senna  di  ricercare  se  le  conserve  di 
piselli  che  si  trovano  in  commercio  fossero  colorate  da 
sali  di  rame.  L' illustre  scienziato  presentò  la  sua  rela- 
zione sul  principio  di  quest'anno  e  in  essa  dichiarò  che 
sopra  quattordici  scatole  di  piselli  acquistate  da  lui  a 
caso  nei  diversi  quartieri  di  Parigi,  dieci  contenevano 
rame  e  la  dose  giungeva  fino  ad  un  diecimillesimo  circa 
del  peso  totale  della  conserva,  astrazione  fatta  dal  liquido 
che  bagna  i  piselli.  Questo  liquido  contiene  rame  quando 
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i  piselli  ne  contengono,  ma  esso  ne  contiene  sempre  in 
quantità  minore.  Quando  i  piselli  conservati  hanno  un 
bel  colore  verde,  cioè  il  colore  che  essi  presentano  freschi, 
si  può  essere  sicuri  che  contengono  rame.  Invece  non  ne  con- 
tengono quando  sono  di  colore  giallastro.  Il  rame  serve 
ai  fabbricatori  di  conserve  alimentari  per  dar  ai  legumi 
ed  alle  verdure  il  color  verde:  la  forma  sotto  cui  si  im- 
piega quel  metallo  è  il  solfato  di  rame  o  vitriolo  bleu. 
Questo  processo  di  tintura  artificiale  è  molto  usato,  e  non 
sarà  mai  abbastanza  riprovato.  Il  Pasteur  ritiene  raggiunta 
del  solfato  di  rame  agli  alimenti  assai  dannosa  alla  sa- 
lute e  perciò  da  condannarsi.  Quest'opinione  la  .dividiamo 
noi  pure.  Benché  il  solfato  di  rame  non  sia  da  classifi- 
carsi fra  i  veleni  violenti  come  i  composti  di  piombo  e 
di  arsenico,  nullameno  anche  in  piccole  dosi  esso  può 
provocare  gravi  perturbazioni  nell'organismo.  E  del  resto, 
chi  garantisce  che  l'aggiunta  del  vitriolo  di  rame  alle 
verdure,  anche  quando  essa  può  ordinariamente  ritenersi 
troppo  piccola  per  produrre  azioni  dannose,  non  abbia  poi 
col  tempo  ad  essere  portata  ad  un  limite  che  la  renda 
pericolosa?  Il  prof.  Meidinger  dice  di  aver  egli  stesso  fatto 
l'esperienza  dolorosa  di  piselli  conlenenti  rame,  e  ne  dà 
relazione  nella  Badische  Oewerbe  Zeiiung,  Dopo  aver  man- 
giato piselli  in  un  restaurant  di  Vienna, fu  preso  da  vio- 
lenti dolori  di  ventre  e  da  vomito:  egli  ha  poi  potuto 
constatare  che  la  causa  erano  i  legumi  da  lui  mangiati 
la  sera  prima  e  che  contenevano  una  considerevole  dose 
di  rame. 


XVI.  —  Azione  della  fucsina  sull'organismo. 

V.  Felz  e  E.  Ritter,  professori  alla  Facoltà  di  Medicina 
di  Nanpy,  pubblicarono  in  quest'anno  un  libro  impor- 
tante (Elude  expérimentale  sur  V  action  de  la  fuchsine  sur 
Vorganisme  par  V.  Felz  et  'E.  Ritter,  brochure  in-8.  Paris, 
Berger-Levrault,  1877)  nel  quale  riassumono  le  loro  in- 
dagini esperimentali  e  le  conclusioni  che  essi  credono  di 
poterne  derivare. 

La  fucsina,  come  è  ben  ijoto  ai  lettori  di  questa  ri- 
vista, è  generalmente  arsenicale,  perchè  per  la  sua  pre- 
parazione si  impiega  acido  arsenico  e  perchè  anche  dopo 
accurata  depurazione  è  impossibile  che  non  ne  contenga 
ancora  una  doso  più  o  meno  considerevole.  Benché  il 
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Woeblcr  e  il  Frerichs  ammettano  l'innocuità  della  fucsina, 
i  chimici  sono  in  generale  d'accordo  nel  considerarla 
come  tossica. 

Ciò  posto,  quali  effetti  produce  la  fucsina  suU'  orga- 
nismo? Hasemann  ha  riferito  un  caso  di  morte  di  un 
fanciullo  dopo  l' ingestione  di  dolci  colorati  con  fucsina 
arsenicale.  Alcuni  aiTermano  che  la  fucsina  pura,  privata 
di  ogni  preparazione  arsenicale,  può,  senza  produrre  una 
morte  rapida,  cagionare  gravi  perturbazioni  nell'economia 
animale.  Felz  e  Ritter  hanno  esperimentato  sull'uomo  e 
sopra  cani  (1).  Introdotta  nella  circolazione  sanguigna  la 
fucsina  pura  venne  eliminata  dalle  urine,  dalla  bile,  dalla 
saliva.  Introdotta  nello  stomaco -produce  i  medesimi  ef- 
fetti; inoltre  provoca  nausee,  vomiti,  peso  alla  testa,  ecc. 
Questi  effetti  sono  costanti:  e  quegli  osservatori  che  più 
proteggono  la  fucsina  non  possono  rifiutarsi  ad  ammet- 
tere una  perturbazione  più  o  meno  intensa  dell'orga- 
nismo. La  fucsina  provoca  V  infiammazione. 

Felz  e  Ritter  sono  profondamente  convinti  e  dichia- 
rano che  r  impiego  della  fucsina  per  colorare  qualunque 
siasi  sostanza  alimentare  deve  essere  proibita.  Tale  è  la 
conclusione  degli  autori.  Che  se  si  deve  proscrivere  l'uso 
della  fucsina  pura  completamente  esente  da  arsenico,  a 
maggior  ragione  si  deve  condannare  quello  della  fucsina 
arsenicale  :  furono  trovate,  per  es.,  delle  caramelle  conte- 
nenti il  35  per  100  di  arsenico,  e  dei  vini  colorati  con 
fucsina  contenenti  8  milligrammi  e  mezzo  di  arsenico 
per  litro. 

Il  libro  di  Felz  o  Ritter  è  interessantissimo,  e  le  qualità 
che  più  ne  accrescono  il  merito  sono  la  chiarezza  e  la  co- 
scienziosità, tanto  pregevoli  in  un  lavoro  della  natura  di 
quello  da  loro  intrapreso. 


(1)  Iniezioni  giornaliere  di  piccole  quanlità  di  fucsina  pura  esente 
da  arsenico  nello  stomaco  dei  cani  ebbero  per  risultato  la  pre- 
senza neir  urina  della  stessa  materia  colorante  e .  di'  una  certa 
quantità  di  albumina  variante  da  5  a  50  milligrammi. 

Quando  la  fucsina  fu  iniettata  nel  sistema  venoso  si  constatò 
neirurina  la  presenza  di  albumina  e  di  cilindri  granulosi  grassi  : 
in  UDO  dei  cani  sottoposti  a  questi  esperimenti  una  sola  iniezione 
di  fucsina  determinò  un  attacco  di  idropisia. 
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XVI f.  —  Tappezzerie  insalubri. 

I  lettori  di  questa  rivista  di  chimica  sono  stati  infor- 
mati a  suo  tempo  intorno  all'esistenza  di  tappezzerie  di 
carta  tinta  con  colori  velenosi  :  sul  principio  Tattenzione 
fu  richiamata  solamente  dal  pericolo  presentato  dalle  tap- 
pezzerie verdi;  àfl  pochi  anni  si  e  diffusa  la  notizia 
che  possono  essere  velenose  anche  le  tappezzerie  rosse 
tinte  con  fucsina  arsenicale.  Noi  abbiamo  già  in  altro 
posto  riferito  quanto  ci  era  noto  intorno  a  questa  impor- 
tante questione.  Aggiungiamo  ora  alcuni  importanti  dati 
che  ci  sono  forniti  dal  dottor  F.  Hulwa  di  Breslavia.  Al 
dottor  Hulwa,  quale  ufficiale  sanitario,  furono  inviati  in 
esame  molti  campioni  di  tappezzerie,  dall'analisi  dei  quali 
risultò  che  contenevano  arsenico  ed  in  una  dose  non  pic- 
cola. Non  furono  le  sole  tappezzerie  verdi  che  risultarono 
arsenicali;  la  presenza  di  arsenico  fu  constatata  anche  in 
tappezzerie  di  color  verde-bleu,  grigio,  bruno,  rosso. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  la  tappezzeria  non  è  di- 
rettamente spalmata  di  colore  arsenicale,  come  verde  di 
Scheele,  o  di  Schweinfurt,  orpimento,,  giallo  reale,  ecc., 
ma  la  reazione  caratteristica  dell'arsenico  era  però  abba- 
stanza sensibile  perchè  meriti  che  se  ne  faccia  un  cenno. 
La  presenza  dell'  arsenico  in  tali  casi  può  spiegarsi  am- 
mettendo una  miscela  fatta  allo  scopo  di  modificare  la 
colorazione. 

Non  è  raro  che  i  fabbricatori  di  tappezzerie  stampino 
sopra  tappezzerie  verdi  colori  innocui  più  chiari  onde 
rendere  tali  tappezzerie  commerciabili.  Un  caso  simile 
occorse  al  dottor  Hulwa:  egli  ebbe  da  esaminare  un 
campione  di  tappezzeria  vellutata  di  un  bellissimo  color 
verde-bleu,  la  quale  conteneva  una  quantità  sorprendente  di 
arsenico.  In  un'  altra  tappezzeria  vellutata  di  un  bollis  • 
Simo  color  verde  l'arsenico  esisteva  in  considerevole  dose  : 
nientemeno  che  2  gr.  sopra  una  superficie  di  150  metri 
quadrati. 

Le  lacche  colorate  (le  quali,  come  è  noto,  sono  precipi- 
tati ottenuti  '  trattando  con  allume  o  cloruro  di  stagno  de- 
cozioni alcaline  di  materie  coloranti  organiche)  vengono 
di  frequente  mescolate  a  preparati  arsenicali  onde  ren- 
derne più  vivo  il  colore:  questo  si  fa  specialmente  colle 
lacche  di  garance,  legno  rosso,  cocciniglia;  ma  anche  le 
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lacche  preparate  con  colori  di  anilina  si  migliorano  molto 
mediante  raggiunta  di  preparati  arsenicali. 

Nelle  lacche  esiste  dunque  un  pericolo  di  cui  non  si  era 
mai  prima  d'ora  sospettato  l'esistenza;  d'ora  innanzi  bisogna 
considerarle  tutte  come  sospette  d'arsenico.  Il  Reichhard  di 
Jena  trovò  in  una  di  tali  lacche,  che  era  stato  venduta 
come  esente  d'arsenico,  da  1,96  Ano  a  3,49  per  100  di 
acido  arsenioso  ;  Hallevachs  di  Darmstadt  in  una  tappez- 
zeria di  color  rosso  ad  uso  pompeiano,  oggidì  molto  in 
voga,  trovò  quantità  enormi  di  arsenico  ;  ed  infine  il  dottor 
Hulwa,  sopra  citato,  trovò  tracce  sensibilissime  di  arse- 
nico in  una  tappezzeria  di  provenienza  francese,  la  quale 
presentava  delle  stelle  di  color  rosso  cupo  vellutate,  sparse 
su  fondo  dorato.  A  garanzia  della  sua  asserzione  Hulwa 
dice  d'aver  in  questa  ricerca  seguito  il  metodo  di  Reinsch 
Bettendorf  mediante  l'apparato  di  Marsh  e  la  soluzione 
argentina  di  Fleck.  Si  era,  un  tempo,  ben  lontani  dal  so- 
spettare che  le  tappezzerie  di  color  grigio  e  bruno  po- 
tessero contenere  arsenico.  Questo  tinte  miste  si  otten- 
gono non  di  rado  mescolando  i  residui  di  diversi  colori 
e,  sia  per  queste  circostanze,  sia  per  il  fatto  che  l'arse- 
nico si  impiega  nella  preparazione  di  molti  colori,  con- 
tengono più  0  meno  grandi  quantità  di  questo  veleno 
come  impurità.  Di  ciò  si  è.  avveduto  l'Hulwa  esaminando 
una  tappezzeria  grigio-giallognola  con  fregi  dorati  la  quale 
sopra  una  superficie  di  150  metri  quadrati  conteneva  gr.  2,1 
di  arsenico.  Benché  queste  dosi  di  arsenico  siano  piccole  in 
confronto  di  quelle  indicate  dal  Sonnenschein  nelle  tap- 
pezzerie verdi,  dove  possono  esistere  da  gr.  5,4  a  gr.  13,2 
per  metro  quadrato,  nuUameno  dividiamo  anche  noi  l'o- 
pinione di  Hulwa  che  ritiene  pericolosa  ogni  tappezzeria 
contenente  arsenico.    . 

Il  Gmelin  ha  constatato  pel  primo  che  può  essere  pe- 
ricoloso l'abitare  in  una  camera  avente  tappezzerie  tinte 
con  colori  arsenicali,  e  quest'asserzione  venne  poi  con- 
fermata dalle  osservazioni  di  Oppenheim,  Bunsen ,  Kle- 
tzinski,  Philips  ed  altri.  Ma  più  di  tutti  il  Fleck  coi  suoi 
recenti  interessantissimi  lavori  ha  fornito  per  via  espe- 
rimentale la  prova  irrefragabile  che  non  solo  può  arre- 
care danno  alla  salute  il  pulviscolo  arsenicale  che  si  di- 
stacca da  tappezzerie  contenenti  arsenico  e  si  inspira  poi 
coU'aria  dell'ambiente,  ma  che  eziandio  l'umidità  e  le  ma- 
terie organiche  impiegate  come  colla  per  far  aderire  le 
tappezzerie  allo   pareti,  agendo  sui  preparati  arsenicali, 
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fanno  passare  rarscnico  sotto  forma  gasosa  allo  stato  di 
idrogeno  arseniaio  che  si  diffonde  poi  neli*  atmosfera  e 
produce  serii  guasti  neir organismo.  L'idrogeno  arseni- 
cale è  tra  i  più  micidiali  composti  arsenicali. 

Ciò  che  noi  dicemmo  fin  qui  ha  lo  scopo  di  richia- 
mare r  attenzione  di  tutti  sopra  un  importantissimo  og- 
getto di  polizia  sanitaria;  ma  non  crederemmo  completo 
il  nostro  cenno  se  non  soggiungessimo  che  esso  non  si 
riferisce  solo  alla»  questione  delle  tappezzerie,  ma  vi  in- 
tendiamo compreso  anche  ogni  oggetto  d'uso  comune  tinto 
con  colori  velenosi,  come,  p.  es.,  gli  abiti ,  i  fiori  artifi- 
ciali,' i  giocatoli,  i  commestibili,  i  paralumi,  le  ostie,  ecc. 

Il  pubblico  deve,  stare  in  guardia  e  premunirsi  contro 
il  pericolo  che  ogni  istante  minaccia  la  sua  salute:  pur 
troppo  della  previdenza  e  della  prudenza  del  pubblico,  dob- 
biamo confessarlo,  non  si  può  far  gran  conto,  e  in  molti 
casi  ogni  precauzione  può  riuscire  infruttuosa;  e  noi 
concludiamo  quindi  colPesprimere  il  desiderio  che  l'au- 
torità sanitaria  invigili  con  mano  di  ferro^  perchè  non  si 
mettano  in  commercio  velenosi  colori  all'arsenico.  In  Ger- 
mania, dove  sono  già  state  prese  disposizioni  in  proposito» 
sono  minacciato  gravi  punizioni  al  trasgressore. 

XVIII.  —  Tè  malsano. 

In  un  giornale  inglese,  il  Sanitary  Record,  fu  data  co- 
municazione di  una  ftilsifìcazione  che  ci  pare  utile  di  far 
conoscere  anche  fra  noi  ai  consumatori  di  tè. 

Non  è  molto  tempo  che  fu  sparsa  la  notizia  che  nei 
magazzini  doganali  della  City  (Londra)  si  trovavano  in 
deposito  grandi  quantità  di  tè  malsano.  Il  dottor  Saunders, 
quale  ufficiale  sanitario  della  City,  si  recò  a  fare  una  vi- 
sita a  quei  magazzini  coli'  incarico  di  riferire  sullo  stato 
delle  cose  e  di  ricorrere,  se  era  il  caso,  ad  una  apposita 
indagine  chimica.  Il  dottor  Saunders  si  procurò  cinque 
campioni  del  tè  ritenuto  adulterato,  e  dopo  averlo  esami- 
nato lo  dichiarò  malsano,  falsificato  ed  incapace  di  ser- 
vire a  preparare  bibite.  Un  campione  detto  mistura  Maloo 
non  constava  che  di  foglie  di  tè  già  usato  :  un  altro  cam- 
pione constava  di  polvere  di  tè  mista  a  diverse  eterogeneo 
sostanze,  come  sabbia  e  materie  coloranti.  Un  terzo  cam- 
pione era  di  tè  avariato  e  in  fermentazione  misto  a  quarzo, 
materie  vegetali  e  particelle  metalliche.   Il  quarto  cam- 
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pione,  che  si  presentava  sotto  forma  di  una  sostanza  ve- 
getale in  pezzetti ,  conteneva  pietruzze*  della  grossezza  di 
un  pisello.  Infine  rultimo  campione  fu  scoperto  che  pro- 
veniva da  un  carico  di  tè  trasportato  in  Europa  su  un 
bastimento  detto  Gordon  Cosile  naufragato  fino  dal  1875 
sulle  coste  portoghesi.  Il  carico  di  tè  fu  pescato  sul  fondo 
del  mare,  e  dopo  di  averlo  essiccato  fu  spedito  a  Londra. 

Quanto  abbiamo  esposto  può  darci  un'  idea  adeguata 
del  decadimento  in  cui  ora  si  trova  il  Commercio  del  tè, 
e  fa  in  pari  tempo  risaltare  la  necessità  di  leggi  severe 
che  valgano  a  proteggere  i  consumatori  contro  le  frodi 
di  quei  commercianti  che  non  hanno  scrupolo  a  vendere 
un  cascame  ripugnante  e  malsano  come  una  merce  di 
buona  qualità.  Le  cinque  prove  di  tè  esaminate  dal  Saun- 
ders  rappresentano  niente  meno  che  la  enorme  quantità 
di  1700  casse  di  tè. 

Gli  Inglesi  possiedono  nella  Commission  of  Sewer  una 
utilisissima  istituzione,  la  quale  è  incaricata  di  vegliare 
sulle  sempre  crescenti  frodi  del  commercio  e  di  porre 
loro  una  diga,  avendo  essa  la  facoltà,  una  volta  constatata 
la  adulterazione,  di  procedere  in  linea  penale  contro  i  rei 
e  di  sequestrare  e  distruggere  tutti  i  generi  adulterati 
giudicati  inservibili  o  dannosi  alla  salute. 

In  nessun  altro  paese  del  continente  esistono  istituzioni 
consimili,  e  tutti  immaginano  quali  possano  essere  le 
conseguenze.  La  Germania,  Tltalia,  la  Francia,  ecc. ,  trag- 
gono gran  parte  del  tè  dall*  Inghilterra  ;  è  egli  possibile 
che  vi  giunga  da  questa  parte  tè  adulterato  ?  Ora  che  sap- 
piamo in  quale  stato  trovasi  il  commercio  del  tè  a  Londra, 
possiamo  invece  domandare  se  è  possibile  che  d' Inghil- 
terra ci  arrivi  tè  sano.  Il  professor  Reclam  nel  suo  pe- 
riodico intitolato  Oesundheit  (Zeitschrifl  ftir  Kórperliehes  und 
geistiges  Wohl)  dice  di  aver  recentemente  comperato  presso 
un  importante  negozio  di  tè  in  Lipsia  4  campioni  di  tè 
e  di  aver  acquistato  la  persuasione,  dopo  varie  ricerche 
airuopo  istituite,  che  tutti  indistintamente  non  erano  che 
tè  già  adoperato  e  quindi  essiccato.  Anche  da  noi  in 
Italia  è  difficile  il  trovare  tè  genuino  e  di  buona  qualità; 
e  chi  scrive  questa  rivista  ebbe  occasione  di  persuadersi 
che  un  campione  di  tè  venduto  e  pagato  corno  buono  non 
era  che  tè  avariato  e  procurò  dolori  di  ventre  a  coloro 
che  ne  fecero  uso. 
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XXI.  —  LHnfluenza  delle  bottiglie  sul  vino. 

In  un  giornale  speciale  di  enologia  che  si  pubblica  a  New 
York  col  titolo:  New  York  Wine  and  Fruii  Reporter,  tro- 
viamo un'interessante  comunicazione  di  cui  crediamo  op- 
portuno dare  un  breve  riassunto.  Si  sarebbe  inclinati  a 
credere  che  i  componenti  del  vetro  di  una  bottiglia  non 
possano  esercitare  alcuna  influenza  sul  liquido  che  vi  è 
contenuto;  e  fino  ai  nostri  giorni  non  si  è  mai  creduto 
che  la  qualità  di  un  vetro  sia  capace  di  peggiorare  i  vini 
decomponendoli,  corrompendoli.  Or  è  qualche  tempo  un 
ricco  negoziante  e  agricoltore,  che  vide  andar  a  male  una 
grossa  partita  dei  suoi  vini  i  più  prelibati,  si  decise  a  far 
istituire  in  proposito  un'indagine  chimica.  Siccome  egli 
aveva  osservato  che  il  vetro  delle  bottiglie,  contenenti  il 
vino  che  si  era  guastato,  aveva  perduto  la  sua  traspa- 
renza ed  era'  diventato  opaco ,  ordinò  che  si  facesse  una 
indagine  sia  del  vino  che  delle  bottiglie.  Il  chimico  riusci 
a  scoprire  che  l'alcali  del  vetro  aveva  decomposto  il  vino. 

In  conseguenza  di  questa  scoperta  la  Camera  di  Com- 
mercio di  Bordeaux  pregò  il  ministro  di  Agricoltura  e 
Commercio  a  voler  imporre  ai  fabbricanti  di  bottiglie 
l'obbligo  di  introdurre  le  marche  di  fabbrica  onde  si  pos- 
sano rendere  responsabili  nel  caso  che  il  vetro  che  im- 
piegano eserciti  una  influenza  sul  vino.  Furono  poi  pub- 
blicati, sull'autorità  di  uomini  competenti,  alcuni  dati  sulla 
composizione  chimica  delle  bottiglie  da  vino  sia  buone 
sia  cattive.  Secondo  le  analisi  venute  a  nostra  conoscenza, 
un  buon  vetro  per  bottiglie  da  vino  deve  contenere: 

Acido  silicico.    .    .  •  .    .  ' .    .    .  58.4 

Potassa  e  soda 11.7 

Calce 18.6 

Allumina  e  ossido  ferrico  .    .    .  11.0 

Indeterminati.    .......  0.3 


100.0 


Si  ottengono  invece  cattive  bottiglie  con  un  vetro  avente 
la  seguente  composizione: 
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Acido  silicico 52.4 

Potassa  e  soda 4.4 

Calce 32.1 

Allumina  e  ossido  ferrico  .    .    .  11.1 


100.0 


Gli  acidi  del  vino  soffrono  per  un  eccesso  di  calce.  Il 
vino  subisce  in  modo  diverso  a  seconda  dei  casi  Tin- 
lluenza  del  vetro  ;  per  esempio,  con  un  vetro  a  45  p.  100 
di  silice,  a  15. per  100  di  soda,  a  30  per  100  di  calce  e  a 
10  per  100  di  allumina,  il  vino  diventa  denso  e  insipido. 
Le  migliori  bottiglie  contengono  18  a  20  per  100  di  calce 
e  59  a  60  per  100  di  acido  silicico.  Le  inferiori  conten- 
gono da  50  a  52  per  100  di  acido  silicico  e  25  a  30  p.  100 
di  calce. 

Su  questo  argomento  dell'  influenza  delle  bottiglie  sul 
vino  ci  piace  ricordare  una  memoria  pubblicata  questo 
anno  dal  professor  G.  Dal  Sie  di  Verona  e  portante  per 
titolo:  Lo  stabilimento  vetrario  di  S.  Oiovanni  Lupatolo 
(Verona)  della  Società-Veneto  Trentina  e  le  sue  bottiglie  nere 
da  vino,  Cenno  del  professor  G.  Dal  Sie.  In  questa  me- 
moria Tautore  fa  rilevare  che  il  requisito  di  cui  devono 
essere  fornite  le  bottiglie  nere  da  vino  è  una  composi- 
zione chimica  tale  da  non  dar  luogo  ad  alcuna  reazione 
chimica  coi  materiali  di  cui  è  costituito  il  vino.  Sappiamo, 
dice  il  Dal  Sie,  che  le  bottiglie  di  Murano  godono  di 
grande  credito  perchè  l'esperienza  di  una  lunga  serie  di 
anni  le  ha  fatte  riconoscere  idonee  alla  conservazione  del 
vino.  E  tale  proprietà  deriva  appunto  dalla  loro  chimica 
costituzione,  come  si  ebbe  a  concludere  dalle  analisi  chi- 
miche istituite  per  istanza  del  sindaco  di  Murano.  Noi 
pure  ci  associamo  al  professor  Dal  Sie  che  propone  alle 
fabbriche  di  bottiglie  di  vetro  di  adottare  la  lodevole  pra- 
tica di  sottoporle  a  tutti  quegli  assaggi  che  sono  neces- 
sari! per  assicurarne  la  bontà. 

Il  Dal  Sie  analizzò  i  campioni  di  bottiglie  nere  da  vino 
fabbricate  nella  vetreria  di  S.  Giovanni  Lupatolo,  e  in  base 
a  queste  analisi  si  dice  autorizzato  a  dichiarare  che  le 
bottiglie  in  discorso  sono  atte  a  mantenere  il  vino,  e  che 
è  da  escludersi  assolutamente  la  possibilità  di  una  qua- 
lunque azione  nociva  sul  vino. 
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La  media  dei  risultati  ottenuti  da  8  assaggi  istituiti  su 
quattro  bottiglie  ò  la  seguente: 

Acido  silicico 62.147 

Calce" 17.866 

Ossido  di  ferro 5.740 

Ossido  di  manganese  ....  3.157 

Allumina 3.518 

Magnesia 1528 

Potassa tracce 

Soda 8.730 

102.666 

XXII.  —  Analisi  deWenocrino. 

Sotto  il  nome  di  enocrino,  che  in  greco  vorrebbe  dire 
giudico  del  vino,  viene  spedita  da  Parigi  una  carta-reat- 
tivo la  quale  dovrebbe  servire  a  dinotare,  mediante  cangia- 
menti di  colore,  la  natura  delle  materie  coloranti  fraudo- 
lentemcnte  aggiunte  al  vino.  Questa  carta-reattivo  è  di  color 
bianco;  immersa  in  un, vino  colorato  con  fucsina,  prende 
un  bel  color  rosso:  se  il  vino  fu  colorato  con  decozione 
di  malva,  la  carta  si  colora  in  verde  (secondo  alcuni,  in 
bleu);  e  se  invece  fu  colorato  con  campeccio,  la  carta 
si  colora  in  un  bel  bleu.  Ma  se  il  vino  fu  colorato 
con  mirtillo,  V  enocrino  può  condurre  in  errore  perchè 
prende  in  suo  contatto  una  colorazione  grigio-turchina, 
eguale  a  quella  che  è  prodotta  dal  vino  rosso  genuino. 
Non  si  può  negare  che  questa  carta-reattivo  può  essere 
di  qualche  utilità  nella  pratica,  ma  non  esitiamo  a  di- 
chiarare che  non  merita  tutti  gli  elogi  che  le  furono  tri- 
butati. J.  MùUer,  farmacista  ili  Breslavia,  che  ebbe  occa- 
sione di  fare  suirenocrino  alcuni  esperimenti  che  egli  di- 
chiarò felici,  si  sentì  invogliato  di  indagarne  la  natura 
chimica.  La  ricerca  non  fu  né  lunga,  nò  diffìcile;  il  MùUer 
trovò  che  Tenocrino  è  né  più  né  meno  di  carta  comune 
da  filtro,  imbevuta  di  una  soluzione  di  acetato  di  piombo, 
e  ognuno  é  in  grado  di  prepararsela.  Si  scioglie  in  una 
capsula  di  porcellana  1  parte  di  acetato  di  piombo  in  10 
parti  di  acqua,  vi  si  immerge  carta  da  filtro  che  poi  si 
fa  asciugare.  La  carta  così  preparata  si  comporta  preci- 
samente come  r  enocrino,  dal  quale  si  ^distingue  solo  in 
ciò,  che  non  costa  che  la  centesima  parte. 
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XXIII.  —  Tessuti  impenetrabUL 

Chi  volesse  oggidì  accingersi  a  trattare  il  tema  relativo 
ai  processi  per  rendere  impenetrabili  i  tessuti,  avrebbe 
da  scrivere  un  grosso  volume;  e  se  noi  vogliamo  farne 
un  conno  in  questa  rivista,  è  perchè  ci  interessa  di  far 
conoscere  ciò  che  ci  sembra  abbastanza  importante  per 
essere  generalmente  conosciuto,  apprezzato  ed  applicato. 
Quando  si  incominciò  a  conoscere  il  caoutchouc  e  la  sua 
impeimeabilità  all'acqua,  si  trassero  i  più  felici  aùgurii 
sulla  sua  applicabilità  all'arte  di  rendere  impenetrabili  i 
tessuti.  Si  pensava  di  rendere  col  caoutchouc  impermea- 
bili tutte  le  nostre  vesti.  Invece  è  accaduto  diversamente, 
e  r  applicazione  del  caoutchouc  a  questo  scopo  non  fu 
che  limitatissima.  Un  mezzo  di  rendere  impermeabili  i 
tessuti,  che  è  preTeribile  al  caoutchouc  per  l'economia  sua 
e  per  la  facilità  dell'impiego,  è  il  sapone  di  allumina. 
L'uso  del  sapone  d'allumina,  già  ricordato  nelle  riviste  chi- 
miche dell'ANNUARio  di  due  o  tre  anni  or  sono,  è  molto 
economico  e  presenta  inoltre  molti  vantaggi  in  confronto 
del  caoutchouc.  Si  può  impiegare  il  sapone  d'allumina  in 
due  maniere  diverse  :  nella  prima  si-  comincia  col  prepa- 
rare una  soluzione  di  sapone  acquosa  od  alcoolica  a  se- 
conda che  si  tratta  di  rendere  impermeabilQ  una  stoff^i  od 
una  carta.  Con  questa  soluzione  si  inumidisce  la  stoffa  o 
la  carta,  e  quando  queste  sono  secche  non  si  ha^più  altro 
a  fare  che  ad  immergerle  in  una  soluzione  concentrata  di 
allume. 

Un  altro  mezzo  molto  conveniente,  e  vorremmo  anche 
dire  molto  elegante,  per  rendere  impermeabili  i  tessuti,  è 
quello  basato  suH'impiego  della  combinazione  insolubile 
che  si  forma  esponendo  alla  luce  solare  una  mescolanza 
di  gelatina  animale  e  di  bicromato  potassico.  Di  que- 
sta reazione  interessante  abbiamo  già  fatto  cenno  nella 
rivista  dell'anno  scorso;  e  se  vogliamo  ancora  richiamarla 
all'attenzione  dei  lettori,  è  perchè  la  sua  applicazione  alla 
preparazione  di  tessuti  impenetrabili  merita  di  essere  dif- 
fusa e  meglio  apprezzata  di  quel  che  fu  finora. 

Il  metodo  in  discorso  si  applica*  principalmente  per 
rendere  impenetrabile  la  carta  da  imballaggio  ;  basta  me- 
scolare intimamente  la  soluzione  di  gelatina  col  bicromato, 
spalmare  la  carta  con  questa  miscela  e  quindi  esporla 
alla  luce  solare. 
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XXIV.  —  La  seta  del  Bomòyx  Mylitta  (1). 

Un  bombice  da  seta  che  è  noto  già  da  alcuni  anni  è  il 
cosi  detto  bombyx  Mylitta,  su  cui  furono  date  alcune  no- 
tizie nei  rendiconti  ufficiali  della  Esposizione  di  Parigi 
del  18(37  ed  in  alcuni  libri  di  tecnologia,  come  quelli  del 
Wagner,  dello  Schlesinger,  ecc.  Ma  le  indicazioni  finora 
raccolte  a  suo  riguardo  sono  assai  vaghe  ed  incerte;  e 
tutte  si  limitano  ad  una  descrizione  assai  incompleta  del 
baco  e  del  bozzolo  che  esso  fila.  Anche  il  libro  recentis- 
simo del  Glugnet  intitolato  :  Géographie  de  la  Soie ,  non 
offre  che  pochi  dati  circa  alla  diffusione  del  nuovo  baco 
ed  al  partito  che  se  ne  trae  nei  paesi  in  cui  è  indigeno. 
Il  cenno  che  ora  stiamo  per  pubblicare  contiene  i  risul- 
tati di  alcuni  studii  che  noi  stessi  abbia'mo  fatto  in  com- 
pagnia deiringegnere  0.  Textor,  e  dei  quali  abbiamo  dato 
cenno  al  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere 
nella  seduta  del  20  aprile  del  corrente  anno.^ 

Nell'agosto  del  1876  pervenne  a  Milano  dal  Departe^ 
meni  of  the  Reporter  on  the  producls  of  India  (India  office 
di  Londra)  una  cassa  contenente  bozzoli  qualificati  come 
Thoussa  Cocons  o  bozzoli  Thoussa.  Il  baco  che  fila  il  boz- 
zolo detto  Thoussa  è  il  Bombyx  Militta  o  Saturnia  Mylitta^ 
il  quale  nella  costruzione  della  sua  volontaria  prigione 
procede  in  modo  diverso  da  quello  del  bombice  del  gelso, 
come  rileviamo  da  una  nota  di  Duméril  comparsa  nei 
Comptes  Rendus  de  VAcad.  des  Sciences  (tomo  41).  Mentre 
il  nostro  baco  costruisce  colie  prime  bave  che  trae  dalle 
sue  filiere  una  specie  di  informe  reticolato  al  quale  poi 
assicura  il  suo  bozzolo,  il  baco  Mylitta  impiega  le  sue 
bave  per  formare  come  un  picciuolo,  mediante  il  quale 
raccomanda  poi  il  suo  bozzolo  ad  un  ramo  della  pianta 
sulla  quale  ha  trovato  il  suo  nutrimento;  la  lunghezza 
del  picciuolo  varia  da  20  a  80  millimetri  e  più  ;  esso  con 
un'  estremità  abbraccia  il  ramo  e  coli'  altra  tiene  pen- 
zoloni il  bozzolo  a  cui  è  lateralmente  incollato,  allargan- 
dosi in  questo  punto  a  guisa  di  ventaglio. 

I  bozzoli  Mylitta  hanno  un  colore  ora  rossigno,  ora 
verdognolo,  ora  grigio  sporco:  sono  privi  di   lucentezza: 

(1)  Vedi  Rendiconlo  del  R.  Isliluto  Lombardo.  —  Serie  II,  Voi.  X, 
fase.  Vili.  Gabba.  La  seta  del  bombyx  Mylitta, 
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il  picciuolo  è  di  colore  oscuro;  il  tessuto  del  bozzolo  ò 
duro,  fitto,  compatto,  liscio,  e  non  presenta  all'esterno  fì»li 
distaccati  come  il  nostro  bozzolo:  aprendo  un  bozzolo 
Mylitta  vi  si  trova  la  crisalide  collocata  in  modo  che  la 
testa  è  rivolta  verso  il  picciuolo  ;  è  in  questo  stesso  punto 
dove  la  farfalla  fora  il  guscio  per  uscire  dal  carcere.  In- 
fatti tutti  i  bozzoli  sfarfallati  che  si  trovavano  fra  quelli 
che  abbiamo  esaminato  eran  forati  dalla  parte  del  picciuolo. 

Collocando  i  bozzoli  Mylitta  neir  acqua  bollente  e  la- 
sciandoveli  per  qualche  ora,  comincia  per  distaccarsi  il 
picciuolo,  ma  il  tessuto  non  presenta  alcuna  alterazione: 
continuando  1*  immersione  neir  acqua  bollente  e  agitando 
i  bozzoli  con  uno  scopino  o  con  due  asticQ^le  di  legno 
fatte  a  forchetta,  essi  non  tardano  a  rammollirsi;  si  di- 
staccano allora  alcune  bave.  L'esperienza  riesce  molto  dif- 
ficilmente e  si  richiede  una  certa  pazienza;  le  bave  che 
si  giunse  ad  ottenere  in  tal  maniera  appaiono  piatte,  com- 
poste di  due  flluzzi  agglutinati  e  attorcigliati  insieme  nel 
senso  del  filato,  vale  a  dire  la  torcitura  va  dalla  mano 
destra  alla  mano  sinistra  con  circa  18  giri  di  torta  per 
metro.  Questa  bava  si  divide  finalmente  nei  suoi  due  fi- 
lamenti elementari,  qudntun(][ue  sia  assai  difficile  il  suo 
svolgimento  dal  bozzolo;  in  ciò  la  seta  del  bozzolo  Mylitta 
si  comporta  in  modo  affatto  opposto  a  quello  che  è  pre- 
sentato dalla  seta  del  nostro  baco  del  gelso:  è  noto  che 
la  bava  di  quest'ultimo  si  trae  facilmente  dal  bozzolo,  men- 
tre è  invece  assai  diificile  il  separare  dalla  bava  stessa  i 
due  filamenti  che  la  compongono. 

La  bava  del  bozzolo  Mylitta  ha  un  colore  caffè-biondo  ;  ' 
e  quantunque  sul  boezolo  non  mostri  alcuna  lucentezza, 
presenta  invece  dopo  la  trattura  un  bellissimo  lucido.  Os- 
servata sotto  un  microscopio  di  forte  ingrandimento,  la 
bava  del  bozzolo  Mylitta  si  presenta  come  un  nastro  della 
larghezza  di  15  millesimi  di  millimetro;  essa  e  composta 
di  due  fili  accoppiati  insieme  i  quali  sembrano  parallelli 
in  causa  della  poca  torcitura  della  medesima.  La  seziono 
dei  due  filamenti  elementari  ò  elittica  ed  il  loro  accop- 
piamento si  osserva  nel  senso  dell'asse  maggiore  dell'ellisse; 
il  filamento  sembra  fatto  di  materia  omogenea. 

Il  titolo  della  bava  è  in  media  di  denari  milanesi  7,41; 
quindi  la  lunghezza  totale  della  bava  di  un  bozzolo  My- 
litta, il  cui  peso  medio  è  di   gr.  0,800,  sarebbe  eguale  a 

0.800  +  4.76  ,^^,  ^^. 

7  .  14  +  0  .  Oo  • 
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La  elasticità  è  iu  media  di  centimetri  21,068  per  metro, 
e  la  forza  è  di  gr.  23,416  pel  titolo  di  denari  7,50.  Queste 
cifre  rappresentano  la  media  di  diverse  prove.  Non  vo- 
gliamo estenderci  ad  indicare  tutti  i  diversi  tentativi  da 
noi  fatti  onde  filare  i  bozzoli  Mylitta  e  trarne  seta  greggia. 
Diremo  solo  che  i  migliori  risultati  furono  ottenuti  im- 
piegando acqua  tiepida  resa'  alcalina  con  carbonato  di 
soda.  La  seta  greggia  ottenuta  filando  i  bozzoli  Mylitta  in 
questa  maniera  ha  un  bel  lucido  ed  è  di  un  color  biondo 
chiaro:  sia  la  rendita  che  la  qualità  della  seta  ottenuta 
dipendono  in  gran  parte  dall'abilità  dell'operatore.  La  seta 
greggia  Mylitta  si  sgrassa  molto  facilmente,  non  è  capace 
di  perfetto  imbiancamento  e  non  si  lascia  tingere  che  in 
colori  oscul-i.  Forse  per  Timbiancamcnto  della  seta  hombyx 
Mylitta  si  può  ricorrere  con  vantaggio  al  processo  del 
Tessié  du  Mothay,  del  quale  abbiamo  fatto  cenno  in  questa 
stessa  rivista. 


XXV.  —  Esperimenti  sulla  conversione  dello  ziiccaro, 
aggiunta  al  mosto  in  fermentazione. 

I  tentativi  di  preparare  vini  artificiali  furono  finora  in- 
fruttuosi, specialmente  per  la  mancanza  di  esatte  cogni- 
zioni dei  costituenti  essenziali  del  vino  naturale.  Fino 
dal  1776  fu  fatto  il  tentativo  di  aumentare  la  quantità 
dell'alcool  nei  vini  aggiungendo  zuccaro  al  mosto  prima 
di  farlo  fermentare.  Questa  pratica  produsse  un  depre- 
ziamento  dei  vini  di  Borgogna,  perchè  lo  zuccaro  aggiunto 
era  preparato  facendo  bollire  l'amido  con  acido  solforico 
allungato,  con  che  si  producevano  composti  secondarli  i 
quali  impartivano  un  cattivo  odore  al  vino.  I  fabbricatori 
di  vino  dovettero  rinunciare  a  questa  pratica,  ad  eccezione 
di  alcuni  i  quali  sostenevano  che,  se  poteva  pregiudicare 
il  vino  lo  zuccaro  ottenuto  coU'amido  e  coU'acido  solforico, 
non  doveva  succedere  altrimenti  dello  zuccaro  di  canna 
0  di  barbabietole.  Una  delle  ragioni  per  aggiungere  zuc- 
caro al  vino  era  quella  di  paralizzarne  l'acidità  prove- 
niente dalla  presenza  di  bitartrato  potassico,  di  acido 
succinico,  acetico,*  malico  e  di  altri  acidi  liberi.  Questi  acidi 
non  possono  essere  neutralizzati  dagli  alcali  delle  terre 
alcaline  perchè  i  loro  sali  posseggono  un  sapore  sgradito. 
Ma  realmente  l'acidità  non  può  essere  diminuita  mediante 
l'aggiunta  di  zuccaro;   il   solo  mezzo  per  giungere  allo 
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scopo  è  l'aggiunta  di  acqua.  Questa  pratica  ò  inutile,  trat- 
tandosi di  buone  vendemmie;  ma  quando  la  vendemmia  è 
cattiva,  si  può  talvolta  cangiare  un  vino  cattivo  in  un 
vino  che  sia  per  lo  meno  bevibile.  Questo  fu  fatto  dal 
Boussingault  nel  1856  ed  egli  ne  rese  conto  in  una  memoria 
pubblicata  quest'anno  negli  Annales  de  Chimie  et  de  Phy- 
sique  (5  VII,  p.  433).  L'acidità  del  vino  da  lui  migliorato 
corrispondeva  a  quella  di  9  gr.  di  acido  solforico  per  litro, 
vale  a  dire  era  doppia  di  quella  normale.  L'autore  allungò 
ciascun  ettolitro  di  mosto  con  un  ettolitro  d'acqua  conte- 
nente 20  chilogr.  di  zuccaro  bianco  in  soluzione.  Tra- 
^ scorso  un  anno  il  vino  era  maturo;  la  sua  acidità  cor- 
*  rispondeva  a  quella  di  475  grammi  di  acido  solforico  per 
litro,  e  l'alcool  ammontava  all'S  per  100.  Il  prezzo  di  un 
ettolitro  di  questo  vino  era  di  22  franchi ,  mentre  quello 
del  mosto  ordinario  era  di  50  franchi. 

Secondo  Boussingault,  sarebbe  vantaggioso  ricorrere  al 
zuccaro  d'uva  anziché  al  zuccaro  di  canna,  perchè  avrebbe 
su  di  questo  il  vantaggio  di  possedere  il  profumo  del  vino. 
L'uva  contiene .  maggior  dose  di  zuccaro  di  ogni  altra 
pianta,  eccettuata  V Agave  Americana. 

Negli  esperimenti  di  determinazione  della  quantità  di 
alcool  ottenuto  colla  fermentazione  dello  zuccaro  il  Bous- 
singault scopri  che,  aggiungendo  zuccaro  al  mosto  solo, 
82  per  100  dello  zuccaro  si  convertiva  in  alcool;  il  resto 
era  convertito  in  acido  succinico  e  glicerina,  e  probabil- 
mente parte  dell*  alcool  '^era  distrutta  dall'  azione  dei  fer- 
menti come  il  Mìjcoderma  aceti  e  il  Mycodenna  vini, 

J.  Boussingault  ha  fatto  esperimenti  anche  sull'effettivo 
ricavo  in  alcool  dallo  zuccaro  contenuto  nei  varii  frutti,  e 
riunì  i  risultati  nella  seguente  tabella ,  ritenendo  100  il 
ricavo  teorico. 

Alcool 

Uva  bianca 91 

Uva  rossa 91 

Melo 90 

89 

.       89 

•       8() 

Ciliegie '^'i 

Susine  j^ialle  picfulu 48 

Susine  (Jclte  di  IKimasco  ....  91 

■  Sorbo 90 

Miele 91 
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Da  questi  esperimenti  risulta  che  por  ottenere  1  litro 
di  alcool  assoluto  si  richiedono  chilogr.  1,477  di  zuccaro  : 
in  pratica  se  ne  richiedono  chilogr.  1,802 


r<w« 


,XXVI.  —  Di  alcuni  rimedii  segreti. 

Anche  quest'anno  non  vogliamo  che  la  nostra  rivista 
non  abbia  a  contenere  qualche  cenno  sopra  questo  im- 
portante argomento.  Noi  non  ci  stancheremo  dal  richia- 
mare l'attenzione  del  pubblico  intelligente  sopra  questa 
questione  dei  rimedii  segreti,  in  cui  la  moralità  pubblica 
al  pari  dell'igiene  sono  vivamente  interessati.  Pur  troppo, 
non  possiamo  nasconderci,  le  nostre  parole  sono  voci  al 
deserto;  pur  troppo  non  possiamo  dire  di  avere  colle  no- 
stre accuse  posto  un  argine  al  vergognoso  commercio  che 
tanto  profondamente  offende  la  pubblica  buona  fede  e 
porta  tanto  danno  alla  pubblica  salute.  Sappiamo  benis- 
simo che,  finché  vi  saranno  i  vizii  e  le  debolezze  che  sono 
il  triste  alimento  del  commercio  dei  rimedii  segreti,  non 
arriveremo  a  guarire  i  mali  che  esso  porta  con  sé.  Ma  ci 
lusinga  almeno  la  speranza  che  ciò  che  non  può  esser  fatto 
colle  vie  della  persuasione,  potrà  ottenersi  mediante  una 
sanzione  legalo  ove  il  Governo,  sentito  il  parere  delle  au- 
torità sanitarie,  voglia  decidersi  a  prendere  rigorose  mi- 
sure, altamente  reclamate  da  tutti  coloro  cui  sta  a  cuore 
il  bene  pubblico  e  in  cui  è  viva  convinzione  essere  la  li- 
bertà non  uno  scopo  ma  un  mezzo,  ed  essere  quindi  de- 
bito d'ogni  buon  governo  l'impedirne  l'uso  ogni  qualvolta 
l'interesse  generale,  sia  nell'ordine  fisico  che  nell'ordine 
morale,  abbiano  ad  esigerlo. 

Ecco  ora  la  serie  uggiosa  dei  rimedii  segreti  che  se- 
gnaliamo ai  lettori  colla  indicazione  della  loro  composi- 
zione chimica.  • 

Pomata  per  far  crescere  i  capelli,  di  Otto  Sello,  "farmacista 
a  Zachan  (Pomcrania).  —  Questa  pomata  è  una  miscela  di 
cera,  estratto  di  china,  balsamo  del  Perù  e  di  Kino  (od 
altra  sostanza  astringente):  90  gr.  di  questa  mistura  co- 
stano 4  franchi.  L'idea  che  il  bulbo  dei  capelli  sia  come 
una  specie  di  stomaco  il  quale  digerendo  bene  produce 
capelli,  e  digerendo  male  non  ne  produce,  e  deve  essere 
rinforzato  con  uno  specifico,  forma  il  singolare  punto  di 
partenza  di  questo  inventore  di  pomate  e  degli  altri  molli 
che  spacciano  rimelii  per  far  crescere  i  capelli. 
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Spirilo  pei  capelli^  del  farmacista  Woesch  di  Norim- 
berga. —  In  una  bottiglia  come  quella  per  l'acqua  di  Co- 
lonia si  trovano,  al  prezzo  di  fr.  1,25,  100  gr.  di  un  li- 
quido limpido,  leggermente  verdógnolo,  inodoro,  il  quale 
non  è  altro  che  una  soluzione  di  0,4  gr.  di  solfato  di 
rame  o  alquanto  sai  comune  nell*  acqua.  Di  spirito  non 
v'è  traccia,  a  meno  che  lo  scopritore  abbia  con  ciò  voluto 
esprimere  V  idea  di  vendere  a  prezzo  esorbitante  il  sol* 
fato  di  rame  per  far  'crescere  i  capelli. 

Savon  des  AntUtes.  —  Questo  bel  prodotto  d'invenzione 
francese  ha  la  seguente  composizione:  62  per  dOO  sabbia 
polverizzata,  3  per  100  di  caolino,  2  per  100  argilla, 
23,55  per  100  acqua,  7  per  100  grasso,  2,45  per  100  di 
soda.  In  questo  prodotto  il  vero  sapone  non  rappresenta 
dunque  che  il  10  per  100  circa,  in  guisa  che  esso  per 
nove  decimi  del  suo  peso  consta  di  materie  eterogenee 
di  vìlissimo  valore  e  di  nessuna  efficacia. 

Antisepticina  od  Acqua  cosmetica  antiseptica,  designasi  da 
Wallstak  e  Gràger  di  Halle  un  liquido  detersivo  e  disin- 
fettante dotato  della  mirabile  qualità  di  preservare  dalle 
infezioni  epidermiche,  di  guarire  le  ferite  e  di  servire 
infine  come  efficace  e  gradito  mezzo  cosmetico.  Secondo 
Hager,  Tantisepticina  è  un  liquido  quasi  incoloro,  medio- 
cremente limpido,  di  reazione  alcalina,  senza  speciale 
odore  e  di  sapore  salino  amarognolo,  contenente  da  4  a 
5  por  100  di  alcool  e  6,5  per  100  di  clorato  potassico, 
fosfato  di  soda,  borace  e>acido  benzoico.  Un  litro  di  questo 
liquido  ha  il  valore  intrinseco  di  20  centesimi,  ma  gli 
inventori  lo  vendono  a  3,75  in  oro:  la  dose  di  mezzo 
litro  ha  il  prezzo  di  fr.  2,50. 

Noircir,  tintura  pei  capelli  di  R.^Schumann  di  Lipsia.  — 
Questa  tintura  è  triplice ,  e  i  suor  componenti  racchiusi 
in  tre  distinte  boccette,  segnate  I,  II,  III,  non  sono  pel 
chimico  difficili  a  determinarsi. Hager, che  ne  fece  l'ana- 
lisi, dice  che  la  boccetta  N.  I  contiene  circa  60  gr.  di 
una  soluzione  acquosa  di  acido  pirogallico  in  parte  decom- 
posta e  con  un  deposito  nero.  Nella  boccetta  N.  II  si  tro- 
vano 30  gr.  di  una  soluzione  limpida  all'i, 15  per  IQO  di 
nitrato  di  argento  ammoniacale  e  cloruro  argentico:  in- 
fine il  N.  Ili  contiene  una  soluzione  al  medesimo  titolo, 
ma  in  parte  decomposta,  di  un  solfuro  alcalino.  Il  prezzo 
di  queste  3  boccette,  costituenti  una  dose  dello  specifico,  e 
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di  L.  3,75.  Ogni  commento  a  queste  indicazioni  è  inutile, 
essendo  noto  a  tutti  le  proprietà  del  nitrato  di  argento. 

Eau  Figaro  di  Figuier^  per  tingere  i  capelli.  —  Quest'acqua 
tanto  decantata  dai  profumieri  e  parrucchieri  contiene 
solfato  0  acetato  di  piombo  sciolto  in  una  soluzione  al- 
lungata di  iposolfito  sodico  e  misto  a  glicerina.  La  bot- 
tiglia di  125  C.C.  di  capacità  costa  fr.  5  ;  mentre  il  valore 
intrinseco  non  è  che  di  pochi  centesimi.  Si  aggiunge  che 
tutti  i  preparati  di  piombo  senza  eccezione  sono  veleno- 
sissimi. Notiamo  che  un  campione  di  tintura  di  china  a 
noi  presentato  per  r  analisi  e  denominato  acqua  di  Ha- 
milton, aveva  la  medesima  composizione  dell'acqua  di  Fi- 
garo. Si  capisce  che  le  risorse  degl'inventori  cominciano 
a  mancare,  ed  essendo  incapaci  di  variare  la  sostanza 
variano  il  nome. 

Eau  de  Capille  di  Uffhausen  in  Holstein.  —  É  uno  speci- 
fico raccomandato  come  il  più  semplice  e  il  più  sicuro 
per  restituire  ai  capelli  grigi  il  loro  primitivo  colore  : 
esso  contiene  gr.  1,8  di  solfo  precipitato,  gr.  18,5  di  gli- 
cerina, gr.  1  di  acetato  di  piombo  e  gr.  109  di  acqua.  Il 
prezzo  della  bottiglia  ò  di  fj-.  3,75;  e  si  noti  che  lo  solfo 
costa  50  cent,  il  thilog.,  la  glicerina  costa  2  franchi  il 
chilog.,  e  l'acetato  di  piombo  costa  2  fr.  al  chilog.  Anche 
quest'Eau  de  Capille  ha  la  medesima  composizione  di 
quella  ben  nota  come  Rossetter  hair  restorer. 

Eau  des  princesses,  Eau  de  beauté,  Eau  de  Paris  sans 
pareille,  di  Augusto  di  Parigi.  —  Questo  specifico,  unico  per 
conservare  il  colore  della  carnagione  e  più  ancora  per 
ridonarlo  a  quella  che  lo  ha  perduto,  si  presenta  come 
un  liquido  lattiginoso,  bianco,  di  un  odore  piacevole,  in 
una  elegante  bottiglia  ovale  a  lungo  collo.  Esso  contiene, 
secondo  Hager,  gr.  25  di  calomelano  precipitato,  gr.  0,45 
di  sublimato  corrosivo,  i  quali  per  la  presenza  degli  ag- 
giunti profumi  riescono  talmente  alterati  nel  loro  chi- 
mico modo  di  comportarsi  che  le  reazioni  caratteristiche 
del  mercurio  .restano  mascherate.  1  proparati  mercuriali 
succitati  sono  misti  a  122  gr.  di  acqua  di  fior  d'arancio. 

La  Pliilodermine  di  Lemarson^  Chctclat  e  Gomp.  di  Pa- 
rigi, 0  pomata  contro  la  caduta  dei  capelli.  Consta,  se- 
condo G.  Krause,  di  grasso  di  maiale,  di  olio  di  cocco, 
profumati  e  misti  con  solfato  di  ferro  calcinato,  e  magnesia: 
40  gr.  di  questo  empiastro  costano  fr.  3,75. 
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Sapone  di  paraffina,  di  F.  A.  Wolff  in  Heilbronn.  E  un 
pregiato  cosmetico  il  quale  non  è  altro  che  un  sapone  di 
olio  di  cocco,  misto  con  5  per  100  di  olio  di  paraffina, 
15  per  100  di  paraffina,  e  10  per  100  di  talco.  Un  pezzo 
di  questo  sapone,  del  peso  nominale  di  100  gr.  (effettivi 
76),  costa  1  franco. 

Eau  chloratée.  —  É  un  liquido  di  color  giallo-paglia,  perfet- 
tamente limpido,  di  odoro  aggradevole  :  esso  servo  per  man- 
tenere fresca  la  carnagione  e  togliere  i  carbonchii  e  le 
macchie  che  ne  alterano  la  bellezza.  L*eau  cloratée,  in 
base  all'analisi  da  noi  eseguita,  non  è  altro  che  una  so- 
luzione di  clorato  di  potassa  a  32-35  grammi  per  litro. 
La  boccia  di  300  centimetri  cubi  di  capacità  costa  lire  5, 
mentre  il  suo  valore  intrinseco  non  sarebbe  che  di  30 
centesimi  compreso  il  vetro. 

Eau  styplique.  —  Quest'acqua,  molto  raccomandata  per 
la  toilette  di  coloro*  che  vogliono  conservare  alla  carna- 
gione la  freschezza  della  prima  età,  è  di  composizione 
semplicissima.  Dall'analisi  da  noi  istituita  risultò  che 
l'eau  styptique  non  è  altro  che  una  soluzione  allungata  e 
profumata  di  acido  cloridrico.  La  boccia  costa  5  franchi; 
il  valore  intrinseco  del  sedicente  rimedio  non  sarebbe  di 
5  centvisimi. 

Pommade  Sicilienne.  —  Di  questa  pomata,  se  non  si  po- 
trebbe diro  che  sia  davvero  siciliana,  si  potrebbe  invece 
dire  senza  ambagi  che  sia  un  miscuglio  pericoloso  alla  salute 
dei  malcauti  che  ne  fanno  uso.  In  questa  pomata,  di  cui 
r  inventore  vanta  i  miracoli,  l'autore  della  presente  ri- 
vista trovò  grasso,  una  materia  odorante  ed  una  miscela 
di  liti'irgirio  e  di  mercurio.  Trattandola  con  alcool  ed  etere 
si  separa  facilmente  il  grasso:  il  residuo  abbandonato 
dall'alcool  e  dall'etere,  messo  a  contatto  con  acido  nitrico, 
vi  si  scioglie  in  parto,  e  la  soluzione  presentò  i  caratteri 
del  nitrato  di  piombo.  La  parte  rimasta  indisciolta  a  con- 
tatto dell'acido  nitrico  si  presenta  sotto  forma  di  una  pol- 
vere di  un  bel  color  rosso  vermiglione.  Questa  polvere 
rossa  era  completamente  volatile  e  sublimabile,  e  in  base 
a  questi  caratteri  e  agli  altri  che  qui  è  impossibile  spe- 
cificare fu  riconosciuta  come  solfuro  mercurico  o  ci- 
nabro 0  vermiglione. 

Noi  potremmo  continuare  questo  elenco  poco  edificante, 
ma  temiamo  di  stancare  la  pazienza  dei  lettori  :  speriamo 
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però  che  i  cenni  qui  riferiti  basteranno  ad  alimentare 
quella  diffidenza  che  noi  ci  sforziamo  di  svegliare  in  loro 
verso  i  rimedii  segreti,  il  cui  uso  non  può  essere  giusti- 
ficato che  dall'ignoranza,  ed  è  sempre  prova  di  debolezza 
imprudente. 

XXVII.  —  Conclusione. 

Gli  argomenti  di  chimica  che  ci  eravamo  proposti  di 
toccare  in  questa  rivista,  sono  esauriti  ;  ma  prima  di  ac- 
commiatarci dai  lettori,  noi  ci  sentiamo  in  obbligo  di  di- 
chiarar loro  che  non  abbiamo  ritenuto  di  esporro    nella 
presente  rivista  tutte  lo  novità  di  cui  in  quest'anno   si 
può  allietare  il  progresso  della  chimica,  sia  pura  che  ap- 
plicata. Per  far  ciò  non  basterebbero  lo  poche  pagine  di 
un  Annuario  destinato   ad   una  rivista  enciclopedica  del 
progresso  scientifico  e  si  richiederebbe  un  grosso  volume. 
Ma  questo,  lo   ripetiamo,   anche   quest'anno  non  era  il 
nostro   intendimento:  la  rivista  di  chimica  contenuta  in 
quest'ÀNNUARio   non   mira   che  alla    coltura  generale   e 
non  si  rivolge  già  ai  chimici,  ma  a  coloro  altrimenti  colti 
1  quali  desiderano   formarsi   un   criterio   del   progresso 
della  chimica,  pura  od  applicata,  e  procurarsi  intorno  al 
medesimo  nozioni  sommarie  ed  esatte  senza   il   bisogno 
di   ricorrere   ad   opere  speciali.  Per   questa  categoria  di 
lettori    il   difibndersi   nelle   particolari  questioni  scienti- 
fiche e  il  conoscerne  l'andamento,  non  solo  non  è  neces- 
sario, ma  non  è  utile,  ed  anzi   è  forse  dannoso.  Questa 
riserva  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  fare,  sia  per  chia- 
rire i  nostri  intendimenti,  come  anche  per  aver  rocca- 
sione  di  dire  che  molto  esteso  è  l'orizzonte  dell'  indagine 
chimica,  -e   molto  abbondante   il   materiale   che  esso  ha 
in   questo  anno  potuto  raccogliere.   Per  quanto  interesse 
potessero  presentare  alcuni  argomenti ,  e  per  quanta  se- 
duzione potessero  esercitare  su  di  noi,  vi  abbiamo   resi- 
stito nel  desiderio  di  rimaner  fedeli  al  nostro   indirizzo. 
Questo  è,  per  esempio,  nel  campo  della  chimica  inorga- 
nica applicata,  il  caso  dei  lavori  di  Daubrée  sulla  forma- 
zione simultanea  della  zeolite,  di  quelle  termochimiche  di 
Thomsen  e  di  quelle  di  molti  altri  chimici  ;  e  nel  campo 
della  chimica   organica,  le   ricerche  di   Ladenburg   sulle 
condensazioni  atomiche  nel  gruppo  aromatico,  di  Draper 
sugli  effetti  della  temperatura,  sulla  proprietà   delle  so- 
luzioni di  chinina  di  deviare  la  luce  polarizzala,  di  Gan- 
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nizzaro  su  derivati  dairacido  santonico,  di  Sestini  sulP  a- 
cido  fotosantonico,  di  Liebermann,  sul  gruppo  del  nafta- 
lene  e  dell' antrachinone,  ecc.,  ecc.  Di  queste  e  di  molto 
altre  indagini,  per  quanto  interessanti  dal  punto  di  vista 
teorico,  noi,  lo  diciamo  ancora,  ci  siamo  fatti  scrupolo  di 
non  occuparcene,  essendo  questa  rivista  dedicata,  non  già 
ai  chimici,  ma  a  coloro  che  invece  non  lo  sono,  e  che  co- 
noscendo appena  i  principii  della  scienza  chimica  vo- 
gliono conoscere  le  più  importanti  applicazioni,  e  farsi 
un'i&ea  sommaria  del  progresso  realizzato  in  questa 
scienza. 


APPENDICE. 

Liquefazione  dei  gas  pei^manenli'. 

Proprio  sullo  scorcio  del  1877  si  compirono  due  me- 
morabili avvenimenti  scientifici  che  siamo  lieti  di  essere 
ancora  in  tempo  di  comunicare  ai  lettori  dell*  Annuario. 
L'ossigeno,  che  ancora  or  sono  poche  settimane  veniva 
segnalato  dalle  nostre  cattedre  di  chimica  come  un  gas 
permanente,  cessò  dal  godere  di  questo  privilegio.  Si  ri- 
teneva che  la  fisica  non  potesse  disporre  di  mezzi  abba- 
stanza potenti  per  ridurre  allo  stato  liquido  i  gas  più 
perfetti,  cioè  più  lontani  dal  loro  punto  di  condensazione, 
come  l'idrogeno,  l'ossigeno,  l'azoto.  Il  signor  Raoul  Pìctet 
di  Ginevra  è  riuscito  a  liquefare  l'ossigeno.  Il  Pictet  fa 
svolgere  l'ossigeno  dal  clorato  di  potassa  riscaldato  in  un 
recipiente  che  è  una  specie  di  bomba  a  pareti  grossis- 
sime,  capace  di  resistere  ad  una  pressione  equivalente  a 
centinaia  di  volte  quella  dell'  atmosfera.  L'  ossigeno  si 
produce  in  questo  apparato  sotto  la  pressione  di  circa 
300  atmosfere  e  viene  quindi  condotto  entro  un  tubo  im- 
merso neir  acido  carbonico  solido.  Se  ora  dall'  estremità 
del  tubo  si  lascia  effluire  1'  ossigeno  ottenuto  sotto  una 
cosi  elevata  pressione  e  raccolto  a  cosi  bassa  temperatura, 
l'enorme  dilatazione  che  il  gas  subisce  nell*  effluire  as- 
sorbe ad  un  tratto  tanto  calore  che  il  gas  restante  diventa 
liquido  ed  esce  allo  stato  liquido  sotto  forma  di  zampillo. 
Secondo  R.  Pictet,  la  temperatura  dell'ossigeno  in  questo 
momento  è  di  140^  sotto  zero. 
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Per  ora  la  scoperta  del  fisico  ginevrino  possiede  solo 
un'importanza  scientifica,  poiché  essa  conferma  le  idee 
moderne  dei  chimici  e  dei  fisici  intorno  alla  struttura 
molecolare  dei  corpi  gasosi. 

Il  31  dicembre  del  1877  T  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  riceveva  dal  signor  Gailletet  la  comunicazione  im- 
portante della  liquefazione  dell'azoto  e  della  condensa- 
zione dell'idrogeno  operata  dal  medesimo  M.  Gailletet. 
Chi  assisteva  a  questo  esperimento,  che  sarà  memorabile 
nella  storia  della  fisica  e  della  chimica,  vide  l'azoto  allo 
stato  di  goccioline  e  l'idrogeno  allo  stato  di  vapore  denso. 
L'azoto  diventa  liquido  sotto  la  pressione  di  200  atmosfere, 
l'idrogeno  si  condensa  solo  sotto  la  pressione  di  280  atmo- 
sfere. Il  freddo  prodotto  dall'espansione  subita  dai  gas  al- 
l'atto di  uscire  dal  recipiente  entro  il  quale  sono  compressi, 
è  la  causa  che  determina  la  condensazione.  —  Il  Gailletet 
calcola  a  300  gradi  sotto  zero  il  freddo  che  si  produce  in 
tale  circostanza.  Il  forte  raffreddamento  e  la  forte  pres- 
sione avvicinano  le  molecole  gassose  una  all'altra  al  punto 
da  saldarle  insieme  e  da  farle  passare  allo  stato  liquido. 

L'aria  è  composta  di  ossigeno  e  di  azoto;  è  evidente 
dunque  che  si  può  liquefare  1*  aria  come  si  possono  li- 
quefare separatamente  1  suoi  componenti.  Il  Gailletet  ha 
tuttavia  voluto  operare  direttamente.  Egli  ha  cominciato 
col  privare  l'aria  dell'acido  carbonico  e  dell'umidità  che 
essa  normalmente  contiene,  e  quindi  la  liquefece  nel  suo 
apparecchio.  Aprendo  poi  il  robinetto  d'uscita  del  mede- 
simo, l'aria  liquefatta  esce  dal  recipiente  sotto  forma  di 
goccioline,  nell'istesso  modo  che  un  liquido  profumato  esce 
da  un  polverizzatore. 

Non  è  singolare,  dice  il  Parville,  di  vedere  l'aria  atmo- 
sferica che  ci  circonda  trasformarsi  in  liquido  ?  Spingendo 
più  oltre  r  esperienza  il  liquido  potrà  diventare  solido  e 
si  capisce  facilmente  che  non  sarà  forse  lontano  il  giorno 
in  cui  si  potrà  solidificare  l'aria  e  trasformare  questo  in- 
docile elemento  della  nostra  vita  in  tavolette,  in  blocchi. 
L'aria  solida  sarà  una  conquista  della  chimica  moderna. 
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E  PALEONTOLOGIA 

PER   L*  INOEONERB  GIUSEPPE  QRATTAROI.A 

Professore  Agg.  di  Mineralogia  nel  ^egio  Museo  di  Storia  Naturale 
deiristituto  di  Studii  Superiori  in  Firenze 


GEOLOGIA. 

I. 

Geologia   generale» 

11  signor  G.  H.  Darwin  ha  recentemente  pubblicato  nei 
Proceedings  of  the  Royal  Society  (XXV,  n.  175)  una  me- 
moria di  cui  il  titolo  basterà  a  dimostrare  T interesse: 
On  the  inlluence  of  Oeological  changes  on  the  Earth's  Axis 
of  Rotation.  —  II  problema  della  Ussita  o  della  mobilità 
dell'asse  terrestre  di  rotazione  rispetto  alla  terra,  e  la 
probabilità  di  variazione  nelTobbìiquità  dell'ecclittica,  ha 
già  da  molto  tempo  attirata  1'  attenzione  dei  dotti  ;  ma 
r  autore  non  crede  che  ancora  V  argomento  sia  stato 
esaurito.  La  Memoria  di  cui  parliamo  è  diretta  appunto 
ad  investigare  i  risultati  dell*  ipotesi  che  la  terra  cangi 
lentamente  il  suo  contorno  per  studiare  specialmente  Tef- 
fetto  suirobbliquità  dell'ecclittica  e  sulla  posizione  geogra- 
fica dell'asso  terrestre.  Le  conclusioni  a  cui  arriva  l'au- 
tore sono  troppo  particolareggiate  per  poterne  dare  un'idea 
senza  svolgere  in  pari  tempo  alcuno  dei  processi  di  cal- 
colo, e  senza  dare  alcune  nuove  definizioni  ;  per  cui  sarà 
meglio  che  il  lettore  si  provveda,  quando  questo  cenno 
lo  abbia  interessato,  della  Memoria  originale. 

€  Sulla  costituzione  e  sollevamento  delle  montagne  »  è  il 
titolo  di  una  breve  memoria  del  professor  F.  Toula,  in  cui 
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sono  trattate  criticamente  e  di  volo  le  diverse  ipotesi  sul 
sollevamento  delle  montagne.  Una  tavola  annessa  a  questo 
lavoro  contiene  il  profilo  del  bacino  atlantico  fra  Lisbona 
e  New  York,  un  profilo  dell'Europa  nella  direzione  del 
10^  ad  oriente  di  Parigi,  fra  Tripoli  e  il  Mar  Glaciale  del 
Nord  ;  un  profilo  del  Nord-America  sul  40''  di  latitudine 
nord  fra  il  Pacifico  e  l'Atlantico;  profilo  da  Basilea  a  Mi- 
lano (secondo  Riitimeyer);  un  profilo  ideale  nelle  Alpi  oc- 
cidentali :  una  sezione  attraverso  il  gruppo  del  M.  Bianco 
(secondo  Favre);  le  Alpi  del  Delfinato  ;  profilo  nelle  catene 
del  Giura  svizzero  (presso  Solothum)  ;  e  la  catena  degli 
Allegani  nel  Nord-America  (secondo  Rogers). 

Pubblicazioni  riguardanti  le  generalità  della  geologia 
sono  pure  :  The  causes  of  the  cold  ofthe  Ice  period  di  Newbery 
(in  cui  vengono  discusse  le  due  principali  teorie  che  spie- 
gano il  freddo  del  tempo  glaciale ,  la  terrestre  cioè,  e  la 
cosmica);  Einige  neue  physikalische  Versuche,  di  E.  Sacher 
(contribuzione  alla  teoria  della  formazione  della  ter^^a); 
Einiges  zur  palào-geologisclie  geographie,  di  Amy  Boué. 

Come  opera  di  interesse  generale  merita  un  buon  posto 
un  recente  lavoro  di  Carlo  Ochsenius  (Halle,  1877)  €  Sulla 
formazione  dei  banchi  di  sale  e  sui  loro  sali  di  acque 
madri,  »  in  cui  prende  più  specialmente  a  studiare  la 
formazione  di  Stassfurt,  a  cui  dà  il  nome  di  formazione 
di  Egeln-Stassfurt,  per  T.importanza  industriale  acquistata 
dairescavazione  nei  pressi  di  Douglashall. 

«  Sul  tempo  geologico  »  è  il  titolo  di  un  discorso  pre- 
sidenziale di  T.  M.  Reade  alla  Società  geologica  di  Li- 
verpool.  In  questo  discorso  TA.  si  serve  delle  analisi  delle 
acque  fluviali  per  determinare  la  quantità  di  materiale 
minerale  portata  dalla  terra  al  mare  in  soluzione,  e  de- 
durre il  tempo  che  sarebbe  necessario  per  coprire  di  un 
dato  spessore  una  data  area  di  terreno  coi  materiali  che 
i  fiumi  portano  in  soluzione. 

€  Relazioni  sulla  geologia,  1.®  »  per  P.  Henrich  (Wies- 
baden  1876),  in  cui  vengono  chiaramente  trattati  i  prin- 
cipi! essenziali  per  la  geologia.  In  questo  fascicolo  sono 
svolti  il  tema  del  calore  centrale  ed  i  fenomeni  vulcanici. 
—  É  arricchito  da  una  bibliografia  per  quelli  che  voles- 
sero fare  uno  studio. 
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Il  signor  W.  J.  SoUas,  dell'università  di  Cambridge  ha 
pure  sulla  generale  geologia  un  articolo  {GeoL  Mag,,  1877, 
gennaio)  sulla  «  Evoluzione  in  geologia  »  in  cui  viene 
specialmente  trattato  V  argomento  dell'  effetto  della  mag- 
giore energia  del  sole  e  della  terra  negli  antichi  tempi 
sui  cambiamenti  geologici.  Questo  argomento  è  trattato 
nell'articolo  con  una  certa  novità  di  vedute  fisiche  e  chi- 
miche rispetto  al  sole  e  alla  terra  e  alle  influenze  che 
un  aumento  di  energia  poteva-  produrre  in  geologia. 

Questione  glaciale.  —  Prendiamo  nota  dei  seguenti  la- 
vori: €  Westfield  during  the  Ghamplain  Period  »  per  I. 
S.  Diller.  —  «  Sui  fenomeni  glaciali  nel  Nord-America  »  pel 
prof.  Otto  Torell  di  Svezia  {Proc,  Ann.  Ass.  Buffalo).  A 
questo  lavoro  fa  seguito  una  nota  dell'illustre  J.  I).  D^na 
€  Sull'era  glaciale.  »  —  «  I  ghiacciai  delle  Alpi  svizzere 
neir  èra  glaciale  »  per  A.  Favre ,  che  ha  preparato  una 
carta  al  1/250,000,  contenente  i  risultati  dei  suoi  studii 
sugli  antichi  fenomeni  glaciali.  »  —  «La  grande  èra  del 
ghiaccio  e  sue  relazioni  coU'antichità  dell'uomo  »  per  Ja- 
mes Geikie.  —  <  Il  lavoro  glaciale  ora  producentesi  nel 
Newfoundland  »  per*  S.  M^ne.  —  <  Il  Glaciale  delle  isole 
Shetland  >  per  il  dottor  GroU.  —  Una  lettera  del  signor 
H.  Miller  «  Sulla  origine  glaciale  dei  laghi.  »  —  Un'  al- 
tra lettera  del  signor  S.  V.  Wood  «  Sulla  controversia 
pel  clima.  »  —  «  La  supposta  origine  glaciale  dei  ter- 
razzi carboniferi  »  per  J.  R.  Dawkins  dell'  Istituto  geo- 
logico d'Inghilterra  e  Wales. 

Notizie  diverse.  —  «  Lavori  e  progetti  di  lavori  del 
Comitato  Geologico  d'Italia.  »  Come  seguito  e  come  com- 
plemento delle  notizie  riguardanti  questa  nostra  istitu- 
zione, ricaviamo  pei  nostri  lettori  il  seguente  brano 
dalla  Relazione  del  comm.  Giordano  {Annali  del  M.  d'Agr. 
Ind.  e  Comm.,  voi.  86)  : 

€  Già  sin  dal  fine  del  1875  alcuni  degli  allievi  ingegneri 
inviati  dopo  il  decreto  del  1873  agli  studi  all'estero  erano 
ritornati,  pronti  a  prendere  servizio  nella  sezione  geolo- 
gica del  Corpo  delle  miniere  cui  erano  destinati.  Ed  in- 
tanto per  far  loro  posto  si  era  preparata  una  nuova  pianta 
del  personale  di  esso  Corpo,  nella  quale  senza  accresci- 
mento di  spesa  già  si  facevano  disponibili  quattro  posti 
per  tale  parte  speciale  del  servizio.  Ma  il  Ministero  non 
si  decise  allora  ad  approvare  tale  misura,  abbenchè  fosse 
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una  semplice  applicazione  del  R.  Decreto  del  1873.  Nei 
primi  mesi  poi  dal  1876  sopravvenne  il  cambiamento  di 
Ministero,  e  stante  il  solito  fatale  periodo  di  transizione 
in  simili  circostanze,  ed  il  timore  forse  nella  nuova  am- 
ministrazione di  accogliere  futuri  impegni,  ciò  venne  an- 
cora procrastinato.  Per  lutti  questi  ritardi  il  giovane 
personale  rimase  quasi  un  anno  inoccupato  e  perplesso 
deiravvcnire.  Nel  .settembre  vedendo  qual  grave  danno  da 
ciò  provenisse,  V  Ispettore  capo  dello  miniere ,  Giordano, 
ledigeva  un  rapporto  al  Ministero  in  cui,  esposto  lo  stato 
delle  cose,  sollecitava  le  occorrenti  misure  affluitile  r Uf- 
ficio geologico  potesse  accingersi  una  volta  al  suo  com- 
pito. Il  nuovo  ministro  Maiorana-Galatabiano,  compreso 
della  posizione,  diede  infine  le  opportune  disposizioni, 
e  se  pel  momento  non  poteva  ancora  far  accrescere 
r  annuo  assegno  pecuniario ,  cbe  rimase  di  lire  25,000, 
provvedeva  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  alla  nomina  nel 
R.  Corpo  dei  quattro  allievi  ingegneri  tornati  dagli  studi 
all'estero,  Baldacci,  Mazzetti,  De  Ferrari  e  Conti.  Quest'ul- 
timo però,  stante  le  sue  attitudini  ed  antecedenti,  veniva 
destinato  all'ordinario  servizio,  e  li  altri  tre  destinati  alla 
geologia.  Rimanevano  poi  ancora  a  terminare  i  loro  studii 
air  estero  altri  tre  allievi  (Canavazzi,  Giorgi  e  Travaglia), 
li  quali  al  loro  ritorno  dovrebbero  anche  venire  impiegati 
a  formare  coi  loro  primi  colleghi ,  ed  alcun  altro  in- 
gegnere del  Corpo,  più  adatto  alla  specialità,  il  nucleo 
della  Sezione  degli  ingegneri  geologi.  Speriamo  che  niun 
nuovo  ostacolo  intervenga  a  ritardare  questa  definitiva 
organizzazione,  senza  di  cui  mai  si  potrà  avanzare  una 
volta  -con  fiducia  e  con  ordine  l'opera  regolare.  Quanto 
ai  lavori  da  intraprendere  ora  e  al  modo  di  condurli  per 
r  avvenire,  ne  riferiva  ampiamente  il  succitato  rapporto 
del  settembre  fatto  dall'-  Ispettore  capo,  di  cui  ecco  un 
sunto: 

II  lavoro  della  carta  regolare ,  secondo  tale  rapporto, 
potrebbe  ora  incominciare  col  rilevamento  della  forma- 
zione solfifera^di  Sicilia,  prendendo  per  centro  Galtanis- 
setta  che  è  sede  già  del  Distretto  nonché  dell'  Istituto 
.minerario  di  quel!'  isola.  Questo  lavoro,  già  iniziato  anni 
sono  dall'ingegnere  Mottura,  ma  poi  sospeso  come  fu  detto, 
avrebbe  il  suo  motivo  tanto  in  ciò,  che  si  possiede  ora 
per  eseguirlo  la  buona  mappa  all'  1/50,000  dell'  Istituto 
topografico,  quanto  perchè,  essendo  le  miniere  di  solfo 
di  quella  zonq,  una  delle  nostre  principali  industrio  prò- 
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duttive,  lo  Studio  geologico  della  medesima  avrebbe  pure 
una  pratica  incontestabile  utilità. 

Vi  sarebbe  qualche  altro  punto  in  Italia  egualmente 
ricco  di  produzione, mineraria,  e  di  cui  converrebbe  purq 
iniziare  la  carta  geologica  dettagliata ,  come  sono  la  re- 
gione metallifera  dei  dintorni  d'Iglesias  in  Sardegna,  ed 
il  gruppo  delle  Alpi  Apuane  in  provincia  di  Massa  e  Car- 
rara da  cui  s'  ostrae  la  massima  quantità  dei  pregiati 
marmi  che  alimentano  le  nostre  arti  e  la  vistosa  espor- 
tazione air  estero.  Ma  per  queste ,  come  per  le  altre  lo- 
calità, si  ha  ora  la  difllcoltà  della  mancanza  della  mappa 
topografica,  la  quale  anzi  per  tali  regioni  industriali  an- 
drebbe rilevata  a  scala  maggiore  di  quella  ordinaria  al- 
l' 1/50,000.  La  prima  cosa  da  fare  sarebbe  adunque  il 
richiedere  al  Ministero  della  Guerra  che  volesse  ordinare 
air  Istituto  topografico  militare  il  sollecito  rilevamento 
topografico  di  simili  località.  Ottenute  appena  le  deside- 
rate mappe  le  quali  tuttora  mancano,  com*e,  per  esempio, 
quelle  delle  Alpi  Apuane,  si  potrebbe  ivi,  come  in  alcuno 
altro  punto  più  interessante ,  dare  egualmente  principio 
al  regolare  rilevamento  geologico. 

In  attesa  frattanto  di  poter  estendere  il  regolare  lavoro, 
r  Uflìcio  geologico  può  dedicarsi  ad  esaurire  alcun  im- 
pegno già  assunto,  cioè  di  sussidiare  quei  studi  e  lavori 
di  privati  geologi,  oltre  ad  alcun  altro  che  acquisterebbe 
ora  opportunità  da  speciali  circostanze.  Infatti  è  da  no- 
tare come  in  occasione  della  progettata  esposizione  del 
1878  in  Parigi  deve  colà  radunarsi  un  Congresso  geolo^ 
gico  internazionale  per  iniziativa  d'  un  Comitato  promo- 
tore di  insigni  geologi  formatosi  nello  scorso  anno  a  Fi- 
ladelfia, al  quale  Congresso  anche  il  nostro  Comitato  già 
ricevette  invito  a  voler  ampiamente  concorrere.  Ed  a  que- 
sto invito  deve  il  Comitato  nostro  tanto  più  aderire 
in  quanto  le  quistioni  che  vi  si  tratteranno  interessano 
specialmcTite  la  geologia  del  paese  nostro,  e  sovratutto 
quella  delle  Alpi  occidentali,  stante  la  grande  analogia 
di  formazione  di  queste  coi  terreni  del  Nord-America. 
Tant'  è  vero  questo  che  una  collezione  di  roccio  di  quei 
paesi,  teste  portata  dall'ingognerc  De  Ferrari  nel  suo  viag- 
gio colà  eseguito,  presenta  una  tale  analogia  con  quelle, 
delle  suddette  Alpi  nostro  da  non  potersene  facilmente 
distinguere.  A  questo  punto  di  vista,  anche  la  Toscana 
e  la  Calabria  e  Messina  presentano  nelle  loro  masse  di 
terreni  cristallini  dei  punti  di  esame  interessantissimi. 
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Perciò  riescirebbe  molto  opportuno  che  in  occasione  del 
succitato  Congresso  venisse  compiuto  qualche  studio  in 
simili  località,  ciò  che  del  resto  servirebbe  almeno  a 
meglio  completare  l'abbozzo  della  carta  generale  in  pic- 
cola scala  che  dovrà  pure  presentarsi  in  simile  occa- 
sione. 

Dietro  le  .suesposte  considerazioni\  essendo  poi  le  fatte 
proposte  state  approvate  dal  Gomitato,  si  diedero  alfine  le 
seguenti  disposizioni. 

Venne  costituito  in  Galtanissetta  un  primo  nucleo  di 
operatori  per  mezzo  dei  due  nuovi  ingegneri  Baldacci  e 
Mazzetti  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Toso  già  ad- 
detto al  servizio  del  distretto  di  Sicilia,  con  l' incarico  di 
incominciare  il  rilevamento  geologico  regolare  della  zona 
sol  fi  fora.  Vi  coopererebbe  l'ingegnere  Mottura  che  già  ini- 
ziava parecchi  anni  or  sono  quello  studio.  La  carta  su 
di  cui  si  lavora  è  quella  dell'Istituto  topografico  airi/50,000  ; 
però  negli  studi  sul  terreno  si  fa  uso  di  car^e  all' 1/50,000 
ottenute  per  ingrandimento  fotografico.  Una  triplico  col- 
lezione di  roccie  e  fossili  deve  accompagnare  il  rileva- 
mento. E  questo  lavoro  testé  finalmente  iniziato  è  il  vero 
principio  della  carta  geologica  regolare  d' Italia.  Si  spera 
che  pel  congresso  del  1878  se  ne  potrà  già  presentare 
qualche  foglio  completo,  e  quindi,  a  misura  che  si  po- 
trà disporre  di  altro  personale,  si  andrà  ampliando  iL 
circolo  dell'  operazione  estendendola  al  rimanente  del- 
l'isola. ^ 

Per  gli  altri  lavori  si  diedero  disposizioni  onde  avere 
pronti  pel  congresso  del  1878  in  Parigi  un  certo  numero 
di  quegli  studi  speciali  sovra  accennati  che  rispondano 
alla  circostanza,  profittando  pei  medesimi  tanto  dell'opera 
di  alcuni  degli  ingegneri  delle»  Miniere  quanto  dei  privati 
geologi  coi  quali  già  il  Gomitato  aveva  qualche  impegno. 
I  lavori  che  si  spera  così  di  poter  in  quell'occasione  pre- 
sentare al  Congresso  sarebbero: 

i.  Carta  grande  dell'  Italia,  alla  scala  di  Veoo^ooo  con  i  con- 
torni almeno  delle  principali  formazioni  geologiche ,  carta  che 
potrebbe  ora  riuscire  più  completa  e  corretta  di  quella  presen- 
tata nel  1867. 

2.  Carta  delle  Alpi  occidentali  del  professor  Gastaldi  in  fogli 
air  Vso^ooo  (Stato  maggiore  sardo)  con  un  riassunto  generale  al- 
l' VìMjOOO. 
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3.  Carta  delle  Alpi  lombarde  del  geologo  GurioQiaU*Vi7i)80o 
con  testo. 

4.  Carta  delle  proVincie  toscane  da  Lucca  a  Grosseto  al- 
rV86>400>  lavoro  dei  geologi  Lotti  e  De  Stefani  sotto  la  direzione 
del  professore  Meneghini,  più  qualche  foglio  delie  Alpi  Apuane^ 
dell'Elba  e  dei  dintorni  di  Firenze,  del  professore  Cocchi. 

5.  Studio  sullo  stretto  di  Messina  e  qualche  altro  punto  delle 
Provincie  meridionali. 

6.  Una  carta  litologico-mineraria  della  regione  siluriana  me- 
tallifera del  S.-O.  della  Sardegna,  con  riguardo  speciale  alle 
acque  sotterranee  che  cominciano  ad  infestare  le  miniere,  lavoro 
intrapreso  dagli  ingegneri  stessi  del  distretto:  Testore,  Zoppi, 
Lambert  e  De  Ferrari. 

Questi  lavori  accessorii  da  inviare  al  congresso  di  Pa- 
rigi, arrecheranno  un  onere  finanziario  non  indifferente 
ali'Ufflcio  geologico,  ed  a  cui  sarà  costretto  ancora  di  prov- 
vedere coi  limitati  mezzi  di  cui  dispone.  Era  tuttavia 
necessario  al  Gomitato  il  fare  in  modo  da  riuscire  bene 
rappresentato  in  quella  circostanza  dei  1878,  tanto  più  che 
a  causa  dei  ritardi  e  peripezie  sovra  narrate,  non  avendo 
potuto  por  mano  in  tempo  al  lavoro  principale  della  grande 
carta,  non  potrà  probabilmente  presentare  di  questa  ulti- 
mata se  non  qualche  foglio  (dintorni  di  Galtanissetta)  per 
tale  epoca. 

Dalla  fatta  esposizione  dello  vicende  per  le  quali  passò 
sino  ad  ora  V  opera  della  carta  geologica  d' Italia,  vedesi 
che,  quantunque  se  ne  sia  trattato  sin  dal  1861,  avvenne 
che  per  diverse  cagioni  contrarie  (idee  di  economia,  tras- 
porto di  capitale)  si  andò  più  volte  facendo  e  disfacendo, 
sinché  soltanto  sul  fine  del  1876  si  potè  disporre  di  un 
qualche  personale  e  di  fondi  in  bilancio  sufUcienti  almeno 
per  dare  principio  al  rilevamento  regolare  della  carta 
istessa. 

Ora  finalmente  1'  Ufficio ,  ordinato  dal  succitato  regio 
decreto  del  1873  per  V  esecuzione  della  carta  e,  come  fu 
detto,  stabilito  in  Roma,  comunque  tuttavia  in  locale 
provvisorio  o  non  fornito  del  personale  e  dei  mezzi  che  gli 
occorrerebbero,  potrà  almeno  eseguire  più  regolarmente 
le  suo  operazioni. 

11  medesimo  è  sotto  la  direzione  scientifica  del  Gomi- 
tato gratuito  che  ò  composto  oggidì  di  5  membri:  Gurioni, 
Ponzi,  Cocchi,  Gastaldi,  e  doirispettore  capo  delle  miniere. 


230  GEOLOGIA 


il  quale  è  in  pari  tempo  incaricato  della  direzione  speciale 
e  della  esecuzione. 

Ai  lavori  del  rilevamento  già  vennero  ora  addetti  tre 
giovani  ingegneri  delle  miniere  (Baldacci,  Mazzetti  e  De 
Ferrari)  che  appositivamente  aveano  compiuto  i  loro  stu- 
dii  airestero,  oltre  airingegnere  Zezi  che  già  da  assai  tempo 
dirige  i  lavori  e  pubblicazioni  deirUfflzio,  e  funge  in  pari 
tempo  da  segretario  del  Gomitato.  Vi  restano  ancora  ap- 
plicati due  degli  antichi  geologi  operatori,  gli  ingegneri 
Sormani  e  Lotti,  che  non  fanno  parte  del  corpo  delle  mi- 
niere, ma  che  ebbero  la  loro  nomina  con  un  onorario  di 
L.  1,800  in  media  per  decreto  ministeriale.  Un  solo  inser- 
viente è  ora  destinato  al  servizio  dell' Uffizio  e  colle- 
zioni. 

La  somma  di  L.  25,000  ora  assegnata  al  detto  Uffizio 
geologico  viene  approssimativamente  così  ripartita: 

Stipendi  ed  indennità  al  personale  dipendente  (2  geologi 

operatori,  un  inserviente  e  indennità  al  segretario)  .  L.  5,960 

Stampa  del  Bollettino.    .    .    .   •. »  2,200 

Stampa  delle  memorie  (molto  varia,  salendo  talora  sino 

ad  8,000  lire)  in  media »  4,000 

Biblioteca,  seguito  d'abbonamenti,  nuovi  libri  e  carte  .    \  800 
Spese  di  cancelleria,  legatura,  ingrandimenti  di  carte,  ecc.  >  i,000 
Spese  postali  e  di  trasporti,  principalmente  per  invìi  al- 
l'estero, trasporto,  collezioni,  ecc »  700 

Manutenzioni^  locali,  mobilio,  ecc.   .    , ,    »  540 

Restano  per  spese  di  lavori  di  campagna  e  varie  circa   »  10,000 

Totale L.  23,000 

L'Uffizio  dispone  ancora  di  qualche  fondo  (3000  lire  an- 
nue) pel  proseguimento  della  raccolta  metodica  dei  mate- 
riali di  costruzione  ed  ornamento  di  cui  ha  già  un  assai 
ricco  campionario  di  circa  4000  pezzi. 

È  da  notare,  circa  alia  cifra  degli  stipendi  e  indennità 
surriferita  in  L.  5960,  che  la  medesima  non  comprende 
quella  degli  ingegneri  geologi  propriamente  detti,  i  quali 
sono  stipendiati  sul  bilancio  del  Corpo  delle  miniere. 

Dal  quadro  surriferito  apparisce  intanto  come,  dedotte 
le  spese  ordinarie ,  non  resti  per  pagare  le  spese  di  cam- 
pagna, lavori  e  compensi  d'ogni  genere  ai  diversi  opera- 
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tori  e  collaboratori,  se  non  la  somma  di  circa  L.  10,000, 
somma  che  è  solo  bastevole  a  far  lavorare  un  piccolis- 
simo numero  d' individui,  non  mai  ad  avviare  e  mante- 
nere un  lavoro  in  scala  proporzionata  alle  esigenze,  e  meno 
ancora  alle  straordinarie  emergenze  come  quella,  per 
esempio,  pel  Congresso  d^l  1878. 

Malgrado  tuttavia  le  narrate  peripezie  e  continue  stret- 
tezze, rUfBzio  già  possiede  oggidì  un  certo  suo  corredo, 
cioè  una  biblioteca  di  circa  2000  volumi  con  raccolta  di 
oltre  150  carte.  Il  suo  proprio  bollettino  incominciato 
coli'  anno  1870  ò  ora  al  suo  ottavo  anno,  e  tre  sono  ora 
li  volumi  pubblicati  delle  miniere  in  gran  formato.  Di 
questi  se  ne  sarebbero  potuti  stampare  assai  più  se  non 
vi  ostasse  la  gravità  della  spesa. 

L'  Uffizio  possiede  in  oltre  una  colleziono  di  rocce  e 
fossili  d' Italia  che  già  numera  .circa  2000  pezzi,  oltre  a 
4000  pezzi  circa  di  campioni  di  materiali  edilizi! ,  e  che 
si  va  tutto  di  accrescendo  e  classificando.  Sgraziatamente 
il  locale  provvisoriamente  assegnatogli  neir  ex-convento 
di  San  Pietro  in  Vincoli,  poco  adatto,  sprovvisto  ancora  di 
scaffali  per  le  collezioni,  come  anche  senza  laboratorio  per 
saggio  delle  rocce  e  minerali,  non  è  confacente  ad  un  isti- 
tuto di  tal  genere. 

Ma  senza  richiedere  per  ora  un  grande  e  definitivo 
impianto,  converrebbe  pur  tuttavia  provvedere  poco  a  poco 
nei  prossimi  anni  alcun  maggior  fondo  per  sostenere  ed 
accrescere  il  personale  operatore,  non  che  per  procurarsi 
alcune  suppellettili,  strumenti  e  mezzi  più  indispensabili. 
Sarebbe  perciò  indispensabile  che,  oltre  alle  occorrenti 
misuro  per  il  personale,  si  provvedesse  il  Gomitato,  pel 
1878,  di  un  assegno  di  almeno  L.  40,000,  quello  appena 
del  Portogallo.  —  Per  altra  parte  poi  è  da  far  voto  che 
nuovi  cambiamenti  d'idee  ed  altri  incidenti  amminitrativi 
più  non  vengano  a  distruggere  il  già  fatto  o  a  disorga- 
nizzare e  disanimare  il  personale  già  faticosamente  pre- 
parato ed  avviato.  Procedere  economicamente  ed  anche 
lentamente  va  bene,  ma  almeno  procedere  sempre  e  con 
un  dato  sistema ,  se  si  vuol  vedere  una  volta  bene  av- 
viato ed  in  non  troppo  tempo  finito  Futile  lavoro  a  cui 
si  mira. 


» 
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IL 
Progresso  della  Geologia  in  Italia. 

1.  Alpi.  —  L'egregio  geologo  Fr.  Pfaff  di  Erlangen  ha 
recentemente  pubblicato  un  suo  scritto  sul  monte  Bianco 
(Studii  sul  monte  Bianco;  contribuzione  alfa  geologia  mec- 
capica  delle  Alpi)  nel  quale,  riconoscendo  la  difficoltà  di 
risolvere  completamente  le  questioni  geologiche  che  si  sono 
sollevate  a  proposito  di  quel  colosso  alpino,  porta  cionon- 
ostante la  non  comune  sua  pratica  e  la  sua  scienza  mec- 
canica a  rischiarare  i  punti  più  scabri  delle  questioni, 
come  la  sua  architettura  e  la  vastissima  struttura  degli 
strati  componenti  {Zeit.  d.  d.  g.  Oes.  1876,  1). 

Da  uno  studio  degli  strati  retici  della  vai  di  Ledro,  in 
Tirolo,  compiuto  dal  geologo  americano  T.  Nelson  Dale 
(con  carta  geologica,  profili,  ecc),  togliamo  i  seguenti 
dati  sulla  successione  degli  strati  medesimi. 

LIAS. 

Calcare  grigio  o  nero  con  fucoidi ,  ammoniti  e  altri  molluschi. 

RETIGO  SUPERIORE. 

Calcare  dolomitico  con  gasteropodi  e  tracce  di  altri  molluschi. 
Calcari  grigi  alternati  con  strati  calcarei  neri,  con  Natica,  Pinna, 
coralli,  pesci,  ecc. 

RETICO  MEDIO. 

Alternanza  di  scisti  scuri ,  con  calcari  argillosi  e  calcare  nero 
e  grigio-scuri  ;  con  Ostrea,  Gervilia,  Cardium,  ecc.,  alcuni  gaste- 
ropodi, echinidi,  coralli,  un  pesce,  un  sauriano  e  resti  di  piante. 

Calcare  dolomitico,  per  lo  più  in  strali  neri  con  coralli,  Turbo. 

RETICO  INFERIORE  {Hauptdolomit), 

Dolomite  in  giaciture  massiccie,  con  Avicula  eanlis,  Megalodon 
triqueler,  Pinna  e  altri  bivalvi  e  Turbo. 

Calcare  nero  compatto  in  deboli  strati  e  verso  V  allo  passante 
gradatamente  alla  dolomite. 

Calcare  grigio-azzurro  passante  inreriormente  in  roccia  più 
grossolana. 
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Nella  seduta  del  6  maggio  1877  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  il  professor  Cossa  presentò  una  sua  nota  sulle 
rocce  includenti  i  depositi  di  pirrotite  nichelifera  di  Gan- 
pelio-Monti  (Varallo)^  Le  rocce  sono  quattro  :  una  è  costi- 
tuita da  enstatite,  olivina  e  pirrotite,  con  lucentezza  me- 
talloidea  sulle  facce  di  più  facile  sfaldatura;  la  seconda 
roccia  è  un  ammassò  di  granuli  di  olivina  inviluppati  in 
una  maglia  di  solfuri  metallici  e  di  spinello  cromifero; 
la  terza  è  una  vera  diorite  (hornblenda  od  oligoclasio); 
il  feldispato  manca  di  pellucidità ,  è  in  via  di  decompo- 
sizione ed  è  leggermente  idrato;  la  quarta  roccia  è  me- 
scolanza di  olivina,  enstatite,  diallagio  (poco)  e  grafite 
(molta).  —  Questi  studii  di  micropetrografla  fanno  molto 
onore  al  professor  Gessa. 

Il  dottor  Stache  ha  fatto  una  interessante  comunica- 
zione sulle  rocce  massicce  situate  fra  Geppibne  e  Bolca- 
dore  (Alta  valle  dell'Adda).  Si  tratta  di  un  complesso  di 
rocce  riferibile  a  granito,  pegmatite,  amlìbolite  e  diorite, 
serie  che  finisce  colla  tonalite,  e  rocce  gabbroidi  con  oli- 
vine. Sono  specialmente  notevoli  le  rocce  granatifere  as- 
sociate alla  tonalite,  e  quelle]  pure  granatifere  associate 
alla  fìUite  gneissica  e  le  rocce  amflboliche.'  Ancora  non 
sono  state  fatte  le  analisi  chimiche  e  microscopiche  di 
queste  due  rocce,  per  le  quali  il  signor  Stache  propone 
rispettivamente  il  nome  di  valteUinite  e  sondante. 

2.  Venezia  e  Lombardia.  —  <  Geologia  applicata  delle 
Provincie  lombarde  »  è  il  titolo  di  un  grande  lavoro  ul- 
timamente pubblicato  dal  professor  Gurioni. 

Un  lavoro  di  lunga  lena  e  di  tanto  interesse  come  quello 
or  ora  presentato  al  pubblico  dal  signor  Gurioni,  anziché 
un  breve  cenno  commemorativo,  esigerebbe  ben  più  am- 
pia illustrazione  onde  il  lettore  potesse  farsene  una  idea 
meno  imperfetta.  Gostretti  pertanto  dalla  brevità  del  tempo 
e  dal  poco  spazio  disponibile,  tenteremo  almeno  di  farne 
risaltare  in  qualche  mòdo  la  importanza  in  queste  poche 
linee. 

Il  lavoro  del  Gurioni,  come  esso  dice  nella  prefazione, 
ha  uno  scopo  essenzialmente  industriale,  e  tende  a  far 
conoscere  i  terreni  di  cui  è  costituito  il  suolo  delle  Pro- 
vincie lombarde,  ed  in  particolar  modo  le  sostanze  utili 
per  le  industrie  manifattrici  ed  agricole,  in  parte  già  note 
e  in  parte  quasi   sconosciute.  E   r  autore  era  per  certo 
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in  grado  di  sviluppare  degnamente  cosiffatto  argomento 
e  di  offrire  all'  industriale  ed  al  pubblico  un  lavoro  ve- 
ramente utile  e  pratico:  infatti  esso  si  è  occupato  per 
lunghi  anni  a  studiare  il  paese  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta, ed  avendo  raccolto  sempre  campioni  di  ogni  sostanza 
che  potesse  tornare  utile,  dei  quali  esegui  anche  le  ana- 
lisi chimiche,  si  trovò  alla  fine  possessore  di  ricca  e  bene 
ordinata  raccolta  che  più  di  una  volta  servi  di  indirizzo 
agli  industriali  alle  loro  imprese. 

L'opera  è  divisa  in  due  volumi:  il  primo,  corredato  da 
una  carta  geologica,  tratta  la  geologia  applicata  ad  uso 
specialmente  degli  industriali;  il  secondo  comprende  un 
catalogo  ragionato  delle  sostanze  estrattive,  utili,  metalli- 
che e  terree,  dall'autore  raccolte  rielle  provincie  lombarde 
in  lunga  serie  di  anni.  Era  per  sé  evidente  che  la  pub- 
blicazione dei  cataloghi  di  queste  sostanze  doveva  esser  ac- 
compagnata da  indicazioni  geologiche  pratiche,  le  quali 
servissero  di  guida  nel  riconoscere  la  sede  e  la  posizione 
stratigrafica  di  ciascuna  di  esse.  A  questo  bisogno  sod- 
disfa il  primo  volume,  il  quale  è  redatto  in  modo  da  po- 
tere essere  inteso  facilmente  anche  dalle  persone  che  non 
si  occupano  in  modo  diretto  di  studi  geologici  teoretici, 
ma  piuttosto  attendono  alle  applicazioni  delle  ricchezze 
naturali  alle  industrie:  ed  esso  riusci  infatti  un  libro  da 
consultarsi  dagli  industriali,  e  nel  quale  possono  anche 
attingere,  senza  troppa  perdita  di  tempo,  una  istruzione 
scientifica.  L'autore  in  questo  primo  volume  eliminò  tutte 
quelle  discussioni  scientifiche  che  non  fossero  necessa- 
rie alla  intelligenza  delle  cose  trattate,  ed  avendo  di  mira 
specialmente  di  far  conoscere  i  materiali  costituenti  i 
singoli  terreni,  si  occupò  prima  delle  rocce  più  antiche, 
come  quelle  che  fornirono  gli  elementi  alle  successive, 
procedendo  così  a  poco  a  poco  dai  tempi  remoti  verso 
l'attualità. 

Dopo  una  esposizione  sommaria  delle,  basi  della  geo- 
logia stratigrafica,  egli  prende  a  punto  di  partenza  lo  spac- 
cato naturale  fornito  dal  lago  d'Iseo,  comprendente  i  terreni 
dal  carbonifero  sino  al  cretaceo  superiore,  e  da  questo 
si  dirama  a  levante  ed  a  ppnente,  a  riscontrare  ogni  sin- 
golo terreno  in  tutta  l'estensione  delle  provincie  lombarde, 
fermandosi  a  studiarli  nei  loro  rapporti  industriali  e  geo- 
logici in  tutti  i  luoghi  meritevoli  di  speciale  attenzione.  A 
rendere  poi  più  facilmente  riconoscibili  questi  terreni, 
l'autore  ha  aggiunto  in  fine  al  volume  un  prospetto  rias- 
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siintivo  di  essi,  nel  quale  trovansi  indicati  per  ogni  ter- 
reno il  nome  scientifico,  i  caratteri  petrografìci,  i  mi- 
nerali e  fossili  caratteristici,  le  località  ove  più  abbondano 
e  quelle  nelle  quali  si  vedono  i  contatti  coi  terreni  su- 
periori e  cogli  inferiori. 

Nel  secondo  volume,  come  già  si  disse,  abbiamo  un 
elenco  ragionato  dei  minerali  metallici  e  terrei,  come  pure 
delle  rocce  che  servono  o  che  potrebbero  servire  nelle 
industrie.  Queste  sostanze  sono  aggruppate  in  generi,  e 
questi  suddivisi  in  specie  e  sottospecie.  A  ciascun  genere 
o  specie  importante  r  autore  fa  precedere  utili  indicazioni 
sulla  giacitura  di  quéi  minerali  e  sulla  loro  possibile  uti- 
lizzazione per  le  industrie.  Per  ogni  suddivisione  poi  ven- 
gono passate  in  rassegna  le  località  dove^  furono  riscon  • 
trate  le  varie  specie  minerali,  e  per  ciascuna  località  sono 
indicati  i  caratteri  distintivi  del  minerale  e  il  suo  modo 
di  giacimento.  Con  cura  speciale  è  trattato  il  gruppo  dei 
minerali  di  ferro,  e  in  particolar  modo  la  parte  che  ri- 
guarda i  minerali  carbonati  chó  abbondano  nei  terreni 
del  trias  inferiore ,  e  sono  di  cosi  alta  importanza  per 
Tindustria  siderurgica  in  Lombardia.  Dopo  la  trattazione 
del  minerali  metalliferi ,  troviamo  un  capitolo  destinato 
al  gruppo  dei  silicati  (particolarmente  alle  argille),  un  al- 
tro pei  combustibili  fossili  (lignite,  torbe  e  bitumi),  e  un 
terzo  per  le  rocco  di  uso  comune  nelP  arte  edilizia.  Alla 
fine  di  questo  volume  trovasi  un  indice  generale  alfabe- 
tico per  materie  e  per  località,  il  quale  riesce  di  molto 
giovamento  per  la  pronta  ritorca  delle  singole  notizie  sparse 
neiropera. 

L'opera  è  corredata  da  una  carta  geologica  a  colori  in 
due  fogli,  nella  scala  del  172,800,  la  metà  cioè  di  quella 
della  carta  dello  Stato  maggiore  austriaco.  Essa  fu  ridotta 
da  quella  in  doppia  scala  esistente  presso  il  Goniitato 
geologico,  e  che'fu  premiata  al  Congresso  internazionale 
geografico  di  Parigi  nel  1875.  Le  tinte  corrispondenti  alle 
grandi  divisioni  dei  terreni  ed  ai  gruppi  di  rocce  mas- 
sicce, vi  sono  in  numerò  di  19,  con  15  suddivisioni  di- 
stinte da  tratteggi  o  da  altri  segni,  delle  quali  8  pei  soli 
terreni  triassici,  tanto  sviluppati  nelle  prealpi  lombarde. 
La  carta  porta  ancora  segnati  i  giacimenti  metalliferi,  e, 
pei  minerali  carbonati  di  ferro,  offre  V  indicazione  se  si 
tratta  di  giacimenti  lavorati,  ovvero  intatti,  od  abban- 
donati. 
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Brianza.  —  Del  prof.  T.  Taramelli  abbiamo  quest'anno 
«  Alcune  osservazioni  sul  ferretto  nella  Brianza  »  pub- 
blicate negli  Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali 
e  che  toccano  in  special  modo  la  viva  questione  del  ter- 
reno glaciale  in  Italia  e  specialmente  neir  alto  Milanese. 

Nciralto  Milanese  vien  designato  col  nome, di  Ferretto 
un  terreno  sciolto  ed  assai  distinto  per  colorito,  struttura 
e  composizione  dalle  alluvioni  che  lo  circondano,  anche 
.  per  la  sua  quasi  assoluta  sterilità.  Esso  si  presenta  alla 
superfìcie  come  un'argilla  ocracea  assai  fina  con  colora- 
zione gialla  più  0  meno  intensa,  e  si  presta  abbastanza 
bene  alla  fabbricazione  di  laterizii  e  stoviglie.  Non  diffe- 
risce dalla  nota  terra  rossa  che  accompagna  i  calcari  eo- 
cenici e  cretacei'  di  molte  località,  se  non  pel  minore 
quantitativo  di  ferro.  Cinque  sono  i  lembi  di  ferretto  de- 
scritti, che  sono  separati  da  alluvioni,  quantunque  doves- 
sero formare  un  unico  deposito,  limitato  dai  due  coni  di 
deiezione  dell'Adda  e  del  Ticino  e  più  tardi  tagliato  e  in 
parte  sepolto  dalle  alluvioni  dellQ  correnti  minori  inter- 
medie a  questi  due  fiumi.  In  complesso  questi  cinque 
lembi,  idealmente  congiunti,  rappresentano  un'estensione 
di  circa  800  chilom.  quadrati,  occupata  dal  ferretto,  che 
affiora  dalle  alluvioni  più  recenti;  la' sua  potenza  media 
è  di  circa  20  metri  ;  l' inclinazione  del  12  o/q^,  mentre 
quella  delle  alluvioni  non  supera  il  7  ;  riposa  direttamente 
sul  conglomerato  conosciuto  col  nome  di  ceppo,  ritenuto 
pliocenico. 

Ponendo  attenzione  al  deposito  di  cui  si  tratta,  si  ve- 
drà che  esso  è  alla  superficie  formato  da  un'argilla  ocracea, 
con  ciottoli  tondeggianti  di  provenienza  alpina,  tutti  più 
0  meno  alterati;  ma  nelle  sezioni  recenti  esso  si  rivela 
come  un'alluvione  ciottolosa  di  elementi  alpini,  di  cui  i  più 
ricchi  in  feldispato  sono  in  istato  di  completa  caoliniz- 
zazione. Il  fatto  dell'avanzata  decompos^izione  di  questi 
elementi  è  valido  argomento  per  assegnare  al  ferretto  una 
maggiore  antichità  in  confronto  delle  morene  degli  anfi- 
teatri alpini,  le  quali,  benché  ricche  in  porfidi,  non  pre- 
sentano indiziò  di  decomposizione,  mentre  invece  i  ciot- 
toli ad  elementi  feldispatici  dei  conglomerati  sottoposti 
sono  profondamente  alterati.  Alcuni  fossili  del  ferretto  lo 
farebbero  credere  una  formazione  marina.  —  Per  spiegare 
la  presenza  di  tante  rocce  diverse,  talune  provenienti  dalle 
più  lontane  cime  delle  Alpi,  l'autore  ricorre  all'ipotesi  di 
un  trasporto  glaciale  antico,  avvenuto  cioè  in  un  primo 
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periodo  di  massima  espansione  glaciale,  nel  quale  si  sa- 
rebbe originata  una  formazione  erratica  affatto  distinta 
dal  sistema  degli  anfiteatri  morenici.  Da  un  confronto 
fra  il  ferretto  e  le  sabbie  gialle  si  conclude  che  ambedue 
presentano  tali  caratteri  di  composizione  litologica,  di 
avanzi  di  organismi  e  di  disposizione  da  doverla  ritenere 
formazione  di  estuario  e  di  mare  poco  profondo,  influen- 
zata dal  trasporto  glaciale  avvenuto  per  una  prima  di- 
scesa dei  ghiacciai  alpini  in  mare. 

L'autore  espone  i  principali  termini  cronologici  delle 
vicende  avvenute  fra  la  sedimentazione  marina  delle 
marne  azzurre  e  la  comparsa  dell'uomo  nella  vallo  padana, 
nonché  alcuni  resultati  di  altri  studi!  eseguiti  in  varii 
punti  del  versante  meridionale  delle  Alpi. 

Una  carta  geologica  a  colori  al  '/isoiooo  correda  il  testo: 
essa  comprende  la  parte  occidentale  delia  pianura  lom- 
barda e  il  principio  della  regione  montuosa,  tanto  verso 
le  Alpi  .quanto  dal  lato  dell' Apennino. 

Esino.  —  «  Sui  dintorni  di  Esine,  Lombardia  »  è  il  ti- 
tolo di  una  pubblicazione  di  E.  W.  Benecke,*  accompa- 
gnata da  una  carta  e  tre  tavole.  —  Come  resultato  finale 
delle  sue  osservazioni  possiamo  ritenere: 

1.  La  fauna  di  Esine  si  trova  nelle  rocce  del  Sasso  Mattoliao 
e  del  Piz  di  Gamaleo,  due  rocce  dipendenti  che  stanno  sotto  agli 
strati  del  Raibl; 

2.  La  fauna  di  Esino  si  trova  anche  nella  montagna  al  sud 
dell'Esino  e  della  linea  da  Esino  all'Alpe  di  Gamaleo,  la  cui  po- 
sizione rispetto  al  Raibl  è  controversa; 

3.  Quando  si  voglia  usare  l' espressione  <  strati  di  Esino  > 
si  dovrà  intendere  solo  quello  delFetà  del  Mattolino,  cioè  forma- 
zioni che  stanno  fra  il  Muschelkalk  e  il  Raibl; 

4.  Strati  colla  fauna  d'Esine  che  stiano  sopra  agli  strati  di 
Raibl,  non  sono  con  sicurezza  noti  in  Lombardia; 

5.  Si  devono  studiare  gli  strati  fossilireri  del  Keuper  nella 
rimanènte  Lombardia,  per  vedere  se  stiano  sopra  o  sotto  il  Raibl. 

Fra  i  fossili  dei  dintorni  di  Esino,  1'  autore  fa  cono- 
scere esattamente  i  seguenti:  Diplopora,  Oyropórella  vesicu- 
tiferà,  Avicula  exilis,  Ammonites  Jarbas,  A.  Joannis  Ati^ 
striae^  A.  Monzonii  (nuova  specie)  e  altri  generi  e  specie. 
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Udine. — Con  molta  ragione  l'egregio  geologo  G.  A.  Pirona 
dice  nel  suo  ^  Schizzo  geologico  della  provincia  di  Udine  > 
(Bui  Com.  Geol.  1877,  n.  3-4)  che  poche  sono  le  Provin- 
cie dell'Italia  che  presentino  una  cosi  completa  e  regolare 
successione  di  formazioni  geologiche  quanto  quella  di 
Udine,  essendo  in  essa  rappresentata  quasi  completamento 
tutta  la  serie  dei  terreni,  dai  paleozoici  ai  mesozoici  e  ai 
cenozoici.  —  Le  Alpi  Gamiche,  tra  le  origini  del  Piave 
e  del  Fella,  si  distinguono  in  paleozoiche  e  triassiche  ;  i 
contrafforti  più  meridionali  di  esse  appartengono  a  terreni 
più  recenti. 

Dallo  schizzo  accennato  possiamo  riconoscere  che  i  ter- 
reni paleozoici  sono  rappresentati  dai  due  membri  supe- 
riori, il  carbonifero  cioè  e  il  permiano.  Il  'carbonifero, 
rappresentato  da  rocce  molto  varie,  deve  essere  riferito 
al  calcare  di  montagna;  il  permiano  ha  in  parte  il  solito 
aspetto  di  conglomerato  o  di  anagenite. 

I  terreni  mesozoici  sono  specialmente  rappresentati  dal 
triassico  diviso  nei  suoi  cinque  piani,  che  comprendono 
un  totale  di  3000  metri  di  potenza,  cioè: 

i.  Servino  o  trias  inferiore; 

2.  Muschelkalk  o  trias  medio; 

3.  Marne  iridate; 

4.  Sirati  di  Raibl  ; 

5.  Dolomia  media  di  cui  i  tre  ultimi  costituiscono  il  trias  su- 
periore. 

Segue  al  trias  T  infralias ,  poi  il  giurese  (lias) ,  oolite 
superiore ,  titonico)  ;  quindi  i  terreni  cretacei.  —  Tutti  i 
periodi  cenozoici  sono  quivi  rappresentati  (eocene ,  mio- 
cene e  pliocene).  Le  liste  dei  fossili  citati  dal  Pirona 
fanno  veramente  conoscere  a  prima  vista  il  terreno  a  cui 
appartengono. 

Le  specie]  minerali  utili  di  queste  formazioni  sono: 
cinabro,  poco  coltivato  ;  tetraedrilCy  id.,  id.  ;  galena  e  blenda 
nello  stesso  orizzonte  delle  celebri  miniere  di  Garinzia  e 
Auronzo;  la  grafite  fu  presto  esaurita;  fra  le  rocce  indu- 
striali sono  ricordati  gli  scisti  bituminosi,  le  ligniti,  le 
torbe,  l'antracite,  il  gesso,  e  finalmente  le  acque  minerali 
solforate  fredde,  quasi  esclusivamente,  essendo  di  nessuna 
importanza  le  acque  ferruginose. 

Belluno  (Schio).  —  Il  rilevamento  geologico  eseguito 
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nell'  estate  del  1876  ai  confini  veneto-austriaci  diede  oc- 
casione al  signor  R.  Horner  di  esaminare  più  da  vicino 
i  terreni  terziarii  fossiliferi  del  bacino  di  Belluno.  Se  si 
suppone  la  conca  di  Belluno  privata  dèi  suoi  depositi  di- 
luviali, noi  la  vedremmo  riempita  da  formazioni  terziarie 
antiche,  le  quali  nelle  parti  più  profonde  presentano  la 
forma  abituale  del  Flysch^  e  per  V  alternarsi  di  numerosi 
strati  calcarei  a  nummulitici  si  dimostrano  eoceniche.  La 
parte  superiore  della  cosi  detta  arenaria  *di  Belluno  offre 
invece  caratteri  petrografici  e  paleontologici  intieramente 
distinti:  essa  consta  prevalentemente  di  una  arenaria  verde 
a  grossi  elementi,  talora  quasi  puddinga,  la  quale  con- 
tiene spesso  copia  di  fossili  bene  conservati,  mentre  il 
vero  Flysch  ha  in  questa  parte  superiore  ben  poca  im- 
portanza. Vi  si-trovano  però  anche  depositi  di  una  are- 
naria finissima,  di  colore  azzurro-grigiastro  passante  al- 
razzurro-giallognolo  per  decomposizione,  la  quale  più  si 
avvicina  al  Flysch  eocenico  di  Belluno  ;  è  in  questa  arenà- 
ria fine  superiore  che  si  trovarono  presso  Liban  e  Bolzano 
al  N.  0.  di  Belluno  quegli  avanzi  di  vertebrati  che  furono 
già  descritti  da  Catullo  e  più  di  recente  dal  De  Zigno.  Nel 
gruppo  superiore  mancano  assolutamente  i  calcari  ;  si  tro- 
vano p^rò  presso  all'arenaria  verde  delle  marne  grigiastre 
ricche  di  mica  e  con  gran  copia  di  squame  di  pesce. 

Il  gruppo  superiore  ora  accennato  (arenaria  verde  gros- 
solana con  Flysch  e  marne  grigie  intercalate)  appartiene 
pei  suoi  fossili  indubbiamente  al  piano  dell'  arenaria  a 
scutelle  di  Schio:  questi  strati  sono  limitati  alla  metà 
settentrionale  della  conca  bellunese,  mentre  i  depositi  eo- 
cenici ne  occupano  la  parte  meridionale. 

I  terreni  terziarii  più  recenti  vi  mancano  affatto,  e 
tanto  gli  strati  di  Schio  quando  gli  eocenici  sono  rico- 
perti da  potenti  depositi  diluviali ,  nei  quali  possono  di- 
stinguersi lo  alluvioni  preglaciali  stratificate,  banchi  di 
ciottoli  conglomerati ,  le  marne  dell'  epoca  glaciale  con 
massi  striati,  e  tutto  il  detrito  postglaciale  potentissimo. 

Nei  dintorni  di  Serravalle  gli  strati  poggiano  diretta- 
mente sul  cretaceo:  sembra  che  l'eocene  vi  manchi  del 
tutto,  quantunque  la  sua  presenza  colà  ai  confini  della 
pianura  potrebbe  essere  presupposta  con  una  qualche 
certezza:  infatti  i  suoi  strati  affiorano  nelle  immediato 
vicinanze,  e  cioè  nel  bacino  di  Belluno,  separato  solo  per 
un  lembo  cretaceo.  È  probabile  che  gli  strati  di  Schio 
nei  dintorni  di  Serravalle  ricoprano  con  stratificazione 


240  GEOLOGIA 


sconcordante  l'eocene,  appunto  come  avviene  della  Scaglia 
la  quale  in  gran  parte  nascondesi  sotto  quegli  strati.  Negli 
strati  di  Schio  puossi  distinguere  un  gruppo  inferiore 
fossilifero,  che  consta  di  una  arenaria  a  piccoli  elementi 
e  di  poca  consistenza,  la  quale  a  luoghi  passa  ad  una 
sabbia  fine  ripiena  di  nuUipore,  su  cui  riposa  un  gruppo 
superiore  con  un'  arenaria  soda  di  colore  grigio-azzurro- 
gnolo; quest' ultima  rappresenterebbe  petrograflcamente 
il  Flysch  tipico. 

Al  disopra  di  questo  Flysch]  degli  strati  di  Schio ,  del 
tutto  simile  all'  arenaria  viennese ,  stanno  i  depositi  ter- 
ziarii  più  recenti.  Constano  questi  di  un  potente  complesso 
di  strati,  nel  quale  si  alternano  sottili  e  regolari  banchi 
di  ciottoli  e  di  sabbia  minuta,  che  a  luoghi  si  trasfor- 
mano in  un  conglomerato  grossolano  ed  in  una  arenaria 
a  sottili  elementi.  Sopra  questa  formazione,  d'orìgine  pro- 
babilmente fluviale,  riposano  verso  la  pianura  sabbie  ar- 
gillose bruno-giallastre,  nelle  quali  l'autore  trovò,  presso 
Costa,  a  S.  E.  di  Serravalle  e  a  N.  E.  di  Ceneda,  la  Tur-- 
vitella  rotifera  Desh,  con  frammenti  di  Conus  e  di  Ancil" 
laria.  Queste  sabbie  sono  di  origine  marina  e,  come  le 
argille  di  Asolo,  appartengono  ad  una  delle  suddivisioni 
degli  strati  mediterranei  del  bacino  viennese. 

L'A.  potè  raccogliere  nel  gruppo  inferiore  alcuni  fossili 
nelle  seguenti  località  dei  dintorni  di  Serravalle  :  Alpi  Car- 
niche  (N.  E.  di  Serravalle);  Maren  (N.  N.  E.  di  Serravalle); 
Val  Calda  (N.  N.  E.  di  Serravalle);  sulla  strada  da  Ciesme 
a  Val  Calda;  sulle  colline  fra  Ciesme  e  Val  Calda. 

Le  conclusioni  cui  si  arriva  confermano  pienamente 
l'opinione  emessa  dal  Fuchs,  sugli  strati  di  Schio,  del  Vi- 
centino, che  cioè  essi  corrispondono  alle  formazioni  ter- 
ziarie del  Monte  Titano  descritte  del  Manzoni  ed  a  quelle 
di  Dego,  Carcare  e  Belforte  indicate  dal  Michelotti  come 
miocenico-inferiori. 

Vicenza.  —  I  signori  Hebert  e  Munier-Chalmas ,  sotto 
la  guida  del  signor  de  Hantken,  esplorarono  minutamente 
i  terreni  terziarii  dell'Ungheria  e  dovettero  convenire  della 
perfetta  esattezza  delle  informazioni  che  la  loro  guida  aveva 
loro  anticipate.  Essi  poi  stabilirono  un  confronto  della  se- 
rie ungherese  con  quella  de^srli  altri  paesi  e  specialmente 
del  bacino  di  Parigi  e  del  Vicentino.  Crediamo  più  con- 
forme all'  indole  di  questa  pubblicazione  di  riportare  il 
quadro  comparativo  che  gli  stessi  autori  hanno  composto 
per  le  formazioni  terziarie  delle  località  prese  ad  esame. 
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Euganei.  —  Fra  gli  stranieri  che  qaest'  anno  si  sodo 
occupati  della  geologia  italiana,  dobbiamo  rammentare 
anche  il  dottor  Ed.  Reyer  col  suo  opuscoletto:  Die  Eri- 
ganeen.  Bau  und  Qeschichie  eines  Vulcanes  (Gli  Euganei. 
Formazione  e  storia  di  un  vulcano). 

È  questo  il  primo  lavoro  di  un  giovane  docente  neiru- 
niversità  di  Vienna,  lavoro  che  fa  onore  al  proprio  autore 
e  che  sarà  letto  con  piacere  da  quanti  si  interessano  delia 
geologia  di  regioni  vulcaniche.  La  illustrazione  di  quel- 
l'importante distretto  che  è  il  gruppo  degli  Euganei,  ini- 
ziata dallo  Spallanzani,  proseguita  dal  De  Rio,  dal  De 
Zigno,  e  negli  ultimi  tempi  dal  vom  Rath,  dal  Pirona  e 
dal  Suess,  viene  ora  completata  da  Reyer  con  una  bella 
e  dettagliata  carta  geologica  nella  ideala  di  1  per  28,000 
all'incirca,  accompagnata  dal  relativo  testo  descrittivo. 

L'autore,  premesse  alcune  indicazioni  sul  modo  usato 
nel  rilevare  la  carta  e  sui  colori  e  segni  della  medesi- 
ma ,  date  poche  istruzioni  suU*  itinerario  da  seguirsi  da 
chi  intendesse  fare  studii  geologici  sugli  Euganei,  inco- 
mincia a  descrivere  la  serie  delle  rocce  che  in  quel  gruppo 
si  ritrovano.  Il  basamento  di  tutto  il  sistema  è  formato 
dalla  scaglia^  roccia  ben  nota  nel  Veneto  e  che  appartiene 
all'epoca  cretacea  superiore;  a  punti  isolati  sorgono  dal 
disotto  il  biancone  (creta  inferiore)  e  le  rocce  del  giura 
superiore.  A  questi  sedimenti  antichi  sono  associate  masse 
isolate  di  trachiti,  varie  per  natura  mineralogica,  essendo 
talora  quarzifere,  tal  altra  sanidiniche  o  plagioclasiche. 
Vengono  in  seguito  le  marne  terziarie  e  il  calcare  num- 
mulitico  con  rocce  sanidino-augitiche  più  recente.  Ab- 
biamo quindi  un  tufo  vulcanico  oscuro  formatosi  nei  pri- 
mordi dell'epoca  terziaria,  associato  con  piccole  masse  iso- 
late di  andesite  augitica  ed  hornblendica ,  di  dolerite,  di 
basalto  e  di  una  roccia  sanidino -augitica,  spesso  con  horn- 
blenda.  Vi  fa  seguito  la  formazione  vulcanica  più  estesa, 
quella  cioè  dei  tufi,  chiari  ricoprenti  la  gran  massa  di 
Monte  Venda  con  le  due  laterali  di  Monte  Rua  e  di  Monte 
Vendevole,  da  cui  sporgono  le  testate 'di  potenti  dicche  tra- 
chitiche.  Infine  grandi  masse  di  trachite  sanidino-plagio- 
clasica,  sviluppate  specialmente  nella  parte  esteriore  del 
gruppo  e  nelle  isole  che  vi  fanno  corona,  ricoperte  in  ta- 
luni punti  di  tufo. 

L'autore  passa  quindi  ad  esaminare  in  tutte  le  sue  par- 
ticolarità l'ultima  costituzione  del  gruppo,  e  giunge  alla 
conclusione,  già  indicata  da  Suess,  che  esso  consta  di  una 
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massa  trachitica  centrale  (il  Monte  Venda)  irradiata  da 
grosse  dicche  o  correnti  alPinterno,  il  tutto  ricoperto  e 
riempito  nelle  parti  basse  dai  tufi  con  disposizione  a  strati 
rialzati  verso  il  centro  :  a  queste  si  aggiungono  altre  pic- 
colo correnti  periferiche  disposte  attorno  alle  alture  tufa- 
cee, 0  che  probabilmente  non  sono  altro  che  le  testate 
delle  grandi  correnti  irradiate  dal  centro.  L'erosione  ope- 
ratasi sulle  masse  di  tufi  ha  posto  a  nudo  in  alcuni  punti 
questa  costituzione  del  vulcano. 

Dopo  uno  studio  sopra  l'azione  erosiva  che  di  continuo 
gli  agenti  esterni  esercitano  sugli  Euganei,  l'autore  con- 
chiude tracciando  brevemente  la  storia  di  questo  gruppo 
dal  tempo  nel  quale  il  mare  dell'epoca  giurese  superiore 
ricopriva  la  pianura  subalpina  e  nel  quale  si  verificarono 
le  prime  eruzioni  sottomarine  di  trachite,  insino  al  giorno 
d'oggi.  Da  questa  esposizione  risulta  che  il  vulcano  in- 
cominciò ad  emergere  dalle  acque  in  sul  finire  dell'epoca 
cretacea.  Cessata  più  tardi  1'  attività  vulcanica,  incomin- 
ciò una  fase  di  demolizione  che  ridusse  quell'interessan- 
tissimo gruppo  montuoso  alle  condizioni  attuali. 

3.  Toscana.  —  Il  solerte  professore  A.  D'Achiardi  ha  re- 
centemente pubblicato  un  opuscoletto  «  Sulle  miniere  di 
mercurio  in  Toscana  e  considerazioni  generali  sulla  genesi 
loro  >.  —  In  questo  lavoro  l'autore  descrive  le  diverse 
giaciture  dei  jminerali  di  mercurio  in  Toscana ,  le  pone 
a  confronto  fra  di  loro,  e  da  ciò  tragge  argomento  per 
indurne  i  processi  di  formazione.  Le  miniere  descritte 
sono  sei,  e  cioè  quelle  di  Levigliani  e  di  Ripa  negli  sci- 
sti cristallini,  quello  di  Jano  negli  argille-scisti  carbo- 
niferi, quelle  di  Zulfello  e  di  San  Giuliano  nei  calcari 
marmorei,  e  quelle  importantissime  del  Monte  Amiata  nei 
calcari  compatti  e  marnosi. 

A  Levigliani  sopra  Serravezza  nella  Versilia,  il  mine- 
rale è  scarso,  disseminato  in  piccole  particelle  nel  quarzo, 
e  risulta  di  cinabro  cristallino  assai  puro,  e  di  altro  più 
oscuro  e  inquinato  di  ferro  ;  vi  si  associano  talvolta  il  mer- 
curio nativo,  la  guadalcazarite ,  la  siderite  e  la  pirite.- A 
Ripa  fra  Querceta  e  Serravezza,  il  minerale  trovasi  in 
analogo  giacimento  ;  vi  è  però  in  maggior  abbondanza  che 
a  Levigliani,  quantunque  del  pari  disseminato  irregolar- 
mente nella  roccia.  * 

A  Jano,  fra  Volterra  e  San  Vivaldo,  il  cinabro  è  disse- 
minato entro  gli  argillo-scisti  carboniferi,  ed  è  per  solito 
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di  colore  rosso-bruno  più  o  meno  scuro  in  causa  delie 
miniere  carbonipse  che  contiene;  vi  è  associata  la  sper- 
chise.  A  Zulfello,  presso  Pietrasanta,  havvi  una  tetraedrìte 
idrargirifcra  in  un  filone  a  matrice  di  quarzo,  baritina, 
fluorina,  e  contenente  altresì  galena,  argirose,  gcocronite, 
ziguelina,  malachite,  e  azzurrite.  A  San  Giuliano  poi  nei 
Monti  Pisani,  il  cinabro,  Insieme  con  altre  specie  mine- 
rali apparisce,  qua  e  la  nei  calcari  incrostando  ed  anche 
riempendo  le  fenditure  che  attraversano  in  tutte  le  dire- 
zioni quelle  rocce. 

Di  molto  maggior  importanza   sono  le  giapiture  della 
regione  del  Monte  Amiata,  i  cui  affioramenti  vcdonsi  al-  * 
r  abbadia   San   Salvatore ,   per  es..   Pian  Castagnaio ,  fra 
Santa  Fiora  e  Castel  del  Piano,  a  Selvena,  e  sul  Siele  presso 
Castellazzara:  è  senza  dubbio  la  più  importante  e  la  più 
promettente  di  tutte,  e  per  certo  la  principale   miniera 
di  mercurio  in  Italia.  La  roccia  incassante,  d' epoca  cre- 
tacea, è  un  calcare  argilloso  che   fa   mantello   al  grande 
ammasso  trachitico  del  Monte  Amiata:  il  minerale,  nella 
parte  superiore,  trovasi   sparso  entro   vene   spatiche   di 
potenza  inferiore  ai  40  centimetri;  in  basso  però  gli  ul- 
timi lavori  constatarono  T  esistenza  di  un   grosso  strato 
argilloso  della  potenza  di  parecchi  metri,  concordante  con 
gli  altri  strati  calcarei,  e  tutto  compenetrato  di  cinabro, 
che  vi  si  accumula  in  tal    copia  da  potere   rivaleggiare 
con  le  più  ricche  miniere  conosciute. 

Lo  studio  fatto  sopra  queste  diverse  giaciture  porta 
l'autore  a  conchiudere  che  il  cinabro  sia  prodotto  piuttosto 
da  soluzione  e  chimiche  reazioni,  che  da  sublimazioni. 
Resta  pertanto  a  vedere  ancora  quali  condizioni  speciali 
ne  abbiano  determinata  la  precipitazione  in  seno  alle 
rocce,  e  da  qual  minerale  derivi  il  mercurio  onde  è  poi 
costituito  il  cinabro. 

Monte  Pisano.  —  «  Il  monte  Pisano  è  una^  fra  le  regioni 
deiritalia  Centrale,  intorno  alla  quale  da  più  antico  tempo 
si  sono  alTaticati  i  geologi;  e  per  opera  specialmente  di 
Paolo  Savi  che  assai  vi  studiò,  le  rocce  che  lo  compon- 
gono hanno  servito  più  volte  di  tipo  nell'esame  dei  paesi 
circostanti. 

«  Esso  ha  poi  la  particolarità  di  formare  un'elevazione 
distinta,  isolata  e  di  non  grande  estensione,  per  cui  porge 
l'opportunità  di  fare  delle  indagini  che  possono  riescire 
discretamente  minuziose  e  sotto  varii  aspetti  non  del 
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tutto  incomplete.  Queste  sono  le  ragioni  che  danno  forse 
allo  studio  geologico  del  monte  Pisano  un'  importanza 
maggiore  che  altrimenti  non  avrebbe.  » 

Con  queste  parole  il  dottor  Carlo  De-Stefani  incomin- 
cia uno  dei  più  importanti  lavori  che  siansi  pubblicali  in 
questi  ultimi  tempi,  formando  esso  da  sé  solo   la   parte 
prima  del  volume  III  delle  <  Memorie  del  R.  Comitato 
geologico  >  di  non  meno  di  1*^5  pagine  in-4  grande  con 
tavole  per  illustrazioni  di  tagli  geologici.  —  In  un  breve 
cenno,  come  questo  che  qui  possiamo  dare,  di  questo  bel 
resultato  di  parecchi  anni  di  esplorazioni  geologiche  e  di 
studii  paleontologici,  non  ci  può  essere  dato  di   entrare 
nemmeno  in  generale  nelle  particolarità  del  lavoro  stesso. 
Per  un  altro  motivo  non  possiamo   nemmeno  giudicare 
sui  fatti  riportati,  poiché  converrebbe   a   tale  scopo  aver 
potuto  fare  colla  guida  dell'  autore  un  minuzioso  esame 
delle  località  e  dei  documenti,  il  che  sarebbe  moltissimo 
difficile  e  a  me  impossibile.  —  Pei  miei  lettori  credo  ba- 
sterà aver  loro  ricordato  questo  nuovo   lavoro  geologico 
perché  si  sentano  spinti  a  farne  la  lettura  completa  e  me- 
ditata quale  esso  merita;  pel*  gli  altri  basterà  che  io  ri- 
cordi come  l'autore,  dopo  una  lunga  bibliografìa  relativa 
al  monte  Pisano,  e  dopo  alcuni   cenni  geografici,  entri 
difilato  nel  campo  della  descrizione  geologica,  di  cui  nel 
capo  I  tratta  dei  terreni  triassici,  nel  II  degli  infralias- 
sici,  nel'  III  dei  liassici,  nel  IV  dei  terreni  probabilmente 
riferibili  al  giura  superiore  ed  alla  creta  inferiore,  nel  V 
dei  terreni  della  creta  media  e  particolarmente  dei  gale- 
stri ossia  delle  argille  scagliose,  nei  VI  dei  terreni  della 
creta  superiore,  nel  VII  dei  terreni  eocenici,  neirVIII  dei 
terreni  pliocenici,  nel  IX  dei  postpliocenici,  nel  X  degli 
alluvionali  recenti;  il  tutto  corredato  da  analisi  di  rocce 
^  e  minerali  eseguite  dal  compianto  F.  Stagi  e  da  prospetti 
comparativi  di  fossili  quali  il  De  Stefani  ci  può  dare. 
Segue  la  descrizione  dell'  orografia  ed   idrografia,  di  cui 
tutti  sappiamo  quali  siano  le  intimo  relazioni  colla  costi- 
tuzione geologica  ;    1'  orografia  dei   monti    metalliferi  ;  e 
chiude  con  un  prospetto  delle  serie  dei  terreni  del  monte 
Pisano  e  delle  regioni  circostanti,  che  noi  riportiamo  per 
la  parte  che  riguarda  il  monte  Pisano,  per  non  invadere 
troppo  il  campo  agli' altri  collaboratori. 
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IPOCEI  6I0L0OIGH1  TB&UXI  SIL  MOITB  PISAIO 

RECENTE.  —  Osleocolle  e  concrezioni  calcaree  della  Mulina,  d'Oli- 

velo,  ecc.  —  Brecce  recenti  di  Olivelo,  Agnano,  ecc. 

—  Pelraie  di  Buli,  Calci,  ecc.  —  Alluvioni  fluviali  ; 

alluvioni  palustri  di  Bientina  e  Agnano  ;  alluvioni 

litorali  marine  e  sedimenti  argillosi  dei  dintorni  di 

Pisa. 
posTPLioGENB.  —  Brccce  ossifcro  antiche  di  Pasiguana,  Oli vcto,  ecc, 

con  Rhin,  hoemith.,  Hipp.  Pentlandi,  ecc.   Terra 

rossa  di  Agnano  con  Pomatis  maculatufny  ecc. 
PLIOCENE.  —  Sabbie,  ghiaie  0  argille  delle  Cerbaie,  Montecchio, 

S.  Leonardo  con  Pinna  tetragona,  ecc. 
MIOCENE.  —  (Manca  nel  M.  Pisano;  è  rappresentato  nelle  regioni 

circonvicine). 
EOCENE  SUPERIORE.  —  (Gomo  sopra). 

EOCENE  MEDIO.  —  Mocigno  di  Ripafratta,  Gerasomma  e  S.  Cinese. 
EOCENE  INFERIORE.  —  (Manca  ;  è  rappresentato  nelle  regioni  cir- 

convicine). 
CRETA  SUPERIORE.  —  Scisti  argillosi  di  Ripafratta;  scisti,  alberesi, 

arenarie  di  S.  Ginese. 
GRETA  MEDIA.  —  Scisti  galestrini  e  diaspri  di  M.  Maggiore  e  di 

Valle  di  Gerasomma;  calcare  screziato  con  fora- 

minifere  di  Ripafratta. 
NEOCOMiANd  e  TiTONiANO.  —  Calcari  dolomitici ,  compatti,  caver- 
nosi, con  selci,  e  con  foraminifere ,  di  Corliano, 

Rigeli,  la  Mulina,  ecc. 
LiAs  SUPERIORE.  —  Arenarie,  cipollini,  diaspri  e  scisti  rossi,  verdi, 

cerulei  e  lionati,  con  Posyd.  Bronnii  di  Rigeli, 

Mulina,  M.  Maggiore. 
LIAS  MEDIO.  —  Calcari  con  encrinìii  di  Corliano  e  del  Lucchese;^ 

id.  con  selce,  inferiori  di  S.  Giuliano,  ecc. 
LIAS  INFERIORE  (Piano  A).  —  Calcari  rossi  e  verdastri,  argillosi» 

con  encriniti  e  ammoniti  di  S.  Giuliano  e  S.  Ma- 
ria del  Giudice. 
»  (Piano  B).  —  Calcari  ceroidi,  bianchi,  con  Pku-- 

rotomaria  praecatoria,  ecc. 
iNFRALiAs.  —  Calcari  grigio-cupi,  inferiori,  compatti,  cavernosi,  di 

Castellare,  Asciano,  Bagni  della  Duchessa,  ecc. 
TRIAS.  —  Anageniti,  grauwacke,  filladi,  micascisti  e  quarziti  centrali- 
PALEOZOICO.  —  (Manca;  è  rappresentato  nei  terreni  circostanti). 
pRBPALBOzoico.  —  (Como  sopra). 
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VcU  di  Chiana.  —  «  Alcune  linee  sulla  Validi  Chiana 
e  luoghi  adiacenti  nella  storia  della  terra  ».  £  questo  il 
titolo  di  una  lettura  popolare  fatta  dal  signor  A.  Verri 
in  Città  di  Pieve  nel  novembre  1876. 

Dopo  avere  esposto  in  sunto  i  principii  generali  della 
geologia  e  tracciato  un  quadro  delle  varie  epoche  del 
globo,  esso  entra  più  specialmente  nelP  argomento  della 
conferenza,  e  parla  distesamente  dei  terreni 'terziarii  e 
quaternarii  della  Val  di  Chiana  e  luoghi  adiacenti.  Gli 
alti  monti  che  chiudono  quasi  da  ogni  lato  il  bacino  plio- 
cenico dell'alto  Ombrone  e  della  Val  di  Chiana,  apparten- 
gono all'epoca  eocenica:  le  rocce  componenti  quei  monti, 
per  lo  più  calcari  con  scisti  galestrini  ed  arenarie,  sono 
assolutamente  prive  di  fossili  e  si  trovano  dappertutto 
con  strati  assai  inclinati  e  contorti.  In  più  luoghi  vi  si 
manifesta  l'attività  vulcanica  con  rocce  serpentinose  ac- 
compagnate da  amianto,  steatite  e  marmi  rossi  e  verdi, 
coi  giacimenti  di  manganese  di  Rapolano  e  di  moltissimi 
altri  luoghi.  La  formazione  miocenica,  quantunque  non 
afflori,  pure  è  stata  riconosciuta  in  più  punti  sotto  i  se- 
dimenti pliocenici,  dove  è  rappresentata  da  estesi  depositi 
di  lignite.  Sono  pure  probabilmente  miocenici  i  conglo- 
merati oflolitici  a  minuti  elementi,  i  quali  si  trovano 
sulle  rive  del  torrente  Senna,  presso  il  Monte  Amiata. 
Vengono  in  seguito  gli  estesissimi  terreni  pliocenici  con 
le  solite  marne  e  sabbie  riccamente  fornite  di  fossili,  uni- 
formemente distesi  in  tutta  la  regione  e  interrotti  soltanto 
da  poche  e  piccole  isole  eoceniche  e  d'epoca  più  antica. 
La  gran  massa  trachitica  del  Monte  Amiata  rappresenta 
le  attività  vulcaniche  ai  primordii  di  quest'epoca,  nella 
quale  l'ampio  seno  di  mare  era  diviso  per  metà  da  una 
linea  di  scogliere  comprese  tra  la  penisola  eocenica  di 
Sinalunga  e  l' attuale  valle  del  Paglia  verso  Acquapen- 
dente. Verso  la  fine  invece  della  medesima  epoca  inco- 
minciarono le  grandi  manifestazioni  vulcaniche  dell'Italia 
centrale,  fra  cui  quelle  di  Bolsena,  di  Vico  e  di  Braccia- 
no. Vengono  infine  i  terreni  depositatisi  nel  successivo 
periodo  quaternario,  divisi  in  vulcanici  (basalti,  lave  e 
tufi),  lacustri  (travertini  ed  argilli),  in  alluvionali  antichi 
(sabbie  e  ghiaie)  ed  in  alluvionali  attuali. 

Fra  i  prodotti  litoidi  utili  della  regione  descritta,  l' au- 
tore cita,  oltre  alle  acque  minerali  :  i  marmi  di  Siena,  di 
Chianciano,  dei  monti •  perugini  od  orvietani;  i  marmi 
oflolitici  dipendenti  delle  giaciture  serpentinose;  gli  ala- 
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bastri  di  Ghianciano  a  Gastelnuovo  dell'  Abbate;  il  maci- 
gno di  litorale  dell'antico  mare  pliocenico;  i  travertini,  i 
calcari  idraulici,  i  gessi,  le  ligniti  di  Varie  località;  il 
solfo  di  Latera,  il  cinabro,  la  stibina,  le  terre  coloranti,  la 
farina  fossile  del  Monte  Amiata;  infine  i  minerali  di  man- 
ganese di  Rapolano  e  di  Cotona. 

L'autore  termina  il  suo  lavoro  con  uno  studio  sulla  com- 
parsa dell'uomo  in  quelle  contrade. 

La  memoria  è  corredata  da  una  piccola  carta  geologica 
del  territorio  compreso  fra  le  altre  valli  dell'Ombrone  e  del 
Tevere,  dalle  note  altimetricho  dei  punti  più  importanti, 
e  dal  catalogo  della  fauna  fossile  raccolta  per  lo  studio 
delle  formazioni  terziarie  e  quaternarie  della  Val  di  Chiana 
e  luoghi  adiacenti. 

Monsummano  e  M.  Catini  Ì7i  Val  di  Nievole.  —  Questa 
località,  tanto  conosciuta  come  luogo  di  salute  sia  per  la 
famosa  grotta  di  Monsummano,  quanto  per  le  acquo  mi- 
nerali purgative  di  Montecatini,  ha  avuto  ultimamente 
ancora  una  illustrazione  geologica  dal  De  Stefani,  di  cui 
ricordiamo  il  nome  in  questo  Annuario  per  un'opera  di 
molto  maggior  mole.  Il  monte  di  Monsummano  ci  è  de- 
scritto come  formato  da  una  cupola  di  terreni  che  nascon- 
dono generalmente  alla  vista  le  rocce  più  antiche,  costituite 
dai  calcari  liassici  inferiori ,  che  appariscono  solo  in  al- 
cuni tratti  poco  estesi.  Al  disopra  stanno  i  calcari  liassici 
medii,  in  cui  sta  la  famosa  grotta  sudorifera,  il  cui  ca- 
lore proviene  in  massima  parte  dal  caldo  vapor  d'acqua 
proveniente  da  sorgenti  che  però  non  hanno  nelle  grotto 
al  loro  sbocco.  Seguono  altri  calcari,  corrispondenti  ai 
vari  colori  del  lias  superiore,  e  al  disopra  di  tutto  i  dia- 
spri, egulestri  rossi  e  grigi  della  creta  media,  la  pietra 
forte  0  pietra  ferrona  del  cretaceo  superiore;  la  quale  poi 
è  ricoperta,  ma  verso  il  M.  Albano,  dal  macigno  eocenico; 
i  terreni  pliocenici  che  coprono  il  fondo  della  Val  di  Nie- 
vole  e  passano  sui  fianchi  delle  colline  più  elevate;  e 
finalmente  i  travertini  che,  cominciati  a  formarsi  nel 
postpliocene,  si  formano  tuttavia  oggidì.  —  La  cupola  è 
addossata  al  M.  Albano,  a  differenza  di  ciò  che  si  scorgo 
altrove,  ove  l'addossamento  è  della  parte  opposta  del  piare. 
—  La  grotta  si  trova  in  una  delle  pieghe  più  interne 
della  cupola;  poco  distante  sono  i  bagni  caldi  del  Par- 
lanti dove  sboccano  probabilmente  le  acque  che  scaldano 
la  grotta;  non  sono  poi  troppo  distanti  le  fonti  minerali 
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di  Montecatini,  ricche  più  che  altro  in  cloruro  di  sodio 
e  contenenti  carbonato  calcare,  che  forse  hanno  tolto  nel 
loro  passaggio  attraverso  le  molteplici  rocce  calcaree  che 
si  è  ricordato. 

Siena.  —  Con  un'abbondanza  di  fatti,  di  osservazioni  e 
di  confronti,  che  credo  rarissimamente  possa  venire 
agguagliata,  il  dottor  De  Stefani  ha  descritto  nel  Bull,  del 
Cam.  OeoL  1877,  n.  5-6,  7-8,  gli  strati  pliocenici  dei  din- 
torni di  Siena,  illustrandoli  tutto  con  un  buon  numero  di 
sezioni  geologiche  cosi  minuziose  che  più  non  potrebbe 
far  apprendere  uno  studio  per  lungo  tempo  contìtiuato 
sui  luoghi  descritti.  Salvo  la  carta  geologica  e  per  questa 
regione  che  fu  pubblicata  in  questo  stesso  anno  dal  profes- 
sor Pantanelli,  compagno  al  De  Stefani  nel  raccogliere  i 
fatti  e  neirordinarli  e  nello  spiegarli,  questo  notevole  la- 
voro del  De  Stefani  è  una  delle  più  complete  monografìe. 
Nel  capitolo  dei  cenni  storici  dà  la  letteratura  completa 
relativa  al  terreni  pliocenici  del  Senese;  eia  lunga  lista 
dei  dotti  che  ci  hanno  lavorato  più  o  menò  espressa- 
samente  fa  davvero  maraviglia.  Sono  poi  in  seguito  de- 
scritte : 

i.  Le  argille  e  marne  più  antiche  con  Rifloa  MenegfUniana, 
Neochilus  simplex  e  Nassa  pulchra; 

2.  Le  sabbie  turchine  e  gialle  ed  argille  unite  con  Natica  li- 
neata ; 

3.  Gii  strati  salmastri  a  Cerythium  nepos  ed  alternanze  di  va- 
rie rocce; 

4.  Le  ghiaie    litorali  con  litodome  di  Busseto,  e  strati  a 
Fasdolaria  Pecchioni; 

5.  Le  rocce  varie  superiori  quali  si  trovano  specialmente 
nelle  tre  valli  della  Tressa,  della  Pescaia  e  del  Riluogo. 

Esamina  quindi  la  "disposizione  degli  strati,  correda  il 
tutto  collo  osservazioni  paleontologiche  per  le  quali  si 
ò  procurato  in  pochissimo  tempo  un  materiale  ricchis- 
simo, e  no  deduce  lo  conseguenze  suir  età  dei  terreni 
descritti.  Riassumere,  anche  nelle  conclusioni  solo,  que- 
stp  lavoro  ci  porterebbe  fuori  dei  limiti  di  questa  rivi- 
sta; solo  a  titolo  di  saggio  si  riporterà  qui  il  quadro 
sinottico  della  serie  degli  strati  pliocenici  dei  Senese. 
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Nella  scarsezza  di  lavori  descrittivi  geologici  che  si  la- 
menta pei  terreni  del  Senese,  è  consolante  poter  fare  un 
cenno  del  lavoro  del  prof.  Dante  Pantanelli  «  Dei  terreni 
terziari!,  intorno  a  Siena  >  che,  mentre  è  un  buon  riassunto 
delle  notizie  già  possedute  sulla  geologia  dei  dintorni  di 
Siena,  è  poi  interessante  di  per  sé  per  alcuni,  nuovi  fatti 
annunziati  e  per  alcune  rettifiche  fatte  alle  vedute  altrui 
e  specialmente  del  professore  Capellini  di  Bologna.  Come 
cenno  di  questo  lavoro,  riportiamo  il: 

Quadro  riassuntivo  dei  terreni  terziarh  intorno  a  siena. 

Alluvioni  recenti  e  postpliocene. 

Pian  del  Lago,  pian  del  Ponte  allo  Spino,  piano  di  Rosìa  ;  al- 
luvioni del  Bozzone,  delia  Tressa,  deirArbia. 

Pliocene  superiore.  • 

Sabbie  gialle  superiori  di  Siena  e  di  tutte  le  cosi  deue  crete 
senesi,  conglomerati  superiori  di  Siena,  Montarioso,  Marciano,  Vi- 
cobello,  Osservanza. 

Pliocene  medio. 

Sabbie  gialle  delle  valli  superiori  della  Tressa,  del  Riluogo, 
del  Boggione,  dei  Bozzone,  e  di  Mugnano  ;  strati  salmastri  e  di 
acqua  dolce  delle  stesse  valli,  sabbie  azzurre  superiori  di  Bus- 
seto  e  di  Pescaia;  sabbie  azzurre  di  Val  di  Montone  e  di  Moni- 
stero,  di  Vignano;  sabbie  gialle,  sabbie  azzurre  e  argille  di  Lar- 
niano  e  di  Montechiaro;  argille  turchine  di  Presciano,  di  Mon- 
tanto,  Bulcianino,  Goroncina,  Monsindoli  e  Fogliano  ;  ghiaie  ad 
ungulina  navicularis  di  Pescaia. 

Pliocene  inferiore. 

Sabbie  azzurre  a  natica  lineata  della  Tressa,  della  Pescaia,  del 
Riluogo  e  del  Boggione;  ghiaie  a  Jouannetia  rugosa  e  semicau- 
data del  Riluogo;  argille  turchine  della  Tressa  e  del  Riluogo  sotto 
la  Goroncina  e  Monsindoli. 

Miocene  superiore. 

Strali  a  Nassa  Dujardinii  della  Pescaia  e  della  Tressa  (corri- 
spondono probabilmente  alle  marne  d*acqua  dolce  del  Gasino). 

È  degna  di  encomio  la  carta  geologica  dei  dintorni  di 
Siena  che  accompagna  U  lavoro  surricordato;  in  essa  con 
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sei  colori  diversi  sono  segnate  V  infralias ,  il  cretaceo, 
l'argilla  del  Gasino,  le  sabbio  gialle,  le  sabbio  azzurre,  e 
sono  lasciati  in  bianco  i  terreni  attuali. 

Brevi  cenni  ha  pure  pubblicato  il  dottor  Lotti  sulla 
geologia  dei  dintorni  di  Ghiusdino,  che  pure  sono  riusciti 
molto  interessanti  per  le  osservazioni  sui  rapporti  che  il 
fenomeno  dei  soffioni  boraciferi«ha  con  le  condizioni  spe- 
ciali in  cui  si  trova  il  calcare  cavernoso  e  colle  acque 
termali  sulla  Gecina;  nonché  per  lo  studio  dei  terreni 
serpentinosi  che  quivi  hanno  una  facies  non  tanto  comune. 

Campiglia  (Maremma  toscana).  —  Nel  Bull,  del  Com. 
geologico  1877,  n.  5-6  e  seguenti,  è  pubblicata  la  tradu- 
zione del  classico  lavoro  del  v.  Rath  di  Bonn  «  I  monti 
di  Gampiglia  nella  Maremma  toscana,  >  per  opera  del  so« 
lerte  dottor  B.  Lotti.  —  G'è  parso  necessario  questo  av- 
viso per  le  persone  che  fossero  meno  famigliari  coiridioma 
tedesco  e  anche  perchè  il  Lotti,  avendo  avuto  occasione 
di  controllare  le  osservazioni  del  mineralogista  tedesco, 
potè  trovarle  in  tutto  conformi  alla  verità.  —  Numerose 
note  del  traduttore  rendono  anche  più  interessante  questa 
traduzione. 

Roccastrada  (Maremma  toscana).  —  Gonviene  pure  ricor- 
dare la  <c  Descrizione  geologica  dei  dintorni  di  Roccastrada, 
nella  Maremma  toscana  »  pubblicata  dal  dottor  B.  Lotti 
nel  Bull,  del  Com.  Geol.  1877,  n.  3-4 ,  nella  quale  ritro- 
viamo quella  abbondanza  di  osservazioni  che  distingue  i 
brevi  lavori  di  questo  giovane  geologo.  La  parte  presa  in 
esame  è  quella  catena  montuosa  che  staccandosi  dalla 
base  deirelissoide  del  Moiitorsaio  (uno  dei  più  vasti  gruppi 
montuosi  della  Catena  metallifera  nella  Maremma  grosse- 
tana) e  dirigendosi  prima  verso  N.  E.  per  una  lunghezza 
di  circa  sei  chilometri  e  piegandosi  successivamente  verso 
N.  0.  cioè  quasi  ad  angolo  retto,  forma  per  altri  otto  chi- 
lometri una  serie  di  notevoli  elevazioni,  quali  Monte  Alto 
(783  m.),  Monte  di  Sassoforte  (700  m.  circa),  e  fra  le  quali 
sono  collocati  Roccastrada,  Sassofortino  e  Rocca  Tederi- 
ghi.  In  questo  gruppo  montuoso  sono  rappresentate  al- 
cune delle  più  notevoli  formazioni  geologiche  da  noi  co- 
nosciute: tali  le  rocce  antiche  (scisti  cristallini,  quar- 
ziti, ecc.)j  i  calcari  cavernosi;  l'alberese;  la  trachite  (a 
Torniella,  Gaminino,  Rocca  Tederighi  e  Sassoforte);  e  le 
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rocce  verdi  (eufotide,  diabase,  serpentina,  gabbro  rosso), 
poi  le  rocce  plioceniche.  Nella  descrizione  di  queste  spe- 
cie litologiche  (che  hanno  qui  uno  speciale  valore  geolo- 
gico) il  dottor  Lotti  ha  trovato  modo  di  darci  interessanti 
notizie  sulle  miniere  cuprifere  di  Poggio  Alto,  senza  di- 
menticare una  opportuna  escursione  nel  campo  delle  ipo- 
tesi circa  la  genesi  della  serpentina,  la  quale,  secondo 
Tautore,  sarebbe  metamorfica,  anziché  eruttiva. 

Oavorrano  (Grosseto).  —  Dal  dottor  B.  Lotti  abbiamo 
ricordato  già  altri  pregevoli  lavori  :  citiamone  ancora 
uno  con  una  nota  speciale  di  elogio.  —  Mantenendo  le 
sue  buone  abitudini  di  attività  egli  dà  quest'  anno  una 
breve  comunicazione  <  Sulla  geologia  del  gruppo  di  Ga- 
vorrano  (Prov.  di  Grosseto)  ».  —  Fa  parte  questo  gruppo 
della  celebre  Catena  Metallifera  del  Savi  e  si  eleva  bru- 
scamente dalla  pianura  maremmana,  formando  un  com- 
plesso molto  unito. 

Comprende  i  monti  di  Gavorrano  e  di  Gastiglioni ,  di 
cui  le  cime  più  elevate  sono  costituite  da  M.  d'Alma, 
M.  Rossino,  Poggio  Spada  e  altri.  La  massa  principale 
del  gruppo  è  fatta  dalla  nota  formazione  della  pietraforte 
(cretaceo  superiore)  che  quivi  si  presenta  con  caratteri 
alquanto  digerenti  ;  al  disopra  di  questa  stanno  i  calcari 
eocenici  (alberesi).  Nel  gruppo  però  non  v*ò  nulla  di  più 
interessante  che  la  piccolissima  formazione  granitica  quivi 
dispersa,  si  può  dire,  come  isolotto  nel  mare,  formante 
il  poggio  di  Gavorrano.  Attorno  a  questa  roccia  stanno 
nelle  relative  posizioni  stratigrafiche  il  calcare  rosso  am- 
monitifero,  il  calcare  ceroide,  il  calcare  cavernoso.  Il 
granito,  secondo  l'autore,  ha  decisamente  la  forma  di  fi- 
lone ;  ha  un'  estensione  di  circa  3  chilom.  quadrati  ;  ha 
una  costituzione  prevalentemente  tormalinifera ,  cioè  sa- 
rebbe costituito  dal  solido  granito  normale  con  filoni  di 
granito  tormalinifero  ;  coll'avvertenza  però  che  anche  nel 
granito  normale  si  ritrovano  delle  tormaline.  —  Secondo 
l'autore,  il  granito  di  Gavorrano  è  d'origine  indubbiamente 
eruttiva,  come  lo  dimostrerebbero  e  i  fenomeni  dì  con- 
tatto e  la  sua  forma  speciale  di  filone. 

E  interessante  il  terreno  miocenico  circostante  a  que- 
ste formazioni,  e  non  manca  nemmento  al  terreno  plioce- 
nico (subapenninico). 

Orbetello.  ^  Sebbene  non  sia  un  lavoro  del  tutto  geolo- 
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gico,  pure,  per  le  sue  strette  attinenze  colla  geologia  e 
meglio  colle  attuali  questioni  di  geografia  fisica,  converrà 
che  sia  qui  citato  un  bel  lavoro  del  professore  Giovanni 
Moro  (che  i  lettori  conoscono  già  come  autore  della  let- 
tera indirizzata  al  professore  Meneghini  sul  gran  ghiac- 
ciaio della  Toscana)  sullo  stagno  d'Orbetello;  nel  qual 
lavoro  egli,  studiando  con  molto  acume  critico  e  un'eru- 
dizione storica  le  cause  e  le  condizioni  di  deperimento 
sulla  località,  propone  efficaci  modi  di  risanamento.  Più 
in  là  di  quanto  è  sopra  detto  non  tocca  a  questa  rivista 
di  imioltrarsi,  trattandosi  in  seguito  di  questioni  econo- 
miche, idrauliche,  ecc.,  che  meriterebbero  un  esame  molto 
serio. 


4.  Corsica.  —  Da  uno  studio  dei  terreni  sedimentarli 
della  Corsica  fatto  da  D.  HoUande  {Bull.  Soc.  Oéol.  Fran-- 
ce,  lY,  431)  si  rileva  che  la  serie  di  tali  strati  è  il  se- 
guente: 
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Arenarie  e  calcarle  al- 
ternate. 

Scisti  calcari. 

Calcare  fossilifero,  az- 
zurriccio. 

Calcare  grigio  com- 
patto. 
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e  infralias  \    torta,  Plicatula  ìntus- 
triata ,      Terebratula 
gregaria. 
Trias        Arenaria  verde. 
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LOCALITÀ 

Piani    di    Biguglia   e 
Aleria. 
Il  Foscone. 
Ponte  alla  Leccia. 
Bistuglio. 
Golfo  S.  Fiorenzo. 

Fra  i  laghi  del  Sale  e 
del  Siglione. 

S.  Fiorenzo,  Aleria,  Bo- 
nifacio. 


Balagne,Nebbio,  Capo- 
ralino.  San  (}uilico, 
Asinao. 


Nebbio,  Coste,  Pedani, 
Col  di  San  Quilico. 


Nebbio. 
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LOCALITÀ 

Calcare  nero,  scistoso      Osani.  i 

con  antracite.  ! 

r  4i.hnn:     1  Calcare  grigio  caver-      Galeria. 
u  aroom-  /    ^^^^ 

Calcare  granuloso  az-      Monte  Pigne.  ] 

zurro.  I 

55   ]                  Md.  Id.  nero.                    Corte.  1 

•^  ^  Prerarbo-  i  ^^*^^^  lucenti.  )  Galeria,  Capitello.  < 

«if^rn     J  Calcare  serpentinoso.  v  Sierra  di  Pigne.  ^ 

niiero     e  calcare  cristallino.  ^  Monte  Mafragia. 

Scisti     i  rÌ^«^^^'*-  \  Belgodere,  Balagne. 

cristauini  ^  pfoiogino  Restonica,  Tenda. 

5.    Sardegna,    —   Nei  fascicoli  mensili   del    Giornale 
deUa  Società  di  Letture  e  Conversazioni  Scientifiche  di  Gh^ 
nova  è  venuta  alla  luce   una  serie  di  articoli   sulP  in- 
dustria mineraria  in  Italia,  che  deve  essere  certamente 
la  benvenuta  nella  scarsità  notevole  di  simili  scritti  che 
possiamo  constatare.  La  persona  che  li  scrisse  deve  es- 
sere molto  competente  per  la  carica  che  ricopro,  essendo 
egli  il  signor  Gian  Luca  de  Eatt,  direttore  generale  della 
Società  Genovese  delle  miniere  di  Sardegna;  e  gli  dob- 
biamo davvero  moltissimo  per  le  notizie   recenti  che   di 
questa  importantissima  parte  del  nostro  paese  egli  ci  ha 
dato,  studiandola  sotto  tutti  i  rapporti  che  da  vicino  o  da 
lontano  potevano  interessare  l'industria  di  che  egli  si  oc- 
cupa specialmente.  —  Notare  che  lo  studio  sulla  Sarde- 
gna non  è  che  il  primo  di  tali  lavori  che  l'autore  ha  in 
animo  di  compiere  per  tutta  Italia,  come  il  titolo  stesso 
del  suo  lavoro  «  L'industria  mineraria  in  Italia  »  poteva 
far  prevedere. 

Nei  fascicoli  pubblicati  finora  troviamo  dapprima  un 
rapido  cenno  sulla  posizione  geografica,  e  sulla  costitu- 
zione orografica,  idrografica  e   sulla  climatologia  della 
Sardegna.  Riguardo  alla  sua   costituzione  geologica,  im- 
pariamo come  le  zone  dominanti  nel  suolo  sardo  sono  il 
granito  (nocciolo  della  grande   massa  centrale,   di  varie 
specie,  bellissime  quasi  tutte)  ;  il  porfido,  lo  scisto  mica- 
ceo, talcoso,  ardesiaco;  il  calcare  saccaroide;  il  cipollino; 
le  dolomiti;  il  calcare  nummulitico,   la  trachite,   abbon- 
dantissima nel  centro  e  all'O.  ;  le  fonoliti,  i  basalti,  spe- 
cialmente potenti  nelle  montagne  al  S.   0.   di   Oristano; 
le  lave  antiche  e  recenti.  —  Fra  1  minerali   metalliferi 
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sono  in  modo  generale  ricordati  l'argento  nativo  e  i  suoi 
minerali  (solfuro,  cloruro,  argento  rosso,  e  galena  argen- 
tifera); il  mercurio;  il  piombo  (solfuro,  solfato,  carbo- 
nato); il  ferro  (ossidato,  magnetico,  oligisto);  il  rame, 
scarso  (solfuro  e  carbonato);  la  stibina;  gli  ossidi  di  man- 
ganese, le  arsenopiriti ;  lanicolite,  scarsa;  e  fra  gli  altri 
prodotti,  le  antraciti  e  le  ligniti,  e  finalmente  le  pietre 
dure  e  le  pietre  commerciali  e  industriali. 

Toccata  rapidamente  la  fauna  e  la  flora,  e  un  poco  più 
estesamente  l'etnografia  della  Sardegna,  l'autore  entra  di 
proposito  nello  studio  geologico  delle  regione.  Divise  le 
rocce  in  cristalline  e  in  sedimentarie,  egli  descrive  parti- 
tamente  ciascuna  specie  tanto  petrograficamente  quanto 
geologicamente.  Sono  cosi  abbastanza  esattamente  descritti 
i  graniti  e  le  pegmatiti,  i  porfidi  e  le  euriti,  le  rocce  diori- 
tiche  ;  ì  metalli,  di  antica  formazione  ;  le  trachìti  antiche  ; 
i  tufi;  le  trachiti  amfiboliche  e  fonolitiche;  le  lave  ba- 
saltiche antiche;  i  prodotti  di  crateri  estinti  più  recenti. 

Come  rocce  sedimentarie  vengono  poi  considerate  e 
descritte:  i  gneiss  e  scisti  cristallini;  le  formazioni  del 
siluriano  e  del  carbonifero  ;  le  formazioni  giurese  (oolite 
inferiore,  media  e  superiore)  :  dove  si  ferma  il  fascicolo 
di  ottobre,  l'ultimo  che  potemmo  avere  finora  sott'occhio. 

6.  Provincie  Romane.  —  Lazio.  —  All'attività  del  pro- 
fessore Strilver,  tanto  più  notevole  inquantochè  travagliato 
ultimamente  da  fiera  malattia,  dobbiamo  quest'anno  un 
nuovo  lavoro  e  la  continuazione  di  uno  già  incominciato 
sul  Lazio.  —  Abbiamo  cioè  a  ricordare  la  parte  seconda 
degli  €  Studii  minerali  del  Lazio  »  in  cui  sono  descritte, 
come  lo  Strùver  descrive,  la  sodalite,  la  nefalite,  Tanor- 
tite,  il  sanidino,  la  titanite  e  l' idocrasio.  —  Poi  i  nuovi 
€  Studii  petrografici  sul  Lazio  »  che  segnano  davvero,  come 
leggemmo  in  una  pubblicazione  italiana,  un  rilevante 
progresso  nella  conoscenza  delle  forme  litologiche  costi- 
tuenti la  grande  regione  vulcanica  centrale  estendentesi 
per  gran  parte  della  provincia  di  Roma.  Il  lavoro  è  an- 
che più  interessante  per  lo  studio  microscopico  delle  rocce, 
che,  come  si  sa,  non  è  troppo  usato,  e  direi  quasi  cono- 
sciuto da  molti  scienziati  in  Italia.  —  In  questa  prima 
parte  sono  fatte  conoscere  le  rocce  vulcaniche  erratiche 
che  trovansi  nei  tufi  vulcanici  del  Tavolato,  tanto  diflferenti 
dalle  lave  laziali  in  situ;  e  di  cui  si  spiega  la  presenza 
ammettendo  l'esistenza  di  un'attività  vulcanica  più  antica 
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di  quella  comunemente  nota.  Sono  poi  piene  di  interesse 
le  descrizioni  della  comune  lava  (sperone),  peria  quale 
si  viene  alia  conclusione,  non  essere  dessa  altro  che  una 
modificazione  della  lava  basaltina,  dovuta  air  azione  del- 
l'acido cloridrico,  ipotesi  espressa  anche  dal  professore 
Ponzi  nei  suoi  scritti  sul  Lazio. 

Roma.  —  Il  dottor  G.  Terrigi  ha  fatto  uno  studio  degli 
strati-  che  si  incontrarono  nel  taglio  della  Via  Nazionale 
in  Roma,  e  ne  raccolse  i  risultati  in  una  nota  presen- 
tata in  una  delle  ultime  sedute  nella  R.  Accademia  dei 
Licei. 

Sotto  le  terre  di  scarico  trovasi,  a  42  metri  sul  livello 
del  mare,  un  tufo  granulare  xmlcanico  della  potenza  di  3 
metri  e  più,  tufo  leggero  costituito  da  anfigeni  decompo- 
sti, mica,  vari  cristalli  di  pirosseno  e  rarissime  scorie. 
Esso  si  mostrò  anche  nella  Via  delle  Scuderie  Reali  ed 
in  quella  delle  Quattro  Fontane.  L'autore  lo  crede  prove- 
niente dai  vulcani  laziali. 

Sotto  il  tufo  granulare,  a  metri  41  sul  livello  del  mare, 
trovasi  un  tufo  terroso  composto  di  materiali  analoghi  a 
quelli  del  tufo  'granulare,  cui  sono  commisti  lapilli ,  e 
dove  si  trova  qualche  piccolo  tronco  legnoso.  Ha  la  po- 
tenza di  metri  2.30. 

Al  disotto  delle  formazioni  vulcaniche  trovasi  per  me- 
tri 4.50  una  argilla  calcarea  giallastra^  priva  di  fossili, 
descritta  dal  Broccift  nei  colli  del  Quirinale,  del  Capito- 
lino, del  Celio,  e  la  quale  si  mostra  qui  a  metri  38,67 
sul  livello  del  mare. 

Segue  poscia  uno  straterello  di  1  ad  8  centimetri  di 
potenza,  costituito  da  fina  sabbia  fluviale  contenente  sotti- 
lissime intercalazioni  di  tripolo  bianco  o  violaceo.  In  que- 
sto l'autore  trovò  abbondanti  spicule  e  gemmulè  di  spon- 
giarie,  e  specialmente  la  Spongilla  lacustris  (Johnston) 
fusiforme  e  spinosa,  e  le  spicule  adulto  della  Spongilla 
fluviatilis,  come  pure  qualche  rara  diatomea  dei  generi 
Cyclotella,  Cymbella  e  biatoma.  Questo  straterello  sarebbe, 
secondo  l'autore,  il  limite  tra  le  formazioni  fluviali  e  le 
lacustri. 

Si  ha  quindi  a  33  metri  sul  livello  del  mare  uno  strato 
di  argilla  grigio-lurchiniccia,  della  potenza  da  35  a  74  centi- 
metri, con  tracce  di  vegetali  e  fossili  di  acqua  dolce:  quindi 
per  m.  3,80  uno  strato  di  argilla  nerastra  torbosa.  Quivi 
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trova  l'autore  parecchi  fossili  banche  di  acqua  dolce,  e 
specialmente  i  seguenti  :  Planorbis  carinatus  Drap.,  P.  cor- 
neus  Lin.,  Limnea  stagnalis  Lin.,  L.  palustris  Drap.,  Za- 
micularia  Drap.,  Paludina  impura  Drap.,  un  frammento 
di  Luccinea,  Cyclostoma  elegans  Drap.,  Achatina  addila 
Turton,  Bulimtis  decellatus  Brug.,  Ilelix  pomatia  Lin.,  ff. 
nemoralis  Lin.,  H.  nitida  Drap.,  come  pure  un  dente  di 
giovane  elefante  ed  altro  di  genere  Canis^  qualche  omero 
di  uccelli  acquatici,  ed  inoltre  avanzi  di  alghe  filamen- 
tose, coni  del  Piaus  sylvestris,  semi  dell'/n^  pseudo-acarus. 

Finalmente  a  60  centimetri  sotto  il  piano  del  fognone, 
ed  a  29  metri  circa  sul  livello  del  mare,  si  mostra  una 
marna  giallastra,  finamente  sabbiosa.  La  sabbia  è  quasi 
totalmente  quarzosa.  Nella  marna  trovò  V  autore  una 
fauna  marina  di  Rizopodi,  fra  cui  Polimorfine,  Bolivine, 
Rosalìno,  Globigerine.  Pulvinoline,  Orboline.  L'autore  ri- 
ferisco questo  strato  all'epoca  pliocenica,  od  alle  marno 
vaticane  superiori. 

Secondo  il  professore  Ponzi  però,  il  primo  membro  della 
serie  stratigrafica  rinvenuta  nel  Quirinale  sul  taglio  della 
Via  Nazionale,  e  che  il  dottor  Terrigi  chiama  tufo  gra^ 
nulare  vulcanico,  non  sarebbe  altro  che  il  tufo  ricomposto 
di  Brocchi,  costituito  da  materie  vulcaniche  disfatte,  rim- 
pastate dalle  acque  dolci  delle  correnti  alluvionali,  come 
tutte  le  altre  deposizioni  della  medesima  serie  che  gli 
sono  sottoposte.  Il  medesimo  non  conviene  più  coli'  ori- 
gine laziale  di  quelle  materie,  imperocché,  avendovi  rin- 
venuto delle  pomici,  queste  sarebbero  caratteristiche  dei 
vulcani  ci  mini  e  non  laziali,  nei  quali  non  sono  stati 
giammai  rinvenuti  prodotti  feldispatici.  Finalmente  esso 
osserva  come  il  fatto  di  quei  depositi  di  acqua  dolce  ri- 
posanti sopra  letti  di  marna  con  fossili  marini  delle  as- 
sise subapennine  sia  interessantissimo  perchè  si  aggiunse 
a  provare  che  lo  rocce  vulcaniche  del  lato  sinistro  del 
Tevere  si  posano  direttamenfe  sulle  marne  plioceniche 
senza  T  intervenienza  delle  sabbie  gialle,  le  quali  forse 
mancano  per  sottrazione  avvenuta  prima  della  deposi- 
zione dei  tufi  vulcanici. 

7.  Provincie  Napoletane.  —  Isole  di  Ponza.  —  Sotto 
questo  nomo  generale  si  comprendono  diverse  isolette  che 
si  trovano  all'O.  del  Golfo  di  Gaeta,  chiamate  rispettiva- 
mente (andando  da  O.  verso  E.)  Ponza,  Palmarola,  Zan- 
none,  Ventotene  e  Santo  Stefano,  cui  si  aggiungono  pa- 
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recchi  isolotti  minori.  Sebbene  da  molto  tempo  questo 
gruppo  vulcanico  abbia  richiamato  l'attenzione  dei  natu- 
ralisti e  specialmente  dei  geologi,  sia  per  la  sua  vicinanza 
al  distretto  vulcanico  dei  Campi  Flegrei,  sia  per  la  dif- 
ferenza dei  suoi  prodotti  da  quelli  dei  Campi  Flegrei 
stessi;  pure  una  perfetta  conoscenza  litologica  e  geolo- 
gica di  tal  gruppo  noi  non  possediamo,  anzi  possiamo 
dire  di  saperne  assai  poco  sul  suo  conto,  salvo  le  antiche 
e  incomplete  descrizioni  dell'Hamilton,  del  Dolomieu,  del 
Fortis,  e  quelle  meno  antiche  e  più  esatte  del  Poulett 
Scrope,  del  Pilla  e  di  pochi  altri  che  ne  discorrono  però 
più  per  incidenza  che  per  speciale  scopo. 

Ora  abbiamo,  in  una  notevole  Memoria  del  dott.  Doelter 
(Mem.  del  R,  Com.  Oeol.  d'Italia,  voi.  Ili,  parte  I),  una 
monografia  di  tutto  questo  gruppo,  studiato  ora  comple- 
tamente Sotto  l'aspetto  orografico,  litologico,  micropetro- 
graflco,  chimico  e  geologico,  in  un  volume  di  43  pagine 
grandi  in-4,  accompagnate  da  una  carta  geologica  e  da 
tre  tavole  di  disegni  prospettivi,  sommamente  utili  in 
questo  caso  di  studii  su  masse  vulcaniche  di  piccole  di- 
mensioni. 

L'isola  Ponza,  per  esempio  (di  cui  è  riportato  un  suc- 
coso sunto  della  sua  costituzione  topografica  ed  oro- 
grafica),  si  mostra  composta  dalle  seguenti  rocce:  trachite 
del  monte  La  Guardia,  chiamata  trachite  sanidino-plagio- 
clasica,  con  plagioclasio,  amfibolo,  augite,  biotite,  sani- 
dino,  elementi  macroscopici  (cioè  visibili  ad  occhio  nudo), 
elementi  che  si  ritrovano  poi  anche  microscopici  (nelle 
sezioni  sottili),  dentro  la  parte  della  trachite.  Tale  trachite 
è  attraversata  da  una  trachite  sanidino-biotitica,  di  cui  si 
può  ben  immaginare  la  composizione  mineralogica.  Viene 
in  seguito  la  riolite  (roccia  chiamata  dal  Roth  liparite) 
composta  di  una  pasta  fondamentale  con  piccoli  cristalli 
e  biotite,  e  in  cui  l'esame  microscopico  ritrova:  sostanza 
vetrosa,  sanidino,  plagioclasio,  biotite,  magnetite,  tridy- 
mite  nelle  geodi.  Poi  le  retiniti,  tutte  a  struttura  porfl- 
roide,  con  passaggi  alla  breccia  retinica  e  quindi  alla 
breccia  trachitica  :  in  queste  retiniti  il  microscopio  ri- 
vela sanidino,  rarissimo  plagioclasio,  biotite,  magnetite 
piuttosto  frequente,  in  una  pasta  vitrea,  con  neri  mi- 
croliti (trichiti  con  disposizione  fluidale  e  opaciti.  —  Rara 
nell'isola  è  la  perlito;  frequentissima  è  invece  la  brec- 
cia trachitica  e  non  meno  sviluppati  i  tufi.  —  Per  rap- 
porto all'antichità  relativa  in  queste  forme  litologiche,  si 
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può  ritenere  la  seguente  serie  (dairantico  al  recente): 
breccia  ^rachitica,  riolite,  trachite  sanidino-biotitica,  tra- 
chite  della  Guardia,  tufo  rosso,  tufo  stratificato  e  tufo 
dell'Incenso,  tufo  arenaceo.  Sono  molto  interessanti  le 
forme  di  restringimento  delle  rocce  che  il  Doelter  ci  ha 
qui  descritte,  come  pure  le  considerazioni  sulla  vera  geo- 
logia di  quest'isola  e  delle  fasi  a  cui  essa  dovette  andare 
soggetta. 

Lasciando  di  parlare  del  piccolo  scoglio  detto  <  La 
Botte  »,  avanzo  probabilmente  di  una  calata  dell'isola  di 
Ponza  in  mare,  le  rocce  dell'  isola  di  Palmarola  sono  : 
la  breccia  trachitica,  la  trachite  sanidinica,  l'ossidiana 
(massa  vetrosa  con  microliti,  trichiti,  disposti  parallel- 
lamente),  perlite  (massa  a  strutture  granulare,  vetrosa, 
con  numerosi  microliti)  e  finalmente  la  riolite. 

L'isola  Zannone  presenta  oltre  alla  roccia  vulcanica 
(riolite)  anche  delle  rocce  sedimentarie,  cioè  argilloscisto 
micaceo,  argilloscisto,  calcari.  Questi  ultimi  sono  com- 
patti, imperfettamente  stratificati;  sono  rappresentati  in 
parte  anche  dalla  dolomia. 

Nell'isola  Ventotene  esistono  lava  basaltica  e  tufi.  La 
prima  è  molto  porosa,  a  grana  fine  e  compatta,  con  cri- 
stalli di  feldispato  e  aghetti  di  augite,  con  le  cavità  riem- 
pite di  zooliti  0  calcite.  Al  microscopio  rivela  il  plagio- 
clasio,  dimostra  l' assenza  notevole  dell'  amfibolo  e  della 
biotite,  la  presenza  della  magnetite  e  anche  dell'  olivina. 
E  analoga  quindi  ad  un  basalto  feldispatico.  I  tufi,  molto 
interessanti  per  la  qualità  dei  frammenti  costitutivi,  si 
dividono  in  varietà  :  grigio,  nero,  rosso,  pomiceo,  trachitico, 
giallo. 

A  Santo  Stefano  abbiamo:  lava  trachitica  e  tufi;  questi 
ultimi  sono  perfettamente  corrispondenti  a  quelli  di  Ven- 
totene. Lo  studio  di  questi  tufi  ha  portato  l'autore  a  bel- 
lissime considerazioni  sulla  distribuzione  delle  rocce  e 
delle  formazioni  antiche  sotterranee ,  per  1»  quale  appa- 
rirebbe anche  una  volta  dimostrato  essere  l'Italia  penin- 
sulare semplicemente  una  continuazione  N.N.O.-S.S.E. 
del  cerchio  Alpino,  che  dimostra  questa  sua  tendenza  nelle 
Alpi  occidentali  e  nelle  liguri. 

Come  conclusione,  riporteremo  quelle  dell'autore: 

€  Le  isole  Ponza  e  Palmarola  sono  i  residui  di  vulcani 
raggiati  i  quali  furono  attivi  durante  1'  epoca  terziaria 
recente  ed  eruttarono  prodotti  molto  analoghi  a  quelli 
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degli  Euganei,  delle  Lipari  e  delle  montagne  vulcaniche 
di  Ungheria. 

€  L'esistenza  di  un  hrano  di  terreno  antico  a  Zannone, 
nonché  la  presenza  delle  rocce  eruttive  antiche  nei  tufi 
di  Ventotene,  confermano  Tipotesi  della  connessione  sotto- 
marina delle  montagne  antiche  delle  Calabrie  colle  Alpi 
presso  Genova.  » 

Reggio  (Calabria^.  —  L'Italia,  relativamente  abbondante 
di  lignite,  non  può  trarre  da  tutti  i  depositi  suoi  di  tal 
materiale  quel  vantaggio  che  a  prima  vista  si  potrebbe 
supporre,  per  una  serie  di  circostanze  di  cui  le  principali 
sono  la  poca  potenza  calorifica  del  combustibile  stosso, 
la  infelice,  ubicazione  del  luogo  ove  il  materiale  si  ri- 
trova^ e  talvolta  anche  la  cattiva  qualità  della  lignite.  Tutto 
al  più  per  scopi  locali  e  ristretti  questa  lignite  può  be- 
nissimo servire.  —  Pure  a  scopo  scientifico,  e  se  vogliamo 
anche  in  vista  delle  future  applicazioni  che  il  progresso 
potrebbe  far  nascere  per  questo  ora  negletto  materiale, 
conviene  ricordare  tutto  quanto  si  riferisce  a  questa  for  - 
mazione;  e  non  possiamo  quindi  dimenticare  che  il  pro- 
fessor Pio  Mantovani  si  è  quest'  anno  occupato  della  geo- 
logia  di  due  depositi  lignitiferi  di  Agnano  (già  noti  da 
parecchio  tempo  e  coltivati  dal  governo  borbonico)  e  di 
Melito  nella  provincia  di  Reggio  di  Calabria,  su  cui  prin- 
'  cipalmente  il  professor  Mantovani  richiama  la  nostra  at- 
tenzione. Le  ligniti  sarebbero,  come  al  solito,  mioceni- 
che ;  in  quella  di  Melito  furono  trovati  esemplari  di  am- 
bra bellissima.  Non  hanno  però  grande  potenza  strati- 
grafica. 
Le  analisi  diedero: 

Agaano  Melito 

(p.  sp.    i.415)  (p.  sp.    1.199) 

Carburo  Qsso o9.72  46.69 

Materie  volatili 24.10  50.50 

Ceneri 16.18  2.81 

100.00  100.00 

Calorie 5058  6098 

che  costituiscono  una  difTerenza  notevole  fra  le  due  li- 
gniti. 
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Catanzaro.  —  L'ingegnere  V.  R^mbotti,  che  già  comm- 
ciò  a  farci  conoscere  la  costituzione  geologica  di  quella 
provincia  (V.  9A.hn.  a.  XIII,  p.  327),  ha  pubblicato  in  que- 
st'anno alcune  pagine  sulla  <t  Formazione  granitica  lungo 
la  ferrovia  tra  la  Marina  di  Catanzaro  e  quella  di  So- 
verato  »  mettendo  insieme  le  osservazioni-che  la  sua  qua- 
lità di  ingegnere  di  ferrovia  gli  dava  agio  di  fare.  Tro- 
viamo una  buona  descrizione  petrografìca  delle  rocce  che 
ha  incontrato;  e  per  quanto  le  nostre  ideo  teoricamente  non 
siano  consone  alle  sue  circa  la  genesi  del  gneiss  grani- 
tico che  costituisce  buona  parte  della  formazione  in  di- 
scorso, pure  conviene  anche  ammettere  una  particolare 
acutezza  di  osservazione  e  un'  abilità  non  comune  nel  ri- 
ferire i  fenomeni  osservati  a  quella  teoria  che  TAut.  pre- 
dilige, sulla  origine  (lavica)  eruttiva  di  questo  gneiss,  se- 
guendo forse  in  questo  argomento  l'impulso  dato  dal  pro- 
fessore Stoppàni. 

III. 
Progresso  della  geologia  aWestero. 

EUROPA. 

'  Fu  pubblicata  recentemente  una  piccola  carta  geologica 
colorata  di  Europa  dimostrante  la  spiegazione  delle  rocce 
stratificate.  Fu  preparata  da  Habenicht. 

1.  Portogallo.  —  Le  recenti  pubblicazioni  dell'Istituto 
geologico  del  Portogallo  contengono  una  memoria  sulle 
caverne  di  Casareda  con  resti  umani,  per  il  professore  J. 
I.  N.  Delgado;  una  memoria  sull'esistenza  di  rocce  silu- 
riche  nelle  vicinanze  di  Alemtejo,  dello  stesso  ;  e  final- 
mente due  memorie,  una  sul  quaternario  del  bacino  idro- 
grafico di  Tejo  e  Sado,  e  l' altra  sulla  fornitura  d'  acqua 
di  fonte  e  di  fiume  per  la  città  di  Lisbona,  per  il  signor 
G,  Ribiero.  Il  signor  G.  Ribiero  ha  pure  pubblicato  una 
memoria  sulla  selce  e  quarzo  lavorati  nel  terziario  e  qua-  f 
ternario  di  Tejo  e  Sado,  nelle  Memorie  della  Accademia 
Lisbonese  di  Scienze. 

2,  Spagna.  —  Al  solito,  la  Spagna  è  poco  rappresentata 
in  questa  rassegna,  e  anche  quei  pochi  lavori  sono  in 
buona  parte  di  stranieri  e  pubblicati  in  lingua  e  perio- 
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dici  stranieri  alla  Spagna.  Così  dicasi  del  nuovo  lavoro 
del  signor.  R.  Helmhacher  (Min.  Mitlh.  1877)  sui  diabasi 
di  Almadena.  Essi  si  trovano  in  strati  déntro  agli  scisti 
di  grauwache.  Studiati  al  microscopio  essi  risultarono 
composti  di  labradorite  con  augite  e  clorite,  ilmenite  (senza 
calcare  e  sostanza  vitrea)  ;  quelli  alterati  contenevano  do- 
lomite. 

3.  Francia  (Passo  di  Calai§).  —  I  promotori  dell'impresa 
della  ferrovia  sottomarina  fra  la  Francia  e  V  Inghilterra 
hanno  pensato  che  un'esatta  conoscenza  delia  costituzione 
del  suolo  sotto  il  distretto,  doveva  servire  di  base  ai  loro 
lavori  e  in  questo  intento  essi  hanno  praticato  nel  1875 
e  nel  1876  delle  numerose  sonde  in  mare  e  una  sonda 
in  terra  presso  il  villaggio  di  Sangatte,  destinato  allo  stu- 
dio della  potenza  ed  impermeabilità  dei  diversi  strati  cre- 
tacei. La  disposizione  generale  di  questi  strati  fu  oggetto 
di  molti  studii  nelle  due  nazioni  confinanti,  che  hanno 
dimostrato  V  andamento  principale  degli  strati  nella  re- 
gione che  sotto  il  nome  di  fias  Boulonnais  in  Francia  e 
Weald  in  Inghilterra  riproducono  in  grande  gli  accidenti 
del  terreno  tanto  notevole  nel  paese  di  Bray.  L'  asse  di 
sollevamento,  noto  sotto  il  nome  di  asse  deWArtois,  che, 
prendendo  origine  al  piede  delle  Ardenne ,  si  prolunga 
in  Inghilterra  fino  al  di  là  del  Weald,  è  il  tratto  domi- 
nante della  regione.  Ma  direzioni  estranee  a  questo  asse, 
e  di  cui  r  origine  deve  essere  annessa  a  fenomeni  ante- 
riori ai  depositi  della  creta ,  quali  V  asse  della  Manica 
(D'Archiac),  paiono  aver  conservato  un'influenza  sensibile 
durante  e  dopo  questo  deposito ,  come  risultò  dai  lavori 
recenti  di  Hébert  e  de  Mercey  :  da  un  altro  lato ,  V  asse 
dell'Artois  è  ben  lungi  dall'essere  un  tratto  unico  e  ret- 
tilineo, come  è  chiaro  se  si  riportano  a  quest'asse  i  dislo- 
camenti che  diedero  origine  alle  colline  che  da  Arras  si 
estendono  fino  al  mare;  perchè  si  dovrebbe  considerare 
quest'asse  come  la  direzione  media  di  un  sistema  di  falle 
frequentemente  interrotte  e  variabili  anche  in  direzione. 
Gli  studii  fatti  neir  Artois  non  possono  che  lasciar  sup- 
porre dei  piegamenti  presso  a  poco  normali  a  quest'asse, 
cioè  nel  senso  del  distretto;  e  gli  studii  fatti  su  quest'asse 
stesso  indicano  1'  esistenza  probabile  di  pieghe  disconti- 
nue, parallele  in  mèdia  alla  linea  Wilsant-Folkestone; 
e  senza  un'osservazione  diretta  non  si  potrebbe  costruire 
a  priori  una  carta  geologica  del  distretto. 
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L'osservazione  ha  fatto  vedere  che  Tasse  dell' Artois  si 
prolunga  sotto  il  mare  cogli  stessi  caratteri  che  sul  con- 
tinente, cioè  una  linea  di  livello  tracciata  alla  superfìcie 
degli  strati  della  creta  si  compone  di  lunghi  allineamenti 
retti,  riuniti  da  profonde  sinuosità,  secondo  cui  Tinclina- 
zione  si  manifestò  successivamente  verso  tutti  i  punti 
dell'orizzonte  compresi  in  una  mezza  circonferenza,  invece 
di  rimanere  «empre  diretti  verso  N.  N.  E.  come  nei  grandi 
allineamenti;  l'andamento  generale  parrebbe  risultare  da 
un  unico  sollevamento,  agente  su  un  terreno  di  cui  le 
linee  di  minor  resistenza  sarebbero  oblique  per  rapporto 
alla  direzione  della  convessità  generale.  L'  osservazione 
ha  mostrato  altresì,  il  che  era  capitale  per  1'  esecuzione 
del  tunnel,  che  in  queste  sinuosità  (due  nel  distretto)  gli 
strati  rimanevano  sensibilmente  continui,  e  che  la  devia- 
zione fra  due  allineamenti  successivi  è  riunita  non  da 
una  falla,  ma  da  una  semplice  curvatura;  non  essendo 
verosimilmente  senza  influenza  la  mobilità  dei  depositi 
immediatamente  inferiori  alla  creta  e  la  plasticità  degli 
strati  più  bassi  della  creta  stessa. 

L'esecuzione  di  questo  grande  lavoro  non  deve  riscon- 
trare la  dilllcoltà  proveniente  da  accidenti  geologici  pro- 
prian^ente  detti,  se  si  tien  conto  nel  tracciato  delle  indi- 
cazioni fornite  dallo  studio  del  fondo  del  distretto  e  dalla 
pratica  dei  minatori  del  Nord  sull'  andamento  e  la  per- 
meabilità degli  strati  cretacei. 

In  quanto  alld  trivellazione  di  Sangatte,  se  essa  non 
potè  esser  spinta  abbastanza  per  offrire  qualche  notizia  sullo 
sviluppo  sotterraneo  del  giura  in  questa  regione,  essa  ha 
però  confermate  l'induzioni  relative  all'implccolimento  suc- 
cessivo degli  strati  inferiori  alla  creta  propriamente  detta, 
a  misure  che  ci  si  allontana  dal  Bas  Boulonnais  verso 
Galais  ;  questi  strati  si  sono  presentati  sotto  forma  di  sab- 
Ijie  ligniti  fere  e  piritose,  e  di  argille  refrattarie  con  ciot- 
toli esclusivamente  paleozoici,  arenaria  rossa,  calcare  car- 
bonifero, ftanite,  senza  alcuna  roccia  né  del  carbonifero 
propriamente  detto  né  dei  piani  giuresi. 

Bretagna.  —  In  uno  schizzo  geologico  sulle  rocce  se- 
dimentari della  Bretagna  occidentale  appartenente  al  ter- 
reno siluriano,  il  signor  Gh.  Barrois  distingue  le  seguenti 
formazioni  dal  basso  all'alto  : 
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1.  Gneiss  di  Brest  che  sta  sul  granilo. 

2.  Micascisti. 

3.  Argiiloscisii  verdi  {Phyllades  vertes)  di  Donaumenez. 

4.  Conglomerati  (puddinghe)  e  scisti  rossi,  coloV  fecce  di 
vino  di  Gap  le  Ghèvre,  che  sono  concordanti  con  gii  scisti  sot- 
tostanti. 

5.  Arenarie  bianche  delle  Montagne  Nere  (grès  des  Monta- 
gnes  Noires  di  Dufrénoy  e  grès  armoricain  di  Rouait^  che  si  la- 
sciano distinguere  in  tre  gruppi:  arenaria  bianca  di  Grand  Go- 
nin;  scisti  deWanse  de  Portnaye,e  arenaria  bianca  di  Toulinguet, 
nella  cui  parte  superiore  sono  abbondantissimi  i  resti  di  fucoidi 
descritti  come  Scolites. 

6.  Scisti  di  Morgati  con  Calymene  Tristani  ricchi  in  petrifi- 
cazioni  siluriano.  ^ 

7.  Scisti  e  quarziti  di  Plongastel  con  16  rappresentanti  della 
seconda  fauna  siluriana;  al  disopra  dei  quali  stanno  le  stratifi- 
cazioni devoniane. 

Questo  terreno  devoniano  sarebbe  cosi  rappresentato 
(nella  rada  di  Brest): 

1.  Arenaria  bianca  di  Landvennec.  « 

2.  Grauwacke  di  Faou. 

3.  Scisti  di  Porgouen  con  Gefalopodi. 

Alti  Pirenei.  —  L\interessante  fenomeno  t)fìtico  degli 
Alti  Pirenei  fu  ancora  quest'anno  oggetto  di  una  comuni- 
cazione del  signor  Leymerie  (Bull.  Ass.  Se.  d.  Fr.  1877 
settembre).  Pel  signor  Leymerie  si  possono  distinguere 
nei  giacimenti  ofìtici  dell'alta  Garonna  due  gruppi  situati 
alla  destra  dal  fiume  ;  il  più  importante  è  propriamente 
dipendente  dai  Pirenei,  l'altro  è  assai  più  basso,  nel  can- 
tone di  Salies  verso  il  limite  che  ^separa  questa  grande 
catena  da  quello  che  chiamano  i  'piccoli  Pirenei  e  die 
ofTre  esclusivamente  i  terreni  superiori  della  catena  ge- 
nerale. 

In  questa  regione  stanno  i  terreni  più  sconvolti  spee 
cialmente  da  forze  energiche  che  hanno  portato  alla  luce 
delle  rocce  antiche  che  apparterrebbero  di  regola  alla  seri- 
secondaria. 

Il  primo  gruppo  (nell'alta  Garonna.  versante  N.  dei  Pi- 
renei), nella  sua  serie  più  elevata,  offre  la  serie  regolare 
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dei  terreni  granitici  e' paleozoici  che  termina  un  poco  a 
valle  di  St.  Beat,  coli' arenaria  rossa  pireneana.   Più  al 
Nord  dovrebbero  svilupparsi,  ad  un  livello  più  basso,  il 
giura  e  la  creta;  ma  un  sollevamento  eccezionale  fa  in- 
vece risorgere  ed  apparire,  sul  mezzo  del  versante,  il  gra- 
nito 0  i  terreni  di  transizione,  e  posta  ad  un'altezza  stra- 
ordinaria una  zona  formata  dal  calcare  giurese  sovrap- 
posto ai  terreni  antichi.  Al  N.  e  al  S.  di  questa  zona  scen- 
dono delle  alte  scarpate  che  si  rendono  poi  relativamente 
profonde,  che  non  sono  altro  che  delle  linee  di  strappamento 
secondo  cui  questa  fetta  fu  superata  dalle  regioni  adia- 
centi; ed  è  precisamente  in  queste  falle  che  si  mostrano 
i  giacimenti  ofltici  più  importanti ,  come   quello   di  Lez, 
del  Colle  di  Monte,  di  Eup  (presso  St.  Beat)  e  opposta- 
mente quelli   di   Gazaunous,  e  di  Arguenos,    al  contatto 
del  quale  il  calcare  giurese  è  trasformato  in  calcare  sta- 
tuario simile  a  quello  di  Paros.  Nella  valle  di  Ger  stanno 
allioramenti  centrali  di  diorite  e  Iherzolite  che  offrono 
una  grande  importanza. 

Nel  gruppo  di  Salies,  ove  cominciano  i  piccoli  Pi- 
renei, si  ritrovano  i  fenomeni  ofltici,  intensi,  che  hanno 
fatto  soffrire  al  calcare  cretaceo  superiore  ed  eocene  delle 
perturbazioni  numerose  e  profonde.  Il  met^tmorflsmo  vi 
è  evidente  nella  presenza  del  gesso  in  seno  alle  marne 
ed  argille  senoniane.  Gli  alfloramenti  olitici  di  questo 
gruppo  sono  :  quello  di  Salies ,  assai  importante  e  dove 
trovasi  una  sorgente  salata  che  ha  dato  il  nome  alla  città  ; 
quello  di  Lens,  presso  cui  (come  anche  per  il  primo)  vi 
sono  delle  cave  di  gesso. 

Come  conclusione  risulterebbe  che  1'  oflte  e  la  Iherzo- 
lite sono  di  aspetto  differenti ,  ma  concomitanti ,  di  un 
fenomeno!  eruttivo  caratteristico  dei  Pirenei  che  si  può 
designare  col  nome  di  ofìtico  ;  questo  fenomeno  s'  è  ma- 
nifestato molto  in  basso,  perchè  nelle  alte  regioni  le  rocce 
eruttive  sarebbero  granito,  eurite  e  quarzo.  Queste  rocce 
tenderebbero  a  riapparire  nelle  sollevazioni  esercitate  dal 
fenomeno  ofltico.  —  La  Iherzolite,  mancante  alle  Salies,  si 
unisce  all'  oflte  propriamente  detto  (diorite)  nella  zona 
giurese  ;  e  queste  rocce  non  paiono  avere  direzione  spe- 
ciale, seguendo  le  linee  di  frattura  ove  si  dispongono 
sporadicamente;  ad  esse  sono  dovute  e  le  formazioni  ges- 
sifere  e  le  sorgenti  salate. 

In  quanto  all'  età  delle  oflti,  diversi  sono  i  pareri.  — 
Elie  de  Beaumont  e  Dufrénoy  le  ritennero  relativamente 
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recenti;  altri  in  seguito  le  fecero  piuttosto  antiche,  e  an- 
che antichissime.  Secondo  Leymerie,  tali  rocce  sarebbero 
contemporanee  al  sollevamento  pireneano,  a  cui  anzi 
avrebbero  contribuito  in  gran  parte. 

Alta  Marna.  —  Nel  Bull,  de  la  Soc.  gépL  de  FrancCj 
t.  IV,  il  signor  M.  de  Tribolet,  nei  suoi  studii  sopra  i 
terreni  superiori  dell'Alta  Marna  paragonati  a  quelli  del 
Giura  svizzero  e  francese,  arriva  ai  seguenti  resultati  fi- 
nali : 

11.  Il  Purbeckiano,  con  dolomiti  di  Portland,   corrisponde- 
rebbe alla  zona  delia  Cyrena  rugosa. 

10.  Porllandiano,  id.  id.  àeìVAmmon.  gigas,  e  Cyprina  Bro- 
gniarti. 

9.  Yirguliano,  id.  id.  deWAmmon.  Caletanus, 

8.  Pleroceriano,  id.  id.  »        Orihoceras. 

7.  Sequaniano  superiore  id.  id.  al  calcare  ad  astarte   e   ai- 
roolite  della  Mothe. 

6.  Sequaniano  inferiore  id.  id.  al  coralliano  compatto. 

5.  Rauraciano  superiore  id.  id.  all'  oolite  di  Doulaincourt  e 
alla  marna  grìgia. 

4.  Rauraciano  inferiore,  id.  id.  al  calcare  corallifero  noduloso 
0  alla  marna  grigia. 

3.  Pholadomiano,  id.  id.  alla  zona  del  Balemn.  Royeri. 

2.  Calcare  idraulico,  id.  id.         »         Amm.  Babeanus. 

1.  Spongitiano,  id.  id.  >         Amm.  Martelli 

Francia  meridionale.  —  Il  signor  Ph.  Mathéron,  in  un 
recente  fascicolo  dei  Bull,  della  Soc.  Géol.  de  France^  fa 
note  alcune  sue  considerazioni  sui  depositi  cretacei  lacu- 
stri ed  acqua  salmastra  del  mezzodì  della  Francia,  di  cui 
basta  il  titolo  a  dimostrare  l'interesse. 

4.  Svizzera.  —  Nello  Zeitr.  d.  d.  g.  Oes.,  1876,  238,  è 
descritto  con  particolar  cura  il  bel  giacimento  di  mine- 
rale, di  nikel  e  cobalto  con  bismuto  nativo  della  Créte 
d'Omberenza  nel  Vallese  dal  signor  G.  Heusler  di  Bonn. 
In  questo  studio  furono  principalmente  presi  di  mira  i 
rapporti  geologici  del  giacimento  in  discorso,  senza  trascu- 
rare per  questo  le  relazioni  mineralogiche.  Alcune  ana- 
lisi riportate  nel  citato  lavoro  diedero: 
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Per  Tarseniuro  di  nikel  rosso  e  bianco  mescolati: 

Ni  28.58;  Co  10.30;  As  6Ì.12 

con  alquanto  ferro  e  zolfo  (dott.  Brauns). 
Per  il  solo  arseniuro  rosso:  t 

Ni  30.35  —  38.90;  Co  8.90  —  1.20;  As  60.77  —  59.90  (Brauns). 

Per  Tarseniuro  bianco  (Gloantite)  : 

Ni  26.75;  Co  3.93;  Fa  1.40;  As  65.02  ;  S  2.99. 

Le  analisi  industriali  del  filone  diedero  in  media: 

Co    ......    7-8  per  100 

Ni 3-4    .      B 

Bi 2-3    .      » 

E  il  solo  minerale  depurato  dalla  matrice  diede  poi  a 
Brauns  (minerale  di  Kaltbcrg): 

Ni 17.50 

Co '10.50 

As.    .......  I  ^^^ 

100.00 

La  stessa  analisi,  ripetuta  alle  scuole  delle  miniere  di 
Liìttich,  diede: 

Co 
Ni. 
Bi. 
As 

S. 


9.60 

13.70 

3.75 

1.42 

2.11 

0.89 

"  I  36. 


00  16.20 


Le  considerazioni  geognostiche  provano  poi  che  il  gia- 
cimento è  perfettamente  industriale  e  può  essere  oggetto 
di  un'estesa  coltivazione. 

Nelle  sue  €  Cose  geologiche  sui  dintorni  di  Thun  » 
^Jahrbuch  d.  S.  A.  C),  il  prof.  Is.  Bachmann  instituisce 
dei  paragoni  fra  le  due  rive  del  Thilncrsee,  ed  emetto  al- 
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cune  osservazioni  sulla  formazione  del  Nagelfluhe   che 
certamente  quivi  acquista  grande  importanza. 

5.  Belgio.  —  Un  lavoro  doppiamente  interessante  per 
la  mineralogia  e  per  la  geologia  propriamente  detta  è 
quello  pubblicato  ultimamente  dai  signori  De  la  Vallèe 
Poussin   et  Renard:  «  Mémoire   sur  les  caractères  mi- 

^  néralogiques  et  stratigraphiques  des  roches  dites  pluto- 
niennes  de  la  Belgique  et  de  TArdenno  frangaise.  »  In 
questo  bello  scritto  sono  messi  a  proposito  tutti  i  resul- 
tati degli  studii  micropetrograilci  fin  qui  fatti  per  T  ap- 
plicazione alle  rocce  in  questione,  e  anzi  nuovi  fatti  sono 
fatti  conoscere.  —  Le  rocce  descritte  sono  :  quarzodiorite 
di  Quenast,  Lessines  et  St.-Veron;  gabbro  (1)  di  Hozé- 
mont  e  Grand- Prò;  quarzoporfìdo  di  Spa;  i  porflroidi 
cambriani  e  siluriani  di  Fauquez,  Rebecq-Rognon,  Pitet, 
Steenkuyp  e  Monstreux  ;  la  quarzoeurlte  di.  Grand-Manil 
e  Nivelles;  Teurite  di  Enghien;  i  porflroidi  di  Mairus, 
Laifour,  Revin.  —  Sono  oltremodo  interessanti  le  osser- 
vazioni circa  alcuni  pseudomorfismi  del  feldispato  avve- 
nuti in  quelle  rocce,  circa  le  geminazioni  pure  di  questa 
specie  minerale,  ecc.,  e  infine  le  conclusioni  circa  V  ori- 
gine sedimentaria  di  queste  rocce,  comprese  anche  quelle 
amflboliche  delle  Ardenne  francesi. 

Gli  studii  del  prof.  Mourlon  sulla  psammite  di  Gon- 
droz  sulla  Mosa  fanno  conoscere  che  essa  appartiene  allo 
stesso  piano  delle  psammiti  circonvicine,  quantunque  al- 
cuni piani  qui  non  raggiungano  il  solito  sviluppo. 

6.  Gran  Bretagna.  —  Cornwall.  —  Il  dott.  J.  A.  Phillips 
nel  Quarterly  Journal  of  the  Oeol.  Soc.  descrive  con- gran- 
dissima cura  e  abilità  i  greenstones  del  Cornwall  occi- 
dentale. È  un  lavoro  del  massimo  interesse,  perchè  tratta 
delle  diverse  opinioni  sulle  relazioni  delle  dioriti  colle 
altre  greenstones  (pietre  verdi). 

Nella  seduta  del  2  novembre  1876  per  le  Mitth.  a.  d. 
Verliand.  des  Bergm.  Vereins  zu  Freiberg,  Alfredo  Stelzner 

(1)  Questa  parola,  usata  da  diversi  autori  a  significare  rocce  di 
composizione  chimica  e  mineralogica  assai  differenti,  sarebbe  ora- 
mai tempo  venisse  abbandonala  affatto,  almeno  come  nome  spe- 
cìfico, essendo  diflìeile  che  si  possa  indurre  i  diversi  autori  a 
usarla  in  senso  diverso  da  quello  per  loro  abituale. 
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lesse  una  sua  nota  sul  giacimento  stannifero  della  mi- 
niera East  Wheal  Loveil  nel  Gornvvall,  dalla  quale  i  let- 
tori possono  farsi  una  chiara  idea  del  giacimento  mede- 
simo tanto  per  ciò  che  riguarda  la  disposizione,  anda- 
mento, grossezza,  ecc.,  dei  filoni,  quanto  per  le  relazioni 
che  tali  filoni  hanno  colla  roccia  incassante. 

Fra  le  note  geologiche  presentate  alla  Società  geologica 
di  Londra  annoveriamo  pure  quella  del  signor  H.  Hicks, 
sulle  rocce  precambriane  (o  diraetiane)  del  promontorio 
di  S.  David. 

Scozia.  —  «  Carta  geologica  della  Scozia  »  per  Arch. 
Geikie,  direttore  dell'Istituto  geologico  di  Scozia.  Il  merito 
dell'autore  dispensa  dal  dire  i  meriti  della  carta. 

Irlanda.  —  Una  comunicazione  del  professor  Ludwig 
al  professor  Geinitz  (N.  Jahr.  1,  1877)  è  diretta  a  dare 
un  conno  generale  e  molto  conciso  della  geologia  dell'Ir- 
landa, e  specialmente  della  celebre  regione  della  Strada 
dei  Giganti.  Dopo  avere  ricordato  quali  siano  Je  risorse 
scientifiche  di  questo  paese,  in  quanto  si  riferisce  a  lavori 
già  pubblicati  e  a  pubblicazioni  in  corso.  Riguardo  anche 
ai  geologi  che  s'occupano  di  quella  regione  e  alle  colle- 
zioni dove  si  possono  studiare  i  tesori  d'ogni  genere  fino 
a  quest'ora  raccolti,  il  Ludwig  descrive  il  resultato  di  di- 
verse escursioni  che  si  possono  fare  nelle  diverse  regioni 
dell'  isola,  prendendo  per  punto  di  partenza,  per.  es.,  Du- 
blino. Molte  sono  le  formazioni  che  in  questo  modo  si 
possono  studiare,  e  le  principali  sono  riunite  in  questo 
quadro  : 

li.  Diluviano. 

10.  Terziario Miocene. 

9.  Cretaceo )  Senoniano. 

ì  Cenomaniano. 

Zona  a  Belem,  acutus. 

>  Amm.  Bucklandi. 
8.  Lias ...^       »  »      angulatus. 

»  »      pìanorbis, 

>  Retico. 


7.  Trias •    •  J  ì*.  ^^"P^"' 

}  L  arenaria 


variegata. 
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6.  Deposili  permiani. 

5.  Carbonifero. 

4.  Devoniano. 

3.  Strali  siluriani  superiori. 

*2.  Strali  siluriani  inferiori . 

1.  Strati  cambriani. 


Arenaria  Caradoc. 
Rocce  del  Llandovery. 


7.  Germania.  —  Alsazia,  —  Lavoro  esimio,  come  tutti 
quelli  che  escono  dal  laboratorio  di  H.  Rosenbusch,  è 
quello  che  ora  ricordiamo,  cioè  :  «  Gli  scisti  di  Steig  o 
la  loro  zona  di  contatto  colle  granititi  di  Barr-Andlau  e 
deirHoìiwald  »,  che  fa  parte  delle  Abh.  d.  geoL  Specialk. 
von  Elfass.  Loih,,  Bd.  I,  H.  II,  pag.^  79-393,  accompagnato 
da  2  tavole  e  una  carta  geologica.  È  una  descrizione  geo- 
logica, geognostica  e  micropetrografica  di  quella  regione, 
in  cui,  oltre  al  merito  delPautore,  ci  troviamo  anche  quel- 
l'interesse che  non  potrà  mai  mancare  nelle  questioni 
dei  contatti  rocciosi,  origine  di  tanti  minerali.  Deireccel- 
lenza  della  parte  micropetrografìca  ognuno  sarà  convinto, 
anche  sen?a  leggere  Topera,  ricordando  che  Tautore,  in- 
sieme al  prof.  Zirkel  di  Lipsia,  è  citato  in  questo  nuovo 
ramo  di  scienza,  la  micropetrografìa,  come  uno  dei  suoi 
fondatori,  dei  suoi  più  strenui  lavoratori  e  anche  conje 
volgarizzatore,  avendo  già  pubblicato  da  quattro  anni  la 
<i  Fisiologia  microscopica  dei  minerali  | importanti  »  e 
dovendosi  presto  vedere  la  sua  «  Fisiologia  microscopica 
delle  rocce  »  che  non  sarà  certamente  minore  in  merito 
alla  prima. 

Schwarztcald  (Selva  nera).  —  Il  prof.  Fr.  Sandberger 
ha  pubblicato  ultimamente  (Basel  1877)  un  suo  lavoretto 
letto  alla  riunione  annuale  della  Società  dei  naturalisti 
svizzeri  a  Basilea  (1876),  avente  per  tema  «  gli  strati  an- 
tichi della  Selva  nera  »,  di  quella  celebre  regione  che  si 
estende  da  Sackingen  fino  ai  dintorni  di  Pforzeim,  limi- 
lata  a  S.  ed  a  0.  dal  Reno,  una  vera  montagna  massic- 
cia, con  una  lunghezza  di  20  miglia  e  larga  da  6-10  mi- 
glia da  S.  a  N.,  rivolgendo  al  Reno  i  versanti  scoscesi, 
ma  passando  quasi  insensibilmente  ^el  plateau  triassico 
suabico,  in  modo  da  rendere  difUcile  la  distinzione. 

Sullo  stesso  argoménto  dobbiamo  anche  ricordare  la 
dissertazione  inaugurale  del  signor  Cari  Hcbenstreit  «  Con- 
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tribuzioni  alla  conoscenza  delle  rocce  antiche  della  Selva 
nera  settentrionale  »,  nelle  quali  trovansi  alcune  analisi  di- 
rette specialmente  a  determinare  la  quantità  di  silice 
contenuta  nelle  diverse  rocce  ritrovate  nella  formazione 
studiata. 

Heidelberg.  —  È  pubblicato  il  primo  foglio  (Heidelberg) 
della  «  Carta  geògnostica  dei  dintorni  di  Heidelberg  » 
col  sussidio  del  Ministero  del  Commercio  dei  granducato. 

di  Baden,  alia  scala  del  */5o»ooo»  P®^  ^^^^i  ^^^  signori  W. 
Benecke  ed  E.  Cohen.  I  nomi  degli  autori  ci  sono  già 
garanzia  della  bontà  del  lavoro,  e  inoltre  basta  leggere 
quanto  bene  ne  dicono  i  periodici  scientifici  per  esserne 
certi. 

Sassonia.  —  Finora  i  veri  €  Porfìroidi  »  non  erano  an- 
cora stati  trovati  in  Sassonia.  Il  signor  A.  Rotplez  ce  ne 
descrive  ultimamente  delle  varietà.  Da  questo  studio  re- 
sulta che  tali  rocce  sono  rocce  sedimentarie  e  non  me- 
tamorfiche. 

Il  dottor  E.  Geinitz,  nelle  Min.  Mitth.,  1876,  180,  pub- 
blica alcuni  suoi  studii  su  alcuni  «  Scisti  verdi  >  (Grun- 
schiefer)  deir  Erzebirge  sassone.  Sono  assai  importanti 
questi  scisti,  che  constano  di  amfibolo,  epidoto,  titanite, 
quarzo,  ortoclase  e  plagioclasio  (l'amfibolo  è  talvolta  so- 
stituito da  clorito),  e  molto  interessante  lo  studio  che  il 
Geinitz  ne  ha  fatto. 

Quel  territorio  sassone  sul  quale  negli  Annuabii  pas- 
sati abbiamo  ricordato  tanti  (e  non  tutti)  lavori,  cioè  il 
distretto  granulitico,  ha  avuto  anche  in  quest'anno  un  vi- 
sitatore ed  un  illustratore  nel  signor  E.  Dathe,  che  ne 
scrisse  una  lunga  lettera  al  professore  G.  Leonhard  (N. 
Jahrh.  2.^  1877). 

Nello  Zeitschrì/ì  della  Società  geologica  tedesca,  il  si- 
gnor K.  Lossen  prende  ad  esame  <  I  porfiroidi  »  del- 
THarz,  i  quali  secondo  TA.  sarebbero  membn  stratificati 
abnormali  della  montagna  scistosa  deWErcinia.  Le  relazioni 
dei  diversi  membri  porfiroidi  fra  di  loro  e  con  le  altre 
specie  rocciose  che  li  accompagnano,  formano  il  soggetto 
dell'erudito  lavoro,  in  cui  trova  una  gran  parte  lo  studio 
dei  contatti  rocciosi. 

AnHUARIO  SCIBNTrFICO.  -»  XIV.  18 
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Erzgebirge,  —  «  Il  distretto  dei  micascisti  di  Zschopau 
nelPErzgebirge  di  Sassonia  »  fu  ancora  oggetto  di  stu- 
dio del  dottor  T.  Kalkowsky,  tanto  favorevolmente  co- 
nosciuto nella  repubblica  scientifica.  Queste  rocce  cristal- 
line, già  tanto  conosciute,  appaiono  ancora  nel  lavoro  del 
Kalkowsky  sotto  uu  nuovo  aspetto.  —  Egli  le  divide  in 
micascisti  chiari,  micascisti  scuri  e  gneiss  rosso.  I  primi 
constano  di  quarzo  e  muscovite,  e  accessoriamente,  della 
biotite.  Sono  abbondanti  di  quarzo,  e  passano  talvolta  a 
gneiss,  micascisti  e  ai  micascisti  granatici.  Non  manca  la 
tormalina  microscopica,  ematite,  e  zirconi  nei  granati.  I 
secondi  hanno  le  due  miche;  contengono  feldispato  (per 
lo  più  ortoclase)  e  granato;  non  sono  scarsi  i  microliti 
e  forse  anche  l'epidoto.  —  Il  gneiss  rosso  infine  è  una 
miscela  di  ortoclase  rosso,  quarzo  e  laminette  di  musco- 
vite,  cui  si  uniscono  pagliuzze  di  ematite,  plagioclasio  ed 
apatite,  e  mancano  tormaline  e  biotite.  Per  le  relazioni 
stratigrafiche  e  geognostiche  locali,  convien  ricorrere  al 
lavoro  originale  (Zeits.  d.  d.  geol.  OeselL,  1876,  682). 

Prussia.  —  Della  pubblicazione  ben  nota  «  Carta  geo- 
logica della  Prussia  e  degli  Stati  di  Turingia  alla  scala 
di  Vsé^ooo  *  sono. usciti  nel  1876  i  seguenti  fogli: 

Fascicolo  8.0  : 

Sez.  34.  Valdkappel,  Divisione  graduale  53,  N.  52  :  per  opera 
di  Friedrich  Moesta.  Con  spiegazione  in-8. 

Sez.  35.  Eschrvege.  Div.  grad.  55,  N.  53;  lo  stesso. 

Sez.  45.  Sontra.  Div.  grad.  55,  N.  58,  per  opera  di  Friedrich 
Moesta  ed  E.  Beyricb.  Con  spiegazione. 

Sez.  335.  Netra.  Div.  grad.  55,  n.  59  ;  per  opera  di  Fr.  Moe- 
sta. Con  spiegaz. 

Sez.  56.  Hònebach.  Div.  grad.  69  N.  4|;  lolslesso. 

Sez.  551.  Gerstungen.  biv.  grad.  69,  N.  5  ;  lo  slesso. 

Come  generalità  dello  stesso  paese  annunciamo  le 
«  Considerazioni  sulla  carta  geologica  speciale  della  Prus- 
sia e  degli  Stati  turingiani.  Libro  I,  fase.  4  >  ;  e  la  «  De- 
scrizione geologica  dell'isola  Sylt  e  suoi  dintorni  con  una 
carta  geognostica  nella  scala  di  1  :  100,000  »  pubblicata 
dal  dottor  L.  Meyn  in  Berlino  nel  1876,  comprendente 
un  .testo  di  759  pag.  e  2  tavole  di  profili. 
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Turingia.  —  Lo  studio  dei  caolini  dell'  arenaria  varie- 
gata di  Turingia,  pubblicato  dal  signor  E.  E.  Schmid  di 
Jena  nello  Zeits.  d.  d.  g.  Oes.  1876,  87,  meriterebbe  ve- 
ramente di  essere  riportato  per  intero  se  le  solite  ragioni 
non  vi  si  opponessero.  Rendono  infatto  interessante  que- 
sto opuscolo  lo  studio  del  caolino  sotto  il  punto  di  vista 
paleontologico,  petrografìco-microscopico,  chimico  e  indu- 
striale, come  si  può  indurre  anche  solo  dal  titolo  dei  ca- 
pitoli che  riportiamo: 

1.  Ritrovamenlo  del  caoliao  neir  arenaria  variegata  turin- 
gìana  ; 

2.  Località  caolinifere  nella  suddeua  arenaria; 

5.  Orizzonte  geognostico  delle  località  surriferite  ; 

4.  Il  caolino  di  Eisenberg  ; 

5.  Gli  altri  caolini  della  formazione  : 
a)  I  caolini  di  Oerstefeld. 

6)  >  di  Steinheid. 

e)  »  del  Weissenfels. 

d)  9  dì  Gleina. 

e)  »  presso  Oesterfeld. 
/)  >  di  Martinrode. 

g)         >       di  Uchlstedt. 

6.  Le  caoliniti  dell'arenaria  variegata  turingiana. 

7.  Origine  delle  suddette  caoliniti. 

Ricordiamo  per  questa  regione  la  memoria  del  profes- 
sor H.  Mòhl  sull'estensione  della  formazione  carbonifera 
nel  distretto  centrale  della  Thuringerwald. 

8.  Austria-Ungheria.  —  Austria.  —  «  Gratz,  storia  e  topo- 
grafia della  città  e  suoi  dintorni  »  è  il  titolo  di  un  lungo 
lavoro  dei  signori  Ilwof  e  Peters  ;  gli  va  unita  un'  ap- 
pendice sulle  miniere  di  ferro,  ecc.,  sorgenti  minerali 
della  Sliria.  Dal  libro  togliamo  la  divisione  dei  terreni 
torziarii  che  segue: 


Eocene  superiore  ì 

Neogene  inferiore  j 

Neogene  medio  ) 

Neogene  superiore  | 


Piano  di  Solzka 
di  Savine 

Aquitaniano. 

di  Radoboj. 
di  Parschlug. 

Sarmatiano. 
a  Congerie. 
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Del  prof.  Felix  Karrer  abbiamo  quest'anno  la  «  Geologie 
der  Kaiser  Franz  Josephs-Hochquellcn-Wasserleitung  > 
che  è  uno  studio  nelle  formazioni  terziarie  sul  confine 
occidentale  della  porzione  alpina  dei  dintorni  di  Vienna. 
E  una  vera  monografìa,  la  più  completa  che  si  possa  fare 
su  quelle  località,  ed  è  un  vero  modello  per  lavori  di  si- 
mile natura.  Basti  il  dire  che  occupa  più  di  400  pagine 
in-4  con  20  tavole  e  numerose  incisioni  inserite  nel 
testo. 

Boemia.  —  «  Petrographische  Studìen  an  den  Mclaphyr- 
gesteinen  B5hmens  >  del  dottor  E.  Boricky,  che  è  la  con- 
tinuazione del  suo  prezioso  lavoro  sulle  rocce  ignee  della 
Boemia. 

Ungheria.  —  Apparterrebbe  per  la  massima  parte  al 
capitolo  €  Rocce  »  di  questo  Annuario  il  trattare  del  nuovo 
lavoro  del  dottor  Anton  Koch  in  Klausenburg  sulla  «  Co- 
stituzione geologica  della  metà  destra  del  gruppo  trachi- 
tico  di  Donau,  presso  Budapest  »  che  TA.  pubblicava  nello 
Zeiisch.  d.  d.  g.  Oes.  1876.  293.  Ma  sicome,  oltre  alla  de- 
scrizione petrograflca,  lo  scritto  comprende  anche  la  parte 
geologica,  esso  fu  quindi  compreso  nella  rassegna  geolo- 
gica. —  Questa  formazione  trachitica  è  assai  nota  ai  geo- 
logi pei  lavori  di  Beudant  (Voyage  minéralogiqiie  et  gèo- 
logique  en  Hongrie  pendant  l'année  1818);  di  Thompson  ed 
Esmarck  che  prima  di  lui  visitarono  e  descrissero  questo 
interessante  gruppo;  del  professor  K.  Peters,  che  stabili- 
rono i  veri  rapporti  geologici  della  formazione;  di  Guido 
Stache  (1806),  che  si  riferiscono  più  specialmente  alla  parte 
petrografìca;  di  Ern.  Sommaruga  (1866);  notevoli  per 
le  analisi  chimiche,  di  J.  Bernath  e  di  KOzlcmenyck  (pure 
dello  stesso  anno),  e  riferentisi  alla  chimica  del  gruppo; 
e  finalmente  di  M.  v.  Hantken  e  del  professor  J.  Szabò  e 
deir  A.  sopra  i  diversi  punti  scientifici  da  cui  si  può  ri- 
guardare quella  formazione.  Questo  recente  lavoro  del  pro- 
fessor Koch  si  può  ritenere  anzitutto  come  un  riassunto 
delle  verità  scoperte  sino  a  questi  [tempi,  e  in  seguito  come 
un  complemento  ben  necessario  nelle  lacune  che  gli  an- 
tecedenti lavori  aveano  lasciate. 

La  costituzione  geologica  del  gruppo  montagnoso  e  le 
sue  principali  varietà  rocciose  sono  rappresentate  nel  se- 
guente quadro: 
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Le  diverse  qualità  di  trachite  studiate  macro  —  e  mi- 
croscopicamente presentano  de^li  interessantissimi  feno- 
meni, dei  quali  alcuni  sono  già  conosciuti  per  trattati  ge- 
nerali, aUtri  invece  costituiscono  delle  vere  novità,  mas- 
sime nelle  ricerche  'microscopiche. 

La  trachite  n.  1  ha  una  densità  di  2,49  (media  di  7  de- 
terminazioni), ed  ha  una  composizione  chimica  comples- 
siva come  segue: 

SiOj  2,54;  AIjOs  15,62;  FeO  5,75;  Cao  3,94;  MgO  0,46;  KjO  6,07; 
NasO  1,42;  perdita  al  fuoco  1,19:  totale  99,84. 

L*analisi  microscopica  vi  trovò,  oltre  agli  elementi  es- 
senziali dei  quali  vien  data  un'accurata  descrizione),  i  se- 
guenti minerali  :  cahasite,  desmina,  calcite,  dei  quali  mi- 
nerali Tautore  ha  ricercato  i  rapporti  e  la  paragenesi. 

Nella  trachite  N.  2,  la  composizione  complessiva  fu 
(densità  m  2,414): 

SiOs  68.63;  AI3O3  14.48;  FeO  4.11;  GaO  2.19;  MgO  0.18; 
K3O  4.77;  NasO  1.42;  perdita  al  fuoco  4.35;  totale  100.13. 

Sulla  trachite  N.  3,  che  consta  di  due  varietà,  non  fu- 
rono fatte  ancora  analisi  chimiche. 

Per  la  trachite  N.  4  noi  abbiamo,  oltre  a  delle  analisi 
complessive,  anche  un'analisi  della  labradorite  costituente 
che  diede: 

SiOj  50.40;  AIjOs  30.65;  CaO  10.65;  Na^O  3.27;  KjO  36; 
perdita  al  fuoco  1.69;  totale  99.904. 

Le  analisi  della  roccia  (complessive)  dovute  al  Som- 
maruga  diedero  per  due  varietà: 


SiOj.    .    . 

.    .       57.85 

57.41 

AI51O3  .    . 

.    .        16.68 

19.57 

FeO.    .    . 

.    .         9.87 

9.15 

Cao  .    .    . 

.    .         3.71 

6.51 

MgO.    .    . 

.    .          1.50 

0.56 

KaO.    .    . 

.    .         3.63 

2.53 

NajO    .    . 

.    .          1.81 

2.20 

Perdila.    . 

.    .         2.95 

2.55 

Densità.    . 

.    .         2.578 

2.569 
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La  trachile  N.  5  fu  sottoposta  a  quattro  analisi   che 
diedero  per  varietà  abbastanza  dififeiienti: 


SiOa.  . 

AlsOs  . 

FejOs  . 

MnO.  . 

Feo.  . 

CaO.  . 

MgO.  . 

K3O.  . 

NasO  . 
Perdita. 


i 

58i76 
16.84 


8.45 
6.84 
0.94 
3.06 
1.56 
2.94 


2 
60.58 
8.14 
15.96 


6.90 
1.85 
2.78 
1.51 
2.12 


3 
59.91 
5.94 
20.25 


6.58 
tracce 
3.35 
0.32 
2.90 


4 

55.75 

22.19 

6.71 

0.77 

6.27 
1.47 
2.01 
3.78 
1.43 


99.37 


99.84 


99.23 


100.38 


La  trachite  n.  6  fu  solo  studiata  come  termine  di- pas- 
saggio, e  la  trachite  n.  7  che  costituisce  l'estremo  termine 
della  serie,  fu  studiata  di  proposito  sotto  gli  stessi  rapporti 
che  le  altre.  La  analisi  diede  (densità  2.7  media  di  16  de- 
terminazione) : 

SiOs  52.44;  AI3O3  21.29;  FesOs  14.01;  MnO  1.47;  Gao  3.28; 
MgO  1.02;  alcali  (per  differenza)  4.31;  totale  100. 

Oltre  alle  note  specie  costituenti,  come  produzioni  se- 
condarie, furonvi  trovate  la  calcite  e  la  tridimite. 

Altri  capitoli  trattano  in  seguito  dell'aggruppamento, 
denominazione  e  caratteri  dello  varietà  trachitiche  (un 
quadro  sinottico  dimostra  assai  bene  tutti  i  rapporti  chi- 
mici, petrograflci  e  topografici  delle  varietà  in  discorso, 
nonché  della  determinazione  dell*  età  geologica  delle  tra- 
chi  ti  e  delle  rocce  frammentarie  dipendenti. 

Basta,  crediamo,  accennare  che  il  professore  v.  Rath  ha 
pubblicato  un  suo  <  Rapporto  sopra  un  viaggio  geologico 
in  Ungheria  nell'autunno  del  1876  )►  per  essere  certi  che 
questo  suo  lavoro  deve  essere  collocato  in  un  buon  posto 
in  quella  serie  di  lavori  consimili  che  egli  ha  pubblicati 
sulla  geologia  di  diverse  regioni,  fra  cui  noi  ricordiamo 
specialmente  in  Italia  la  Calabria,  Massa  Marittima^  l'isola 
dell'Elba,  ecc.  L'estensore  di  questa  rassegna  non  ha  an- 
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Cora  avuto  in  mano  questo  nuovo  opuscolo  del  vom  Rath, 
ed  è  solo  per  gli  elogi  che  ne  fa  il  N.  Jahrb.y  5,  1877, 
che  esso  gli  è  venuto  in  cognizione;  spera  però  di  po- 
terne presto  dare  un  cenno  ai  lettori  dell* Annuario. 

I  signori  Hebert  e  Munier-Ghalmas  hanno  pubblicato 
nella  Revue  Scientifique  una  Nota  sulle  loro  ricerche  sul 
terreni  terziarii  dell'Ungheria  e  del  Vicentino,  di  cui  i 
lettori  troveranno  un  cenno  in  questo  stesso  Annuario, 
nel  capitolo  che  tratta  della  geologia  italiana,  al  para- 
grafo Vicenza. 

Le  rocce  eruttivo  del  distretto  montuoso  di  Fazekasboda- 
Moràgy  in  Ungheria  sono  minutamente  descritte  da  S. 
Roth  (jahr.  k.  ung,  Oeol.  Anst.^  1876).  Tali  rocce  sono  : 
granito  ortoclasico-oligoclasico  con  hornblenda,  granito- 
gneiss  hornblendifero  come  incluso  nel  primo,  e  granito 
ortoclasico  finamente  granulare  e  traversante  i  due.  I 
graniti  sono  tagliati  a  forma  di  filone  da  una  diorite  dia- 
basica. 

9.  Islanda.  —  La  regione  vulcanica  islandese  ebbe  ulti- 
mamente per  illustratore  il  signor  Th.  Kierulf  di  Ghri- 
stiania,  che  pubblicava  {Zeiisch.  d,  d.  g.  Ges.,  1876,  203) 
una  carta  geograflca-geologica  e  una  descrizione  delle  li- 
nee vulcaniche  di  Islanda,  dalla  quale  si  ricava  dimo- 
strata dalla  contemporaneità  delle  eruzioni  V  esistenza  di 
quattro  grandi  linee  vulcaniche,  cioè  delPHeckla,  del  My- 
vatn,  dello  Snefellsnes  e  del  Thingvalla. 

10.  Svezia.  —  Del  signor  A.  E.  Tórnebohm  abbiamo 
una  lunga  descrizione  petrografica  delle  più  importanti 
rocce  gabbroidi  e  diabasiche  della  Svezia. 

Secondo  David  Hummel,  le  rocce  azoiche  scistose  si 
possono  cosi  dividere  (dal  basso  all'alto):  ^ 

i.  Gneiss  con  magnetite  (per  lo  più  gneiss  rosso}. 

2.  Gneiss  con  granati  (per  lo  più  gaeiss  grigio}. 

3.  Regione  dell'Hàlleflinta,  rappresentala   da  quarziti  grigie 
rosse,  micascisti  e  argillolcisti. 

Paragonate  queste  formazioni  colle  analoghe  dei  Pire- 
nei, Vosgi,  Odemvald  e  Bòhmenvald,  l'autore  trovò  che  il 
primo  gruppo  era  uguale  ai  Bojschen  Gneisse  di  Guoibel, 
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il  secondo  agli  hercynischen  Oneisse,  e  il  terzo  al  mica  e 
argilloscisto  hercinico  di  Gumbel. 

11.  Norvegia.  —  Alle  notizie  ricordate,  di  Karl  Petter- 
sen,  sul  giacimento  di  olivinite  nella  Norvegia  settentrio- 
nale, aggiungiamo  quelle  che  lo  stesso  Pettersen  ha  pub- 
blicato in  una  breve  nota  nel  N.  Jahrb.  f.  Min.  1877  8, 
785.  In  questo  cenno  sono  specialmente  trattate  le  rela- 
zioni geognostiche  e  quelle  micro-petrograflche  e  di  al- 
terazione minerale. 

12.  BuKoviNA.  —  Il  geologo  K.  M.  Paul  ha  cominciato  a 
stabilire  nel  Jahrb.  d.  k.  k.  geologie,  R.-A.  i  tratti  fonda- 
mentali della  geologia  della  Bukovina,  accompagnando  il 
testo  con  una  carta  geologica  generale.  Le  formazioni  che 
ci  sono  state  riscontrate  sono  le  seguenti  :  Alluvione  ;  di- 
luviale ;  neogeno  (strati  mediterraneo  e  sarmatiano)  ;  cal- 
care nummulitico  ;  arenaria  eocenica  ;  arenaria  superiore 
dei  Garpazii  ;  id.  media  ;  id.  inferiore  (neocoihiano  e  urgo- 
niano);  trias  superiore;  id.  inferiore;  verrucano;  arenaria 
siluriana  e  rossa  antica;  micasciti  superiori;  amfibolo- 
scisti  e  gneiss  ;  calcari  cristallini  e  calcescisti  ;  micascisti 
inferiori  con  quarzoscisti  ;  micascisti  inferiori  con  quar- 
ziti ,  quarzoscisti  e  cloroscisti ,  trachiti  e  rocce  massicce 
del  trias  superiore  (serpentino  e  melaflro). 

Balcani.  —  Il  professor  F.  Toula  ha  mandato  alla  Ac- 
cademia di  Scienze  di  Vienna  una  seconda  comunicazione 
sulla  costituzione  geologica  del  distretto  balcanico,  studio 
da  lui  intrapreso  per  incarico  dell'  Accademia  medesima. 
Questa  seconda  memoria  tratta  di  un  profilo  geologico  da 
Osmanich  suh'  Arcer  ad  Ak-Palanka  sulla  Nisava.  Il  gio- 
vane professore  sarà  certamente  ricordato  dai  nostri  let- 
tori, avendo  noi  già  dato  in  questo  Annuario  qualche 
cenno  sui  suoi  lavori. 

13.  Grecia.  —  La  penisola  di  Ghalkidike  e  l'Olimpo  di 
Tessaglia  sono  stati  geologicamente  studiati  da  M.  Ncu- 
mayr  {Jahr.  d.  k.  k.  g.  R.-A.).  La  prima  apparirebbe,  se- 
condo gli  studii  del  Ncumayr,  composta  essenzialmente  da 
rocce  antiche,  cristalline,  scistose  (vi  fa  comparsa  anche 
il  m^rmo)  e  comprendo  anche  un  distretto  minerario;  il 
secondo  sarebbe  di  costituzione  molto  semplice,  cioè  tutto 
calcareo  con  banche  di  enorme  potenza;  la  parte  inferiore 
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della  formazione  è  cristallina,  e  talvolta  quasi  scistosa; 
nella 'parte  superiore  diventa  più  completa. 

Gol  titolo  €  Il  glaucofane  e  le  rocce  glauconifere  del- 
l' isola  Syra  >  il  signor  Otto  Luedecke  di  Halle  ci  fa  co- 
noscere intieramente  questo  unico  giacimento  di  glauco- 
fane. Conformemente  al  titolo  l'autore  comincia  colla  parte 
€  mineralogia  »  nella  quale  viene  per  primo  descritto  il 
glaucofane  tanto  dal  punto  di  vista  cristallografico  fisico 
(ottico),  microscopico  ed  istologico:  le  analisi  chimiche 
del  minerale  sono  poi  molto  accurate  e  numerose,  non  solo 
sul  minerale  ben  intatto,  ma  anche  sopra  alcuni  esem- 
plari già  in  parte  alterati.  Di  queste  analisi,  lasciando 
quelle  riportate  di  Rammelsberg  e  quelle  istituite  su  cam- 
pioni alterati,  riporteremo  quelle  che  per  ora  più  ci 
interessano  cioè  quella  dell'autore  : 

SiOa 55.64 

AliOs i5.ll 

FeO 9.90 

MnO 0.45 

MgO 7.70 

CaO 2.30 

NajO 9.24 

da  cui  nascono  i  seguenti  risultati: 

Al  :  Na  =  1 : 1  ; 

Na  :  R  =  1  : 1.25. 

R  :  Al  :  Si  =  2 .  4  :  6  .  3 

di  cui  la  formola  : 

Nas  SiOs 
2  R  SiOs 
Ala  SÌO9 

mostrando,  secondo  1'  autore,  una  composizione  analoga 
alla  augitc  e  alla  hornblenda  ,(pirosseno  e  amfibolo).  Il 
glaucofane  possiede  una  polarizzazione  fortemente  cro- 
matica. 

Vengono   quindi  descritte  nello  stesso  modo  la  zoisite. 
l'omfacite  e  l'epidoto,  per  i  quali  le  analisi  hanno  trovato  : 
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Per  la  zoisite: 

SiOs. 

AI9O3 

FejOs 

CaO. 

MgO. 

H9O. 


42.80 

42.90 

32.80 

52.40 

tracce 

tracce 

21.25 

21.50 

021 

0.20 

2.75 

2.40 

dalla  cui  inedia  risulta  che  il  minerale  non  si  scosta  dalla 
composizione  tipica  assegnatagli  da  Rammelsberg: 

H3((A1 .  Fe)5)5  Cai  Sie  Ou- 


Per  romfacite: 


SiOs 

AltOs 

Feo 

MgO 

CaO 

HsO 


52.53 
4.60 
11.80 
16.10 
12.80 
1.69 


Formola  : 


(Ca.Fe)  Si05;Mg  SÌO3; 


e  per  l'epidoto: 


SiO)  . 
AltOs'. 
FeO  . 
MgO  . 
CaO  . 
HjO    . 


38.15 

25.30 

9.30 

0.24 

25.10 

1.80 


Formola  : 


Hi  Cas  Alio  Fe9  Sin  Oes. 


La  parte  €  petrografìca  »  del  lavoro,  e  che  costituisce 
il  secondo  capitolo,  contiene  la  descrizione  particolareg- 
giata delle  proprietà  chimiche,  fisiche  e  microscopiche 
delle  diverse  rocce  che  costituiscono  il  giacimento  glau- 
cofanifero  e  affini.  In  tal  modo  sono  fatti  conoscere  gli 
scisti  micacei;  gli  scisti  quarzosi,  gli  scisti  a  paragonite ; 
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reclogite  glaucofanifero ,  gli  scisti  micacei  cclogitici,  lo 
rocce  a  paragonite  e  omfacite  ;  gli  scisti  a  glaucofaue  ; 
Pepidotite  glaucofanifera  ;  il  gabbro  zoisitico  omfacitico  ; 
la  roccia  ad  omfacite,  zoisite  e  glaucofane;  la  roccia  elo- 
ri tica  hornblendica.  La  descrizione  minutissima,  e  cbe  po- 
trebbe benissimo  staro  in  un  trattato  di  petrografia,  rivela 
una  pratica  non  comune  in  tal  genere  di  lavori. 

ASIA. 

Asia  Minore.  —  Alcune  osservazioni  sui  depositi  car- 
boniferi presso  flerekli,  antica  Heraklea,  del  signor  T. 
A.  B.  Spratt,  ci  fanno  conoscere  la  presenza  in  quei  luo- 
ghi di  diverse  delle  comuni  nostre  piante  carbonifere,  Ca- 
lamistes,  Sphenopteris,  ecc. 

Caucaso.  —  Nel  N.  Jahrb,,  2,  1877,  abbiamo  una  breve, 
ma  interessante  comunicazione  dell'  illustre  viaggiatore 
H.  Abich  sopra  un'escursione  da  lui  fatta  neir  estate-au- 
tunno del  1876  nelle  montagne  caucasiche.  La  nota  versa 
principalmente  sul  sistema  glaciale  della  regione,  tanto 
nell'attualità,  quanto  nei  periodi  précédenti. 

Arabia.  —  Il  celebre  esploratore  dell'Africa  signor  Bur- 
ton  ha  recentemente  scoperto  in  Arabia,  nella  regione  di 
Alnouna  Makna,  dei  giacimenti  considerevoli  dissabbia 
aurifera,  di  cui  ha  portato  in  Egitto  dei  campioni  rag- 
guardevoli. Pare  che  sia  intenzione  del  signor  Burton  di 
organizzare  una  colonia  di  emigranti  allo  scopo  di  lavo- 
rare quelle  sabbie  e  tirarne  il  maggior  profitto. 

India.  —  <c  Le  epoche  del  carbone  in  India  e  un  pe- 
riodo glaciale  permiano  e  triassico  »  è  il  soggetto  di  un 
buon  lavoro  del  professor  H.  T.  Blanford,  pubblicato  nel 
giornale  della  Società  geologica  di  Londra. 

Penisola  indiana.  —  Gli  strati  carboniferi  più  antichi 
dell'  India,  e  più  precisamente  della  parte  peninsulare, 
sono  stati  soggetto  di  studio  a  molti  illustri  geologi  e 
paleontologi,  fra  cui  Blanford,  Medlicott,  Waagen,  ecc., 
senzachè  siasi  venuto  ad  una  conclusione  definitiva  sulla 
loro  vera  età.  Il  signor  0.  Feistmantel  in  Calcutta  ha  ri- 
preso nuovamente  questo  argomento,  e  dopo  una  serie  di 
osservazioni  e  di  discussioni  sui  resultati  suoi  e  d'altri 
arriverebbe  alla  seguente  parificazione  dei  terreni  indiani 
coi  più  conosciuti  europei: 
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Parte  superiore  del  Gondwana. 

1.  Gruppo  del  Rach  Jubaipùr.  Giura  medio. 

%  Serie  del  Rajmahal.  Lias. 

Parte  inferiore  del  Gondwana. 

1.  Gruppo  del  Pancher.  Keuper. 

%  Gruppi  del  Damoadah  e  del  Talcheor.    Arenaria  variegata. 

Herman.  —  Il  professore  0.  Fraas  di  Stuttgart  rende 
brevemente  notizia  nel  N.  Jahr,,  1877,  I,  della  costitu- 
zione geologica  del  M.  Hermon,  interessante  per  le  sue 
memorie  storiche,  essendo  stato  l'antico  limite  del  terri- 
torio israelitico,  e  anche  per  la  sua  non  comune  eleva- 
zione, essendo  la  sua  punta  di  3000  metri  elevata  sul 
mare.  La  massima  parte  del  monte  è  formata  da  strati 
sedimentarli  appartenenti  al  periodo  giurassico,'  fram- 
mezzati da  terreni  vulcanici,  come  sarebbero  una  parti- 
colare lava  (Lacunosenlava)  e  un  basalto.  Dei  terreni  se- 
dimentarli sono  citati  diversi  fossili,  quali  sono  :  dicia- 
sette  ammoniti,  quattro  rinconelle,  due  terebratule,  un 
belemnite,  due  nucule,  due  arche,  un  astarte,  una  pleu- 
rotomaria,  un  pentacrinus,  un  millecrinus  e  un  pecten. 

Sumatra.  —  Alla  geologia  di  Sumatra  hanno  pure  con- 
tribuito i  signori  Geinitz  e  Marck  con  riferire  sopra  un 
grande  numero  di  fossili  delle  diverse  formazioni  del  paese, 
che  ha  permesso  di  concludere  sulla  vera^'età  di  quei  ter- 
reni carboniferi,  cretacei  e  terziarii. 

Oiappone.  —  Nelle  Min.  Miith.  di  Tschermak  trovasi 
un'interessante  Memoria  di  R.  v.  Brasche  sui  vulcani 
giapponesi  Asama-Jama,  Faki-Jama,  Ivawasi-Jama  e  Fusi- 
Jama,  che  egli  ha  pubblicato  dietro  osservazioni  da  lui 
raccolte  in  un  soggiorno  di  tre  mesi  nella  parte  setten- 
trionale di  Nipon.  Il  più  attivo  è' l' Asama-Jama,  le  cui 
lave  sono  doloritiche  con  plagioclasio  predominante.  Nei 
dintorni  dello  spento  Jaki-Jama  sgorgano  numerose  sor- 
genti solfidriche,  le  più  notevoli  del  Giappone.  La  roccia 
predominante  è  una  lava  grigia  assai  porosa,  probabil- 
mente un'andesite  augito-hornblendica.  L'Iva- wasi-Jama, 
presso  la  grande  città  di  Morioka  ;  alto  7000  piedi ,  con 
un  cratere  profondo  30  metri;  non  ha  indizii  di  attività. 
Le  sue  lave  sono  tutte  doleritiche ,  passano  spesso  nelle 
anamesitl  e  contengono  tachilite.  La  capitale,  Jedo,  ha 
prossimo  assai  il  vulcano  Fusi-Jama  (letteralmente,  mon- 
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lagne  di  fuoco),  che  è  anche  il  più  alto  monte  del  Giap- 
pone (12,000  piedi  inglesi).  Il  cratere  è  quasi  circolare,  e 
profondo  circa  800  piedi.  Il  vulcano  non  è  perfettamente 
estinto  ;  l'ultima  eruzione  avvenne  nel  1707.  Le  sue  lave 
sono  doleritiche,  le  mura  del  cratere  sono  di  anamesite. 
Negli  antichi  periodi  il  vulcano  ha  eruttato  delle  pomici. 

Nuova  Guinea.  —  Ricordiamo  di  questa  importantissima 
isola,  oggetto  di  studii  del  nostro  Beccari ,  un  lavoro  di 
G.  S.  Wilkinson,  dell'Istituto  geologico  del  New  South 
Wales.  Egli  ha  studiato  esemplari  raccolti  nella  Nuova 
Guinea  da  W.  Mac  Leay,  e  ha  annunziato  la  presenza  di 
argille  cretacee  e  altre,  strati  dello  stretto  di  Hall  appar- 
tenenti al  miocene  inferiore.  È  un  fatto  di  grande  impor- 
tanza\  poiché^  strati  marini  terziarii  non  erano  stati  ila 
qui  riportati  dalle  regioni  all'Est  di  Australia,  mentre  si 
trovano  a  Vittoria  e  nell'Australia  occidentale.  Questa  sco- 
perta fa  credere  che  la  Nuova  Guinea  fosse  già  unita 
coir  Australia. 

AMERICHE. 

• 

1.  Canada.  —  Nel  <c  Report  of  progress  »  pel  1875- 
1876,  il  direttore  del  Geol  Survey,  A.  R.  G.  Selwyn, 
rende  conto  del  lavoro  dell'anno,  e  dopo  di  lui  riferiscono 
su  diversi  terreni  i  già  noti  lavoratori;  sulla  Colombia 
inglese  lo  stesso  Selwyn  e  il  professor  Dawson;  su  aree 
occidentali  i  professori  Macoun,  Witeaves  e  altri  ;  sul  Nuovo 
Brunswick  e  Nuova  Scozia  per  Barlow,  Boriley,  e  altri; 
con  relazione  chimica  di  C.  Hoflfmann;  sugli  insetti  del  ter- 
ziario di  Quesnel  per  Scudder,  e  una  lista  di  coleotteri 
al  Lower  Peace  e  all'Alabama  per  J.  Le  Conte. 

Il  professore  E.  J.  Chapmah  ha  quest'anno  pubblicalo 
«  Uno  schizzo  della  geologia  del  Canada,  »  basato  sulla  sud- 
divisione delle  provinole  in  aree  naturali.  Esso  è  un  breve 
riassunto  dei  fatti  geologici  del  Canada,  assai  conveniente 
per  gli  studenti,  e  anche  per  geologi  che  vogliono  acqui- 
stare un'idea  generale  della  geologia  dell'America  inglese. 

Il  professor  Sterry  Hunt,  in  un  recente  articolo  sulla 
regione  salifera  di  Goderich,  nel  Canada,  dà  una  sezione 
di  questa  formazione  e  la  fa  seguire  da  riflessioni  e  spie- 
gazioni di  molto  interesse. 

Lago  Superiore,   -  Colla  scoria  di  un  abbondante  ma- 
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teriale,  raccolta  negli  ultimi  dieci  anni,  il  signor  T.  B. 
Brocks  ha  potuto  dare  (Am.  Joum.  settembre  18C6)  una 
lista  delle  rocce  della  serie  huroniana ,  al  Sud  del  Lago 
Superiore.  La  potenza  della  serio  è  in  alcuni  luoghi  di 
6000  e  in  altri  di  12,000  piedi  ;  è  divisa  in  20  parti ,  di 
cui  7  sono  ferrifere. 

2.  Stati  Uniti.  —  Il  professor  Q.  M.  Wheeler  ha  pub- 
blicato il  3.**  volume  (Geologia)  del  noto  «  Report  upon  Geo- 
graphical  and  Geological  Esplorations  and  Surveys  West 
of  the  one  hundredth  Meridian  »  sotto  la  direzione  di  A.  A. 
Humphreys.  Esso  è  diviso  in  sei  parti  riferentisi  rispetti- 
vamente: 

1.  Rapporto  sulla  geologia  di  parti  della  Nevada,  Utah,  Ca- 
lifornia e  Arizona,  secondo  le  osservazioni  negli  anni  1871-1872 
di  G.  K.  Gilbert. 

1  Geologia  del  tratto  compreso  fra  Saint  George,  Utah,  Ano 
a  Gila  River,  Arizona,  i871,  di  A.  R.  Marvine.; 

5.  Geologia  di  parti  dell'Utah,  Nevada,  Arizona  e  Nuovo 
Messico,  secondo  le  osservazioni  negli  anni  1872-1875  di  E.  E. 
Howell; 

4.  Geologia  di  una  parte  del  Colorado,  secondo  le  osserva- 
zioni nel  1873  di  Ino.  I.  Stevenson; 

5.  Geologia  di  alcune  parti  del  Nuovo  Messico  e  Azona,  se- 
condo le  osservazioni  nel  1873  di  G.  H.  Gilbert; 

6.  Ricerche  mineralogiche  e  agrarie  in  parli  del  Colorado, 
Nuovo  Messico  e  Arizona  di  Oscar  Loew. 

Il  testo  è  corredato  da  10  tavole  splendidamente  ese- 
guite per  l'illustrazione  dei  più  interessanti  punti  geolo- 
gici dei  paesi  descritti.  Buona  parte  di  tali  tavole  sono 
dedicate  alla  rappresentazione  di  quei  grandi  Canons  che 
formano  la  maraviglia  di  quelle  contrade.  Naturalmente 
non  manca  poi  V  atlante  geologico  di  13  fogli,  che  com- 
pleta le  cognizioni  che  avevamo  su  queste  regioni,  quali 
e'  erano   date   dalle   carte   complessive    di   Hitchcock»  e 

Blake. 

. 

Il  signor  P.  H.  Bradley  ha  pubblicato  una  «  Carta  geo- 
logica degli  Stati  Uniti  all'Est  delle  Montagne  Rocciose  e 
del  Canada;  »  e  neir.4m.  Joum.  1876,  ottobre,  rende  le 
ragioni  o  criterii  dell'opera. 
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Montana.  —  E  puro  da  ricordarsi ,  benché  solo  un  re- 
soconto sommario  di  viaggio  e  più  diretto  a  procurare 
materiali  di  studio  che  non  un  vero  e  proprio  lavoro  scien- 
tifico, la  «  Relazione  di  una  ricogtiizione  a  partire  da 
Carroll,  Montana,  sul  Missouri  superiore  verso  il  Yellow- 
ston  National  Park,  e  ritorno  fatto  nell'autunno  del  1875» 
del  signor  W.  Ludlow ,  capitano  degli  .  ingegneri.  —  la 
questa,  oltre  alla  relazione  del  Ludlow,  trovasi  una  rela- 
zione zoologica  per  G.  B.  Grinnell  e  una  relazione  geo- 
logica per  E.  S.  Dana  e  G.  B.  Grinnell.  —  Al  medesimo 
Yellowston  National  Park  hanno  diretto  i  loro  passi  e  le 
loro  ricerche  i  geologi  dell'Istituto  geologico  degli  Stati 
Uniti,  e  del  loro  viaggio  e  studii  abbiamo  la  relazione  fatta 
dal  geologo  capo  F.  V.  Hayden,  corredata  da  un  atlante 
di  tavole  litografate. 

NelP-4m.  Journ^  febbraio  1876,  per  cura  dei  signori  G. 
Grinnell  ed  E.  Dana,  è  descritto  un  nuovo  bacino  mioce- 
nico nelle  vicinanze  di  Campo  Baker,  Montana,  nel  quale 
furono  ritrovati  parecchi  resti  di*  mammiferi  (Rhinoceros, 
Oreodon,  ecc.). 

Vermont,  —  Per  la  geologia  di  questo  paese  è  stata  gran 
perdita  la  morte  del  rev.  Augusto  Wing  (gennaio  1876) 
che  da  molto  tempo  si  occupava  con  amore  della  costi- 
tuzione geologica  del  Vermont  e  vi  aveva  fatte  numerose 
scoperte.  La  morte  gli  impedì  di  riassumere  e  pubblicare 
i  suoi  lavori;  e  quello  che  conosciamo  dei  suoi  appunti 
di  viaggio  e  di  gabinetto  lo  dobbiamo  al  prof.  J.  D.  Dana 
che  gli  fu  qualche  volta  compagno  di  viaggio  nelle  sue 
escursioni.  —  Queste  notizie  si  possono  ora  leggere  nel- 
VAm.  Journ.  del  maggio  1877,  in  cui  sono  rapidamente 
fatto  conoscere  la  regione  studiata,  la  valle  del  West  Rot- 
land,  il  calcare  di  Sudbury,  l'Orvell  orientale,  il  Whiting 
e  il  Cornwall ,  il  Middleburg,  il  Weybridge,  New-Haven, 
Monkton,  il  calcare  Eoliano  e  la  quarzite  relativa,  la 
grande  falla  del  Vermont  occidentale;  e  il  tutto  viene  chiuso 
da  conclusioni  e  note  storiche. 

Alla  esposizione  delle  scoperte  di  Wing  nella  geologia 
del  Vermont,  il  professore  Dana  fa  seguire  una  sua  nota 
sulle  relazioni  della  geologia  del  Vermont  con  quella  del 
Bergshire,  cominciando  dalla  disposizione  generale  delle 
rocce,  e  dalle  relazioni  stratigrafiche  e  venendo  allo  stu- 
dio dell'abbondante  quantità  del  ferro,  per  passare  alle 
conclusioni  relative. 
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Massachussets.  —  Airesposizione  di  Pliiladelphia  fu  am- 
mirata la  «  Qarta  geologica  del  Massachussets  »  pre^ 
parata  dal  professore  Grosby. 

Pennsylvania.  —  Dal  Geohg,  Survey  di  Pennsylvania 
furono  pubblicate  le  seguenti: 

i.  Relazione  di  progresso,  nelle  contee  di  York,  Adams,  Cum- 
berland  e  Franklin  illustrata  da  mappe  e  sezioni  per  illustrare 
il  giacimento  ferrifero  deireslremìlcà  occidentale  dell'arenaria  me- 
sozoica ed  i  due  sistemi  ozoici  che  costituisono  la  massa  delle 
Montagne  del  Sud,  per  P.  Fraser; 

2.  Relazione  di  progresso  nei  distreui  dr  Cambria  e  Somer- 
set,  del  campo  carbonifero  bituminoso,  che  dà  le  altezze  delle 
creste  degli  Alleghani  ; 

5.  Relazione  speciale  della  manifattura  del  coke  nelle  con- 
tee di  Fayelte  e  We.^imoreland,  con  note  geologiche  per  i  letti 
ferriferi  e  carboniferi  di  F.  Platt. 

Il  signor  G.  A.  Ashburner ,  dell'  Istituto  geologico  di 
Pennsylvania,  si  ò  occupato  seriamente  della  potenza  delle 
rocce  paleozoiche  della  Pennsylvania  centrale,  ed  ha  ac- 
curatamente misurato  una  sezione  delle  rocce  della  som- 
mità della  serio  carbonifera  degli  Alleghani  già  fino  al  cal- 
care di  Trenton.  Di  queste  grossezze  noi  abbiamo  un'idea 
nei  seguenti  numeri  : 

piedi  inglesi 

Carbonifero 5.777 

Devonico 7.975 

Arenaria  di  Oriskany 58 

Siluriano  inferiore 1.212 

Scisti  dell'  Hudson  River  e  Trentun   .    .    2.370 

Telale 18.394 

Una  relazione  del  D.  Genth  sul  "progresso  della  mine- 
ralogia in  Pennsylvania  contiene  yn  notevole  numero  di 
nuove  analisi,  per  lo  più  di  minerali  e  quindi  di  rocco,  acque 
minerali  e  gaa  naturali.  —  Alcuni  dei  risultati  principali 
sono  riportati  in  questo  medesimo  Annuario  nel  posto 
che  loro  spetta  nella  classazione  adottattL 

Il  professore  Lesloy  ha  pubblicato  nel  1876  un   «  Hi- 

AniAjario  scientifico.  —  XIV.  19 
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storical  Sketch  o(  geologìcal  Esplorations  in  Pennsylvania 
and  other  States  »,  in  cui,  dopo  una  rivista  dei  lavori  thi 
qui  fatti  per  la  geologia  dello  Stato,  dà  una  storia  (geologica 
e  personale)  del  primo  Istituto  geologico  di  Pennsylvania 
in  cui  sono  svolti  i  più  importanti  principii  della  geolo- 
gia Nord-Americana,  ed  ha  quindi  un  grandissimo  valore. 

Wisconsin.  —  In  una  nota  del  signor  R.  Irving  sull'età 
delle  rocce  cristalline  del  Wisconsin,  sono  discusse  le 
opinioni  del  signor  A.  R.  G.  Selwin  e  quelle  di  F.  H. 
Bradley  sull'argomento. 

La  relazione  annuale  dei  progressi  e  resultati  dell'Isti- 
tuto geologico  del  Wisconsin  per  cura  del  signor  T.  C. 
Ghamberlin,  geologo  capo,  dà  un  breve  cenno  del  lavoro 
fatto  durante  il  1876.  Essa  stabilisce  che  una  collezione 
di  più  di  20,000  fossili  fu  fatta,  di  cui  molti  nuovi  ;  che 
la  serie  cuprifera  del  Michigan  si  estende  quasi  senza 
interruzione  nel  N.  0.  del  Wisconsin;  che  furono  trovato 
numerose  masso  di  rame  nativo  nel  trappo  del  fiume 
Nemakagon  ;  e  che  di  grandi  quantità  di  caolino  fu  ricono- 
sciuta l'esistenza  nelle  contee  di  Wood  e  Jackson. 

Minnesota.  —  Il  dottor  A.  Streng  di  Giess^n,  e  il  signor 
'  J.  H.  Kloos  di  Anno  ver  hanno  reso  conto  nel  N.  Jahr., 
1877,  1,  di  uno  studio  da  loro  compiuto  sulle  rocce  cri- 
stalline del  Minnesota  nel  Nord-America,  per  le  quali 
l'ultimo  si  è  preso  l'incarico  di*  riferire  sulla  loro  posi- 
zione geologica,  essendo  egli  quello  che  le  ha  visitate  e 
raccoltone  esemplari;  il  primo  s'è  occupato  invece  della 
descrizione  petrografìca  macro-  e  microscopica,  nonché 
delle  analisi  chimiche.  Si  può  già  prevedere  che  dob- 
biamo qui  avere  davanti  un  lavoro  perfetto. 

Le  rocce  cristalline  di  cui  tratta  questo  lavoro  furono  dal 
sig.  Kloos  osservate  in  parte  sulla  parte  superiore  del  corso 
del  Mississipi  e  di  un  fiume  confinante,  chiamato  Sauk- 
River;  in  parte  alla  bàia  occidentale  del  Lago  Superiore 
e  all'imboccatura  del  St.-Loui?,  e  in  parte  finalmente  si 
trovano  presso  al  fiume  S.t-Groix,  confino  fra  gli  Stati 
Minnesota  e  Wisconsin.  Le  condizioni  geologiche  delle 
rocce  descritte  sono  molto  interessanti  ;  tali  sono  sopra- 
tutto i  passaggi  graduati  o  repentini  di  una  roccia  in 
un'altra  più  o  meno  affine  e  alcuni  giacimenti  minera- 
logici speciali. 

Con  molta  cura  furono  condotti  gli  studii  petrograflco- 
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chimici  di  queste  rocce  dal  prof.  Streng,  il  cui  nome  è 
oramai  notissimo  in  questo  nuovo  campo  mineralogico. 
Questo  suo  lavoro  occupa  notevole  parte  di  questo  primo 
fascicolo  del  N.  Jahr,,  come  pure  degli  altri  due  succes- 
sivi, e  si  attiene  specialmente  alla  descrizione  delle  7  spe- 
cie rocciose  seguenti  òhe  egli  cosi  descrisse: 

1.  Melafiri:  rocce  basiche  augitichc,  prive  di  hornblenda; 

1  Homblenda-Gabbri  che  coli'  hornblenda  contengono  molto 
diallagio  indipendente,  come  pure  ricca  quantità  di  magnetite  e 
ferro  litanalo.  ' 

3.  Augite-diorUi,  simili  alle  precedenti  nello  loro  proprietà 
mineralogiche  e  insieme  a  molfa  hornblenda,  contengono  al- 
quanto diallagio  che  per  lo  più  è  collegalo'  intims^mente  coU'horn- 
blenda. 

4.  Qmrzo'-dioritiy  dioriti  ricche  in  quarzo  senza  augite  :  sono 

rocce  ricche  in  salice , 

5.  Augite-quarzo-dioriti  come  le  precedenti  ma  con  augite  ; 

6.  Graniti,  sienitici  che  comprendono  i  graniti  hornblendiferi. 

7.  Graniti  senza  hornblenda. 

Evidentemente  la  minuta  descrizione  petrografìca  che 
rautoro  dà  di  queste  specie  e  delle  parecchie  loro  varietà 
non  può  trovar  luogo  nemmeno  per  sunto  in  questo  no- 
stro breve  cenno,  e  i  lettori  interessati  sanno  dove  rivol- 
gersi per  leggere  il  lavoro  originale  pieno  di  altissimo 
interesse. 

New  Jersey.  —  La  ^'relazione  del  geologo  dello  Stato  di 
Nuova  Jersey  per  G.  H.  Gook  »  tratta  della  triangolazione 
dello  Stato  che  anche  duranto  il  1876  fu  continuata  senza 
interruzione,  dal  Goast  Survey. 

Kentucky.  —  Il  primo  volume  1876  delle  «  Memoirs  of 
the  Geolog.  Survey  of  Kentucky  »  pubblicato  da  N.  S. 
Shaler,  direttore,  contiene  quattro  memorie.  La  prima 
suirantichità  delle  caverne  o  sulla  vita  nelle  caverne  della 
valle  dell'Ohio,  del  professor  Shalor  stesso;  la  seconda  è 
dedicata  allo  studio  dei  bisonti  americani  viventi  ed  estinti; 
la  terza  è  ancora  del  professor  Shaler,  ed  ò  la  prima  di 
una  serio  che  egli  intende  di  pubblicare  sui  brachiopodi 
l'ossili  della  valle  dell*  Ohio  ;  la  quarta  memoria,  dei  si- 
gnori Lucian  Karr  e  professor  Shaler,  tratta  dei  resti  pre- 
istorici del  Kentucky. 
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Colorado.  —  Il  signor  A.  G.  Peale,  del  Geological  Sur- 
vey  degli  Stati  Uniti^,  in  un  suo  recento  lavoro  cerca  di 
rettificare  alcuni  giudizii  suir  età  delle  Montagne  Roc- 
ciose, nel  Colorado,  fatti  dal  professor  J.  J.  Stevenson,  in 
uno  Tlei  Reporls  ricordati  negli  Annuarii  precedenti.  Le 
conclusioni  essendo  molto  interessanti,  le  riporteremo  tali 
e  quali: 

i.  In  tempi  antichissimi,  nel  Colorado,  la  terra  archeana  sor« 
geva  sul  mare  paleozoico.  Gol  progresso  del  carbonifero  questa 
terra  scemò  per  l'invasione  del  mare  dovuto  all'abbassamento  del 
terreno  seoperto.  Questo  abbassamento  seguitò  per  il  trias,  giura 
e  cretaceo  Ano  all'antico  terziario. 

i.  Al  chiudersi  dóiréra  lignitica  vi  fu  una  interruzione  tì- 
sica, susseguita  da  un  abbassamento,  almeno  localmente,  e  quindi 
da  un  sollevamento  dopo  la  deposizione  degli  strali  miocenici. 

3.  L'elevazione  delle  Montagne  Rocciose,  per  quanto  ora  no 
sappiamo,  è  il  risultato  di  un  sollevamento  cominciato  nell'antico 
terziario  e  continuato  per  tutto  il  terziario,  accelerato  fino  al 
chiudersi  del  lignitico  e  dopo  la  deposizione  degli  strati  mioce- 
nici inferiori,  —  1/  elevazione  della  montagna  fu  probabilmente 
graduale  e  come  un  movimento  generale. 

É  un  fatto  interessante  che  il  Colorado  abbia  un'  ele- 
vazione media  maggiore  che  ogni  altro  degli  StaCi  Uniti, 
e  cho  qui  noi  vi  troviamo  le  più  alte  masse  di  monta- 
gne ;  ed  è  evidente  che  anche  nel  paleozoico  abbiamo  qui 
anche  avuto  lo  aree  più  altej  e  si  conferma  il  giudizio  del 
Newberry,  cho  i  contorni  della  parte  occidentale  del  Con- 
tinente nord-americano  erano  segnati  fino  dai  più  anti- 
chi tempi  paleozoici. 

Alabama,  —  È  venuto  alla  luce  il  <  Report  on  the  geo- 
logical "Survey  of  Alabafna  pél  1876  »  per  E.  A.  Smith, 
geologo  dello  Stato,  il  cui  lavoro  si  ò  limitato  alle  valli 
di  Roup  e  di  Jones.  Le  rocce  descritte  appartengono  al 
siluriano  inferiore  e  superiore,  al  devoniano  e  al  carbo- 
nifero. In  questa  relazione  sono  pure  riportate  delle  ana- 
lisi di  minorali  ferriferi  e  di  calcari. 

California.  —  Una  contribuzione  alla  conoscenza  geolo- 
gica delle  Costo  occidentali  degli  Stati  Uniti ,  interessante 
come  ognuno  può  vedere,  ci  viene  data  dallo  studio  del- 
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l'ingegnere  di  miniere,  W.  A.  Goodyear,  che  per  dieci  anni 
si  è  occupato  delle  miniere  carbonifere  di  California,  Ore- 
gon e  Washington.  Da  questa  descrizione  togliamo  che 
nessuno  di  questi  campi  carboniferi  è  più  antico  che  il 
cretaceo;  che  molte  di  quelle  miniere  dovranno  presto 
essere  abbandonate  per  esaurimento;  e  che  converrà  ri- 
volgersi ad  altro,  e  specialmente  della  Colombia  inglese, 
tanto  per  gli  usi  domestici,  quanto  per  gli  usi  industriali. 

Texas.  —  É  uscita  nel  1876  la  seconda  relazione  an- 
nuale dell'Istituto  geologico  ed  agricola  del  Texas  per  cura 
del  signor  S.  B.  Buckley,  geologo  di  Stato,  in  cui  si  f^ 
breve  menzione  di  alcune  .località  nelle  differenti  forma- 
zioni rocciose  dello  Stato,  e  tratta  a  lungo  dei  prodotti  mi- 
nerarii  e  agricoli  del  paese. 

3.  CuRAgAo  (Antille).  —  Nelle  MUth,  a.  d,  Verh,  des 
Berg.  Ver.  zu  Freib.,  seduta  «2  novembre  1876,  troviamo 
una  nota  di  Alf.  Stelzner  «  Sui  calcari  e  fosfati  calcari  di 
GuraQab  )►  in  cui  sono  svolte  delle  considerazioni  sulle 
relazioni  petrograflche  di  questi  prodotti. 

4.  Brasile.  —  Notiamo  per  la  conoscenza  del  territorio 
brasiliano  anche  la  nota  del  signor  Gorceix  {Bui  d.  l,  Soc. 
GéoL  de  France  1S76,  431)  sopra  una  roccia  inclusa  nel 
«gneiss  della  Mantiqueire,  Brasile.  Questa  roccia  studiata 
analiticameute  e  microscopicamente  si  mostrò  costituita 
da  epidoto. 

Nel  Bull,  of  the  Cornell  Vnivcrsity,  voi.  I,  1-2,  Ithaca, 
N.  Y.,  il  ben  noto  Ch.  P.  Hartt  ci  dà  un  rapporto  sulle 
ricerche  fatte  nella  vallo  delle  Amazoni  dalle  Morgan- 
Kxpeditions  (intrapresa  per  la  liberalità  del  colonn.  E.  B. 
Morgan).  Questo  geologo  ci  dà  quivi  la  geologia  e  la  geo- 
i^ralia  lisica  del  Brasile,  e  un  rapporto  sul  Tapaios  infe- 
viore;  e  il  suo  lavoro  è  corredalo  dal  lavoro  paleontolo- 
gico di  O.  A.  Derby  sui  brachiopodi  inferiori  di  Itaituba, 
sul  Rio  Tapaios,  provincia  ,di  Pard,  Brasile,  di  cui  sono 
dati  i  disegni  fotograQci.  È  degno  di  nota  che  alcune  di 
queste  forme  sono  affini  a  quelle  già  note  del  terreno 
permico  immediatamente  superiore,  dimostrando  cosi  il 
principio  del  graduato  passaggio  a  quest'  ultimo  periodo. 

5.  Eqitatorb  -  QuiTO.  —  Di  questa  regione  non  ci  vien 
fatto  di  trovare  ques^anno  altro  che  uno  «  Estudio  sobro 
algunes  aguas  mineralcs  del  Ecuador  »  del  signor  Louis 
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Dressel.  Basterà  ricordare  che  questo  studio  comprende 
molti  dati  sulla  natura  chimica  e  la  temperatura  di  sor* 
genti  discendenti  dai  vulcani  di  quella  località. 

6.  Chili.  —  Notizie  ufficiali  di  A.  Pissis  (capo  della  Com- 
missione geografica  e  geologica  per  la  pubblicazione  della 
carta  del  Chili),  in  data  4  maggio  1877,  annunziano  la 
scoperta  di  grandi  strati  di  nitro  e  letti  di  guano  in  Ata- 
cama,  provincia  del  Chili  e  specialmente  presso  Cachyuyal, 
Cachinal  de  la  Sierra  e  Paposo.  Le  masse  di  nitro  sono 
enormi  e  per  la  maggior  parte  di  buona  qualità;  una  di 
quésto  grossezze  arriva  fino  a  2,5  metri.  Il  console  tedesco 
Ochsenius,  che  partecipa  queste  notizie  al  N.  Jahrb,  f. 
Min.  (1877,  711),  dice  che  da  tempo  si  era  espresso  nel 
senso  che,  malgrado  le  notizie  contrarie,  il  deserto  d*Ata- 
cama  doveva  aver  preso  parte  .  alla  formazione  nitrifera 

di  Tarapacà. 

• 

7.  Repubblica  Argentina.  —  Dell'opera  dello  Stelzner 
«  Contribuzioni  alla  geologia  paleontologica  della  B!epub- 
blica  Argentina  »  è  cominciato  ad  uscire  la  seconda  parte 
cioè  la  paleontologica.  ^  Finora  noi  abbiamo  : 

«  Sui  fossili  primordiali  e  infrasilurici  della  Repub- 
blica Argentina  »  di  Em.  Kaiser,  con  33  pagine  e  5  ta- 
vole; poi 

€  Sui  resti  di  piante  ed  animali  retici  nelle  Provincie 
argentine  di  La  Rioja,  Q.  Juan  e  Mendoza  >  di  H.  B.  Gei- 
iiitz,  14  pagine  e  2  tavole. 

I  giornali  dell'  America  meridionale  annunciano  la  re- 
cente scoperta  di  grandiose  e  in  ^  apparenza  inesauribili 
scoperte  di  petrolio,  nella  provincia  di  Jujuy  (Repubblica 
Argentina).  Le  sorgenti  erano  conosciute  già  da  lungo 
tempo  dagli  Indiani,  ma  il  nero  bitume  entro  il  quale 
scorreva  il  petrolio  non  era  da  essi  apprezzato,  o  tutt'  al 
più  utilizzato  per  spalmare  lo  coperture  delle  loro  ca- 
panne. Allorché  colà  giunsero  le  prime  lampade  a  petro- 
lio, si  avverti  bentosto  che  il  liquido,  in  esse  abbruciato, 
emanava  un  odore  analogo  a  quello  che  tramandavano 
le  cave  di  bitume,  si  fecero  ricerche  nel  suolo  di  quelle 
vicinanze  e  si  scopersero,  in  seguito  ad  escavazioni,  ric- 
chissime sorgenti  di  petrolio.  La  località  petrolifera  tro- 
vasi circa  a  26  leghe  ad  E.  di  Jujuy,  e  la  sua  ricchezza 
non  ò  riputata  inferiore  a  quella  delle  località  *  meglio 
fornite  della  Pennsylvania.  Già   s' incominciò  la  costru- 


PROGRESSO   DELLA.   GEOLOGIA   ALL'ESTERO  295 


zione  di  ediflzii,  ed  un  nuovo  ramo  d*  industria  sta  per 
iniziarsi  nelle  provincio  interne  della  Confederazione  ar- 
gentina. 

AFRICA. 

Madagascar.  —  Il  signor  Gh.  Vélain  nel  N.  25,  LXXXIII, 
dei  CompleS'Réndusy  pubblicava  alcuni  suoi  studii  micro- 
scopici sulle  rocce  vulcaniche  di  Nossì-Be,  che  è  un  rag- 
guardevole distretto  di  una  superficie  di  20,000  ettari  sulla 
costa  occidentale  dcirisola  di  Madagascar.  —  Il  lavoro, 
interessante  già  dal  lato  scientifico,  lo  diviene  anche  più 
per  la  posizione  speciale  della  località  che  pel  suo  clima 
pericoloso  e  pella  difficoltà  di  accedervi  è,  si  può  dire,  af- 
fatto sconosciuta. 

Il  dottor  D.  0.  Leng  ha  pubblicato  nel  periodico  del- 
l'Istituto  geologico  di  Vienna  alcune  note  geologiche  su 
alcune  parti  dell'Africa  tropicale  occidentale.  Da  esse  noi 
intendiamo  come  le  rocce  che  costeggiano  il  fiume  Okanda 
sono  scisti  argillosi,  gneiss,  micascisti  con  granati,  fram- 
misti di  strisce  subordinate  di  quarzo  bianco  rossiccio. 
La  roccia  prevalente  nella  regione  di  Ashkura  .ò  un  gra- 
nito a  grossa  grana,  con  cristalli  di  ostoclase  bianco  ros- 
siccio, talvolta  assai  grandi,  con  piani  di  sfaldatura  lu- 
*  centi,  insieme  con  oligoclase  in  cristalli  più  piccoli,  con 
distinta  striatura  di  geminazione,  con  biotite  in  lamine 
verdi  o  verdastre,  isolate  oppure  agglomerate  in  piccoli 
noduli,  e  amfibolo  in  cristalli  isolati,  piuttosto  grandi, 
neri,  tabulari.  In  parecchi  blocchi  staccati  il  feldispato  è 
quasi  interamente  decomposto  in  caolino.  Le  lamine  o 
strati  dello  rocce,  talvolta  di  enorme  potenza,  e  frequen- 
temente visibili  negli  strati  del  fiume,  seguono  la  dire- 
zione del  gruppo  scistoso  deirOvest-Africa,  cioè  N.  S.  e 
inclinati  ad  E.  con  forte  angolo.  Le  colline  dei  duo  lati 
del  fiume  Ogove  non  sorpassano  300  o  400  metri  in  al- 
tezza, eccettuate  alcune  poche  isolate  altezze  calcolate  a 
600  0  700  metri.  Il  piano  della  regione  di  Okande  sta 
circa  a  150-200  metri  di  altitudine  ;  le  colline  e  la  pia- 
nura sono  coperto  da  un  loam  giallo,  ferruginoso,  non 
stratificato,  senza  tracce  di  avanzi  organici,  con  delle  con- 
crezioni di  limonite  argillosa  e  con  strati  di  marna  bianca 
leggera. 

Innumerevoli  blocchi  erratici  di  granito  sono  sparsi 
sulle  colline  e  sulla  pianura  della  regione  okandeso.  Essi 


290  GEOLOGIA 


furonvi  trasportati  o  depositati  dalle  acque  dell'Ogowe  che 
nel  periodo^ diluviale  era  assai  più  esteso  che  al  presente, 
ed  un  certo'  numero  di  laghi  ai  due  lati  dell'  Ogowe,  e 
solo  da  esso  separati  da  un  lembo  di  loam  ferruginoso, 
sta  a  rappresentare  gli  avanzi  dell'antica  estensione  del 
fiume. 

,  L'intera  regione  per  l'estuario  di  Gaboon  ed  il  delta  di 
Kemma  (N.^  comi)  può  ritenersi  come  stata  sommersa 
prima  della  deposizione  di  questi  loams.  Le  acque,  ridu- 
cendosi alle  valli,  formarono  i  fiumi;  ed  1  tratti  più  o 
meno  paludosi  di  terreno  furono  gradatamente  ricoperti 
colle  presenti  immense  foreste  vergini,  ostacolo  all'inve- 
stigazione dell'interno,  e  fonte  di,  miasmi  deleteria 

AISTRALIA. 

Vittoria.  —  Nel  Report  of  Progress  per  l'Istituto  geo- 
logico di  Vittoria  di  R.  B.  Smith  troviamo  una  lunga  rela- 
zione sulle  rocce  devoniane  del  Nord  Gippsland,  di  A.  W. 

Hotvitt. 

• 

N.  S.  Wales.  —  Il  professore  Ai  Liversidge  sha  dato 
una  completa  e  preziosa'  lista  dei  minerali  della  Nuova 
Galles  del  Sud,  con  descrizioni  fatte  per  lo  più  sopra 
pezzi  da  lui  stesso  posseduti.  Il  giacimento  dell'oro  ò 
descritto  con  molti  particolari,  colla  lista  di  alcune  delle 
grandi  pepiti  finora  trovate.  La  media  composizione  del- 
l' oro  trovato  è  93  */«  P®r  ^^^  ^i  oro  e  circa  6  per  100 
di  argento. 

*  * 

Tasmania.  —  Di  questa  lontana  regione  abbiamo  que- 
st'anno a  ricordare  una  comunicazione  fatta  al  pro- 
fessor G.  V.  Rath  (N.  Jahrb.,  5,  1877)  dal  signor  George 
H.  F.  Ulrich  suU'  estensione,  posizione  e  importanza  te- 
cnica della  rinomata  miniera  di  stagno  di  M.  BischofT.  I 
lettori  saranno  di  certo  al  fatto  delle  condizioni  geologi- 
che della  miniera;  sarà  dunque  più  conveniente  di  qui 
notarne  la  produzione,  che  la  costituisce  la  più  abbon- 
dante di  tutto  il  mondo.  Nel  luglio  1876  la  produzione 
fu  di  75  tonnellate  di  minerale;  in  agosto  80;  in  settem- 
bre 85  ;  in  ottobre  90  */«  e,  secondo  i  calcoli  del  direttore 
dei  lavori  signor  Kaiser,  si  riteneva  che  per  la  fine  del 
1876  se  ne  potevano  ricavare  100  tonnellate  mensili.  Dal 
minerale  greggio  si  ricavano  colla  fusione  dal  65  al  70 
per  100  di  stagno,  e  la  ganga  è  rappresentata  da  ossido 
di  ferro  e  silice. 
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MINERALOGIA. 


I. 


MiììPraJogia    generale. 

Fra  i  libri  di  testo  per  le  scuole  in  guest'  anno  usciti 
ricorderemo  con  onore  il  «  Text-Hook  of  Mineralogy  with 
an  extended  Treatise  on  Grystallography  and  Physical 
Mineralogy  »  del  signor  E.  S.  Dana,  figlio  dell'  illustre 
J.  D.  Dana  di  cui  tutti  conoscono  il  classico  trattato  di 
mineralogia  descrittiva.  —  Questo  nuovo  libro  annun- 
ziato è  in  parte  una  riduzione  del  grande  libro  del  Dana 
padre  e  in  parte  una  riduzione  della  <  Cristallografìa 
fìsica  »  Tli  P.  Groth  ;  ed  ha  quindi  tutti  i  vantaggi  e  tutti 
i  difotti  delle  riduzioni.  —  Per  un  libro  di  scuola  però 
esso  e  veramente  buono. 

Ritengo  mio  dovere  di  annunziare  la  comparsa  nel 
mondo  scientifico  di  un  nuovo  periodico  dedicato  esclu- 
sivamente alla  cristallografia,  intesa  nel  suo  più  largo 
senso.  Esso  è  pubblicato  per  cura  del  professor  Groth 
deirUnivcrsità  di  Strasburgo  ed  ha  per  collaboratori  i  più 
distinti  mineralogisti  del  mondo  el  ha  ottenuto  un'  infi- 
nità di  adesioni.  Il  titolo  è:  «  Zeitschrift  fiir  Krystallo- 
graphie  und  Mineralogie.  » 

Uno  dei  più  belli  lavóri  sperimentali  che  suir  argo- 
mento della  cristallografìa  siano  stati  ultimamente  pub- 
blicati e  certamente  quello  del  professor  Bombicci  del- 
l'Università di  Bologna,  che  tratta  «  Delle  influenze  re- 
ciprocamente orientatrici  nei  cristalli  isomorfi  di  differenti 
sostanze  ». . —  Oltre  al  merito  assoluto  che  simili  ricer- 
che possono  avere  come  contribuzioni  alle  nostre  cono- 
scenze scientifiche,  esse  ne  hanno  ancora  uno  grandis- 
simo per  l'applicazione,  direi,  immediata  che  dei  resul- 
tati ottenuti  si  può  fare  per  la  spiegazione  della  variabilità 
•  chimica  e   cristallografica,   altrimenti   inesplicabile,  •  che 
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offrono  talune,  per  non  dir  tutte  le  specie  minerali.  — 
Questi  sperimenti,  secondo  la  promossa  delP  autore,  sa- 
ranno seguiti  da  altri,  non  meno  ben  diretti  e  interes- 
santi; e  per  quanto  piccolo  sia  il  valore  del  nostro  plauso, 
noi  glielo  diamo  intero,  augurandoci  che  una  simile 
strada  pòssa  essere  più  frequentemente  battuta. 

Le  esperienze  hanno  avuto  il  loro  fondamento  in  un 
breve  cenno  del  de  Senarmont  sul  resultato  da  lui  otte- 
nuto immQrgendo  un  romboedro  di  spato  islandico  in  una 
soluzione  di  azotato  sodico,  per  cui  i  nuovi  cristallini  di 
quest'ultima  sostanza  presero,  depositandosi  sullo  spato, 
ridentica  orientazione.  Le  esperienze  furono  seguitate  da 
Mitscherlich,  da  Mayer  e  da  H.  Rofee,  con  qualche  variante  ;  e 
TA.  nostro  le  riprese  ab  ovo,  introducendovi  tutte  quelle  mo- 
dificazioni che  il  concetto  comportava,  -r  I  resultati  sono 
maravigliosi,  e  di  certo  il  lettore  avrà  speso  bene  il  suo 
tempo  se  ricercherà  e  leggerà  la  Memoria  che  gli  ho  in- 
dicato {Accademia  delle  Scienze  deWIstiluto  di  Bologna,  Se- 
rie III,  tomo  VII).  Io  ne  darò  le  conclusioni  in  ristretto 
per  invogliare  sempre  più  lo  studioso  alla  lettura  rac- 
coipandatagll.  • 

1.  Esiste  una  reciproca  azione  iso-orientatrice  fra  le  particelle 
fisiche  e  i  cristalli  di  sostanze  isomorfe,  ma  di  composizione  chi- 
mica difTerentissima. 

2.  Quest'azione  si  esercita  pure  a  distanza,  benché  in  grado 
minore;  si  esercita  cioè  attraverso  làmine  impermeabili  e  anche 
repellenti,  cioè  non  bagnate  delle  soluzioni. 

3.  L'azione  si  dimostra  piìi  attiva  fra  le  particelle  cristalline 
isomorfe  di  sostanze  dilTerenti,  che  non  fra  particelle  identiche, 
anche  per  natura  chimica,  di  una  sola  e  identica  sostanza. 

4.  La  forma  esterna  delle  masse  attive  per  rorienlazione  dei 
nascenti  cristalli  non  fa  variare  gli  eiTetti  delle  forze  orienlatrici, 
effetti  che  massimamente  od  esclusivamente  dipendono  dall'  in- 
tima struUura  molecolare  cristallina  di  quelle  masse.  L'azione 
chimica  non  influisce  (o  solo  molto  secondariamente)  negli  stessi 
effetti. 

5.  Queste  azioni  si  manifestano  con  maggiore  intensità  presso 
gli  angoli  solidi  e  presso  gli  spigoli. 

6.  La  temperatura  della  soluzione  e  la  rapidità  di  forma- 
zione dei  cristalli  non  influiscono  sul  fatto  dell'iso-orientazione  ; 
possono  soltanto  modificarno  la  modalità. 
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7.  Il  miglior  modo  di  favorire  le  azioni  orìentalrici  consiste 
nei  sospendere  il  cristallo  attivo  nel  mezzo  della  soluzione.  — 
Ma  in  qualunque  altro  modo,  anche  al  microscopio,  si  può  stu- 
diare il  fenomeno. 

8.  Il  fatto  di  iso-orientazioni  fra  cristalli  analoghi  e  di  na- 
tura diversa  fu  ottenuto  anche  nel  regno  minerale  naturale. 

Gli  studii  sulle  generalità  della  mineralogia  e  special- 
mente della  cristallografia  hanno  avuto  in  questo  anno, 
1877,  un  beirimpulso  da  due  Memorie^  una  del  professor 
G.  Uzielli  deirUniversità  di  Modena  e  l'altra  del  profes- 
sor G.  Grattarola  dell'Istituto  di  Studii  Superiori  di  Fi- 
renze. Il  professor  Uzielli,  nella  sua  Memoria  <c  Studii  di 
cristallografia  teorica  »  pubblicata  nelle  Memorie  della  R. 
Accademia  dei  Lincei^  Classe  di  Scienze  fisiche^  matematiche 
e  naturali,  voi.  I,  serie  3.'  (a.  1876-77),  prende  ad  esame 
la  costituzione  dei  cristalli,  non  dal  punto  di  vista  fisico, 
come  fecero  molti  e  fra  gli  altri  il  Bravais  od  il  Gaudin, 
ma  invece  sotto  l'aspetto  della  simmetria  che  le  facce 
dei  cristalli  possono  presentare  dipendentemente  dalle 
normalità  delle  facce  o  delle  zone  fra  di  loro  e  partendo 
dal  principio  degli  indici  interi.  Riporterei  le  conclusioni 
deirautore  stesso  se  non  intendessi  benissimo  che  esse 
abbisognerebbero  di  una  dilucidazione  dedotta  da  un  sunto 
del  lavoro  slesso,  il*  che  ci  è  vietato  e  dalla  forma  essen- 
zialmente matematica  di  esso  (incompatibile  collo  spirito 
della  presente  pubblicazione)  e  dal  poco  spazio  che  a 
questa  rassegna  possiamo  dedicare.  Ritengo  però  neces- 
sario d'avvertire  il  lettore  che  di  questo  importantissimo 
lavoro  sarà  fatto  uno  studio  critico  in  una  pubblicazione 
più  consentanea  a  queste  questioni,  cioè  nella  Rassegna 
semestrale  italiana  per  l'anno  1877,  che  speriamo  non  tar- 
derà molto  ad  essere-  pubblicata. 

L*  altra  Memorìa,  pubblicata  dall'  estensore  di  questa 
stessa  Rassegna,  ha  por  oggetto  di  stabilire  «  L'unità  cri- 
stallonomica  in  mineralogia  »  corcando  di  dimostrare  con 
argomenti  tolti  dal  campo  filosofico-astratto  e  dallo  spe- 
rimentale, che  la  divisione  dei  cristalli  in  sei  sistemi  cri- 
stallini indipendenti  non  ha  nessuna  ragione  d'esistere-; 
che  tali  divisioni  non  hanno  più  valore  che  quello  di  un 
abito  più  0  meno  regolare,  ma  che  essenzialmente  i  cri- 
stalli sono  tutti  irregolari  e  tutt'  al  più  appartenenti  al 
sistema  triclino,  se  pure  tale  sistema  deve  ancora  essere 
mantenuto. 


'M)0  -mineralogìa 

E  poiché  siamo  su  questo  campo  delle  generalità,  ri- 
corderò anche  un  bel  lavoro  del  professor  E.  Mallard  di 
Parigi  sulla  «  Spiegazione  dei  fenomeni  ottici  anomali 
presentati  da  un  grande  numero  di  sostanze  cristallizzate  » 
Parigi,  Dunod,  1877.  —  In  questa  lunga  Memoria  il  pro- 
fessore Mallard,  riconoscendo  la  contraddizione  che  cor- 
reva fra  i  fenomeni  ottici  di  alcune  sostanze  e  le  loro 
forme  esterne  cristalline,  e  non  trovando  sufficiente  la 
spiegazione  che  potrebbe  darsi  con  la  teoria  della  polo- 
rizzazione  lamellare  di  Biot,  ammetterebbe  invece  che,  data 
una  forma  limite  per  ogni  specie  minerale,  generalmente 
assai  semplice  essendo  formata  con  angoli  vicinissimi  a 
9:)0  e  a  60^  o  120^  le  particelle  costituenti  oscillassero,  quasi, 
durante  la  formazione  del  cristalli,  attorno  a  questa  forma 
limite,  producendo  altrettante  numerosissime  geminazioni, 
alle  quali  anderebbero  ascritti  i  detti  fenomeni  anormali.  — 
Splendidi  risultati  egli  ha  ottenuto  nel  riprodurre  le  ano- 
malie ottiche  nel  minerali  già  riconosciuti  anomali  e  in 
altri  ancora  per  tali  non  riconosciuti.  —  I  minerali  che 
presentano  una  regolarità  geometrica  e  una  Irregolarità 
ottica  egli  11  ritiene  come  pseudoregolari,  e  rispettivamente 
pseudocubici ^qneWi  di  regolarità  geometrica  monometrlca; 
pseudoquadratici  quelli  dimetrici  ;  pseudoesagonali  l  rom- 
boedrici ;  pseudortorombici  i  trimetrici  ;  pseudoclinorombicij 
l  raonoclinl.  —  I  minerali  che  egli  stesso  in  generale  ha 
investigato  e  che  hanno  dimostrato  proprietà  ottiche  in- 
compatibili col  presunto  sistema  cristallino  sono  : 

come  pseudocubici:  anifigeno,  boracìle,  granalo,  seaarmon- 
tiie,  analcite,  fluorite,  allume; 

come  p^eudoquadralici  :  ferrocianuro  di  potassio  (artificiale), 
apoflllite,  idrocase,  rutilo,  anatase,  brookite,  zircone,  mellite; 

come  pseudoesagonali:  apatite,  berillo,  tormalina,  corindone, 
pennina  e  clinocloro; 

come  pseudgrtorombici  :  armotomo,  topaz;{o; 

come  pseudoclinorombici:  orlose  e  niicroclino. 

È  davvero  una  bella  raccolta  di  fatti  e  di  osservazioni, 
che  gioverà  molto  alla  risoluzione  del  problema,  che  però 
a  nostra  idea  non  può  essere  risolto  unicamente  su  quella 
bnse. 

Nei  CompteS'Rendus  de  VAcadémìe  des  Sciences  (seduta 
del    17   dicembre  1877)  trovasi  una  nota  del  signor  Em. 
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Bertrand  diretta  a  dare  uu  nuovo  metodo  di  misurazione 
degli  angoli  dièdri  dei  cristalli  microscopici-  —  Siccome 
la  descrizione  delle  operazioni  non  è  chiarissima,  e  an- 
cora Tautore  si  propone  di  perfezionare  i  mezzi  e  i  me- 
todi di  cui  si  serve,  aspetteremo  un  altro  anno  ad  infor- 
mare meglio  i  nostri  lettori  su  questo  importante  argo- 
mento; riconoscendo  intanto  la  novità  e  Tingegnosità  del 
metodo  che  davvero  si  presenta  con  buoni  caratteri  di  riu- 
scita. È  pur  bene  ricordare  che  anche  il  prof.  Uzielli  del- 
rUniversità  di  Modena  si  ò  occupato  di  questo  problema  e 
che  rha  risolto  vittoriosamente  almeno  in  dato  circostanze. 

Azione  degli  acidi  organici  sui  minerali.  —  Nelle  espe- 
rienze che  si  fanno  comunemente  sui  minerali  affine  di 
riconoscerne  la  natura  (assàggi  mineralogici)  entra  ra- 
rissimamente Tuso  dei  composti  organici;  e  di  più,  il  nu- 
mero di  queste  sostanze  è  assai  limitato.  I  composti  or- 
ganici acidi  si  possono*  dire  affatto  esclusi  dal  reagcnta- 
rio  del  mineralogista,  e  solo  per  lo  carte  reattive  forse, 
sono  usate  sostanze  organiche,  oltre  ali*  ammoniaca  e  ai 
sali  di  fosforo.  Questo  fatto,  oltre  al  danno  chimico  o  teo- 
rico^ di  cui  come  incognito,  non  possiamo  conoscere  la 
portata,  e'  impone  V  incomodo  di  usare  per  acidi  degli 
acidi  minerali  liquidi,  cioè  in  soluzione  acquosa,  col- 
Tobbligo  di  tenerli  chiusi  in  boccette,  dalle  quali  assai 
malagevolmente  in  viaggio  (e  anche  nel  laboratorio)  si 
può  impedire  Tuscita,  e  quindi  a  danno  degli  oggetti  at- 
tigui. —  Pare  per  altro  che  siasi  tentata  una  via  che  ri- 
solverebbe ri  neon  veniente  ;  sarebbe  questo  Tuso  degli  acidi 
organici,  che  si  possono  ottenere  cristallizzati  e  a  volontà 
sciogliere  nell'acqua  nel  momento  opportuno.  Si  logge 
infatti  nel  Scientific  American  del  20  maggio  i877  un 
sunto  di  una  memoria  del  direttore  H.  G.  Bolton  sul- 
VAzione  degli  acidi  organici  sui  minerali,  in  cui  vengono 
riportati  dei  resultati  veramente  interessanti  ottenuti  di- 
cendo agire  gli  acidi  acetico,  tartarico,  citrico,  formico, 
propilico  sui  carbonati,  solfuri,  ossidi,  silicati,  ecc.,  in 
tutto  circa  90  specie  di  minerali,  le  quali  tutte,  benché 
in  generale  meno  che  degli  acidi  minerali,  si  mostrarono 
però  dal  più  al  meno  sensibili  all'azione  di  quei  reagenti 
organici.  Non  può  esservi  dubbio  che  ulteriori  esperienze 
perfezioneranno  i  metodi  d'assaggio ,  pei  quali  tosto  o 
tardi  questi  acidi  organici  potranno  in  alcuni  casi  sosti- 
tuire "vantaggiosamente  quelli  minerali. 
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II. 

Elementi  nativi. 

1.  Oro.  —  Nuove  forme.  Su  uq  grande  cristallo  d'  oro 
del  British  Museum  e  sopra  ,  un  altro  della  collezione 
Ludlam  il  prof.  W.  ì.  Lewis  ha  trovato  le  forme  410  e 
811,  che  furono  constatate  da  misurazioni  goniometriche. 

2.  Nuovo  metallo.  —  Un  chimico  russo,  signor  Sergio 
Kern,  ha  scoperto,  in  un  minerale  di  platino,  un  nuovo 
metallo,  cui  ha  dato  il  nome  di  davyum,  la  cui  densità  à 
9,4  od  il  suo  equivalente  è  compreso  fra  150  e  154. 

3.  Neptunium:  nuovo  metallo.  —  Fu  scoperto  da  Her- 
mann in  nn  minerale  di  Haddam,  Goni\ecticut,  '  composto 
di  tantalite  e  ferro  ìlmenite  in  parti  eguali.  L'acido  net- 
tunico  ivi  contenuto  era  di  6,30  per  100.  Nel  /.  f.  prak. 
Chemie,  XV,  105,  febbr.  1877,  si  trovano  i  processi  per 
separare  questo  metallo  e  le  sue  caratteristiche. 

4.  Il  ferro  detto  meteorico  di  Grónlandia.  —  Ancora  non 
è  chiusa  la  polemica  intorno  all'origine  del  famoso  gia- 
cimento ferrifero  scoperto  da  NordenskiOld  ad  Ovifak 
sulle  coste  della  Grónlandia,  e  anzi  più  che  mai  è  viva 
la  lotta  fra  i  sostenitori  delle  due  opposte  opinioni,  quali 
souo  dell'origine  terrestre  o  cosmica  delle  immense  masse. 
Riportammo  in  questo  Annuario,  anno  per  anno,  tutto 
quanto  poteva  interessare  non  solo  questo,  ma  tutti  gli 
altri  consimili  casi,  colia  speranza  che  tosto  o  tardi  si 
venisse  ad  un  qualche  fatto  decisivo  per  le  questioni 
stesse.  Di  certo  la  questione  è  sotto  tutti  1  punti  degna 
del  massimo  interesse;  ora  poi  siamo  entrati  in  Una  via 
che  ci  pare  debba  condurre  bene  ad  una  conclusione,  e 
questa  via  è  lo  studio  accurato  dei  luoghi  ove  le  masse 
ferree  furono  ritrovate.  —  Qualche  anno  fa  annunziammo 
che  stava  per  partire  una  Commissione  scientifica  russa 
per  esplorare  il  luogo  di  ritrovamento  del  famosissimo 
ferro  di  Pallas  che  si  conserva  a  Pietroburgo  ;  e  malgrado 
che  finora  nulla  più  si  sia  sentito  dire  della  Gommis* 
sione,  pure  speriamo  che  i  risultati  non  tarderanno  molto 
a  farsi  conoscere.  —  Ora  poi  una  esplorazione  fu  espres- 


ELEMENTI   NATIVI  303 


samente  fatta  al  giacimento  dol  ferro  grOnlandese  dal  si- 
gnor K.  J.  V.  Steenstrup  di  Kopenhagen ,  diretta  a  stu- 
diare le  circostanze  geologiche  e  petrografiche  che  ac- 
compagnano quella  formazione.  I  resultati  a  cui  arrivò 
lo  Steenstrup  sono  diametralmente  opposti  alla  teoria  più 
comunemente  accettata,  e  da  Nordenskiòld  in  questo  caso 
particolare  sostenuta,  deirorigine  cosmica  e  celestiale  del 
ferro  nativo  di  quella  località  :  ciò  che  del  resto  alcuni 
scienziati  inglesi  avevano  già  enunciato  fin  dalla  prima 
notizia  avuta  di  codesto  notevole  ritrovamento. 

Lo  Steenstrup  studiò  intanto  la  questione  dal  punto  di 
vista  geognostico,  e  dimostrò  che  il  noto  basalto,  in  cui  e 
su  cui  venne  trovato  il  ferro  nativo,  non  è  già  un  filone, 
ma  sibbene  uno  strato,  anzi  un  complesso  di  strati,  in 
una  sola  porzione  dei  quali  il  ferro  si  era  ridotto.  L'au- 
tore non  è  nemmeno  d'accordo  con  Nordenskiòld  riguardo 
alla  natura  di  alcune  masse  silicato  che  accompagnano  il 
ferro  ;  queste  masse,  ritenute  come  eukrite,  cioè  di  una 
sostanza  trovata  finora  soltanto  nelle  vero  meteoriti  pie- 
trose, secondo  Steenstrup  non  lo  sarebbero  in  modo  al- 
cuno, e  questo  specialmente  perchè  il  feldispato  costituente 
non  sarebbe  anoriite.  —  Egli  spiega,  poi  in  relazione  .al 
suo  modo  di  vedere  la  presenza  del  nikel,  e  la  forma- 
zione dello  figure  widmannstattiane,  e  la  presenza  di 
quantità  considerevoli  di  materie  volatili  (massime  car- 
buri), non  essondo  questi  fatti  in  contraddiziono  con  una 
origine  tellurica.  Secondo  Steenstrup,  l'origine  di  quelle 
enormi  masse  dovrebbe  essere  una  riduzione  di  un  mi- 
nerale di  ferro  per  mezzo  di  materia  organica  contenuta 
nel  basalto;  ciò  del  resto  sarebbe  confermato  da  altri 
esempii.  (Per  maggiori  particolari  consultare  la  memoria 
originale,  Zeitsch.  d.  d.  g,  Oes.,  1876,  225.) 

Del  resto  possiamo  aggiungere  che  anche  ultimamente 
il  prof.  Daubréo  ha  rivolto  i  suoi  esperimenti  sopra  Una 
di  queste  masse,  dol  peso  di  circa  90  chilogrammi,  che 
aveva  ricevuto  dal  professor  Nordenskiòld.  Di  questa  fu 
lisciata  una  lamina  di  circa  800  centim.  quadrati  e  da 
questa  apparve  comò  la  sostanza  non  sia  tutta  omogenea, 
perchè  in  mozzo  alla  massa  metallica  grigia  appaiono 
dei  Bilicati  :  che  la  parlo  metallica  non  è  ferro  metallico, 
essendo  fragile  e  riducibile  in  polvere  grigio-oscura.  L'ana- 
lisi dimostrò  che  essa  non  è  che  una  miscela  di  ferro, 
carburo  di  ferro,  carbonio  e  ossido  di  ferro  :  i  silicati 
sono  di  due  categorie;  gli   uni   frammentarli   (numerati 
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sopra  a  00  sulle  due  facce)  e  gli  altri  piccolissimi,  dis- 
posti a  rete,  che  sono  probabilmente  anortite,  come  già 
Nauckhoff  e  Tschermak  avevano  detto.  Il  tutto  ha  l'aspetto 
di  una  scoria  di  ferro,  e  la  forma  delle  parti  silicato  mostra 
che  la  massa,  senza  essere  stata  fusa,  è  stata  come  insieme 
ricotta  dalla  pressione.  Questo  solo  concetto  può  schiarire 
la  contemporanea  presenza  del  carburo  e  ossido  di  ferro 
che  si  sarebbero  decomposti  ad  una  temperatura  più  ele- 
vata. Trovandosi  tali  masse  carbonifere  nella  profondità 
della  terra,  si  spiegherebbe  la  presenza  dell'acido  carbo- 
nico nei  vulcani. 

Non  tutte  le  meteoriti  di  Ovifak  appartengono  a  questo 
tipo  (simile  a  quello  della  meteorite  di  Sierra  Le  Deesa, 
Chili)  ;  due  altri  pezzi  constano,  uno  completamente  e 
l'altro  in  piccola  parte,  di  ferro.  —  Una  porzione  dell'in- 
terno, tagliata,  mostrò  dopo  alcuni  giorni ,  sulla  superfì- 
cie lisciata,  delle  gocce  di  cloruro  di  ferro  coii  un  poco 
di  bicloruro  di  ferro,  che  dapprincipio  era  presente  in 
piccolissime  quantità,  e  rende  verosimile  la  preesistenza 
del  cloruro.  Dopo  alcuni  giorni  cessa  completamento  la 
formazione  delle  gocciole.  —  11  cloruro  di  ferro  non  fu 
apcora  trovato  sulla  terra,  ma  solo  fu  constatato  il  bi- 
cloruro ;  e  invece  L.  Smith  ha  trovato  il  cloruro  in  grani 
solidi  nella  meteorite  di  Tazewell.  Ma  con  tutto  questo 
ancora  non  è  deciso  se  i  ferri  d'Ovifak  siano  terrestri  o 
tellurici,  essendo  molto  simili  le  sostanze  di  queste  due 
provenienze,  come  lo  provano  le  esperienze  fatte  per  ri- 
cavare d^lla  lava  del  ferro  metallico,  simile  a  quello  cre- 
duto tellurico,  esperienze  completamente  riuscite. 

5.  Ferro  meteorico  di  Santa  Caterina.  —  Da  una  nota 
del  signor  S.  Mounier  (La  Nature,  30  giugno  1877)  si 
apprende  che  la  massa  di  ferro  scoperta  a  Santa  Cate- 
rina nel  Brasile  è  decisamente  di  origine  meteorica  (se- 
condo una  lettera  del  signor  Guignet).  11  peso  di  tal 
massa  è  di  25  mila  chilogrammi  e  sorpassa  quindi  quello 
di  tutti  gli  altri  blocchi  analoghi. 

G.  Ferro  nei  basalti.  —  La  presenza  del  ferro  nativo  in 
certi  basalti  e  doleriti  ò  stata  ripetutamente  provata;  ed  il 
modo  generale  di  riconoscimento  è  quello,  notissimo,  mi- 
croscopico col  mezzo  della  decomposizione  di  un  salo  di 
rame.  Cosi  fu  scoperto  nel  basalto  del  Giant's  Causeway, 
nello  doleriti  di  New  Jersey.  È  strano  però  che  il  -mi- 
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croscopio  non  ne  avesse  mai  rivelato  la  presenza  diret- 
tamente (1).  Il  signor  G.  W.  Hawes  ha  ultimamente  po- 
tuto riconoscerle  direttamente  al  microscopio  in  una  do- 
lerite del  fiume  Dry,  New  Hampshire,  composta  di  la- 
bradorite, pirosseno,  crisolite  e  magnetite.  Questa  roccia 
aveva  dimostrato  chimicamente  la  presenza  del  ferro  me- 
tallico, e  in  sezioni  sottili,  illuminate  a  luce  riflessa,  essa 
fece  vedere  che  alcuni  magnetici  possedevano  un  centro 
metallico  chiaro,  col  colore  e  splendore  del  ferro  metal* 
lieo,  assai  rilevato  sul  fondo  nero  della  magnetite. 

I^  autore  della  scoperta  aggiunse  che  s*era  sempre  ere* 
duto  che  il  ferro  metallico  dei  basalti  resultasse  dal- 
Tazione  riduttrice  del  carbone  o  altro  simile  agente  sulla 
magnetite  ad  alta  temperatura.  La  presenza  del  ferro  nel 
centro  dei  grani  irregolari  di  magnetite  parrebbe  invece 
indicare  che  in  questa  roccia  la  magnetite  sarebbe  il  re- 
sultato deirossidazione  del  ferro. 

7.  Areolile  di  Rochester  (Fulton  Gounty,  Indiana).  —  È 
descritta  da  C.  U.  Shepard  nell'-^m.  Joum.,  1877,  p.  207. 

La  caduta  avvenne  il  21  dicembre  1876  alle  8.45  di  sera 
e  dei  fenomeni  intervenuti  si  hanno  parecchie  comu- 
nicazioni, interessantissime  come  quelle  che  per  la  mas- 
sima parte  provengono  da  persone  competenti.  —  L'au- 
tore classifica  questa  nuova  pietra  all'ordine  delle  Ooli- 
tiche,  classe  Jjitoliti;  essa  rassomiglia  assai  a  quella  del 
Pegu  (India)  caduta  il  27 'dicembre  1857,  nella  crosta  e 
struttura  pisiforme.  Si  rassomigliano  nel  colore,  nella 
fragilità  grande  anche  sotto  la  pressione  delle  dita,  per 
la  grossezza  della  crosta,  doppia  che  nella  maggioranza 
dello  altre  litoliti.  Quella  di  Rochester  è  meno  grigia  per 
causa  di  un  jninerale  bianco  che  forma  circa  Vio  della 
massa.  I  globuli  variano  in  grandezza  da  un  grano  di 
miglio  a  uno  di  pepe,  con  ,un  profilo  quasi  perfettamente 
sferico,  con  evidente  apparenza  di  origine  ignea.  —  I  glo- 
buli sono  probabilmente  forsterite  ;  la  base  bianca  semi- 
pulverulenta  della  pietra  pare  sia  chladnite 

[(MgO),(SiO,)3]. 
II  ferro  metallico  (chamasitef)  è  abbondante,  piuttosto 

(i)  Allo  sialo  macroscopico  fu  trovato  nei  basalti  di  Vicloria 
da  Smith. 

Annuario  soibntipico.  —  XIV.  20 
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uniformemente  distribuito,  ma  forse  non  maggiore  deiri 
per  100.  Esso  è,  diversamente  dal  solito,  semicristallino 
di  struttura.  La  troilite  è  visibile  solo  in  pochi   punti  ; 
sono  presenti  pochi  grani  di  crisolite. 
La  densità  è  3,65. 

8.  Meteorite  di  Wisconsin.  —  Il  25  marzo  1865  alla 
presenza  di  più  persone,  col  fragor  del  tuono,  cadde  nella 
Contea  di  Vernon,  Wisconsin,  una  meteorite.  Un  pezzo  di 
questa,  venuto  in  possesso  del  signor  L.  Smith,  era'  pe- 
sante 700  grammi,  coperto  per  un  terzo  della  solita  cro- 
sta nera.  La  struttura  ò  granulare  ;  vi  è  disseminato  ferro 
e  troilite;  densità  3,66.  L'analisi  diede: 

Sostanza  litoide 78.33  per  100 

Parlicene  melali 17.07       > 

Troilite 4.60       » 

La  parte  litoide  diede: 

47.20.  Parte  solub.    52.80  Parie  insolub. 


Silice  .... 
Ossidalo  di  ferro 
Allumina.  .  . 
Magnesia .  .  . 
Calce  .... 
Soda    .... 


32.55  •     57.41 

30.40  9.50 

—  4,00 
35.80  22.80 

-  3.70 
0.60  •  2,01 


99.35  9942 

La  parte  metallica  risulta  composta  di: 

Ferro 92.15 

Nikel 7.37 

Cobalto 0.28 


99.80 


Come  composizione  mineralogica  della  meteorite  si  ebbe  : 

Bronzile  con  forse  alquanto  anortite.  41.35  per  100. 

Hyalosiderite 36.98       » 

Ferro  nichelifero 17.07       » 

Troilite 4.60 
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9.  Meteorite  di  Feid-Chair  (Gostantina).  —  Il  prof.  A. 
Daubrée  descrive  nei  Comptes-Rendus,  2,  1877,  70,  le  cir- 
costanze che  accompagnarono  la  caduta  di  una  meteorite 
nella  detta  località,  avvenuta  dopo  uno  scoppio  di  tuono 
senza  folgore.  La  meteorite  si  affondò  nel  terreno  per  30 
metri.  È  4ella.  classe  delle  povero  in  ferro,  è  composta 
di  una  massa  silicata,  con  dentro  granuli  metallici  (ferro 
nichelifero  e  troilite),  e  particelle  nere.  Il  silicato  pare 
sia  olivina  od  enstatite.  —  La  meteorite  rassomiglia  prin- 
cipalmente a  quelle  di  La  Baffe  Heredia,  Ganellas  e  Kietree. 

10.  Meteoriti  di  Rochester  (Indiana),  di  Warrenton  (Mis- 
souri) e  Gynthiana  (Kentucky)  per  J.  L.  Smith.  — È  im- 
portante anzitutto  notare  che  queste  tre  meteoriti  caddero 
tutte  in  un  periodo  di  trentadue  giorni  e  dentro  un  ter- 
ritorio di  non  più  di  due  gradi  di  latitudine  e  sei  di  lon- 
gitudine ;  che  differiscono  fra  loro  per  caratteri  strutturali 
e  sono  diverse  dairordinario  tipo  di  pietre  meteoriche  ;  e 
infine,  che  esse  caddero  in  un  lembo  di  territorio  che  è 
stato  il  terreno  di  rinvenimento  di  tutte  le  masse  meteo- 
riche che  furono  viste  cadere  e  furono  raccolte  negli  Stati 
Uniti  durante  gli  ultimi  diciotto  anni,  eccettuata  una  sola 
di  un  chilogr.  di  peso. 

La  meteorite  di  Rochester  è  pisolitica,  friabile,  grigia, 
rassomigliante  per  lo  più  alla  meteorite  di  Assun  ;  peso 
specifico  3,55.  L'analisi  diede  per  la  parte  pietrosa: 

Solubile  Insolubile 
neirUCh  47.8  p.  100        52.2  p.  100 

Silice 34.55  57.81 

Protossido  di  ferro  .    27.75  11.04 

Allumina    ....  traccia  0.23 

Calce id.  5.31 

Magnesia 36.3S  24.97 

Ossido  di  cromo .    .        —  0.10 

Soda 0.46  0.84 

99.14  100.30 

La  parte  metallifera  era  composta  di: 

Ferro 94.49 

Nichel 4.12 

Cobalto : 0.51 

99.12 
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La  costituzione  mineralogica  si  può  ritenere  cosi  : 

Minerali  bronzitici  e  pirossenici.    .    .    .  46.— 

•        olivioici 41.— 

Ferro  nichelifero iO.— 

Troilile 3.— 

Cromile 0.15 

La  meteorite  di  Warrenton,  sebbene  pisolitica,  varia 
altamente  dalla  precedente;  peso  specifico  3.47  con  poca 
parte  metallica^ 

La  composi2ione  è,  per  la  parte  litoide: 

Solubile  80.4  p.  100.    lasolubiie  19.6  p.  iOO. 

Silice 35.02  56.90 

Protoss.  di  ferro  .  37.57  10.20 

Allumina.    .    .    .  0.12                            0.20 

Calce tracce                            7.62 

Magnesia.    .    .    .  28.41  22.41 

Soda 0.07                            1.— 

Ossido  di  nichel  .  1.54                              — 

i      di  cobalto  .  0.31                              — 

»      di  cromo    .  —                            0.53 

101.04  -  98.66 

Il  ferro  conteneva: 

Ferro 88.51 

Nichel 10.21 

Cobalto 0.60 

99.52 

I  minerali  costituenti  sono  approssimativamente: 

Olivina 76.- 

Bronzite  e  pirosseno "  .    .    .  18.— 

Ferro  nichelifero 2.— 

Troiate 3.50 

Cromile 0.50 

« 

La  meteorite  di  Cynthiana,  coi  suoi  particolari  carat- 
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teri  di  fusione  superficiale,  è  una  delle  più  interessanti. 
È  anche  notevole  il  suo  peso  di  sei  chilogrammi. 
Analisi: 

Solubile  56.5  p.  100.     Insolubile  43.5  p.  100. 

57.60 
11.42 
0.43 
O.70 
.23.97 
0.38 
1.24 

99.20  100.74 

Pel  ferro: 

Ferro 94.64 

Nichel 5.35 

Cobalto 0.73 


Silice 

33.65 

Proloss.  di  ferro  . 

30.83 

Allumiaa.    .    .^  . 

0.11 

Calce 

tracce 

Magnesia.    .    .    . 

34.61 

Ossido  di  cromo  . 

— 

Soda 

— 

99.72 


E  i  minerali  componenti  sono: 

Olivina 50.— 

Bronzile  e  pirosseno 50.— 

Ferro  nichelifero *  .    .    .    .  6.— 

Troiliie 5.50 

Cromite 0.52 

Per  ragguagli  maggiori  consultare  la  memoria  origi- 
nalo neìVAm.  /ourn.,' 1877,  sctt.,  229.  . 

11.  Calore  sviluppato  dalle  meteoriti.  —  Un  punto  inte- 
ressante a  determinarsi,  anche  solo  approssimativamente, 
è  quello  della  quantità  di  calorico  sviluppato  nelle  masse 
meteoriche  nel  loro  moto  verso  l'atmosfera.  Il  sig.  Schia- 
parelli  ha  provato  che,  a  calcolare  la  perdita  di  velocità 
di  un  corpo  che  penetrò  neiratmosfera,'non  è  necessario 
di  conoscerò  la  legge  secondo  cui  varia  la  densità  del- 
l' aria  nei  diSerenti  strati ,  e  che  è  sufficiente  di  cono- 
scero  le  pressioni  barometriche  alle  duo  estremità  della 
corsa,  oppure  (ciò  che  torna  lo  stesso)  il  peso  dell'aria 
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spostata  dal  corpo  di  cui  e  nota  la  velocità  iniziale.  Mosso 
da  questo  teorema  e  ritenendo  per  media  la  velocità  delle 
stelle  cadenti  di  50,000  metri  al  secondo  (essa  varia  fra 
16,000  e  72,000),  il  signor  Govi  calcolò,  in  un  recento 
opuscolo,  che  una  stella  cadente,  nel  raggiungere  una 
parte  dell'atmosfera,  dove  la  pressione  barometrica  è  circa 
di  1  millim.,  avrà  ridotta  la  sua  velocità  a  circa  28,000 
metri  ;  venendo  in  una  ragione  dove  la  pressione  è  di  10 
millimetri,  la  sua  velocità  sarà  di  circa  5910  metri  ;  o  ad 
una  pressione  di  100  millimetri  (ammesso  che  la  me- 
teorite arrivi  Un  là),  la  velocità  non  sarà  maggioro  di 
506  metri.  La  velocità  iniziale  del  bolide  diminuisce 
dunque  rapidissimamente  e  può  anche  essere  interamente 
perduta  neirarrivare  sulla  terra.  Ora,  conosciuta  la  per- 
dita di  velocità  di  un  oggetto  in  moto,  di  massa  deter- 
minata, può  essere  facilmente  dedotta  la  quantità  di  ca- 
lorico sviluppato.  Prendendo  uh  bolide  di  chilog.  14,66 
che  arrivi  ad  .  uno  strato  dove  la  pressione  è  di  circa 
1  millim.,  il  signor  Govi  trova  che  la  perdita  di  forza  viva 
neiroggctto  corrisponde  air  enorme  numero  di  2,921,317 
calorie;  ciò  che  spiega  facilmente  tutti  i  concomitanti  fe- 
nomeni di  calore  e  luce  e  anche  gli  effetti  meccanici. 
(Nature,  13  settembre  1877). 

12.  Zolfo.  —  Sotto  questa  rubrica  dello  zolfo  (prima 
dei  minerali  che  ci  si  presentano  nella  classazione  pre- 
scelta per  questa  parte  di  rassegna)  farò  nota  ai  lettori 
dell-ANNUARio  la  comparsa  di  un  nuovo  lavoro  dell'  infa- 
ticabile prof.  Bombicci  dcirUniversità  di  Bologna,  come 
contribuzione  alla  Mineralogia  italiana.  In  questa  ed  in 
altre  Riviste  io  credo  d' aver  esaurito  con  questa  nostra 
celebrità  tutto  le  risorse  deirelogio;  mi  contenterò  adunque 
di  ringraziarlo  vivamente  di  non  avere  nemmeno  in  que- 
st'anno lasciato  di  dar  prove  della  sagace  sua  capacità. 

Nell'ordine  tenuto  dall'  autore  nella  Memoria  di  cui 
parliamo ,  trovasi  dapprima  la  cristallografia  della  dato- 
tite  e  prehnite  delle  eufotidi  del  fosso  della  Castellina  al 
N.  di  Lizza  (riva  destra  del  Reno),  presso  Porretta,  com- 
pletata dalla  descrizione  delle  strio,  distorsioni  ed  altre 
particolarità,  nonché  dalla  applicazione  pratica  alla  da- 
tolite della  bellissima  teoria  della  associazione  pòligenica. 

Segue  la  descrizione  della  struttura  cristallina  della 
hatchettina  (cera  fossile)  del  monte  Falò,  presso  Savigno 
(Bolognese),  trovata^  come  i  lettori  sanno,  l'anno  passato,  in 
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condizioni  veramente  interessanti.  Pel  primo  cenno  dato 
dall'  autore  servirono  esemplari  abbastanza  mal  defluiti, 
ma  che  lasciavano  intravedere  un'azione  polarizzante.  Ora 
il  rinvenimento  di  migliore  e  maggior  materiale  ha  po- 
tuto permettere  una  nuova  indagine  chimica  (fatta  egre* 
giamente  dal  prof.  Gasali),  e  un*  indagine  ottico-cristallina 
per  cui  restò  evidente  il  fenomeno  della  biassicità,  con 
angolo  assiale  variabile.  Secondo  tali  dati,  il  minerale 
viene  ascritto  dubitativamente  al  sistema  trimetrico. 

Sono  poi  descritti  i  <c  Minerali  delle  Miniei'e  del  Sar- 
rabus,  esercitate  dalla  Società  anonima  di  Lanusei  in  Sar- 
degna >,  sotto  il  qual  titolo,  dopo  una  breve  storia  del  gia- 
cimento, sono  presi  successivamente  ad  esame  Targentite, 
la  pirargirite,  la  stefanite,  la  nichelite,  la  pirite,  e  la 
calcopirite,  la  galena,  la  cerargirite,  l'argento  (nativo),  i 
mispichel,  la  baritina,  il  quarzo,  la  fluorite,  la  cerussa, 
la  piromorflte,  la  blenda,  la  marcassite,  )a  pirrotite,  lo 
spinello,  la  calcite  (di  cui  vien  data  una  bellissima  mo- 
nografla  cristallograflca),  e  la  millerite;  distribuiti  nei 
diversi  flloni  che  attraversano  quella  classica  regione. 

La  parte  quarta  è  uno  studio  comparativo  dei  mine- 
rali e  delle  cristallizzazioni  più  notevoli  nei  ^acimenti 
solflferi  di  Sicilia  e  di  Romagna,  in  cui  troviamo  citati  o 
brevemente  descritti,  solfo,  selenite,  calcite,  aragonite,  ce- 
lestite,  baritina,  quarzo,  salgemma,  melanoflogite,  tripoli, 
mentre  qui  pure  vien  data  una  splendida  cristallografla 
della  calcite,  aragonite,  celestite,  quarzo. 

La  parte  quinta  discorre  di  un  fatto  nuovo,  quale  quello 
del  ritrovarsi  il  zolfo  puro,  in  rombottaedri  (ortorombici), 
prodottosi  nella  fusione  dei  grandi  pani  di  zolfo  da  com- 
mercio. Come  4^  molti  anni  si  insegna,  lo  zolfo  cristal- 
lizza in  modi  diversi,  se  vien  precipitato,  p.  es.,  da  una 
sua  soluzione  nel  solfuro  di  carbonio,  oppure  vien  fatto 
cristallizzare  dopo  fuso.  I  cristalli  del  primo  modo  sono 
eguali  a  quelli  naturali,  cioè  rombottaedri  del  quarto  si- 
stema, quelli  del  secondo  sono  aciculari  del  quinto  si- 
stema. La  cagione  di  tale  diflbrenza,  dapprima  male  in- 
travveduta,  venne  rimessa  dal  Bombicci  nel  suo  vero  es- 
sere, cioè ,  nella  diflìerenza  di  stato  termico  che  presiede 
alla  formazione.  Gitati  diversi  esempii,  egli  ricorda  per 
ultimo  quello  dimostratogli  da  un  solito  pane  di  zolfo 
da  commercio,  di  cui  un  frammento  offriva  distintamente 
e  largamente  sviluppata  la  cristallizzazione  ettaedrica 
romboidale. 
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13.  Diamante.  —  Il  professore  Sadebeck  ha  ripreso  o 
completato  gli  studii  cristallografici  sul  diamante  che  ni- 
lustro  G.  Rose  aveva  portato  cosi  avanti  verso  la  fino 
deir  operosa  sua  vita.  Le  considerazioni  che  il  Sadebech 
svolge  in  un  suo  scritto  (Rapporti  della  R.  Accademia 
di  Berlino)  tanto  sulle  forme  cristalline,  quanto  sul  modo 
di  formazione  dei  cristalli  (cristallotectonica)  portano  alla 
conclusione  che,  malgrado  alcune  contrarie  apparenee,  le 
forme  tutte  del  diamante  sono  essenzialmente  oloedriche. 

Ancora  non  sono  ben  d'accordo  i  geologi  sulla  costitu- 
zione e  sull'origine  della  formazione  diamantifera  di  Du 
Toit's  Pan,  al  Capo  (Africa  Australe).  È  dunque  interes- 
sante di  sentire  l'opinione  di  Stanislas  Meunier  (Bull. 
Assoc.  ScienL  de  F,  1877,  marzo,  pag.  358),  che  ha  potuto 
studiare  dei  nuovi  campioni  riportati  da  quella  celebro 
miniera  dalla  Sign.  Patrickson.In  questi  campioni,  con- 
venientemente trattati,  il  Meunier  ha  trovato  le  seguenti 
rocce  :  serpentine  variabilissime  ;  una  nuova  roccia  a  baso 
di  granato  e  smeragdite;  un'eclogite;  una  roccia  di  sma- 
ragdite  e  ilmenite  ;  unse  varietà  di  dibasite  ;  pegmatite  ; 
talcoscisto.;  e  i  seguenti  minerali:  diamante,  topazzo, 
granato,  smaragdite,  bronzite,  ilmenite,  quarzo,  tremolite, 
asbesto,  voUastonite,  vaalite,  zooliti,  calcite,  quarzo,  opale, 
diaspro,  agata,  pirite,  limonite,  argille.  Dalla  natura  di 
questi  minerali  e  dal  modo  speciale  dei  giacimenti  loro, 
il  Meunier  crede  di  vedere  in  questa  importante  forma- 
zione uno  dei  più  bei  tipi  segnalati  finora  in  quella  classe 
dei  terreni  riuniti  sotto  il  nome  di  alluvioni  verticali  e 
di  cui  l'importanza  crescerà  sicuramente  coi  nuovi  studii. 
Queste  sabbie  diamantifere  avrebbero  un'origine  presso  a 
poco  analoga  a  quella  delle  sabbie  caoliniche  dei  dintorni 
di  Parigi. 

III. 
Solfuri. 

1.  Silaonite  (nuovo  minerale).  —  Nel  giornale  <  La  Re- 
publica  >  del  23  gennaio  1877 ,  il  signor  Fernandez  de- 
scrive un  seleniuro  di  bismuto,  proveniente  come  la 
frcnzelitc  dalla  miniera  di  S.  Caterina  in  Guanajuato ,  e 
a  cui  diede  quel  nome.  È  grigio-piombo  ;  compatto  ;  du- 
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rezza  alquanto  meno  di  3  ;  densità  6,428-6,45.  La  forinola 
corrispondente  a  varie  analisi  sarebbe:  BisSe. 

2.  Lawrencite  (nuovo  minerale).  —  Il  signor  Daubróe 
ha  chiamato  con  questo  nome  il.protocloruro  di  ferro, 
la  cui  presenza  fu  scoperta  nel  ferro  nativo  di  Groenlandia. 
Esso  fu  pel  primo  separato  da  I.  Lawrence  Smith  dal 
ferro  nativo  di  Tennessee,  e  il  nome  dato  in  onore  dello 
scopritore. 

IV. 

Fluoruri, 

1.  Criolite.  —  Secondo  il  professor  Jos.  A.  Krenner,  la 
criolite  non  sarebbe  triclino,  come  opinano  Des  Gloizeaux 
e  Webstky,  ma  sibbene  monoclina.  L'angolo  di  due  facce 
verticali  sarebbe,  secondo  Kreuner,  di  80o,52',  cioè  molto 
prossimo  a  90o,  e  con  questo  angolo  corrisponderebbero 
la  posizione  del  piano  degli  assi  ottici  normale  al  piano 
di  simmetria  e  la  bissettrice  che  corrisponde  al  piano  di 
simmetria.  Secondo  lo  stesso  autore,  sarebbe  pure  mono* 
dina  anche  la  thomsenolite. 

2.  Bromojoduro  d'argento  (nuovo  minerale).  —  Ne  dà  i 
principali  caratteri  e  le  reazioni  principali  nel  N.  Jahrb. 
f.  M,  1877,  6,616,  il  professor  v.  Lasaulx  di  Breslau.  Il  mi- 
nerale proviene  dalla  miniera  «  Schóne  Aussicht  >  presso 
Dembach,  circolo  di  Montabaur,  e  accompagna  dei  cri- 
stalli di  beudantite  sulla  li  monito.  Sono  cristalletti  o  ag- 
gregati cristallini  d'un  giallo-zolfo,  talvolta  anche  verdicci  ; 
piccolissimi  per  lo  più ,  alcuni  soltanto  arrivando  a  milli- 
metri 1-2.  Mostrano  per  lo  più  la  forma  del  semplice 
ottaedro  regolare,  come  lo  dimostrano  alcune  misurazioni 
che  lo  scopritore  vi  ha  potuto  fare.  Parecchi  cristalli  mo- 
strano la  combinazione  cubo-ottapdro  perfetta,  talvolta  an- 
che con  prevalenza  deirottaedro  ;  le  facce  dell'ottaedro  sono 
alquanto  irregolari  e  gli  spigoli  alquanto  incurvati  ;  quelle 
del  cubo  sono  piane  e  lucenti,  di  uno  splendore  adaman- 
tino. Vi  è  poi  una  notevole  specialità  da  osservare.  I  cri- 
stalli sono  assai  teneri,  interamente  sottili,  e  sotto  la  lama 
dei  coltello  si  lasciano  ammucchiare  su  un  disco  piatto; 
ed  è  questa  una  proprietà  che  anche  più  li  riferisce  al 

^  gruppo  degli  aloidi  d' argento.  Nel  tubo ,  fusi  con  bisol- 
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fato  di  potassa  cristallino,  si  ha  un  colore  rosso  piropo 
intenso  che  passa  col  raflfreddamento  nell'aranciato  o 
giallo-solfo.  Sul  carbone  al  cannello  sviluppano  vapori 
bruni,  pungenti,  di  bromo,  e  si  ottiene  un  bottone  d'ar- 
gènto. Le  reazioni  chimiche  portano  tutte  a  farlo  ricono- 
scere per  bromojoduro  d'argento,  senza  cloro.  Al  micro- 
scopio polarizzante  si  dimostra  isotropo.  Ancora  non  fu 
dato  il  nome  a  questo  minerale,  non  essendosene  ancora 
potuto  fare  1'  analisi  quantitativa  per  la  scarsità  del  ma- 
teriale disponibile. 

V. 

Ossidi  propriamente  detti. 

1.  Filoni  di  ghiaccio.  —  Alla  società  di  Scienze  naturali 
di  Neuchàtel  il  professor  Desor  ha  comunicato  una  no- 
tizia molto  strana,  a  lui  trasmessa  dal  sig.  Berthoud,  di 
Golden  nel  Colorado.  Nelle  miniere  argentifere  di  Argen- 
tina, a  circa  8  miglia  da  Georgetown,  sul  fianco  setten- 
trionale di  una  altissima  montagna,  il  picco  di  Mac  Glol- 
lan,  nelle  Montagne  Rocciose,  essendo  stata  scavata  una 
nuova  galleria  a  non  meno  di  13,100  piedi  d'altitudine,  fu- 
rono trovati,  a  30  piedi  dall'  imbocco,  in  mezzo  alla  sai- 
banda  tre  filoni  di  ghiaccio  solido  paralleli  al  piano  degli 
strati.  Inoltre  tutte  le  fessure  e  le  soluzioni  di  continuità 
erano  gelate,  come  pure  tal  gelo  si  presentava  in  altre 
contigue  località.  È  notevole  che  a  poca  distanza^  da  quel 
luogo,  ad  un'altitudine  di  12,400  piedi,  la  vegetazione  non 
ha  ancora  abbandonata  la  montagna.  Il  sig.  Berthoud  sa- 
rebbe inclinato  a  credere  che  questi  filoni  siano  riempiti 
recentemente  di  acqua  e  quindi  mantenuti  gelati  per  l'a- 
zione dei  venti  del  nord  ;  il  sig.  Desor  opinerebbe  invece 
che  essi  siano  resti  di  un  congelamento  del  periodo 
glaciale. 

2.  Perowskite.  —  Questo  minorale,  non  citato  finora  come 
costituente  di  rocce  vulcaniche,  fu  recentemente  trovato 
come  tale  dall'egregio  Em.  Boricky,  però  allo  stato  di.  ele- 
mento microscopico.  È  precisamente  in  quella  roccia  di 
aspetto  di  basalto  ricco  in  olivina,  affine  a  quella  chia- 
mata picrite  dallo  Tschcrmak  :  dalla  quale  però  se  ne  di- 
stinguo per  la  presenza  della  ncfelina  e  della  perowskite 
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ora  nominata.  Secondo  il  Boricky,  questa  nefelino-picritc 
sarebbe  mincralogìcamenle  cosi  composta: 

Olivina 37  per  100 

Nefclina 13  » 

Biotile 3  » 

Magnetite Ti  » 

Pirite  . •    .    .  0.2  - 

Apatite 2.8 

Perowskile 4.5 

PicoliLe  (Spinello) l.o  » 

Cemenlo 32  » 

3.  Quarzo  globulare-cristallino.  —  Al  signor  A.  M.  Levy, 
cui  dobbiamo  già  tanto,  siamo  pur  anco  debitori  della 
scoperta  di  un  nuovo  fatto  riguardante  il  quarzo.  Questo 
fatto  colma  una  lacuna  fra  il  quarzo  veramente  cristal- 
lino e  il  calcedonio ,  poiché  il  nuovo  giacimento  rappre- 
senterebbe un  quarzo  globulare  come  il  calcedonio  o  pure 
dotato  di  polarità  che  Levy  ha  riconosciuto  essere  unias- 
sica.  Questo  nuovo  stato  del  quarzo,  a  cui  non  fu  ancora 
dato,  dal  suo  scopritore,  un  nuovo  nome,  si  trova  in  un 
porQdo  euritico  zonato  del  Morvan  e  precisamente  presso 
a  Montsauchc,  fra  Champgazon  e  les  Settons.  La  descri- 
zione dettagliata  deirintima  struttura  e  dei  fenomeni  po- 
lari di  questo  quarzo  concrczionato  è  piena  di  interesse. 
La  descrizione  si  trova  nel  Biilletin  hebdomadaire  de  VAs^ 
social ion  Sciniiiflqne  de  France,  febbrajo  1877,  p.  289. 

4.  Quarzo  (cristalli  colla  base).  —  Di  questi  rarissimi 
esemplari  il  professor  Slory-Maskelyne  ricordò,  in  una 
seduta  della  Società  cristallografica  di  Londra ,  tre  cam- 
pioni posseduti  dal  British  Museum.  Le  facce  basali  hanno 
una  dello  speciali  apparenze,  come  sarebbe  quella  di  es- 
sere ricoperte  di  cavità,  le  cui  pareti  sarebbero  in  duo 
parallele  alle  facce  del  solito  romboedro  principale  (inverso) 
e  nel  terzo,  a  quello  di  un  romboedro  più  ottuso  e  ve- 
rosimilmente V2  R. 

Sulla  questione  del  modo  di  formazione  del  quarzo  e 
molto  interessante  la  comunicazione  fatto  dal  professor  A. 
S.  Tornebòhm.  Una  arenaria  quarzitica  rossastra ,  della 
Dalecarlia,  studiata    microscopicamente,   si  mostrò  comò 
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un  aggregato  eminentemente  frammentario,  formato  di 
granuli  quarzosi  rotondeggianti,  che  appaiono  alla  loro 
superfìcie  come  picchiettati  da  una  polvere  bruno-ros- 
siccia, per  la  quale  i  contorni  appariscono  molto  evidenti. 
Il  cemento  esistente  fra  quelli  consta  essenzialmente  di 
una  massa  chiara,  incolora,  di  quarzo,  che,  osservata  alla 
luce  polarizzata,  rivela  che  essa  e  divisa  in  tante  porzioni, 
0  campi,  quanti  sono  1  granuli  quarzosi  che  la  circon- 
dano; e  ogni  campo  polarizza  precisamente  come  il  gra- 
nulo contiguo.  I  contorni  dei  granuli  frammentarli  sono 
appena  più  visibili,  e  la  roccia  appare  come  una  aggrega- 
zione cristallina  di  grani  quarzosi  irregolarmente  angolosi, 
passanti  perfettamente  l'uno  nell'altro,  come  è  il  caso  delle 
quarziti  in  generale.  Nella  cementazione  le  molecole  della 
silice  cementante  si  sono  collocate  nella  stessa  posizione 
del  granuli  quarzosi  da  cui  provengono,  e  formano  con 
essi  un  solo  ed  unico  individuo  cristallino.  Cosi  si  in- 
grandiscono i  grani  quarzosi  finché  si  toccano  lateral- 
mente e  riempiono  ogni  lacuna  intermedia,  per  cui  la 
loro  forma  rimane  naturalmente  irregolarmente  granulo- 
angolosa.  La  forma  originale  dei  granuli  quarzosi  è  quindi 
ancora  riconoscibile  per  causa  della  polvere  esistente  alla 
loro  superficie  ;  senza  questa  polvere  sarebbe  completa- 
mente scomparsa  la  natura  klastica  (frammentaria)  della 
roccia ,  e  il  tutto  apparirebbe  come  un'  aggregazione  di 
quarzo  granulo-cristallino. 

5.  Heubachite  (nuovo  minerale).  —  Il  professor  F.  Sand- 
berger  annunzia  che  questo  minerale  si  costituisce  delle 
incrostazioni  sulla  barite,  per  lo  più  in  sottili  efflorescenze, 
a  modo  di  fuliggine,  raramente  in  dendriti  appiattite  e 
aggregazioni  di  piccole  sferette.  Color  nero  cupo,  scalfit- 
tura submetallica;  durezza 2,5;  densità 3,44.  É  infusibile; 
neir  HGI;  concentrato  ;  si  scioglie  con  forte  sviluppo  di 
cloro  e  colorando  la  soluzione  in  verde  azzurro  intenso, 
che,  allungata  con  acqua,  passa  al  roseo.  Analisi: 

Ossido  di  cobalto 65.50 

»       di  nikel 14.50 

»       di  ferro 6.13 

■       di  manganese 1.50 

Acqua 1169 

99,22 
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£  dunque  un  doppio  ossido  di  cobalto  e  nikel. 

Fu  trovato  alla  miniera  S.  Antonio  nella  valle  di  Heu- 
bach  presso  Yittiken;  ma  non  si  limita  a  questa  località 
al  suo  giacimento,  ma  ad  altre  dello  Schwarzwald  vir- 
temberghese. 

6.  Pelagite.  —  È  un  nome  provvisorio  dato  da  Church 
(Mineralog.  Mag.  N.  2,  pag.  50,  novembre  1876)  al  mate- 
riale costituente  i  noduli  manganesiferi  ottenuti  nella  spe- 
dizione del  Challenger.  Un'analisi  diede: 

Silice 10.37 

Alìuminar 3.30 

Sesquiossido  di  ferro 20.02 

Biossido  di  manganese  . 30.22 

Cloro 0.71 

Mg,  Ca,  Na,  eoe 0.83 

Acqua  a  lOO"".  (perdila) ........  24.5o 

»      al  rosso  (perdita) 10.00 


100.00 


Il  nome  di  Pelagite  ha  bisogno  di  una  nuova  analisi 
del  materiale  per  essere  accettato. 

7.  Melanosiderile.  —  Secondo  Qenth  {Am.  Journ.^  1877, 
318),  questa  non  sarebbe  una  nuova  specie;  sarebbe 
semplicemente  una  varietà  impura  di  limonite. 


VI. 
Ossisalu 

1.  SUicati:  enstatite.  —  Dai  signori  W.  C.  Brogger  ed  H.  H. 
Reusch  furono  trovati  presso  Kjòmestad ,  nella  Norvegia 
meridionale,  dei  grandi  cristalli  di  enstatite  che  furono 
quindi  oggetto  di  una  Memoria  dei  signori  W.  G.  Brog- 
ger e  G.  vom  Rath  nel  1.^  fascicolo  della  eccellente  nuova 
pubblicazione  periodica  che  è  lo  Zeitschrifl  der  Kristallo- 
graphie,  pubblicato  dal  professor  Paul  Groth  di  Strassburg, 
a  Lipsia.  La  memoria  è  riuscita  di  sommo  interesse,  in 
primo  luogo,  perchè  preceduta  da  uno»  sguardo  generale 
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SU  tutto  quanto  si  conosceva,  di  questa  specie,  tanCb  per  il 
rapporto  dei  giacimenti  suoi,  quanto  ancora  per  la  com- 
posizione, isomorfismo,  cristallografìa,  ecc.,  quindi  perchè 
.  elaborata  da  tali  autori  a  tutti  ben  noti,  un  soggetto  di 
incontestata  importanza  in  -natura. 

La  grandezza  veramente  enorme  di  tali  cristalli  merita 
davvero  un  cenno.  Parecchi  cristalli  raggiungono  una 
lunghezza  di  20  centim.,  per  una  larghezza  quasi  eguale, 
con  uno  spessorp  di  10-12  centim.  Dei  due  più  grossi,  ora 
ritrovati,  uno  misura  una  lunghezza  di  38  centim. ,  lar- 
ghezza di  26  e  grossezza  13  (aggiungendo  che  esso  ha  i 
contorni  ben  definiti),  e  Taltro,  sebbene. ad  un'estremità 
rotto,  arriva  a  40  centim.  di  lunghezza ,.  e  deve  quindi 
essere  stato  di  grossezza  veramente  ammirevole. 

Lo  studio  chimico,  cristallografico,  ottico,  bisognerebbe 
riportarlo  qui  per  intero ,  essendo  già  troppo  addensato 
per  poterne  far  un  sunto.  Questo  non  potendo,  ci  con- 
tenteremo di  accennare  che  certe  misurazioni  goniome- 
triche  eseguite  su  certi  cristalli  hanno  portato  il  dubbio 
sul  loro  sistema  cristallino,  che  dovrebbe  quindi  forse 
passare  dal  triinetrico  al  monoclino. 

2.  Esagonite  (varietà  di  tremolite).  —  Una  nuova  ana- 
lisi e  un  nuovo  studio  cristallografico  dell'  esagonite  (di 
Goldsmith)  proveniente  da  Edwards,  contea  di  S.  Lorenzo, 
N.  York,  provò  al  prof.  G.  Konig  che  non  è  che  una  va- 
rietà di  anfibolo  tremolite.  L'analisi  sarebbe:  Silice  58,20; 
magnesia  24,14;  calce  12,20;  soda  1,90  ;  ossidulo  di  man- 
ganese 1,37;  allumina  e  ferro  sesquioss.  1,40;  totale  99,21. 

3.  Neocrisolito  (nuovo  minerale).  —  Nella  adunanza  14 
ottobre  1870  dell'Accademia  di  Napoli  il  prof.  Scacchi 
descrive  alcuni  cristalli  accompagnanti  Tortose  e  la  so- 
dante delle  lave  vesuviane  del  1631  in  forma  di  lamine 
bislunghe  aderenti  alle  cavità  delle  lave.  Questi  cristalli 
hanno  i  medesimi  caratteri  cristallografici  del  poridoto, 
sono  neri,  di  splendore  metalloide,  talvolta  iridati.  La 
scarsa  materia  ha  mostrato  all'analisi  notevole  quantità 
d'ossido  ferroso,  manganoso,  per  cui  lo  Scacchi  la  ritiene 
come  varietà  di  peridoto  in  cui  buona  parte  della  ma- 
gnesia sia  stata  sostituita  da  questi  ossidi.  Per  le  diffe- 
renze col  crisolito,  il  nome  di  ncocrisolito  fu  proposto. 

4.  Cuspidina  (nuovo  minerale).  —  Il  professor  Scacchi 
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ha  ricordato  alPadananza  14  ottobre  1876  dell' Accademia 
di  Napoli,  che  da  più  anni  sotto  il  succitato  nome  si  con- 
serva nel  museo  di  Napoli  una  nuova  e  rara  specie  ve- 
suviana, a  cui  quel  nome  si  confa  per  la  forma  dei  suoi 
cristalli  simili  alla  punta  di  lancetta.  —  Una  prima  ana- 
lisi la  fece  riconoscere  composta  di  silice  e  calce  essen- 
zialmente, con  abbondante  fluoro  e  variabile  quantità  di 
acido  carbonico,  quest'ultimo  però  prodotto  da  alterazione. 
Secondo  il  professor  Scacchi,  la  composizione  probabile 
è:  SiOg  2GaO  con  circa  il  terzo  della  calce  sostituita  dal 
fluoruro  di  calcio.  —  La  prima  apparenza  dei  cristalli  è 
la  trimetrica,  ma  per  alcune  peculiarità  non  è  improba- 
bile che  siano  invece  monoclini.  Il  colore  è  il  roseo  sbia- 
dito; durezza  poco  inferiore  a  6  ;  peso  specifico  2,853-2,860  ; 
fusibile  con  difficoltà  in  vette  bolloso;  solubile  negli  acidi 
diluiti. 

5.  Zircone.  —  Questa  specie,  non  mai  abbondante  al- 
trove, e  rara  in  Italia,  era  stata  fin  qui  osservata  nelle 
sabbie  aurifere  del  Ticino,  nelle  sabbie  dei  basalti  veneti, 
in  conglomerati  di  Brendole  e  nella  retinite  degli  Euga- 
nei, e  finalmente  sulla  Somma.  Un  nuovo  giacimento  è 
stato  indicato  non  è  molto  dal  professor  G.  Uzielli,  e  cioè 
la  sabbia  della  spiaggia  del  mar  Tirreno.  Sono  diciotto  le 
località  da  cui  egli  trasse  campioni  di  sabbia  per  studiare 
al  microscopio,  e  fra  queste  furono  dimostrate  zirconifere 
quella  di  Castel  Volturno,  di  Foco  del  Volturno,  quella 
fra  il  Fosso  Foglino  e  Nettuno,  tanto  negli  straterelli  sotto 
l'argille,  quanto  nei  depositi  litorali  recenti  dalla  spiag- 
gia del  Porto  di  Verone  a  Porto  d'Anzio,  quella  di  Palo; 
quelle  del  torrente  Mignone  e  quelle  di  Pian  di  Spile. 
Lo  studio  comparativo  dei  cristalli  di  zircone  di  queste 
località  e  di  quelli  del  Vesuvio,  e  lo  Studio  dell'oro-idro- 
grafia  di  quella  parte  d'Italia  condussero  l'autore  ad  am- 
mettere :  che  gli  zirconi  delle  spiagge  terreno  non  pro- 
vengono dal  Vesuvio;  e  che  furono  invece  portate  in 
maro  dal  Volturno:  e  conseguentemente  la  roccia  origi- 
naria dovrebbe  ei^sere  o  le  lave  basaltiche  di  Rocca  Mon- 
flna,  oppure  roccìe  cristalline  ancora  non  ben  note  nel 
Napoletano,  oppure  rocce  alluvionali  contenenti  le  sabbie 
aurifere  in  cui  generalmente  si  trovano  gli  zirconi. 

L'autore  indica  pure  un  metodo  per  determinare  al 
microscopio  gli  angoli  dei  cristalli   (quando  essi  si    Irò- 
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vino  in  condizioni  speciali).  Questo  metodo  merita  la  con- 
siderazione degli  studiosi. 

6.  Vesuvianite.  —  Il  dottor  Brezina  (Min.  Mitih.  di 
Tscliermakf  1877,  1.®  98)  dimostra  che  la  differenza  tro- 
vata già  da  Breithaupt  in  molti  minerali  fra  la  reale  loro 
simmetria  e  quella  apparente  fu  rischiarata  in  semplice 
modo  dalla  teoria  di  Mallard  suU*  ordinamento  reticolare 
dei  cristalli,  e  provata  come  un  fenomeno  assai  generale. 
Le  osservazioni  di  Mallard  hanno  provata  la  biassicità 
anche  nella  vesuvianite,  senza  dare  una  soddisfacente  esat- 
tezza di  ricerche.  Ora  poi  Brezina  ebbe  V  opportunità  di 
determinare  con  esattezza  i  rapporti  ottici  di  un  idocrase 
(vesuvianite)  manganifero,  della  Val  d'Ala ,  lungo  5  cen- 
timetri e  grosso  m.  2  e  1  V«  centim.  Il  cristallo  è  inter- 
namente di  un  color  giallo  vinato  intenso,  verso  l'esterno 
apparendo  più  scuro  di  strati  concentrici  di  color  rosso 
giacinto  ;  composto  di  10  individui  maggiori  e  molti  mi- 
nori, disposti  l'uno  presso  l'altro  parallelamente  di  asse 
principale ,  geminati ,  ma  non  compenetrati ,  secondo  le 
facce  della  zona  prismatica,  e  quindi  con  assi  paralleli. 
Tutti  gli  individui  hanno  un  angolo  assiale  costante;  ap- 
parente nell'aria  62^  25'  pel  rosso  (litio),  62'',  4T  pel  giallo 
(sodio),  una  decisa  dispersione  inclinata,  cosicché  tutto  al 
più  la  simmetria  potrebbe  essere  monoclina.  L' autore  sì 
propone  di  fare  altre  osservazioni. 

7.  Oadolinite,  ortite  e  simili,  loro  modo  di  comportarsi 
al  microscopio,  per  A.  SjOgren.  —  Sjògren  ha  investigato 
al  microscopio  dei  minerali  delle  famiglie  dèlie  gadoli- 
niti  e  delle  ertiti,  di  20  diversi  giacimenti  scandinavi,  e 
riportati  i  loro  colori  alla  luce  di  trasparenza,  i  carat- 
teri ottici  e  il  modo  di  divisibilità.  Egli  trovò  che  le  gado- 
liniti  di  Falun,  Ytterby  e  Hofors,  le  ertiti  di  Stokolm, 
Ytterby,  SandO,  (Edegaard  e  Helce  si  comportano  isotro- 
picamente,  mentre  sezioni  sottili  di  undici  diverse  loca- 
lità si  mostrano  interamente  o  parzialmente  birifran- 
genti.  Delle  varietà  isotrope  le  svedesi  sono  verdicce,  tra- 
sparenti e  più  chiare,  le  norvegesi  verdi-brunastre,  e  più 
scure.  Fra  la  gadolinite  ed  ortite  non  si  trova  più  una 
costante  differenza  di  colorazione  di  quel  che  esiste  fra 
le  varietà  isotrope  ed  anisotrope;  solo  che  quest'ultime 
contengono  delle  macchie  più  chiare.  Per  lo  più  si  osser- 
vano delle  screpolature  irregolari,  più  raramente  dei  ^eri 
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filoni  (durchgànge)  di  laminette,  che  però  non  hanno 
alcuna  relazione  coi  caratteri  ottici.  Vivaci  colori  di  in- 
terferenza li  mostra  solo  Tortite  di  Hitteroe;  pleocroismo 
e  forte  assorbimento  solo  V  allanite  di  Bastnàs ,  mentre 
quest'ultima  sola  fu  trovata  alquanto  più  abbondante.  La 
sostanza  è  ora  inalterata,  e  allora  porta  nelle  screpola- 
ture dei  granuli  oscuri  di  una  sostanza  poco  trasparente; 
talora  è  alterata.  L'alterazione  comunica  per  lo  più  Bella 
faccia  CQÌ  minerali  concomitanti  e  si  propaga  di  qui 
verso  l'interno.  La  facile  corrispondenza  tanto  dei  mi- 
nerali l'uno  coU'altro ,  quanto  anche  fra  le  forme  cristal- 
line e  le  proprietà  ottiche,  rendono  diffìcile  di  arrivare  a 
conclusioni  generali.  SjOgren  ammette  che  tutte  le  gado- 
liniti  e  le  ertiti  siano  primitivamente  infiltrate  allo  stato 
gelatinoso  nelle  cavità ,  e  che  in  parte  siano  rimaste 
amorfe ,  ed  in  parte  abbiano  acquistato  nell'  interno  una 
struttura  cristallina.  Perciò  si  trova  spesso  una  miscela 
di  parti  più  oscure  isotrope  e  più  chiare  anìsotrope; 
quest'ultime  circondate  da  una  zona  oscura,  quasi  opaca, 
parimente  birifrangente.  Lo  studio  non  ha  dato  alcun 
motivo  per  ritenere  le  parti  isotrope  per  sostanza  rego- 
lare e  le  anìsotrope  per  sostanza  regolare  alterata. 

8.  Miche.  —  È  nota  ai  lettori  la  questione  sul  sistema 
a  cui  debbono  essere  ascritte  le  miche,  in  tutto  o  in 
parte.  Ritenute  dapprima  come  trimetriche  tutte  quante, 
Biot  per  il  primo  ne  levò  fuori  la  mica  magnesiaca  (detta 
poi  biotite)  facendone  una  specie  romboedrica;  delle  ri- 
manenti, chi  rimase  nel  trimetrico,  chi  passò  al  mono- 
elino,  finché  in  questi  ultimi  tempi  parve  decisa  la  que- 
stione nel  senso  che  nessuna  mica  fosse  romboedrica,  e 
forse  tutte  fossero  monocline.  Potente  oppositore  a  questo 
concetto  fu  ed  è  ancora  il  prof.  Kockscharow  di  Pietro- 
burgo, che  riprendendo  recentissimamente  ad  esame  tutte 
le  miche  e  specialmente  le  miche  vesuviane,  venne  alla 
conclusione  che  tutte  le  miche,  senza  eccezione,  appar- 
tengono al  sistema  trimetrico,  con  apparenza  monoclina  ; 
che  gli  angoli  piani  della  base  sono  esattamente  di  120°, 
a  cui  corrisponde  l'angolo  principale  del  prisma;  e  che 
i  rapporti  parametrali  della  mica  sono: 

a  (brachidiag.)  :  b  (makrodiag.)  :  e  (asse  vertic) 
=  0.57735  : 1 : 1.64518. 

AmMUARIO  SCUENTIFIOOi  —  XIV.  21 
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Il  signor  Eokscharow  conforta  le  sue  asserzioni  con 
esempi  tolti  da  minerali  affini  e  con  citazioni  -tolte  ai  di- 
versi autori  che  si  sono  occupati  della  questione. 

9.  Eticlorite  (varietà  di  biotite.)  —  È  un  minerale  così 
nominato  da  Shepard;  proviene  da  Chester,  Mass.  Si 
trova  in  masse  sfogliate,  a  lucentezza  perlacea ,  translu- 
cido* nelle  lamine  sottili;  con  asse  ottico  negativo  corno 
la  biotite,  fusibile  difficilmente  in  smalto  grigio;  len- 
tamente solubile  nell'acido  cloroidrico.  Analisi  (di*  Pisani): 

SÌO4 39.55 

AlsOs 15.95 

Feo 7.80 

MgO 22.25 

Alcali  .    .    ,  • iO.35 

Perdila 4.10 


100.00 


10.  Sodante.  —  E  questo  il  primo  della  serie  dei  mine- 
rali descritti  dal  prof.  Strilver  nella  seconda  parte  dei 
suoi  studii  sui  minerali  del  Lazio,  pubblicati  nel  secondo 
volume  della  serie  terza  delle  Memorie  della  classe  di 
scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  (anno  1876-77).  I  lettori  dell' Annuario, 
che  hanno  avuto  l'annunzio  della  prima  parte,  vorranno 
certamente  studiare  anche  questa  seconda  parte,  degna 
continuazione  della  prima.  Mi  basterà  d'averla  ricordata  e  di 
nominare  le  specie  ivi  descritte.  Oltre  alla  sodalite,  citeremo 
la  nefelite  (con  molte  misure  cristallografiche)  ;  la  anor- 
tite  (id.  id.);  il  sanidino  (id.  id.);  la  titanite  (id.  id.)  ; 
l'idrocrasio  pel  quale  le  misurazioni  goniometriche  hanno 
confermato  una  notevole  oscillazione  nel  valore  delle  cO' 
stanti  cristallografiche. 

li.  Nef elina.  —  Per  riconoscere  microscopicamente  nelle 
rocce  questo  minerale  e  sopratutto  per  distìnguerlo  dal- 
l'apatite, colla  quale  ha  comune  tanti  aspetti,  il  prof.  A. 
Streng  usa  di  bagnare  i  preparati  microscopici  che  con- 
tengono tali  cristalli,  con  acido  cloridrico  concentrato  :  i 
cristalli,  almeno  parzialmente,  si  sciolgono,  e  in  loro  vece 
dopo  qualche  tempo  si  può  osservare  dei  piccoli  cristal- 


OSSISALI  S23 

letti  cubici  composti  di  cloruro  di  sodio  e  provenienti 
dairazione  deiracido  sulla  nefelina,  che  porta  fra  le  sue 
basi  anche  la  soda.  (Vedi  alla  rubrica  Apatite). 

12.  Nuovo  pldgioelasio  baritico.  —  Nel  N.  Jahr.  f.  Min.^ 
5.0  1877,  il  Des  Gloizeaux  dà  notizia  di  un  nuovo  feldi- 
spato.  Il  sistema  cristallino  èli  triclino;  rangole  dei  due 
piani  di  sfaldatura  è  di  86^  3T  in  media;  blsettricee  ot- 
tusa, positiva;  dispersione  solita  degli  assi  \  p>^\  2  Ha . , 
z=  100^  fino  a  101<>. 

La  composizione  è  (secondo  Pisani): 

Silice 55.10 

Allumina 25.20 

Oasìdo 0.45 

Barile .  7.50 

Calce i.55 

Magnesia 0.56 

Soda. 7.45 

PoUssa 0.83 

Perdita  al  fuoco 3.73 

100.44 

Questo  feldispato  è  incoloro,  trasparente,  la  sua  dea*- 
sita  è  di  2,385. 

13.  Pietra  delle  Amazzoni,  —  È  nota  la  grande  bellezza 
della  Pietra  delle  Amazzoni  di  Pikes  Peak  nel  Colorado; 
il  suo  colore  variabile  fra  il  verde  azzurro  chiaro  e  il 
verde  smeraldo.  Il  prof.  Q.  KOnig,  dopo  una  serie  di  espe- 
rienze, venne  al  resultato: 

1.  Che  la  base  della  sostanza  coloranló  ò  il  ferro; 

2.  Il  ferro  è  verosimilmente  presente  allo  stato  di  sale'  or-i 
ganico; 

3.  La  sostanza  colorante  non  è  in  nessuna  combinazione 
molecolare  con  il  feldispato. 

14.  Cassiniu  (nuova  varietà  di  ortoclase).  —  Il  dottor 
Genth  (Ann.  /oum.,  1877,  318)  ricordando  questa  so- 
stanza già  descritta  da  Lea,  e  proveniente  da  Blue  Hall, 
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Delaware,    la   dimostra  cosi  composta   (media    di   tre 
analisi)  : 

Silice ^ 62.60 

Allumina 19.97 

Sesquiossido  di  ferro 0.12 

Magnesia 0.02 

Calce 0.19 , 

Slronziana tracce 

Barile 3.71 

Soda 4.43 

Potassa 9.00 

Perdita  al  fuoco 0.19 


10Ò.23 
Peso  speciflco  2.692. 

15.  Tormalina.  —  Nel  quarto  numero  1877,  del  Bull, 
d.  VAc.  Roy.  de  Sc.^,  etc.^  de  Belgique^  trovasi  un'  interes- 
sante comunicazione  dei  signori  Gh.  de  la  Vallèe.  Poussin, 
e  A.  Renard.  S.  J.  sopra  un  frammento  di  roccia  tormali- 
fera  della  puddinga  di  Bousalle,  a  tre  chilometri  airE.  di 
Andeiìnes,  la  quale  puddinga  costituisce  la  base  della 
grande  serie  di  scisti  e  arenarie  di  Burnot,  del  bacino  an- 
tracitifero meridionale.  In  questa  puddinga  gli  autori 
avevano  già  trovato  dei  frammenti  di  rocce  cristalline  ; 
per  es.,  una  formata  dall'aggregazione  di  hornblenda  e 
quarzo  latteo,  assai  differente  da  quelle  delle  altre  rocce 
amflboliche  della  contrada;  ora  poi  vi  hanno  scoperto  fra 
gli  altri  un  frammento  di  circa  25  centimetri  nella  sua 
maggior  dimensione,  riferibile  alle  zone  tormalinifere  gra- 
nulari (kdrniger  Turmalinfels) ,  la  quale,  oltre  all'  inte- 
resse che  presenta  a  causa  della  eccezionale  rarità  locale 
della  tormalina  che  contiene,  e  quindi  per  le  congetture 
che  possono  farsi  circa  la  sua  provenienza,  è  oggi  anche 
più  interessante  per  lo  studio  petrograQco  e  microscopico 
che  ne  hanno  fatto  gli  scopritori,  e  i  nuovi  risultati  che 
ne  hanno  ottenuto. 

Il  frammento  ha  due  porzioni  distinte;  una  alquanto 
alterata,  composta  di  fini  aciculi  prismatici,  nero-bru- 
nastri,  talvolta  radiati,  'talvolta  disposti  in  modo  qua- 
lunque. Questi  aciculi  hanno  talvolta  una  sezione  trian- 
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golare  (caratteristica  della  t(\L*maliQa),  talvolta  esagonale; 
londono  con  notevole  ribollimento  in  un  vetro  bolloso, 
grigiastro  (tormalina  ferro-manganesica)  ;  l'altra  porzione  è 
dura,  composta  di  una  massa  fondamentale  di  quarzo 
grigio-bluastro,  in  cui  sta  inclusa  una  moltitudine  di  glo- 
buli sferoidali,  talvolta  tangenti  Tun  l'altro,  con-  diametro 
sovente  non  maggiore  di  un  millimetro.  Ciascuno  di  que- 
sti globuli  resulta  dall'aggregazione  di  un  considerevole 
numero  di  aghi  prismatici  di  grande  tenuità  ed  irra- 
dianti in  tutti  i  sensi  da  un  punto  centrale.  I  più  deli- 
cati di  questi  aghi  sono  incolori,  gli  altri  passano  al- 
l'azzurro più  0  meno  nerastro;  .in  queste  differenze  di 
tinta  stanno  gli  indizii  di  un  dicroscopismo  che  il  mi- 
croscopio ha  fatto  vedere  in  modo  notevole.  Il  micro- 
scopio permette  pure  di  riferire  alla  tormalina  questi  cri- 
stalli fibro-radiati,  i  quali,  per  la  loro  piccolezza,  sfuggono 
ad  ogni  ispezione  fatta  alla  lente  e  ai  saggi  pirognostici. 

La  tormalina,  al  microscyDpio,  veduta  in  una  lamina  sottile 
si  manifesta  molto  abbondante.  Nelle  sezioni  si  trovano  le 
tormaline  tagliate  in  diverse  direzioni,  e  su  queste  anche 
le  direzioni  normali  e  parallele  all'asse  di  simmetria;  le 
prime  sono  esagoni  o  triangoli,  le  seconde  parallelo* 
grammi;  inoltre  le  prime  sono  più  o  meno  colorate  in 
azzurro  o  verde-cupo,  le  seconde  sono  sempre  incolore  o 
leggermente  rosse,  il  che  manifesta  un  bel  caso  di  di- 
croismo. Le  azioni  normali  manifestano  poi  evidente  la 
struttura  zonata  concentrica  propria  della  tormalina,  e  ciò 
anche  meglio  essendo  diversamente  colorate  le  diverse 
zone:  questa  zonatura  si  rivela  anche,  benché  non  cosi 
evidentemente  a  causa  della  poca  colorazione,  nelle  se- 
zipni  longitudinali.  Nei  cristalli  più  piccoli  la  prova  del 
dicroismo  si  può  avere  cimentandoli  al  microscopio 
con^  un  solo  Nicol. 

È  pure  notevole  il  modo  d' alterazione  della  tormalina 
in  sostanza  micacea  o  cloritica,  alterazione  che  negli 
esemplari  studiati  può  seguirsi  passo  passo. 

Secondo  gli  autori,  questa  roccia  dovrebbe  provenire  da 
un  filone  granitico  tormalifero  appartenente  a  dei  graniti 
non  tormaliferi  che  dovevano  afidorare  nel  bacino  marino 
devonico  all'epoca  in  cui  si  formavano  i  conglomerati  de- 
vonici  lungo  la  riva  fllarica  di  Gondroz. 

10.  AndalusUe.  —  Questo  minerale,  abbastanza  raro  in 
Italia,  fu  nuovamente  ritrovato  nel  giacimento  granitico 
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dell'Elba  e  descritto  dal  prof.  Grattarola  {Bull.  Cam.  OeoL, 
1876.  N.  78).  É  interessante  il  prodotto  di  alterazione  di 
questa  Andalusite,  cioè  le  due  varietà  di  pirite  delle  quali 
pure  ora  nelP  opuscolo  citato  vien  data  la  descrizione  e 
Tanalisi. 

17.  Ouarinite  (nuovi  studii  cristallografici).  —  Questa 
specie  y  scoperta  nel  1857  dal  prof.  Guiscardi  di  Napoli 
nei  massi  rigettati  dal  Vesuvio,  ritenuta  dapprima,  ben- 
ché approssimativamente,  del  sistema  dimetrico  (tetrago- 
nale), per  gli  studii  ottici  del  prof,  von  Lang  e  cristal- 
lografici dello  stesso  Guiscardi  passata  fra  le  specie  tri- 
metriche,  è  stata  qualche  tempo  fa  determinata  comple- 
tamente nelle  sue  costanti  cristallografiche  dal  Guiscardi 
medesimo,  per  cui  per  quella  specie  possiamo  ritenere: 

Sistema  cristallino:  trimetrico  ortogonale 

a:b:c  =  i:  0,9892  : 0,3712. 

18.  ffomUite  (nuovo  minerale).  —  Lo  annunzia  e  lo  de- 
scrive il  signor  S.  R.  Paijkull  come  proveniente  da  Sto- 
ckoe,  presso  Brevig  in  Norvegia,  accompagnato  da  Erd- 
mannite  e  Melanofane.  È  nero  o  nero-bruno ,  lucentezza 
ceroide  o  vitrea;  debolmente  translucido  in  sottili  scaglie; 
durezza  5,5;  densità  3,27  (secondo  E.  Nobel);  fonde  fa- 
cilmente, quanto  la  natrolite,  in  un  vetro  nero;  dà  rea- 
zione deiracido  borico  ;  è  facilmente  e  completamente  so- 
lubile dairacido  cloridrico. 

Un'antica  analisi  di  Nobel  già  si  aveva,  cui  possiamo 
contrapporre  quella  di  Paijkull  : 

Nobel.  Paijkull. 

SiOa 31.1  31.875 

FeO^ —  16.2o0 

FeaOs 23.4  2.145 

AUOs -  1.500 

CaO 29.0  27.275 

MgO —  0.520 

NajO —  1.090 

KiO —  0.410 

Perdila  ai  fuoco    ....  —  0.410 

Acido  borico —  18.085 

100.000 
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cui  corrisponde  la  forinola  (non  tenendo  conto  dei  se- 
squiossidi  ): 

3(CaO .  Feo) .  SìSiOa .  BO3 

Il  sistema  Qristallino  è  trimetrico  0  forse  monoclino 
secondo  NordenskiOld,  ed  avrebbe  i  seguenti  dati  : 

a  :  b  :  e  =  1 :  0.6473. 

Per  cui  tanto  per  la  composizione  chimica  quanto  per 
i  dati  cristallografici,  la  homilite  sarebbe  vicinissima 
alla  datolite.  Il  nome  (proveniente  da  omilèo)  fu  scelto 
per  la  contemporanea  presenza  della  melanofaneed  erd- 
mannite. 

19.  Formazione  delle  zeoliti  nelle  rocce  vulcaniche.  —  Ve- 
ramente degne  di  grandissima  attenzione  sono  le  osser- 
vazioni e  gli  esperimenti  che  il  signor  E.  Lavai  ha  pub- 
blicati nel  Tomo  II,  1.®  fascicolo,  delle  «  Mémoires  de  la 
Sociélé  des  Sciences  physiques  et  naiurelles  de  Bordeaux) 
circa  la  formazione  di  quei  silicati  idrati,  comunemente 
detti  zeoliti,  nelle  rocce  in  genere,  ma  più  specialmente 
nelle  rocce  vulcaniche,  che  egli  ha  potuto  studiare  più 
completamente  nel  famoso- giacimento  vulcanico  del  Plateau 
Central  di  Francia.  Il  signor  Lavai  ha  potuto  ingegnosa- 
mente combinare  il  metodo  speculativo  e  lo  sperimen- 
tale, cercando  cioè  di  ottenere  sperimentalmente  quello 
che  le  sue  viste  sulla  paragenesi  zcolitica  gli  avevano 
fatto  intravedere;  colla  fortuna  altresì  di  vedere  coronati 
dallo  sperimento  le  sue  previsioni. 

Benché  si  parli  e  siasi  parlato  molto  della  paragenesi 
minerale,  massime  quando  si  tenti  dagli  scrittori  di  dilu- 
cidare la  nascita  di  minerali  di  2.%  3.%  ecc.,  formazione,  è 
in  verità  necessario  riconoscere  che  le  transizioni  da  uno 
all'altro  minerale  e  i  suoi  mezzi  per  produrle  non  sono 
che  accennate  vagamente,  e  che  non  mai  avviene  di  ve- 
dere messo  in  equazioni  chimiche  il  sunto  del  ragiona- 
mento. Dobbiamo  dunque  essere  grati  al  signor  Lavai  di 
avere,  se  non  totalmente  inaugurato,  almeno  di  aver  por- 
tato il  metodo,  diremo  cosi,  dello  equazioni  chimiche  quale 
si  usa  nella  chimica  per  spiegare  le  reazioni  che  avven- 
gono fra  i  diversi  corpi  messi  in  azione,  nella  pratica 
vera,  e  di  averlo  aiutato  con  la  prova  sperimentale,  coor- 
dinando e  illustrando  il  tutto  con  una  serie  non  indiffe- 
rente di  delicate  analisi  chimiche. 
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Il  seguente  brevissimo  sunto  servirà  al  lettore  per  avere 
un'idea  del  lavoro  di  Lavai. 

Malgrado  la  grande  analogia  fra  i  feldispati  e  le  zeolitì, 
pure  non  sono  da  ritenersi,  come  alcuni  avevano  proposto, 
le  zeoliti  come  feldispati  idrati  o  viceversa.  Vi  si  oppon- 
gono diverse  buone  ragioni  e  fra  le  altre ,  oltre  a  quelle 
citate  dal  Dana  (A  system  of  mineralogy,  1868,  pag.  394  e 
altrove),  quello  di  non  poter  fissare  artificialmente  l'acqua 
sui  feldispati,  nò  di  poter,  disidratando  lo  zeoliti,  ottenere 
i  feldispati  relativi.  Dunque,  siccome  secondo  il  Lavai  le 
zeoliti  provengono  appunto  dai  diversi  feldispati,  cosi  con- 
verrà cercare  qual  sono  le  forze  (agenti  chimici,  ecc.)  che 
agiscono  e  quali  i  materiali  e  quali  i  passaggi  chimici 
per  la  produzione  di  ciò  che  il  Lavai  chiama  il  2.^  mem- 
bro dell'equazione  chimica,  cioè  il  resultato. 

Tanto  per  dare  un  esempio  del  modo  di  ragionamento 
dell'autore  (che  troppo  sarebbe  descrivere  tutti  i  casi  che 
egli  considera),  citeremo  l'esempio  dell'azione  degli  acidi. 
Se  da  4  equival.  di  labradorite 


[(.^&i^'">']i'). 


si  leva  un  equivalente  di  ciascuna  base,  resta: 


SAUOs 
3(Ca.NaO 


\  SigOii' 


a  cui  aggiungendo  5H0  si  avrebbe  la  formula  della  chri- 
stianite  (phillipsite).  Questo  minerale  fu  trovato  al  Pie  do 
Prudelles,  in  un  basalto  compatto  di  densità  3,04,  e  in 
cui  l'analisi  fatta  su  un  frammento  il  più  omogeneo  pos- 
sibile, senza  cristalli  di  olivina  e  spogliato  avanti  di  tutta 
la  magnetite,  trovò  la  composizione  : 


Ossigeno 

Silice 

.    .    .    0.487 

258 

Allumina    .... 

.    .    .    0.207 

9o 

Calce 

.    0.1021 

Protossido  di  ferro  .    . 

.    .    0.010  f 

Magnesia 

Soda 

.    .    0.091  ). 

79 

.    .    .    0.0771 

Potassa 

.    .    0.019' 

0993 
(1)  L'autore  segna  la  silice  SiOs. 
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cioè  colle  proporzioni  di  ossigeno  24,9,6  che  rappresen- 
terebbero Tassociazione  di  3  equivalenti  di  labradorite  e 
1  di  pirosseno.  Il  Layal  avendo  trovato  anche  la  presenza 
del  carbonato  di  calcio  e  di  certi  cloruri,  fu  indotto  a 
cercare  sogli  acidi  cloridrico  e  carbonico  potevano  pro- 
durre un  risultato  soddisfacente  :  —  pose  la  fórmola  : 

*  [  (Ca^Kf  K)0  ^  Si«0»  ]  ■*■  3HCh  .  Co,  +  2H0  = 
=  5(cf^if.K)0  i  Si«0"  ^  SHO  H  (K^'«5f^,  +  CaO.Co,. 

Ottenne  quindi  cosi  teoricamente  la  christianite,  più  dei 
cloruri  e  infine  del  carbonato  di  calcio;  prodotti  questi 
che  quasi  tutti  furono  realmente  trovati  nel  giacimento, 
compreso  il  carbonato  di  calcio  allo  stato  di  calcite  ben 
cristallizzata.  Solo  il  cloruro  d'alluminio  non  fu  trovato, 
ma,  oltreché  per  questo  si  potrebbe  invocare  la  sua  no- 
tevole volatilità,  si  può  anche  scusarne  la  mancanza  colla 
seguente  equazione: 

AljCbs  +  3(ca .  Na)0  \  S'«^«*  =  (Ca5Na5)Ch5  +  4AIjO  +  SiO$ 

colla  quale  si  verrebbe  a  dimostrare  che^  questo  cloruro 
d'alluminio,  reagendo  sulla  christianite  Sformatasi ,  pro- 
duce cloruri  di  altre  basi,  più  argilla,  la  quale  realmente 
si  trova  nelle  geodi,  in  cui  si  osserva  la  quasi  assoluta 
mancanza  di  christianite. 

Per  tutti  questi  risultati  teerici  di  osservazione  servono 
di  conferma  gli  sperimentali.  Il  lettore  potrà  vedere  come 
l'autore  abbia  riprodotto  artificialmente  l'argilla,  la  chri- 
stianite, ircarbonato  calcico  (calcite  o  aragonite  a  volontà); 
noi  non  possiamo  oltre*  trattenerci,  e  ci  contenteremo  di 
ricordare  diversi  metodi  secondo  cui  1*  autore  dimostra 
essere  avvenute  la  formazione  zeolitica. 

• 

i.  Una  zeolite  non  si  forma  per  ossidazione  del  suo  feldi- 
spato; 

Le  zeoliti  sono  di  formazione  posteriore  alla  lava,  cioè 
alla  data  della  emissione  di  quest'ultima; 
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3.  Le  zeoliti  si  formano  in  una  lava  in  uno  di  questi  quat- 
tro modi: 

a)  Eliminata  dagli  acidi  parte  delle  basi  di  un  feldispato, 
il  residuo,  più  acqua,  costituisce  la  zeolite  ; 

h)  Eliminata  da  basi  parte  della  silice  del  feldispato,  il  re- 
siduo, più  acqua,  costituisce  la  zeolite; 

e)  Una  zeolite  può  trasformarsi  in  un'  altra  più  silicata, 
fissando  silice  allo  stato  nascente  (cabasite  sopra  mesotipo). 

d)  La  reazione  di  due  feldispati  in  seno  alla  lava  in  via 
di  cristallizzazione  può  dare  origine  a  delle  zeoliti. 

20.  Sepiolite  (nuova  varietà).  —  Descritta  dal  prof.  A. 
N.  Chester  (Zeits.  f.  KrysL,  1877  4.®)  come  proveniente 
da  un  filone  di  una  miniera  argentifera  neirutah.  É  spe- 
cailmente  interessante  per  essere  di  struttura  finamente 
fibrosa.  L'analisi  diede: 

SiOi 52.97  30.15 

AI1O5 • .    .  0.86  106 

FejOs  . 0.70  1.02 

MnjOs 5.14  2.09 

CuO 087  6.82 

MgO 22.50  18.29 

HjO 9.90  9.50 

Acqua  igrosc 8.80  10.52 


99.74  100.15 


e  lasciando  le  parti  accessorie,  la  formola  corrispondente 
sarebbe  H4Mg2SÌ30i6.  La  varietà  più  ricca  in  rame  (6,82 
per  100)  è  anche  colorita  in  verde.  Questo  rame  pare  es- 
sere quivi  pseudomorfo  del  magnesio. 

.21.  Aerìnite  (nuova  analisi  di  Rammelsberg).  —  I  let- 
tóri dell'  Ann.  ultimo  ricorderanno  la  descrizione  0  l' a- 
nalisi  dell' Aerinite  trovata  da  v.  Lasaulx.  Sarà  bene  ora 
il  notare  che  il  Rammelsberg,  riprendendo  l'analisi  di 
quell'interessante  minerale,  trovò  là  seguente  compo- 
sizione : 
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A  fi 

SiO). 42.92  44.00 

AlsOs 15.34  15.39 

Fej08 7.72  8.88 

FeO 3.16  3.16 

Cao 15.40  13.88 

MgO 2.45  2.14 

HiO 12.07  13.00 


99.06  100.75 

che  si  mostrano  ben  differenti  dalle  analisi  di  von  La- 
saulx. 
Le  formole  corrispondenti  alle  analisi  A,  B  sarebbero  : 

A  =  R4Si,0.oj£|o4' 

B  =  R,  Si,  0,  j  «/|i% 

in  cui: 

Fé  (sesq.):  Al  =  1  :  S;. 

.  Fé  (prot.):  Mg:Ca  =  l  :14 

Sulla  natura  di  questo  nuovo  minerale  sono  stati  sol- 
levati dei  dubbii  anche  da  altri.  Il  Des  Gloizeaux  parteci- 
pava allo  scopritore  di  questo  silicato  (vedi  Annuario 
precedente)  alcune  sue  considerazioni  per  le  quali  par- 
rebbe che  il  minerale  di  cui  fu  allora  data  la  composi- 
zione, non  fosse  un  minerale  omogeneo.  A  queste  idee 
del  Des  Gloizeaux  pare  accostarsi  il  v.  Lasaulx,  scopri- 
tore del  minerale  {N.  Jahr.  f.  Min,^  1877,  1). 

22.  Amesite  (nuova  specie  minerale).  —  Il  professor  Pi- 
sani di  Parigi  si  è  occupato  delPAmesite  di  Shepard,  tro- 
vata a  Chester ,  Massachussetts,  in  tavole  esagonali ,  e 
parti  sfogliose,  facilmente  sfaldabile,  il  cui  colore  e  splen- 
dore ricorda  tanto  il  talco  verde  del  Tirolo,  quanto  al- 
cune cloriti  piemontesi.  Essa  ricopre  il  diaspro  roseo  ; 
è  accompagnata  da  aghi  di  rutilo;  è  verde-pomo  chiaro; 
perlacea  sulla  sfaldatura;  è  otticamente  uniassica  posi- 
tiva ;  quasi  infusibile  al  cannello,  diventando  nera  ;  diffl- 
cìlmente  solubile  nell'acido  cloridrico.  Analisi: 
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SiOa 31.40 

AljOs 32.30 

FeO 15.80 

MgO 19.90 

HjO 10.90 


100.30 


23.  Venerile  (nuovo  minerale).  —  Lo  descrive  il  si- 
gnor Sterry-Hunt.  Proviene  dalle  argille  verdi  di  Jones 
Mine,  Berks ,  Pennsylvania.  Colore  verde-pisello  o  pomo 
nell'umido,  più  chiaro  all'asciutto,  dove  cade  in  polvere. 
L'analisi  diede  : 

SiOi 28.93 

AIjOj 23.81 

.      FeiOs 5.04 

Feo 0.29 

Cao 17.58 

MgO 18.55 

HjO 12.83 


100.00 


24.  OinilsSte  (nuovo  minerale).  —  Rammelsberg  de- 
scrive (ZeiL  d.  d.  g.  Oes.,  1876,  236)  un  minerale  del- 
TAlpo  Giulia  nel  cantone  dei  Grigioni.  É  una  massa 
giallo-grigia,  con  peso  specifico  3,404. 

Le  due  analisi  furono: 

I  U 

SiOj 38.75  37.83 

AlaOs 4.83  7.77 

FeaOs 16.32  15.63 

CaG 26.52  26.67 

MgO 9.48  9.73 

HjO 3.7?  5.30 


99.63  100.93 

da  cui  la  formola: 

Rs  (R^)«  SÌ7  Os8  +  2  aq. 
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m  CUL- 


AI :  Fé  =  5  :  4  ;  Mg  :  Ca  :  1 :  2 


Al  cannello  si  arrotonda  solo  sugli  spigoli  in  uno 
smalto  scuro. 

CoLUMBATi.  —  1.  ffatchettolite  (nuovo  columbato).  — 
Descritto  da  I.  L.  Smith  neW  Am:  Joum.^  maggio  1877.  E 
rappresentato  da  cristalli  ettaedrici  provenienti  da  Marion, 
Nord-Carolina  (insieme  alle  Samarskite,  Euxenite,  Golem- 
bite),  riferito  già  da  E.  S.  Dana  alla  mìcrolite.  Essi  sono 
invece  un  minerale  nuovo,  il  cui  nome  fu  dato  in  onore 
allo  scopritore  del  columbio. 

I  cristalli  ettaedrici  hanno  ancora  le  facce  del  cubo, 
più  un  icositetraedro  :  non  hanno  sfaldatura,  durezza  circa 
5;  peso  specifico  4,851-4,785  (secondo  Brush  4,794).  Co- 
lore bruno-giallastro  con  opalescenza  grìgia;  al  color 
rosso  diventa  di  un  giallo  verdastro  opaco;  lucentezza 
resinosa;  frattura  subconcoidale. 

Tre  analisi  diedero: 

Acido  columbico  ....  66.01 

>      staQHico  e  tungstico  0.75 

Ossido  d' uranio   ....  15.20 

e      di  calcio 7.72 

>      di  yttrio  e  cerio.  2.00 

Protossido  di  ferro   .    .    .  2.08 

Potassa 0.50 

Acqua  (perdita  al  fuoco)  .  5.16 

Piombo traccia 


67.86 

67.25 

0.60 

0.91 

15.63 

16.01 

7.09 

7.11 

0.86 

0.64 

2.51 

2.12 

1.21 

(non  dosata) 

4.42 

5.02 

^ 

99.42  100.18  99.06 


2.  Rogersiie  (nuovo  columbato).  —  Trovato  dallo  stesso 
signor  J.  L.  Smith  nello  stesso  giacimento  deirHatchet- 
tolite.  £  una  fine  crosta  con  struttura  mammillare  (alla 
lente)  come  delle  piccole  perle.  Il  nome  ò  dato  in  onore 
a'  Rogers ,  nestore  dei  geologi  americani.  La  durezza  è 
3,5;  densità  3,13;  due  analisi  diedero: 
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Acqua Ì7.41  Ì6.54 

Acido  columbico .    .    18.10  20.21 

YUria,  ecc 60.12       non  dosata  per  accidenle 

sopravvenuto 

É  minerale  interessante  per  la  grande  quantità  di  ac- 
qua, e  proviene  certamente  dall'  idratazione  della  Samar- 
sl^ifte,  ecc. 

3.  Disanalile  (nuovo  minerale).  —  Il  signor  A.  Knop 
ha  studiato  questo  minerale,  ritenuto  finora  come  Perow- 
skite,  che  si  trova  nel  calcare  granulare  di  Vogtsbury  nel 
Kaiserstuhlgebirge.  Nel  dubbio  che  contenesse  insieme 
all'acido  titanico  anche  del  colombico,  il  signor  A.  Knop 
fece  un'analisi  che  diede  : 

Acido  titanico 41.47 

>      niobico  (columbico) 23.23 

Ossido  di  cerio. 5.72 

»      di  calcio 19.77 

Ossidulo  di  ferrò 5.81 

9       di  mangancc' 0.43 

Soda 3.57 


100.00 


La  quale  analisi  (di  cui  e  descritto  il  procedimento) 
porta  alla  formola  : 

6RTiOs;    RNbjOe. 

dalla  quale  la  disanalite  appare  affine  al  pirocloro.  Il  mi- 
nerale si  mostraselo  in  esaedri,  con  sfaldatura  esaedrica  ; 
densità  4,13.  Il  nome  di  disanalite  fu  dato  al  minerale 
in  allusione  alla  difficoltà  trovata  nell'analisi. 

Poco  distante  fu  trovata  la  koppite,  la  quale  con  il  pi- 
rocloro e  il  nuovo  minerale  fanno  un  complesso  ben 
unito  sia  per  le  analogie  chimiche,  sia  per  le  forme  cri- 
stalline. 

Fosfati.  —  1. -apatite  (nuovo  mezzo  per  riconoscerla  mi- 
croscopicamente nelle  rocce).  —  É  il  prof.  A.  Streng  quello 
cui  dobbiamo  questo  nuovo  metodo  d'investigazione  che  è 
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anche  un  buon  mezzo  (per  ^  non  dire  runico)  per  distinguere 
rapatile  dalla  nefalina.  E  fondato  sulla  nota  proprietà 
che  hanno  le  soluzioni  di  fosfati  di  dare  un  precipitato 
giallo  colle  soluzioni  nitriche  di  molibdato  d'ammoniaca. 
Per  cui,  su  un  preparato  microscopico  di  roccia  che  con- 
tenga cristallini  di  apatite ,  collocando  una  goccia  di  so- 
luzione del  reagente,  si  vedrà,  nel  posto  ove  i  cristalli  da 
studiarsi  si  presentano ,  una  formazione  di  cristalletti 
gialli  ettaedrici. 0  rombodecadrici  (del  sistema  monome- 
trico), che  sono,  come  ognun  sa,  della  composizione 

10  MoOs  +  PO4  (NH4)3. 

2.  Strengite  (nuovo  minerale).  —  Lo  descrive  il  si- 
gnor Aug.  Nies  nel  N,  Jahr,  f.  Min.^  1877,  1.®  Proviene 
doUa  miniera  ferrifera  di  Eleonora  a  Dilnsberg  presso 
Giessen,  accompagnato  da  cacoxeno,  e  si  trova  sopra  un 
masso  isolato  di  limonite  e  psilomelano.  Forma  pel  so- 
lito delle  aggregazioni  sferoidali,  reniformi,  libro -radiate, 
e  raramente  anche  cristalli,  con  vivace  splendore  vitreo  ; 
trasparente-translucido  ;  rosso  di  diverse  tinte,  e  special- 
mente rosso-pesca  e  rosso-carmino,  talvolta  quasi  bianco; 
e  alcuni  cristalli  sono  presso  a  poco  incolori.  Durezza 
3-4  ;  densità  2,87.  Al  cannello  fonde  facilmente  in  una 
sfera  nera,  lucente  ;  colora  la  fiamma  in  verde  bluastro, 
e  dà  coi  fondenti  la  reazione  del  ferro.  Nel  tubo  dà  molta 
acqua;  nell'HCb  si  scioglie  facilmente  e  specialmente  a 
caldo  ;  nell'acido  nitrico  è  insolubile. 

L'analisi  trovò: 

FeiOs .    .    •    .  43.65 

PaOs.    I 37.82 

H«0 19.6!. 

Residuo  iasolubiie 0.15 


101.23 
a  cui  corrisponderebbe  la  formola  : 

Fej  O3  Pj  O5  +  4HjO. 

affatto  analoga  a  quella  della  skorodite,  in  cui  il  fosforo 
è  sostituito  dall'arsenico. 
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Il  minerale  è  trimetrico  :  la  forma  comune  è  di  un  pri- 
sma rombico  modificato  da  un  pinakoide  verticale  e  fi- 
nito da  un  ottaedro  rombico  :  le  costanti  cristallografiche 
sarebbero. 

a  (per  x):  b  (per  y):  e  (per  z)  =  1.1224  : 1.1855  : 1. 

Il  nome  fu  dato  al  nuovo  minerale  in  onore  al  pro- 
fessor Streng. 

3.  Ludlamite  (nuovo  minerale).  —  È  descritto  da  F. 
Field  e  N.  S.  Maskelyne.  Sist.  cristallino:  monoclino; 
a  :  b  :  e  =  2,2785  :  1  :  2,0351  ;  angolo  di  x  con  z  =  79** 
27'.  Sfaldatura  basale  perfetta,  buona  secondo  Tortodia- 
gonale.  Durezza  3-4;  densità  3,12;  colore  verde  bianco; 
trasparente;  scalfittura  bianco-grigiastra; piano  degli  assi 
ottici  parallelo  al  piano  di  simmetria;  birifrangenza  posi- 
tiva ;  la  linea  mediana  principale  fa  67®  50'  colPasse  ver- 
ticale nell'angolo  acuto  ac.  Angolo  degli  assi  nell*  olio  : 
2Ha  =  97®  50';  2Ho  =  191®,  da  cui  2V  =  82®,22'.  Di- 
spersione della  linea  mediana  quasi  nulla,  quella  degli 
assi  piccola,  />  >  v.  Il  minerale  dà  al  cannello  *sul  carbone, 
un  residuo  nero,  colorando  la  fiamma  in  verde  pallido; 
nell'HCh  diluito,  solubile.  Analisi: 

Feo.    .    .        5176 

PjO» 50.11 

HjO 16.98 


99.85 


Cui  corrisponde  la  formola  : 

Fe7  Pi  Oi7  +  9H4O. 

La  ludlamite  si  trova  a  Gornwall  con  quarzo,  siderite, 
*  vivianito,  galena,  blenda  e  fluorite,  e  fu  cosi  nominata  in 
onore  di  H.  Ludlam. 

4.  Nuovi  fosfati  di  ferro.  —  Ne  dà  notizia  il  signor  A. 
Nies  {N.  J,  f  Min.,  1877,  20  176)  cbe  li  ha  trovati  nella 
miniera  Eleonora  a  Dtlnsberg.  Uno  è  monoclino  e  per  Ta- 
nalisi  corrisponde  alla  formola   - 

3Fe«0s  .  iPjO»  ^  18HjO  =  Fey  P*  Ci»  +  I8H1O. 
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Il  secondo  è  amorfo,  rassomiglia  al  Picites  resinaceus 
di  Breithaupt,  e  corrisponde  alla  formola 

7Fea05 .  4Psi05  +  56HaO  m  FerPsOii  +  56HiO. 

5.  Uranocircite  (nuovo  ^membro  del  gruppo  delle  cosi 
dette  Miche  d'Urano).  —  È  fatto  conoscere  da  A.  Weisbach 
come  proveniente  dai  dintorni  di  Bergen  presso  Falken- 
stein  nei  Voitgland  sassone,  da  un  lilone  quarzoso  nel 
granito.   L'analisi  : 

Ossido  di  bario 14.57 

Ossido  di  uranio 36.86 

Acido  fosforico 15.06 

Acqua 13.89 


V 


100.48 
cui  corrisponde 

BaO  (U03)j  Pi05  (HjO)8. 

Il  colore  è  verde  giallo,  è  otticamente  biassico,  con  un 
angolo  assiale  (apparente)  di  15-20".  Densità  3,53. 

Borati.  —  Boracite.  —  Per  alcuni  nuovi  studii  fatti  da 
E.  Geinitz  su  esemplari  di  questo  minerale  esenti  dalle 
solite  inclusioni  di  Parasite,  parrebbe  fosse  giunto  il  mo- 
mento di  levare  definitivamente  questa  specie  dal  sistema 
monometrico. 

Solfati.  —  1.  Barite,  Celestite  Q  Anglesite,  — Agli  stu- 
dii più  0  meno  incompleti  cbe  possediamo  suirinfluenza 
della  temperatura  suir  indice  di*  rifrazione  dei  solfati 
naturali  sunnominati  e  che  dobbiamo  a  Des  Gloizeaux, 
Rudberg  e  Heusser,  dobbiamo  ora  aggiungere  le  espe- 
rienze e  i  calcoli  eseguili  dal  dottor  Arzruni  dell'  Uni- 
versità di  Strasburgo  (ora  all'  Università  di  Berlino), 
ultimamente  pubblicati  nel  nuovo  Zeitschrifì  fur  Kry- 
staliographie,  ecc.,  anno  1^,  fascicolo  I.®  Le  esperienze  fu- 
rono fatte  collo  strumento  descritto  dal  professor  Grotb 
nella  sua  Physikalische  Krystallographie,  pag.  461  e  tav.  Ili, 
flg.  5,  6,  7jil  materiale  proveniente  da  Dufton  (per  la 
barite),  da  Erie-See  (per  la  celestite)  e  da  Monteponi, 
Sardegna  (per  l'anglesite);  per  sorgente  luminosa  fu  scelta 
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la  luce  del  sodio  e  le  linee  G ,  F  deiridrogeno  ;  le  tempera- 
ture di  osservazioni  furono  20^  50^  75^,  100^  l£0^  2000j 
e  per  di  più  le  osservazioni  furono  eseguite  per  ciascuna 
sostanza  su  tre  prismi  di  cui  lo  spigolo  rifrangente  era 
rispettivamente  parallelo  ad  uno  dei  tre  assi  di  elasti- 
cità ,  e  Analmente  per  ciascuna  sostanza  fu  pure  deter- 
minato l'angolo  degli  assi  ottici  alle  diverse  temperature. 
Non  riporterò  che  gli  ultimi  risultati;  però  non  si  può 
dimenticare  di  notare  come  i  numeri. raccolti  nelle  espe- 
rienze siano  stati  assogettati  dairautore  stesso  ad  una  se- 
vera critica,  e  come  dalle  tavole  originali  sia  passato  a 
tavole  definitive  corrette,  dalle  quali  (del  resto  essenzial- 
mente concordanti  colle  prime)  furono  dedotti  gli  ultimi 
corollarii. 
Questi  sono: 

1.  I  tre  ^principali  indici  di  rifrazione  dei  solfati  isomorfi  di 
bario,  stronzio  e  piombo  variano  diversamente  gli  uni  dagli  altri 
sotto  rinfluenza  della  temperatura,  tutti  quanti  però  diminuiscono 
coiraiimentare  della  temperatura. 

2.  Questa  diminuzione  in  tutti  e  tre  questi  composti  è  ana- 
loga e  può  essere  espressa  in  questo  modo  : 

7>  «>  jS 

(in  cui  7,  «)  p  si  riferiscono  rispettivamente  ai  valori  secondo 
l'asse  di  massima,  media  e  minima  elasticità).  —  In  questa  espres- 
sione 7  si  avvicina  agli  altri  due,  mentre  <x  si  allontana  da  fi. 

5.  Neil' anglesite  la  rifrangibilità  rimpiccolisce  coli*  aumentar 
della  temperatura,  mentre  la  dispersione  per  diversi  colori  au- 
menta* 

4.  Le  direzioni  della  dilatazione  massima,  media  e  minima, 
pel  calore,  non  stanno,  per  tutti  e  tre  quesii  composti  isomorfi, 
in  alcuna  diretta  relazione  colla  grandezza  delle  tre  elasticità  ot- 
tiche e  colla  variazione  della  velocità  luminosa  in  queste  tre  di- 
rezioni. 

2.  LeadMlliU  e  MaxUe  (loro  identità).  —  Da  una  comu-  , 
nicazione  diretta  dal  professor  H.  Laspeyres  al  profes- 
sor a.  Leonhard  apparirebbe  che  la  prima  e  la  seconda 
'  specie  sarebbero  perfettamente  eguali  l'una  all'altra,  tanto 
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per  la  composizione  chimica,  quanto  per  la  forma  cri- 
stallina. Il  sistema  cristallino  delle  due  specie  minerali 
sarebbe  il  monoclino. 

.3.  Lanarkite.  —  Secondo  A.  Schrauf,  che  ultimamente 
ebbe  ad  occuparsi  della  cristallografia  di  questa  rara  spe- 
cie minerale,  le  costanti  cristallografiche  della  Lanarkite 
sarebbero:  Sistema  monoclino;  parametri  : 

a  :  b  :  e  =  0,868113  : 1 :  1,383634,  angolo  di  z  con  x  91®  49'. 

4.  Sonomaite  (nuovo  minerale).  —  Fu  raccolto  dal  pro- 
fessor F.  V.  Hayden  nelle  vicinanze  del  geyser  della  Con- 
tea di  Sonoma,  California,  ed  è, descritta  dal  prof.  Gol- 
dsmith  {Zeits.  Kryst.^  1877,  4).  È  un  minerale  incoloro, 
a  lucentezza  sericea ,  cristallino,  con  1,604  di  densità  ;  e 
diede  in  duo  analisi: 

SO3 58.78  38.30 

AIsOs 7.66  8.36 

Feo ?.01  1.56 

MgO 7.14  7.51 

HjO 44.41  44.27 


100.00  100.00 

a  cui  corrisponde  la  formola: 

*  »  • 

Ali  Ss  Oli  +  3  MgSOi  +  33HiO. 

che  sta  quindi  alquanto   affine  all'  allume  di  magnesia 
(Pickeringite). 

5.  Ihieite.  —  Il  prof.  Schrauf  ha  già  accennato  {Ann.  XIII, 
403)  alla  scoperta  di  questo  minerale,  ch^  ora  descrive 
completamente  nel  N.  Jahrb.,  3®  1877.  Proviene  dal  gia- 
cimento grafitifero  di  Mugrau,  Boemia,  ed  è  dovuto  all'al- 
terazione delle  piriti  che  si  trovano  in  questi  strati.  La 
forma  che  presenta  è  come  di  fioriture  a  grappoli.  Co- 
lore giallo  arancio  ;  densità  1,812.  Solubile  facilmente  nel- 
l'acqua; nell'aria  secca  perde  alquanto  della  sua  acqua 
di  idratazione  e  diventa  di  un  color  più  chiaro.  L'analisi 
di  campioni  non  troppo  puri  diede: 
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S0« 38.2  37.4  37.2 

Feo 2.1  )  i.4 

Fe^Os  ì               9lkI  26.Ì 

AliOs  i    '    '    '  **-^  '  2o.6 

CaO —  0.4  0.3 

HjO 35.5  35.6  35.3 


iOO  3       99.8  99.8 

Il  mineralo  non  fu  trovato  che  amorfo,  costituito  da 
lamelle  e  flbi^  che  nemmeno  al  microscopio  lasciano 
scorgere  struttura  cristallina.  Esso  fu  cosi  chiamata  in 
onore  del  signor  Ihle,  direttore  delle  miniere  di  grafite 
di  Mugf^u,  Boemia. 

6.  Szmitkite  (nuovo  solfato  di  manganese).  —  Descritto  da 
J.  V.  Schròckinger  come  un  minerale  amorfo,  in  noduli 
stalattitici,  con  superficie  a  grappoli,  sfaldatura  ineguale; 
durezza  1,5;  densità  3,15;  bianco  sudicio,  bianco  rossiccio 
nella  frattura  fresca.  Nei  piccoli  pezzi  lasciati  qualche  giorno 
in  luogo  umido,  le  facce  fresche  di  frattura  si  fanno  in- 
tensamente rosse,  ed  essi  mostrano  anche  un  piccolo  au- 
mento di  peso.  Due  analisi  diedero: 

'Apido  solforico 47.43  4711 

Q^sidulo  di  manganese  .    .    41.78  41.61 

Acqua 10.92  11.19 

100.13  99.91 

corrispondente  alla  formola: 

Mn  S04  +  HiO. 

Proviene  da  una  miniera  abbandonata  di  Felsobanya; 
il  suo  nome  è  in  onore  del  signor  Szmitk. 

-  Carbonati.  —  1.  Sferorobaltile  (n.  min.).  —  È  dovuto  ad  A. 
Weisbach.  Fu  trovato  a  Riechelsdorf  insieme  a  roselite, 
in  sferoidi,  esternamente  neri,  vellutati,  internamente 
rosso-eritina;  densità  4,02.  1/analisi  di  Winkler  diede; 
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Oisidulo  di  cobalto 58.86 

Calce 1.80 

Ossido  di  ferro 3.41 

Acido  carbonico 34.65 

Acqua i.22 


99.94 

togliendo  le  impm'ilà  resta: 

Ossidalo  di  cobalto 64.25 

Acido  carbonico 35.75 


100.00 

corrispondentemente  alla  formola 

C0CO.V 

Gli  sferoidi  al  microscopio  si  mostrano  fatti  dalla  unione 
di  piccoli  cristallini,  le  cui  punte  mostrano  la  combina- 
zione di  un  romboedro  colla  base.  Dur.  4;  struttura  ra- 
diata nella  frattura,  scalfittura  color  fior  di  pesca.  Il  nome 
di  Sferocobaltite  è  dato  per  analogia  a  Sferosiderite. 

2.  Bismutosferite  (nuovo  minerale).  —  Proviene. dalle  mi- 
niere di  Neustad  presso  Schnelbcrg  od  è  descritto  da  A. 
Weisbach.  Si  presenta  in  strati  sferici  concentrici,  di  vario 
colore;  gli  strati  più  intorni  sono  giallo -chiari  0  bruno- 
chiari;  quelli  più  esterni  bruni  e  quasi  neri.  Scalfittura 
giallo-grìgia.  Anidro  0  quasi;  nel  tubo  il  «colore  varia  fra 
gli  estremi  della  tinta.  Durezza  d;dQASità  7,28-732. 

L*analisi  diede  : 

Oisido  di  bismuto 88.58 

Acido  carbonico 8.97 

Quarzo 0.28 


97.83 
cui  corrisponde;  • 

Bis  Cojf. 
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Idrocarburi.  —  Idrocarburi  con  polarizzazione  rotato- 
ria.  —■  Questa  sosUnza  C^  H^^  o*  (G^HS^O)  0»,  detta 
Biacetilfenolftaleina,  fu  preparata  dal  signor  A.  Baeyer  e 
studiata  dal  sig.  G.  Bodewig.  Si  presenta,  dopo  purificata, 
sotto  forma  di  cristalli  di  metrici,  composti  di  un  prisma 
quadrato  e  due  ottaedri,  non  ottusissimo  e  clie  si  confonde 
quasi  colla  faccia  basale  e  uno  con  un  angolo  poco  diverso 
dall'angolo  del  regolare;  là  sfaldatura  è  molto  evidente 
secondo  il  2.°  prisma  (110);  la  birifrazione  negativa-  I 
cristalli  sono  in  parte  destrogiri  e  in  parte  levogiri.  La 
forza  di  rotazione  appare  dai  numeri  seguenti  : 

1.  lastretta,  grossezza  mm.  1.340. 

rotaz.  pel    rosso-litio    giallo-sodio  verde-tallio 
23«.2             26^3  32^2 

che  dà  per  1  mm.      17^3  19^7  W.O 

2.  lastretta,  grossezza  mm.  1.5055. 

rotaz.  pel           litio  sodio  tallio 

26».4  29».5  35«.3 

'       che  dà  per  1  mm.        16^9  19^8  23^6 

e  la  media  sarebbe      17M  19^.70  23^8 

E  questo  è,  crediamo,  il  primo  esempio  di  sostanza  di- 
metrica a  polarizzazione  rotatoria. 

VII. 
Rocce. 

Micropetrografia.  —  Un  lavoro  in  parte  d' ordine  ge- 
nerale e  pel  ;resto  riguardante  una  data  località  è  quello 
nuovamente  uscito  alla  luce,  sotto  forma  del  quarto  vo- 
lume della  serie  delle  «  Relazioni  dell'esplorazione  ame- 
ricana del  40**  parallelo  >  pubblicate  sotto  la  direzione 
di  Glarence  King.  Questo  lavoro  è  dovuto  al  signor  Fer- 
dinando Zirkel  (a  cui  dobbiamo  già  uno  dei  primi  trat- 
tati sulla  micropetrografia),  ed  è  la  descrizione  metodica 
delle  rocce  ignee  cbe  si  trovano  nella  grande  regione 
della  catena  frontale  delle  Montagne  Rocciose.  La  parte 
generale  diSriavoro  consiste  in  una  introduzione  nella 
quale  vengono  riassunte  le  idee  che  l' autore  ha  svilup  • 
paté  nel  trattato  di  cui  ho  parlato  (Die  mikroskopischc 
BeschafTenheit  der  Mineralien  und  der  Gesteine)  sulle 
rocce  ignee,  in  cui  l'autore  comprende,  oltre  a  quelle  uni- 
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versalmente  accettate,  anche  i  graniti,  i  porfidi,  le  dio- 
riti, ecc.  La  parte  speciale  comprende  la  descrizione  delle 
rocce  delle  diflFerenti  località,  fatta  dopo  uno  studio  di 
moltissime  sezioni  sottili,  e  paragona  con  le  rocce  delle 
più  tipiche  regioni.  Di  questa  parte  descrittiva  veramente 
non  possiamo  dare  nemmeno  un  sunto,  come  ò  hen  fa^ 
Cile  intendere  dalla  natura  del  lavoro  stesso;  ricordcr 
remo  solo  il  nome  delle  principali  rocce  che  vi  figurano; 
esse  sono  :  propilite,  andesite,  dacite,  trachite,  riolite,  au- 
gito-andesite,  basalte,  rocce  leucitiche. 

€  Le  proprietà  microscopiche  dei  tubi  che  si  trovano 
nel  Devoniano  di  Graz,  »  per  Terglaw  {Min.  Mitth., 
1876,  207). 

In  una  dfssertazione  inaugurale  (Wttrzburg,  1877)  del 
signor  Karl  Hebeustreit  {Beitrdge  zur  Kenntniss  def  Uv" 
gesteine  des  nórdlichen  Schvarzwaldes)  troviamo  la  descri- 
zione di  una  interessante  roccia  già  chiamata  Kinzigite. 
È  un  gneiss  granitico-grafltico  delle  vicinanze  di  Wittiken. 
La  struttura  è  grossamente  scistosa;  e  anche  microsco- 
picamente  si  possono  distinguere  il  plagioclasio  striato, 
mica  nera,  granato  rosso^violetto ,  e  laminette  di  grafite. 
Al  microscopio  si  mostrano  inclusi  nel  feldispato  degli 
aghetti  incolori  di  apatite,  fine  aggregazioni  di  piriti  e 
macchio  rossiccie  di  mica  di  ferro.  Quarzo  invisibile. 
L'analisi  diede  (il  N.  1  si  riferisce  all'analisi  comples- 
siva, il  N.  2  all'analisi  delle  rocce ,  eliminate  pirite,  gra- 
fite e  mica  di  ferro): 

i  2 

Silice 44.53  46.68 

Allumina Ì7.53  18.40 

Ossido  di  ferro 3.38  3.54 

Ossidulo  di  ferro  ....  12.50  1187 

Calce 3.36  3.32 

Magnesia 5.68  5.95 

Potassa 3.54  3.72 

Soda 3.60  3.77 

Acqua 1.66  1.75 

Acido  fosforico 0.17  — 

Zolfo 0.29  — 

Grafite 4.33  — 

100.69  100.00 
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Il  feldispato  è  oligoclasio,  il  granato  è  almandino. 

Il  signor  Truchot  ha  sottoposto  una  serie  delle  rocco 
d'Auvergne  ridotte  in  polvere  air  azione  di  acqua  carica 
di  acido  carbonico  sotto  la  pressione  di  otto  atmosfere  per 
parecchi  giorni  ed  ha  trovati  i  seguenti  risultati  : 


Quantità  asportata 

CaO 

KsO 

P«0» 

Granito  di  MontaigDi    .    .    0.80 

— 

0.10 

— 

Granilo  di  Trezioux     .    .    0.90 

— 

0.09 

— 

Lava  di  Voloic   ....    1.75 

0.25 

0.08 

tracce 

Domite,  Puy  de  Dome.    .    1.82 

tracce 

0.06 

tracce 

Trachite  di  M.  Dorè    .    .    2.90 

tracce 

0.18 

tracce 

Lo  studio  del  porfidi  ha  ricevuto  una  notevole  contri- 
buzione dal  lavoro  veramente  finito  del  dott.  E.  Lauter  di 
Berlino,  e  pubblicato  nello  Zeiisch.  d.  d.  g.  Oes.,  1876,  22. 
In  questo  studio  ,  dopo  le  solite  citazioni  riguardo  alla 
letteratura  relativa,  sono  descritti  i  porfidi  quarziferi  di 
Ilmenau  sotto  i  rapporti  geologico,  microscopico  e  chi- 
mico. I  porfidi  delle  diverse  località  sono  studiati  sepa- 
ratamente, e  troviamo  infatti  riportate  le  analisi  petrogra- 
fiche  (microscopiche)  e  chimiche  del  filone  porfirico  di 
Kienberg,  del  porfido  delle  vicinanze  del  Felsenkeller, 
di  quello  del  Grande  Hermannstein,  dei  blocchi  porfirici 
dello  Schneekopf,  del  porfido  tufaceo  dello  Schwalbenstein, 
di  quello  del  Rumpelsberg,  del  declivio  del  Wilhelmsleite, 
del  Rothliegeìide  di  sopra  Manebach,  del  Grenzhammer; 
cosi  sono  studiati  i  porfidi  felsitici  del  Kickelhans,  del 
Grande  Hermannstein,  deU'Haiderthalskopf ,  di  quello  fra 
Furstenberg  o  Zibersberg,  del  Grande  Erbskopf,  quello 
che  accompagna  un  filone  spatico  nel  Schorterthal,  ecc. 
Un  quadro  dimostrativo  delle  divisioni  che  si  potrebbero 
fare  in  questa  serie  di  porfidi,  e  un  quadro  sinottico  della 
composizione  chimica  di  ciascun  porfido,  completano  be- 
nissimo il  lavoro  del  Laufer. 

«  Sulla  eclogite  della  Franconia  superiore,  »  memoria  di 
E.  V.  Gerichten,  in  cui  troviamo  le  analisi  dell'  amfibolo 
e  del  granato. 

Studio  sulle  rocce  chimiche  del  prof.  H.  Móhl:  come 
ognun   vede ,    studio   interessantissimo ,    principalmente 
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sulla  nota  questione  delle  relazioni  fra  tali  rocce  e  le 
rocce  serpentinose. 

Alle  contribuzioni  per  la  conoscenza  di  questa  interes- 
santissima roccia,  alla  quale  fanno  capò  tanto  altre  que- 
stioni, aggiungiamo  la  nota  del  signor  Bonney  (OeoL 
Mag.,  1877,  N.  152,  pag.  59). 

Gli  studi!  del  sign.  E.  Svedmark  sul  porfido  uralitico 
di  XJpsala,  presso  XJpsala,  in  cui  sono  specialmente  no- 
tevoli le  conclusioni  riguardo  all'uralite ,  all'horneblenda, 
e  ai  cambiamenti  degli  altri  minerali  inclusi  nel  porfido. 

Il  lavoro  (di  cui  abbiamo  fatto  parola  nelle  precedenti 
pagine)  pubblicato  dal  prof.  Strùver  nelle  Memorie  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  non  è  ancora  completo,  ma  sol- 
tanto la  prima  parte  è  nel  dominio  del  pubblico.  Bell'im- 
portanza delle  Memorie  si  potrà  aver  un'idea  da  chi  co- 
nosce r  interesse  di  questo  nuovo  genere  di  investiga- 
zioni microscopiche  e  la  cura  che  in  tutte  le  sue  pubbli- 
cazioni dedica  il  chiaro  scienziato.  In  questa  prima  parte 
il  lettore  è  istruito  dapprima  suir  importanza  della  for- 
mazione vulcanica  della  Sardegna  e  dell'Italia  centrale,  e 
della  necessità  di  cominciarne  lo  studio  micropetrograflco. 
E^  senz'altro  vengcfno  descritte  in  un  primo  capitolo  le 
rocce  erratiche  del  tavolato,  ed  in  paragrafi  speciali:  1.^  La 
roccia  hauynifera,  costituita  da  una  parte  di  ortoclase, 
leucite,  pirifero,  magnetite,  entro  cui  stanno  grossi  cri- 
stalli .di  leucite,  sanidino  semplice  o  geminato,  un  pia- 
gioclasio  interposto,  hauynite  in  frammenti  e  cristalli, 
pirosseno,  melanite  e  grossi  grani  di  magnetite;  2.°  la  lava 
porosa  di  color  grigio  scuro ,  costituita  di  una  pasta  di 
leucite,  pirosseno  e  magnetite,  con  entro  cristalli  di  leu- 
cite, ortoclasio  e  plagioclasio,  pirosseno,  olivina  e  magne- 
tite. Tanto  in  questa  che  nell'  altra  roccia  sono  visibili 
alcuni  fenomeni  di  notevole  dicroismo  nel  pirosseno,  che 
distruggono  gran  parte  dell'edificio  alzato  dallo  Tscher- 
mak  per  la  distinzione  di  questa  specie  dall'amfibolo.  In 
un  secondo  capitolo  è  descritta  la  lava  sperone  di  cui 
sono  stati  esaminati  numerosi  campioni  provenienti  da 
molte  e  tipiche  località.  Generalmente  questa  roccia  è 
composta  di  leucite  incolora,  pirosseno,  granato,  biotite, 
magnetite  e  un  poco  di  nefelite,  evidentemente  in  pro- 
porzioni variabilissime  secondo  il  punto  in  cui  la  roccia 
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fu  raccolta.  In  questo  lavoro  sono  notevoli  alcuni  nuovi 
metodi  di  investigazione  proposti  dell'autore  e  che  sono 
in  verità  molto  efficaci. 

Non  essendo  troppo  comune  di  poter  avere  notizie 
geologiche  di  tali  posti  cosi  lontani,  sarà  bene  di  tener 
conto  di  una  bella  memoria  di  Gh.  Vólain  sulle  rocce  vul- 
caniche di  Rossi-Ré,  di  cui  ha  dato  un  buonissimo  studio 
microscopico. 

«  Contribuzione  alla  conoscenza  delle  noseanofonoliti 
di  Hoenturel  e  in  HUhgau,  »  dissertazione  inaugurale  : 
Berna  1877. 

• 

Lo  studio  dei  basalti  dello  Schiffenberg,  presso  Giersen, 
dei  signori  Winther  e  Will,  nel  quale  è  degno  di  nota 
l'esattissimo  metodo  d'analisi  chimica. 
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PALEONTOLOGIA. 


Oeneralità  della  Paleontologia.  —  Nel  N.  Jahr,,  4, 1877,  è 
stata  pubblicata  la  1.*  parte  di  un  lungo  lavoro  del  pro- 
fessor K.  A.  Zittel  (a  noi  ben  noto  anche  pei  lavori  di 
geologia  italiana  che  gli  si  debbono)  sulle  spongie  fossili 
(Beitràgen  zur  Sistematik  des  fossilen  Spongien).  Togliamo 
da  questa  pubblicazione  le  seguenti  notizie.  —  Le  spugne 
fossili  possono  essere  composte  di  silice  o  di  calcare  ;  fra 
le  diversissime  forme  che  esse  presentano,  si  possono 
stabilire  le  tre  grandi  divisioni  seguenti  : 

i.  Exactinellidattw 

2.  Lithistidae. 

3.  Limo  calcare  con  fibre  anastomizzale  a  struttura  com- 
patta 0  finamente  fibrosa. 

Per  le  prime  due  divisioni  abbiamo  degli  affini,  viventi 
anche  negli  attuali  mari;  per  T  ultima  invece  tutte  le 
forme  sono  spente.  Il  processo  di  fossilizzazione  ha  na- 
turalmente disturbata  più  o  meno  la  primitiva  organiz- 
zazione ed  è  causa  di  una  maggiore  difficoltà  nella  clas- 
sificazione. 

Delle  Exactinellide,  che  in  questo  fascicolo  sono  le  prime 
descritte, si  hanno  i  seguenti  sottordini: 

i.  Lyssackina  Zitt.; 
1  Dichyonina  Zitt. 

Del  primo  sottordine  si  hanno  lo  seguenti  famiglie  o 
generi,: 

Famìglia  Astylospongidae  :  Generi  Astylospongia,  Frotachil- 
leum,  Eospongia; 

Fam.  ruretidab:  Gen.  Protospongia,  Calathium,  Trachyutn^ 
Archùiocyathus,  SUganodictyum,  Tremadictyum,  Craticularia,  Eu- 
broehus,  Sphenauiax,  Sporadopyle,  Verrucocoelia  ; 
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Fam.  Cosginoporidab:  Gen.  Bothroconis,  Leptophragtna,  Pleu- 
rostoma,  Guettardia,  Coscinopora; 

Fam.  Mellitionidab:  Gen.  ^phrocallistes,  Stauronema; 

Fam.  :  Ventriculitidak  :  Gen.  Pachyteichisma,  Tricobolus,  Ven- 
triculites,  Schizorhabdus,  Treiostammia,  Rhizopoterion,  Sporadosci- 
nia,  Licmosinion,  Polyblastidium,  Cephalites,  Lepidospongia  ; 

Fam.  Staurodbrmidab:  Gea.  Cypellia,  Stauroderma,  Porocy- 
pellia,  Casearia,  Porospongia,  Ophrystoma,  Placochlaenia  ; 

Fam.  Mabandrospongioae  :  Gen.  Plocoscyphia,  TremaboliUs^ 
Etheridgia,  Toulminia^  Camerospongia,  Cy$tispongia; 

Fam.  Gallodicttonidae:  Gen,  Callodictyonf  Marshallia,  Becksia^ 
Pleurope,  Diplodictyon; 

Fam.  Cablophtchidae:  Gen.  Coeloptychion. 

Gol  secondo  sottordine  (Lissakina),  che  viene  descritto 
inseguito,  si  hanno  le  divisioni  seguenti: 

Fam.  monakidae:  Gen.  Acantospongia,  Stauractinella  ; 
Fam.  Pleionakidae:  Gen.  Askonema,  Lanuginella  (viventi); 
Fam.  PoLLAKiDAE  con  11  generi  viventi  e  uno  (dubbio)   fos^ 
sile  (Acestra). 

A  corredo  del  testo,  dove  sono  descritti  metodicamente 
gli  ordini ,  i  sott'ordini ,  le  famiglie  e  i  generi ,  stanno 
quattro  tavole  doppie  di  disegni  delle  più  interessanti  va- 
rietà. Il  lavoro  termina  con  alcune  osservazioni  sulle  con- 
dizioni di  esistenza  e  sull'estensione  delle  exactinellide 
fossili. 

Il  Dana  (Am,  Jour,,  ottobre  187(3),  dimostra  in  un  suo 
nuovo  scritto  che  il  principio  della  Cefalizzazione  degli 
animali  sta  all'unisono  colle  nuove  scoperte.  La  leggo 
della  Cefalizzazione  —  racco rciamepto  del  corpo,  il  tras- 
portarsi della  forza  muscolare  in  avanti,  con  contempo- 
raneo sviluppo  e  miglioramento  del  cervello  nel  cranio, 
—  si  può  constatare  tanto  nei  rest\  ascendenti  dei  gruppi, 
quanto  anche  nello  sviluppo  embrionale,  ed  è  pure  una 
conferma  del  Darvinismo;  ma  poiché  Dana  si  riferisco 
pel  principio  della  cefalizzazione  allo  sviluppo  del  sistema 
nervoso,  si  trova  quindi  in  opposizione  con  Darwin,  la 
cui  selezione  e  variazione  si  appoggia  all'attività  del  sistema 
genitale;  opposizione  questa  che  però  si  presenta  solo 
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apparente  e. viene  da  molti  levata  totalmente  secondo  i 
diversi  punti  di  vista. 

Al  professor  Osvaldo  Heer,  oltre  agli  altri  lavori  che 
ricorderemo  e  che  furono  classificati  secondo  l'ordine 
stratigrafico  del  terreno  cui  si  riferiscono,  dobbiamo  poi 
il  séguito  (!el  suo  gigantesco  lavoro  :  <  La  flora  fossile  ar- 
tica, »  di  cui  sono  già  usciti,  con  l'ultimo,  quattro  volumi. 
Nel  presente  ritroviamo  dapprima  :  lo  studio  delle  piante 
carbonifere  della  Val  Robert  nella  Recherche  Bay  (e  5 
tavole);  poi  quello  delle  piante  giuresi  del  Capo  Boheman 
(tav.  5),  e  in  seguito  quello  dello  piante  cretacee  del  Capo 
Staratschin  ;  delle  pianto  mioceniche  del  Capo  Lyell,  del 
ghiacciaio  Scott  e  del  Capo  Heer  (tavole  22);  e  infine 
un'appendice  alla  flora  giureè^e  della  Sibèria  occidentale  e 
delle  Amùrland,  con  31  tavole.  Come  illustrazione  a  que- 
sto immenso  lavoro  paleontologico  troviamo  nello  stesso 
volume  uno  <  Sguardo  alla  geologìa  deirEisfjord  e  Bell- 
sund»  >  per  cura  di  A.  E.  Nordenskiòld,  in  cui  sono  ra- 
pidamente fatte  conoscere  le  rocce  cristalline  (granito, 
gneiss,  calcare  granulare,  micascisti,  ecc.)  le  dolomiti 
compatte  (siluriano?),  le  formazioni  devoniche,  carboni- 
fere, triassiche,  giuresi,  cretacee,  mioceniche,  postmioce- 
niche  e  quaternarie. 

Le  farfMe  fossUù  —  Memoria  di  S.  H.  Scudder  che 
tratta  di  tutte  le  farfalle  fossili  che  si  trovano  nei  musei  di 
Aix,  Marsiglia,  Zurigo,  Parigi,  Londra,  Cambridge  e  War- 
wich,  come  pure  di  alcuni  nuovi  tipi  che  l'autore  ha  stu- 
diato sugli  originali  o  su  buoni  disegni.  Precede  una  bi- 
bliografia dal  1726-1874. 

Lo  studio  microscopico  delle  vertebre  fossili  pel  para- 
gone colla  istologia  delle  forme  viventi,  pare  che  diventi 
un  nuovo  e  potente  mezzo  di  riconoscimento  delle  prime 
e  quindi  degli  animali  vertebrati.  Cosi  il  signor  C.  Hasse, 
nel  Morphol.  Jahr.,  potè,  collo  studio  microscopico  delle 
vertebre  di  uno  Squatina^  paragonarle  a  quelle  della  vi- 
vente Squatina  vulgaris,  ed  osservare  invece  delle  diverse 
sostanze  che  riempiono  i  vani  delle  vertebre  viventi,  le 
Ì)etrificazioni  che  ne  tengono  il  posto.  Egual  interesse 
hanno  le  osservazioni  fatte  sui  denti  e  scudi  placoidei 
fossili  in  rapporto  cogli  analoghi  organi  dei  pesci  vi- 
venti. 


350  PALEONTOLOGIA 


Ricordiamo  per  chi  ne  avesse  bisogno  una  Bibliografia 
completa  dei  trilobiti  americani,  pubblicata  a  Tampa,  Fio* 
rida,  dal  signor  A.  W.  Wagdes. 

I. 

Postpliocene. 

Il  dottor  Segnetti,  nella  Rivista  ScientificO'Industriale^ 
Firenze  1876,  dicembre,  pubblica  una  breve  nota  so- 
pra un  cervo  fossile  nel  quaternario  di  Subiaco.  In  un 
travertino  giallo-carico  dei  dintorni  di  quella  città  furono 
trovate  parecchie  ossa  lunghe,  un  omoplata,  una  vertebra, 
denti  e  buona  parte  di  un  corno  grandissimo  di  una  grande 
varietà  del  C.  elaphus. 

Al  quaternario  e  ad  altri  terreni  più  antichi  apparten- 
gono i  resti  fossili  che  cita  Don  Salvador  Galderon 
nella  sua,  «  Enumeracion  de  los  vertebrados  fósiles  de 
Espana  ».  Madrid  1877.  Questa  lista  è  brevemente  rias- 
sunta così  (dando  solo  i  generi); 

1.  Quadrumani:  Inuus. 

%  Carnivori:  Vrsui,  Hy(Bnarctos,  Mele$y  Canis,  Hyaena  (S), 
Hyaenictis,  Felis  (4),  Machairodus. 

3.  Roditori:  Arvicola,  Lepus,  Lagomys. 

4.  Pachidermi:  Elephas{f),Mastodon(^),Sus'('&),Rhinoceros{l], 
Palaeotherium  (2),  Anoplotherium  (2) ,  Cainotherium,  Equus  (f), 
Hipparìon  (2). 

5.  Ruminanti:  SivQtherium,  Cervus  (7),  Tragocerus,  Palc^o^ 
meryxy  Antilope  (3),  Ovis,  Capra,  Bos  (2). 

6.  Cetacei  :  Dinotherium,  Zeugìodon. 

Gli  uccelli  sono  rappresentati  da  un 
Falco  nisus  ; 

ì  rettili  da: 

1.  Chblonii:  Testudo,  Trionyx. 

2.  Sauriani  :  Crocodilus  (2),  Megalosaurus,  Iguanodon,  Plesùh 
saurus, 

3.  Batraci:  resti  di  Lorca. 

Oltre  a  numerosi  resti  di  pesci  in  diverse  formazioni. 
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Un  numero  di  denti  recentemente  scoperti  a  Bona  in 
Algeria  e  studiati  da  Gaudry,  appartiene  alVffippopotamus 
e  fu  riferito  dlVffippópotamus  (Hexaprotodon)  hipponensis. 
Il  conglomerato  in  cui  i  denti  furono  trovati,  secondo 
Pomel,  appartiene  al  quaternario. 

È  un  lavoro  assai  utile  quello  compiuto  dal  marchese 
di  Monterosato  in  favore  deiia  paleontologia  glaciale  col 
suo  €  Catalogo  delle  conchiglie  fossili  di  M.  Pellegrino  e 
Ficarazzi  presso  Palermo  »,  col  quale  corregge  e  com- 
pleta un  altro  catalogo  da  lui  stesso  pubblicato  tempo  fa. 
Nel  detto  catalogo  sono  divise  le  specie  trovate  in  quel 
giacimento  e  che  ancora  si  trovano  nel  Mediterraneo,  da 
quelle  che, mancando  nel  Mediterraneo,  esistono  tuttavia 
nell'Atlantico  e  nel  Nord-Atlantico,  e  da  quelle  che  sono 
credute  estinte  o  alméno  non  furono  ancora  trovate  viventi. 

Nella  1.*  serie  si  annoverarno  4  specie  di  brachiopodi  ; 
174  specie  di  conchiferi;  8  specie  di  solenoconchi;  218 
specie  di  gasteropodi;  7  specie  di  pteropodi:  nella  serie  2.* 
si  hanno  11  specie  di  conchiferi;  2  specie  di  solenocon- 
chi;  14  specie  di  gasteropodi:  nella  3.^  serie  Analmente 
16  specie  di  Conchiferi;  4 •specie  di  solenoconchi ;  48  di 
gasteropodi.  A  questa  lista  T  autore  aggiunge  5  specie 
terrestri  e  di  acqua  dolce  che  si  trovano  fossili  nel  gia- 
cimento indicato  di  M.  Pellegrino  e  Ficarazzi. 

I  cavalli  fossili  della  formazione  della  Pampa  formano 
Targomento  di  una  relazione  dei  dottor  H.  Burmeisterdi 
Buenos  Ayres,  per  illustrazione  di  una  mostra  degli  equidi 
fossili  del  Pampas,  formata  per  1*  Esposizione  mondiale 
di  Filadelfia.  Da  questa  relazione  si  rileva  come  sia 
ben  accertato  r  esistenza  di  quattro  specie  ben  distinte 
di  cavalli,  le  quali  sono  divise  nei  due  generi  Equus 
ed  Hippidium.  Nel  primo  genere  stanno  le  specie  E,  cur^ 
videns  diOwen;  E.argentinus  di  Burmeister:  al  secondo 
appartengono  le  specie  IT.  principale  di  Lund;  H,  .neo- 
gaeum  di  Lund.  Come  appendice  a  queste  notizie  il  dottor 
Burmeister  ha  aggiunto  un  cenno  sulla  fauna  mamma- 
logica  delle  Pampas,  che  comprende  non  meno  di  54  specie 
diverse  fra  Homo,  Carnivora,  Qlires,  Edentata,  Pecora, 
Pachyderma,  Proboscidea. 
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IL 

Terziario. 

Pliocene.  —  Dal  prof.  Meneghini  di  Pisa  furono  ritrovati 
al  Poder  Nuovo,  presso  Monterufoli  (Volterra,  Pisa),  nu- 
merosi molluschi  entro  certe  argille  scure,  compatte,  so- 
vrastanti a  marno  che  contengono  due  banchi  di  lignite 
con  Planorbis  e  altri  fossili  d'acqua  dolce,  e  in  cui  ap- 
punto furono  aperte  cave  di  questo  minerale.  Queste  ar- 
gille, in  un  colla  panchina,  o  calcare  concrezionato,  che 
si  trova  nella  continuazione  loro,  erano  ritenute  come 
mioceniche  ;  ma  la  natura  dei  fossili,  quale  fu  dimostrata 
dal  professor  De  Stefani,  prova  che  osse  sono  plioceniche 
inferiori  e  formate  non  lungi  dal  litorale.  Le  specie  dei 
molluschi  enumerate  sono  49,  di  cui  33  sono  ancora 
viventi,  le  altre  16  paiono  estinte.  La  proporzione  quindi 
tra  le  specie  viventi  e  quelle  estinte  appare  essere  del  48 
per  cento. 

Macerando  i  resti  di  cibo  trovati  nelle  cavità  dentarie 
di  un  rinoceronte  ticorino  del  Museo  di  Irkutsk,  e  studian- 
doli al  microscopio,  si  poterono  trovare  delle  piante  nor- 
diche, di  che  prova  che  quei  rinoceronti  hanno  vissuto  pro- 
priamente nel  luoghi  in  cui  furono  poi  trovati  i  loro 
cadaveri. 

Nel  terreno  pliocenico  aurifero  di  Victoria  il  Bar.  v. 
MùUer  trovò  quattro  nuovi  generi  di  frutti  fossili,  rap- 
presentati da  4  specie,  cioè:  Lieune  pluriovulata,  Plalycoila 
Sullivani,  Phymatocaryon  angulare  e  Conchoteca  turgida. 

Il  noto  paleontologo ,  conte  Saperla  di  Aix,  che  gode  di 
certo  regnale  celebrità  scientifica  dell*  illustre  Heer,  ha 
portato  fine  in  quest'anno  ad  un  lungo  lavoro  sulla  fiora* 
pliocenica  di  Maximieux,  in  ciò  aiutato  dall' amico  suo 
dottor  Marion. 

È  pubblicata  la  prima  parte  degli  <  Appunti  paleon- 
tologici »  del  professor  Issel,  cioè  «  I  fossili  delle  marne 
di  Genova,  »   . 

In  questa  memoria  l'autore  presenta   la   prima  parte 
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degli  studii  che  esso  ha  intrapreso  sugli  avanzi  organici 
di  alcuni  fra  i  primi  cospicui  giacimenti  subapennini 
della  Liguria.  Tale  formazione ,  che  ora  si  riconosce  in 
lembi  staccati  in  varii  punti  dal  litorale  tra  Genova  e  il 
confine  francese,  doveva  originariamente  costituire  una 
zona  continua,  a  guisa  di  cordone  litoraneo,  la  quale  per 
effetto  della  denudazione  fu  per  vasti  tratti  asportata.  Essa 
risulta  principalmante  di  marne,  di  argille,  di  limo,  cui 
si  associano  talvolta  sabbie  e  conglomerati;  in  generale 
però  prevalgano  le  marne,  le  quali  alla  lor  parte  supe- 
riore si  fanno  sabbiose  e  cosparse  di  ciottoli.  Questa  for- 
mazione subapennina  riposa,  secondo  i  luoghi,  su  diversi 
terreni;  e  cioè,  sul  macigno  nelle  vicinanze  di  Ventimi- 
glia  e  di  San  Remo,  sopra  un  calcare  secondario  ad  Al- 
benga,- sopra  un  gneis  protoginico  a  Savona,  sopra  cal- 
care eocenico  a  Genova,  sopra  talcoscisti.,  serpentine  e 
roccie  anfibolitiche  in  altre  località. 

Le  marne  esistenti  nel  suolo  della  città  di  Genova  oc- 
cupano un'area  lunga  1500  metri  circa  e  larga  non  più  di 
500  metri,  con  una  potenza  di  50  metri:  esse' si  continuano 
probabilmente  nel  sottosuolo  attraverso  la  valle  di  Pisa- 
gno,  e  si  uniscono  ad  altro  piccolo  deposito  che  vedesi 
ad  oriente  della  città  oltre  detta  valle.  Questa  formazione 
marnosa  presenta  scarsi  piani  di  stratificazione  inclinati 
verso  il  mare,  disposizione  questa  che  è  comune  a  tutti 
i  depositi  argillosi  della  Liguria:  la  marna  è  general- 
mente finissima  ed  omogenea  e  di  colore  cenerino;  alla 
sua  parte  superiore  si  fa  sabbiosa,  senza  però  cangiare 
di  colore.  É  appunto  in  questa  parte  sabbiosa  che  si  tro- 
vano principalmente  i  fossili,  i  quali  però  non  sono  né 
abbondanti,  né  ben  conservati;  anche  la  marna  esente 
di  sabbia  contiene  fossili,  ma  assai  più  scarsi  e  riferi- 
bili a  un  piccolo  numero  di  spezie. 

Oltre  ad  alcuni  scarsi  avanzi  di  vertebrati  (denti  di  pe- 
sci e  di  mammiferi)  e  pochi  residui  di  vegetali,  i  quali 
dimostrano  che  le  marne  di  Genova  sono  una  formazione 
litorale,  l'autore  ha  potuto  studiare  e  descrivere  150  specie 
di  invertebrati,  la  maggior  parte  molluschi,  con  pochi 
echinodermi,  corallarii ,  briozoarii  e  rizopodi.  Di  queste 
46  appartengono  alla  fauna  vivente  del  Mediterraneo;  le 
altre,  eccetto  una  o  due  che  vivono  nei  mari  tropicali, 
sono  estinte.  Dall*  esame  di  queste  cifre  l'autore  giunge 
alla  conclusione  che  la  fauna  fossile  di  Genova  è  indub- 
biamente pliocenica,  e  spetta  propriamente  al  pliocene 
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inferiore;  essa  inoltre  offre  strette  analogie  con  quelle 
degli  analoghi  terreni  del  Parmigiano,  del  Bolognese,  di 
Gastrocaro  e  di  Orciano.  La  presenza  poi  di  talune  specie 
di  Pleurotoma  e  di  Cancellaria,  del  Conus  antedUuvianus  e 
della  Pecchiola  argentea,  viene  a  convalidare  le  dedu* 
2ioni  circa  Tetà  delle  marno  genovesi. 

Agli  studii  paleontologici  del  signor  R.  Lawley,  ricor- 
dati neirANNUARio  ultimo,  aggiungiamo  ora  i  <  Nuovi 
studii  sopra  i  pesci  e  altri  vertebrati  fossili  delle  col- 
line toscane.  »  È  questo  un  lavoro  di  grande  interesse, 
inteso  ad  illustrare  una  parte  delle  ricche  collezioni  scien- 
tifiche che  r  autore ,  con  un  zelo  veramente  superiore  a 
qualsiasi  elogio,  e  con  grande  amore  per  la  scienza  pa- 
leontologica, ha  saputo  raccogliere,  e  che  formano- T  am- 
mirazione di  quanti  vanno  a  visitarle  nella  sua  residenza 
di  Montecchio  nelle  Colline  Pisane.  In  esso  sono  descritti 
i  resti  di  65  generi ,  dei  quali  40  hanno  i  loro  rappre- 
sentanti viventi  nel  Mediterraneo,  e  3  soli  con  specie 
viventi  in  altri  mari.  Le  specie  presentate  poi  sono  in 
numero  di  135.  Queste  cifre  valgano  a  dimostrare  la  im- 
portanza della  raccolta  e  la  difàcoltà  inerente  a  un  tal 
lavoro  descrittivo. 

Tutto  questo  materiale  venne  raccolto  per  la  massima 
parte  in  tre  località  distinte,  e  cioè,  ad  Orciano  (nelle  Gol- 
lifie  Pisane),  nei  dintorni  di  Volterra,  e  in  quelli  di  Siena. 
Una  parte  era  già  stata  illustrata  in  altro  lavoro  dell'  A., 
comunicato  nel  1875  alla  Società  Toscana  delle  Scienze 
Naturali  residente  in  Pisa:  ma  da  quell'epoca,  conti- 
nuando le  ricerche,  la  raccolta  si  accrebbe  grandemente, 
talché  fu  necessaria  una  nuova  illustrazione  che  ripren- 
dendo in  esame  le  specie  già  studiate,  descrivesse  anche 
quelle  di  nuovo  scoperte. 

Fra  i  generi  che  hanno  offerto  il  maggiore  numero  dì 
specie  descritte,  noteremo  i  seguenti:  Notidanus,  OeUeo* 
eerdo,  Careharodon,  Otodus,  Oxyrrhina,  Lamma,  MUiobates^ 
Chimera  trigloides,  Nummopalatus  ;  le  specie  nuove  clas- 
sificate dall'autore  vi  figurano  in  numero  di  58. 

Fanno  corredo  alla  Memoria  cinque  belle  tavole  accu- 
ratamente eseguite,  nelle  quali  sono  delineate  le  specie 
nuove  ed  altri  avanzi  di  alcune  fta  le  specie  descritte. 

Degno  di  notevole  menzione  e  pure  il  nuovo  opuscolo 
del  De-Stefani  «  Molluschi  continentali  fino  ad  ora  notati 
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in  Italia  nei  terreni  pliocenici,  ed  ordinamento  di  questi 
ultimL  » 

In  questo  suo  lavoro,  di  cui  si  è  pubblicata  la  prima 
parte,  l'autore  si  propone  di  descrivere  i  molluschi  con- 
tinentali, cioè  ì  molluschi  terrestri  e  d'acqua  dolce  fino 
ad  ora* trovati  da  lui  e  da  altri  nei  terreni  pliocenici  ita- 
liani. Ma,  innanzi,  indaga  quali  siano  gli  ordinamenti  di 
questi  ultimi,  esaminando  i  difetti  delle  classificazioni 
odierne. 

I  terreni  pliocenici  lacustri  si  sono  depositati  nell'  in- 
temo dell'Apennino ,  entro  conche  naturali  formate  nel- 
l'atto del  sollevamento.  Non  appartengono  al  pliocene 
superiore,  ma  sono  contemporanei  nel  loro  insieme  ai 
terreni  pliocenici  marini,  come  lo  prova,  contrariamente 
al  Sandberger,  Fuchs  ed  altri,  una  lunga  serie  di  mam- 
miferi fossili,  trovati  tanto  negli  uni  come  negli  altri. 

I  terreni  palustri  formati  lungo  i  litorali  pliocenici,  e 
ricchi  pure  essi  di  jnolluschi  continentali,  ebbero  luogo 
di  accumularsi,  non,  come  solitamente  si  crede,  per  ef- 
fetto di  alternarsi  di  abbassamento  e  di  sollevamento,  ma 
per  r  inclusione  di  lagune  litorali,  nelle  quali,  secondo  il 
variare  delle  circostanze,  alternavano  acque  dolci,  o  sal- 
mastre, 0  direttamente  marine. 

Per  mostrare  come  i  sedimenti  palustri  di  Siena, 
tanto  spesso  citati,  siano  interamente  pliocenici,  l'autore 
cita  una  lunga  serie  di  molluschi  marini  di  quell'epoca, 
derivati  dagli  strati  marini  sottostanti  a  quelli  palustri, 
nei  quali  altresì  fu  trovato  il  Bos  etmseusy  Falc.  Contro 
poi  Gl'opinione  del  Capellini  e  di  altri,  gli  strati  argil- 
losi marini,  tanto  ricchi  di  fossili,  della  Coroncina  e  di 
altri  luoghi,  dei  quali  ^ure  è  presentato  un  elenco,  sono 
non  più  antichi  ma  più  recenti  degli  strati  litorali  sopra 
nominati,  e  la  diversità  grande  delle  faune  deriva  dalla 
diversa  profondità  della  zona  nella  quale  i  terreni  si  de- 
positavano. 

Al  di  sotto  di  tutti  i  terreni,  nei  dintorni  di  Siena,  ap- 
parisce uno  stato  argilloso,  alcuni  fossili  del  quale  se- 
gnano già  un  passaggio  al  miocene,  sebbene,  per  lo  spe- 
ciale carattere  dell'  insiende  e  per  la  stessa  qualità  delle 
specie,  sia  certamente  pliocenico,  sebbene  del  più  antico 
pliocene.  Da  questo  stato  l' autore  prende  le  mosse,  per 
venir  a  dire  che  sono  sottostanti  stratigraflcamente  ad 
esso,  come  a  tutti  gli  altri  strati  pliocenici,  gli  strati  li- 
gniliferi  del  Gasino,  la  cui  fàuna  fu  studiata  da  Major,  a 
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che  da  questi,  come  dal  Gapellini,  da  Riltimeyer,  da  Puchs 
e  da  altri  sono  ritenuti  contemporanei,  come  paiono  in- 
fatti, agli  strati  di  Belvedere,  di  Pikermi,  ecc.  Però  essi 
non  corrispondono  affatto  ai  nostri  terreni  marini  tipici 
del  pliocene,  come  quasi  tutti  quegli  autori  credono;  ma 
ne  sono  più  antichi,  quindi  non  possono  in  alcun  modo 
essere  considerati  come  pliocenici;  né  pliocenici  si  pos- 
sono dire  gli  strati  di  Belvedere,  ecc.,  a  loro  corrispon- 
denti. Dovranno  quindi  essere  considerati  come  mioce- 
nici superiori,  ciò  che  è  d'altronde  conformato  anche  dal- 
l'esame dei  molluschi  e  della  flora. 

Tutti  gli  altri  strati  .della  Toscana,  o  lignitiferi  od  a 
Congeriaf  più  o  meno  rispondenti  a  quelli  del  Gasino,  si 
trovano  stratigraflcamente  sotto  agli  strati  marini,  soli 
tipici  del  pliocene.  Per  affermar  ciò  Tautore  dà  molte 
liste  di  fossili  trovati  da  lui  o  raccolti  da  altri  a  Monte 
Bufoli,  Berignone,  Monte  Bamholi,  Marsiliana,  Monte 
Massi,  Sassoforte ,  ecc.  ;  è  notevole ,  fra  gli  altri ,  il  cal- 
care ad  Amphistegina  notato  a  Volterra,  a  Monte  Massi,  a 
Sassoforte,  e  a  San  Dalmazio,  ecc. 

Resta  confermato  adunque,  che  gli  strati  a  Congeria  e 
quelli  di  Belvedere,  del  Gasino,  ecc.,  non  sono  punto 
pliocenici,  ma  più  antichi.  In  Toscana  non  si  sa  hene 
4uali  terreni  vi  sottostiano.  I  terreni  di  quella  regione, 
che  fin  qui  furono  considerati  come  miocenici,  e  riferiti 
al  cosi  detto  calcare  di  Leitha,  dal  Savi,  dal  Meneghini, 
dal  Capellini,  da  Fuchs  e  dal  Manzoni,  sono,  secondo 
l'autore,  pliocenici  ;  la  qual  cosa  non  esclude  che  qualche 
terreno  miocenico  marino,  al  di  fuori  di  quelli  finora 
specialmente  considerati,  esista  in  Toscana,  come  a  Po- 
pogna,  a  Paltratico,  ecc.  Per  dedurre  queir  affermazione» 
l'A.  fa  note  delle  liste  di  fossili  degli  strati,  prima  ritenuti 
miocenici,  di  Monte  Bufoli,  Monte  Bamholi,  Berignone, 
Marsiliana,  Monte  Massi,  Sassoforte,  San  Dalmazio,  San 
Lorenzo,  Bulera,  PeroUa,  Pomarance,  Sterza,   Rosignano. 

Riguardo  al  pliocene,  i  tre  piani  distinti  dagli  autori, 
cioè  Astiano,  Piacentino  e  Zancleano,  rispondono  uno 
all'altro,  essendo  fondati  semplicemente  sulla  diversità 
della  zona  marina  nella  quale  i  terreni  si  depositavano, 
anziché  sopra  uba  successione  diversa  di  epoche.  La  zona 
del  Messiniano  passa  fra  il  miocene  ed  il  pliocene,  e,  in- 
trodotta come  tante  altre  dietro  osservazioni  prioristiche, 
fatte  a  tavolino,  e  frutto ,  dice  l' autore,  di  un  equivoco, 
meglio  si  farebbe  a  non  accettarla. 
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Quanto  alla  questione,  se  un  piano  sarmatiano  esista 
presso  di  noi,  l' autore  cita  varie  forme  comuni  od  ana- 
loghe fra  i  terreni  sarmatiani  viennesi  e  quelli  plioce« 
nici  italiani;  e  crede  che  quest'analogia  derivi  puramente 
da  somiglianza  del  grado  di  salsedine  delle  lagune  ita- 
liane plioceniche  col  mare  sarmatiano  miocenico;  non 
si  può  ancora  concludere  però  che  un  mare  sarmatiano 
si  sia  esteso  in  Italia. 

I  molluschi  continentali  accennati  dall'autore  sono  49, 
fra  cui  molte  specie  nuove.  Colla  scorta  di  essi  mostra 
la  contemporaneità  del  pliocene  nostro  colla  sabbia  dL< 
Ghillesford  e  col  Grag  rosso  e  corallino  d'Inghilterra,  col 
Grag  del  nord  della  Francia,  col  sistema  Scaldisiano  del 
Belgio,  non  col  Diestiano  e  col  Bolderiano,  che  l'autore 
ritiene  miocenici.  Sono  pure  pliocenici  gli  strati  palustri 
e  marini  di  Montpellier,  di  Visan,  Vaquières,  Hauterive 
e  Thèziers,  in  Francia,  molto  analoghi  a  quelli  del  Se- 
nese, di  Ros  e  Rodi  e  finalmente  della  Dalmazia.  A  pro- 
posito di  molti  di  questi  strati  l'autore  dissente  dalle 
vedute  altrui. 

Questa  prima  parte  del  lavoro  del  De  Stefani  tA*mina 
con  due  quadri  comparativi  dei  terreni  pliocenici  e  di 
quelli  miocenici  superiori. 

II  prof.  Gapellini  si  è  occupato  ultimamente  delle  ba- 
lenottere fossili  e  di  un  Paehyacanthus  dell'Italia  Meridio- 
nale in  una  Memoria  presentata  all'Accademia  dei  Lincei 
(6  maggio  1877).  Sono  illustrati  quivi  dapprima  i  resti 
di  misticeti  fossili  che  si  trovano  nel  Museo  dell'  Uni- 
versità di  Napoli,  provenienti  da  Briatico  e  Pizzo  in  Ca- 
labria, Gravina  in  Puglia  e  Galatione  in  terra  d'Otranto. 
Nella  balenottera  di  Gravina  fu  riconosciuta  una  nuova 
si)ecie  di  ffeterocetus,  cioè  ,ff.  Ouiseardii,  gli  altri  avanzi 
sono  di  specie  note  fra  i  fossili  del  Belgio  e  Toscana. 
Sono  pur  descritti  dei  resti  raccolti  nel  Museo  Provine 
ciale  creato  dal  Botti  in  Lecce  e  nella  collezione  privata 
del  dottor  De  Giorgi  ;  e  anche  di  un  altro  cetaceo  fossile 
ricordato  dal  prof.  Seguenza;  e  dal  tutto  apparisce  come 
tanto  in  Italia  che  nel  bacino  di  Vienna,  in  Crimea  e  in 
Bessarabia  vi  siano  resti  di  misticeti  nel  piano  del  cal- 
care di  Leitha,  nel  Parmatiano,  ne^li  strati  a  Congerie  e 
in  tutto  il  pliocene.  Il  Gapellini  trovo  pure,  fra  le  ossa  fos- 
sili del  Museo  di  Napoli,  una  vertebra  cervicale  di  quello 
strano  animale  a  cui  il  prof.  Brandt  di  Pietroburgo  im- 
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pose  il  nome  di  Pachyacanthus.  Il  pezzo  proviene  da  Ga- 
latone  in  terra  d*Otranto»  e  ^ora  era  conosciuto  solo 
come  dei  terreni  sarmatiani  di  Hesnasse  Wussdorf  (Austria). 
Secondo  il  Capellini,  che  in  ciò  discorda  da  Yan  Be- 
neden  e  da  Brandt,  questo  animale  avrebbe  i  suoi  più  in- 
timi rapporti  coi  delfini  e  coi  sirenoidi. 

In  una  breve  nota  letta  dal  signor  G.  J.  Forsyht  Major 
all'adunanza  del  20  aprile  1876  della  Società  Italiana  di 
Antropologia  ed  Etnologia,  questo  egregio  paleontologo» 
che  da  lungo  tempo  ha  fissato  in  Italia  la  sua  dimora, 
ha  ripreso  ad  esame  le  condizioni  del  terreno  in  cui  ve* 
niva  a  suo  tempo  ritrovato  dal  prof.  Cocchi  il  famoso  cranio 
umano  detto  dell'Olmo.  Paragonando  adunque  la  forma- 
zione in  cui  si  sono  deposte  le  ossa  dei  noti  mammiferi 
fossili  del  Valdarno  (formazione  ritenuta  dalla  maggio* 
ranza  come  pliocenica)  con  quella  stratigraiicamente  in- 
feriore in  cui  fu  in  posto  il  cranio  dell'Olmo,  il  Major 
verrebbe  alla  conclusione  che  anche  questo  importantis- 
simo residuo  umano  sarebbe  pliocenico.  E  questo  con- 
corderebbe, secondo  l' autore ,  con  la  nuova  scoperta  del 
Capellini,  di  cui  pure  parlammo  in  questa  rassegna 
(Annuario,  Anno  XIII)  di  ossa  di  cetacei  pliocenici  con 

segni  molto  appariscenti  dell'azione  umana. 

» 

Da  una  lettera  del  signor  Matzer  si  apprende  la  sco- 
perta di  avanzi  fossili  di  elefanti  a  Daytown ,  Washin- 
gton, veramente  notevoli.  Questi  resti  comprendono  una 
pelvi,  osso  mascellare,  cranio  e  altre  partì.  La  pelvi 
misura  5  piedi  e  10  pollici  nel  suo  diametro  maggiore 
(circa  1  ",80),  e  il  cranio  è  lungo  10  piedi  (circa  3  ").  La 
mascella  è  larga  due  piedi  (O'^jGO).  Secondo  lo  scopritore, 
vi  sarebbero  rappresentati  in  quegli  avanzi  almeno  5  in- 
dividui. 

Nell'importante  pubblicazione  «  Annali  del  Museo  Ci- 
vico di  Storia  naturale  di  Genova  »,  e  precisamente  nel 
voi.  X,  1  ottobre  1877,  fu  pubblicata  un^  notevole  Me- 
moria del  professore  A.  Issel,  dell'Università  di  Genova, 
sui  Myliobates  fossili  dei  terreni  terziarii  italiani.  I  nostri 
lettori  ci  saranno  grati  di  un  piccolo  sunto  di  quel  la- 
voro e  dei  disegni  che  diamo  delle  nuove  specie  descritte 
nella  Memoria^  disegni  che  abbiamo  ]>otuto  riprodurre 
mediante  la  gentilezza  dello  stesso  professor  IsseL 
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>.g.  19.  Hyliobaiei  Liguslicus. 

Determinato  il  genere  Mylwbate»  o  doscrilte  lo  sue  ana- 
logie coi  generi  afflili,  data  la  lista  dei  Myliobatei  Tivonti, 
data  la  lisia  dei  Myliobales  fossili,  appartenenti  por  lo 
più  all'eocene  e  al  miocene,  1"  autore  passa  a  descrivere 
delle  specie  fossili  nuove  oppure  non  ancora  ritrovate  in 
Italia.  —  Le  specie  descritte  sono: 
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MyliobaU»  EigusticM,  o.  sp.  (Gg.  li)  ;  rappresentalo  da  piastre 
mandibolari ,  provenienti  da  un  piccolo  deposilo  di  argilla  mar- 


Fig.  15.  Hyliobales  Sirobeli. 

nosa  rireribile  al  pliocene  inreriore  che  si  estende  da  S-  Fruttuoso, 
in  vai  di  Bisagno,  Bno  alla  collina  di  Abaro. 

Myliobales  Slrobeti,  n.  sp.  (Bg.  18)  ;  specie  fondala  su  un  fram- 


Fig.  16.  Mytiobaies  angusiidens. 

menlo  mandibolare  superiore,  trovato  a  Mulezzano  nel  Parmi- 
giano (in  un  terreno  probabilmente  pliocenico). 

Ifytiobales  anguslident,E.  Sijmooda(Gg.  Ì6);  stabilita  su  una 
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Fig.  17.  Mylobaies  Bellardii. 


Fig.  16.  Uyliobales  Tesiae. 

armalura  maDoiboUre  superiore  che  si  trovo  al  Baldichieri  nel- 

l'AsIigiaDo,  ia  una  raariia  azzurrognola,  probabilmeDle  plioceaica. 

Mytiobata  Bellardii ,  a.  sp.  (fig.  17)  ;  è  una  piastra  dentale 
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superiore,  provenienle  dal  ricco  giacimento  miocenico  delle  Car- 
care  (verosimilmente  da  un  terreno  riferibile  al  piano  tongriano 
inferiore). 

Myliobatet  TMfoe,  Philipp i  (%  18);  fatta  su  una  bella  piastra 
dentale  inferiore,  proveniente  probabilmente  dai  dintorni  di  Ra- 
gusa, ove  abbondano  i  pesci  e  specialmente  quelli  del  Charclta~ 
radon  megaiodon. 

M^lioiiatei  suturalit,  Agassiz,  che  secondo  il  signor  Lawley 
sarebbe  pure  stala  trovata  nelle  sabbie  gialle  di  Pcccioli  e  Orciano. 

Mytiobalef  granulomt,  n.  sp.  (flg.  J9);fondala  sunna  piastra 


Fig.  19.  Hyliobates  granulosus. 

mandibolare  superiore  incompleta,  provenienti  dal  pliocene  d 
Bacedasco  nel  Parmigiano. 

lUyliobalet  (nicror/iyztM,  Delforlrie,  specie  segnalala  dal  signor 
Lawley  ad  Orciano  e  Volterra. 

Myliobata  punctattt»,  Agassiz,  pure  citata  dal  signor  Lawley 
di  Volterra  ed  Orciano  :  de  lerm  inazione  forse  incerta. 

Mi/tioiaiei  apenttmu*.  Costa,  iilituiia  su  un  pezzo  (pochi  denti 
laterali ,  ecc.) ,  proveniente  forse  da  Hormanno  (Italia  meridio- 
nale) in  giacimento  ignoto.  Parrebbe  che  tale  specie  sia  stata 
anche  ritrovala  nell'Apennino  piacentino,  come  testiflcherebbero 
due  pezzetti  di  piastra  conservati  nel  Museo  parmense. 


Miocene.  —  Una  delle  più  classiche  località  fossilifere 
conosciute  sono  le  marne  inferiori  del  Monte  Vaticano  a 
Roma,  spettanLi  al  terreno  torloniano  (miocene  superiore). 
Di  questa  fauna  tutti,  e  vicini  e  lontani ,  hanno  raccolto 
e  parlato  un  poco;  ma  mancava  finora  una  lista  e  una 
descrizione  completa  dell'  intera  collezione  che  la  natura 
aveva  colà  riunita.  Questa  mancanea  non  possiamo  più 
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ora  lamentare,  giacché  il  professore  Ponzi  ci  ha  dato  un 
grande  esempio  di  attività  e  di  carattere  nel  raccogliere 
una  prima  volta,  col  conte  de  Rayneval  e  mons.  van  den 
Hecke,  una  collezione  che  venne  in  seguito  smarrita  ;  una 
seconda  volta  da  solo  im' altra  collezione  completa  che 
andò  per  la  massima  parte  perduta  nella  inondazione  tibe- 
rina del  1870,  e  finalmente  una  terza  volta  una  terza  colle- 
zione che  servi  finalmente  di  materiale  per  una  grande 
memoria  sui  fossili  del  M.  Vaticano,  pubblicata  nel  1876 
dalla  R.  Accademia  dei  Lincei.  Di  questa  pubblicazione 
dobbiamo  essergli  veramente  grati ,  poiché  pochissimi 
avrebbero  potuto  come  egli  attendere  cosi  effìcamente  ad 
un  tal  lavoro,  che  è  riuscito  inoltre  stupendo  anche  nella 
parte  litografica  dei  magnifici  disegni  che  l'adornano. 

I  fossili  comprendono  1.®  Vertebrati,  di  cui  fanno  parte 
i  Cetacei  ed  i  Pesci.  I  Cetacei  sono  rappresentati  da  un 
Balaenotus?  e  da  un  Delphinus;  i  Pesci  dai  generi  Clupea, 
Latrina,  Oxyrhina  ;  2.®  gli  Invertebrati,  divisi  come  segue  : 
(a)  Insetti  col  genere  Bylobium  ;  (b)  Gefalopodi  con  Sepia, 
Argonauta;  (e)  Eteropodi  con  Carinaria;  (d)  Gasteropodi 
con  Patella,  Bullaea^  Bulla,  Chemnitzia,  Natica,  Sigaretus, 
Vermetus,  Scalarla,  Delphinula,  Skenea,  Solarium^  TrochuSy 
Phorus,  Turritella,  Cerythium,  Pleurotoma,  Fusus,  Murex^ 
Fascicolarla,  Ch^nopus,  Cassidaria,  Bolium,  Nassa,  Mitra, 
Rhingicula,  Voluta,  Marginella,  Conus;  (e)  Conchiferi  con 
Teredo,  Pholadomya,  Cryptodon,  Erycina,  Solemya^  Axinus^ 
JSaxicava,  Poromya,  Corbula,  Tellina,  Lucina,  Biplódonta, 
Cytherea,  Losinia,  Pecchiolia,  Arca,  Limopsis^  Nucula, 
Leda,  Solenella,  Modiola,  Pecten,  Pinna,  Lima,  Plicatula, 
Spondilus,  Ostrea;  (f)  Brachiopodi  con  Terebratulina;  (g) 
Pteropodi  con  Liacria,  Cleodora,  Balantium,  Vaginella,  Cu- 
vieria,  Limaeina;  (h)  Cirripedi  con  Balanus ,  Anati  fa; 
(i)  Anellidi  con  Lentalium;  (j)  Echinodermi  con  Ci- 
daris,  Hemiaster,  Spatangus ,  Brissopsis  ;  (k)  Zoofiti  con 
Troehocyathus,  Flabellum;  (1)  Rizopodi  con  Orbulina,  No- 
dosaria,  Dentatina,  Marginula,  Rimulina],  Cristellaria ,  Ro-^ 
tutina ,  Siphonina,  Nonianina,  Rotalina,  Outtulina,  Textu- 
laria,  Spiroloeulina. 

La  flora  è  rappresentata  da  conifere  (pini)  e  da  fUcoidi. 

Dal  rapporto  annuale  pel  1876  alla  R.  Accademia  dei 
Fisiocritici  di  Siena,  fatto  dal  prof.  Pantanelli,  direttore 
del  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  deirAccademia  stessa, 
logliamo  la  notizia  che  il  prof.  Pantanelli  stesso  ha  rac'- 
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colto  negli  strati  miocenici  palustri  del  Gasino  le  se- 
guenti specie  di  conchìglie  di  cui  alcune,  sono  affatto 
nuove.  Sono  Helix  Senensis,  Emmericia  Casinii,  Nematu- 
rella  SUvestH,  Melania  Lawley,  M.  elongatissima,  M.  De^ 
Stefani^  M.  Soldaniana,  Neritina  Capellinii,  quelle  nuove; 
oltre  a  5  già  conosciute. 

Nelle  marne  del  Vaticano  a  Roma,  fu  osservato  dal- 
r  ingeg.  Romolo  Meli,  assistente  di  Geologia  nell'Univer- 
sità di  Roma,  un  curioso  fenomeno.  Trattasi  di  certe  ca- 
vità cellulari ,  scolpite  nella  sostanza  legnosa  dei  pini 
che  trovansi  in  quei  sedimenti;  tali  cavita  si  prolungano 
talvolta  nell'interno  del  legno  in  modo  tale  che  esso  può 
dirsi  tutto  invaso.  Tali  vuoti  sono  riuniti  in  gruppi,  co- 
municano l'un  coll'altro,  eca,  ecc.  La  prima  idea  venuta 
al  professore  Ponzi  di  Roma,  fu  che  tali  vuoti  si  doves- 
sero ascrivere  ad  alcune  teredini,  avendone  ivi  tro- 
vate, fossili,  due  specie,  la  navalis  e  la  norvegica;  ma  la 
mancanza  dei  tubi  calcarei  e  la  forma  delle  cellule 
lo  allontanarono  da  quella  idea,  e  nuove  indagini  fatte 
sul  luogo  nelle  moderne  pinete  lo  convinsero  che  tali 
guasti  erano  stati  fatti  sugli  alberi  prima  che  essi  cades- 
sero in  seno  alle  acque,  cioè  da  insetti  terrestri  e  spe- 
cialmente da  larve  di  Hylohius ,  ma  di  una  specie  molto 
più  grande  e  devastatrice  che  nou  l'attuale  Hylohius  pini, 
della  famiglia  dei  curculionidi.  Infatti  le  cellule  delle  li- 
gniti vaticane,  il  doppio  più  ampie,  con  sezione  reni- 
forme piuttostochè  ellittica,  e  l'essere  riunite  in  gruppi  ne 
fanno  una  specie  nuova,  che  il  Ponzi  propone  di  chia- 
mare Hylohius  iortonianus  alludendo  al  piano  a  cui  si  ri- 
feriscono le  marne  vaticane. 

U  signor  Engelhard  descrive,  sotto  i  nomi  di  Pinus 
kieioiensis,  Myrica  vindobonensis,  Quereus  Drymeia,  e 
Ficus  sp.,  alcuni  fossili  della  lignite  resinitifera  del  go- 
verno di  Eiew,  circolo  Zewenigorodka. 

Due  nuovi  fossili  furono  ultimamente  scoperti  nel  ter- 
reno del  bacino  di  Magonza  dal  prof.  Ludwig  che  ne 
rende  conto  nel  N.  Jahrb.  1.®  1877,  Tutti  e  due  i  fossili 
sono  resti  di  coccodrilli,  rappresentati  dalle  più  impor- 
tanti parti  dello  scheletro,  principalmente  dal  capo,  dalle 
vertebre  e  dalle  estremità.  Le  due  nuove  specie  finora 
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resultanti  dallo  studio  fatto  sono  VAlligator  Barvinii  e  il 
CrocodUus  Elbertsii. 

Eocene.  —  Nuovi  mammiferi  eocenici  delle  Montagne 
Rocciose.  —  Nel  fascicolo  di  novembre  delV Am.  Journal 
1876  sono  descritte  nel  solito  modo  dal  prof.  Marsh  i 
seguenti  nuovi  fossili: 

Eohippus  validus,  gen.  et  sp.  nov. 
Eohippus  perniXj  sp.  nov. 
Parahyus  nasus,  gen,  et  sp.  nov. 
Dromocyon  vorox^  gen.  et  sp.  nov. 
Dnjplodon  crasstis,  gen.  et  sp.  nov. 

Il  prof.  Marsh  {Ann.  Journ.,  settembre  1877)  descrive 
nuovi  vertebrati  fossili  della  regione  delle  Montagne  Roc- 
ciose ,  provenienti  dai  diversi  piani ,  a  cominciare  dal- 
l'eocene fino  al  pliocene.  Ecco  la  interessante  lista  :  Mo- 
ropus  distans,  gen.  et  sp.  nov.,  M.  senex,  M,  elatus,  Amy- 
nodon,  Tapiravus  rarus,  Bison  ferox,  Allomys  nitens  pei 
mammiferi,  Oraculavus  lentus  pegli  uccelli,  IHplosaurus 
felix,  Crocodilus  solaris,  Nanosaurus  agUis,  N,  Victor  per  i 
rettili;  e  Vffeliobaius  radians  per  i  pesci.  A  questo  ag- 
giunge uno  Apatodon  mirus,  le  cui  affinità  non  sono  af- 
fatto stabilite,  per  quanto  per  alcuni  rapporti  esso  si  in- 
contri con  i  duini. 

Il  quadro  che  Carlo  Mayer  dà  delle  pietriiflcazioni  del 
terreno  parigino  dei  dintorni  di  Einsiedeln,  paragonate 
coi  ^erreni  tipici,  lo  riportiamo,  come  molto  interessante, 
a  pagina  seguente. 

Dal  professor  Alb.  Giinther  abbiamo  quest*  anno  delle 
«  Contribuzioni  alla  nostra  conoscenza  sulla  fauna  ittio- 
logica dei  depositi  terziari  degli  altipiani  di  Padang,  Su- 
matra »,  nelle  quali  troviamo  descritte  9  specie  di  pesci, 
di  cui  alcune  nuove.  Esse  sono:  Auliscopus^  sumatranus, 
Pseudentropius.  Verbeecki,  Bngorius  gigas,  Thynnichthys 
amblyostoma^  Barbusmegacephalus,  Amblypharingodon,  He- 
xapsephus ,  Notopterus  primaevus,  Chirocentrus  polyodon. 

Troviamo  néìyAm.  Journ.,  1 876,  pag.  81,  un  nuovo  la- 
voro di  O.  G.  Marsh,  sui  principali  caratteri  dei  Corlpho* 
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dontidae  nel  gruppo  dei  Perissodattili.  Da  questa  descri-* 
zione  resulta  chiara  la  parentela  di  questa  famiglia  eoce-> 
nica  con  l'equino  Eohippus. 

Testudo  prineeps:  nuova  specie  e  prima  tartaruga  fos<- 
sile  del  bacino  di  Vienna.  — Fu  scoperta  da  Q.  Haberland, 
ed  è  rappresentata  da  buoni  e  suffìcienti  resti.' 

Fu  trovato  un  uccello  fossile  gigantesco  dell'Eocene  del 
Nuovo  Messico.  Il  professor  Gope  riferisce  che  esso  deve 
essere  ascritto  insieme  ai  Cursores  (Struthionidae  e  Di- 
nornls)  e  al  Oastomis  del  bacino  di  Parigi.  La  sua  gran- 
dezza èra  doppia  di  quella  dello  struzzo.  Il  professor  Gope 
lo  chiamò  Diatryma  gigantea. 

III. 
Mesozoico, 

Il  signor  J.  F.  Whiteaves  si  è  recentemente  occupato 
•  «  di  alcuni  invertebrati  delle  rocce  carbonifere  delle  Isole 
Regina  Carlotta.  »  Queste  isole  giacciono  perfettamente  al 
Nord  delle  Vancouver.  I  fossili  sono  generalmente  troppo 
imperfetti  per  una  soddisfacente  determinazione;  essi  rac- 
chiudono per  lo  più  specie  di  ammoniti  che  hanno  prin^ 
cipalmente  delle  affinità  oolitiche,  mentre  almeno  uno  o 
due  sono  noti  come  cretacei. 

Cretacei.  —  Il  signor  F.  B.  Meek,  di  cui  recentemente  do- 
vemmo deplorare  l'immatura  fine,  ha  pubblicato,  nel  vo- 
'-liime  IX  del  noto  «  Report  of  the  U,  S,  OeologicalSurvey  of 
the  Territories  »,  la  sua  relazione  sui  fossili  invertebrati 
cretacei  e  terziari!  del  Missouri  superiore,  che  comprende 
non  meno  di  629  pagine  del  solito  ottavo  grande  e  45  ta- 
vole. Crediamo  che  questo  sia  il  suo  ultimo  lavoro,  e  dob- 
biamo quindi  considerarlo  come  T  estremo  addio  da  lui 
dato  ai  colleghi  scienziati,  ai  quali  resterà  modello  di 
scientifica  operosità.  L'opera  originale  è  la  sola  che  possa 
dar  un  giusto  concetto  di  quel  lavoro,  o  almeno  dovremmo 
consacrarvi  assai  più  pagine  che  non  quelle  di  cui  qui 
possiamo  disporre. 

Il  dottor  Neumayr,  nell'occasione  di  uno  studio  sugli 
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ammoniti  del  cretaceo,  divide  gli  Ammoniti  in  q[uattro 
gruppi  come  segue: 

1.  Arcestidae,  che  comprende  gli  otto  generi:  Arcestes,  Di- 
dymites,  Lohttes,  Ptychites,  Pinacoceras,  Sageeeras,  Amaltheus^ 
Schloenbachia. 

2.  Tropidae,  coi  generi  :  Tropites,  Trachyceras,  Chorisloceras, 
RhabdoceraSf  Cochloceras. 

3^  Lyloceratidae,  coi  generi  :  Lytoceras,  Hamites,  Turrilites, 
BacuUtes,  Phylloceras, 

4.  Aegoceratidae, coi  generi:  Aegoceras,  Arietites, Harpoceras, 
Oppelia,  Haploceras,  Stephanoceras,  Cosmoceras,  Ancyloceras,  Ba- 
culina,  Simoceras,  Perisphinctes,  Olcostephanus,  Scaphites,  Hoplites, 
Acanthoceras ,  Stolickhaaia ,  Crioceras ,  Heteroceras ,  Peltoceras, 
Aspidoceras. 

In  un  numero  degli  AnncUs  and  Mag.  of  Nat.  HisL,  pel 
gennaio,  la  Stromatopora  concentrica  è  stata  dichiarata  un 
nuovo  genere  delle  Spugne  exactinellidae  cretacee  dal 
signor  W.  J.  SoUas.  Questo  genere  fa  pgi  ristudiato  da 
H.  .1.  Gaster,  che  trattò  delle  sue  relazioni  colle  Hydractinia> 
e  Parkeria  e  allontanando  cosi  il  nuovo  genere  dai 
Protozoi. 

NelPilm.  Joum. ,  1876  luglio ,  il  signor  G.  B.  Grinnel 
dà  im  bellissimo  disegno  e  un*  eccellente  descrizione  di 
un  nuovo  crinoide  della  formazione  cretacea  dell' Uinta 
Mountains  e  del  Kansas,  di  cui  fece  un  genere  e  specie 
nuova,  cioè  VUintacrinus  socialis. 

Il  ritrovamento  di  nuovi  resti  di  queir  interessantis- 
simo uccello  e  denti  (odontomiti)  nel  cretaceo  del  Kansas 
permise  al  prof.  O.  G.  Marsh  di  costituire  un  nuovo  ge- 
nere e  specie,  cui  pose  nome  Baptomis  advenens. 

Una  «  notizia  di  un  nuovo  gigantesco  Dinosauro  »  ci 
vien  data  dal  prof.  Marsh  neir.4r?i.  Joum.  XIV,  87.  Il  ret- 
tile proviene  dal  Gretaceo  del  Colorado,  e  dimostra  una 
lunghezza  di  50-60  piedi  (circa  15  a  18  metri).  Gli  fu 
dato  nome  Titanosaurus  montanus. 

Oiura.  —  Secondo  il  professor  Neumayr  {die  Ornatenthone 
von  Tsehulkowo  und  die  Stellung  des  russisehen  Jura)^  la 
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successione  deeli  strati  giuresi  nella  suddetta  regione 
(successione  già  esposta  da  H.  Trautschold)  sarebbe  (dal- 
Talto  al  basso)  : 

i.  Strati  ad  Inoceramus  di  Ssimbirsk. 

1  Arenaria  glauconitica  verde  oliva,  con  Amaltheus  catenula- 
tu$t  e  Perisphinetes  fulgens, 

3.  Banco  ad  Aucelle  con  Amaltheus  catenulatus.  e  Aìieella 
mosquensis  (strali  moschiani  superiori). 

&.  Strali  con  Perisphinetes  virgatus  (strati  moschiani  medii). 

5.  Strati  con  Amaltheus,  altemans  (strati  moschiani  inferiori). 

6.  Strati  con  Cosmoceras  Jason  e  Stephanoeeras  coronatus  di 
Tschulkowo  e  Jelatma. 

7.  Scisii  a  belemmiti  di  Jelatma. 

Nelle  memorie  doiristituto  geologico  deirindia,  Paleon- 
tologia indica,  serie  XI,  il  dottor  0.  Feistmantel  ba 
pubblicato  la  Flora  giurassica  (oolitica)  di  Kacb,  un'opera 
di  80  pagine  e  12  tavole  di  disegni. 

Alcune  notizie  sui  rettili  fossili  sono  pubblicate  da  H. 
E.  Sauvage  nel  Boll  d.  l  Soc.  géol.  de  France.  Essi  si  ri- 
feriscono 1.®  al  ritrovamento  di  un  Polycotus  suprajurensis 
del  giura  superiore,  della  Francia  settentrionale  (Boulogne- 
sur-mer)  maggiore  di  grandezza  del  P.  latipennis  del  cre- 
taceo d'America  ;  2.*  ad  un  dente  di  Iguanodon  praecursor 
del  giura  supcriore  della  stessa  località;  3.^  al  ritrova- 
mento di  un  dinosauriano  nel  Gault  del  Nord-Francia: 
questo  si  avvicina,  pei  denti,  al  MegaFosaurus. 

Nelle  Verhandl.  der  k,  k.  g,  Reichs.^  1877,  è  compreso 
un  lavoro  paleontologico  del  dottor  H.  Hornes  sui  fossili 
giurassici  dei  dintorni  di  Belluno,  Feltro  ed  Agordo,  di 
cui  egli  potò  raccogliere  un  ricco  materiale  per  unirlo 
ad  un  altro  che  era  stato  raccolto  per  cura  d'altri  (Trinker, 
Hubert,  Wolf)  e  rimasto  instudiato  nel  museo  dell'Istituto 
geologico  di  Vienna.  Dal  lavoro  molto  particolareggiato  si 
ricava  che  i  due  piani  del  giura  quivi  rappresentato 
sono  il  medio  e  il  superiore,  e  che  quest'ultimo  special- 
mente la  vince  di  molto  sul  primo  per  estensione,  ab- 
bondanza e  varietà  di  fossili 

Sulla  paleontologia  di  questo  terreno ,  in  Russia,  sono 
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oltremodo  interessanti  lo  osservazioni  che  reciprocamente 
si  fanno  il  dottor  M.  Neumayr,  il  signor  H.  Traustschold, 
ed  il  signor  I.  Lahusen ,  specialmente  per  quanto  si  ri- 
ferisce alla  determinazione  delle'  specie.  Vedi  N.  Ja^.  f. 
Min.,  1877,  474,  483,  791. 

Lias.  —  Il  professor  P.  P.  Reinsch  ha  pubblicato  (NJ'Jahr,, 
2.^  1877),  una  lista  di  fossili  che  egli  è  riuscito  a  sco- 
prire coiraiuto  del  microscopio  negli  strati  liassici  medii 
e  inferiori  della  Franconia.  Le  tribù  descritte  sono  tre  : 
Foraminifera,  Radiolaria,  Spongia.  La  prima  è  rappre- 
sentata dalle  famiglie:  Comuspiridae  (3  generi  e  0  specie)  ; 
Daetyloporidae  (2  generi  e  10  specie);  Lagenidae  (9  ge- 
neri e  41  specie);  Olobigerinid,ae  (3  generi  e  8  specie); 
Textilariae  (2  generi  e  3  specie);  Botalinae  (1  genere  e  1 
specie).  La  seconda  tribù  è  costituita  da  5  generi  e  10  spe- 
cie; e  la  terza  da  3  generi  e  14  specie.  Dieci  di  questi  ge- 
neri sono  nuovi  e  per  la  massima  parte  appartengono 
alle  Radiolarie  e  alle  Spongie. 

La  ricchezza  in  foraminifere  ben  determinate  nella 
valle  della  Mosella  ò  un  fatto  ben  noto,  e  non  farà  me- 
raviglia che  il  signor  Terquem  in  alcune  «  osservazioni 
sullo  studio  delle  foraminifere  >  abbi^  constatato  T  esi- 
stenza di  circa  1500  specie  o  varietà  di  foraminifere  nel 
lias  ed  oolite  inferiore  della  Mosella,  di  cui  solo  1000 
tipici  esemplari  sono  conservati  nella  collezione  della 
Scuola  delle  miniere. 

Il  professor  A.  Leith  Adams  ha  dato  per  nome  al  Sau- 
riano  di  cui  fu  portata  una  vertebra  da  Rendevous  Point, 
Byam  Martin  Ghannel,  quello  di  Arctosaurus  Ostomi  in 
onore  all'ammiraglio  Ósborne.  Questo  è  finora  runico 
avanzo  di  rettile  fossile  artico  finora  trovato. 

IV. 

Pàleozoieo. 

La  struttura  dei  crinoidi  fossili  ha  occupato  V  atten- 
Eìone  di  abilissimi  scrittori,  e  furono  avanzate  delle  nu- 
merose teorie  ingegnose  e  plausibili  per  dimostrare  le 
funzioni  fisiologiche  delle  varie  parti  della  loro  compli- 
cata organizzazione.  I  resultati  di  queste  investigazioni 
non  furono  però  troppo  concordi,  e  dei  fatti  nuovamente 
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scoperti  rendono,  il  più  delle  volte,  affatto  insoddisfa- 
centi le  teorie  anteriori.  Il  professor  G.  Wachsmuth,  fa- 
vorito da  eccezionali  circostanze,  ha  potuto  portare  grande 
luce  sopra  la  questione,  avendo  potuto  studiare  1'  inarri- 
vabile collezione  di  Burlington,  Jowa,  in  cui  più  di  quat- 
trocento specie  di  quella  località  furono  raccolte,  non  solo 
rappresentate  dallo  .scheletro  calcareo  dell'  animale,  .  ma 
anche  dagli  organi  più  delicati  che  ivi  sono  conservati 
quasi  come  negli  animali  che  vengono  dragati  dal  fondo 
dei  mari  attuali.  Nuovi  fatti  quindi  e  nuove  conclusioni 
sono'  scaturite  dalle  accurate  osservazioni  del  Wachsmuth, 
come  il  lettore  potrà  vedere  nell'^m.  /ourn.,  1877,  agosto 
e  seguenti. 

Da  una  Memoria  presentata  alla  R.  Accademia  dei  Lincei 
dal  prof.  B.  Gastaldi  «  Su  alcuni  fossili  paleozoici  delle 
Alpi  Marittime  e  deirApennino  ligure  studiati  da  G.  Mi- 
chelotti  »  si  hanno  degli  importaiitissimi  dati  per  risol- 
vere la  questione  dell*  antichità  più  o  meno  messa  in 
dubbio  di  quella  zona  delle  pietre  verdi,  che  costituisce, 
come  ognuno  sa,  la  massima  parte  della  catena  montuosa 
alpina.  —  I  fossili  raccolti  in  diversi  punti  della  zona 
dolomitica  (che  corrisponderebbe,  secondo  il  Gastaldi,  al 
calcare  di  Ghaberton  e  di  Briangon)  appartengono  special- 
mente ai  polipai  e  subordinatamente  ai  briozoi  e  ai  mol- 
luschi. Tanto  i  primi  che  i  secondi  sarebbero  di  età  an- 
tica paleozoica,  e  solo  uno  del  genere  Cyrtholites  avrebbe 
continuato  la  sua  vita  anche  nel  carbonifero. 

Il  signor  S.  A.  Miller  di  Gincinnati,  Ohio,  si  propone 
di  pubblicare  un  catalogo  delle  specie  americane  paleo- 
zoiche, disposte  in  ogni  classe  per  ordine  alfabetico,  col 
nome  dell'autore,  etimologia,  ecc.  Il  prospetto  stabilisce 
che  il  lavoro  sarà  di  circa  275  pagine,  pronto  alla  ven- 
dita Ano  dal  giugno  1877,  colla  spesa  di  dollari  3.  —  Il 
professor  Miller  sta  N.  8  W.  3.^  via,  Gincinnati,  Ohio. 

Fra  alcuni  resti  di  piante  fossili  del  RotMiegende  di 
Wimschendorf,  il  professor  Weiss  riconobbe  tre  specie 
di  Sphenopteris  :  1  di  Odontopteris ,  1  di  CyathoearptAs,  di 
Annularia,  2  di  Wakhia,  1  di  Cordaitef^  Cardioearput, 
Samaropsis^  Jordanica  e  SchUtzia. 

Permiano.  —  L'infaticabile  Os.  Heer  ci  ha  dato  questo 
passato  anno  (1876)  una  breve  ma  oltremodo  interessante 
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monografia  delle  piante  permiane  di  Fùnfkirchen  in  Un- 
gheria. Le  piante  studiate  da  Heer  provengono  da  tre  lo- 
calità, KOvayo-SzOllós,  TOttOs  e  Boda,  tre  castelli  poco 
distanti  fra  loro  e  poco  dalla  città  di  Fùnfkirchen.  Le 
rocce  sono  arenarie,  con  divisioni  argillose  e  conglomerati 
quarzosi  che  ricordano  il  tipico  verrucano. 

Le  piante  descritte  sono  :  Balera  digitata,  Ulmanma  Oeir 
nitzii,  Voltzia  hungarica,  V.  Bóckiana,  Schirolepis  permen- 
sis,  Carpolithes  klockleantis,  hunnisiiSf  foveolatus,  Eiselianus, 
l'U>ocedroides,  Oeinitzii. 

Carbonifero.  —  In  un  opuscolo  pieno  di  particolari  (dal 
OeoL  Mag,  di  marzo),  il  dottor  Feistmantel  prova  che  in 
Boemia  (e  certamente  anche  in  altre  località)  non  vi  è 
un  deciso  limite  fra  il  carbonifero  e  il  permiano  ;  e  che 
queste  formazioni  sono  strettamente  collegate,  come  e  di- 
mostrato dairassociazione  della  flora  a  carattere  carboni- 
fero con  animali  per  lo  più  permiani  nei  bacini  carbo- 
niferi di  Pilsen  e  Kladno-Rakonitz. 

Gol  titolo  di  €  Flore  carbonifere  de  la  Loire  et  du  Cen- 
tro de  la  Franco  »  il  signor  F.  Gyrille  Grand'Eury  ha 
inserito  nelle  Memorie  dell*  Accademia  di  Francia  una 
dissertazione  sulla  distribuzione  relativa  delle  piante  car- 
bonifere di  tutte  le  parti  del  mondo  e  le  relazioni  bota- 
niche di  tutti  i  generi  del  periodo  carbonifero,  cosicché 
essa  è  assai  più  che  un  lavoro  locale,  ed  è  infatti  una 
delle  più  interessanti  monografie. 

Importanti  pubblicazioni  sulla  paleontologia  del  carbo- 
nifero sono  :  quelle  di  Schenk  :  Ueber  Fruchstàndl  der  fos^ 
silen  Equiselaceen  ;  quella  di  Stur  :  <  É  lo  Sphenophyllum 
in  fatto  una  licopodiacea  ?»  e  anche  più  quella  di  Gh.  E. 
Weiss  :  €  Contribuzioni  alla  flora  fossile  :  Calamarie  dei 
carbonifero  con  particolare  riferimento  alla  loro  fruttifica- 
zione. » 

Il  prof.  Val.  V.  Moller  in  Pietroburgo  ha  inviato  al  N. 
Jahrb,,  2,  1877,  una  notizia  preliminare  su  alcuni  suoi 
lavori  riguardanti  le  fusuline  e  analoghe  forme  forami- 
nifere  del  calcare*  di  montagne  della  Russia,  pei  quali 
prepara  una  pubblicazione  più  volun\inosa.  Per  intanto, 
dopo  aver  dato  un*idea  generale  del  lavoro  e  della  sua 
importanza,  descrive  alcune  nuove  forme,  cui  fu  posto 
nome:  Sckwagerina,  SemifUsulina,  FutulimUa. 
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Il 'prof.  0.  Heer  ha  aggiunto  un  quarto  volume  alla. 
sua  Flora  artica,  degno  supplemento  al  suo  grande  e  ce- 
lebre lavoro.  11  volume  contiene  i  rappresentanti  della 
flora  dello  Spitzberg  alle  quattro  epoche  del  carbonifero, 
giura,  cretaceo,  e  miocene,  offrendo  cosi  materiali  di  con- 
fronto per  gli  altri  terroni,  per  le  altre  regioni.  Ci  limi- 
tiamo a  questo  cenno  essendo  impossibile  seguire  con 
ispazio  cosi  ristretto  il  grande  numero  di  fatti  e  di  de- 
scrizioni dell'illustre  paleontologo  svizzero. 

Una  monografia  della  parte  superiore  del  calcare  di 
montagna  fu  cominciata,  come  è  noto,  ^dall'egregio  H. 
Trautschold,  qualche  anno  fa:  -dobbiamo  ora  accennarne 
la  continuazione  nella  pubblicazione  da  lui  fatta  «  Die 
Kalksbrùche  von  Miatschkowa  »  in  cui,  in  50  pagine  e  7 
tavole  sono  descritti  numerosi  brachiopodi  (non  meno  di 
28  specie);  numerosi  briozoi  (10  specie,  di  cui  non  po- 
che nuove).  È  degna,  di  nota  la  completa  sinonimia  data 
nel  testo  per  tutte  le  specie  designate. 

Devoniano.  Dinichthys  (nuovo  genere  di  pesci  fossili). 
—  É  un  tipo  che  riunisce  i  caratteri  osteologie!  dei  le- 
pidosiri  e  dei  placodermi  (ganoidi  corazzati)  e  stabilisce 
un  novello  passaggio  fra  i  diversi  gruppi  dei  ganoidi.  Per 
cui  nello  stesso  modo  che  si  passa  dal  Dipterus  del  de- 
voniano al  Ceratodns  Fosteri  attuale  pel  mezzo  del  Cteno- 
dus  del  carbonifero,  del  Ceratodtis  del  trias,  nello  stesso 
modo  il  Diniclhys  lega  insieme  Coccosteus,  Perichthys,  Aste- 
rolepis  e  Lepidosiren^^  sebbene,  tanto  pel  primo  che  pel 
secondo  caso,  si  sia  ben  lontani  dal  possedere  tutte  le 
forme  intermediarie. 

Siluriano.  —  La  collezione  di  fossili  paleozoici  del  New 
South  Wales,  raccolta  dal  Rev.  W.  B.  Glarke,'e  studiata 
dal  paleontologo  L.  G.  de  Koninck,  ha  condotto  ai  se- 
guenti resultati: 

Di  59  specie  siluriano  descritte,  27  appartengono  agli 
strati  superiori  del  siluriano  e  32  agli  strati  inferiori. 
Fra  le  prime  primeggiano  gli  attinozoi  ed  i  crostacei, 
nelle  seconde  i  molluschi  e  i .  crostacei.  Mancano  com- 
pletamente i  graptoliti,  mentre  buon  numero  di  essi  sono 
stati  ritrovati  negli  strati  di  Victoria. 

Fra  81  specie  devoniane,  di  cui  67  sono  completamente 
descritte  da  de  Koninck,  oltre  ad  alcuni  nupvi  spongili» 
il  cui  genere  ancora  non  ò  ben  determinato.,  e  un  Rho- 
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docrinus,  si  trovano  solo  5  specie  che  accennano  a  strati 
supradevQniani  ;  tutte  le  altre  appartengono  anche  ad 
orizzonti  più  antichi.  Molte  di  queste  specie  sono  affatto 
nuove;  e  non  poche  hanno  con  quelle  degli  strati  ame-^ 
ricani  ed  europei  delle  strette  analogie. 

Il  conte  de  Saperla  ha  notificato  d'aver  avuto  per  stu- 
dio una  lastra  proveniente  dagli  scisti  ardesiaci  di  An- 
gers  e  dal  piano  della  Calymene  Tristani,  che  presenta  la 
traccia  evidente  d*una  felce  di  grande  altezza.  Questa  sa- 
rehhe  la  pianta  terrestre  più  antica  di  cui  si  ahbia  cono- 
scenza ufficiale.  Essa  rassomiglia,  per  quanto  permette 
di  giudicare  il  mediocre  stato  di  conservazione  della  pianta, 
alle  Cyclopteris  e  alle  Talaeopteris  del  devoniano  superiore 
0  del  carbonifero  inferiore.  Piante  terrestri  siluriano  fu- 
rono pure  trovate  da  Lesquereux  in  America;  ma  ancora 
noi  ne  abbiamo  le  descrizioni. 

Il  professore  G.  B.  Grinnei  descrive  un  nuovo  genere 
di  Annellidi,  del  siluriano  inferiore,  del  gruppo  di  Cin- 
cinnati, cui  pose  nome  di  Nereidavus  varians,  gen.  et 
sp.  nov. 

Gli  scisti  cambrosiluriani  e  sottosiluriani  dell'isola  Man 
contengono  quei  corpi  particolari  che  fino  dal  1844  Em- 
mons  ha  descritto  come  Oordia  marina,  e  Mac  Goy  nel 
1856  come  Palaeochorde  minor  e  major,  e  che  si  possono 
considerare  come  steli  di  alghe  marine.  —  Binney  {Proc. 
of.  the  Manch.  Soc.  XVI)  li  nota  come  Nemertites  ?  e  iVe- 
reites  Monensis,  e  richiama  l'attenzione  su  di  alcuni  inde- 
terminati molluschi  che  vi  si  trovano  assieme. 

Ricordiamo  la  breve  nòta  del  prof.  S.  W.  Ford  «  Su 
alcune  forme  embrionali  dei  trilobiti  delle  rocce  primor- 
diali di  Troy,  N.  York  >:  nota  molto  interessante  come 
quella  che  riguarda  la  vita  animale  ne'  suoi  primordii  e 
quindi  in  relazione  colla  attuale  vivissima  questione  del 
Darwinismo. 

Il  signor  H.  Maschke,  nello  Zeiischrifi  della  Società  Geo- 
logica di  Berlino,  descrive  un  nuovo  nautilide  con  con- 
giunture frastagliate,  che  si  trova  nei  detriti  diluviali  si- 
luriani di  Konigsberg  nella  provincia  prussiana.  A  questa 
nuova  e  interessante  specie,  che  ricorda  gli  Ortoceras,  l'au- 
tore pose  nome  Clinoceras  dens. 
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DBL  DOTT.  O.  GAY  ANNA 

Prof,  aggiunto  alla  cattedra  di  Anatomia  comparata  e  Zoologia 
al  il.  Istituto  di  Studii  superiori  ia  Firenze. 


Non  senza  esitare  ho  accettato  V  incarico  di  redigere  in 
questo  Annuario  la  presente  rassegna  delle  pubblicazioni 
venute  in  luce  nel  biennio  1876-77,  la  quale  dovrebbe 
essere  un  rapporto  sui  progressi  fiotti  dalle  discipline  zoo- 
logiche ed  anatomiche  in  quei  due  anni. 

La  difficoltà  del  compito  è  infatti  manifesta,  appena  si 
consideri,  per  tacere  d'altre  ragioni  e  fortissime  anch*essQ, 
la  estensione  dell'  attuale  movimento  scientifico  e  la  na- 
tura delle  discipline  delle  quali  ci  occupiamo.  Per  quanto 
favorevoli  sieno  le  circostanze  nelle  quali  mi  trovo,  per 
quanto  grande  e  cordiale  sia  stato  l'aiuto  datomi  dalle 
biblioteche  locali,  dal  prof.  Giglioli,  ordinario  della  catte- 
dra alla  quale  appartengo,  e  specialmente  poi  dal  professor 
Targioni-Tozzetti,  non  ho  potuto,  come  è  naturale,  avere 
a  mia  disposizione  tutte  le  pubblicazioni  venute  in  luce  nel 
biennio,  e  perciò  mi  saranno  rimasti  forse  ignoti  lavori  di 
qualche  importanza.  Il  numero  però  delle  opere  nominate 
in  questa  rassegna  dice  chiaramente  al  lettore  che  le  in- 
dagini bibliografiche  vennero  da  me  fatte  sopra  larga  scala; 
e  dai  naturalisti  di  buona  fede  io  spero,  per  le  ommissioni 
involontarie,  non  sarò  troppo  aspramente  giudicato. 

Le  scienze  anatomiche  e  zoologiche  sono  in  gran  parte 
descrittive,  d' onde  l' aspetto  frammentario  di  questo  qual- 
siasi lavoro.  In  rapporti  sui  progressi  compiuti  in  periodi 
di  tempo  di  qualche  lunghezza,  i  lavori  si  potrebbero  coor- 
dinare Qol  criterio  delle  leggi  generali  o  delle  conclusioni 
di  maggiore  importanza  che  i  fatti  raccolti  vengono  a 
promulgare  od  a  fornire;  ma  nel  breve  correre  di  due 
anni  questo  elevato  e  generale  coordinamento  è  quasi 
impossibile,  e  ci  viene  imposto  invece  quello  basato  sul 
criterio  dell'  obietto  dei  lavori  medesimi. 
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Ma  lasciando  queste  considerazioni  generali  che  merite- 
rebbero ben  più  ampio  sviluppo,  dirò  che  in  queste  pagine, 
per  uniformarmi  allo  scopo  dell* Annuario,  mi  sono  propo- 
sto, come  il  prof.  Targioni-Tozzetti  che  per  molti  anni  tenne 
il  posto  da  me  ora  occupato:  ifi  di  parlare  nel  miglior 
modo  consentito  dallo  spazio  concèsso  daireditore,  dei  la- 
vori che  sono,  o  si  credono,  di  maggiore  importanza;  2.^  di 
somministrare  la  maggior  quantità  possibile  dì  notizie  bi- 
bliografiche. La  prima  parte  riguarda  il  pubblico  dei  let- 
.tori  in  generale,  la  seconda  riguarda  il  pubblico  stesso 
che  vien  così  a  conoscere  l'estensione  delle  ricerche  scien- 
tifiche ed  il  nome  dei  lavoratori,  ma  è  più  specialmente 
rivolta  a  rendere  T  Annuario  utile  anche  agli  specialisti. 

Le  molte  notizie  bibliografiche  contenute  in  questa  ras- 
segna sono  date  in  modo  che  mal  possono  raggiungere  lo 
scopo  propostomi  quanto  agli  specialisti;  ma  negli  anni 
successivi  troverò  il  modo  di  aggiungere,  senza  impie- 
gare molta  parte  dello  spazio  concessomi,  le  indicazioni 
delle  pubblicazioni  periodiche  nelle  quali  i  singoli  lavori 
sono  inseriti. 

Il  desiderio  nostro  di  far  conoscere  i  lavori  italiani  non 
può  essere  messo  in  dubbio;  lo  abbiamo  provato  in  altra 
maniera  (1),  e  lo  proviamo  ora  accordando  ad  essi  non 
poca  parte  di  queste  pagine;  e  se  non  tutti  i  lavori  ita- 
liani hanno  potuto  trovare  un  posto  conveniente,  possiamo 
francamente  asserire  non  dipendere  tal  cosa  da  noi,  ma 
dalle  circostanze  e  dall'indole  del  presente  scritto. 


L 

QUESTIONI  OENERALI. 

1.  Teorica  della  evoluzione.  —  Lo  estendersi  continuo 
delle  dottrine  evoluzioniste  è  un  fatto  che  facilmente  si 
rileva  dall'esame  dell'odierno  movimento  scientifico.  In 
Inghilterra,  Germania ,  Russia  ed  Olanda ,   la  corrente  è 


(i)  Intendiamo  alludere  alla  pubblicazione  iniziata  già  da  due 
anni  della  <  Rassegna  semestrale  delle  scienze  fisico-naturali  in 
Italia  >,  diretta  dai  dottori  G.  Gavannae  G.  Papasogli  in  Firenze, 
e  che  è  un  lavoro  essenzialmente  diverso  del  presente  Annuario 
poiché  tratta  soltanto  dei  lavori  italiani  risguardanti  le  scienze 
fisico -naturali  pure. 
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fortissima  ed  ha  trascinato  quasi  tutti.  In  Francia  il  loro 
progresso  è  piccolo  e  la  lentezza  col  quale  si  fa  strada 
dipende  forse  da  cause  indipendenti  dalla  scienza  e  che 
non  è  qui  il  luogo  di  indagare.  In  Italia  la  maggior 
parte  dei  naturalisti,  parlo  specialmente  degli  zoologi, 
ha  accolto  quelle  teoriche,  ma  rimanendo  però,  fatte 
poche  eccezioni,  in  una  prudente  e  lodevole  modera- 
zione. Noi  che  domandiamo  alle  teorie  scientifiche  sol- 
tanto quello  eh'  esse  ci  possono  dare ,  cioè  nuovi  oriz- 
zonti e  nuovi  campi  da  esplorare,  e  principi!  fecondi  di 
applicazioni  utili  alla  vita  umana ,  vediamo  '  con  grande 
compiacenza  i  progressi  del  monismo  e  delle  dottrine 
evoluzioniste. 

I  libri  pubblicati  nel  biennio  sono  moltissimi  e  ri- 
guardano non  solo  i  principii  della  teorica,  ma  il  suo 
posto  nel  sistema  'monistico,  i  rapporti  che  essa  ha  con 
le  scienze  sociali,  le  conseguenze  logiche  che  da  essa 
derivano;  conseguenze  di  importanza  grandissima  nel 
campo  delle  scienze  tutte,  delle  lettere,  e  nel  campo  an- 
cora della  legislazione  e  della  economia  sociale. 

Anche  in  Italia  sono  comparse  opere  generali,  e  note- 
remo quella  del  prof.  Giovanni  Canestrini  «  La  Teoria 
della  Evoluzione  esposta  nei  suoi  fondamenti  come  in- 
troduzione alla  lettura  delle  opere  del  Darwin  e  dei  suoi 
seguaci  »  (1).  Secondo  il  nostro  parere,  è  codesto  un  la- 
voro al  quale  lo  scienziato  potrà  rivolgersi  spesso  con 
moltissimo  profitto,  ma  che  deve  considerarsi  soltanto 
come  introduzione  alla  parte  speciale  zoologica  delle 
dottrine  evoluzioniste,  mancando  in  essa  quella  parte  ge- 
nerale che  la  avrebbe  resa  una  vera  e  propria  introdu- 
zione alla  dottrina  evoluzionista  considerata  non  isolata- 
mente, ma  come  parte  essenziale  deirodierno  sistema  fi- 
losofico del  monismo. 

Un  altro  libro  avente  scopo  ed  indirizzo  afiktto  diverso 
è  quello  del  prof.  Siciliani  «  La  critica  della  Filosofia 
zoologica  nel  secolo  XIX  ».  Per  più  ampia  cognizione 
dì  quest'opera,  rimandiamo  il  lettore,  non  potendo  far 
davvjsro  nulla  di  meglio,  al  professor  Mantegazza  che  ne 
scrisse  recentemente  nella  «  Nuova  Antologia  ».  Qui  diremo 
soltanto  che  lo  scopo  del  prof.  Siciliani  è  quello  di  <  ri- 
cercare le  origini  moderne  delle  scuole  zoologiche:  ri- 
durre il  numero  di  queste  allQ  forme  tipiche  ed  e'ssen- 

^(l)  Torino,  Unione-Tipograflco-Edilrice,  1877,  prezzo  L.  5. 
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ziall  :  separare  i  confini  in  cui  ciascuna  si  muove  e  dee 
muoversi:  renderle  conseguenti  a  so  stesse  fino  alle 
estreme  applicazioni  e  in  tutte  le  applicazioni  onde  sono 
.  capaci  :  vedere  cosa  ciascuna  di  esse  sia  in  sé  medesima 
e  che  cosa  diventi  nella  mischia;  e  cosi  ritraendole,  di* 
segnandole,  profilandole,  presentarle  quasi  fossero  per- 
sone vive,  tirando  in  ballo  a  tal  fine  interlocutori  vi- 
venti, personaggi  reali....  ecco  il  fine  immediato  e  r  in- 
tento scientifico,  ecc.,  ecc.  >  L'autore  è  col  De-Meis  e  coi 
flsiofilosofl  che  lo  hanno  preceduto;  e  se  nella  parte  sto- 
rica, si  può  accettare  il  suo  libro,  nella  rimanente  noi 
non  lo  accetteremmo  (pur  lodandolo  con  altri  e  grande- 
mente) senza  beneficio  d'inventario. 

Passando  sotto  silenzio  le  pubblicazioni  dell'estero  il 
di  cui  solo  elenco  sarebbe  lunghissimo,  diremo  soltanto, 
perchè  ciò  appartiene  alla  storia  dell'evoluzionismo,  che 
molti  tendono  oggidì  ad  accordare  ben  piccola  impor- 
'  tanza  alla  elezione  sessuale  (naturai  selection),  e  che  si 
pronuncia  ogni  giorno  con  maggior  forza  la  reazione 
contro  quelle  che  oggi  chiamansi,  a  torto  od  a  ragione, 
esagerazioni  dell'Haeckel  e  dei  suoi  seguaci.     . 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  voglio  aggiungere 
due  parole  sul  cosi  detto  concetto  di  specie. 

Le  dottrine  evoluzioniste,  non  solo  conducono  diretta- 
mente alla  negazione  d'ogni  concetto  della  specie  nel 
senso  dato  al  vocabolo  dai  sostenitori  delle  creazioni  se- 
'  parate,  ma  ci  danno  anche  i  mezzi  per  provare,  che 
quella  parola  nella  odierna  teoria  è  assolutamente  un 
non  senso  e  dovrebbe  essere  affatto  bandita  dalla  scienza, 
se  necessità  d' ordine  afiktto  subbiettivo  non  ce  ne  impo- 
nessero, quasi,  la  conservazione.  Nessuna  delle  defini- 
zioni date  fino  ad  oggi  dagli  avversarli  o  dai  sostenitori 
della  teorìa  dell'evoluzione  regge  ad  una  sana  critica,  e 
lo  ha  provato  benissimo  il  prof.  Fabretti  (1)  in  una  sua 
recente  pubblicazione. 

Infatti,  per  quello  che  a  noi  pare,  provenienti  da  uno 
stipitré  comune  hanno  esistito  ed  esistono  soltanto  delle 
serie  di  individui,  i  quali  ebbero  ed  hanno  tra  loro  de- 
terminati rapporti  di  genesi  o  di  rassomiglianza  o  di  dis- 
simiglianza,  e  che  durante  la  loro  vita  si  sono  modificati 

(1)  Della  classiOcazione  in  Zoologia,  per  Ferdinando  Fabretti, 
prof,  di  storia  iftturale  nel  liceo  pareggiato  di  Perugia.  Pe- 
rugia, tipografia  di  V.  Santucci,  1877. 
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o  ai  modificano»  le  cui  generazioni  attraverso  il  tempo  si 
sono  modificate  o  si  modificheranno,  or  lentamente,  ora 
rapidamente,  ma  di  continuo,  essendosi  cosi  cambiati  e 
cambiandosi  di  continuo  i  rapporti  di  somiglianza  o  di 
dissomiglianza,  ed  aumentandosi  cosi  il  numero  degli 
anelli  delle  serie  e  quello  delle  serie  medesime. 

La  frase  sarà  incompleta;  ma  essa  contiene  però  l'e- 
nunciazione generale  di  quanto  è  avvenuto  ed  avviene 
ogni  giorno,  prescindendo  dalle  cause  degli  avvenimenti 
slessi. 

Vediamo  da  essa  chiaramente  che  il  problema  è  com- 
plicato da  un  elemento  che  esclude  la  possibilità  d' ogni 
divisione  obhieitxva^  Pelemento  cioè  della  continuità. 

Non  possiamo  dunque  convenire  in  nessun  modo  col 
prof.  Fabretti,  laddove,  contro  il  Naudin  (1)  che  dice,  giù* 
stamente,  impossibile  ogni  definizione  obbiettiva  della 
specie,  proclama  invece  codesta  possibilità,  manifestando 
la  <  profonda  persuasione,  che  le  generazioni  future  dei 
naturalisti  abbiano,  tra  gli  altri  loro  compiti,  anche  quello 
di  risolvere  il  diificile  problema  della  definizione  della 
specie  »  (2). 

E  non  solo  il  prof.  Fabretti,  ma  anche  altri  darwi- 
nisti convinti  sperano  sarà  trovato  o  si  afijannano  nel 
cercare  alla  parola  sfecie  tin  substratum  che  le  è  negato 
nella  odierna  teoria,  e  par  quasi  la  compiangano  e  vogliano 
in  ogni  modo  trovarle  un  €  conveniente  collocamento.  » 

Per  essere  logici,  contentiamoci  di  adoperare  quella 
parola ,  o  V  altra  equivalente  di  formoy  nei  nostri'  studii, 
distinguendo,  come  abbiamo  fatto,  p.  es.,  nella  divisione 
della  scienza,  quel  che  noi  facciamo  per  necessità  della 
intelligenza  nostra  da  quello  che  è  realmente  nell'ordina- 
mento generale  della  natura.  Procedere  in  altro  modo  è 
un  rinnegare  il  concetto  monistico ,  cioè  il  portato  più 
grande  della  scienza  moderna. 

« 

2.  La  generazione  spontanea.  —  Alien  Thomson,  Garmi- 
chael,  Tyndall,  Pasteur,  Bastian,  Cantoni,  Maggi  e  molti 
altri  biologi,  specialmente  inglesi,  si  sono  occupati  in 
questo  biennio  della  grande  questione  deW abiogenesi^  ete- 
rogenesi 0  generazione  spontanea.  Ad  ogni  momento,  che 
passa,  le  schiere  dei  combattenti  ingrossano,  ma  la  lotta 


1 


1)  Revue  Seientifique,  N.  56,  6  marzo  1875,  pag.  848. 

2)  L.  e,  pag.  55. 
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rimane  sempre  sospesa  e  gli  imparziali  sonò  costretti  a 
convenire  che  la  questione  rimane  ancora  tale  quale  fd 
primitivamente  posta. 

Gli  esperimenti  si  moltiplicano  su  vasta  scala,  ed  ese- 
guiti in  diverso  modo  talvolta ,  ma  sempre  però  con  gli 
stessi  criteri,  e  con  lo  stesso  scopo  di  quelli  primitiva- 
mente fatti,  cioè  Tesclusione  dei  germi  dai  recipienti  e 
dai  liquidi  coi  quali  si  opera.  I  resultati  sono  contrad- 
dittorii;  tali  sono  perfino  quelli  di  esperimenti  fatti  in  di- 
verso luogo,  ma  in  condizioni  che  voglionsi  identiche.  £ 
diciamo  voglionsi^  inquantochè  non  occorro  molto  riflettere 
per  comprendere  essere  impossibile  si  verifichi  identità 
di  condizioni  non  pure  in  serie  di  esperiménti  eseguiti 
in  diverso  luogo,  ma  tra  singoli  sperimenti  fatti  in  un 
luogo  medesimo. 

Per  tacere  d'altri  osservatori,  Pasteur  e  Bastian  speri- 
mentando sulle  medesime  soluzioni  ed  in  circostanze  vo- 
lute eguali,  il  primo  in  Francia,  il  secondo  in  Inghil- 
terra, giunsero  a  resultati  affatto  differenti.  La  questione 
avendo  quasi  assunto  Taspetto  personale,  Pasteur  domandò 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una  Commissione 
innanzi  alla  quale  i  due  valenti  avversarli  dovessero  ri- 
petere le  loro  sperienze.  Questa  Commissione  venne  no- 
minata, ma  vuoi  per  la  discordia  insinuatasi  tra  i  suoi 
membri,  vuoi- per  altre  ragioni  ignote  al  pubblico,  dopo 
molto  tentennare  spari,  senza  lasciar  traccia  di  sé,  mal- 
grado il  buon  volere  dei  contendenti,  della  cui  buona 
fede  ndn  è  da  dubitare. 

Bennett  ed  altri  considerano  già  quali  elementi  ultimi 
deirorganismo,  non  più  le  cellule  o  i  nuclei,  ma  le  pic- 
cole particelle  che  possiedono  proprietà  fisiche  e  vitali 
indipendenti,  in  virtù  delle  quali  si  uniscono  e  si  acco- 
modano per  costituire  forme  più  elevate.  Ognun  vede  che 
secondo  questa  ipotesi,  al  problema  della  abiogenia,  come 
è  considerata  attualmente,  un  altro  se  ne  accompagna  ed 
è  quello  relativo  alla  genesi  non  dì  organismi  cellulari 
ma  di  quegli  elementi  che  dovranno  costituirli ,  cioè  il 
problema  del  come  la  materia  cosi  detta  inorganica  si 
trasforma  in  materia  organica. 

Per  finirla  azzardiamo  dire  che  forse  tra  tante  ed  ar- 
denti discussioni  che  non  giungono  a  verun  solido  re- 
sultato, comincia  a  farsi  strada  in  taluno  la  persuasione 
che  gli  sperimenti  si  agitino  entro  un  circolo  vizioso, 
poiché,  se  da  un  lato  gli  avversarli  della  generazione  spon- 
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tanea  fanno  subire  alle  soluzioni  certe  azioni  in  seguito 
alle  quali  non  si  sviluppano  organismi,  si  dice  dai  soste- 
nitori che  quelle  azioni  hanno  alterato  ì  liquidi  in  modo 
da  abolire  non  solo  i  germi  che  in  essi  potevano  esistei'e, 
ma  hanno  anche  indotto  iiei  liquidi  stessi  tali  mutamenti 
da  rendere  impossibile  ogni  formazione  organica  de  novo; 
mentre  che  dall'altro  lato,  contro  i  sostenitori  della  ete- 
rogenesi, gli  avversarli  diranno  che  negli  esperimenti  fa- 
vorevoli non  si  sono  avute  le  debite  cautele  e  non  si  sono 
esclusi  i  germi.  Ed  il  punto  in  cui  gli  uni  o  gli  altri 
cadranno  nell'assurdo,  ùon  sarà  facile  il  rilevare!... 

3.  Limite  della  vita  nel  mare.  —  Dai  sondaggi  delle  navi 
inglesi  e  particolarmente  dello  «  Challenger  »  vien  portato 
a  piedi  18,000  e  si  può  dire  cosi  che  nelle  massime  pro- 
fondità esplorate  si  sono  trovati  degli  esseri  viventi. 

4.  Distribuzione  geografica.  —  Oltre  un  libro  dello  Sclater 
sullo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  sulla  geografia 
zoologica,  libro  che  vide  la  luce  nel  1875,  abbiamo  ora  i 
due  grossi  volumi  in-8  di  A.  Ròussel  Wallace  «  The  Geo- 
graphical  Distribution  of  Animals ,  with  a  Study  of  the 
Relations  of  Living  and  extint  Faunas  as  elucidating  the 
past  changes  of  the  Earth'  s  surface.  »  Questo  libro,  dice 
il  €  Nature,»  è  senza  dubbio  la  più  importante  opera  fi- 
nora comparsa  sulla  distribuzione  della  vita  animale  nel 
nostro  globo; 

Wallace  ammette,  la  divisione  di  Sclater  in  sei  Pro- 
vincie e  soltanto  sostituisce  l'epiteto  di  Orientale  a  quello 
di  Indiana  per  la  regione  che  abbraccia  il  Sud  dell'Asia 
e  le  isole  adiacenti. 

I  vari!  fenomeni  della  vita  delle  diverse  regioni  sono 
successivamente  trattati,  e  posti  in  evidenza  i  caratteri  di 
affinità  ed  i  difi^erenziali.  Una  parte  dell'opera  contiene 
un  resoconto  della  distribuzione  di  tutte  I9  famiglie  e  di 
mólti  generi  degli  animali  più  alti,  ed  i  rapporti  loro  con 
le  fàune  estinte. 

5.  Musei  ed  acquari.  —  Nomineremo  il  lavoro  di  Wills 
relativo  al  mantenimento  degli  acquari  marini,  quello' di 
Tylor  «  The  Aquarium,  »  l'Annuario  della  Stazione  zoo- 
logica di  Dohm  in  Napoli,  ed  i  bellissimi  articoli  di  Flower 
sul  Musei,  inseriti  nel  «  Nature  »  di  Londra. 
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PROTOZOI. 

1.  Sludii  di  Engelmann  e  di  BUtscMi  stMa  riproduzione 
degli  Infusorii.  —  È  impossibile,  e  non  ò  nostro  scopo,  il 
seguire  gli  autori  nelle  loro  ricerche  molto  minu4;e.  I  ri- 
sultati ai  quali  sono  giunti  ci  sembrano  sotto  certi  rap* 
porti  identici,  sotto  altri  poco  lontani  gli  uni  dagli  altri  ; 
aìnbedue  infirmano  le  teorie  di  Balbiani  e  di  Stein  più  o 
meno  completamente.  Btitschli  sostiene  che  la  coniuga- 
zione non  deve  essere  considerata  come  un  accoppiamento 
che  dia  poi  origine  a  prodotti  sessuali,  ma  sia  invece 
soltanto  un  mezzo  col  quale  le  forme  fisse  esaurite  at- 
traverso a  parecchie  geaerazioni  ringiovaniscono  e  rien- 
trano poi  nuovamente  nel  processo  di  .moltiplicazione  fls- 
sipara^che  è  il  solo  mezzo,  dice  l'autore,  di  moltiplicazione 
degli  Infusorii.  Insomma  quegli  organismi  che  Balbiani 
e  Stein  ritengono  come  forme  speciali  destinate,  alla  ri- 
produzione, riprendono,  in  seguito  all'atto  deUa  coniuga- 
zione, nuove  forze  per  riprodursi  per  fissiparità.  Nella 
coniugazione  stessa  poi,  secondo  il  Btitschli,  i  due  orga- 
nismi che  vengono  a  contatto  non  si  uniscono  per  costi- 
tuirne uno'  solo,  ma  conservano  la  loro  individualità ,  si 
separano  nuovamente,  e  danno  vita  ad  una  serie  di  ge- 
nerazioni riproducentisi  per  fissiparità.  Dopo  questa  se- 
parazione i  due  individui  presenterebbero  dei  notevoli 
cambiamenti;  anche  la  forma  esterna  verrebbe  modificata 
poiché  si  riproducono,  secondo  Bùtschli,  le  ciglia  vibratili 
perdute  durante  la  coniugazione,  e  si  riproduce  anche 
l'apparato  peristomatico.  Nell'interno  il  nucleo  secondario 
è  la  sede  principale  dei  cangiamenti  che  subiscono  i  due 
individui,  cangiamenti  che  conducono,  come  egli  dice,  al  rin- 
giovanimento^ che  è  l'essenza  ed  il  fine  ultimo  della  co- 
niugazione. 

Anche  per  l'Engelmann  la  coniugazione  non  è  il  prin- 
cipio di  una  riproduzione  per  mezzo  di  uova,  o  sfere  em- 
brionali od  altra  maniera  di  germi  ^  ma  è  il  principio  di 
un  modo  peculiare  di  sviluppo  d' individui  associati,  che 
egli  chiama  riorganizzazione^  la  quale  come  si  vede  si  può 
quasi  identificare  col  ringiovanimento  di  Bùtschli.  Il  nu- 
aleo,  secondo  Engelmann,  nò  durante  l'atto  della  còngiun- 
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zione  né  in  altro  tempo,  funge  come  ovario  o  come  organo 
elaboratore  di  germi.  Gli  infusorii  che  hanno  nucleo  e  nu- 
cleolo potrebbero  essere  detti  ermafroditi;  quelli  che  non 
lo  hanno  sembra  si  limitino  alla  riproduzione  agama;  può 
darsi  infine,  secondo  Tautore,  che  la  differenziazione  ses- 
suale si  effettui  e  si  abbiano  quindi  due  individui  distinti 
ne' quali  il  nucleo,  e  probabilmente  il  plasma,  sieno  dif- 
ferenti ed  adatti  a  funzionai-e  sessualmente. 

Come  si  rileva,  le  vedute  dell' Engelmann  sono  vicine 
a  quelle  del  Biitschli  ma  forse  meno  esclusive. 

2.  La  Podophrya  fixa.  —  Maupas  studiando  questo  Aci- 
netiano  lo  ha  veduto  passare  dallo  stato  Asso  a  quello  li- 
bero, onde  non  potrebbero  più  gli  Acinetiani  essere  chia- 
mati con  Glaparède  e  Lachmann  «  incapaci  di  muoversi 
allo  stato  adulto  ».  Le  osservazioni  di  Maupas  riavvìci- 
nano  intimamente  i  Suctoria  ai  aliata^  e  gli  Acinetiani 
costituirebbero  un  tipo  intermedio.  Gli  embrioni  acineti- 
formi  di  Stein  altro  non  sono  che  specie  parassite  appar- 
tenenti al  genere  Sphaerophrya^  ed  i  nuovi  fatti  ora  noti 
sulla  Podophrya  fixa  presentano  tanta  analogia  con  quelli 
delle  Sphaerophrya  da  far  quasi  credere  che  non  si  tratti 
in  realtà  di  due  generi  differenti. 

Citando  le  ultime  scoperte  e  gli  studi!  di  Haeckel,  Mau- 
pas conclude,  che  le  ciglia  vibratili,  i  flagellum  ed  i  pseu^ 
dopodi  sono  organi  della  stessa  natura,  omologhi,  e  tutti 
diretti  prolungamenti  dei  corpi  protoplasmici  delle  cellule  ; 
i  loro  movimenti  dipendono  da  una  proprietà  primordiale 
unica,  la  contrattilità  inerente  al  protoplasma  vivente. 

Da  questa  maniera  di  vedere  si  allontana  1*  Hertwig 
pe^  il  quale  i  tentacoli  degli  Acinetiani  per  la  loro  strut- 
tura accennano  ad  una  individuazione  tale  da  non  poterli 
confqndere  cogli  pseudopodi  delle  Amoeba. 

Per  terminare  quanto  qui  possiamo  dire  sugli  studii 
interessantissimi  compiuti  nel  biennio  intorno  alla  ripro- 
duzione degli  InfUsorii,  aggiungeremo  che  anche  THertwig 
combatte  le  idee  di  Stein  non  solo,  ma  non  accorda  al 
nucleo  di  per  sé  la  facoltà  di  dividersi.  Dobbiamo  attri- 
buire tutti  i  casi  nei  quali  la  partecipazione  del  plasma 
ai  fenomeni  di  divisione  non  è  stata  riconosciuta,  ad  er- 
rori di  osservazione.  La  moltiplicazione  ha  sempre  luogo 
conformemente  al  principio  della  divisione  cellulare,  alla 
quale  e  plasma  e  nucleo  prendono  parte  contempora- 
neamente. 
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3.  Studii  di  Hertwig  mlle  Foraminifere.  —  Schultze  ha 
studiato  il  nucleo  delle  Foraminifere;  alle  sue  ricerche 
s'aggiungono  ora  quelle  di  Hertwig.  Riassumendo  quanto 
sappiamo  sulla  moltiplicazione  di  questi  Protozoi  diremo 
che  il  protoplasma  del  corpo  materno  si  condensa  attorno 
ai  nuclei  e  si  divide  in  altrettanti  segmenti  che  si  rive* 
stono  di  conchiglia.  In  alcuni  generi  i  giovani  lasciano 
la  conchiglia  materna,  in  altri  sono  messi  in  libertà  dalla 
rottura  della  conchiglia  stessa  e  restano  qualche  tempo 
uniti.  Questi  fatti,  nel  loro  significato  generale,  sono  con- 
formi a  quelli  che  si  verificano  nella  moltiplicazione  de- 
gli altri  Rizopodi. 

Se  veramente,  come  pare,  il  nucleo  esiste  in  tutte  le 
Foraminifere,  si  dilegua  la  differenza  tra  le  Monotalamie 
delle  acque  dolci  e  lo  Foraminifere  propriamente  dette. 
Esse  formerebbero  una  sola  classe  che  THertwig  propone 
si  chiami  delle  Thalamophore.  Per  1^  divisione  ulteriore 
delle  Thalamophore  si  possono  prendere  in  considerazione 
la  disposizione  dello  camere  o  la  struttura  del  guscio. 
Nel  primo  caso  si  hanno  le  Mono-  e  le  Poli-talamie,  nel 
secondo  le  perforate  e  le  imperforate;  quest'ultimo  modo 
•  è  quello  seguito  dall'autore. 

Quanto  air apprezzia^ione  morfologica  delle  camere  nei 
loro  rapporti  coi  nuclei ,  o  vi  è  parità  e  simultaneità  di 
formazione,  o  la  formazione  delle  prime  è  indipendente  da 
quella  dei  secondi.  Nel  primo  caso  ogni  camera  potrebbe 
essere  considerata  come  un  individuo,  nel  secondo  la  for- 
ptiazione  delle  camere  non  sarebbe  che  un  semplice  fe- 
nomeno di  sviluppo  d'un  organismo  unico;  e  veramente 
quest'ultima  sembra  essere  l'opinione  più  attendibile. 

4.  Infusorio  parassita  di  Pesci.  —   Non  è  raro  vedere 
'  nelle  vasche  dei  nostri  giardini  o  nei  bacini  di  pisQ^cul- 

tura  i  pesci  perire  rapidamente,  affetti  da  diverse  malat- 
tie, che  sono  dovute  per  la  massima  parte  a  dei  parassiti. 
Uno  di  questi,  che  produceva  grande  devastazióne  nei 
bacini  d' allevamento  delle  trote  al  Collegio  di  Francia, 
è  stato  studiato  dal  signor  Fouquet.  La  malattia  prodotta 
dal  parassita  si  rivela  con  macchie  bianche,  salienti,  ar- 
rotondate, formate  da  un  ammasso  di  cellule  epiteliali 
che  circoscrivono  una  cavità  nella  quale  abitano  i  paras- 
siti, infusorii  ciliati  che  rapidamente  si  riproduèono  e  che 
appartengono  ad  una  specie  che,  attribuita  ad  un  nuovo 
genere,  Icht^yofthirius,  vien  detta  dal  Fouquet  /.  mulHfMis. 
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Por  la  sua  struttura  questo  nuovo  infusorio  verrebbe  a 
porsi  tra  gli  Eterotrichi,  quantunque  per  l'assenza  della 
bocca  e  dell'ano  e  per  il  genere  di  vita  potrebbe  essere 
riavvicinato  alle  Opalininc  di  Stein. 

5.  Altri  lavori  sui  Protozoi.  —  Potremmo  aggiungere 
parecchi  altri  nomi  e  titoli  di  lavori  sui  Protozoi,  ma  ci 
pare  di  aver  riferito  su  quelli  di  maggior  importanza  e  ci 
limiteremo  a  ricordare  nuovi  studii  specialmente  descrit- 
tivi di  un  italiano,  il  professore  Maggi,  della  Università 
di  Pavia,  studii  pubblicati  nei  «  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere  »,  ed  uno  scritto  del  signor 
Ernesto  VandenBroek  su  parecchie  specie  di  Foramini- 
fere  delle  Barbade,  con  l'analisi  critica  dei  generi  ai  quali 
esse  si  riferiscono  ed  alcune  riflessioni  generali  sulla 
classificazione  di  codesti  Rizopodi. 


III. 
CELSNTEMTI.  $ 

Per  i  rapporti  che  gli  studii  moderni  hanno  rivelato 
tra  essi  ed  i  Vertebrati,  i  Celenterati  sono  oggetto  a  pro- 
fonde ricerche,  specialmente  embriologiche. 

1.  Morfologia  degli  Spongiari,  —  MetschnikofiTin  una  im- 
portante contribuzione  alla  morfologia  degli  Spongiari 
giunge  alle  seguenti  conclusioni: 

In  generale  gli'  Spongiari  possedono  tre  foglietti  (en- 
toderma,  mesoderma,  ectodeima),  come  i  Celenterati  ai 
quali  ora  sono  riferiti.  Negli  Spongiari  non  solo  esiste  il 
mesoderma,  ma  nelle  specie  senza  scheletro  il  suo  svi- 
luppo è  preponderante.  Come  si  vede,  l'opinione  del  na- 
turalista russo  e  diversa  da  quella  di  Haeckel  non  quanto 
alle  affinità,  ma  quanto  alla  struttura  degli  Spongiari. 

2.  Anatomia  dell*  Jlydra  e  della  Lucernaria  octoradiata. 
—  KorotnefT  in  una  lunga  memoria  rischiara  molti  punti 
dell'  anatomia  dei  due  -  polipi  idrarii  -ora  nominati.  In 
qualche  parte  le  idee  di  KorotnefT  sono  diverse  da  quelle 
che  il   Kleinenberg  ha  esposto   nella   sua  bella   mono- 
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grafia  delV ffydra.  Secondo  Korotneff,  p.  es.,  non  è  pro- 
vata la  natura  neuro-muscolare  delle  cellule  ectoder- 
miche,  benché  in  realtà  esse  possiedano  la  facoltà  di  ri- 
cevere le  impressioni.  Egli  vuol  considerare  Tectoderma 
0  strato  epiteliale  dell'  Hydra  come  un  epitelio  mu- 
scolare. 

Quanto  alla  questione  molto  discussa  della  orìgine 
degli  organi  genitali,  TA.  cerca  conciliare  le  differenti 
opinioni.  Gli  organi  genitali  si  sviluppano  dal  meso- 
derma,  ma  precisamente  nelle  cellule  intermediarie  tra 
esso  e  gli  altri  foglietti.  Ciò  che ,  dice  egli ,  esclude  la 
origine  assolutamente  entodermica  od  ectodermica  degli 
organi  stessi. 

3.  Fenomeni  luminosi.  —  Son  noti  i  bellissimi  studii 
del  prof.  Panceri,  tolto  tanto  acerbamente  alla  scienza 
italiana.  Una  delle  ultime  sue  ricerche  fu  diretta  a  sta- 
bilire la  sede  del  movimento  luminoso  nelle  Campami^ 
larie.  Gli  Idroidi  che  ora  si  conoscono  luminosi  allo 
stato  di  polipi,  appartengono  tutti  ai  Galiptoblasti.  Il  mo- 
vimento luminoso  nelle  Campanularie  ha  sede  nelle  cel- 
lule dell'ectoderma  e  non  altrove,  e  nel  cenosarco  o  cor- 
done molle  che  percorrendo  V  asse  degli  steli  m^tte  in 
comunicazione  i  polipetti  della  colonia,  ed  è  in  conti- 
nuazione per  mezzo  del  suo  strato  più  esterno  coir  ecto- 
derma dei  polipetti. 

Dai  lavori  punblicati  in  diverse  epoche  dal  Panceri 
sull'argomento  del  quale  ci  occupiamo,  risulta  che  nelle 
Foladi  come  nei  Pirosomi,  nelle  Filliroe ,  negli  Anellidi 
del  pari  che  negli  Insetti  luminosi,  gli  organi  fosfore- 
scenti sono  masse  cellulari  provenientyiallo  strato  esterno 
del  blastoderma,  cioè,  o  epitelii  sei^lici  o  neuro-epi- 
telii  0  epitelii  trasformati  in  parte  in  glandule  unicellu- 
lari a  prodotto  luminoso,  ovvero  anche  masse  epiteliali 
sottocutanee  o  sottocuticolari  :  cosi  nelle  Meduse  e  nei 
Sifonofori,  come  anche  nelle  Campanularie,  l'organo  lu- 
minoso non  è  soltanto  una  parte  dello  strato  esterno,  ma 
tutto  quanto  questo  strato,  le  cui  cellulQ  reagiscono  alla 
diretta  eccitazione  collo  illuminarsi ,  qualunque  sia  1'  a- 
spetto,  0  sia  per  essere  chiarita  la  natura  del  movimento 
chimico  del  loro  contenuto.  Nelle  Pennatule  e  nei  Be- 
roidei  le  masse  cellulari  luminose  sono  in  relazione  con 
le  vie  digerenti,  e  quindi  più  profonde.  Molti  problemi 
restano  ancora  a  risolversi,  e  speriamo  che  coloro  i  quali 
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ne  hanno  la  opportunità  seguitino  le  ricerche  del  com- 
pianto prof-  Panceri, 

Il  dottor  Wyville  Thomson  crede  che  gli  abissi  del 
mare  possano  essere  illuminati  dalle  foreste  di  Pavonarie 
e  di  Pennatule ,  ma  questa  opinione  à  contraddetta  dalle 
osservazioni  del  Panceri;  poiché  gli  animali  marini  non 
producono  mai  luce  spontaneamente,  ma  esclusivamente 
in  seguito  a  stimoli  e  mai  in  modo  continuo. 

4.  Posto  dello  Slephanoscypus  mirabilis.  —  L*Al]/nan 
che  trovò  questo  animale  ad  Antibo,  riconoscendovi  ca- 
ratteri differenziali  dagli  altri  Idroidi,  propone  conside- 
rarlo come  tipo  di  un  nuovo  ordine,  che  sarebbe  nomi- 
nato e  definito  nel  modo  seguente  : 

Ordine  Thecomedusae.  Animale  risultante  da  zoidi  me- 
duseformi,  con  canali  circolari  radianti,  rinchiusi  in  un 
perisarco  tuboloso  e  chitinoso  che  forma  delle  cellule 
nelle  quali  l'animale  stesso  può  nascondersi. 

5.  Oli  animali  delle  Millepore,  —  Gli  animali  delle  Mil^ 
lepore  sono  di  due  sorta,  gli  uni  più  grandi,  gli  altri  più 
piccoli.  I  tentacoli  sono  in  numero  di  quattro  e  com- 
posti. Si  contraggono  per  mezzo  di  fibre  muscolari  che 
sono*  ordinate  intorno  alla  cavità  gastrica.  Non  si  sono 
osservate  lamine  mesenteriche.  M.  Duncan  non  ammette 
la  natura  idroide  dei  Coralli  e  vuole  le  Millepore  sieno 
Actinozoi. 

6.  Le  borse  marginali  delle  Actinie.  —  Korotneff  crede 
le  borse  marginali  già  scoperte  ma  incompletamente  de- 
scritte da  Schneida|,e  Rotteken,  come  organi  di  senso 
sui  generis  irassom^ianti  agli  organi  del  tatto.  Però  la 
funzione  di  codesti  organi  non  è  del  tutto  specializzata 
perchè  in  essi  esistono  nematocisti  o  cellule  ^landulose. 

7.  Oli  Aealefi  del  Mediterraneo.  —  Il  prof.  Spagnolini, 
come  frutto  di  lavori  da  lungo  tempo  iniziati  sugli  Aea- 
lefi ,  ci  dà  il  catalogo  sistematico  dei  Sifonofori  e  delle 
Meduse  craspedote  del  Mediterraneo. 

L'A.  segue  le  recenti  classificazioni  ed  enumera  vi- 
venti nel  Mediterraneo  133  specie,  distribuite  generica- 
mente come  segue: 


388  ZOOLOGIA 


2  Praya,  8  Diphyes,  2  Abyla,  i  Cuboide.4, 1  Diplophysa;  1  Hip- 
popodius,  1  Voglia,  !  Physophora,  5  Agalma,  1  Apolemia,  5  For- 
skalia,  3  Athorybia,  i  Rhyzophysa,  1  Discolabe,  i  Physalia,  1 
Velella,  1  Porpita,  2  Sleenslrupìa,  i  Eupbysa,  2  Sarsia,  1  Zan- 
clea,  2  Cytaeis,  1  Cybogaslcr,  2  Bougaiavillia,  i  Lizzia,  1  Saphe- 
nia,  15  Oceania,  1  Cladonema,  1  Eleuiheria,  1  Chrysomitra ,  5 
Thaumantias,  i  Tima,  i  Calyplra,  2  Pbialidium,  1  Stomobranchium, 
2  Mesonema,  3  Aequorea,  i  Paryphasrna,  2  Aglaura ,  3  Eucope, 
i  ObQlia,  5  Smiaibea,  i  Eurybiopsis,  i  Trachyxema,  2  Rbopalo- 
nema,  6  Liriope,  2  Geryonia,  1  Octorchis,  1  Eirene,  7  Guaina,  i 
Aegina,  2  Aeginopsis,  9  Aegineta,  3  Fovcolia,  i ,  Pileola,  i  Phor- 
cynia. 

Generi  d' incerta  sede  : 

I  Milrocoma,  i  Mnestria,  1  Eurystouia,  1  PixiJium,  1  Slenoga- 
star,  i  Pachysoma. 

II  catalogo  è  corredato  di  molte  note:  laddove  si  co- 
nosceva il  polipo  idroide  generatore  è  stato  indicato  dal 
prof.  Spagnolini,  ma  per  verità  i  casi  non  sono  troppi. 

8.  Idroidi  dell* Alaska  e  delle  Aleutine.  —  Il  prof.  Clark 
di  Yale  College  descrive  e  figura  gVIdroidi  raccolti  lungo 
le  coste  dell'Alaska  e  delie  Aleutine,  quindi  sopra  uno 
spazio  comprendente  tre  regioni.  Sopra  41  specie  ben  24 
sono  considerate  descritte  e  figurate  dal  Clark  come 
nuovo  :  la  maggior  parte  appartiene  al  gruppo  Theca- 
phora  di  Hincks.  L'A.  fissa  alcuni  punti  importanti  per 
la  distribuzione  geografica.  La  fauna  della  regione  al  sud 
delle  isole-  Shumagini  sarebbe  carJR&rìzzata  dalla  pre- 
senza di  un  gran  numero  di  Campanularidi,  mentre  al 
nord  questi  mancherebbero  completamente,  sostituiti  da 
gran  numero  di  /Phuiarii. 

9.  Rapporti  delle  Canine  con  i  Oerionidi.  —  Krohn 
prima  e  dopo  di  lui  molti  altri  e  segnatamente  E.  Haeckel 
trovarono  nello  stomaco  e  nel  prolungamento  conico  del 
peduncolo  buccale  dei  Oenonidi  certe  Meduse  che  riten- 
nero essersi  sviluppate  da  queirorgano  per  gemmazione. 
Queste  Meduse  dette  Cunine ,  secondo  le  ricerche  di  Ou- 
lianine,  non  son  prodotte  dai  Oerionidi  ma  sono  in- 
vece soltanto  loro  parassiti  commensali.  Non  solo  alla  su- 
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perflcie  e  neir  interno  della  Carmarina  hastatay  che  è  un 
Gerionide,  ma  anche  sopra  altre  Meduse  e  Sifonofori  Ou- 
lìanine  ha  trovate  delle  larve  libere  che  si  fissavano 
poi  trasformandosi  sui  polipi  dai  quali  per  gemmazione 
provengono  le  Cunine^  la  cui  struttura  dopo  il  distacco  si  fa 
più  complicata.  L'A.  non  ha  veduto  Tuovo  che  dà  ori- 
gine alla  larva  che  si  fissa  e  diventa  polipo,  ma  però  ri- 
tiene che  questa  larva  si  formi  come  quella  di  molti 
altri  Celenterati.  Le  Cunine  da  lui  vedute  svilupparsi  dal 
polipo  non  presentavano  traccia  di  organi  sessuali,  non 
potevano  identificarsi  con  nessuna  delle  specie  cono- 
sciute e  forse  dovevano  ulteriormente  modificarsi  ed  as- 
sumere i  caratteri  sessuali  diventando  cosi  la  Cunina  ro- 
dodactyla  ritrovata  nel  mare  libera  e  sessuata. 

10.  Notizie  sommarie,  —  Le  ricerche  fatte  da  Moseley 
sullo  Challenger,  a  seconda  delle  opinioni  precedentemente 
espresse  da  altri,  conducono  a  smembrare  i  Tabulati  dì 
Milne-Edwards  per  ripartirli  tra  gli  Idrari,  i  Zoantari  e 
gli  Alcionari. 

Le  uova  delle  Cyanea  (Meduse)  possiedono,  secondo  le 
aflfermazioni  di  Harting,  vera  membrana  vitellina  relati- 
vamente molto  grossa  e  traversata  da  poricanali. 

Sulle  Myriotella,  costituenti  runico  genere  di  polipi 
idrari  fissi  e  solitari,  abbiamo  ottimi  studii  anatomici  e 
biologici  dal  professore  Allman  nelle  «  Phil.  Tran.  Roy. 
Soc.  GLXV  ». 


IV. 


\ 


VERML 


Moltissimi  sono  i  lavori  pubblicati  nel  biennio  e  relativi 
a  questo  tipo;  i  vermi  inferiori  sopratutto (Rotiferi,Briozoi, 
Tunicati)  sono  stati  oggetto  di  studii  profondi  specialmente 
embriologici. 

1.  Un  nemertino  pelagico.  —  Tra  i  risultati  più  inte- 
ressanti dei  lunghi  viaggi  dello  «  Challenger  >  dobbiamo 
collocare  la  scoperta  di  un  nemertino  pelagico  fatta  dal 
Moseley,  che  descrive  Tanimale  sotto  il  nome  di  ^Pelago- 
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nemertes  Rollestoni,  tipo  della  nuova  famiglia  dei  Pelago^ 
nemertidae  caratterizzata  nel  modo  seguente  : 

Animali  pelagici,  a  corpo  gelatinoso,  jalino,  largo  e 
piatto  ;  proboscide  inerme  ;  mancano  1  sacchi  ciliati  e  gli 
organi  dei  sensi:  il  canale  digerente  è  dendrocele. 

Per  la  loro  struttura,  i  Pelagonemertes  sembra  debbano  es- 
sere collocati  tra  le  Planarie  ed  i  Nemertini.  La  forma  par- 
ticolare della  parte  interna  del  corpo  di  questo  nuovo  ge- 
nere può  essere  riguardata  come  lo  sviluppo  eccessivo 
delle  espansioni  cefaliche  possedute  da  molti  Nemertini. 
Il  Pterosoma  trovato  da  Lesson  nel  1828  tra  le  Molucche 
e  la  Nuova  Guinea  presenta  molte  analogie  col  Pelago^ 
nemertes;  ne  differisco  però,  almeno  per  quanto  si  può 
rilevare  dalla  figura  di  Lesson ,  sotto  molti  riguardi  :  an- 
ch'esso  per  altro  deve  essere  senza  dubbio  messo  tra  i 
Vermi,  togliendolo  dai  Molluschi  nudi  tra  i  quali  venne 
un  tempo  collocato. 

2.  Parassiti  ematici.  —  Da  una  lettera  del  dottor  Son- 
sino  al  compianto  professor  Panceri  rileviamo  la  sco- 
perta di  una  Bilharzia  trovata  vivente  nella  vena  porta  ^ 
di  un  bove  ucciso  a  Zagazig  (Egitto).  Questa  Bilharzia 
sarebbe  quasi  identica  alla  B,  haematobia  che  vive  in  Africa 
sull'uomo. 

In  altra  lettera  di  maggior  interesse  il  dottor  Scusino 
comunica  altra  scoperta  da  lui  fatta  di  una  Filana  nel 
sangue  di  un  fanciullo  ebreo  del  Cairo.  Questo  ematozoo 
anziché  alla  Filaria  snnguinis  hominis  trovata  dal  dottor 
Lewis  a  Calcutta,  si  avvicinerebbe  all'altra  i^f/am  che  il 
Lewis  stesso  rinvenne  nel  sangue  dei  cani  pariah  di  Cal- 
cutta. Anche  Galeb  e  Pourquicr  hanno  trovato  embrioni 
di  Filaria  haematica  nel  sangue  di  cani  che  avevano  Fi- 
larie adulte  nel  cuore  destro.  E  non  solo  nel  sangue  dei 
cani  essi  hanno  trovato  tali  embrioni  ma  anche  nel  san- 
gue di  feti  d'una  cagna  infetta.  Galeb  e  Pourquier  opinano 
con  Davaine  che  si  tratti  veramente  di  emigrazioni  e  non 
di  una  pretesa  diatesi  verminosa.  Gli  embrioni  trovati  nel 
sangue  appartengono  alle  Filarie  viventi  nel  cuore;  essi 
h^nno  emigrato  di  là  attraverso  ai  tessuti  :  con  la  loro 
estremità  sottile  od  affilata  le  Filarie,  dicono  essi,  hanno 
attraversati  i  tessuti  a  livello  dell'utero  per  passare  di  là 
nella  placenta  fetale ,  di  dove  sono  stati  trascinati  nella 
corrente  sanguigna  del  feto. 
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3.  Sludii  sulle  Ligule.  —  In  uno  studio  completo  sulle  Li- 
gtde  il  dottor  Donnadieu  dopo  aver  analizzato  tutti  i  la^ 
vori  comparsi  antecedentemente,  preso  l'uovo  piccolo, 
ovale  ed  operculato  della  Ligula  e  postolo  in  una  debole 
corrente  ne  segue  lo  sviluppo,  che  si  effettua  nell'  acqua 
a  30  gradi,  in  circa  cinque  settimane,  mentre  impiega  un 
tempo  assai  più  grande  in  acque  fredde,  il  che  spiega  il 
fatto  dell'abbondanza  di  questo  verme  negli  stagni  caldi  e 
la  sua  rarità  in  quelli  freddi. 

Grèplin  e  Mtìller  hanno  già  descritto  il  primo  stadio 
dell'esistenza  delle  Ligule  ed  è  in  questo  primo  stadio 
ch'esse  sono  ingoiate  dai  pesci ,  nei  quali  dallo  stato  di 
Scolice  infusoriforme  passano  a  quello  di  Strobilo  larvale 
assumendo  la  forma  di  un  nastro  piatto  ed  assottigliato 
alle  due  estremità. 

Dopo  due  anni  il  parassita  abbandona  ì  pesci  o  questi 
muoiono  ;  la  Ligula  passa  dai  pesci  negli  intestini  degli 
uccelli  acquatici,  ed  è  interessante  il  conoscere  le  con- 
dizioni dell'evoluzione  proglottica  che  si  effettua  nell'in- 
testino di  questi  uccelli.  Non  tutte  le  Ligule  passano  allo 
stato  di  proglottide  :  alcune  traversano  il  canale  alimen- 
tare e  ne  vengono  cacciate  assieme  alle  fecci,  altre  ven- 
gono digerite,  e  le  uovo  sono  allora  espulse  nel  modo 
stesso,  ciò  che  è  il  caso  più  generale.  L'  orgahizzazione 
generale  della  Ligula  non  si  modifica  durante  lo  stato  pro- 
glottico  e  soltanto  gli  organi  riproduttori  provano  dei 
cangiamenti  notevoli. 

Contrariamente  a  quanto  ostato  assicurato  da  altri, gli 
organi  genitali  sonò,  secondo  il  dottor  Donnadieu:  due  te- 
sticoli isolati,  sparsi  in  uno  strato  uniforme  nel  paren- 
chima a  destra  ed  a  sinistra  della  linea  mediana;  un 
tubo  seminifero  lungo,  grosso  e  flessuoso  apresi  nel  pa- 
renchima per  mezzo  di  molti  ramuscoli  che  terminano 
verso  il  mozzo  della  faccia  inferiore  del  corpo  a  livello 
dell'apertura  della  matrice:  due  tubi  ovarici  lunghi  e 
flessuosi  circondano  il  tubo  seminale  e  si  aprono  ai  suoi 
lati  nella  matrice  che  è  mediana  ed  ha  la  forma  di  un 
8  allungato.  Questi  organi,  ad  eccezione  della  matrice, 
sono  spesso  irregolarmente  simmetrici,  talvolta'si  vedono  a 
destra,  tal  altra  a  sinistra,  e  spesso  si  ripetono  simmetri- 
camente dai  due  lati. 

Questo  cestoide  appartiene,  secondo  il  Donnadieu,  al  ge- 
nere DiboXhrium,  e  la  Ligula  studiata  dall'elmintologo  fran- 
cese si  chiamerà  D.  ligula. 


392  ZOOLOGIA 


4.  Nuove  forme  di  Nemalotii  marini.  —  Il  prof.  Paolo 
Panceri  descrisse  nuove  forme  di  Nemaiodi  marini  ap- 
partenenti ai  vecchi  generi  Desmocolex,  Ecliinoderes  e  TVi- 
choderma  ed  al  nuovo  genere  Tristicochaeta.  Egli  opina 
che  (juesti  quattro  generi ,  ed  1  Ghaetosomi  coi  generi 
Chaètosoma  e  Rabdogaster  sieno  veramente  Nemaiodi,  ap- 
poggiandosi specialmente  alla  forma  del  sistema  nervoso 
e  degli  apparati  digerente  e  riproduttore.  I  singolari  Echi- 
noderes  devono  considerarsi  come  Nemaiodi  loricati. 

5.  Sinascidie  del  Golfo  di  Napoli,  —  In  una  valevole  con- 
tribuzione alla  storia  naturale  delle  ascidio  composte,  il 
dottor  A.  Della  Valle  enumera  lo  Sinascidie  viventi  con 
tutti  i  loro  gruppi  (Gatonate,  Glomerate,  Reticulate),  nel 
Golfo  di  Napoli,  descrivendo  alcune  specie  e  varietà  nuovo 
0  poco  note.  Trentafrò  sono  le  specie  ora  note  nel  Golfo 
,  Partenopeo. 

G.  I  Loxosoma.  —  Garlo  Vogt  dopo  aver  studiato  corno 
meglio  non  si  potrebbe,  una  specie  di  Loxosoma ,  genere 
singolarissimo  conosciuto  già  pei  lavori  di  Glaparède , 
Keferstein,  Ko^alewsky,  Leukart ,  Nitscho  ed  altri,  pure 
ammettendo  la  esistenza  di  notevoli  differenze  tra  i  Loxo^ 
soma  e  le  Pedicelline,  trova  che  non  si  possono  collocare 
lontani  i  primi  dalle  seconde,  e  contrariamente  ai  dubbii 
espressi  da  qualche  naturalista  ritiene  che  e  Loxosomi  e 
Pedicellinc  si  debbano  considerare  come  prototipi  dei 
Briozoi  ordinarii,  1  quali  si  sarebbero-  modificati  nella  loro 
struttura  primitiva  per  Tassociaziono  e  la  costruzione  di 
ectocisti. 

7.  //  Bolhriocephalus.  —  Gli  studii  del  defunto  dott.  Ber- 
tolus  mettono  fuori  di  dubbio  un  fatto  già  da  altri  an- 
nunziato :  i  Bolhriocephalus  s'introducono  nelP  organismo 
umano  allo  stato  di  larvo  infusoriformi  sospese  neiracqua 
che  serve  di  bevanda.  Questo  modo  di  introduzione  spiega 
la, frequenza  di  questo  parassita  umano  in  quei  paesi 
no*  quali  l'acqua  potabile  viene  dà  laghi  o  da  fiumi  e  non 
da  sorgenti.  Le  larve  dei  Botriocefali  sono  piccoli  corpi 
sferoidi,  il  cui  diametro  misura  30  o  40  millesimi  di 
millimetro,  sono  armate  dai  tre  paia  di  uncini  caratte- 
ristici dcir embrione  dei  Cestoidi,  la  loro  massa  ò  costi- 
tuita da  un  ammasso  di  cellule  allungate.  Secondo  ogni 
probabilità  questo  embrione  deve  nuotare  dapprima  libera- 
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mente  nell'acqua  e  passare  poi  alla  fase  cistica  nel  pa- 
renchima di  qualcho  animale  acquatico  per  subirvi  una 
trasformazione  analoga  a  quella  di  tutti  gli  embrioni  di 
Taenia  oggi  conosciuti.  ^ 

■ 

8.  Classificazione  ed  affinità  .dei  Rotifen.  —  I  Rotiferi 
che  costituiscono  uno  dei  gruppi  di  incerta  sede  per  Blain- 
ville,  Gosse  e  Leydig  sono  da  considerarsi  come  Artropodi 
inferiori  :  Gohn,  Dujardin,  Vogt,  Huxley,  Gegenbaur  li  pon- 
gono invece  tra  i  vermi.  Nuove  specie  ora  scoperte,  e 
specialmento  il  Pedalion  mirum,  conducono  il  sig.  Hudson 
a  ritenere  meglio  attendibile  V  opinione  dei  primi.  Se  i 
Rotiferi  fossero  classificati  secondo  la  maggioro  o  minor 
complessità  della  loro  struttura,  si  troverebbe  che  i  ter- 
mini più  bassi  della  loro  serie  si  riunirebbero  per  mezzo 
dei  Philodinidi  ai  Vermi  e  per  i  termini  più  elevati  agli 
Entomostracej,  ai  quali  il  nuovo  Pedalion  mirunij  che 
possiede  sei  zampe,  assai  si  riavvicina.  Huxley  considerava 
i  Rotiferi  come  larve  permanenti  di  Echinodermi  e  li  di- 
videva in  due  grandi  gruppi  ;  monoico  il  primo,  dioico  il 
secondo.  Hudson  ha  trovato  la  forma  maschile  in  ambe- 
due questi  gruppi  ,•  egli  combatte  perciò  le  idee  di  Huxley 
e  ci  sembra  con  molto  fondamento  di  fritti  e  di  riflessioni. 

9.  Dimorfobiosi  dell' Ascaris  maculosa.  —  I  figli  di  que- 
sto Ascaride  che  vive  nei  colombi,  sono,  per  osserva- 
zione del  professor  Ercolani,  di  forme  esterne  e  di  strut- 
tura anatomica  interna  interamente  diverse  da  quelle 
dei  loro  padri,  ed  identici  invece  a  quelli  che  vivono  la 
vita  libera  provenienti  da  un  nematode  parassita  che 
vive  neirintestino  del  cavallo  (uno  Strongylus). 

Apppena  «cambiato  l'ambiente  e  1*  alimentazione,  i  figli 
dell*  A  maculosa  subiscono  una  rapida  trasformazione  nelle 
forme  esteriori  e  nella  struttura  interna.  Costituiscono 
allora  una  colonia  identica  per  forme  e  struttura  ad  un 
nematode  libero  che  T  Ercolani  ottenne  allo  stalo  di  com- 
pleto sviluppo  alimentando  nematodi  agami  trovati  tra  le 
fogliet  e  gli  steli  di  gramigna. 

Negli  uni  e  negli  altri  ha  incontrato  una  grande  mu- 
tabilità nella  for.na  dell'ala  caudale  dei  maschi  e  nella 
distribuzione  delle  coste  nell'ala  predetta  :  questi  caratteri 
loSchneider  giudicò  fondamentali  per  la  distinzione  dei 
generi  e  delle  specie  dei  Nematodi  parassiti  e  liberi. 
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10.  Nuove  foi^me  e  notizie  bibliografiche  sommane.  —  Il 
«dottor  Corrado  Parona  ed  il  signor  Battista  Grassi  de- 
scrivono sotto  il  nome  di  Dochmius  Balsami  un  nuovo 
elminto  trovato  nel  tenue  di  uo,.  gatto,  ed  il  dottor  Ghap- 
mann  una  nuova  specie  di  Taenia  ritrovata  negli  inte- 
stini di  una  Rhea  americana.  Bavay  rinvenne  nelle  feccie 
di  dissenterici  venuti  dalla  Gochinchina  una  Anguillula  di- 
versa dalla  stercoralis  e  ch'egli  chiama  A.  intestinalis.  Essa 
vive  associata  alla  stercoralis  ed  ò  notevole  il  fatto  che 
quasi  tutti  gli  ammalati  nelle  cui  feccie  si  trovò  il  nuovo 
verme  perirono.  Salensky  studia  lo  sviluppo  delle  Salpe, 
Hensen  l'anatomia  del  Lumbricus  terrestris,  Brandt  la 
segmentazione  delle  ìiov2LneìVAscarisnigrovenosa,  Bùtschli 
ritorna  sul  gon,  ChaetonotuSy  Flemming  studia  lo  sviluppo 
delle  Najadi, 

Linstow  negli  <  Archiv.  fùr  Naturgeschichte  »  descrive  92 
nuove  specie  di  vermi,  per  la  maggiore  parte  parassiti  di 
animali  vertebrati. 


V. 

ECHINODERMI. 

1.  Sviluppo  delle  Hplothurie.  -^  Il  prof.  Selenica  lo  ha 
studiato  sulla  Cucumaria  doliolum  e  sulla  Holoihuria  m- 
bulosa.  Nelle  prime  sei  ore  dopo  la  fecondazione  la  blastula 
è  già  formata  con  una  piccola  cavità  piena  di  un  liquido 
trasparente  ed  albuminoso  al  centro  di  segmentazione; 
essa  è  irregolare  polche  sono  ineguali  le  due  sfere  secon- 
darie dapprima,  ed  infine  sono  disuguali  anche  le  cellule 
della  blastula. 

La  segmentazione  giunta  quasi  al  suo  termine,  appaiono 
sulla  superfìcie  della  blastula  delle  piccole  ciglia,  e  la  bla- 
stula si  muove  per  mezzo  di  esse  nell'  uovo  ;  a  poco  a 
poco  ogni  cellula  manda  fuori  le  sue  ciglia  (ftagellum),  la 
blastula  affretta  il  suo  movimento  di  rotazione,  ed  alla 
ventesima  ora  dopo  la  fecondazione,  gli  involucri  dell'uovo 
vengono  lacerati,  1*  embrione  esce  liberamente,  e  lo  strato 
cellulare  sembrasi  fatto  più  sottile  e  più  grande  la  cavità 
centrale. 

Nel  punto  della  blastula  dove  trovansi  le  cellule  più 
grosse  ivi  sviluppansi  il  mesoderma  e  l'intestino  primi- 
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tivo,  alcune  cellule  della  blastula  ed  altre  prodotte  dalla 
loro  segmentazione  trasversale  si  staccano  e  per  mezzo 
di  espansioni  ameboidi  si  fissano  da  ogni  lato  per  costi- 
tuire le  fibre  muscolai^  anulate.  Queste  cellule  sono  le 
Guliszelen  di  Mctschnikoff,  le  yolk-cells  di  Agassiz  e 
corrispondono  al  mesoderma. 

Prima  della  formazione  del  mesoderma  la  blastula  s'in- 
vagina nel  punto  rigonfiato  dove  esistono  le  cellule  più 
grandi  e  formasi  il  prostoma  o  bocca  larvalo  cbe  sarà  poi 
Tarco  dell'animale  giunto  al  completo,  sviluppo;  la  bla- 
stula è  diventata  gastrula.  Le  pareti  dell'  intestino  primi- 
tivo si  ristringono  in  un  punto  completamente  in  modo 
che  si  ottengono  due  parti ,  una  aperta  all'  esterno  col 
prostoma,  im'altra  chiusa  che  vien  chiamata  dal  Selenka 
vescicola  vaso  -  peritoneale ,  che  si  sposta  innanzi  alla 
prima  la  quale  si  avanza  verso  un'altra  invaginazione,  e 
si  salda  con  essa;  il  diaframma  viene  assorbito,,  le  due 
cavità  si  fanno  continue'  l'una  all'altra  e  il  tubo  digerente 
definitivo  dell*  Oloturia  è  già  formato. 

La  vescicola  vasoperitoneale  forma  in  seguito  la  ve- 
scicola del  sistema  acquifero  e  quella  peritoneale:  la 
prima,  divenuta  un  corpo  a  cinque  lobi ,  ci  rappresenta 
il  rudimento  dei  cinque  tentacoli  primitivi,  la  seconda  si 
divide  ulteriormente  in  due  altre  vescicole  regolari  e  sim- 
metricamente disposte  relativamente  all'intestino.  Nella 
Cucumaria  doliolum,  i  fenomeni  procedono  essenzialmente 
nello  stesso  modo,  variano  alquanto  i  dettagli. 

2.  Nuovo  genere  di  Hololhurie.  —  Nel  corso  di  queste 
notQ  abbiamo  avuto  ed  avremo  motivo,  di  rammentare  la 
spedizione  polare  svedese  condotta  dal  prof.  Nordenskióld, 
la  quale  ha  scoperto  in  mari  in  cui  credevasi  mancare 
la  vita'  animale,  ed  a  notevole  profondità,  una  fauna  ric- 
chissima ed  interessante  per  l'originalità  delle  sue  forme  e 
per  la  importanza  dei  rapporti  di  taluna  di  esse. 

Una  di  queste  forme  ò  quella  che  il  professor  Thóel 
descrivo  sotto  il  nome  di  Elpidia  glacialis  e  che  è  un 
Oloturide  mancante  come  le  Synapta  di  organi  respi- 
ratorii.  La  maggior  parto  degli  organi  interni  della  Elpidia 
si  allontana  interamente  dal  tipo  radiale  ed  in  essa  ap- 
parisce ben  più  evidente  che  in  altre  Holothurie,  la  sim- 
metria bilaterale.  Anche  la  forma  esterna  dimostra  uno 
sviluppo  molto  supcriore  a  quello  di  tutti  gli  altri  Echi- 
nodermi in  generale. 
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3.  Sistema  nervoso  degli  Echinidi.  —  Le  ricerche  fatte  da 
Fredericq  sugli  Echinidi  (EcMnus  sphaera  e  Toxopn^usles 
lividus)  hanno  condotto  alla  scoperta  di  un  sistema  di  ca- 
nali che  contengono  V  anello  pentagonale  circondante  la 
faringe  ed  i  cinque  cordoni  ambmacrali  che  si  staccano 
da  esso.  I  canali  che  costituiscono  le' guaine  dei  cordoni 
nervosi  corrono  paralleli  ai  vasi  ani^bulacrali  ed  aderi- 
scono ad  essi.  Il  cordone  nervoso  è  libero  neir  interno 
del  canale,  ed  è  mantenuto  in  posto  dai  filamenti  nervosi 
che  si  recano  alle  vescicole  àmbulacrali;  questi  filamenti 
sono  del  pari  racchiusi  in  diramazioni  della  guaina  prin- 
cipale e  corrono  coi  piccoli  canali  àmbulacrali.  Le  mac- 
chio pigmentarie  o  punti  oculari  non  dimostrano,  secondo 
Fredericq,  la  menoma  sensibilità  alla  luce  tanto  artifi- 
ciale che  solare  concentrata. 

Tra  Panello  nervoso  ed  i  grossi  tronchi  che  ne  partono, 
non  si  può  stabilire  la  distinzione  in  gangli  e  nervi  ;  mo- 
strano identica  struttura  e  devono  essere  considerati  come 
centri  nervosi.  Gli  elementi  nervosi  formano  due  strati 
distinti  ma  perfettamente  aderenti. 

Le  esperienze  dell'  autore  mostrano  che,  interrotta  la 
comunicazione  dei  cordoni  nervosi  coli*  anello  pentago- 
nale, i  tubi  àmbulacrali  non  rimangono  paralizzati,  pia 
ogni  rango  si  muove  per  conto  proprio,  i  movimenti  non 
sono  coordinati  e  V  individuo  non  può  più  camminare. 
Anche  la  diretta  eccitatione  elettrica,  sebbene  in  un  modo 
meno  efilcace  a  causa  delle  dil&coltà  nella  applicazione 
precisa,  conduce  a  risultati  che  confermano  il  Fredericq 
nelle  sue  opinioni. 

Oltre  al  sistema  nervoso  descritto  ci  sono  dei  fatti  che 
depongono  in  favore  della  esistenza  di  un  plesso  nervoso  po- 
sto nello  spessore  della  pelle  che  ricopre  airesterno  Tin- 
volucro  calcare;  ma  questo  plesso  non  è  stato  ancora  ri- 
trovato. 

4.  Nuove  forme,  e  note  bibliografiche.  —  Molti  anni  fa 
AbjOrten  descriveva  la  Brisinga  endecacnemos,  alla  quale 
ora  la  spedizione  svedese  ha  trovata  una  compagna  nella 
stupenda  B.  coronata  descritta  e  notomizzata  dal  Sars.  Tra 
gli  Echinodermi  viventi  il  gen.  Brisinga  sembra  stare 
isolato  ma  vicino  ai  PedicelUister,  in  modo  che  presenta 
strette  afllnità  coi  fossili  Protaster;  esso  sembra  però  più 
antico  e  meno  specializzato,  onde  sarebbe  la  forma  più 
primitiva  ora  conosciuta  d*  Echinodermi  e  costituirebbe 
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tra  gli  Echiai  una  famiglia  sotto  il  nome  di  Brisin^ 
gidae. 

Il  dott.  Gasco,  ora  nominato  prof,  alla  Università  di  Ge- 
nova, descrive  nei  «Resoconti  dell'Accademia  di  Napoli  » 
tre  nuove  specie  appartenenti  al  generi  Metalia,  Ophidia- 
ster  ed  Asteropsis.  La  M,  Coslae  e  l'A.  capreensis  sono  in- 
teressanti pel  fatto  che  appartengono  a  generi  non  ancora 
rinvenuti  nel  Mediterraneo.  Ridescrive  poi  Fautore  altre 
specie  di  Echini  non  ancora  completamente  conosciuti. 

Seguitano  sugli  Echinodermi  i  lavori  di  Lyman ,  e  di 
Agassiz,  e  Perrier  negli  «  Archives  de  Zoologie  expéri- 
mentale  »  dà  una  completa  rivista  degli  Stelleridi  del 
Museo  di  Parigi. 

Ludwig  studia  ranaton;ia  dei  Grinoidi»  *Lange  pubblica 
le  sue  ricerche  sull'anatomia  e  la  istologia  delle  Asterie 
e  delle  O/iure, 


VL 

ARTROPODL 

1.     —    CROSTACEI. 

1.  Occhi  dei  Crostacei.  —  I  bottoncini  ottici  dei  Cro- 
stacei, secondo  gli  studii  di  Chatin,  sono  di  una  evidente 
superiorità  organica  nei  Crostacei  superiori,  man  mano 
essi  vengono  semplificandosi,  ed  in  alcuni  generi  l'occhio 
si  riduce,  ad  un  piccolo  numero  di  elementi  che  manife- 
stano solo  una  lontana  relazione  coi  bottoncini  dei  Cro- 
stacei superiori. 

In  un  altro  lavoro  del  Chatin  sono  esposte  le  analogie 
esistenti  tra  i  bottoncini  ottici  di  certi  Crostacei  infe- 
riori e  gli  occhi  del  secondo  dei  tipi  oculari  ammessi 
dal  Quatrefages  per  i  Vermi,  cioè  il  tipo  realizzato  nei 
Serpuiari. 

2.  Crostacei  del  viaggio  della  Magenta,  —  Il  viaggio  della 
Magenta,  che  il  prof.  Giglioli  ha  recentemente  narrato 
in  un  grosso  e  splendido  volume,  edito  dal  Maisner,  ha 
fornito  ai  nostri  zoologi  ampio  materiale:  molto  di  co- 
desto materiale  venne  studiato  dal  Giglioli  stesso,  dal 
Salvadori,  Taparone-Canefri ,  Cornalia  ed  altri  ;  dei  Cro- 
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stàcei  superiori  Brachiuri  ed  Anomuri ,  ci  porge  óra 
un  largo  studio  accompagnato  da  13  bellissime  tavole 
litografiche  il  prof.  Targioni  -  Tozzetti.  Alla  prefazione, 
che  racchiude  importanti  osservazioni  morfologiche,  segue 
la  descrizione  delle  69  specie  riportate  dalla  Magenta,  ed 
anche  nelle  descrizioni  abbondano  le  osservazioni  mor- 
fologiche, ed  è  spinta  molto  innanzi  Tanalisi  dei  rapporti 
tra  forme  diverse  e  vicine.  Alcune  delle  spcci«  sono 
nuove  e  vien  proposto  per  un  nuovo  Majdeo  la  forqia- 
zione  del  genere  Lepidonaxia  (1).    • 

3.  Studii  sui  Picnogonidi,  —  In  una  Memoria  che  al  pari 
di  quella  del  prof.  Targioni  ha  veduto  la  luce  nelle  «  Pubbli- 
cazioni del  R.  Istituto  di  Studii»  Superiori  di  Firenze  »  lo 
scrivente  ha  esposto  i  resultati  di  lunghe  ricerche  istituite 
sull'Anatomia  e  sulla  Biologia  dei  Pantopodi.  Il  fatto  di 
maggior  rilievo  posto  in  evidenza  si  riferisce  alle  appen- 
dici uvifere,  le  quali  nei  maschi  portano  le  uova.  Nei  Ver- 
tebrati si  conoscono  da  lungo  tempo  fenomeni  simili,  e 
tutti  rammentano  VAlyies  tra  i  Batraci,  gVHippocampus, 
.  i  Singnatidi^  ecc.;  ma  negli  Invertebrati  non  erasi  per 
anco  rinvenuto  nulla  di  simile.  Studii  posteriori  del  pro- 
fessore Hoek  di  Leida,  eseguiti  senza  la  cognizione  della 
Memoria  recentemente  pubblicata  dallo  scrivente,  e  let- 
tere private  dello  stesso  Hoek ,  mostrano  come  le  ri- 
cerche fatte  in  Olanda  collimino  con  quelle  fatte  in  Italia. 
Noi  abbiamo  in  questa  rassegna  collocati  i  Picnogo- 
nidi tra  i  Crostacei  ;  la  nostra  opinione  però,  che  soster- 
remo in  un  lavoro  di  prossima  pubblicazione,  è,  eh'  essi 
sieno  Aracnidi,  ed  in  questo  siamo,  con  Semper  e  con 
molti  altri,  discordi  dal  dottor  Dohrn,  da  Milne  Edwards 
e  da  altri  che  collocano  questo  gruppo  di  incerta  sede 
tra  i  Crostacei.  Lo  studio  delle  grandi  forme  dei  mari 
freddi  e  di  tutte  quelle  raccolte  dallo  jChallenger,  studio 
affidato  al  mio  amico  professore  Hoelc,  deciderà  molte 
questioni  che  sono  ancora  in  sospeso.  Willemóes-Suhn, 
disgraziatamente  morto  durante  il  viaggio  del  Challenger, 
scrisse  air  illustre  professore  Siobold  che  sulle  coste 
meridionali  dell'  Africa  aveva  raccolto  dei  Picnogonidi 
lunghi  due  piedi.  Questa  scoperta  rovescia  il  principio 
stabilito  come  eccezione  alla  regola  generale,  che  i  Pan- 

(1)  Lepidonaxia  De  Filippi,  dedicala  all'  illustre  e  compianto 
prof.  De  Filippi  direttore  delia  spedizione  scientifica  imbarcata 
sulla  Magenta. 
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topodì  dei  paesi  freddi  fossero  più  grandi  di  quelli  dei 
paesi  caldi.  Anche  la  spedizione  del  dottor  Nordenskiòld 
trovò  enormi  Nymphon  nei  mari  del  Nord. 

4.  Assorbimento  nei  Crostacei.  —  Il  signor  Tursini  ha 
scoperto  che  le  appendici  chitinose  di  varia  forma  finora 
denominate  peli ,  che  si  trovano  nella  cuticola  chitinosa 
del  tubo  digerente  degli  Artropodi,  non  sono  solide  ma 
cafialiculate  e  possono  quindi  comunicare  con  vie,  ca- 
nali o  vasi  probabilmente  esistenti  nello  spessore  delle 
pareti  del  tubo  digerente.  Riesciti  vani  i  tentativi  per  os- 
servare negli  insetti  V  ufflcio  di  codeste  appendici,  il 
signor  Tursini  si  rivolse  ai  Crostacei  e  con  una  serie  di 
esperienze  eseguite  con  diverse  sostanze  coloranti  ha  tro- 
vato che  le  appendici  chitinose,  benché  impervie  alla  loro 
estremità  libera,  ammettono  nel  loro  interno  dei  corpu- 
scoli colorati,  e  con  altre  esperienze  ha  provato  che  tale 
passaggio  si  fa  in  modo  attivo  e  non  per  imbibizione.  I 
corpuscoli  delle  sostanze  coloranti  oltre  che  nel  lume  dei 
vasi  si  ritrovarono  anche  in  altre  parti  del  corpo  più  o 
meno  lontane.  Vengono  dall' A.  paragonate  le  appendici 
ai  villi  intestinali  degli  animali  superiori.  I  rapporti  poi 
che  esse  hanno  con  le  pareti  deirintestino  rimangono  an- 
cora ignoti,  ma  il  signor  Tursini  seguita  lo  sue  ricerche 
che  speriamo  verranno  a  rischiarare  uno  dei  punti  più 
oscuri  della  fisiologia  e  deiranatomia  degli  Artropodi. 

5.  Il  prof.  Pavesi  ha  scoperto  nei  laghi  della  Italia  set- 
tentrionale la  fauna  pelagica  o  di  alto  lago  che  in  altri  paesi 
è  stata  l'oggetto  d'importanti  ricerche,  ma  che  nel  nostro 
era  tuttavia  ignota. 

A  seconda  degli  studii  del  prof.  Pa,vesi\dL  fauna  pelagica 
dei  nostri  laghi  è  uguale  a  quella  dei  laghi  europei  ed 
americani.  L'A.  conferma  le  abitudini  notturne  dei  cro- 
stacei inferiori  costituenti  la  fauna  della  quale  par- 
liamo. 

Essi  sono  per  ora:  Daphnia,  Bythotreplies^  Leptodora 
(Gladoceri)  ed  Ueterocope  (Gopepodi). 

6.  Nuove  fòrme^  e  note  bibliografiche.  —  In  parecchie  note 
pubblicate  negli  «  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze 
Naturali  residente  in  Pisa  »  il  prof.  S.  Richiardi  descrive 
molte  specie  nuove  di  Crostacei  parassiti,  quasi  tutte  del 
genere  Philirhtìjs  Stoens.   Sono  ora  conosciute  20  specie 
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di  Filictidi  e  precisamente  2  Sphaerifer  (Sphaei^osoma  Ley), 
15  Philichthys,  1  Lepophsilus  e  2  Qolóbomatus  (?). 

Una  nuova  specie  di  brachiuro  vion  descritta  da  Bo- 
vallius,  sotto  il  nome  di  Thranites  velox ;  anche  il  genere 
è  nuovo,  è  della  famiglia  dei  Portunidi  e  devo  esser  collo- 
cato tra  i  Ooniosoma  e  lo  Thalamita.  Dei  mari  del  Nord 
(Jemtlands)  sono  anche  alcune  specie  di  crostacei  info* 
riori  parassiti  trovati  dairoisson. 

Altri  lavori  che  posàiamo  soltanto  nominare  sono  quelli 
di  Weismann  e  di  Glaus  sui  Laphnoidi,  di  Kurz  sui  Ler- 
naeopodidi,  di  Wierzejski  sopra  due  Crostacei  parassiti  di 
Gefalopoii,  la  Pennella  varians,  ed  il  Lichomolgus  se- 
picola. 

2.  —  Aracnidi. 

1.  Oeneri  degli  Opilionidi.  —  Come  un  tempo  i  generi 
degli  Aracnidi,  così  ora  quelli  degli  Opilionidi  trovano  un 
felice  critico  nel  prof.  Thorell  di  Upsala.  La  rivista  di 
questi  generi  è  fatta  in  occasione  di  uno  studio  su  Opi- 
lionidi  europei  ed  asiatici  appartenenti  al  Museo  Civico  di 
Genova  e  raccolti  principalmente  dal  march.'  Giacomo 
Doria  e  dal  dott.  Gestro. 

Benché  il  nome  di  Opilionidi  sia  posteriore  a  quello  di 
Falangidi,  tuttavia  per  buone  ragioni  il  Thorell  lo  man- 
tiene dividendo  poi  il  gruppo  in  due  sezioni,  una  dei  Pai- 
patores,  V  altra  dei  Laniatores  :  ad  eccezione  del  genere 
Cerastomà,  nella  sistemazione  proposta  TA.  accetta  tutti  i 
generi  ammessi  da  L.  Koch,  però  con  alcune  lievi  modifi- 
cazioni. Ecco  il  prospetto  dello  famiglie  e  dei  generi: 

Sezionb  prima:  Palpatores.  —  Fam.  Pbalangioidae.  Gen.  Egaenus, 
Odius,  Acanibolophus,  Lacinius,  Mogabunui;,  Platylophus,  Dia- 
bunus,  Phalanglum,  Mllopus,  Prosalpia,  Liobunum,  Astrobunus, 
Sclerosoma. 

Fam.  Nemaslomoidae.  Sott  Fam.  Nemaslomini.  Gen.  Ischy- 
ropsalis,  Nemastoma,  Dicranolasma.  Sott.  Fam.  Trogulini.  Gen. 
Anelasma,  Trogulus. 

Fam.  Cyphopthalmoidae.  Gen*  Cyphopthalmus. 
Sbzionb  seconda:  Laniatores.  —  Fam.  Gonyleploidae.   Gen.  Sco- 
tolemon.  ^ 

Da  quanto  ora  si  conosce  Tltalia  sarebbe  assai  più  ricca 
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di  Opilionidi  di  quel  che  sieno  i  paesi  più  settentrionali 
dell'  Europa. 

2.  Sludii  Siigli  Scorpioni,  —  Del  Thorell  abbiamo  anche 
importanti  ricerche  sugli  Scorpioni,  accompagnate  da  un 
così  detto  albero  filogenetico.  Il  modo  col  quale  Thorell  con- 
sidera gli  alberi  genealogici  risponde  appunto  alle  idee  dei 
moltissimi;  di  tutti  quelli  cioè  che,  pur  convinti  delle  dot- 
trine evoluzioniste,  non  vogliono  spingersi  correndo  per 
una  via  piena  di  difficoltà,  e  che  bisogna  percorrere  a 
passi  lenti,  se  si  vogliono  evitare  i  pericoli  che  vi  s' in- 
contrano frequentissimi.  Gli  alberi  genealogici  altro  non 
sono  che  un  ordinamento  sistematico  ordinario,  al  quale 
si  dà  una  forma  speciale,  e  sono  esclusivamente  basati 
sulle  nostre  cognizioni  attuali  della  organizzazione  e  dello 
sviluppo  embriologico  dei  diversi  gruppi,  e  talora  su  al- 
cuni tratti  sparsi  della  loro  istoria  genealogica  ;  e  si  am- 
mette soltanto  senza  prove  che  codesto  ordinamento  costi- 

'luisca  cosi  una  espressione  adequata  dello  affinità  reali 
ed  originarie  che  esistono  tra  i  diversi  animali. 

Thorell  in  questi  studi  Scorpiologici  modifica  alquanto 
la  sua  €  Classification  of  Scorpions  »  anteriormente  pub- 
blicata. Le  famiglie  sono  nei  nuovo  ordinamento  quattro 
e  precisamente:  1.^  Androclonoidx  (con  due  sottofamiglie), 
2.0  Telegonoidx ,  3.o  Vejovidx,  4.o  Pandinoidx  (con  due 
sottofamiglie).  I  generi  racchiusi  nelle  quattro  famiglie 
sono  31.  Il  lavoro  contiene  anche  la  descrizione  di  molte 
specie  nuove,  dubbie  o  poco  note,  osservazioni  sinonimi- 
che e  morfologiche,  ed  è,  come  tutti  gli  studii  del  prof. 
Thorell,  air  altezza  della  fama  che  il  Thorell  ha  meritato 
da  lungo  tempo  nel  campo  deirAracnologia«    * 

3.  //  genere  Cxculus.  —  Nel  1832  sotto  il  nome  di  Cxculus 
echinipes  L.  Dufour  descrisse  un  aracnide  che  credè  sen- 
z'occhi e  che  ritenne  formare  un  passaggio  tra  gli  Opi- 
lionidi e  gli  Acaridi.  I  prof.  Canestrini  e  Fanzago  hanno 
ritrovato  in  questo  aracnide  gli  occhi,  e  stabiliti  meglio  i 
caratteri  e  cambiato  il  nome  generico  Cxculns  in  quello 
di  Hoplopiis,  istituiscono  una  nuova  famiglia  di  Acaridi  che 
sarebbe  realmente  intermedia  tra  gli  Acaridi  e  gli  Opilio- 
nidi con  i  caratteri  seguenti: 

Hoplopini.  Palpi  ad  artiglio,  liberi  brevissimi ,  ad  arti- 
coli molto  disuguali,  posti  interamente  alla   faccia   infe- 

Annuario  scientifico.  —  XIV.  2^ 
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riorc  della  testa.  Mandibole  assai  deboli,  semplici,  amo' di  . 
setole,  non  articolate.  Zampe  atte  al  cammino,  terminate 
da  due  uncini.  Integumento  coriaceo.  Esistono  occhi.  Tipo 
IIoplopus  (Ctvculus)  echinipes  L,  Dufour. 

4,  I  Sarcoptidi  psorici  {Acari  della  scabbia).  —  Un  la- 
voro di  qualche  interesse  avuto  riguardo  ai  rapporti  suoi 
con  la  Zoologia  medica,  è  la  Monografìa  di  Mégnin  sui 
Sarcoptidi  psorici.  Sette  sono  le  specie  di  Acari  studiate 
dal  Mógnin,  distribuite  nei  tre  generi  già  noti  :  Sarcoptcs, 
Psoroptes,  Chorioptes. 

Alle  ricerche  storiche  ampie  sul!'  argomento  fanno  se- 
guito le  descrizioni  degli  Acari  che  producono  la  scabbia 
neir  uomo  ed  in  molti  altri  animali,  nonché  l'esposizione 
dei  fenomeni  morbosi  generali  provocati  dalla  loro  presenza. 

5.  Effetti  del  veleno  dei  Lathrodectus.  —  Malgrado  anti- 
chi lavori,  malgrado  le  unanimi  affermazioni  di   medici,, 
sono  ancor  molti  gli  scienziati  che  (ignoriamo  veramente 

'  per  quali  ragioni  e  non  sappiamo  spiegarci  questa  osti- 
nazione) non  credona  che  i  Lathrodectus  possano  provo- 
care anche  nell'uomo  disturbi  gravissimi.  Di  recente  un 
egregio  aracnologo  negava  al  Malmignatto  perfino  la  fa- 
coltà di  mordere  con  i  suoi  piccolissimi  cheliceri  1'  epi- 
dermide umana,  ammettendo  poi  contemporaneamente  che 
grossi  insetti  fossero  fatti  a  pezzi  dal  malefico  ragno  il 
quale  si  nutre  di  Acridi  e  perfino  di  grandi  e  robusti  Ime- 
notteri! Le  esperienze  istituite  dallo  scrivente,  delle  quali 
è  stato  reso  conto  alla  Società  Entomologica  Italiana  o 
che  saranno  presto  consegnate  in  una  monografia  sul  fa- 
moso raglio  di  Volterra,  confermano  quelle  fatte  dal  Toti 
al  finire  del  secolo  scorso,  e  dopo  di  lui  da  altri  e  prin- 
cipalmente dal  dottor  Reiche. 

Piccoli  passeracei,  piccioni  e  conigli  perirono  in  seguito 
a  morsicature  del  Malmignatto  od  alla  introduzione  del 
suo  veleno  sotto  la  cute;  i  piccoli  passeracei  morsicati 
alla  palpebra  perirono  nel  tempo  di  due  a  cinque  minuti. 
Anche  i  giovanissimi  Lathrodectus  sono,  sebbQne  in  pic- 
colissimo grado,  velenosi  ed  il  loro  morso  ha  prodotto 
sotto  gli  occhi  dello  scrivente  e  sullo  scrivente  medesimo, 
delle  sofferenze  lievi  è  ben  vero,  ma  che  si  sono  prolun- 
gate per  parecchi  giorni. 


Ì5^« 


0.  Faunula  ararnologica  delle  isole  del  Mediterraneo.    — 
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Vogliamo  fare  speciale  menzione  del  risultati  Aracnolo- 
gici  dello  crociere  efiettuate  pel  Mediterraneo  dal  capitano 
EnricoDe-Albertis,  fratello  di  uno  dei  nostri  più  arditi  viag- 
giatori. Questi  risultati  sono  consegnati  in  una  memoria 
del  prof.  Pavesi  nella  quale,  narrate  le  vicende  del  Vio- 
lante comandato  dal  De-Albertis ,  vicende  abbastanza 
fortunose,  il  Pavesi  enumera  con  annotazioni  le  molte  spe- 
cie di  Aracnidi  raccolti  nelle  isole  del  Mediterraneo,  de- 
scrivendo alcune  specie  nuove  e  confrontando  tra  di  loro 
le  faunule  aracnologiche  delle  diverse  isole  visitate  dal 
rapido  cutter. 

« 

7.  La  digestione  e  r  apparato  digerente  nei  Falangidi,  — 
Nel  corso  di  queste  pagine  abbiamo  avuto  ed  avremo 
occasione  di  fornire  i  risultati  degli  studii  di  Plateau  sopra 
altri  Artropodi;  quanto  ai  Falangidi,  non  possiamo  altro 
che  riportare  qui  le  parole  stesse  dell'A.  che  riassumono 
la  nota  pubblicata  nel  «  Bollettino  della  Reale  Accademia 
delle  scienze  del  Belgio  ». 

Il  tubo  digerente  dei  Falangidi  si  compone  di  tre  parti: 

1.''  Un  intestino  buccale,  corto,  stretto,  semplicissimo, 
sènza  apparecchio  di  succiamento,  né  stomaco,  né  cicchi, 
costituito  da  una  cuticula  cbitinosa  interna,  un  epitelio 
senza  importanza,  una  tunica  propria  ed  uno  strato  mu- 
scolare. S'immette  bruscamente  nello: 

2.^  Intestino  medio  senza  cuticula  interna,  con  le  pareti 
costituite  da  un  epitelio  cilindrico  di  piccole  cellule,  una 
tunica  propria  ed  una  tunica  muscolare  grossa.  Un  gran 
numero  di  ciechi  glandulari  voluminosi  versano  il  prodotto 
della  loro  secrezione  in  questo  intestino  mediante  sei  ori- 
fìci. Questi  ciechi  alcuni  dei  quali  si  stendono  fino  nelle 
roxopodite  delle  zampe,  rispondono  al  preteso  fegato  ad- 
dominale degli  Aracnidi;  le  loro  pareti  prive  di  tunica 
muscolare  sono  costituite  soltanto  da  una  tunica  propria 
leggermente  pieghettata  pel  lungo  e  da  un  epitelio  di  grosso 
cellule  cilindriche  o  davate  che  si  staccano  facilmente  ed 
assumono  allora  forma  sferica.  Le  cellule  rassomigliano 
molto  a  quelle  del  fegato  degli  Aracnidi,  sono  piene  di 
fine  granulazioni  giallastre,  di  globuli  grassi  ed  anche  di 
concrezioni  brune. 

JJ.**  Limito  tra  il  medio  intestino  ed  il  terminale  è  una 
semplice  ripiegatura;  il  terminalo  è  un  tubo  corto  che  si 
incurva  verso  la  faccia  ventrale  del  corpo  per  finire  al- 
Tano.  Un  epitelio  delicato  di  cellule  piccole,  incolore,  una 


404  ZOOLOGIA 


lunica  propria  ed  una  tunica  muscolare,  costituiscono  lo 
sue  pareti. 

I  tubi  malpighiani  s*  aprono  in  numero  di  due  all'ori- 
gine deirintestino  terminale;  essi  sono  lunghi,  cilindrici, 
incolori,  a  pareti  resistenti,  e  Tepitelio  glandulare  si  com- 
pone di  cellule  granuloso  irregolari  assai. 

In  libertà  i  Falangidi  sono  carnivori.  Neirintestino  me- 
dio, gli  alimenti  sono  sottoposti  al  liquido  abbondante- 
mente prodotto  dai-cìechi,  che  non  è  mai  acido  ma  neu- 
tro 0  forse  leggermente  alcalino;  non  coagula  il  latte  e 
non  ha  che  una  azione  assai  debole  sulle  sostanze  feculenti, 
emulsiona  attivamente  e  dissolve  le  sostanze  albuminoidi. 

I  prodotti  della  defecazione  sono  di  -due  qualità ,  solidi 
e  liquidi  ;  i  secondi,  prodotti  dai  tubi  di  Malpighi,  non 
contengono,  come  quelli  degli  altri  Aracnidi,  la  guanina 
ma  come  in  altri  Artropodi  vi  si  trovano  degli  urati. 

8.  Il  Thorell  ha  cominciato  anche  lo  studio  del  mate- 
riale aracnologico  raccolto  dai  nostri  viaggiatori  in  Ma- 
lesia ed  in  Papuasia.'  Il  primo  prodotto  di  questo  studio 
è  un  volume  di  300  pagine  estratto  dagli  <  Annali  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturalo  di  Genova  >.  Contiene  i 
ragni  di  Selebcs  raccolti  nel  1874  da  Beccari.  Sopra  107 
specie  6  sole  erano  note,  e  si  vedo  da  queste  cifre  di 
quale  importanza  siano  le  raccolte,  ora  illustrate  dal  prof. 
Thorell. 

Gli  Araneidi  ora  conosciuti  come  selebensì,  nelle  di- 
verse famiglie  sono  distribuiti  nel  modo  seguente  :  Or- 
bitelariae  45,  Tubiteliarae  4,  Laterigradae  16,  Saltigradae  31, 
Betitelariae  9,  Territelariae  1,    Citigradae  5;   Totale   111. 

Come  con  eccellenti  ragioni  giudica  l'autore,  ogni  con- 
clusione di  zoologia  geografica  sarebbe  affatto  prematura. 
Certamente  la  differenza  grande  che  esiste  tra  il  numero 
delle  specie  di  alcune  famiglie  e  quello  delle  altre  dipende 
da  un  fatto  generalo,  da  quello  cioè  della  reale  prepon- 
deranza numerica;  ma  dipende  ancora  dalla  maggiore  fa- 
cilità con  la  quale  le  specie  delle  famiglie  più  largamente 
rappresentate  nella  raccolta  del  Beccari,  cadono  sotto  roc- 
chio del  naturalista. 

II  Thorell  crea  in  questo  lavoro  alcuni  nuovi  generi  e 
nota  che  nessuno  di  essi  presenta  differenze  altamente 
rimarchevoli  dai  generi  già  noti. 

Nel  complesso,  dice  l'autore,  la  raccolta  di  Beccari  sem- 
bra avere  tipo  più  asiatico  che  australiano  e  la  maggior 
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parte  dei  generi  nuovi  proposti  dal  dott.  L.  Koch  (1)  sono 
finora  senza  rappresentanti  in  Selebes. 

9.  Altri  lavori  aracnologici.  —  Non  la  mancanza  della 
materia  ma  quella  dello  spazio  ci  costringe  ad  essere 
brevi.  Dobbiamo  però  accennare  ai  grossi  lavori  di  Koch 
sugli  Aracnidi  australiani,  di  Simon  sugli  Aracnidi  di 
Francia,  sulle  Lycose  e  su  nuove  forme  delle  isole  Filip- 
pine; di  Gollett  sugli  Aracnidi  della  Norvegia;  di  Thorell 
su  Opilionidi  malesi  e  su  Araneidi  del  Labrador,  del- 
l'Argentina  e  del  Colorado;  di  Pavesi  su  aracnidi  della 
Turchia  la  cui  fauna  aracnologica  è  mista  europeo-asia- 
tica, altri  del  Pavesi  stesso,  su  aracnidi  della  Grecia 
la  cui  faunula  sembra  meridionale,  mediterranea  ed  orien- 
tale e  che  ci  presenta  poi  più  di  ogni  altro  paese  in  pic- 
colo spazio  delle  forme  proprie  ed  esclusive  (35  per  100)  ; 
di  Canestrini  su  diversi  Aracnidi  ed  Opilionidi ,  del  Ca- 
nestrini stesso  e  di  Fanzago  e  del  prof.  Targioni  su  nuovi 
o  poco  noti  Acaridi  italiani,  e  di  altre  noto  sullo  Scorpius 
flamcaudus  De  Gécr,  sui  costumi  ^oWEpeira  umbratica, 
sulla  nidificazione  degli  Aracnidi  europei ,  in  generale  e 
sui  costumi  di  alcune  specie,  dovute  al  Fanzago  dianzi 
nominato,  al  conte  Ninni,  al  dottor  Cavanna  ed  ancora 
altre  osservazioni,  e  descrizioni  di  nuove  forme  dovute  al 
Lucas,  al  Cook,  al  Pavesi  ed  a  parecchi  altri. 

Sul  blastoderma  dei  ragni  ha  scritto  il  Ludwig  ma  non 
abbiamo  sottocchio  il  suo  lavoro. 


3.    —    MlRTAPODI. 

1.  Apparato  digerente  e  digestione  nei  Miriapodi.  —  Par- 
lando d'  altri  Artropodi  avremo  occasione  di  esaminare 
altri  lavori  di  Plateau;  intanto  trovano  qui  il  loro  posto 
le  suo  belle  ricerche  sulPapparato  digerente  e  la  digestione 
nei  Miriapodi, 

Quanto  alla  struttura  il  tubo  digerente  dei  Miriapodi  si 
avvicina  a  quello  degli  Insetti  ed  è  costantemente  diviso 
in  tre  parti;  Tin testino  buccale,  il  medio  ed  il  terminale; 
vi  sono  sempre  annesse  due  glandule  anteriori  dette  sa- 
livari, ed  i  tubi  di  Malpighi  in  numero  di  due  o  di  quat- 
tro. I  dutti  delle  glandule  anteriori  si  aprono  sempre  nella 
cavità  buccale  e  le  glandule   sono  acinose  o   tubulose.  I 


(1)  Die  Arachnidcn  Auslraliens. 
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tubi  di  Malpighi  sboccano  sempre  al  limite  tra  Tintestino 
medio  ed  il  terminale. 

I  miriapodi  sono  carnivori  od  insettivori  :  ai  primi  ap- 
partengono i  Chilopodi,  ai  secondi  i  Julus,  ì  Polydesmus,  i 
Pollixenus,  lo  Glomeris  edi  generi  affini.  I  principali  fe- 
nomeni della  digestione  si  effettuano,  eccetto  che  nei  Cryp- 
tops,  neirintestino  medio  ed  è  precisamente  in  esso  che 
le  materie  alibili  vengono  attaccate  da  un  abbondante  li- 
quido giallastro  o  brunastro,  segregato  dallo  strato  epiteliale. 
Questo  liquido  è  neutro  e  talvolta  leggermente  alcalino  nei 
Lithobhis,  Cryptops,  Ilimantarhim ,  Geophilus^  Glomens,  e 
soltanto  nei  Julus  ò  acido.  Questa  eccòzione  (strana  poiché 
le  ricerche  del  Plateau  sugli  Artropodi  ci  provano  essere 
questo  succo  costantemente  neutro  o  leggermente  alcalino) 
colpisce  a  prima  giunta  e  ragionevolmente.  L'A.  vi  insiste 
sopra  e  fino  a  prove  in  contrario  dobbiamo  ritenere  esatte, 
le  sue  osservazioni;  non  possiamo  però  trattenerci  dal  ri- 
flettere alla  difficoltà  dello  sperimentare  sui  nostri  miria- 
podi i  quali  non  sono  mai  molto  grandi  ed  alla  secrezione 
delle  glandulo  che  sboccano  alla  superfìcie  '  del  corpo  e 
che  a  detta  di  parecchi  hanno  secrezione  acida.  Il  liquido 
digerente  dei  miriapodi  non  ha  alcuna  analogia  col  succo 
gastrico  dei  Vertebrati,  non  coagula  il  latte,  emulsiona  i 
grassi  e  nei  miriapodi  carnivori  dissolve  le  sostanze  al- 
buminoidi.  Le  materie  disciolte  vengono  assorbite  attra- 
verso alle  sottili  pareti  del  medio  intestino  e  si  mesco- 
lano al  sangue  della  cavità  perivisccrale.  Le  materie  escre- 
mentizie scendono  lentamente  neir  intestino  terminale  e 
vengono  poscia  espulse.  In  tutti  i  Miriapodi  esaminati, 
compresi  i  Julus,  il  contenuto  dell'intestino  terminale  era 
neutro  o  leggermente  alcalino. 

I  tubi  del  Malpighi  si  comportano  come  quelli  degli 
Insetti;  producono  cioè  acido  urico  ed  urati  e  devono 
perciò  essere  considerati  come  organi  urinari. 

2.  Miriapodi  cavernicoli,  —  Il  professor  Fanzago  negli 
«  Atti  della  Regia  Accademia  dei  Lincei  di  Roma  »  studia 
alcuni  Miriapodi  cavernicoli  della  Francia  e  della  Spa- 
gna. Egli  insiste  nel  negare  valore  come  carattere  di- 
stintivo delle  specie  e  dei  generi,  al  numero  dei  segmenti 
del  corpo.  L' esame  dei  Miriapodi  cavernicoli  dimostra 
che  la  mancanza  degli  occhi  o  Tessere  questi  organi  ru- 
dimentali non  è  carattere  valevole  per  se  solo  a  permet- 
tere il  distacco  delle  specie  che  presentano  codesto  feno- 
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meno  dai  generi  ai  quali  appartengono  per  tutti  gli  altri 
caratteri. 

Le  nuove  specie  descritte  sono  Craspedosoma  Simoni, 
Slrongylosoma  bisulcaturrij  Lithobhis  cavernicolus  e  Litho- 
bius  speluncanim, 

3.  /  Lithqbi  italiani.  —  Abbiamo  sui  Lithobi  italiani  uno 
scritto  monografico  del  dottor  Fedrizzi.  Dei  due  generi  nei 
quali  si  distribuiscono  i  Lithobi  e  che  sono  Lithobhis  Leach 
ed  I/enicops  New.  Solo  il  primo  è  rappresentato  in  Italia 
con  tutti  i  suoi  sottogeneri  ad  eccezione  del  sottogenere 
Pseudolithobitis  che  è  stato  riscontrato  solo  in  California. 

Le  specie  italiche  finora  conosciute  sommano  a  35  di- 
stribuito nel  modo  seguente  : 

Sottogenere  Eulithobius  Stux  6 

>  Neolithobius  Stux  1 
»         Lilhobius  Leacli  15 

>  Hemilithobius  Stux  i  ■ 

»  Archililobius  Sliix  7;       • 

lo  altre  cinque  non  possono,  perchè  le  loro  diagnosi  sono 
incomplete,  essere  riferite  a  nessuno  dei  sottogeneri  in- 
dicati. • 

Delle  trentacinque  specie  8  sono  nuove  ed  apparten- 
gono tutte  al  sottogenero  Lilhobius, 

I  Lithobi  sono  animali  cosmopoliti;  abitano  tutte  le  re- 
gioni ed  a  preferenza,  dice  il  dottor  Fedrizzi ,  le  setten- 
trionali; in  Italia  vivono  ovunque,  ma  preferiscono  la 
montagna  alla  pianura  ed  i  luoghi  temperati  alle  regioni 
calde. 

4.  Altre  pubblicazioni  relative  ai  Miriapodi.  —  Tra  i  Mi- 
riapodi  riportati  dalla  Siberia  dal  professor  Nordenskiold 
lo  Stuxberg  ha  trovato  10  nuove  specie  di  Chilopodi  e  5  di 
Chilognati, 

II  dottor  Fedrizzi  sunnominato  ha  descritto  duQ  nuovi 
Geophilus  (G.  Canestrini  e  O.  anauniensis  e  parecchie  al- 
tre specie  nuove,  che  egli  ha  trovato  nel  Trentino  dove 
vivono,  per  quello  che  ora  si  conosce,  42  specie  di  Chi- 
lopodi. 
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4.  —  PSEUDONEUROTTERI,   TlSANURI,   NbUROTTERI, 

Trigopteri,  Strepsiteri. 

1.  Embriologia  dei  Podurìdi.  —  Le  ricerche  di  Oulianine 
hanno  messo  in  evidenza  fatti  di  molto  rilievo.  L*  autore 
è  condotto  a  ritenere  che  per  il  loro  modo  di  sviluppo  i 
Tisanuri  si  avvicinano  ai  Crostacei. inferiori  più  che  agli 
altri  Artropodi.  Il  vitellum  subisce  come  nei  Crostacei  una 
segmentazione  completa,  il  blastoderma  secerne  una  cu* 
ticola  blastodermica  ed  il  primo  a  formarsi  nell'uovo  ò 
Porgano  sferico.  Lo  sviluppo  dei  Miriapodi  differisce,  se- 
condo rOulianine,  da  quello  delle  Podurelle: 

1.0  Per  l'assenza  nei  Miriapodi  (in  genere)  della  cuti- 
cola blastodermica;  2°  per  la  mancanza  dell'organo  sftj- 
rico  che  è  stato  invece  trovato  in  tutti  i  Tisanuri  finora 
osservati. 

2.  /  Poduridi  del  Nord,  —  TuUberg  studia  i  Poduridi 
del  Nord  e  descrive  parecchie  specie  nuove.  Dalle  sue 
note  si  rileva  che  vivono,  per  quel  che  noi  sappiamo, 
nella  Groenlandia  8,  nella  Spitzberg  5,  nelle  isole  Beeren  3, 
nella  Nuova  Zembla  15,  in  Siberia  ;:^1,  in  Svezia  13  specie 
di  Poduridi. 

3.  Le  Podure  di  Pavia.  —  Come  già  disse  il  prof.  Tar- 
gioni  in  altro  luogo,  il  dott.  Parona  è  il  primo  in  Italia 
a  porre  la  mano  su  questo  curioso  gruppo  d'insetti.  Nella 
sua  nota  dopo  aver  esposta  la  storia  delle  Podure  ed  esa- 
minate le  pertinenze  esterne  del  tipo  e  la  classificazione, 
enumera  con  osservazioni  suWhabitat  le  specie  viventi  nella 
provincia  di  Pavia,  le  quali  sarebbero  sedici,  divise  nei 
generi  Achorutes,  Anuropìwrus ,  Podura,  Desoria,  Cypho- 
deiruSf  Tomocerus  e  De-geeria. 


5.  —  Ortotteri. 

1.  Struttura  degli  organi  buccali  negli  Ortotteri,  —  Muhr 
di  Praga  in  una  tesi  di  laurea  studia  gli  organi  buccali 
in  molti  Artropodi,  e  con  dei  riavvicinamenti  che  non 
sono  nuovi,  riunisce  sotto  il    nome  di  Ortotteri  ordini  e 
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generi  appartenenti  ai  Neurotteri  ed  agli  Apteri,  come  ri- 
sulta dal  quadro  seguente  che  giova  riportare  : 

1.  Oiloptera  prenuina 

a.  0.  cursoria 

1  Fam.  ForOculina 

2  »     Blattina 

3  »     Mantoidea 

4  >     Phasmoidea 

b.  0.  sailatoria 

5  Fam.  Grillodea 

6  >     Locustina 

7  >     Acridoidea 

1  Ortoptera  amphibioiica  (Neurotteri) 

8  Fam.  Perlaria 


9      >     Ephemeridae 

10     >     Libellullioa 

*  Agrionida 

**  Aeschnida 

***  Libellulidae 

3. 

Corrodentìa 

• 

11  Fam.  Termiiina 

12      »     Psocina 

4. 

Ortoptera  Aptera 

13  Fam.  Lepismatida 

14      >     Podurida 

15      »     Mallophaga 

5. 

Physopodà. 

16      .     Thripida. 

2.  Nuoi 

>a  sistemazione  dei  Phasmi 

Stài,  di  cui  sono  noti  gli  studii  ortoptcrologici,  modifica  il 
sistema  dei  Phasmidi  da  lui  dato  un  tempo  nella  «  Re- 
censio  Orthopierorum.  >►  Il  piano  deirA.  deve  conside- 
rarsi, egli  dice,  come  generalmente  applicabile  alla 
maggior  parte  ma  non  certo  a  tutte  le  forme  della  fa- 
miglia in  modo  che  esse  possano  prendervi  un  posto  na- 
turale. L'esposizione  del  nuovo  sistema  non  si  potrebbe 
fare  che  riportando  le  tavolo  sinottiche  che  pur  troppo  non 
sembrano  facilmente  intelligibili  a  prima  vista  e  che  costi- 
tuiscono la   maggior  parte  del   lavoro  di  Stài,  al  quale 
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rimanderemo  pertanto  il  lettore  desideroso  di  dettagli. 
Stài  medesimo  tratta  anche  la  sistemazione  degli  Acri- 
didi  ed  anche  per  essi,  dopo  i  suoi  nuovi  studii,  egli  ha 
modificato  le  idee  espresse  nella  «  Recensio  Òrthopte- 
rorum.  >  La  divisione  degli  Acridìdi,  per  citare  alcune 
delle  principali  modificazioni  proposte,  fondata  special- 
mente sulla  lunghezza  delle  antenne  e  di  due  dei  loro 
articoli,  deve  essere  abbandonata.  I  Phymatidi  ed  i  Pam- 
pagidi  devono  essere  collocati  più  vicino  ai  Truxalidi  ed 
agli  Oedipodidi,  e  bisognerà  modificare  anche  il  numero 
delle  sottofamiglie. 

3.  Sviluppo  delle  antenne  net  Mantidi  pectinicorni,  — 
Fino  all'ultima  muta  non  si  scorge  diflerenza  alcuna 
tra  le  antenne  dei  due  sessi  di  alcune  Mantidi,  In  am- 
bedue consistono  m  due  segmenti  basilari  distinti,  a  cui 
fanno  seguito  molti  e  brevissimi  segmenti  flagelliformi 
stipati  gli  uni  contro  gli  altri.  Bentosto  nel  maschio 
queste  appendici  cominciano  ad  ingrossare  in  corrispon- 
denza della  parte  che  nell'insetto  perfetto  si  mostrerà 
bipettinata.  Questo  ingrossamento  è  la  manifestazione 
esterna  delPaccrescimento  che  si  effettua  sotto  allo  strato 
più  esterno  della  membrana  chitinosa,  che  mentre  si 
forma  la  nuova  antenna  tende  a  separarsene  per  costi- 
tuire una  guaina,  entro  la  quale  i  due  ordini  di  denti 
4el  pettine  si  sviluppano.  A  misura  che  i  denti  dei  pet- 
tini ed  il  loro  fusto  crescono,  le  pareti  della  guaina  si 
distendono  e  sparisce  ogni  traccia  di  segmentazione.  Gol- 
r  ultima  muta  vengono  fuori  le  nuove  antenne  e  poco 
prima  ch'essa  si  efiR3ttui,  aprendo  V  astuccio,  si  vedono  i 
pettini  c(fh  i  loro  denti,  non  isolati  ma  ancora  attaccati 
gli  uni  agli  altri,  in  modo  da  formare  una  placca  striata. 

Il  Vood  Mason,  dal  quale  abbiamo  riassunto  il  para- 
grafo che  precede,  ha  scoperto  in  un.  gran  numero  di  ge- 
neri di  Mantidi  delle  spazzole  femorali  esistenti  vicino 
alle  estremità  terminali  delle  coscio  anteriori  e  costituite 
da  peli  rigidi  e  diretti  air  infuori.  Forse  questi  organi 
servono,  come  le  spazzole  delle  api,  all'insetto  per  pu- 
lire i  suoi  organi  buccali  dopo  Talimentazione. 

4.  Fenomeni  della  digestione  nella  Penplaneta  americana. 
—  Gli  alimenti  subiscono  nello  stomaco  l' azione  spesso 
alcalina  delle  glandule  salivari.  Le  sostanze  feculenti 
trasformansi    in   glucosio    che    viene    assorbito    subito. 
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L'  apparecchio  valvulare  non  funziona  come  organo  tri- 
turatore,  e  lascia  passare  in  piccole  masse  le  materie  in 
digestione  in  un  intestino  mediano  piuttosto  ristretto.  ' 
Questo  intestino  riceve  un  succo  ordinariamente  alcalino 
e  mai  acido  che  neutralizzando  1'  acidità  che  può  avere 
la  massa  alimentare,  trasforma  gli  albuminoidi  in  corpi 
solubili  ed  assimilabili  analoghi  ai  peptoni,  ed  emulsiona 
i  grassi.  Neir  intestino  terminale  si  riuniscono  i  residui 
della  digestione  assieme  alla  secrezione  dei  tubi  di  Mal- 
pighi  che  è  puramente  urinaria.  In  fine  i  fenomeni  os- 
servati nella  Periplaneta  americana  non  si  allontanano 
da  quelli  osservati  dall' A.  in  altri  artropodi  ed  anzi, 
come  scrive  il  «  Journal  de  Zoologie  »  che  abbiamo  se- 
guito in  questo  sunto,  le  completano  e  le  confermano. 

Bélesme  vuole  acidi  i  succhi  digerenti  degli  insetti; 
anche  nella  Periplaneta  americana  il  succo  dei  ciechi 
sarebbe  leggermente  acido;  Plateau  in  alcune  sue  note 
insiste  sull'esattezza  delle  proprie  ricerche.  Il  sig.  Tursini, 
come  in  altri  Artropodi  (1),  ha  veduto  impervie  alla  estre- 
mità ma  canaliculate  le  appendici  coniche  della  cuticola 
chitinosa  del  tubo  digerente  di  un'altra  Periplaneta,  la  P. 
orientalis, 

5.  Altre  note  e  nuove  forme.  —  Osservazioni  sulla  di- 
stribuzione geografica  del  genere  Schizocephalus,  che  non 
sarebbe  proprio  dell'Africa  ma  si  troverebbe  anche  alle 
Indie  Orientali,  abbiamo  dallo  stesso  Vood  Mason  dianzi 
nominato  che  ci  dà  poi  la  descrizione  di  nuovi  Mantidi 
e  Blattidi  indiani.  Un  numero  considerevole  di  Ortotteri 
nuovi  appartenenti  a  diverse  famiglie  ed  alcuni  dei  quali 
devonsi  riferire  a  nuovi  generi,  ci  dà  lo  Stài;  essi  pro- 
vengono da  molte  regioni  del  globo,  la  maggior  parte 
però  abita  l'Africa  Equatoriale  (Damara,  Owambo,  ecc.) 

Quanto  ad  Ortotteri  europei  citiamo  il  lavoro  di  Schooch 
sugli  Ortotteri  della  Svizzera,  e  quello  del  signor  Apelle 
sugli  Ortotteri  di  Siena,  e  con  questo  siamo  sicuri  di 
esserci  lasciati  sfuggire  molti  altri  lavori. 

0.  —  Coleotteri. 

1.  Funzioni  genitali  nei  Ditischi.  —  Non  seguiremo  il 
Régimbart  nello  studio  ch'egli  ci  dà  degli  organi  e  delle 

(1)  V.  ante  Assorbimento  nei  Crostacei. 
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funzioni  di  riproduzione  nei  Ditiscidi,  ma  ci  arresteremo 
soltanto  al  fatto  più  singolare  da  lui  scoperto  risguar- 
dante  lo  sperma. 

I  ditischi  si  possono  riprodurre  parecchie  volte  durante 
la  loro  vita  che  dura  duo  o  tre  anni.  Quando  il  maschi  ì 
si  è  solidamente  fìssalo  sulla  femmina  giunge,  talora  dopo 
molti  tentativi  vani,  ad  introdurre  il  suo  dardo  tra  le  due 
lame  dell'  oviscapto.  La  massa  spermatica  ejaculata  si 
avanza  allora  e  riempie  tutto  lo  spazio  racchiuso  tra  i 
due  segmenti  inferiori,  formando  una  specie  di  calotta  di 
color  bianco  latteo  che  si  coagula  rapidamente  ed  in- 
giallisce dopo  qualche^ giorno.  La  sua  parte  centrale  però, 
nella  quale  è  inglobata  Testremità  deli'  ovidutto,  rimane 
liquida,  onde  i  fìlamentl  spermatici  possano  arrivare  fìno 
agii  ovuli.  La  massa  stessa  poi  prende  la  forma  e  si 
adatta  agli  organi  che  la  racchiudono.  Per  parecchi  mesi 
il  centro  della  massa  rimane  molle  mentre  se  ne  solidi- 
flca  la  superfìcie  che  diviene  quasi  elastica.  Quando  la 
femmina  si  dispone  a  deporro  le  uova,  toglie  con  le  sue 
zampe  posteriori  la  massa  spermatica  divenuta  inutile  in- 
gombro. Talora  un  maschio,  volendo  accoppiarsi  con  fem- 
mina già  da  altro  fecondata,  stacca,  dopo  essersi  fìssalo  al 
corpo  della  femmina,  a  frammenti  la  massa  stessa  per 
potor  poi  collocarvi  la  propria  ;  ma  codesto  è  un  fatto , 
dice  il  Rógimbart,  che  avviene  nei  nostri  acquarli  quando 
i  ditischi  sono  in  gran  numero  e  si  muovono  in  piccolo 
spazio,  e  non  accade  forse  in  natura. 

2.  /  Coleotteri  e  Vidrofobia,  —  Da  molti  e  da  molte  re- 
gioni del  mondo  hannosi  notìzie  di  Coleotteri  usati  come 
rimedio  profilattico  o  curativo  della  idrofobia,  ed  e  vera- 
mente notevole  il  fatto  che  codeste  notizie,  accolte  sempre 
con  grande  interesBe,  non  porgano  poi  motivo  a  ricerche 
serie  per  parte  dei  naturalisti  e  dei  ^medici,  ai  quali  do- 
vrebbe stare  molto  a  cuore  il  tentare  tutte  le  vie  possi- 
bili per  giungere  a  domare  una  delle  più  orribili  ma- 
lattie che  affliggono  l'umanità.  Parecchie  specie  di  Cetonie^ 
di  Mxjlabris  e  di  Meloe  sono  usate  nel  Caucaso,  o  in  Africa 
ed  altrove,  anche  in  Grecia,  come  rimedii  contro  là 
rabbia,  ed  è  notevole  la  lettera  con  la  quale  il  dott.  Son- 
sino  accompagnaA'a  al  prof.  Targioni-Tozzetti,  presidente 
della  Società  Entomologica  Italiana,  alcuni  individui  di 
una  Mylabris  usata  in  Egitto  contro  la  rabbia.  Trattasi 
della  Mxjlabris  fìilgurita  di  Reiche,  insetto  conosciuto  dai 
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Beduini  del  deserto  col  nome  di  Darnack  e  che  è  rite- 
nuto come  rimedio  almeno  preventivo  contro  Tidrofobìa. 
Lo  si  usa  intero  o  polverizzato  entro  un  dattero  o  me- 
scolato con  altra  sostanza  dolce  o  sospeso  nel  latte,  vive 
sopra  una  Aristida^  probabilmente  VA,  'piumosa^  ed  è  usato 
anche  esternamente  come  vescicatorio  nella  stessa  ma- 
niera dello  Cantaridi. 

È  un  fatto  che  molto  specie  di  Coleotteri  si  ritengono 
in  parecchi  paesi  come  efficaci  antilissici  e  non  si  deve, 
per  servirmi  delle  parole  stesse  del  dott.  Sonsino,  trascu- 
rare di  mettere  alla  prova  qualunque  mezzo  che  sia  sug- 
gerito dall'uso  empirico  e  tradizionale  quando  pure  Tef- 
ficacia  sua  non  poggi  sopra  fatti  bene  constatati. 

3.  La  Doryphora,  —  Agli  studii  originali  di  Riley  su  que- 
sto coleottero  tanto  dannoso  alle  patate  fanno  ora  seguito 
quelli  di  Andrew,  Wilson  e  di  altri.  Del  resto  come  per 
la  jP/ii///orrcra  così  per  la  Doryp/iora,  un  enorme  numero  di 
scritti  e  di  articoli  di  compilazione  ha  già  veduto  la  luce 
in  tutti  inoltri  giornali  agricoli,  nelle  effemeridi  dei  Gomi- 
zii  agrarii,  ecc.,  sarebbe  superfluo  parlarne  qui.  Giova  però 
aggiungere  che  i  timori  della  importazione  della  Doryphora 
sul  continente  europeo  erano  pur  troppo  giustiflcati;  il 
malefico  coleottero  è  difatti  comparso  in  Germania  presso 
Colonia,  dove  si  spera  però  averlo  distrutto  completa- 
mente. I  govQrni  sono  tuttora  preoccupati  dal  flagello  che 
minaccia  una  coltura  la  quale  in  alcune  regioni  d*  Eu- 
ropa è  di  una  importanza  massima  nell*  alimentazione 
umana,  e  leggi  ed  istruzioni  dirette  a  prevenire  Tintrodu- 
zione  della  Doryphora  od  a  distruggerla  se  introdotta, 
sono  state  successivamente  emanate  e  riconfermate  dai 
governi  civili. 

4.  Institi  importali  nelV America  del  Nord  durante  V  E- 
sposizione  Universale,  —  Con  ottimo  pensamento  l'Acca- 
demia delle  Scienze  Naturali  di  Filadelfia  (S.  U.)  nomi- 
nava un  Comitato  coU'incarico  di  riferire  sulle  specie  di 
insetti  e  di  piante  che  assiemo  a^li  oggetti  spediti  airE- 
sposizione  e  tra  le  materie  servite  per  gli  imballaggi 
fossero  per  essere  introdotte  negli  Stati  Uniti.  Il  rapporto 
del  Comitato,  inserito  negli  Atti  dell' Accademia  mede- 
sima (1876),  ci  dà  appunto  Telenco  corredato  di  note  degli 
insetti  e  delle  piante  in  parola. 
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5.  Note  bibliofjra/ìchc.  —  E  qui  occorrerebbe  di  dare  una 
lista  dei  lavori  che  contengono  descrizioni  di  specie  e  di 
generi  nuovi,  ma  si  comprende  di  leggieri  com'essa  non 
potrebbe  essere  che  incompletissima;  ci  limiteremo  per 
tanto  ad  accennare  a  quelli  che  abbiamo  in  questo  mo- 
mento sottocchio. 

Il  primo  a  farsi  innanzi  è  uno  studio  monografico  del 
barone  di  Ghaudoir  sui  Cleniani  che  comprendono  ora 
40J^  specie.  Il  signor  Ghauddir  aveva  già  nel  185(3  pub- 
blicato nel  Bollettino  dei  Naturalisti  di  Mosca  un  lavoro 
su  questa  famiglia.  I  principii  per  la  distribuzione  gene- 
rica non  sono  cambiati,  ma  cambiato  è  Tordine  e  modi- 
ficate le  opinioni  sul  valore  dei  disegni  e  della  colorazione 
delle  elitro  in  rapporto  alla  differeoziazione  specifica. 

Vien  poscia  la  serie  numerosa  e  bellissima  delle  pub- 
blicazioni che  illustrano  le  raccolte  del  Museo  Givico  di 
Genova  e  la  schiera  degli  operosi  naturalisti  dice  di  per 
sé,  senza  che  il  cronista  debba  altro  aggiungere,  la  tonti 
dei  lavori:  Gestro,  De  Harold,  Fauvel,  Skarp,  Ghapuis, 
Ghaudoir,  Bandi  di  Selve,  ecc.  E  poi  sparsi  nel  «  BuUettino 
della  Società  Entomologica  Italiana  »,  negli  Annali  di  quelle 
di  Fi'ancia  e  d'Inghilterra  ed  in  tanti  altri  periodici  scien- 
tifici i  lavori  di  Grouvelle  su  Gucuidi  nuovi  o  poco  noti, 
di  Lefòvre  su  certi  Eumolpidi,  di  Baudi  sui  Tenebrioniti, 
di  Piccioli  su  Golootteri  italiani,  di  Gameranosul  dimor- 
fismo daiV Ilydrophilus  piceus,  di  Gosta,  di  .Ghevrolat,  di 
Régimbart,  di  Marseul....  e  basta,  che  l'elenco  ha  già  stan- 
cato il  lettore. 

7.  —  Imenotteri. 

1.  //  sistema  nervoso  degli  Imenotlen.  —  Brandt  dopo 
lunghe  ricerche  su  moltissime  specie  determina  il  cii- 
rattere  morfologico  del  sistema  nervoso  in  ciascuna  fa- 
miglia d'  Imeìiotteri  j  il  quale  resulta  di  due  gangli  cefa- 
lici (uno  sopra-  e  l'altro  sotto-esofageo),  di  due  o  tre  gangli 
toracici  e  di  tre  a  setto  gangli  addominali.  Il  numero  dei 
gangli  toracici  ed  addominali  varia  ncU'  ambilo  della 
slessa  specie  in  relaziono  ai  sessi  ed  alle  altre  forme 
non  sessuate.  Il  sistema  nervoso  delle  larve  è  molto  uni- 
forme 0  risulta  di  8  gangli  addominali,  tutti  semplici. 
Nelle  larve  giovanissime  il  ganglio  sotto-esofageo  e  l'ul- 
timo ganglio  addominale  mostrano  le  traccio  dei  tre 
gangli  embrionitli  dai  quali  provennero. 
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Quanto  al  sistema  nervoso  dell'  embrione  il  Brandt  si 
riferisce  alle  antecedenti  ricerche  di  0.  Rictschli  e  di  Kowa- 
lewski,  secondo  i  quali  avrebbesi  neirembrione  un  ganglio 
sopra-esofageo  e  tre  piccoli  gangli  sotto-esofagei  che  si 
confondono  in  uno  solo  nelle  larve,  e  poi  tre  gangli  to- 
racici e  dieci  addominali,  i  tre  ultimi  dei  quali  riavvici- 
nandosi formano  in  seguito  Tultimo  ganglio  addominale 
della  larva.  I  cangiamenti  che  subisce  il  sistema  ner- 
voso durante  le  metamorfosi  della  larva  sono  rappre- 
sentati dalla  fusione  di  parecchi  gangli.  Il  primo  ganglio 
toracico  persiste  però  nell'adulto,  i  due  segmenti  si  riay- 
vicinano  e  talora  si  fondono.  Il  primo  ganglio  addomi- 
nale si  fondo  sempre  coU'ultimo  toracico,  ma  nella  mag- 
gior parte]  dei  casi  il  secondo  addominale  si  confonde 
anch'esso  coU'ultimo  toracico.  Il  numero  dei  gangli  ad- 
dominali diminuisce  ancor  più  nell'insetto  «idulto  (5,4,3) 
e  ciò  avviene  per  la  fusione  di  alcuni  gangli  con  1'  ul- 
timo. 

2.  Ordinamento  del  Mirmicidei.  Il  dottor  Emery  che 
da  lungo  tempo  si  occupa  intorno  alle  formiche  ci  of- 
fro nel  «  Bullettino  della  Società  Entomologica  Italiana 
(voi.  IX)  »  un  saggio  d'ordinamento  naturalo  dei  Mir- 
micidei nel  quale  dopo  aver  diviso  le  formiche  in  quat- 
tro famiglie  (Formicidae,  Poneridae ,  Myr  vìycidae  e  Do- 
rylidae)  distingue  i  cinque  gruppi  seguenti:  Myrmeciidae, 
Cryptoceridae ,  [Myrmicidae  genuini,  Pheidolidae,  Atlidae, 
Il  primo ,  riferisco  l' opinione  dell'A.,  è  gruppo  molto 
naturale  e  forma  la  transizione  tra  le  due  sotto-famiglie 
dei  Poneridei  e  dei  Mirmicidei;  il  secondo  corrisponde 
per  limiti  e  caratteri  ai  Griptoceridei'  di  Smith  e  di 
Mayr;  i  due  gruppi  seguenti,  oggetto  della  massima 
confusione  presso  gli  autori,  differiscono  essenzialmente 
e  per  la  struttura  del  torace  e  per  la  venatura  delle  ali 
anteriori;  il  quinto  poi  serba  il  tipo  toracico  ed  antcn- 
nale  del  quarto  gruppo,  ma  se  ne  distingue  per  le  ali 
che  presentano  un  carattere  singolare  nella  disposizione 
della  costa  interno -media  e  per  altri  caratteri  di  minor 
conto. 

In  appendice  e  con  molte  modeste  riserve  l'A.  pone 
innanzi  alcune  idee  sulla  filogenesi  delle  formiche,  le 
quali  forse  hanno  avuto  origine  da  un  gruppo  affine  agli 
Srolidei  attuali  nel  modo  rappresentato  nel  quadro  ciie 
riportiamo; 
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Formicidac  pla^iopygi 


Poneridae 


Myrmicidae 


Dorylidae 


— Forraicidae  cyclopygi 
— Hypoclineidae 

— Odonlomachidae 
—Poneridae 

— Myrmeciidae 
— Cryploceridae 
-Myrmicidae  genuini 
— Pheidolidae 
— AUidae 


3.  Formiche  africane.  —  Emery  stesso  studia  le  for- 
miche raccolte  da  Antinori ,  Beccari  ed  Issel  sulle  coste 
del  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos.  La  fauna  mirmecologica 
deir Africa  tropicale  ci  era,  dice  TA.,  cjuasi  ignota  e  la 
collezione  della  quale  si  tratta  è  la  più  importante  che 
sia  stata  finora  riportata  dall'  interno  del  continente  afri- 
cano. Le  forme  descritto  nel  lavoro  del  quale  parliamo, 
sono  per  un  terzo  nuove,  le  altre  sono  per  la  maggior 
parto  noto  come  proprie  all'Africa;  tre  specie  apparten- 
gono alla  fauna  mediterranea. 

4.  Altre  pubblicazioni.  —  Una  Megachile  d'Australia  co- 
struisce ,  per  osservazione  del  Lucas ,  un  nido  simile  a 
quello  della  nostra  M.  eentuncaloris,  ed  una  Eumenes,  E. 
Germainii  della  Nuova  Galedonia,  fabbrica  un  nido  simile 
a  quello  del  nostro  Pelopaeus  spirifex.  Dettagli  sui  costumi 
della  Formica  rufa  ci  vengono  forniti  dal  signor  Gook, 
mentre  poi  il  prof.  Rondani  continua  a  darci  i  resultati 
dei  suoi  studii  sui  Vespari  parassiti  e  sulle  loro  vittime 
descrivendo  alcune  nuove  forme  di  micro-imenotteri. 


8.  —  Emitteri. 


1.  Apparecchio  sonoro  delle  Cicale.  —  Il  signor  Garlet 
ha  scoperto  un  nuovo  muscolo  tensore  della  membrana 
detta  dal  Ruamur  membrane  plissée:  dalle  ricerche  di  Garlet 
risulta:  1.^  Ghe  esiste  un  muscolo  speciale  destinato  a  pro- 
durre durante  il  canto  la  tensione  della  detta  membrana; 
2.^  Non  esiste  un  muscolo  tensore  del  timpano;  3.o  I  tim- 
pani vibrano  sincronicamente. 

Suir  apparato  sonoro  delle  Gicalc  ha  scritto  anche  il 
dottor  Paolo  Mayer,  e  ci  dispiace  non  aver  in  questo  mo- 
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iMnto  a  disposizione  il  suo  lavoro  per  poterne  parlare 
più  diflusamente. 

2.  La  Manna  degli  Apicultori.  —  Il  prof.  Canestrini  ed 
il  dottor  Pedrizzi,  esposta  la  lunga  serie  delle  opinioni 
emesso  sulla  natura  e  T origine  della  Manna  melala,  o 
mielatica,  avendo  osservato  il  Lnchnus  pini  Kalten.  lad- 
dove quel  liquido  zuccherino  esisteva  in  maggior  copia 
sulle  foglie  e  sui  rami  degli  alberi,  dopo  parecchie  con- 
siderazioni concludono,  doversi  attribuire  al  saccarigeno 
Afide  la  manna  stossa. 

Nel  «Bollettino  della  Società  Entomologica  Italiana»  il 
signor  Giotto  Ulivi,  ben  noto  apicultore  italiano,  prendendo 
a  vessillo  il  detto  virgiliano:  ^ 

Ei  durae  quercus  sudabiint  roscida  mella 

ribatte  ad  una  ad  una  le  considerazioni  dei  naturalisti  pa- 
dovani e  sostiene  che  la  manna  è  un  prodotto  d*  origine 
vegetale,  prodotta  cioè  dalle  piante  stesse  e  non  dagli  Alìdi 
che  vi  abitano  sopra. 

Nello  stesso  «  Bollettino  »  trovansi  alcune  osservazioni  ed 
esperienze  del  prof-  Targioni-Tozzelti  nelle  quali  le  idee 
dell'Ulivi,  che  sono  anche  quelle  di^moltissimi  altri  na- 
turalisti, troverebbero  validissimo  appoggio. 

Questa  della  Manna  o  mielatica  è  questione  degnissima 
di  studio,  non  solo  per  V  apicultore ,  ma  anche  pel  bo- 
tanico e  per  lo  zoologo.  Rebus  sic  stantibus,  fra  tanto  opi- 
nioni contradditorie,  è  diffìcile  indovinare  la  vera;  a  noi 
sembrano,  se  non  decisive,  almeno  molto  importanti  le 
opinioni  e  le  esperienze  dell'Ulivi  e  del  Targioni,  ma  aspet- 
tiamo a  deciderci,  e  con  noi  aspettano  .altri,  nuove  ricer- 
che e  nuove  osservazioni,  ripetute  ed  eseguite  su  più  vaf- 
sto  campo. 

3.  La  Phylloxera.  —  L' immanità  del  pericolo  che  so- 
vrasta a  molti  paesi  vinicoli  ed  il  danno  enorme  già  recato 
in  altri  dalla  Filossera  della  vite  hanno  spinto  i  natura- 
listi ad  occuparsi  non  soltanto  di  essa  ma  di  tutto  il 
gruppo  dogli  Afidi  al  quale  essa  appartiene,  ed  hanno  pro- 
vocalo dai  Governi  civili  e  dai  privati  e  dalle  Società 
provvedimenti  e  leggi  per  impedire  il  diffondersi  del  fla- 
gello, premi  e  ricompense  ingenti  agli  scopritori  di  effi- 
caci rimedii;  ed  in  tutte  le  Effemeridi  politiche,  agricole, 
commerciali,  scientifiche,  ecc.,  è  comparsa  una  vera  va- 
langa  dì   articoli   sulla  PhylloTera,  Sarebbe  perciò   una 
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inutile  ripetizione  il  distendersi  in  queste  pagine  su  que- 
sto argomento. 

Per  parte  del  nostro  Governo  si  sono  posti  in  opera 
molti  espedienti  per  tenerla  lontana  dal  nostro  suolo,  ed 
il  professore  Targloni,  direttore  della  R.  Stazione  di  En- 
tomologia agraria  in  Firenze,  ha  redatto  dello  istruzioni 
popolari  la  cui  diffusione  darà  maniera  ai  coltivatori  di 
poter  sorprendere  il  malefico  insetto  al  primo  suo  com- 
parire, se  per  disgrazia,  che  vogliamo  lontanissima,  avesse 
a  capitare  nei  nostri  vigneti,  finora  fortunatamente  immuni. 

Innanzi  al  Congresso  enologico  radunatosi  in  Firenze 
nel  passato  settembre,  il  professor  Targidni,  nel  riferire 
sulla  Phylloxera,  ebbe  solenni  parole  di  giusto  rimpro- 
vero per  coloro  che,  postergando  ogni  ragione  ed  ogni 
sentimento  di  patria  carità  per  soddisfare  qualche  desi- 
derio di  per  sé  stesso  al  certo  plausibile,  cercano  violare 
le  provvide  leggi  emanate  dal  Parlamento,  le  quali  vie- 
tano rintroduzione  di  piante  vive  per  ovviare  al  pericolo, 
non  immaginario,  ma  reale,  come  è  provato  luminosa- 
mente da  recenti  studii,  della  introduzione  della  Phylloxera 
sul  suolo  nazionale.  Le  parole  del  prof.  Targioni  vennero 
accolte  con  unanimi  applausi,  e  meritano  di  essere  me- 
ditate da  tutti  gli  oi^ticultori  e  viticolturi  i  quali  con  im- 
prudente 0  con  colpevole  condotta  possono  attirare  in 
Italia  un  male  di  cui  è  impossibile  misurare  1*  enorme 
gravità  e  che  influirebbe  senz' alcun  dubbio  sullo  stato 
finanziario  di  tutto  il  paese. 

A  proposito  d'Afidi,  aggiungeremo  che  il  professor  Tar- 
gioni ha  messo  fuori  di  dubbio,  con  studii  ed  esperienze, 
ridentità  della  Phylloxera  fiorentina  con  la  Phylloxera  Si- 
gnoreti  e  stabilita  l'emigrazione  della  specie  dal  leccio  alla 
querce. 

Mouillefert,  incaricato  del  rapporto  all'Accademia  fran- 
cese sui  mezzi  di  distruggere  la  Filossera,  in  un  lungo 
rapporto,  dopo  aver  passato  in  rassegna  le  diverse  cate- 
gorie di  rimedii  proposti,  si  pronuncia  per  T-impiego  dei 
solfi  carbonati,  dei  quali  occorre  ricercare  l'applicazione 
semplice  ed  economica.  Egli  termina  dicendo  che  la  scienza 
ha  compiuto  il  suo  ufficio  e  che  spetta  ora  all'Agricoltura 
compiere  il  suo. 

4.  Note  bibliografiche.  —  Rammentiamo  tra  gli  altri  lavori 
le  note  del  signor  Vismara  su  alcuni  generi  di  Omotteri, 
il  «  Saggio  »  importante  di  Signoret  sulle  Cocciniglie,  le 
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metamorfosi  del  Lachnus  pini  Kalten.  studiate  da  Cane- 
strini e  Fedrizzi,  la  bella  monografìa  di  Fieber  sulle  Gi- 
cadine  d'Europa  e  le  descrizioni  di  specie  nuove  dateci 
da  Puton,  Reuter,  Lethierry,  Stài,  Signoret  ed  altri. 

9.  —  Ditteri. 

1.  La  Lucilia  bufonivora,  —  Monicz  ha  scoperto  in 
Francia  una  mosca  che  depone  le  uova  sugli  occhi  dei 
rospi  vivi.  Le  larvo  che  escono  divorano  la  testa  del 
rospo.  Nel  Belgio  ed  a.  Parigi  si  sono  trovati  rospi  con 
la  faccia  rovinata  dalle  larve  di  questi  ditteri.  La  mosca, 
che  è  nuova,  venne  chiamata  Lucilia  bufonivora. 

2.  Note  bibliografiche,  —  Non  sono  giunte  a  mia  notizia 
ricerche  importanti  sui  Ditteri  all' infuori  di  quelle  di 
Siebke  sopra  Ditteri  di  Norvegia  e  di  Rondani  su  Ditteri 
italiani  ed  esotici.  Anche  il  Bigot  descrive  alcune  specie 
nuove;  esso  appartengono  al  genere  Somomya,  nel  quale 
Rondani  racchiuse  tutte  le  specie  appartenenti  agli  anti- 
chi generi  Lucilia,  Calliphora,  Phormia  e  Chrysomya. 

10.  —  Lepidotteri. 

1.  Effetti  della  riproduzione  tra  consanguinei ^nella  Lasio^ 
campa  pini.  —  Gli  impedimenti  ai  matrimonii  tra  con- 
sanguinei nella  specie  umana,  sanzionati  da  tutte  o  quasi 
tutte  le  religioni,  hanno  avuto  sempre  anche  la  sanzione 
scientifica,  poiché  evidentemente  essi  conducono  la  razza 
alla  decadenza  fisica  e  morale.  Le  esperienze  sopra  ani- 
mali conducono  agli  stessi  resultati,  ed  in  generale  nella 
natura  si  vedono  ovunque  disposizioni  organiche  e  rap- 
porti tali  da^  favorire  la  fecondazione  tra  individui  non 
consanguinei,  e  si  conosce  l'ufficio  di  molti  insetti  desti- 
nati a  produrre  nel  regno  vegetale  risultamenti  analoghi. 

Il  signor  Goosens  ha  seguito  la  riproduzione  consan- 
guinea della  Lasiocampa  pini  per  undici  o  dodici  genera- 
zioni. Il  numero  delle  uova  deposte  diminuì  gradata- 
mente nel  corso  di  quelle  generazioni,  e  gli  individui  si 
mostrarono  gradatamente  più  piccoli,  meno  robusti  e  con 
le  macchie  delle  ali  sfumate  e  talora  indistinte.  Nelle  ul- 
time generazioni  molte  uova  non  svilupparonsi  e  molto 
larve  perirono  prima  di  giungere  a  metamorfosarsi. 

2.  Emigrazioni  delle  Sfingidi.  —  Le  osservazioni  di  Ga- 
schet  contraddicono  le  opinioni  troppo  assolute  di  Bois- 
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duvai  sulla  emigrazione  delle  Sfingidi,  Secondo  Boisduval, 
alcune  delle  nostre  Sfingi  organizzate  per  un  potente  volo 
sarebberci  portate  dalle  Indie  e  dall'Africa  dai  venti  del 
sud  0  del  sud-est,  si  accoppierebl)cro  poi  tra  noi,  ma  le 
loro  giovani  larve  muoiono  durante  V  inverno  e  gli  in- 
dividui alati,  che  gli  entomologi  ritrovano  nella  buona 
stagione,  sarebbero  tutti  immigrati  tra  noi  e  non  nati  sul 
nostro  suolo  ma  nelle  regioni  calde  o  più  temper^ite  del- 
l'Oriente e  dell'Africa.  Sembra  però  che  alcune  Sfingidi 
ci  arrivino  con  l'emigrazione,  ma  certamente  le  loro  ge- 
nerazioni si  continuano  e  si  perpetuano  in  Europa.  Il 
signor  Gaschet  ha  veduto  trasformarsi  sotto  i  suoi  occhi 
le  larve  della  S.  convolvuli,  della  S.  atropos  e  di  altre 
Sfingidi, 

Fatti  analoghi  a  quelli  osservati  dal  signor  Gaschet  in 
Francia,  sono  in  Italia  notissimi,  almeno  per  alcune  spe- 
cie; e  da  ninno  dei  nostri  entomologi  è  mai  stalo  posto 
in  dubbio  che  tali  specie  possano  riprodursi  e  vivere  nel 
nostro  paese. 

3.  Larve  acquatiche  di  Lepidotteri,  —  Da  qualche  tempo, 
specialmente  per  le  osservazioni  di  Bar,  si  conoscono 
larve  acquatiche  di  Lepidotteri  :  ma  quelle  osservazioni 
non  erano  state  ammesse  come  decisive  da  alcunù  ento- 
mologi. Ora  però  il  dottor  Berg  ci  descrive  altre  larve 
acquatiche  appartenenti  a  Bombicidi,  ritrovate  in  alcune 
acque  dell'Uruguay  e  dell'Argentina.  Si  riferiscono  al  ge- 
nere Palustra  e  la  loro  struttura  non  e  diversa  da  quella 
delle  larve  terrestri  :  respirano  come  le  terrestri  e  por- 
tano seco  sott'acqua  la  provvista  d'aria  costituita  da  bolle 
imprigionate  nei  peli  dei  fianchi  e  del  dorso,  provvista 
che  rinnovano  venendo  alla  superfìcie  dell'acqua:  per 
compiere  le  mute  si  attaccano  alle  piante  acquatiche  senza 
uscire  dall'acqua. 

Gli  stigmi  sono  relativamente  piccoli,  ma  le  larvo  possono 
vivere  anche  parecchi  giorni  senzA  venire  alla  superfìcie, 
nuotano  con  facilità  e  con  moto  anguilliforme. 

4.  Partenogenesi  della  Lasiocampa  pini.  —  E  qui  da  ram- 
mentare un  nuovo  fatto  di  partenogenesi  nei  Lepidotteri  ve- 
rificato dal  signor  Goosens  sulla  Lasiocampa  pini.  Della 
partenogenesi  negli  Artropodi  seguitano  ad  occuparsi,  tra 
gli  altri,  il  prof.  Siebold  ed  il  signor  Curò,  ma  ignoriamo 
se  nel  biennio  essi  abbiano  o  no  pubblicato  1  resultati 
dei  loro  studii. 
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5.  yuovc  forme  ed  altre  pubblicazioni  sui  lepidotteri.  — 
Como  facilmente  si  comprende,  le  note  e  le  memorie 
descrittive  abbondano  r*  tra  le  moltissime  e  citando  a 
caso,  troviamo  un  lavoro  di  Bar  sui  Lepidotteri  della 
Guiana  francese:  Mabille  classifica  gli  Esperidi,  de- 
scrivendo j^r.in  numero  di  nuovo  specie  viventi  a  Ma- 
dagascar, Java,  Sonegambia,  ecc.  ;  PeyerimhofT  studia  la 
morfologia  dei  Tortricidi  ;  Packard  ci  dà  una  monogra- 
fia giudicata  ottima  dolio  Falene  degli  Stati  Uniti,  e  poi 
Lafaury,  Ragonot,  Millière,  Guenée,  Curò,  Strecker,  Ghi- 
liani,  Stefanelli  e  tanti  altri  ci  danno  altre  note  descrit- 
tive o  biologiche  di  cui  sarebbe  troppo  lungo  riferire  an- 
che i  soli  titoli;  non  dimenticheremo  però  il  lavoro  di 
Helm  sulle  glandule  sericipare  di  alcune  specie. 

Lavori  generali  sugli  artropodl 

Termineremo,  le  pagine  che  riguardano  gli  Artropodi  e 
che  sono  pur  troppo  insufllcienti  a  dare  un'  idea  anco 
lontana  del  gran  numero  dei  lavori  che  ad  essi  si  rife- 
riscono, indicando  un  buon  trattato  di  Entomologia  ele- 
mentare scritto  dal  Girard  ed  edito  dai  fratelli  Ballière  a 
Parigi;  la  lunga  serie  di  articoli  sulla  fertilizzazione  dei 
fiori  effettuata  dagli  insetti,  scritti  dal  prof.  Hermann 
Mailer  nel  «  Nature  »  di  Londra,  gli  studii  di  Dietl  sulla 
struttura  del  cervello  degli  artropodi  e  le  ricerche  em- 
briologiche di  A.  Dohrn  sugli  insetti. 


VII. 
MOLLDSCHL 

I  Molluschi  costituiscoùo  un  vasto  gruppo  attorno  al 
quale  lavorano  in  gran  numero  i  naturalisti;  quel  poco 
che  potremo  dire  in  queste  pagine ,  non  darà  al  lettore 
che  una  lontana  idea  dei  progressi  fatti  nel  biennio  del 
quale  ci  occupiamo. 

1.  Nuovo  genere  Neomenia.  —  Il  posto  d*  onore  accor- 
diamo volentieri  al  nuovo  genere  Neomenia  creato  dal  si- 
gnor Tycho  TuUberg  per  un  animale  di  struttura  singo- 
larissima, pescato  in  un  fjordo  della  costa  occidentale  della 
Svezia.  E  un  tipo  da  considerarsi  come  anello  iV  unione 
tra  i  molluschi  e  gli  articolati;  devia  dai  tipi  dei  primi 
e  da  quelli  dei  vermi  per  l'assenza  di  radula^  per  la  strut- 
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tura  particolare  del  canale  digerente  e  del  sistema  ner- 
voso, per  la  forma  del  corpo  e  per  le  spine  di  carbonato 
calcare  sparse  sul  derma. 

2.  Classificazione  dei  molluschi  di  Ihering.  —  '  Ihering, 
uno  dei  più  audaci  discepoli  dello  dottrine  evolutive,  nel 
Jahrb.  der  deut.  mai  Oessel, ,  ci  dà  una  nuova  classifica- 
zione dei  molluschi  basata  sulla  ^Zogi^nia.  Secondo  il  ma- 
iacologo  tedesco,  i  Chitonidi  sarebbero  vermi  da  collo- 
carsi tra  gli  Aplacophora  assieme  ai  Neomenidi  rappre- 
sentati dal  nuovo  genere  Neomenia  del  quale  abbiamo 
dianzi  parlato. 

Gli  altri  molluschi  costituiscono,  secondo  Ihering,  quat- 
tro fili  0  rami  filogenetici:  1.^  Acephala  Guv.;  2.^  Soleno- 
conehae  Lac-Duth.;  3.^  Arthrocochlides  Ihering;  4.o  Pia- 
tycochlides  Ihering.  I  terzi  corrispondono  ai  Prosobranchi 
di  Milne  Edwards,  gli  ultimi  agli  Ofistobranchi,  ai  Pul- 
monati,  agli  Pteropodi  ed  ai  Gefalopodi. 

Lo  divisioni  ulteriori  di  questi  gruppi  sono  basate  in 
parte  sulla  struttura  del  sistema  nervoso.  Il  Fischer,  con 
idee  affatto  diverso  da  quelle  dell' Ihering,  pure  ammet- 
tendo che  i  nuovi  studii  «  applicati  a  ciascun  gruppo,  a 
ciascuna  famiglia  ed  a  ciascun  genere,  diano  risultati 
estremamente  rimarchevoli  e  che  s'impongono  anche  agli 
spiriti  più  prevenuti  »  combatte  la  nuova  classificazione 
nel  suoi  fondamenti  e  nei  dettagli,  e  termina  la  critica 
dichiarando  non  vedere  nella  proposta  nuova  classifica- 
zione un  vero  progresso  scientifico. 

3.  Distribuzione  geografica  dei  molluschi  europei.  —  La- 
sciando al  Fischer  le  sue  elucubrazioni  antievoluzioniste, 
lo  seguiremo  assai  più  volontieri  nelle  ricerche  sulla  di- 
stribuzione geografica  dei  molluschi  in  Europa. 

La  sottoprovincia  europea  vien  divisa  in  cinque  regioni 
che  sono  le  seguenti: 

1.^  Regione  settentrionale  o  Germanica  (Woodward);  le 
appartengono  i  bacini  dell'  Oceano  boreale,  del  Baltico  e 
del  Maro  del  Nord.  Il  numero  delle  specie  vi  è  poco  ab- 
bondante, e  le  specie  dominanti  sono  le  boreali; 

2.0  Regione  occidentale  od  Atlantica;  che  occupa  tutto 
r  ovest  dell'  Europa  e  la  cui  fauna,  nell'  insieme  è  asso- 
lutamente diversa  dalla  fauna  circummediterranea. 

3.°  Regione  meridionale  o  Circummediterranea;  formata 
da  tutti  i  bacini  del  perimetro  del  Mediterraneo.  Corri- 
sponde questa  regione  alla  maggior  parte  della  regione 
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Lusitanica  di  Woodward;  comprende  anche  il  nord  del- 
l'Africa e  l'ovest  dell'Asia.  La  caratterizzano  i  generi 
Leucochroa,  Macularia,  Iberus,  Turricula^  Olandina  e  Me- 
lanopsis  ; 

4.®  Regione  eentrale  o  Pontiea;  comprendo  tutto  il  ba- 
cino del  Danubio  e  dei  Humi  che  mettono  foce  nel  Mar 
Nero  e  nel  mare  d'Azof.  É  caratterizzata  dallo  sviluppo 
di  certi  generi  fluviatili:  Liloghlyphus ,  Hemisinusy  Dreis- 
senfi,  Adacna,  ecc. 

5.0  Regione  orientcUe  o  Caspica;  composta  dai  bacini 
dell'  Oural,  del  Volga,  del  Terek,  del  Kour,  ecc. 

4.  Filogenesi  dei  Docoglossa.  —  I  Patelloidea  di  Ihering  ' 
'  che  Troschel,  Gill  e  Dall  chiamano  Docoglossa,  discende- 
rebbero, secondo  Dall  stesso,  dai  Lepetidae  nel   modo  se» 
guente: 

Lbpbtidab 


Cryptobrancbia 


Lepeta 


Acineidae 


Philìdium 


Collisella 


CoUisellina 


Scutellina? 


'Acroea 


Loltia 

I 

Scurria 


Nacella 


Patellidae 

! 

Patella 


Palina 


Patinella 


Helcion 
Ancislromesus 


Heleioniscus 
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5.  Ostriche  ed  Ostreicullura.  —  Di  codesto  tema,  interes- 
santissimo dal  lato  dell*  alimentazione  umana,  si  occupa 
il  prof.  Moebius  in  un  buon  libro,  nel  quale  sono  ridotte 
al  loro  vero  valore  tutte  le  gratuito  asserzioni  relative 
alla  facilità  di  coltivare  ovunque  le  ostriche,  l  tentativi 
non  coronati  da  felice  successo  sono  stati  moltissimi  in 
questi  ultimi  anni,  e  non  saranno  mai  troppe  le  precau- 
zioni da  prendere  e  gli  studi!  da  farsi  prima  di  tentare 
in  un  dato  luogo  rimpianto  di  letti  artificiali  d'ostriche 
o  r  allargamento  dei  ietti  naturali.  Dalle  ricerche  del 
Moebius  .  risulta  evidente  Tenorme  differenza  tra  il  prezzo 
attuale  delle  ostriche  e  quello  delle  epoche  precedenti. 

Secondo  il  rapporto  di  una  Commissione  inglese,  chia- 
mata a  studiare  le  condizioni  deirostreicultura  nella  Gran 
Brettagna,  questa  industria  sarebbe  in  decadenza,  deca- 
denza dovuta  alla  pesca  che  si  fa  fuori  di  tempo  del  sa* 
perito  mollusco.  La  Commissione  propone  che  dal  primo 
maggio  al  primo  settembre  sia  assolutamente  vietata  la 
pesca  delle  ostriche.  In  Francia  invece  si  hanno  condi- 
zioni molto  diverse;  l'industria  deirOstreicultura  ha  preso 
colà  un  grande  sviluppo  essendosi  rispettati  i  regola- 
menti e  condotte  le  cose  con  intelligenza  scientifica. 

Gerbe,  che  appunto  in  Francia  si  è  occupato  dell'  ar- 
gomento, ci  somministra  alcuni  dettagli  sulla  vita  delle 
ostriche,  e  suir  età  nella  quale  esse  sono  atte  alla  ripro- 
duzione. 

La  conservazione  e  la  prosperità  di  una  coltivazione  di 
Ostriche  non  dipendono,  contrariamente  all'opinione  della 
Commissione  inglese,  in  modo  assoluto  dalle  ostriche  di 
gran  mole.  Questi  molluschi  si  riproducono  anche  gio- 
vani ,  nel  primo  anno  della  loro  vita.  Il  numero  delle 
uova  però  è  sempre  in  rapporto  con  la  grandezza  del- 
l' animale.  Quando  le  condizioni  sono  favorevoli,  le  ostri- 
che, e  specialmente  le  giovani,  pare  si  riproducano  due 
volte  nella  stagione.  La  deposizione  delle  uova  non  av- 
viene in  un  sol  tratto  od  in  giorni  successivi,  ma  è  pe- 
riodica e  si  effettua  ad  intervalli  più  o  meno  lontani  i 
quali  sembrano  avere  qualche  corrispondenza  con  le  fasi 
lunari. 

6.  Studii  del  prof.  Trinchese  su  Molluschi  nudi.  —  Il 
prof.  Trinchese,  dell'Università  di  Bologna,  prosegue  con 
brillanti  risultati  i  suoi  studii  anatomici  e  zoologici  sui 
Molluschi  nudi. 
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In  una  memoria  sulVffermaea  dendritica,  egli  stacca  dal 
genere  Hermaea,  per  annetterle  al  genere  Physopneumoriy 
alcune  specie  che  hanno  a  ciascun  lato  del  dorso  un  solo 
ordine  di  branchie  e  l'ano  al  lato  destro,  ed  espone  quindi 
r  anatomia  dell'  E.  dendritica  fino  ad  ora  interamente  sco- 
nosciuta. 

In  altre  note  il  prof.  Trinchese  istituisce,  per  animali 
incompletamente  conosciuti  e  ch'egli  descrive,  i  due  nuovi 
generi  Rizzolia  e  Berghia,  parla  dei  caratteri  che  distin- 
guono il  genere  Faceiina  dal  genere  Acanthopsole  e  li  rias- 
sume nel  quadro  che  qui  riportiamo  : 


Faceiina. 

Rioorori  perfoliati. 

Pene  terminato  da  un  glande 
mollo  marcato,  di  forma  sfe- 
rica ed  inerme. 

■ 

Base  del  pene  circondata  da 
una  lamina  avente  nel  suo 
margine  libero  delle  papille 
coniche. 

Peduncolo  oculare  (nervo  ottico) 
cortissimo  e  formato  esclusi- 
vamente di  fibre  nervose. 


Acanthopsole. 

Rinofori  semplici. 

Pene  terminato  da  un  glande 
poco  marcato,  di  forma  conica 
ed  armato  dì  spine  chltinose 
ad  anche. 

Base  del  pene  nuda. 


Peduncolo  oculare  (nervo  ottico) 
piuttosto  largo  e  formato,  al- 
meno nella  sua  parte  esterna, 
di  cellule  nervose. 


Gli  animali  che  costituiscono  i  nuovi  generi  Rizzolia  e 
Berghia  non  sono  nuovi ,  ma  antecedentemente  erano 
posti  sotto  denominazioni  generiche  di  duplice  uso  o  per 
altro  titolo  non  convenienti. 

La  Caliphylla  mediterranea  di  A.  Costa,  secondo  il  prof. 
Trinchese  che  recentemente  l'ha  studiata,  molto  rasso- 
miglia ai  Phyllobranchus  e  ne  differisce  per  i  denti  che 
sono  privi  di  dentellature  e  per  la  mancanza  di  tentacoli. 

7.  Embriologia  degli  Eteropodi,  —  Lo  sviluppo  degli  Ete- 
ropodi  come  un  tempo  quello  degli  Pteropodi  è  oggetto 
d' uno  studio  importante  del  dottor  Hermann  Fol. 

Quanto  allo  sviluppo  embrionale,  il  dottor  Fol  reputa 
pienamente  provato  dalle  sue  ricerche,  che  l'apertura  for- 
mantesi  per  V  invaginazione  di  una  metà  delia  blastosfera 
nell'altra   metà  costituisce  poi  la  bocca  definitiva.  Un 
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altro  punto  importante  nella  storia  dello  sviluppo  em- 
brionale è  lo  spostamento  di  tutta  una  regione  dell*  ecto- 
derma, prodotto  dal  fatto  che  la  bocca  primitiva,  che  è  il 
margine  dell'  apertura  d' invaginazione ,  risale  contempo- 
raneamente air  approfondirsi  del  sacco,  e  che  i  tessuti 
ectodermici  vicini  vengono  a  costituire  l'esofago  e  la 
bocca  definitiva,  mentre  poi  la  regione  cefalica  diviene 
più  corta,  vale  a  dire  che  si  accorcia  la  parte  superiore 
della  regione  dorsale  e  si  allunga  la  regione  ventrale  del- 
r  ectoderma.  Insomma  la  parte  dell'  ectoderma  che  occu- 
pava in  origine  il  polo  di  formazione  costituisce  final- 
mente il  centro  dell'  area  circondata  dalle  ciglia  motrici 
del  velo. 

Sulla  significazione  morfologica  dello  stadio  di  invagi- 
nazione primitiva,  sullo  sviluppo  ineguale  delle  regioni 
dell'embrione,  la  formazione  del  deutoleucite  nelle  cellule 
dell*  entoderma^  il  Fol  insiste  in  quest'articolo  che  precede 
altri  lavori  sullo  sviluppo  dei  Gasteropodi  pulmonati. 

8.  Notizie  sommarie,  —  In  una  terza  contribuzione  allo 
studio  della  Fauna  ihalacologica  Papuana  il  sig.  Taparone- 
Ganefri  enumera  i  Gasteropodi  ed  i  Conchiferi  raccolti  in 
quella  regione  dal  Bèccari,  dal  De-Albertis  e  dal  Bruyn 
descrivendo  alcune  specie  nuove. 

Lo  stesso  Taparone,  assieme  all'  Issel  che  altre  volte  si 
à  già  occupato  di  Malacologia  Eritrea,  ci  dà  uno  studio 
monografico  degli  Strombidi  del  Mar  Rosso,  raccolti  dal- 
l' Issel  stesso,  dall'  Antinori  e  dal  Beccari.  I  Strombus 
sono  13,  tre  le  Pterocera,  due  Eostellaria,  1  Terebellum. 
Nel  lavoro  si  trovano  alcune  osservazioni  anatomiche  che 
stabiliscono  l'analogia  di  organizzazione  degli  Strombm 
con  lo  Pterocera, 

Il  poco  noto  genere  Heterocyclus,  collocato  dal  Grosse 
con  dubbio  tra  i  Pneumonopoma^  deve  essere  invece  messo 
nei  Valvatidae  vicino  al  genere  Valvata,  È  un  mollusco 
d' acqua  dolce  vivente  nella  Nuova  Galedonia  che  ha  una 
conchiglia  assai  singolare. 

Le  isole  San  Paolo  ed  Amsterdam,  che  per  la  loro  po- 
sizióne geografica  sono  di  molto  interesse  zoologico,  hanno 
presentalo  ai  signor  Yélain  una  fauna  malacologica  ricca 
di  forme  australi,  e  parecchie  forme  nuove. 

Infornìazioni  da  Noumea  sembrano  confermare  le  pro- 
prietà venefiche  attribuite  da  alcuni  naturalisti  ai  denti 
linguali  di  alcune  specie  del  genere  Conus.  Altre  infor- 
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inazioni  mettono  fuori  di  dubbio  V  esistenza  di  un  oper- 
colo nella  Voluta  musica  Linn. 

E  seguitano  i  grandi  lavori  generali  di  Fischer  (JSpec.  gen, 
etlcon.  des  coq.  Viv.^  ecc.),  di  PfeifTer  {Monog.  ffelic.  vivenu) 
di  Martini  e  Ghemnitz  (Sys.  Conch,,  ecc.);  ed  i  giornali 
malacologici  di  Germania,  Francia,  Inghilterra  ed  Italia 
ci  presentano  larga  messe  di  lavori,  dei  quali  ci  piace  ci- 
tare quelli  di  Binney  sui  molluschi  terrestri  dell'Ame- 
rica, di  Brussina  sulle  Campilee  della  Dalmazia  e  Croazia, 
di  Monterosato  sulle  conchiglie  della  rada  di  Civitavec- 
chia, di  Malm  sui  Limacini  delle  Azorre  e  della  Scandi- 
dinavia,  e  tanti  altri  di  Mousson,  Taparone-Canefri,  Fagot, 
Gloyne,  Guppy,  Watson,  Mórch,  Souwerbie,  Grosse,  Fi- 
scher, Dupuy,  Baudon,  Wood,  Brazier  ed  altri  che  descri- 
vono nuovi  generi  e  nuova  specie  provenienti  da  diverse 
regioni  del  globp  od  illustrano  le  collezioni  da  tempo  con- 
servate nei  Musei. 

E  non  termineremo  queste  notizie  senza  rammentare  i 
nomi  di  Bobretzky,  di  Leydig  e  di  Lankester  ai  quali  si 
devono  importanti  lavori  embriologici  od  anatomici  sui 
molluschi. 

Lavori  suoli  invertebrati  in  generale. 

Dopo  aver  discorso  dei  lavori  che  si  possono  riferire 
in  modo  speciale  alle  singole  classi  degli  Invertebrati, 
annunzioremo  la  comparsa  di  un  nuovo  libro  dell'Huxley 
<  Anatomy  of  invertebrated  animals,  London,  Chur- 
chill, 1877.  »  Fa  seguito  al  Manuale  dell'Anatomia  dei 
"Vertebrati  da  lungo  tempo  tradotto  dal  prof.  E.  Giglioli, 
ed  è  inutile  l'aggiungere  che  ha  gli  stessi  pregi. 

Altro  buon  lavoro  d' indole  generale  è  la  Morfologia 
animale  del  signor  Macalister  (parte  prima  Invertebrati). 
La  divisione  adottata  è  quella  stessa  di  Haeckel  con  poche 
differenze. 

ti  non  potremmo  davvero  dimenticare  l'opera  recen- 
tissima del  signor  Nathusius  Kónigsborn,  edita  a  Berlino 
da  Wiegandt  e  C.^  col  titolo  «  Untersuchungen  ùber 
nicht  cellulare  Organismen,  namentlich  Grustaceen-Pan- 
zer,  Mollusken-sckalen,  und  Eikallen.  >  Gli  studi!  del 
signor  Nathusius  versano  particolarmente  sul  guscio 
delle  ova  delle  lamprede  e  delle  razze,  sui  grappoli  d'uova 
del  Buccinum  undatum,  sull'involucro  dei  crostacei  e  sulle 
conchiglie  dei  molluschi. 
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Air  infuori  di  alcuni  lavori  che  riguardano  special- 
mente le  conchiglie,  ne  rammentiamo  pochi  altri  che  trat- 
tino di  questi  importantissimi  argoiponti.  L'opera  è  ac- 
compagnata da  belle  tavole  litografiche.  Il  resultato  ul- 
timo degli  studii  fatti  conduce  l'auto  re  a  ritenere  cho  le 
produzioni  sopra  ricordate  sono  parti  organiche  che  vi- 
vono e  crescono  e  non  sono  il  prodotto  di  secrezioni. 

La  prefazione  e  la  lettera  ad  Henche  che  precedono, 
l'opera,  e  le  conclusioni  cho  la  chiudono,  ci  provano 
come  l'A.  abbia  studiato  l'argomento  non  solo  in  sé  ma 
benanco  in  rapporto  alle  teorie  cellulari  ed  alle  altre 
teorie  generali. 

Un'opera  che  interessa  molto  anche  l'agricoltore  è  quella 
del  prof.  Achille  Costa  sugli  insetti  che  danneggiano  pa- 
recchi dei  nostri  alberi  fruttiferi  ed  altre  produzioni 
agrarie. 


VIL 

VERTEBRATI. 


Prima  di  cominciare  a  discorrere  partitamente  delle  di- 
verso classi,  dobbiamo  far  cenno  di  un'opera  d'indole  ge- 
nerale e  nominarne  due  altre  che  non  abbiamo  potuto 
avere  nelle  mani. 

La  Morfologia  del  cranio ,  dei  signori  Parker  e  Bettany, 
è  un  lavoro  nel  quale  trovasi  condensato  e  riunito  il  ma-» 
teriale  di  molte  Memorie  antecedentemente  pubblicate  e 
diretto  all'  illustrazione  della  Morfologia  del  cranio  in 
tutti  i  suoi  stadii ,  dalla  prima  comparsa  nel  blasloderma 
lino  alla  condizione  adulta,  prendendo  a  norma  tipi  abil- 
mente scelti  nelle  vàrie  classi  dei  vertebrati. 

Gli  autori  non  parteggiano  per  la  cosi  detta  teoria  ver- 
tebrale. Nei  pesci  e  negli  anfibii  non  vi  è  ragione  suffi- 
ciente, dicono  gli  autori,  per  assegnare  alle  ossa  cra- 
niensi  nomi  speciali  che  indichino  una  corrispondenza 
con  le  parti  di  una  vertebra.  Neppure  ai  cranio  degli  Uc- 
celli può  essere  applicata  la  teoria  vertebrale.  Nello  forme 
più  alte  alcune  parti  del  cranio  possono  essere  in  det- 
taglio paragonate  con  una  certa  approssimazione  alle  ver- 
tebre, ma  nelle  forme  basse  un  slmile  paragone  non  regge. 
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Gli  studii  di  Parker  sono  di  molta  importanza  anche 
perchè  stabiliscono  il  valore  da  darsi  ai  fatti  della  strut- 
tura del  cranio  nei  problemi  relativi  alla  classificazione. 

Le  due  opere  delle  quali  possiamo  soltanto  annunziare 
i  titoli  sono  gli  €  Elementi  di  Embriologia,  »  di  Forster  e 
di  Balfour,  ed  e  I  Vertebrati  degli  Stati  Uniti,  »  di  Jordan 
(Chicago). 

1.  —  Pesci. 

1.  Oli  organi  elpttrici  della  Torpedine.  —  Un  argomento 
che  sembra  davvero  inesauribile  è  quello  degli  organi 
elettrici  della  Torpedine  ;  sono  più  specialmente  le  ter- 
minazioni nervose  quello  che  attirano  magj?iormente  Tat- 
tcnzione  degli  istologi,  poiché  di  là  si  vogliono  poi  trarre 
i  materiali  per  la  risoluzione  del  problema  fisiologico. 
Rouget  conclude  un  suo  lavoro  esprimendo  la  convin- 
zione che  oltre  alle  ramificazioni  delle  fibre  nervose  e 
della  lamina  nervosa  reticolata,  non  vi  sono  negli  organi 
elettrici  che  elementi  istologici  appartenenti  al  connet- 
tivo. Gli  elementi  nervosi  soltanto,  appartengono  alla  ca- 
tegoria delle  formazioni  organiche  nelle  quali  si  osserva 
uno  sviluppo,  o  meglio  una  trasformazione  di  forze,  e 
sono  perciò,  come  già  indicava  il  Kolliker  fino  dal  1857 
ed  altri  ancora  prima  di  lui,  i  nervi  stessi  la  sola  sor- 
gente della  elettricità  nelle  torpedini. 

Il  prof.  Giaccio,  deirUniversità  di  Bologna,  riepilogando 
le  sue  osservazioni  sui  diaframmi  o  piastre  elettriche 
delle  torpedini,  trova  che  ogni  diaframma  consta  di  tre 
parti,  cioè  di  una  lamella  di  sostegno,  di  vasi  capillari 
sanguigni  e  di  una  fitta  intrecciatura  nervosa. 

€  La  lamella  di  sostegno  è  fatta  di  una  particolare  so- 
stanza granosa  con  sottili  fibre  sparpagliate ,  le  quali,^  se 
non  tutte,  almeno  in  gran  parte,  appartengono  a  quel  fes- 
suto  mucoso,  il  quale  dopo  riempiuti  gli  spazii  che  di- 
vidono tra  loro  i  diaframmi  elettrici,  si  continua  ed  im- 
medesima nella  sostanza  onde  quella  è  costituita.  In  que- 
sta lamella  di  sostegno  si  trovano  poi  due  specie  di 
corpuscoli,  gli  uni  ramosi  e  variabili  molto  nella  figura, 
gli  altri  più  di  sovente  rotondi  e  circondati  da  una  zona 
albiccia,  terminata  esternamente  da  una  membranetta 
sottilissima  alla  quale  si  attaccano  corti  delicati  filamenti 
che,  con  lo  imirsi  scambievolmente  insieme,  formano  un 
reticolato  tra  le  varie   zone.  I    primi    si  trovano  o  nella 
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sostanza  granosa  che  forma  la  lamella,  o  sopra  a  rami 
principali  delle  fibre  nervose  midollari,  o  di  quelle  pal- 
lide, 0  infine  accanto  ai  vasi  capillari  Sanguigni.  I 
secondi  poi  sono  collocati  per  lo  più  cosi  vicino  alla 
faccia  inferiore  della  predetta  lamella,  che  agevolmente 
se  ne  possono  distaccare  lasciando  quella  per  un  tratto 
più  0  meno  grande  al  tutto  priva  di  essi  ;  talché  questa 
seconda  regione  di  corpuscoli ,  e  forse  anche  la  prima , 
verosimilmente  non  appartengono  alla  sostanza  costitu- 
tiva della  lamella  di  sostegno,  ma  a  quel  particolare  tes- 
suto mucoso,  detto  di  sopra.  > 

€  I  vasi  capillari  sanguigni  sono  sempre  distribuiti  alla 
faccia  superiore  della  lamella  di  sostegno,  dove  non  for- 
mano mai  rete,  ma  tutto  al  più  qualche  semplice  ansa. 
L'intreccio  nervoso,  al  contrario,  è  situato  alla  faccia  in- 
feriore di  essa  lamella,  e  si  compone  di  soli  cilinder  cuns^ 
i  quali  con  andamento  assai  tortuoso  e  con  vicini  e  rei- 
terati partimenti,  finiscono  alcuni  unendosi  insieme,  e 
alcuni  con  estremi  liberi,  più  o  meno  rigonfi  e  bitorzoluti. 
Cosi  fatto  intreccio  è  visibile  nelle  sue  più  minute  par- 
ticolarità, massime  in  quelle  piastre  elettriche  già  state 
condizionate  prima  dalPacido  osmico  e  poi  dalPematos- 
silina,  ovvero,  prima  dal  cloruro  d*oro  e  di  potassio,  po- 
scia dal  nitrato  di  argento.  » 

€  La  parte  veramente  finale  delle  fibre  nervose  che  si 
ramificano  nella  piastra  elettrica  delle  torpedini  non  è, 
come  generalmente  si  crede,  il  sopramentovato  intreccio, 
ma  sibbene  quella  regolarissima  punteggiatura  che  co- 
stantemente si  scorge  alla  faccia  superiore  di  esso.  La 
quale  punteggiatura  altro  non  è  che  una  infinità  di  pic- 
colissime palline,  ciascuna  delle  quali  è  attaccata  alla 
punta  di  una  corta  e  sottile  fibra  che  si  leva  su  dal 
piano  de*cilindri  dell'asse,  costituenti  l'intreccio  nervoso.  E 
noto  che  tali  palline  fanno  non  lontana  similitudine  coi 
bottoni  della  bottiglia  di  Leyda.  Donde  pare  che,  sic- 
come nella  bottiglia  di  Leyda,  cosi  nell'organo  elettrico 
delle  torpedini  il  fluire  della  elettricità  non  è  continuo, 
ma  interrotto,  o  con  altro  dire,  la  scarica  elettrica  che 
danno  le  torpedini,  anziché  un  atto  semplice,  è  un  atto 
composto  di  un  certo  numero  di  correnti  che  si  seguono 
l'una  all'altra  ad  intervalli  brevissimi.  » 

€  Esiste  poi  somiglianza  tra  la  piastra  motrice  e  l'elet- 
trica delle  torpedini  :  essa  risiede  non  tanto  nel  numero 
delle  parti  componenti  e  nella  qualità  dello  fibre  nerveo 
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e  nel  modo  col  quale  esse  fibre  si  diramano  e  terminano, 
quanto  e  più  specialmente  in  quella  singolarissima  pun- 
teggiatura che  in  ambedue  si  osserva.  » 

Le  ricerche  tanto  belle  di  Boll  e  di  Ranvier  conducono 
agli  stessi  resultati  sostanziali,  dimodoché,  al  dire  di  Boll,  la 
terminazione  nervosa  nell'organo  elettrico  della  torpedine 
è  più  precisamente  conosciuta  che  noi  sia  ogai  altra  ter- 
minazione nervosa  in  qualunque  altro  organo  del  corpo 
animale.  In  alcuni  dettagli,  evidentemente,  gli  osservatori 
non  sono  d*  accordo ,  ma  1*  importanza  di  quei  dettagli  è 
piccolissima.  Tuttavia  vogliamo  notare  che  le  termina- 
zioni nervose ,  secondo  Boll,  sarebbero  foggiato  a  punta, 
mentre  per  Giaccio  esse  terminano  con  una  piccola  pallina. 

Quanto  airinfluenza  che  la  cognizione  delle  termina* 
zioni  nervose  potrà  avere  sulla  soluzione  del  problema 
fisiologico  il  Boll  scrive,  che  probabilmente  i  fisiologi  ed 
i  fisici  troveranno  ragioni  per  esaminare  più  dappresso 
una  questione  già  messa  in  campo:  €  La  oscillazione  ne- 
gativa della  corrente  nei*vosa  e  la  sua  moltiplicazione  in- 
determinata, che  per  mezzo  della  ramificazione  anatomica 
del  nervo  deve  aver  luogo  nelle  piastrine  elettriche  della 
Torpedine,  non  è  forse  sufficiente  a  spiegare  la  scarica 
elettrica  di  questo  animale?  » 

Se  non  erriamo,  ci  sembra  qui  che  airorgano  elettrico 
venga  attribuito  Tulficio  di  moltiplicatore,  assomigliandolo 
cosi  ai  rocchetti  o  bobine  elettriche. 

2^  Sistema  nervoso  dei  Plagiostomi.  —  Un  lavoro  del  signor 
Viault  è  diretto  più  specialmente  a  stabilire  le  omologie 
delle  diverse  parti  del  cervello  dei  PLigiostomi  confron- 
tate con  quelle  degli  altri  vertebrati.  Come  si  può  giu- 
dicare dalla  tavola  sinottica  tracciata  dall' A.,  una  grande 
confusione  regna  nella  scienza  riguardo  a  queste  omologie. 
L'insieme  dei  fatti  osservati,  nel  quale  i  dati  istologici, 
morfologici  ed  embriologici  sembrano  concordare ,  è  suf- 
ficiente per  convincerci  che  i  pesci  rientrano  nel  tipo  ce- 
rebrale degli  altri  vertebrati,  e  che  le  determinazioni  di 
Arsaky,  di  poco  modificate,  sono  le  sole  vere.  Come  as- 
similazione immediata,  il  cervello  dei  Plagiostomi  ras- 
somiglia sotto  certi  aspetti  più  a  quello  dei  Batraci  che 
a  quello  dei  Teleostei.  Il  bulbo  ed  il  cervello  sono  anzi 
superiori  a  quelli  dei  Batraci  ;  il  cervello  medio ,  inter- 
medio ed  anteriore  sembrano  invece  all'autore  molto  si- 
mili a  quelli  dei  Batraci  medesimi. 
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Secondo  Wilder  di  Filadelfia,  il  cervello  delle  Chimaera 
presenta  caratteri  intermedii  tra  quelli  dei  Solaci,  dei  Ga- 
noidi  e  dei  Dipnoi. 

3.  Iridescenza  degli  occhi  nei  pesci.  —  Il  dottor  Emery, 
in  parecchi  pesci  e  specialmente  nei  Serranus  ed  in  certi 
I^abroidi^  ha  osservato  negli  occhi  dei  fenomeni  di  iride- 
scenza dovuti  ad  una  speciale  struttura  della  cornea  che 
induce  in  questa  membrana  brillanti  fenomeni  di  inter- 
ferenza. 

Le  cellule  àeìV  endotelio  della  cornea  dei  Serranus  sono 
disposte  ad  embrice  ed  in  modo  regolarissimo  ed  olTrono 
una  striatura  caratteristica,  curvilinea,  concentrica  in- 
torno al  nucfeo  il  quale  sta  in  un  angolo  della  cellula. 
Le  strie  delicatissime  sono  1*  espressione  ottica  di  strati 
obliqui  concentrici,  dai  quali  ò  composto  il  corpo  cellu- 
lare. Nei  Labroidi  sede  dei  riflessi  iridescenti  non  è  Ten- 
dotclio  corneale,  ma  invece  uno  strato  che  sta  immedia- 
tamente in  fuori  della  membranella  su  cui  poggia  Ten- 
dotelio  stesso,  ed  il  fenomeno  avviene  in  modo  alquanto 
diverso.  In  altri  pesci  le  condizioni  istologiche  ed  il  modo 
col  quale  si  estrinsecano  i  fenomeni  ottici,  sono  alquanto 
differenti,  ma  non  possiamo  in  questa  rivista  seguire 
l'autore  e  basterà  quanto  abbiamo  fin  qui  detto. 

4.  Appendici  taltili  nei  Mullus  ed  in  alln  pesci,  —  In  un 
bel  lavoro  anatomico  ed  istologico,  il  dott.  Zincone  studia 
lo  appendici  tattili  di  alcuni  pesci.  Nelle  triglie  (Mullus), 
il  barbiglio  o  filamento  tattile  è  formato  da  uno  strato 
cutaneo,  da  un  connettivo  sottocutaneo  e  da  un  asse  cen- 
trale. È  proveduto  di  vasi  e  di  nervi.  In  corrispondenza 
delle  papille  del  derma  esistono  gli  organi  delti  dal  Leydig 
organi  a  bicchiere,  e  dal  Joubert  corpi  ovoidi,  U  asse  del 
barbiglio  ci  dà  una  lontana  idea  di  struttura  ossea  e  sem- 
bra essere  formato  da  strati  concentrici,  però  non  vi  si 
ritrovano  dei  sali. 

Pare  che  nei  barbigli  giungano  fibre  del  glosso  farin- 
geo; ed  esistendo  in  essi  i  corpi  ovoidi,  per  ragioni  di 
analogia  si  potrebbe  ammettere  che  una  debole  sensa- 
zione gustativa,  sufficiente  a  determinare  Tanimale  nella 
scelta  deiralimonto,  risieda  nei  barbigli. 

Nelle  Motella  e  nei  Blennius  i  barbigli  ci  si  presen- 
tano con  struttura  alquanto  differente  da  quella  dei 
Mullus. 
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Anche  i  raggi  liberi  della  pinna  pettorale  delle  Trigla 
sarebbero  non  solo  organi  di  locomozione  ma  anche  or- 
gani tattili. 

5.  Un  altro  Leplocardio.  —  Dopo  la  scoperta  dell'  Am- 
phioxtis  lanceolatus,  fatta  nel  Mediterraneo,  altre  forme  si- 
mili od  identiche  vennero  pescate  nei  mari  delle  Indie, 
del  Brasile,  del  Perù,  di  Borneo,  di  Geylan  od  altrove. 

Nessuna  forma  però  si  allontanava  daìV Amphioxus  in 
modo  da  obbligarci  alla  creazione  di  un  nuovo  genere,  ed 
era  anzi  generale  la  tendenza  ad  unire  tutti  i  Branchio- 
stoma  noti  in  una  sola  specie. 

Il  prof.  Peters  descrive  ora,  vivente  a  Moreton  Bay  (Peale 
Islaud),  un  nuovo  genere  di  Branchiostoma  che  possiede 
una  pinna  doi'sale  provveduta  di  raggi  eretti,  e  manca 
completamente  di  pinna  caudale.  Il  genere  prende  il  nome 
di  Epigonichtis  ed  è  caratterizzato  nel  modo  seguente  : 

E.  pinna  dorsalis  radiata  alta;  caudalis  analisque  nul- 
lae;  apertura  analis  mediana;  reliqua  Branchiostoma. 

La  nuova  specie  sulla  quale  è  basato  non  raggiunge  la 
grandezza  déìVAmphioocus  (Branchiostoma)  lubricum,  e  ben- 
ché sembri  una  forma  inferiore  per  l'assenza  della  pinna 
anale  e  delia  caudale,  tuttavia,  in  ragione  del  grande  svi- 
luppo della  dorsale,  deve  considerarsi,  secondo  il  professor 
Peters,  come  più  elevata. 

E  trova  qui  il  suo  posto  la  opinione  del  Hoppe  Seyler 
che  vorrebbe  VAmphioxus  un  mollusco  e  non  un  verte- 
brato, ritornando  cosi  alle  idee  di  Costa  e  se  non  erro 
anche  di  Pallas  che  prima  ancora  del  Costa  trovò  questo 
interessantissimo  animale. 

0.  Pesca  e  Piscicoltura,  —  Pretese  emigrazioni  delle  Arin- 
ghe. —  Agli  Stati  Uniti  la  piscicullura  ha  preso  un 
grande  sviluppo:  nel  solo  anno  1875  sono  state  distribuite 
nelle  acque  dell* America  10  tonnellate  di  uova  di  Salmone. 
Anche  altri  pesci  vengono  coltivati  su  scala  gigantesca,  e 
sono  V Aiosa  sapidissima  ed  il  Pomolobus  pseudo^harengus. 
Essi,  anni  or  sono,  nel  Potomac,  abbondavano  in  tal 
modo  che  in  sei  settimane  furono  pescati  22  milioni  di 
Alose  e  750  milioni  di  Pomolobus!  !  ;  ora  sono  scemati, 
ma  non  certo  distrutti  e  con  V Aiosa  sapidissima  si  sono 
popolati  molti  fiumi,  provvedendo  così  air  alimentazione 
di  un  gran  numero  di  persone. 

Il  Cyprinus  carpio  con  lo  suo  varietà  paro   adatto   alle 
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acque  più  calde  del  Nord-America  e  specialmente  a  quelle 
delle  gore  dei  mulini,  delle  correnti  di  lento  corso  e  si- 
mili. Nella  California  s'importano  ora  viventi  pesci  e 
crostacei  dell'Atlantico,  del  quali  si  vuol  tentare  l'accli- 
mazione  nel  Pacifico. 

Dal  rapporto  della  Commissione  Inglese  sulla  Pesca  nel 
Regno  Unito,  alcuni  vollero  si  rilevasse  una  notevole  de- 
cadenza; gli  stessi  commissarii  però  sostengono  il  con- 
trario; comunque  sia  la  cosa,  tutti  si  preoccupano  del- 
l'enorme numero  di  pescicani  che  si  trova  ora  nelle  acque 
più  pescose  della  Gran  Brettagna  e  dell'Irlanda.  Le  emi- 
grazioni delle  aringhe  ammesse  dal  Pennant  e  da  altri 
vennero  successivamente  smentite;  nuovi  fatti  confermano 
sempre  più  la  ragionevolezza  di  codesta  smentita.  Le 
aringhe  esistono  sempre  nei  mari  nei  quali  ha  luogo  la 
loro  pesca,  però  la  loro  cattura  è  più  abbondante  quando 
la  temperatura  del  mare  è  bassissima.  Allorquando  la 
temperatura  alla  superficie  è  alta,  il  pesce  discende,  e  sale 
quando  è  bassa  ;  dimostra  insomma  una  gran  tendenza  a 
vivere  negli  strati  più  freddi. 

In  Inghilterra,  Norvegia,  Olanda  e  Germania  si  fanno 
delle  osservazioni  per  stabilire  le  relazioni  tra  le  circo- 
stanze atmosferiche  e  la  vita  dei  pesci  in  rapporto  poi 
alla  pesca. 

Per  quello  che  risguarda  i  venti  sembra  che  quelli  del 
Nord-Ovest  sieno  i  più  propizi;  quelli  del  Nord  sono  più 
propizii  di  quelli  del  Sud  e  quelli. dell'Ovest  più  di  quelli 
dell'Est. 

7.  Note  di  bibliografia  zoologica  relative  ai  pesci^  —  In 
una  nota  di  Gill  sui  pesci  raccolti  nell'istmo  di  Pa- 
nama dal  dott.  Bransdorf  troviamo  annoverati  come  nuovi 
per  r  istmo  i  generi  PlatypoecUus  (P,  mentalis)  e  Pwòw- 
cina  (P.  panamensis). 

Kosmann  e  Rauber  descrivono  parecchie  nuove  specie 
del  Mar  Rosso.  Lutken  passa  in  rassegna  i  pesci  volanti. 

Il  signor  Trois  annunzia  di  aver  ritrovato  per  la  prima 
volta  V EchinorMnm  spinosus  nell'Adriatico.  Peters  de- 
scrive nuove  forme  ittiologiche  provenienti  da  varie  lo- 
calità, e  si  hanno  altri  lavori  ictiologici,  tra  i  quali  non 
ometteremo  di  nominare  quello  sui  Pesci  del  bacino  Caspio- 
Arabico  -  Eusinico  e  la  esplorazione  del  lago  di  Titicaca, 
fatta  da  Alessandro  Agassiz,  il  quale  ha  trovato  che  poche 
sono  le  specie  di  pesci  viventi  in  quelle  acque  e  che  ap- 
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partengono  ai  Giprinoidi  ed  ai  Siluroidi  e  precisamente 
a  generi  di  acqua  dolce  aventi  una  estesissima  distribu- 
zione geografica.  Questo  lago  è  il  resto  di  un  mare  interno 
molto  esteso,  come  vien  provato  dalle  ricerche  geologi- 
che e  paleontologiche. 

Huxley  a  proposito  dei  Ceratodus  ci  dà  alcune  conside- 
razioni sulla  classazione  dei  pesci. 

8.  De'  Pesci  elettrici  e  pseudo-^elettrici,  —  Chiunque  vo- 
glia avere  un'idea  completa  dello  stato  attualo  delle  no- 
stre cognizioni  intorno  ai  pesci  elettrici  potrà  ricorrere 
a  questo  lavoro  (1)  del  signor  Sihleanu,  lavoro  che  fini- 
sce con  alcune  conclusioni  risguardanti  r  istologia,  la 
morfologia  e  le  funzioni  degli  organi  dei  quali  parliamo, 

1.  Il  cilindro  dell'  asse  del  nervo  elettrico  nel  siluro  ed  i  ci- 
/indri  assiti  delle  fibre  nervose -eleltricbe  nella  torpedine  e  nel 
gimnoto  emanano  da  prolungamenti  di  cellule  nervose  deir^^sse 
cerebro-spinale. 

2.  Le  terminazioni  dei  nervi  elettrici  negli  organi  elettrici, 
previa  la  perdila  di  doppio  contorno,  sono  tronche  e  tali  che  coi 
stituiscono  una  membrana  nervosa  con  cellule,  che  è  da  consi-* 
derarsi  come  una  dilatazione  del  cilindro  assile  della  fibra  ter-^ 
minale. 

3.  I  diaframmi  sono  costituiti  di  due  principali  sostanze  e 
precisamente  di  una  membrana  aponevrotica  che  fa  parte  del 
telaio  dell'organo  e  della  membrana  nervosa,  o  piastrina  elettrica 
terminale. 

IL  Le  fibre  primitive  si  dispongono  solo  da  un  lato  de*  dia- 
frammi ;  nella  Torpedine  sulla  faccia  inferiore;  nel  Gimnoto  sulla 
faccia  posteriore,  nel  Malapteruro  sulla  faccia  posteriore,  ma  1^ 
perfora  e  riesce  alla  faccia  anteriore;  nelle  Razze  sulla  faccia  an-t 
(eriore;  in  alcuni  Mormiri  {M.  oxyrhynchus)  sulla  faccia  poste-; 
riore,  ed  in  altri  {M,  dorsalis)  perfora  questa  faccia,  e  riesce  alU 
parte  anteriore  come  nel  Malapteruro, 

£f.  Gli  organi  elettrici  sono  da  considerarsi  quali  un  casa 
speciale  del  sistema  nerveo  muscolare,  e  ciò  per 


(1)  Sihleanu,  De*  Pesci  elettrici  e  pseudo-elettrici.  Napoli,  tipo- 
grafia della  R.  Accademia  delle  Scienze,  ecc.,  1876. 
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a)  la  posizione; 

b)  le  analogie  ed  i  passaggi  ; 
e)  la  struttura; 

d)  gli  effetti. 

6.  È  precisamente  da  considerarsi  il  nervo  elettrico  come 
una  Gbra  primitiva,  e  Tergano  elettrico  come  un  sistema  di  fibre 
muscolari  primitive  in  cui  la  terminazione  nervosa  si  è  ingigan- 
tita e  la  sostanza  contrattile  è  scomparsa. 

7.  La  piastrina  nervosa  ed  il  diaframma  di  tessuto  unitivo  sono 
da  considerarsi  come  gli  elementi  elettromotori  di  una  pila,  e  la 
sostanza  interposta  come  un  conduttore  di  secondo  ordine. 

8.  La  piastrina  elettrica  è  positiva,  la  lamella  negativa. 

9.  Le  terminazioni  nervose  sono  percorse  da  correnti  elet- 
triche, e  la  produzione  di  elettricità  ha  luogo  negli  elementi  elét- 
tromotori  sotto  Tinfluenza  delfasse  cerebro-spinale. 

10.  La  elettricità,  come  la  fòrza  nervosa,  agisce  ed  è  diretta 
parallelamente  agli  elementi  istologici. 

9.  Brevi  note  bibliografiche  di  anatomia  e  di  biologia.  — 
L'esistenza  di  veri  gangli  linfatici  nei  pesci,  sospettata  da 
alcuni  anatomici,  pare  messa  fuori  di  dubbio  dal  signor 
E.  Trois,  membro  dell*  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
od  arti ,  il  quale  rinvenne  un  grosso  ganglio  nel  seno 
omerale  dei  comuni  nostri  Lophius.  Allo  stesso  signor 
Trois  devonsi  alcuni  studii  sulle  villosità  uterine  della 
Myliobatis  noctula  e  della  Centrina  Salviani,  e  sopra  alcuni 
organi  del  rarissimo  Liivanis  imperialis  che  si  vuole  vi- 
cino agli  eleganti  Astrodermus.  Pavesi,  Percival  Wrìgth, 
Paolo  ed  Enrico  Gcrvais  c'intrattengono  sulla  struttura  e 
sulle  aUlnità  della  Selacìie,  Malm  'contribuisce  alla  storia 
dello  sviluppo  delle  Raje. 

Melsheimer  dcTpo  lunghe  osservazioni  stabilisce  che  il 
Petromyzon  fluviatilis  si  nutro  con  alimenti  animali. 

Sulla  nidificazione  del  Gourami  {Asphronemus  olfax)  ci 
fornisce  interessanti  dettagli  il  signor  Garbonnier. 

Malm,  di  Stoccolma ,  parla  deirernxafrodismo  di  due 
pesci  normalmente  dioici ,  lo  Snomber  scombrus  e  la  C/m- 
pea  harengus  ;  fatti  che  troverebbero  forse  meglio  il  loro 
posto  in  questa  rivista  sotto  la  rubrica  <  Teratologia  ». 
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2  e  3.  —  Anfibii  e  Rettili. 

1.  Lo  scheletro  deW  Hemiphractus.  —  In  questo  curioso 
anfibio  il  dentale  e  Toperculare  sembrano  essere  armati 
di  denti.  Però  esaminando  questi  denti  a  forti  ingrandi- 
menti, si  vede  che  la  loro  sostanza  è  essenzialmente  for- 
mata da  tessuto  osseo;  il  loro  orlo  superiore  presenta 
però  uno  strato  nettamente  distinto,  ma  esso  è  completa- 
mente amorfo  e  dovrebbe  forse  essere  riguardato  come 
costituito  da  vitro-dentina;  alla  base  si  continuano  senza 
discontinuità  col  corpo  del  mascellare.  Al  punto  di  vista 
anatomico,  dice  il  Brocchi,  questi  pretesi  denti  sarebbero 
soltanto  odontoidL 

Come  il  Bombinator  igneus  e  poche  altre  specie,  ed  a 
differenza  di  quanto  si  verifica  negli  altri  anuri,  VHemi- 
phracttis  ha  le  vertebre  convesso-concave. 

Per  l'insieme  dei  caratteri  osteologici  V Hemiphractus 
si  avvicina  ai  rospi,  ma  la  presenza  di  veri  denti  alla 
mascella  superiore  lo  mette  tra  i  Ranidi. 

2.  Metamorfosi  nei  Ranidi.  —  Un  fatto  di  grande  im- 
portanza, posto  definitivamente  in  luce  dal  prof.  Peters 
con  materiali  ed  osservazioni,  fornite  dai  dottori  Bello  e 
Grundlach  è  che  nello  Hylodes  martinicensis  lo  sviluppo 
avviene  entro  all'uovo,  non  esistono  metamorfosi  extrao- 
variche  come  negli  altri  Bairaci.  Le  osservazioni  di  Bavay 
che  pel  primo  osservò  lo  sviluppo  embriologico  dcW Hy- 
lodes in  discorso,  ci  condurrebbero  ad  ammettere  nell'em- 
brione  un  semplice  arco  branchiale.  Si  aspettano  ulte- 
riori studii  su  questo  interessantissimo  argomento. 

3.  Linea  laterale  negli  Anfibii.  —  II  dottor  Malbranc 
negli  €  Zeitschrift  fùr  Wissen.  Zool.  »  dopo  aver  descritto 
la  struttura  interna  dogli  organi  della  linea  laterale  in 
parecchie  specie  di  anfibii,  nonché  la  distribuzione  degli 
organi  stessi,  conclude ,  avvicinandosi  al  Leydig,  che  gli 
organi  della  linea  laterale  devono  considerarsi  come  or- 
gani di  un  senso  specifico  sui  generis  per  gli  animali  vi- 
venti 0  temporaneamente  o  continuamente  nell'acqua. 

4.  Trasfor7nazione  degli  Axolotl  in  Amblystoma,  —  Su 
questo  argomento  abbiamo  negli  stessi  «Zeitschrift  »  una 
lunga  nota  della  signora  Marie  von  Ghauvin.  La  meta- 
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morfosi  dei  Siredon  od  Axoloil  in  Amblystoma  è  un  fatto 
oramai  pienamente  confermato;  ma  non' solo  gli  Axolotl 
si  riproducono  anche  prima  di  perdere  le  branchie  e  di 
metamorfosarsi  in  Amblystoma,  ma  dopo  questa  trasfor- 
mazione, secondo  il  Blanchard,  essi  possono,  contraria- 
mente a  quanto  venne  da  altri  asserito,  riprodursi  ;  e  la 
forma  che  in  questo  caso  si  origina  è  un  Siredon  od 
Axolotl. 

5.  Oli  anfibii  anuri  del  Piemonte,  —  Con  i  suoi  recenti 
«  Studii  sugli  Anfibii  anuri  del  Piemonte  »  pubblicati 
dalla  «  Reale  Accademia  dei  Lincei  di  Roma»,  il  prof.  Mi- 
chele Lessona  ha  recato  un  importante  contributo  alla 
storia  ed  alla  distribuzione  nel  Piemonte,  delle  sette  specie 
di  anuri  ora  conosciute  come  viventi  in  quella  regione; 
le  quali  sono:  Rana  esculenta,  Linn.  ;  Rana  temporaria, 
Linn.  ;  Rann  agitis,  Thomas  ;  Pelobates  fuscus ,  Wagler  ; 
Bufo  vulgaris,  Laur.  ;  Bufo  viridis,  Laur.  ;  Hyla  viridis,  Laur. 
Il  lavoro  è  accompagnato  da  parecchie  tavole  litografiche 
disegnate  dal  vero  per  opera  del  signor  Lorenzo  Ga- 
merano. 

Nella  introduzione  sono  sviluppati  gli  argomenti  della 
distribuzione  nelle  varie  regioni  e  della  distribuzione  al- 
timetrica,  e  mostrato  il  rapporto  tra  Vhabitat  ed  i  colori  e 
la  facies  generale  degli  anuri  piemontesi.  Vi  si  trova 
anche  ampiamente  trattato  quanto  riguarda  V  alimenta- 
zione degli  Anuri  medesimi,  i  nemici  loro  e  l'impor- 
tanza che  hanno  le  rane  come  alimento,  ed  i  modi  coi 
quali  si  pescano.  Secondo  il  prof.  Lessona,  il  valore  delle 
rane  consumate  in  Piemonte  sarebbe  di  lire  cinquan- 
tamila. 

In  un  lungo  articolo  dedicato  alla  riproduzione  è  stu- 
diata r  epoca  di  codesta  funzione ,  con  gli  opportuni 
confronti  con  quanto  avviene  nelle  regioni  limitrofe,  som- 
ministrati i  caratteri  pei  quali  le  uova  ed  i  girini  di  una 
specie  si  possono  distinguere,  nei  varii  loro  stadii  di  svi- 
luppo e  fino  a  metamorfosi  completa ,  da  quelli  d'  altra 
specie;  e  sono  in  questo  articolo  notevoli  le  tavole  de- 
scrittivo dello  sviluppo  di  ciascuna  specie  >in  relazione 
al  tempo  ed  allo  modificazioni  di  forma  fino  al  termine 
dello  metamorfosi.  Trovano  posto  nello  stesso  articolo 
delle  osservazioni  e  delle  esperienze  dirette  a  riconoscere 
gli  effetti  della  temperatura  e  della  luce  sullo  sviluppo 
dei  girini:   e    dedotti  da  quelle  esperienze  una  serie  di 
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coroUarii  dei  quali  i  più  importanti  ci  sembrano  i  se- 
guenti :  La  mancanza  della  luce  non  produce  effetto  sen- 
sibile sullo  sviluppo  dei  girini  quando  essa  si  produca 
ad  un  punto  già  alquanto  inoltrato  del  loro  sviluppo  : 

La  mancanza  di  luce  ritarda  lo  sviluppo  se  Tovo  od  il 
girino  viene  posto  e  tenuto  al  buio  fin  dai  primordiì 
della  sua  esistenza. 

Seguono  a  compimento  del  lavoro  le  descrizioni  delle 
specie  fatte,  come  si  vede  dal  numero  delle  varietà  ac- 
cennate, sopra  un  ampio  materiale,  e  ricche  di  osserva- 
zioni e  di  misure. 

6.  /  balraci  anuri  della  fauna  germanica.  —  Un  lavoro 
veramente  classico  è  quello  del  prof.  Leydig  «  Die  Anu- 
ren  Batrachier  der  Deutschen  Fauna  >.  L'  argomento  è 
trattato  dal  lato  zoologico  non  solo ,  ma  anche  da  quello 
anatomico  e, biologico.  • 

Le  specie  ammesse  dal  Leydig  come  viventi  in  Germa- 
nia sono: 

Bufo  vulgaris,  Laur.  Hyla  arborea^  Linn. 

>  variabilis,  Pali.  Rana  esculenta,  Linn. 

>  calamitar  Laur.  •     fusca,  Ròsei. 
Bombinator  igoeus,  Ròsei.              »     arvalis,  Nilsson. 
Alyies  obsletricans,  Laur.  »     agilis,  Thomas: 
Pelobates  fuscus,  Laur. 

Accompagnano  il  libro,  la  cui  parte  più  importante  è 
quella  relativa  alla  struttura  della  pelle,  dell'apparato  ri- 
produttore e  dei  tubercoli  del  metacarpo  nei  maschi,  molte 
bellissime  tavole  litografiche. 

7.  Organi  del  gusto  nei  rettili.  —  Secondo  ripetute  os- 
servazioni del  prof.  Todaro,  contrariamente  a  quanto  so- 
stenne il  Leydig,  trovansi  nella  lingua  dei  sauri  e  pre- 
cisamente in  quella  della  Lacerta  agilis  e  della  L.  viridis 
papille  gustative.  Questi  organi,  dico  il  professor  Todaro, 
hanno  la  forma  e  la  struttura  dei  bottoni  gustativi  dei 
mammiferi. 

Le  papille  del  gusto,  il  prof.  Todaro  le  ha  trovate  an- 
che nella  lingua  della  Testudo  graeea,  e  così  le  descrive: 

La  faccia  superiore  o  dorsale  della  lingua  della  testuggine  ù 
ricoperta  da  lunghe  e  grandi  papille   vascolari,  come  dimostra 
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ranalisi  microscopica,  analoghe  perciò  alle  papille  filiformi  della 
lingua  dell'uomo  e  di  aliri  mammiferi.  Ai  margini  ed  ai  lati  esterni 
della  faccia  inferiore,  che  restano  liberi ,  le  papille  sono  corte  e 
si  presentano  sotto  due  forme:  alcune  hanno  la  forma  delie  pa- 
pille fungiformi  della  lingua  delle  rane  ;  altre  hanno  la  forma 
cubica.  Ora  tanto  nella  serie  delle  papille  marginali ,  quanto 
nella  serie  delle  papille  cubiche  d3lla  faccia  inferiore  che  suc- 
cedono immediatamente  a  quelle  del  margine  e  che  si  pos- 
sono quindi  chiamare  inframarginali ,  ho  trovato  un  ricco  nu- 
mero di  organi  gustativi ,  i  quali  presentano  in  prossimità 
della  base  una  forma  di  passaggio  tra  la  vera  fornia  a  calice 
0  a  campana,  e  la  forma  a  bottone.  Questi  corpuscoli  gusta- 
tivi della  lingua  della  Testudo  graeca  infatti,  mentre  presentano 
la  forma  di  un  calice,  hanno  l'apertura  francamente  ristretta,  e 
cosi  per  questo  carattere,  che  io  ritengo  molto  importante  per- 
chè rappresenta  la  superficie  sensitiva ,  si  avvicinano  ai  bottoni 
gustativi  i  quali  invece  di  una  larga  apertura,  come  quella  dei 
calici  e  delle  campane,  presentano  un  piccolo  foro,  al  quale  si  è 
dato  il  nome  di  foro  gustativo. 

8.  Appunti  bibliografici  di  anatomia.  —  I  lavori  d'ana- 
tomia sui  rettili  e  gli  anfìbii  abbondano  in  questo  biennio  ; 
e  rammenteremo  quelli  di  Widershelm  sullo  scheletro 
della  testa  degli  Urodeli;  di  Max  Weber  sugli  occhi  delle 
Lucertole  ;  della  signora  Marie  von  Chauvin  sulle  larve 
di  Salamandra  atra;  di  Troschel  snWOnychodactylus  japo- 
nicus;  di  Schulze  sulle  uova  dei  Proteus;  di  Alessandro 
Brandt  sull'ovario  delle  Rane;  dì  Sìebold  sullo  sviluppo 
delle  larve  degli  Urodeli,  ecc. 

9.  Nuove  'forme  e  note  bibliografiche  zoologiche  e  ^biolo- 
giche. —  Il  professor  Peters  negli  <  Atti  deirAccademia  di 
Berlino  »,  enumera  i  Rettili  e  gli  AnUbii  riportati  dai 
signor  Móbius  dalle  Ma)3carenne  e  Seichellcs,  e  quelli 
portati  dal  dottor  Sachs  da  Venezuela,  e  descrive  una 
nuova  specie  di  Cecilia  (C.  dorsalis)  raccolta  sull'Orenoco 
ed  un  Pleuroderma  {P.  Sachsi)  di  San  Fernando  De  Apura  ; 
e  del  Peters  sono  pure  le  descrizioni  di  molte  altre  specie 
di  Rettili  e  di  Anfibi!  provenienti  da  varie  regioni  del 
globo. 

Il  dottor  Buller  ha  descritto  una  nuova  specie  di  ffat- 
tfvia  sotto  il    nome  di  H.  Gunthen.  E  della  Nuova   Ze- 
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landa  y  ed  appartiene  ad  un  genere  del  quale  si  cono- 
sceva finora  soltanto  la  specie  tipica. 

I  Batraci  ed  i  Rettili  di  Costarica  ora  conosciuti  ven- 
gono descritti  dal  prof.  Gope  nel  giornale  dell'  «  Accademia 
di  Scienze  Naturali  di  Filadelfia  ». 

Dal  prof.  Waga  abbiamo  un  nuovo  Salamandride  tro- 
vato molto  in  alto  sul  Caucaso.  Sarebbe,  secondo  il  Waga, 
tipo  del  nuovo  genere  Exaeretus,  caratterizzato  nel  modo 
seguente  : 

Maxillarum  margines  densissimis  subtilissimisque  denticulis  ar- 
mali. Lingua  cordata,  medio  ed  apice  anteriore  adhaerens.  Pedum 
anteriorum  digiti  quatuor,  posteriorum  sex 

La  specie  prende  il  nome  di  E.  caucasicus  ed  è  nera, 
con  macchio  flavescenti  simili  a  quelle  della  S.  maculosa. 
Abbandonando  per  un  istante  il  piccolo  compito  di  cro- 
nista ci  permetteremo  aggiungere  che  il  prof.  Waga 
mentre  stabilisce  come  carattere  del  nuovo  genere  sei 
dita  ai  piedi  posteriori,  dichiara  che  dei  due  individui  da 
lui  esaminati  uno  invece  ne  aveva  soltanto  cinque.  En- 
trava pertanto,  diremo  noi,  nella  caratteristica  generale 
delle  Salamandre  od  era  quello  da  descriversi,  non  l'altro 
che  evidentemente  presenta  uno  dei  non  rari  casi  di  po- 
lidattilia. 

Heiligbrodt  ha  rinvenuto  nello  stomaco  di  un  Anci- 
stroma  pugnax  (Crotalidi)  un  Ancistródon  eontortrix,  ser- 
pente anch'esso  velenosissimo.  Un  tal  fenomeno  ricbiama 
alla  mente  di  chi  scrive  queste  note  un  fatto  simile  os- 
servato a  Scilla  in  Calabria;  trattavasi  però  di  due  specie 
dei  nostri  più  comuni  oQdiani  innocui. 

Potremmo  seguitare  forse  per  parecchie  pagine  a  enu- 
merare descrizioni  o  revisioni  di  specie  di  Anfibii  o  di 
Rettili:  ci  arresteremo  però  qui  rammentando  alcuni 
scritti  del  professore  Lessona  sopra  oQdii  piemontesi,  del 
signor  De-Bctta  sopra  il  Cystignathus  ocellatus,  di  Bocourt 
su  nuovi  rettili  del  Messico;  e  poiché  la  gentilezza  del 
prof.  Giglioli  co  lo  permette,  diremo  che  tra  i  resultati 
d'un'escursione  scieiitiflca  da  lui  effettuata  nell'arcipelago 
toscano  ed  in  Corsica,  devcsi  annoverare  la  scoperta  in 
quelle  isole  di  alcune  formo,  non  per  anco  segnalate 
nella  fauna  d'Italia,  o  credute  viventi  soltanto  in  alcune 
limitato  località. 
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4.  —  Uccelli. 

1.  Emigrazioni  degli  uccelli.  —  Ibernazione.  —  la  un  lavoro 
di  Palmen  sulle  emigrazioni  degli  Uccelli,  importante 
specialmente  per  quelli  dell'Europa,  troviamo  l'indica- 
zione delle  diverse  strade  ch'essi  seguono  nei  loro  viaggi. 

La  prima  di  queste  strade  dalle  rive  del  Mar  Polare, 
per  la  Siberia,  la  Nuova  Zembla  ed  il  Nord  della  Russia, 
passa  lungo  le  coste  occidentali  della  Norvegia  al  Mare 
del  Nord  ed  alle  isole  Butancelles. 

La  seconda  dallo  Spitzberg  ed  isole  adiacenti  segue 
quasi  lo  stesso  corso,  ma  si  prolunga  passando  lungo 
la  Francia,  Spagna  e  Portogallo,  lino  alle  coste  occiden- 
tali dell'  Africa. 

La  terza  parte  dalla  Russia  settentrionale  seguendo  il 
Mar  Bianco  ed  i  grandi  laghi  di  Onega  e  di  Ladoga,  co- 
steggia il  Golfo  di  Finlandia,  la  parte  meridionale  del  Bal- 
tico fino  all'Holstein,  e  poi  all'Olanda,  ove  si  divide:  un 
ramo  si  unisce  con  la  seconda  via  principale,  mentre  l'al- 
tra correndo  attraverso  alla  vallata  del  Reno,  ed  attra- 
versando quella  del  Rodano,  arrivata  al  Mediterraneo  si 
divide  alla  sua  volta  in  più  rami. 

Il  primo  si  stende  per  la  costa  occidentale  del  Conti- 
nente italiano  e  delia  Sicilia;  il  secondo  prende  la  linea  della 
Corsica  e  della  Sardegna;  il  terzo  segue  la  costa  meri- 
dionale della  Francia,  e  1'  orientale  della  Spagna  e  tutti 
e  tre  finiscono  poi  nell'Africa  settentrionale. 

La  quarta,  quinta  e  sesta  strada  partono  dall'  estremo 
Nord  della' Siberia  :  la  quarta  rimonta  1'  Obi  e  si  divide 
presso  Tobolsk;  un  ramo  diverge  verso  il  Volga  discende 
quel  fiume,  e  attraverso  il  Mar  d'Azof  e  il  Mar  Nero  en- 
tra nel  Bosforo  a  per  l'Egeo  va  in  Egitto;  un  altro  ramo 
si  dirige  al  Caspio  per  il  fiume  Ural  e  va  nel  Golfo  Per- 
sico, mentre  altri  duo  rami  si  perdono  nelle  steppe. 

La  quarta  strada  risale  il  Jennisei  fino  al  lago  Baikal 
e  passa  in  Mongolia. 

La  sesta  ascendo  ^  Lena  ed  incontrando  l' Amour  su- 
periore, raggiunge  il  Mar  Giallo  ove  si  riunisce  con  la 
settima  e  l'ottava,  lo  quali  corrono  da  Oriente  della  Si- 
beria e  dal  Kamchatka. 

La  nona  partendo  dalla  Groenlandia  e  dall'Islanda,  passa 
dalle  Isole  Feroe  per  recarsi  nelle  Isole  Britanniche  e  riu- 
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nitasi  alla  seconda  ed  alla  terza  corre  lungo  la  costa  della 
Francia. 

Palmen  sostituisce  la  parola  esperienza  emigratoria  al- 
l'w/mro;  però  alcuni  Ornitologi  osservano  che  i  giovani 
Cuculi  i  quali  emigrano  dopo  i  loro  parenti  che  non  hanno 
mai  conosciuto,  ed  il  fatto  di  altri  giovani  appartenenti  a 
specie  in  cui  giovani  e  vecchi  emigrano  non  uniti  ma 
separatamente,  rende  assai  difficile  V  interpretazione  dei 
fenomeni  delle  emigrazioni.  La  questione,  insomma,  non 
è  ancora  risoluta.  La  Società  Ornitologica  tedesca  procede 
ora  a  nuove  ricerche  sulle  emigrazioni  e  sulle  vie  tenute 
dagli  uccelli,  e  certamente  i  nuovi  studii  intrapresi  ci 
porteranno  ad  importanti  risultati. 

Un*  altra  questione  che  di  tanto  in  tanto  fa  capolino  è 
quella  della  ibernazione  degli  uccelli  e  specialmente  delle 
rondini.  Molti  ornitologi  con  facile  humour  scherzano  sopra 
la  cosi  detta  mania  deiribernazione,  e  con  tutte  le  ragioni, 
poiché  i  fatti  che  si  adducono  mancano  sempre  di  auten- 
ticità. Recentemente  però  presso  Teheran  un  signore  in- 
glese della  cui  buona  fede  non  si  può  dubitare ,  avrebbe 
trovato  ntelle  pareti  di  un  burrone,  lungo  un  ruscello,  e 
durante  un  gran  freddo,  un  enorme  numero  di  rondini 
assiderate  e  come  addormentate  entro  buchi  praticati  nelle 
pareti  stesse.  Quelle  rondini  stavano  una  avanti  ali'  al- 
tro entro  a  quei  cunicoli,  e  volgendo  tutte  la  testa  verso 
l'interno.  Dalla  Germania  vien  riferito  un  altro  fatto 
che  non  riporteremo,  sembrandoci  affatto  assurdo  at- 
tribuirlo air  ibernazione.  Certamente  per  la  loro  orga- 
nizzazione, non  possiamo  ammettere  negli  uccelli,  che  con 
molta  difficoltà,  la  possibilità  di  ibernare;  e  d'altro  lato 
non  abbiamo  finora  sufficienti  ragioni  per  ammetterla 
come  un  fatto;  ma  bisogna  però  convenire  essere  del  pari 
assurdo  escludere  assolutamente  codesta  possibilità.  Il  fe- 
nomeno dell'  ibernazione  non  potrebbe  in  ogni  caso  es- 
sere d' indole  generale,  e  spiegare  certe  repentine  scom- 
parse e  sostituirsi  insomma  per  alcune  specie  alle  emi- 
grazioni; ma  non  si  devono  deridere  delle  voci  e  delle 
asserzioni  che  ci  possono  mettere  sulla  via  di  qualche 
fenomeno  singolare  di  assideramento  e  di  letargo  che  può 
essere  di  molta  importanza  sotto  altri  riguardi. 

2.  Avifauna  di  Madagascar.  —  Un  manuale  assai  lodato 
è  quello  di  Hartlaub  sugli  uccelli  di  Madagascar  e  dello 
isole  adiacenti.  L'A.  aveva  già  pubblicato,  parecchi  anni 
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or  sono,  i  risultati  delle  sue  ricerche  ornitologictie  su 
queir  Arcipelago.  Dal  paragone  tra  i  due  libri,  dice  il  Na- 
ture dal  quale  tolgo  questo  giudizio,  si  vede  quanto  ab- 
biano progredito  le  nostre  cognizioni  su  questo  argo- 
mento. 

Alla  Lemuria  appartengono  284  specie  ;  Madagascar  ne 
possiede  220,  delle  quali  104  sono  speciali  a  quella  grande 
isola,  e  non  meno  di  90  si  devono  riferire  a  tipi  pecu- 
liari. Le  altre  isole  sono  relativamente  povere.  Nelle  Go- 
morre  abitano  44  specie,  neirisola  Maurizio  60,  di  cui  15 
0  16  introdotto  dairuomo;  Bourbon  ne  ha  circa  lo  stesso 
numero,  mentre  Rodriguez  sembra  avere  adesso  soltanto 
25  specie,  cinque  delle  quali  recentemente  introdotte. 

3.  Siudii  anatomici  su  alcuni  uccelli.  —  Sotto  questo  ti- 
tolo, negli  €  Annali  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Genova  »  il  professor  Pavesi  ci  dà  il  frutto  delle  sue 
ricerche  sopra  alcuni  uccelli,  specialmente  in  quanto  ri- 
guarda la  forma  e  la  disposizione  della  trachea.  Quella 
delle  Manucodie  costituisce  talvolta  colle  sue  circonvolu- 
zioni una  vera  corazza  epipettorale  e  sottocutanea ,  la 
quale  formasi  da  principio  da  una  ansa  semplice,  la  quale 
comincia,  come  dice  Tautore,  a  discendere  sul  petto,  cre- 
sce da  ^opra  e  spingo  innanzi  la  porzione  già  esterna; 
allora  dopo  un  certo  cammino  e  per  condizioni  naturali 
0  per  casuali  ostacoli,  il  tubo  doppio  si  piega  su  sé  stesso, 
aumenta  di  giri  coir  età,  conservandosi  nel  medesimo 
piano  Tuno  contro  Taltro  collati  i  due  tubi,  e  costituisce 
la  corazza.  L*ansa  terminale  o  interna  è  sempre  la  prima. 
Le  conclusioni  alle  quali  giunse  TA.  intorno  airargomento 
sono  le  seguenti  : 

1.  La  presenza  di  una  (rachea  esterna,  epipettorale  e  sotto- 
cutanea,  non  è  un  faUo  generico  per  le  Manucodie;  quando  si 
verifica,  essa  offre  varietà  specifiche,  sessuali,  di  età,  individuali. 

1  La  Manucodia  Keraudreni,  Less.,  è  provvista  di  una  tra- 
chea esterna  in  entrambi  i  sessi  ;  nel  maschio  circonvoluta  ed  a 
più  giri  di  spira  secondo  Tetà  o  gl'individui;  nella  femmina  più 
0  meno  alulia  costituita  da  una  sola  ansa,. che  può  mancare 
nella  giovane. 

5.  La  Manucodia  chalybea,  Bodd.,  ha  una  semplice  ansa  tra- 
cheale esterna  nel  maschio  adulto;  la  femmina  ed  il  maschio 
giovane  ne  mancano. 
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4.  La  Manucodia  atra,  Less.,  è  priva  di  trachea  esterna  in 
entrambi  ì  sessi. 

La  seconda  parte  degli  studii  del  prof.  Pavesi  riguarda 
alcuni  organi  della  Diomedea  exulans. 

La  particolarità  anatomica  di  maggior  importanza  ci  è 
oiferta  dall'esofago,  che  è  provveduto  airingiro  e  per  uno 
spazio  di  circa  8  centimetri  in  senso  longitudinale,  di 
aculei  cornei  o  processi  odontoidei  lunghi  Sno  4  milli- 
metri, talora  bi-  o  tri-cuspidi  e  denticolati  alla  base. 

Rammentano  queste  produzioni  epiteliali  gli  aculei 
deiresofago  delle  Ghelbnie.  Quanto  al  loro  ufiìcio,  osserva 
l'autore  che  mal  potrebbe  essere  quello  finora  attribuito 
alle  produzioni  omologhe  esistenti  in  altri  vertebrati,  poi- 
ché le  IHomedee  divorano  le  prede  e  non  le  inghiottono 
vive,  non  solo,  ma  vomitano,  come  è  noto,  con  grande 
facilità. 

4.  Le  capanne  ed  i  giardini  dell' Amblyornis  inornatus.  — 
Il  nostro  intrepido  viaggiatore  O.  Beccari  ha  avuto  occa- 
sione di  osservare  nella  Nuova  Guinea  molte  di  quelle 
singolari  costruzioni  fatto  da  alcuni  generi  di  Paradiseidi 
conosciute  sotto  il  nome  di  capanne,  di  gallerie,  ecc.  In 
un  suo  recente  lavoro  il  Beccari  descrive  in  special  modo 
le  capanno  ed  i  giardini  dQÌVAmblyornis  inornatus,  uccello 
che  la  natura  sembra  abbia  voluto  compensare  del  mo- 
desto abito  datogli  con  un'intelligenza  ed  un  istinto  as- 
sai rimarchevoli. 

VAtnblyornis  (lascio  la  parola  al  Beccari)  sceglie  un  luogo 
pianeggiante  ed  intorno  ad  un  piccolo  frutiice  che  è  circa  della 
grossezza  di  una  canna  ;  costruisce  con  della  borracina  una  spe- 
cie di  cono  di  un  palmo  di  diametro  alla  base.  Esso  diventerà  il. 
pilastro  centrale  e  sulla  sua  sommità  si  sosterrà  tutto  1*  ediOzio; 
l'altezza  perciò  del  pilastro  è  un  poco  minore  dell*  altezza  totale 
della  capanna,  che  arriva  al  mezzo  metro.  All'ingiro  dall'alto  del 
pilastro  centrale,  ed  irraggiami,  vengono  appoggiati  in  posizione 
inclinata  e  metodicamente  dei  fuscelli  che  toccano  perciò  con 
una  delle  estremità  suirapice  del  pilastro  e  con  l'altra  in  terra, 
e  cosi  tutto  aU'ingiro,  meno  che  sol  davanti;  da  ciò  ne  nasce  la 
forma  a  capanna  conica  molto  regolare  che  presenta  l' assieme 
quando  il  lavoro  è  completo.  Molti  altri  stecchi  poi  sono  aggiunti 
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ed  incrociati  in  vario  modo  per  rendere  questa  specie  di  tetto 
stabile  ed  impermeabile. 

Si  capisce  come  tra  il  pilastro  centrale  ed  il  punto  corrispon- 
dente al  luogo  di  appoggio  dei  fuscelli  sul  terreno  rimanga  una 
galleria  circolare  o  meglio  a  ferro  di  cavallo  ;  tutta  la  costruzione 
nell'insieme  misura  circa  un  metro  di  diametro.  I  fuscelli  dei 
quali  VAmbliornis  si  era  servito  erano  quasi  tutti  fusti  sottili  e 
dritti  di  una  specie  di  orchidea  {Dendrobium)  ed  epifite  che  cre- 
sce in  grandi  ciuffi  sui  rami  muscosi  dei  grandi  alberi,  sottili 
come  pagliuzze  e  lunghi  mezzo  metro  o  poco  meno  ;  avevano 
ancora  le  foglie,  molto  piccole  e  strette,  attaccate  o  quasi  vege- 
tanti, ciò  che  potrebbe  far  supporre  che  appositamente  sia  stata 
scella  codesta  pianta,  per  impedire  che  la  casa  presto  imputridi- 
sca e  si  sfaceli;  cotesti  fuscelli  continuano  a  mantenersi  in  vita 
per  lungo  tempo,  come  è  il  caso  per  la  più  gran  parte  delle  or* 
chidee  epifite  dei  tropici. 

Ma  non  solo  questo  uccello,  grosso  presso  a  poco  quanto 
un  merlo,  fabbrica  la  capanna,  ma  innanzi  ad  essa  e  per 
uno  spazio  assai  grande  di  quello  occupato  dalla  capanna, 
pone  un  giardino  che  il  Beccari  cosi  descrive  : 

È  un  praticello  di  soffice  musco,  tutto  trasportato  colà  dalKuc* 
cello,  tenuto  pulito  e  libero  da  erbe,  da  pietre  e  da  altri  oggetti 
che  ne  offenderebbero  T  armonia.  Su  cotesto  grazioso  tappeto 
verde  sono  sparsi  dei  fiori  e  dei  frutti  a  colori  vivaci  in  modo 
che  realmente  presentano  l'apparenza  di  un  eleganle  giardinetto. 
Il  maggior  numero  degli  ornamenti  sembrano  riuniti  presso  in- 
gresso :  è  là  probabilmente  che  il  maschio  porta  le  sue  sorprese 
giornaliere  nelle  sue  visite  amorose  alla  femmina.  Molto  diversi 
sono  gli  oggetti  che  si  deposita,  ma  sono  sempre  a  colori  vivaci, 

.  Queste  capanne  e  giardini,  come  le  gallerie  costruite 
da  altri,  uccelli,  sono  luoghi  di  piacere  e  di  ritrovo  nei 
quali,  in  certe  stagioni  deiranno,  i  maschi  spinti  dal  tor- 
mento d'amore  si  riuniscono  a  corteggiare  le  femmine 
ed  a  contendersi  i  loro  favori. 

Lo  industrie  delV Amblyornis  e  d'altri  Paradiseidi  ispi- 
rano al  Beccari  una  serie  di  riflessioni  di  filosofia  na- 
turale che  conducono  al  puro  ontologismo, 

5.  Note  biologiche  ed  anatomiche.  —  Alix  si  occupa  della 
miologia  del  Rhyncotus  rufescens;  la  sua  nota  fa  seguito 
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ad  altra  pubblicata  sopra  la  Nothura  ma/or,  animale  ap- 
partenente allo  stesso  gruppo. 

Garrod  studia  V  anatomia  del  Plotus  anhinga^  animale 
tanto  interessante  per  molti  rispetti. 

6.  Stiulii  zoologici.  -—  Byelesky  studia  il  meccanismo  della 
respirazione  negli  uccelli,  Mosenthal  ed  Harting  ci  of- 
frono una  completa  monografia  degli  Struzionldi,  com- 
prendente i  generi  Struthio,  Rhea,  Dromaeus^  Casuarius^ 
Aplerix,  La  parte  tecnica  risguardante  il  commercio  delle 
penne  di  Struzzo  è  dovuta  al  Mosenthal,  il  quale  ne  valuta 
a  10  milioni  di  lire  air  anno  il  commercio  d'esportazione 
dall'Egitto,  Capo  di  Buona  Speranza,  Berberia,  Mogador 
e  Senegal. 

Seguito  e  complemento  della  bellissima  opera  del  Gould 
sugli  uccelli  d'Australia,  è  il  lavoro  che  il  medesimo 
vien  pubblicando  suU'  Avifauna  della  Nuova  Guinea  e 
della  Papuasia. 

Da  Scharpe  abbiamo  molte  specie  nuove  e  fra  le  altre 
di  uccelli  delle  Filippine,  nonché  un  altro  volume  del 
Catalogo  degli  Uccelli  del  Museo  Britannico. 

E  poi  David  descrive  e  figura  in  128  tavole,  gli  Uccelli 
della  Gina,  Thcel  tratta  dell'  Avifauna  della  Nuova  Zem- 
bla,  Von  Heuglin  di  quella  del  nord-est  dell'Africa,  delle 
sponde  del  Nilo,  del  Mar  Rosso  e  del  paese  dei  Somali; 
Vennor  dà  l' elenco  dei  Rapaci  del  Canada,  Salvadori  una 
lunga  e  pregevolissima  serie  di  note  e  memorie  sugli  uc- 
celli raccolti  in  Papuasia  e  nella  Nuova  Guinea  dal  Bec- 
cari,  dal  D'Albertis  e  dal  Bruljn. 

Del  resto  l'Ornitologia  è  una  delle  branche  più  colti- 
vate della  zoologia,  ed  i  molti  naturalisti  che  se  ne  oc- 
cupano mantengono  in  splendida  vita  parecchi  giornali 
speciali ,  p.  es. ,  l' Ibis  ed  il  Journal  fUr  Ornithologie  ai 
quali  rimandiamo  pertanto  il  lettore. 

5.  —  Mammiferi. 

1.  Ricerche  sulla  Placenta,  —  Dovremmo  estenderci  molto 
su  quest'argomento,  importantissimo  oggetto  degli  studii 
profondi  e  continui  del  prof.  Ercolani  e  del  prof.  Turner. 
Gli  studii  di  quest'ultimo  si  trovano  quasi  sempre  in  per- 
fetto accordo  con  quelli  del  primo,  il  che  è  già  una  gran 
prova  dell*  attondibilità  delle  osservazioni  fatte  da  en- 
trambi, 
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Le  gianduia  uterine  non  sono  tutte  composte  e  tubu* 
lari  e  non  possono,  come  osserva  Sharpey,  e  confermano 
il  maggior  numero  degli  anatomici  della  Germania,  es- 
sere divise  in  due  gruppi.  Le  glandule  uterine  non  si 
aprono  nelle  cripte  imbutiformi  che  ricevono  i  villi  fe- 
tali; ma  sulla  superficie,  e  tra  di  essi  le  cripte  non  si 
sviluppano  che  col  progredire  della  gestazione.  Il  carat- 
tere deciduo  poi  della  placenta  è  questione  di  grado 
soltanto.  Quanto  alla  nutrizione  fetale  ci  sembra  oppor- 
tuno riportare  le  parole  stesse  deirSrcolani,  col  quale  del 
resto  Turner  trovasi  pienamente  d'accordo  onde  la  teo- 
rica di  Harwey  vien  rimessa  in  onore: 

€  La  dottrina  fisiologica  universalmente  accolta,  che  la 
nutrizione  dei  feti  dei  mammiferi  avvenga  per  uno 
scambio  osmotico  fra  il  sangue  materno  ed  il  fetale  era 
collegata  ali*  errore  di  fatto,  che  nella  donna  i  villi  fe- 
tali nuotassero  nel  sangue  materno,  mentre  da  questo 
sono  separati  dall'  invoglio  cellulare  che  forma  la  parete 
esterna  dei  vasi  placentali,  come  si  osserva  facilmente 
nelle  placente  uniche  dei  mammiferi,  nei  quali  l'ansa  va- 
scolare del  villo  materno  non  soifro  dilatazione  ;  ma  quando 
fosse  stato  vero,  che  nella  donna  i  villi  fetali  avessero 
nuotato  nel  sangue  materno,  la  dottrina  fisiologica  In- 
segnata per  la  nutrizione  dei  feti  non  sarebbe  stata  ap- 
plicabile e  non  sai*ebbe  stata  vera  che  pei  quadrumani  e 
per  la  donna  dove  questo  fatto  apparisce,  ed  è  mentito 
dall'ectasia  dei  vasi  materni.  Questo  però  non  impedi  che 
l'idea  preconcetta  ricavata^ da  un  imperfetto  esame  della 
placenta  umana  non  si  mantenesse  cosi  radicata,  che 
anche  oggi  il  processo  osmotico  fra  i  due*  sangui  non 
s' insegni  come  una  verità  generale,  anche  per  quei  mam- 
miferi a  placenta  difl\isa  e  multipla  nei  quali  1  villi  fe- 
tali nuotano  in  un  liquido  speciale  del  quale  conosciamo 
per  alcuni  anche  la  chimica  composizione,  e  che  gli  an- 
tichi indicarono  col  nome  di  latte  uterino.  » 

«  Per  riguardo  alla  placentazione,  tanto  i  quadrumani 
come  la  donna  non  si  sottraggono  al  fatto  universale  e 
comune  a  tutti  i  mammiferi  che  hanno  la  placenta  unica, 
il  contatto  cioè  del  vaso  del  villo  assorbente  collo  epi- 
telio del  villo  secernente  ;  e  le  forme  tipiche  e  fondamen- 
tali delle  due  parti  non  mutano  nei  mammiferi  e  nel- 
l'umana specie.  In  tutti  i  mammiferi,  come  nella  donna, 
un  organo  elaboratore  del  materiale  che  servir  devo  alla 
nutrizione  dei  feti  nell'alvo  delle  madri  non  manca  mai, 
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abbia  forma  glandularc  manifesta  come  quando  'la  pla- 
centa è  diflTasa  o  multipla,  o  rabbia  invece  larvata  come 
nel  casi  tutti  di  placenta  unica,  o  siano  le  due  forme 
nettamente  fra  di  loro  congiunte,  come  si  è  osservato 
nella  Cavia,  In  tutti  i  casi  il  materiale  nutritizio  è  fornito 
dalle  madri,  ed  il  feto  provvede  al  mezzo  per  appro- 
priarselo ;  e  sotto  questo  punto  di  vista  generale  la  stessa 
legge  fisiologica  governa  la  nutrizione  dei  feti  dei  verte- 
brati ovipari,  con  questa  sola  differenza  che  nei  mam- 
miferi il  materiale  nutritizio  è  fornito  'dalle  madri  mano 
mano  che  i  feti  ne  abbisognano  per  crescere,  mentre 
negli  ovipari  il  materiale  necessario  è  pure  fornito  ai 
feti  dalle  madri,  ma  è  emesso  in  massa  e  sotto  forma  di 
tuorlo  coir  uovo ,  nella  quantità  che  sarà  necessaria  per 
il  loro  sviluppo.  Le  forme  esteriori  mutano,  non  mutano 
le  leggi  generali  e  comuni  della  natura  che  reggono  la 
nutrizione  dei  feti  in  tutti  i  vertebrati.  » 

Dal  Turner  oltre  alle  lezioni  sulla  Placenta  abbiamo 
anche  studii  speciali,  e  tra  gli  altri  uno  sulla  placenta- 
zione  déìV  Orycleropus  e  di  altri  Maldentati  i  quali  forni- 
scono esempi  di  tutte  le  forme  di  placentazione  ora  co- 
nosciute, eccettuata  per  altro  la  forma  cotiledonale.  I  Mal- 
dentati  variano  anche  in  ciò  che  riguarda  la  relazione 
intima  dei  loro  elementi  materni  e  fetali,  imperocché,  ^ 
mentre  i  Tatou  ed  i  Bradipi  sono  deciduati,  il  Pangolino 
è  certamente  adecidualo. 

2.  Ricerche  sui  denti  e  la  dentizione,  —  Sui  denti  e  la 
dentizione  abbiamo  in  questo  biennio  una  grande  quan- 
tità di  pubblicazioni.  È  del  signor  Tomes  un  utile  ma- 
nuale di  Anatomia  dei  denti,  nel  quale  la  struttura  dei 
denti  in  tutti  i  Vertebrati  è  passata  in  rassegna,  e  stabi- 
lite molte  analogie  e  differenze  non  ancora  notate  dagli 
odontologi.  Anche  il  Tauber  s'occupa  in.  genere  dei  denti 
dei  Vertebrati,  ed  alcune  delle  sue  osservazioni  contraddi- 
^cono  quelle  di  Owen  e  di  altri  autori  che  non  ammet- 
tono lo  smalto  nei  denti  dei  Maldentati.  Lo  stesso  Tauber 
poi  studia  la  disposizione  e  lo  sviluppo  dei  denti  dei  Ghirot- 
teri  ed  Insettivori,  argomento  trattato  in  parte  anche  dal 
dottor  Wilhelm  Leche,  e  stabilisce  in  altro  lavoro  che 
la   formola    dei   denti    molari  delle    Phalangi^te   non    è 

4-4       ^      .  3-3 
,-  ma  bensì -~ 
U4  3-:ì. 
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E  per  terminare  Pelenco  già  lungo  ricorderemo  il 
Tenow  che  studiò  la  dentizione  di  latte  e  quella  perma- 
nente in  varie  specie  di  Phoca,  ed  il  Lambert  il  quale 
dice  che  la  morfologia  del  sistema  dentario  conferma  il 
principio  di  Huxley  che  le  scimmie  inferiori  ed  i  Go- 
rilla differiscono  tra  di  essi  più  che  il  Gorilla  dall'uomo. 

3.  Vasi  chiliferi  centrifughi.  —  In  coniglietti  poppanti 
il  professor  AlbiYii,  deirUniversità  di  Napoli,  ha  trovato 
costantemente  del  chilo  in  due  o  più  vasi  inferiori  alla 
cisterna  del  Pequet  e  che  partono  dal  margine  inferiore 
della  cisterna  stessa,  passano  sotto  i  vasi  renali  e  tenen- 
dosi sempre  a  sinistra  della  colonna  vertebrale,  scendono 
nel  bacino,  di  dove  si  possono  talora  seguire  fino  tra  le 
masse  muscolari  della  coscia. 

I  detti  vasi  non  sono  varicosi  neppure  se  ripieni  di  chilo, 
e  non  danno  ramificazioni  visibili. 

Sulla  ragione  e  sulla  funziono  di  questo  chilo,  che 
prende  un  cammino  centrifugo,  l'autore  promette  ritor- 
nare tra  poco  in  una  memoria  sull'assorbimento  del  latte 
negli  animali  poppanti. 

4.  /  Chirotteri  e  le  Arvicole  italiane.  —  Con  un  lavoro  che 
si  aggira  specialmente  sui  Chirotteri  e  le  Arvicole  d'Ita- 
lia, il  dottor  Forsyth  Major  reca  una  valevole  contribu- 
zione alla  conoscenza  della  nostra  fauna  mammalogica. 

Sarebbero  2(5  le  specie  dei  Chirotteri  e  6  quelle  delle 
Arvicole,  ma  sappiamo  che  questo  numero  non  si  deve 
considerare  come  definitivo,  dappoiché  il  dottor  Major  si 
appresta  a  farne  conoscere  altre  raccolte  dopo  la  pubbli- 
cazione della  sua  memoria. 

II  dottor  Major  considera  con  altri  autori  come  patria 
primitiva  del  Mas  rattus  (senso  largo)  il  N.-E.  dell'Africa 
e  l'Arabia,  le  cui  condizioni  climatologiche  durante  l'epoca 
quaternaria  si  possono  ammettere,  egli  dice,  presso  a 
poco  uguali  a  quelle  delFEuropa  nello  medesime  relazioni 
nelle  quali  sono  oggidì,  cioè  possono  aver  avuto  allora 
presso  a  poco  il  clima  che  hanno  oggidì  le  regioni  di 
Europa,  abitate  di  preferenza  dalla  varietà  nera  del  Mus 
rattus;  ed  allora  quest'ultimo  avrà  anche  avuto  la  colo- 
razione che  meglio  gli  corrisponde,  cioè,  a  senso  dell'  A., 
la  nera. 

Non  mi  pare  si  possa  limitare  tanto  esattamente  l'/ia- 
bitat  attuale  della  varietà  o  razza  nera  da  poter  dedurre 
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da  un  confronto  climatologico,  come  rilevasi  dalle  parole 
stesse  del  dottor  Major  tutt'altro  che  indiscutibile,  la  pre- 
cedenza della  forma  nera  (Mus  railus,  senso  stretto)  sul 
M,  alexandrinus.  Le  parole  «a  preferenza  )^  adoperate  dal - 
TA.  tolgono  anch'esso  valore  airopinionc  che  egli  pone 
innanzi,  per  verità,  non  senza  esitazione.  Gli  argomenti 
addotti  un  tempo  dal  De  V  Islo  non  ci  sembrano  ancora 
infirmati,  e  noi  seguiteremo  a  ritenere  con  lui  che  il  Mus 
rattus  (senso  stretto)  è  una  razza  melànotica  derivata  dal 
Af.  alexandrinus, 

5.  /  grandi  Cetacei.  —  I  grandi  Cetacei  raramente  ca- 
pitano nelle  mani  dei  naturalisti;  la  loro  variabilità  poi 
nell'ambito  della  specie  essendo  notabilissima,  rimane 
sempre  aperto  l'adito  ad  un  rilevante  numero  di  errori 
e  di  equivoci  e  ad  una  gran  discordia  d'  opinioni  tra  i 
cetologi.  Il  prof.  Richiardi,  in  un  suo  studio  sulle  varia- 
zioni individuali  della  Balaenoptera  musculus,  ascrive  a 
questa  specie  un  cranio  esistente  nel  Museo  di  Bologna 
e  che  il  Van  Beneden  attribuiva  invece  alla  B,  rostrata. 
Il  prof.  Capellini  trova  che  quel  cranio  presenta  rasso- 
miglianze notevoli  con  la  B.  borealis  {Sibbaldius  laticeps) 
ed  un  poco  con  la  B.  rostrata,  ma  ha  poi  pochissimi  carat- 
teri in  comune  e  moltissimi  differenziali  ed  evidentissimi 
con  la  B.  musculus,  onde  propone  <  amando  meglio  di- 
stinguere che  confondere  cose  che  non  si  possono  iden- 
tificare »  il  nome  di  Sibbaldius  Mondini,  dedicandolo  al 
prof.  Mondini  di  Bologna,  che  nel  1871  leggeva  innanzi 
all'Istituto  Bolognese  una  Memoria  riguardante  quel  grande 
Cetaceo. 

In  un  altro  cetaceo  preso  di  recente  nel  porto  di  Ta- 
ranto r  illustre  prof.  Capellini  ha  veduto  una  vera  Ba^ 
laena,  alfine  alla  B,  australis,  e  che  ha  chiamata  B.  Ta- 
ventina.  Il  Van  Beneden  ha  espresso  parere  diverso  da 
quello  del  cetologo  bolognese;  il  professor  Gasco  sta 
ora  studiando  e  confrontando  con  gran  copia  di  materiale 
la  nuova  Balena,  e  speriamo  veder  risolta  in  breve  la  in- 
teressante e  non  semplice  questione. 

6.  /  Rinoceronti  viventi.  —  Il  prof.  Flower  distribuisco 
in  tre  gruppi  i  Rinoceronti  ora  viventi.  Al  primo  gruppo 
appartengono:  W  Rhinoceros  unicornis^  Linn.  {indicus^  Cuv., 
stenocephalus,  Gray),  il  Rhinoceros  sondaicus  Cuv.,  (java- 
nietAS^  P.  Cuv.  et  Geoff;  Floweri^  Gray;  nasalU,  Gray). 
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Al  secondo  gruppo  appartengono  :  il  Rhinoccros  su- 
matrensis  Guv.  {niger ,  Gray)  ed  il  Rhinoceros  lasiotis, 
Sclater. 

Il  terzo  comprende  il  Rhinoceros  bicornis,  Linn.  {afri- 
canus,  Guv.;  Kciiloa  A.  Smith)  ed  il  Rhinoceros  simus, 
Burchell  {OsiceUiiy  Gray). 

7.  Nuova  forma  di  Tachyglossiis.  —  Scoperta  sui  Monti 
Arfak,  nella  nuova  Guinea,  dal  signor  Braijn,  vien  de- 
scritta questa  specie  dal  prof.  Peters  e  dal  march.  Boria 
sotto  il  nome  di  T.  Bruijnii.  Prima  di  questa  scoperta 
gli  Ornitodelfi  si  ritenevano  confinati  neirAustralia.  Del 
resto  il  progredire  delle  nostre  cognizioni  sulla  Nuova 
Guinea  ci  mostra  sempre  nuovi  rapporti  tra  la  fauna 
sua  e  quella  dell* Australia. 

8.  Note  anatomiche  e  biologiche.  —  Studii  recenti  sulle 
glandule  mammarie  ci  mostrano  questi  organi  comesvi- 
luppati  da  una  matrice  a  centri  sparsi  e  non  per  introfles- 
sione doW ectoderma.  I  dutti  sorgono  dalla  matrice  per  ag- 
gregazione delle  cellule  embrionali  ;  la  struttura  delle 
mammelle  dei  Monotremi  presta  appoggio  a  questo  modo 
di  vedere. 

Nella  recente  anatomia  del  Gorilla  fatta  dal  dottor 
Bolau,  il  fegato  presentava  lo  scissure  laterali  come  nelle 
scimmie  non  antropomorfe.  Il  lobo  caudato  era  piccolo, 
e  quello  dello  Spigelio  alquanto  grande.  La  struttura  del- 
l'intestino  si  avvicina  a  quella  dell'uomo.  Nella  grande 
opera  di  Grandidier  sul  Aladagascar,  Milne  Edvsrard  som- 
ministra un'  interessante  contribuzione  all'anatomia  dei 
LemuridL  Secondo  Zeitteles ,  la  filogenesi  del  Canis  fami^ 
liaris  dovrebbe  ripetersi  dal  lupo  indiano  detto  Canis  pal^ 
lipes  da  Sykes. 

Previdenti  naturalisti  inglesi  consigliano  i  Governi  ad 
intervenire  a  regolare  la  caccia  delle  foche  che  si  è  fiitta 
in  questi  ultimi  tempi  distruttiva  in  modo  particolare.  Se- 
guitando il  sistema  ora  iniziato,  tra  pochi  anni  una  grande 
sorgente  di  ricchezza  pubblica  sarà  esaurita.  In  un  solo 
anno,  calcolando  gì'  individui  catturati,  quelli  dispersi,  ed 
i  piccoli  morti  in  seguito  alla  perdita  delle  madri,  si  ha 
un  totale  di  circa  200,000  foche;  numero  enorme  e  che 
giustifica  le  apprensioni  dei  naturalisti  e  degli  eco- 
nomisti. 

Dupa  Grotchc  non  trovasi  d'accordo  con  altri  nell'attri- 
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buire  alla  fame  od  air  avvicinarsi  dell'  inverno  le  emi- 
grazioni dei  Lemming.  Le  bande  emigranti  dirigonsi  ad 
occidente,  e  diminuite  in  numero  lungo  la  via, periscono 
tutte  nel  mare.  Trattasi  forse  di  un  fatto  ereditario,  e 
l'autore  svedese  mette  in  campo,  e  crediamo  sia  opinione 
già  da  altri  espressa  prima  di  lui,  che  un  tempo  la  con- 
Qgurazione  del  continente  essendo  diversa,  i  Lemming 
emigranti  non  perissero  in  mare  come  ora  fanno ,  gui- 
dati da  un  istinto  ereditario  che  li  spinge  sulla  strada 
tenuta  dai  loro  progenitori  in  altre  epoche  geologiche. 

9.  Note  di  bibliografia  zoologica.  —  Alldn,  sopra  materiale 
raccolto  dal  Gabb  a  Costarica,  descrive  un  nuovo  genere 
di  Procionidi  col  nome  di  Bassaricyon,  rappresentato  dalla 
nuova  specie,  B,  Gabbii,  Il  genere  è  vicino  al  Bassaris 
(Nasua)  Sumichrastii. 

Una  delle  più  importanti  contribuzioni  alla  zoologia 
dei  mammiferi  nel  biennio  del  quale  tratto,  è  dovuta  al 
signor  Dobson,  che  ci  ha  dato  una  bellissima  monografia 
dei  Ghirotteri  asiatici  ora  conosciuti  e  che  ammontano  a 
122  specie. 

L'egregio  cctologo  americano  Gope  nei  <  Proc.  of  the  Ac. 
Nat.  Se.  of  Phyladclphia  (187Ò)  »  descrive  quattro  nuove 
specie  di  cetacei  :  Òlobicephalus  trachypterus  ^  Phocaena 
lineata,  Lagenorhyncus  perspicillatus,  L.  gubernator, 

Peters  crea  un  nuovo  genere  di  Ghirotteri,  il  genere 
Amorphocfiilus  j  vicino  alle  Furia,  e  descrive  alcuni  pic- 
coli mammiferi  di  Liberia  e  di  altri  paesi.  E  lo  stesso 
Peters  parla  di  Rinoceronti  viventi;  Goues  ci  mostra  al- 
cuni nuovi  insettivori  americani  ;  Major  enumera  i  pi- 
pistrelli itiliani,  Gederstrom  i  mammiferi  e  gli  altri  ver- 
tebrati di  Bohusl&us. 


Teratologia. 

In  un  libro  intitolato  «  Recherches  sur  la  production 
artiftciello  des  nionstruosilés ,  ou  essais  de  Tératogónie 
expérimentalo  »  il  prof.  Gamillo  Dareste,  di  cui  sono  noti 
i  numerosi  studii  teratogenici,  raccoglie  non  solo  il  modo 
ed  il  resultato  di  una  lunga  serie  di  esperimenti  terato- 
genetici,  ma  anche  espone  chiaramente  la  storia  della 
teratologia,  le  diverse  teorie  che  nate  dentro  o  fuori  di 
lei  ne  hanno  inceppato  o  favorito   i  progressi,  e  la  clas- 
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sificazione  dei  mostri,  il  loro  modo  di  formazione  e  le 
condizioni  della  loro  esistenza.  Quest'opera,  che  ci  sembra 
avere  molta  importanza,  segna  decisamente  un  passo  in 
avanti  e  mette  in  evidenza  i  progressi  fatti  dalla  terato- 
logia con  l'aiuto  delPembriologia. 

I  fatti  descritti  risultano  da  studii  eseguiti  su  molte 
migliaia  di  embrioni  di  pollo,  di  cui  è  stata  provocata  in 
vario  modo  Tevoluziene  normale  o  teratologica  con  l'aiuto 
dei  processi  d'incubazione  artificiale;  trovasi  in  quei  fatti 
la  conferma  sperimentale  di  ciò  che  da  molto  tempo  am- 
mettevasi  per  considerazioni  teoriche,  che  cioè  i  feno- 
meni teratologici  sono  sempre  conseguenze  di  modifica- 
zioni nella  evoluzione  degli  embrioni. 

Le  cause  teratogeniche  agiscono  soltanto  quando  l'em- 
brione è  ancora  nel  primo  periodo  della  vita  ed  intera- 
mente costituito  da  elementi  organici  omogenei.  Quelle 
cause  procedono  per  arresto  di  sviluppo,  ch'è  il  fatto  ini- 
ziale delle  mostruosità  semplici,  o  per  le  unioni  delle 
parti  omologhe,  che  è  il  fatto  iniziale  delle  mostruosità 
doppie.  Riguardo  a  queste  ultime  ò  ben  naturale  che  le 
osservazioni  del  Dareste  non  abbiano  portato  alla  scienza 
che  un  piccolo  contributo  poiché  le  condizioni  nelle  quali 
i  mostri  doppi  possono  originarsi  non  sono  nelle  mani 
dell'embriologo,  e  non  possono  essere  prodotti  a  volontà 
due  tuorli  in  un  medesimo  guscio  o  due  e  talvolta  tre  ci- 
catricule sul  medesimo  tuorlo. 

Oltre  quest'opera  sono  comparsi  nel  biennio  molti  scritti 
che  descrivono  mostruosità  semplici  o  doppio  con  dei 
tentativi  di  interpretazione  delle  cause  loro.  Non  ci  di- 
lungheremo su  questo  argomento  e  ci  limiteremo  a  citare 
il  lavoro  notevole  di  Ilagen  «  On  some  insect  Deformi- 
ties  »  in  «  Mem.  Zool.  Mus.  of  Cambridge.  U.  S.  »  e  le 
note  di  alcuni  nostri  italiani,  cioè  quelle  di  Fabbretti, 
Strobel  e  Gavanna  sulle  rane  polimeliano,  di  Verdiani 
Bandi  su  due  coleotteri  mostruosi  e  di  Lessona  sopra  un 
Afìguis  fragilis  dicefalo. 


VI.  -  BOTANICA 


DI  FEDERICO  DELFINO 

Professore  di  Botanica  nella  R.  Università  di  Genova. 


ISTOLOGIA    VEGETALE. 

I.  —  Caso  di  uno  strano  inspessimento 
della  parete  cellulare. 

E  noto  che  la  parete  cellulare,  ossia  il  sacco  di  cellu- 
losa che  avvolge  il  protoplasma,  da  principio  è  oltremodo 
tenue,  ma  in  seguito  può  acquistare,  in  conformità  delle 
funzioni  che  devo  esercitare,  uno  spessore  più  o  meno 
grande ,  talvolta  grandissimo  e  tale  da  riempiere  tutta 
quanta  la  cavità  cellulare,  salvo  un  tenue  spazio  centrale 
od  assile,  che  dicesi  lume  della  cellula. 

É  noto  pure  che  siffatto  incremento  della  parete  cel- 
lulare può  essere  attuato  centrifugamente  o  centripeta- 
mente. QV  inspessimenti  centripeti  si  possono  ridurre  a 
tre  categorie,  cioè  inspessimenti  uniformi,  se  uniforme  è 
lo  spessore  in  tutti  i  punti  della  parete,  inspessimenti 
scavati  se  la  parte  inspessita  della  parete  è  maggiore  della 
non  inspessita,  e  viceversa  inspessimenti  in  rilievo  se 
la  parte  inspessita  ha  una  estensione  minoro  della  non 
inspessita. 

Fra  gr inspessimenti  di  quest'ultimo  genero  debbono 
essere  annoverati  quelli  delle  cellule  annulari,  spirali, 
reticolato.  Offrono  •generalmente  duo  caratteri;  in  primo 
luogo  non  sono  molto  considerevoli  e  si  spingono  poco 
nella  cavità  cellulare,  la  quale  rimane  abbastanza  ampia, 
anche  dopo  siffatta  scoltura.  Il  caso  a  noi  noto  di  mag- 
giore sviluppo  di  tali  liste  d'inspessimento  è  dato  da  cel- 
lule tolte  al  tessuto  fibrovascolare  dei  Cactus. 
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Un  secondo  carattere  generalissimo  si  e  che  la  listo- 
relle  d'inspessimento,  siano  annulari  o  spirali,  sono  sem- 
pre disposte  traversalmenté  all'asse  ossia  al  maggior  dia- 
metro della  cellula. 

Ciò  premesso,  un  singolarissimo  fenomeno  è  ofiTerto  da 
alcune  cellule  di  Aerldes  odoralum ,  specie  di  orchidea  ; 
fenomeno  scoperto  e  studiato  testé  dal  professore  Pfltzer  (1). 
Se  si  lacera  il  tessuto  delle  foglie  o  delle  radici  aeree  di 
detta  pianta,  vengono  fuori  dalla  superficie  della  ferita 
numerose  fibrille  che  hanno  lo  splendore  della  seta.  Esa- 
minate al  microscopio  si  trovano  raccolte  in  fascetti  più 
0  meno  grossi,  e  a  bella  prima  si  possono  scambiare  per 
altrettante  cellule  fibrose  ojiberiane,  giacché  sono  lun- 
ghissime, puntute  alle  due  estremità,  o  costituite  mas- 
sicciamente di  cellulosa.  Se  non  che  tagliandole  trasver- 
salmente, la  sezione  non  presenta  nessun  lume  o  cavità 
assile.  Ma  si  potrebbe  credere  rinspessiment(5  cellulosico 
fosse  stato  tanto  potente  da  far  scomparire  ogni  lume. 

Pfitzer  per  altro  non  si  lasciò  ingannare  dalle  appa- 
renze, e  trovò  che  non  erano  altrimenti  cellule,  bensì 
semplici  liste  dMnspcssimento,mastraordinariamente  grosse 
e  disposte  longitudinalmente.  Infatti  mediante  macerazione 
potè  isolare  le  cellule  che  producono  questi  compatti  fa- 
sci di  bastoncini  di  cellulosa.  Sono  lunghe  da  un  terzo 
fino  a  tre  mill. ,  e  larghe  da  un  ventesimo  fino  a  un 
decimo  di  mill.,  e  ciascuna  contiene  un  fascio  di  fibrille. 

Ma  questi  bastoncini  presentano  altre  interessanti  par- 
ticolarità. Quando  sono  sviluppati  in  tutto  il  loro  diametro, 
hanno  la  forma  di  prismi  pentagoni  o  trapezoidi,  e  alla 
parete  di  cui  sono  una  emanazione  stanno  attaccati  me- 
diante una  sottile  listerella  longitudinale  che  risponde  al 
loro  spigolo  volto  air  esterno.  Sono  in  numero  di  venti, 
trenta  e  più,  ordinati  alla  circonferenza  della  parete  che 
ne  produce  quanti  ne  può  produrre. 

Allorché  la  cellula  (di  figura  cilindrica,  ottusa  ai  due 
capi)  ha  raggiunto  il  suo  massimo  incremento  longitu- 
dinale, ciascun  bastoncino  si  allunga  ancora  moltissimo; 
dal  che  ne  consegue  che  le  sue  punte  arrivate  ai  due  capi 
della  oblunga  cavità  cellulare  si  ripiegano  e  crescono  ul- 
teriormente nel  vano  della  cellula.  Per  modo  che  ogni 
bastoncino  si  vede  ripiegato  una  o   due  volte,  e   mercè 

(1)  Dottor  Pfitzer,  Veher  eigenthiimìiche  Famerzelìen  im  Gewehr 
roti  Aerideìi,  nella  Fiora  1877,  n.  16. 
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siffatto  allungamento  viene  a  costituirsi  un  fascio  di  fi- 
brille ripiegate  tanto  compatto  da  occupare  tutta  quanta 
la  cavità  cellulare. 

Ne  consegue  anche  un  altro  effetto;  cioè  hanno  luogo 
tensioni  in  senso  diverso  tra  la  parete  e  i  bastoncini,  di 
guisa  che  per  lo  più  si  straccia  la  listerella  che  li  tiene 
collegati *alla' parete,  restando  essi  completamente  liberi;^ 
e  questo  è  il  motivo  per  cui,  se  si  lacera  il  tessuto  che' 
li  contiene,  vengono  fuori  dalla  ferita,  presso  a  poco  come 
fanno  i  raàdi,  che  anch'essi  sono  in  fascetti  egualmente 
liberi  entro  una  cavità  cellulare. 

Interessanti  sono  pure  i  fenomeni  ottici  che  presentano. 
Lasciando  stare  le  strie  tangenziali  proprio  di  tutti  gPin- 
crementi  cellulosici,  ogni  bastoncino  presenta  di  tratto  in 
tratto,  sottorazione  di  certi  reagenti,  una  stria  trasversale 
pronunziatissima,  segno  evidente  che  in  tali  punti  esiste 
una  lamella  di  densità  differente  o  di  sostanza  chimica 
diversa.  È  verisimile  che  da  ciascuna  di  siffatte  lamelle 
proceda  l'incremento  longitudinale  per  intussuscezione, 
tanto  considerevole  in  detti  bastoncini. 

Da  ultimo  l'autore  accenna  che  la  funzione  di  questi 
singolarissimi  inspessimenti  deve  riferirsi  a  procurare 
una  speciale  tenacità  e  resistenza  ai  tessuti  in  cui  si  tro- 
vano. Si  potrebbe  credere  altresì  che  si  tratti  d'una  ma- 
niera speciale  d'immagazzinamento  d'alimento  cellulosico, 
ma  Pfitzer  non  ha  potuto  constatare  nessuna  corrosione 
e  riassorbimento  dei  bastoncini  in  discorso. 

Lo  stesso  autore  (1)  ha  scoperto  e  studiato  certe  pic- 
cole cellule  che  tutto  attorno  ai  fasci  fibrovascolari  di  non 
poche  orchidee  (Oncidium,  Stankopea,  ecc.)  concretano  una 
quantità  di  dischi  verruciformi  silicei.  Sono  pertanto  ana- 
loghe a  quelle  piccole  cellule,  nel  cui  interno  si  concreta 
un  cristallo  d'ossalato  di  calce,  e  le  quali  si  trovano  me- 
desimamente nella  superficie  esterna  dei  fasci  flbrosova- 
scolari  di  tante  piante. 

n.  —  Trattato  d'istologia. 

Antonio  do  Bary,  professore  di  botanica  all'  Università 
di  Strasburgo,  ha  pubblicato  testò  un  esteso  trattato  d'isto- 
logia comparata  delle  piante   vascolari,   cioè   delle  folci, 

(l)  Dottor  Pfitzer,  Vorkommen  von  Kieselscheiben  bei  den  Or- 
rhideen,  nella  Flora  1877,  n.  16. 
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ginnosperme  ed  angìosperme.(l).  Essendo  quest'opera  per- 
venuta a  noi  pur  dianzi ,  non  abbiamo  avuto  tempo  per 
esaminarla,  ma  non  manchiamo  al  debito  di  segnalarla  al 
pubblico  botanico,  perocché,  conosciuta  essendo  la  somma 
valentia  dell'autore,  senza  dubbio  questo  lavoro  vorrà 
essere  annoverato  tra  quelli  che  sono  indispensabili,  non 
•solo  a  chi  è  un  istologo  specialista,  ma  eziandio  a  chi, 
senz'essere  specialista  in  questa  materia,  intende  tenersi 
al  corrente  dei  progressi  della  scienza.  Se  il  pubblico  bo- 
tanico italiano  fosse  più  numeroso  di  quello  che  sgrazia- 
tamente non  sia,  sarebbe  utile  farne  una  traduzione.  Allo 
stato  delle  cose,  probabilmente  la  riceveremo  dalla  Fran- 
cia, come  è  accaduto  pel  trattato  di  botanica  del  Sachs, 
per  molte  opere  di  Darwin,  ecc. 


IL 
MORFOLOGIA  VEGETALE. 

I.   —  Morfologia  delle  gimnosperme. 

ai  Cicadee. 

Abbiamo  dal  dottor  Warming  di  Gopenaga  un  bello  studio 
sulle  cicadee  (2),  dal  quale  togliamo  i  risultati  più  im- 
portanti. 

I  fiori  delle  cicadee  sono  terminali.  Come  è  noto,  il  flore 
femminile  delle  Cycas  è  terminale,  conciossiachè  consta 
di  un  numero  indefinito  di  foglie  ovulifere  spiegate  alla 
sommità  del  fusto.  Se  non  che  l'apice  vegetativo  di  que- 
sto fusto,  invece  di  essere  esaurito  nella  sua  vitalità  e 
mortificato  dalla  produzione  delle  foglie  sessuali,  come  è 
la  regola  generale,  continua  ulteriormente  la  sua  esi- 
stenza e  negli  anni  successivi  produce  foglie  vegetative; 
dopo  di  che  verrà  di  nuovo  un  periodo  di  produzione  di 
foglie  ovulifere  e  cosi  via  discorrendo.  Ne  segue  che  gl'in- 
dividui femminei  di  Cycas  ^  con  fenomeno  quasi  unico 
nella  giurisdizione  delle  fanerogame,  restano  sempre  sem- 

(1)  A.  De  Bary,  Vergleichende  Anatomie  der  Vegetations  organe 
der  Phanerogamen  und  Farne,  Lip^^ia,  1877,  663,  p.  241  ùg.  xil. 

(2)  DoUor  Warming,  Utuiersoegelser  og  Betragtninger  over  cy- 
cadeerne,  negli  Atti  deìVAcc.  delle  Se.  di  Copenogn,  1877. 
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plìci ,  non  si  ramificano  giammai ,  e  il  loro  frutto  non 
prende  giammai  forma  di  cono,  che  è  la  forma  caratte- 
ristica di  qnasi  tutte  le  fruttificazioni  delle  gimnosperme. 
Ben  diversamente  si  diportano  gl'individui  maschili  di 
Cycas,  e  gl'individui  sia  maschili  che  femminili  di  tutte 
lo  alfre  cicadec.  Dopo  la  produzione  delle  foglie  pollini- 
fere negli  uni,  delle  foglie  ovulìfere  negli  altri,  Tasse  re- 
sta mortificato  nel  suo  cono  di  vegetazione,  per  cui  sif- 
fatte infiorescenze  o  meglio  fiori  restano  isolati  sotto  la 
caratteristica  forma  di  coni.  E  ne  viene  subito  la  conse- 
guenza che  detti  individui  non  possono  essere  semplici 
ma  ramificati.  Ciò  stante  i  coni  medesimi  dovranno  es- 
sere 0  laterali  o  terminali.  Warming,  dietro  ricerche  fatte 
sopra  un  esemplare  di  Ceratozamiq  longifolia^  dell'età  di 
25  anni,  dalla* circostanza  che  le  foglie  nel  fusto  supe- 
riori alla  esserzione  di  un  cono  erano  disposte  in  una 
spirale  antidroma  a  quella  delle  inferiori,  ne  conchiuse 
che  detti  coni  sono  terminali ,  non  già  laterali ,  e  che  il 
fusto  apparentemente  semplice  delle  cicadee  (esclusi  gl'in- 
dividui femminei  di  Cycas)  è  un  simpodio,  cioè  una  suc- 
cessione di  assi  (o  individui)  semplici,  nati  uno  sull'altro 
e  ciascuno  terminante  in  un  cono. 

L'ovulo  delle  cicadee  non  ha  che  un  solo  integumento. 
Ma  siccome  alla  sommità  conica  del  nucleo  si  forma  una 
escavazionc  (camera  pollinilega),  le  pareti  di  questa  par- 
vero a  taluni  botanici  i  vestigli  d'un  secondo  integumento  : 
ma  è  un  errore.  Verso  il  centro  del  nucleo  si  costituisco 
assai  per  tempo  un  gruppo  di  cellule  ellissoidi  o  globose, 
che  Warming  ritiene  omologhe  alle  cellule  madri  delle 
spore  in  uno  sporangio,  per  esempio,  di  Salvinia  o  di  Ophio- 
glossum.  Una  di  questo,  prendendo  un  vistoso  incremento, 
si  sviluppa  in  sacco  embrionale,  spostiindo  tutte  le  altre. 

Il  micropilo,  presso  i  gèneri  Cycas  e  Dioon^  è  un  pic- 
colo orifizio  con  margine  intiero  ed  eguale.  Nei  generi 
Zamia  e  Ceratozamia  è  irregolarmente  intaccato  in  2  a  7 
denti.  A  ragione  Warming  ne  argomenta  che  dalle  inci- 
sioni dell'orifizio  non  può  trarsi  nessuna  conclusione  in 
favore  d' una  com posiziono  morfologica  dell'  integumento 
ovulare. 

Il  nucleo  ò  aderente  col  proprio  integumento  per  più 
della  metà  di  sua  lunghezza.  Nella  sua  parte  superiore 
libera,  di  figura  conica,  si  forma,  per  deliquescenza  di 
tessuto,  una  cavità,  a  contorno  irregolare,  aperta  in  alto. 
É  la  — '  camera  pollinica  e  pollinilega   —   ove   penetro- 
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ranno  e  si  depositeranno  i  granelli  pollinici.  L' impolli- 
nazione si  fa  per  mezzo  del  Tento.  Il  polline  addotto  al- 
roriflzio  deirintegumento  è  raccolto  da  una  goccia  d'acqua 
ed  è  da  essa  introdotto  fino  al  fondo  della  camera  polli- 
nica (ciò  è  d'accordo  col  processo  d'impollinazione  da  noi 
nelle  gimnosperme  osservato  e  descritto  per  la  prima  volta 
parecchi  anni  or  sono). 

La  parete  del  sacco  embrionale  subisce  un  ispessimento 
considerevole,  dividendosi  in  due  strati  e  anche  più  e 
cuticularizzandosi  al  pari  d' un  esosporio.  Tutt*  intorno  i 
residui  delle  cellule  sorelle  formano  uno  strato  di  color 
bruno.  Il  sacco  embrionale  si  riempio  di  cellule  ondo- 
spermiche  disposte  radialmente,  salvochè  nel  centro. 

I  corpuscoli  hanno  un  collo  costituito  soltanto  da  due 
cellule,  che  si  rigonfiano  e  sorgono  in  una  lacuna  endo- 
spermica.  Sono  destinate  a  dar  passaggio  al  plasma  fe- 
condante. Nella  cellula  centrale  dei  corpuscoli  il  proto- 
plasma da  prima  non  forma  che  una  semplice  tunica  ad 
una  grande  vacuola.  A  poco  a  poco  la  riempie,  diventa 
poi  spumoso  e  da  ultimo  omogeneo.  Quando  è  in  tale 
stato  vi  si  notano  una  quantità  di  goccioline  oleose,  non- 
ché di  corpi  fusiformi,  che  sono  una  specie  di  cristalloidi 
proteinici. 

La  parete  dei  corpuscoli  s' inspessisce  eccetto  che  al- 
l'apice e  diventa  punteggiata.  Più  tardi  si  stacca  facil- 
mente, restando  attaccata  e  sollevata  col  filo  sospensore 
deirembrione  (tubo  proembrionale).  Warming  nella  Ce- 
ratozamia  ha  osservato  che  la  cellula  centrale  separa  al 
suo  apice  una  cellula  di  canale  (omologamente  a  quel  che 
succede  nella  classe  delle  felci).  Per  ogni  nucleo  vi  sono 
più  corpuscoli. 

Ciascun  corpuscolo  produce  un  solo  filo  sospensore. 
Questo  superiormente  restando  attaccato  al  fondo  del  cor- 
puscolo discende  nell'endosperma  e  termina  in  un  gruppo 
di  piccole  cellule  che  costituiscono  «gì'  inizii  dell'  em- 
brione. 

Nei  semi,  anche  maturissimi,  di  Ceratozamia  e  proba- 
bilmente di  altri  generi  di  cicadee,  la  formazione  deK 
l'embrione  non  va  guari  più  in  là  di  quest' inizii.  É 
soltanto  dopo  un  tempo  più  o  men  lungo  e  dopo  la  se- 
minagione che  l'embrione  si  completa  e  si  organizza  coi 
suoi  cotiledoni,  ecc. 

L' integumento  seminale  si  compone  di  3  strati.  L'e- 
sterno è  carnoso  e  ricco  di   canali  gommosi  ramificati  o 
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anastomosati.  E  inoltre  percorso  da  fasci  vascolari,  in  nu- 
mero di  due  paia  presso  il  genere  Cycas,  di  6-8  nel  ge- 
nere Zamia,  di  10-11  nel  genere  Ceratozamia.  Lo  strato 
medio  è  durissimo,  ed  è  formato  da  cellule  a  parete  spessa. 
Lo  strato  interno  è  parenchimatico.  Esso  è  munito  di 
fasci  vascolari  anastomosati  che  ne  occupano  i  due  terzi 
inferiori  e  che  costituiscono  ijna  fascia  attorno  alla  base 
del  nucleo. 

I  fasci  tanto  dello  strato  interno  che  dell'esterno  si  riu- 
niscono, in  di  sotto  dell'ovulo;,  in  un  fascio  unico  che  è 
di  pertinenza  carpellare. 

In  alcune  specie  di  Cyeas  i  cotiledoni  sono  due,  li- 
beri alla  base,  saldati  nel  resto.  I  cotiledoni  di  una  spe- 
cie di  Zamia  erano  quando  liberi ,  quando  tra  loro  sal- 
dati. Nelle  ceratozamie  Warming  ha  trovato  un  sol  co- 
tiledone. 

Le  cicadee  sono  eterofille.  A  foglie  normali  munite  di 
lunga  lamina  pinnata  con  irregolare  alternanza  succedono 
una  0  più  foglie  a  lamina  abortiva,  ridotte  così  in  una 
semplice  squama  (questo  fenomeno  non  ci  pare  fin  qui 
investigato  nelle  sue  cause,  come  meriterebbe). 

La  formazione  delle  foglioline  non  rassomiglia  quella 
delle  foglioline  di  una  felce.  La  loro  evoluzione  è  basi- 
peta.  Le  foglie  a  lamina  sviluppata  impiegano  per  il 
loro  sviluppo  duo  o  tre  anni ,  simili  in  ciò  a  quelle 
delle  ofìoglossee  e  di  altre  felci.  Non  hanno  un  vero 
nervo  medio,  o  almeno  mancano  di  un  fascio  vascolare 
assilo  0  monarchico.  In  ciò  somigliano  le  foglie  di  Oingko 
biloba,  di  molte  altre  conifere,  di  parecchie  gnetacee  e 
felci. 

Pei  caratteri  proembrionali  ed  embrìogenici  la  famiglia 
delle  cicadee  è  vicinissima  a  quella  delle  conifere,  sopra- 
tutto al  genere  Oingko ,  con  cui  concorda  pei  seguenti 
punti:  1.°  collo  dei  corpuscoli  bicellulare ;  2.®  formazione 
di  camera  pollinilega;  3.®  seme  drupaceo;  4.^  sviluppo 
embrionale  postumo  alla  maturazione  dei  semi;  5.°  sal- 
datura frequente  dei  cotiledoni  ;  6.®  cotiledoni  ipogei  ;  7,** 
assenza  ben  pronunziata  della  nervatura  mediana  nelle 
foglie;  8.°  ramificazione  dicotomica  dei  nervi  laterali  con 
mancanza  di  anastomosi  ;  9.®  infine  una  grande  somi- 
glianza nelle  foglie  tra  lo  attuali  cicadee  e  alcune  salisbu- 
riee  fossili  {Balera,  Czekenoioskin).  Infatti  queste  ultime, 
di  mano  in  mano  che  si  scende  nei  terreni  più   antichi. 
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presentano  foglie  sempre  più  profondamente  incise  e  in- 
fine quasi  composte  (1). 

Warming  chiude  il  suo  istruttivo  studio  colle  seguenti 
considerazioni  generali.  Nelle  fanerogame  il  nucleo  ovu- 
lare  è  omologo  a  un  macrosporangio,  come  il  sacco  pol- 
linico è  omologo  a  un  microsporangio.  Ma  siccome  gli 
sporangi  sono  costantemente  emergenze  di  lobi  fogliari, 
tali  niente  più  niente  meno  debbono  essere  cosi  i  nuclei 
ovulari  che  i  sacchi  o  ìoggette  polliniche.  Adunque  è  chiuso 
ogni  adito  a  parlare  di  stami  assili,  di  carpidii  o  placente 
assili,  di  gemmule  e  di  gemmularii.  Il  sacco  embrionale 
è  Tomologo  di  una  macrospora.  L'integumento  ovulare  è 
lobulo  del  lobo  fogliare  (placenta ,  funicolo  ombellicale) 
ovulifero.  È  omologo  agl'indusli  delle  imenoflllacee  e  di 
altre  felci.  La  circostanza  che  presso  lo  conifere  è  origi- 
nato (bilateralmente)  da  due  primordii  non  prova  niente 
affatto,  come  pretesero  Baillon  e  Strasburger,  che  sia  co- 
stituito da  2  foglie  indipendenti. 

Noi  dividiamo  perfettamente  le  convinzioni  di  Warming, 
essendo  cosi  stabilita  l'unità  di  piano  e  di  origine  negli 
organi  sessuali  delle  fanerogame.  Certo  pare  a  noi  che 
ogni  difllcoltà  sia  vinta  quanto  alle  cicadee,  alle  conifere, 
alle  angiosperme;  ma  vi  è,  se  non  erriamo,  il  gruppo 
delle  gnetacee,  che  ci  sembra  recalcitrante,  e,  almeno  nello 
stato  delle  cognizioni  attuali,  irriducibile  alla  regola  ge- 
nerale. 

b)  Gnetacee. 

Neil*  ovulo  delle  gnetacee  posto  a  paragone  con  quello 
delle  cicadee  e  delle  conifere ,  scorgiamo  la  più  perfetta 
omologia  di  parti.  Identica  la  struttura  e  la  genesi  del- 
l'embrione, del  filo  sospensore,  del  corpuscolo,  del  sacco 
embrionale,  del  nucleo,  dell'integumento  micropilarCi  Iden- 
tico pure  il  processo  della  impollinazione. 

Dopo  tante  concordanze,  dovremmo  anche  attenderci  la 
concordanza  negli  organi  ovipari.  Se  esiste  l'ovulo,  do- 
vrà bene  esistere  la  foglia  ovulifera.  Ma  dove,  in  alcune 
forme  di  gnetacee,  resta  possibile  il  trovarla  ?J 

(1)  Quest'  era  anche  V  opinione  di  Zuccarini.  A  noi  è  sempre 
parso  che  la  Gingko  biloba  fosse  più  tosto  da  collocarsi  colle  ci- 
cadee che  colie  conifere.  In  ogni  modo  noQ  ha  nulla  che  fare 
colle  tassinee  con  cui  è  stata  confusa. 
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Se  la  Welwitschia  mirabilis  (rimandiamo  al  classico  la- 
voro pubblicato  da  Hooker  su  questa  specie)  non  avesse 
altri  fiori  che  i  femminei ,  facilissima  ne  sarebbe  la  in- 
terpretazione morfologica  secondo  il  piano  generale.  Ogni 
scaglia  del  cono  sarebbe  una  foglia  ovulifera  con  un  ovulo 
unico  alla  sua  ascella.  Queirintegumento  che  Hooker  de- 
nomina perigonio  sarebbe  una  placenta  normalmente  bi- 
partita, e  rintegumento  micropilare  un  lobulo  della  pla- 
centa. 

E  facile  pure  riescirebbe  la  interpretazione  del  cono 
(abbreviato  e  biparo)  di  Ephedra.  Le  duo  scaglie  polpose, 
opposte,  connate  in  modo  da  formare  un  orciuolo  aperto 
airapice,  sarebbero  due  foglie  ovulifere,  aventi  ciascuna 
un  ovulo  airascella,  nate  suirestremità  di  un  asse  mor- 
tificato nel  suo  punto  di  vegetazione  ;  rintegumento  esterno 
triquetro  (omologo  indubbiamente  al  perigonio  nella  Welfxii" 
schia)  equivarrebbe  alla  placenta,  e  l'integumento  micro- 
pilare sarebbe  omologo  a  un  lobulo  placentario. 

Ma  a  guastare  sifiatta  assimilazione  ecco  che  insorgono 
i  fiori  pseudoermafroditi  della  Welwitschia,  Le  scaglie 
florali  di  sifiatti  fiori  portano  all'ascella  un  corpo  ovuli- 
fero  all'apice,  ma  che  inferiormente  al  nucleo  ovulare  pro- 
duce un  paio  di  brattee  carinate  opposte  (le  quali  sono 
indubbiamente  omologhe  al  perigonio  ossia  alla  suppo- 
sta placenta  dei  fiori  femminei),  altro  paio,  decussante, 
di  brattee  cocleari  formi,  un  verticillo  monadelfico  di  sei 
stami,  finalmente  al  centro  un  ovulo  abortivo  col  suo  nu- 
cleo vestito  dal  suo  integumento  micropilare. 

E  qui  nella  più  chiara  maniera  manifestato  1.^  che 
Tovulo  nasce  sopra  un  asse  secondario  rispetto  all'asse 
del  cono  ;  2.®  che  quest'asse  secondario  produce  due  ver- 
ticilli di  brattee;  3.^  che  l'ovulo  attorniato  dal  verticillo 
maschile  occupa  la  precisa  sommità  dell'asse,  almeno  in 
apparenza. 

Spiegando  con  questo  fiore  la  struttura  dei  fiori  fem- 
minei si  viene  a  fildi  logica  a  concludere  quanto  segue. 
1.^  Le  squame  del  cono  non  possono  essere  foglie  ovuli- 
fere,  perchè  alla  loro  ascella  si  sviluppa  non  già  un  ovulo 
ma  un  asse  ovulifero;  2.^  il  perigonio  è  costituito  da  due 
fillomi  indipendenti ,  nati  suU'  asse  secondario  \  dunque 
non  può  essere  menomamente  una  placenta  ;  3.^  1'  ovulo 
vien  subito  dopo  e  apparentemente  è  la  terminazione  dei- 
Tasso  secondarlo. 

Questa  interpretazione,  che  s' impone  con  necessità  lo- 
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gica  quanto  alla  Welwltschia,  diventa  pure  d'una  neces- 
sità logica  quanto  ai  fiori  femminili  di  Ephedra,  giacché 
la  omologia  di  questi  con  quelli  è  completa. 

Finalmente  questa  interpretazione  s*  impone  pure  con 
necessità  logica  quanto  ai  fiori  femminili  di  Onetum  One- 
mon^  giusta  un  accurato  studio  organogenico  pubblicato 
testé  dal  dottor  Edoardo  Beccari  (1).  È  impossibile  il  non 
ravvisar  giusta  la  conclusione  di  quest'  autore  —  i  fiori 
femminei  di  Onetum  sono  assi  secondarli  o  gemme;  la 
nucella  o  nucleo  è  la  terminazione  dell'asse  secondario.  — 

Adunque  stando  alla  materiale  apparenza  gli  ovuli  delle 
gnetacee ,  sebbene  in  tutto  e  per  tutto  omologhi  a  quelli 
di  Cycas,  sono  destituiti  afi*atto  non  solo  di  placenta,  ma 
eziandio  di  foglia  carpellare,  e  sono  la  diretta  termina- 
zione dell'asse. 

Ma  il  pensiero  comparativo  non  si  ferma  alla  materiale 
apparenza,  e  conclude  che  una  delle  due  cose  è  vera:  o 
presso  le  gnetacee  è  stata  addirittura  infranta  la  regola 
generale  dell'  ovulazione  nelle  piante  superiori  ;  o  ebbe 
luogo,  probabilmente  in  seguito  a  forte  compressione  della 
squama  del  cono  contro  l'asse,  un  aborto  totale  della  fo- 
glia ovulifera  coi  relativi  suoi  due  lobi  placentari! ,  re- 
stando soltanto  salvo  dall'  aborto  il  lobulo  che  costituisce 
r  integumento  micropilare.  In  tal  caso  si  comprende- 
rebbe come  il  nucleo  ovulare,  sebbene  laterale  nella  sua 
origine,  fosse  fin  dai  suoi  inizii  deflesso  e  spostato  in  modo 
da  sembrar  terminale. 

Del  resto  il  fiore  pseudoermafroditico  di  Welwitsehia 
non  solo  é  l'esempio  unico  a  me  cognito  che  minacci  se- 
riamente la  teoria  fogliare  dei  pistilli,  ma  oflTre  anche 
delle  altre  particolarità  che  sembrano  fatte  a  posta  per 
confondere  la  nostra  intelligenza. 

La  sua  costituzione  ermafroditica  riesce  già  per  sé  ab- 
bastanza strana,  appartenendo  a  una  classe  di  piante  ove 
r  unisessualismo  più  genuino  (primigenio)  è  regola  co- 
stante. 

Ma  ciò  che  è  veramente  insolito  è  la  costituzione  del- 
l'androceo,  consistendo  in  un  verticillo  di  sei  stami  mo- 
nadelfi.  Se  non  fosse  per  la  struttura  dell'ovulo  afi*atto 
conforme  a  quella  che  ha^luogo  presso   le  cicadee  e  le 


(1)  Dottor  Beccari,  Della  organogenia  dei  fiori  femminei  del  Gne- 
tum  Gnemon,  ne\  Nnovo  giornale  botanico  italiano,  !877,  p.  91. 
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conifere ,  quasi  si  sarebbe  tentati  a  far  derivare  il   tipo 
Welmt^chia  da  un  tipo  angiospermico. 

Adunque  il  fiore  ermafroditico  di  questa  singolarissima 
specie  ci  sta  dinanzi  come  un  enigma  morfologico,  nello 
stato  delle  cognizioni  attuali  inesplicabile.  Probabilmente 
per  un*  adequata  soluzione  ^el  medesimo  occorrerebbe  la 
cognizione  di  alcune  forme  estinte,  intermedie  fra  detta 
specie  e  qualcheduno  dei  tipi  gimnospermici  attualmente 
rappresentati. 


IL  —  Posizione  degli  ovuli  nei  carpidii  delle  cicadee. 

I  carpidii  in  questa  famiglia  di  piante  rivestono  due 
forme  che  in  apparenza  sono  diversissime. 

Nel  genere  Cycas  appaiono  sotto  forma  di  foglie  pin- 
nate  ben  poco  diverse  dalle  ordinarie  foglie  dedicate  alla 
vegetazione.  Qui  gli  ovuli,  in  numero  di  4  e  più,  sono  di- 
sposti evidentemente  ai  lati  della  porzione  inferiore  della 
foglia  carpidiale,  e,  giudicando  dall'apparenza,  non  si 
potrebbe  dire  che  la  loro  inserzione  risponda  piuttosto 
alla  pagina  inferiore  che  alla  superiore. 

Negli  altri  generi,  Zamia,  Encephalartos  per  esempio,  i 
carpidii  hanno  un*  apparenza  ben  diversa.  La  loro  base, 
ristretta  a  modo  di  stipite,  superiormente  si  dilata  in  un 
corpo  claviforme,  detto  apofisi.  Al  di  sotto  di  quest*apofisi 
nascono  due  ovuli,  perfettamente  laterali  nel  genere  Zamia, 
scostati  alquanto  verso  T  interno ,  ossia  verso  V  asse  del 
cono,  nel  genere  Encephalartos. 

Aless.  Braun,  di  cui  lamentiamo  la  recente  perdita,  ha 
testé  segnalato  (1)  un'anomalia  rilevata  nel  cono  di  una 
Zamia.  Molte  sqyamc  di  esso  produssero,  a  vece  di  due, 
tre  ovuli.  Dei  quali  due  erano  perfettamente  laterali  allo 
stipite,  ma  il  terzo  occupava  la  posizione  intermedia  tra 
l'uno  e  l'altro,  dalla  parte  esterna.  In  ogni  ipotesi  ab- 
biamo qui  l'esempio  incontrastabile  d'un  ovulo  di  cica- 
dea,  prodotto  dalla  pagina  inferiore  d'un  carpidio. 

Braun  concludo  che  diversa  ò  la  posizione  degli  ovuli 
nelle  cicadee  ;  cioè  sulla  pagina  superiore  nel  genere  En- 
nephalartos,  sui  margini  nei  generi  Cycas  e  Zamia,  sulla 
pagina  inferiore  nel  caso  teratologico  sopra  riferito. 

(l)  Professor  BraUxV,  in  sed.  17  oltobro  i876  delia  Società  degli 
amici  naturalisti  di  Berlino. 
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Se  si  pensa  che  tra  le  foglie  delle  cjcadee  e  quelle  delle 
felci  vi  è  un'indubitabile  ^  grande  omologia,  se  si  pensa 
che  indubitabilmente  gli  sporangi  delle  felci  e  i  sacchi 
pollinici  delle  cicadee  e  conifere  nascono  sulla  pagina  in- 
feriore delle  foglie,  si  comprende  che  la  stessa  cosa  do- 
vrebbe accadere  quanto  alla  situazione  degli  ovuli. 

Laonde  è  nostro  parere  che  la  disposizione  laterale  de- 
gli ovuli  nelle  Cycas  sia  una  mera  apparenza,  causata  da 
una  tendenza  involutiva  dei  margini  fogliari. 

Nelle  Zamia  e  negli  Encephalartos  poi  la  squama  ovu- 
lifera  io  me  la  rappresento  come  una  foglia  peltata,  come 
uno  stame  di  Taxus,  e  finalmente  come  una  squama  spo- 
rangifera  di  Equisetum.  Cosi  essendo,  gli  ovuli  poiché  na- 
scono in  di  sotto  deirapofisi,  siano  laterali,  oppure  estrorsi, 
.oppure  introrsi,  sono  sempre  da  ritenersi  inserti  sulla 
pagina  inferiore. 

III.  —  Natura  morfologica  degli  slami. 

Gli  stami  delle  angiosperme,  da  Goethe,  De  GandoUe. 
R.  Brown  in  poi,  furono  dalla  gran  maggioranza  dei  bo- 
tanici ritenuti  come  foglie  metamorfiche.  Ma  supponiamo 
di  avere  sott'occhio  uno  stame  di  una  specie  di  ranuncolo  : 
sarà  esso  metamorfosi  d'una  foglia  della  stessa  specie  di 
ranuncolo?  oppure  di  altra  specie  dello  stesso  genere? 
oppure  di  una  specie  appartenente  ad  altro  genere  della 
famiglia  delle  ranunculacee  ?  La  risposta  non  è  dubbia; 
essa  è  decisamente  negativa.  La  metamorfosi  di  una  fo- 
glia in  stame  è  assai  più  antica  non  solo  del  tipo  ranun- 
culaceo,  ma  del  tipo  di  qualunque  famiglia  angiospermica. 
Lo  stipite  da  cui  tutte  le  angiosperme  discesero  dovea 
possedere  già  lo  stame  bello  e  costituito,,  col  suo  filamento 
e  con  quattro  sacchi  pollinici  bilateralmente  adnati  a  que- 
sto filamento.  AdunqiKì  lo  stame  nelle  angiosperme  è  un 
organo  metamorfico,  trasmesso  di  generazione  in  gene- 
razione con  tutti  i  suoi  essenziali  caratteri,  e  generaliz- 
zato in  tutti  i  rappresentanti  della  numerosa  progenie  an- 
giospermica. 

Lo  stame  caratteristico  delle  angiosperme  non  si  ritrova 
in  nessun'altra  gran  classe  di  piante.  Non  si  ritrova,  per 
esempio,  né  presso  le  conifere,  nò  presso  le  cicadee.  Sol- 
tanto presso  alcuno  gnetacee  notiamo  fillomi  maschili  che 
hanno  già  una  grande  somiglianza  collo  starnò  dello  an- 
giosperme. 
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Ora  questa  somiglianza  è  refTetto  di  semplice  analogia 
0  di  vera  omologia  ? 

Una  simiglianza,  ma  più  remota,  ma  con  maggiori  dif- 
ferenze, la  troviamo  ancora  ponendo  a  riscontro  lo  stame 
delle  angiosperme  coi  fillomi  maschili  di  conifere  e  cica- 
dee  {Pinus,  Ci^ressus,  Cimninghamia  ^  Araucaria ,  Cycas). 
Anche  qui  si  domanda  :  tale  somiglianza  è  semplice  ana- 
logia (coincidenza),  o  vera  omologia  (consanguineità)  ? 

Mettendo  a  diretto  paragone  uno  stame  con  una  foglia 
fertile  di  Angiopteris  (una  folce) ,  a  prima  vista  non  si 
vede  nessuna  somiglianza. 

Ma  se  si  paragona  con  detta  foglia  '  di  Angiopteris  un 
filloma  maschile  di  Cycas,  la  simiglianza  è  tanto  grande 
da  trascinar  con  sé  l'intima  persuasione  che  dette  forme 
sono  omologhe ,  e  che  fra  gli  antenati  di  Cycas  figurar 
dovette  un  tipo  di  felce. 

Altre  numerose  concordanze  o  omologie,  di  cui  ora  qui 
sarebbe  troppo  lungo  X  occuparsi^  vengono  a  convalidare 
detta  persuasione;  e  tutti  quelli  che  ritengono  falsa  dai 
fondamenti  la  teoria  della  fissità  delle  specie  ammettono 
che  le  felci  e  le  cicadee  sono  consanguinee. 

Ma  se  le  felci  e  lo  cicadee  sono  consanguinee,  dovranno 
pure  esserlo  i  generi  succitati  di  conifere,  giacche  dai  fil- 
lomi maschili  di  Cycas  a  quelli  via  via  dei  generi  Arau- 
caria, Dammara,  Cunninghamia,  Sequoja,  Cupressus,  Pinus 
si  passa  per  via  di  graduate  transizioni. 

Ammessa  la  consanguineità  delle  felci,  cicadee  e  coni- 
fere, resta  a  vedere  se  lo  stame  delle  angiosperme  ò  omo- 
logo 0  semplicemente  analogo  col  filloma  maschile  delle 
conifere. 

Noi ,  convinti  che  tante  volte  una  identica  funzione 
agendo  sopra  esseri  dìfiferentissimi  ne  elabora  gli  organi 
per  modo  da  presentare  delle  somiglianze  stranissime,  per 
poco  incredibili,  non  ci  sentiamo  il  coraggio  di  ammettere 
incondizionatamente  detta  omologia.  Per  altro  non  possiamo 
a  meno  di  concedere  che,  volendola  accettare  come  una  pos- 
sibilità, questa  possibilità  ci  sembra  più  probabile  della 
possibilità  contraria. 

Per  altro  la  maggior  parte  dei  morfologi  seguaci  della 
dottrina  trasformistica  sono  di  noi  più  coraggiosi,  o  pro- 
clamano la  completa  omologia  non  solo  degli  stami,  ma 
eziandio  dei  carpidii  con  una  foglia  di  felce. 

Nel  caso  che  si  accetti  questa  tesi,  allora  è  spiegalo  che 
cosa  propriamente  significa  quando  si  dice  ^  lo   stame 
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è  una  foglia  metamorfica.  —  La  metamorfosi  è  avvenuta 
non  già  nelle  angiosperme,  non  già  nelle  gimnosperme, 
ma  nelle  felci.  Anzi  che  dico  avvenuta  ?  Essa  accade  e  si 
ripeto  tutti  gli  anni  sotto  gli  occhi  nostri  presso  la  mag- 
gior parte  delle  felci  nostrali,  le  quali  producono  alter- 
nativamente ora  foglie  vegetative  (cosi  detto  sterili),  ora 
foglie  che  offrono  tutti  i  gradi  imaginabili  di  transizione 
dalle  foglie  vegetative  prototipiche  alle  foglie  metamorfi- 
che fertili. 

Fra  le  pubblicazioni  che  nell'anno  decorso  trattarono  que- 
st'argomento merita  speciale  menzione  un  importante  la- 
voro del  professor  Gelakovsrsky  (1).  Partendo  dalla  consi- 
derazione di  due  casi  di  stami  deformati  a  seguito  di  clo- 
ranzia,  assimila  gli  stami  delle  angiosperme  alle  foglie 
fertili  di  Ophioolossum  (2),  e  trova  tale  e  tanta  la  omo- 
logia fra  questi  due  organi,  che  non  esita  a  considerare 
nella  famiglia  delle  ofìoglossee  lo  stipite  delie  angiosperme, 
assegnando  ad  altro  tipo  differente^  di  felci  lo  stipite  delle 
gimnosperme.  Insomma  contro  la  teoria  monoflletica  opta, 
quanto  alla  discendenza  delle  gimnosperme  ed  angio- 
sperme, per  una  teoria  polifìletica.  Per  esprimerci  più 
chiaramente  formuliamo  nei  2  quadri  seguenti  uno  schema 
dell'una  e  dell'altra  teoria. 


Teoria  monopiletiga. 

Stipite.  —  Una  felce  a  spore  eguali  e  a  protallo  androgino. 
Prima  serie  di  generazioni  modificate.  —  Felci  a  spore  eguali  e  a 

protallo  unisessuale;  dioiche. 
Seconda  serie  di  generazioni  modificate*-^  Felci  a  spore  ineguali. 

Macrospore  quattro  in  una  cellula  madre  (?  Selaginellee). 
Terza  serie  di  generazioni  modificate.  —  Felci  a  spore   ineguali. 

Una  sola  macrospora  sviluppata  in  una  cellula  madre. 

(?  rizocarpee.*?  isoetee). 


(1)  DoUor  Cblakovsky,  Zur  morphologischen  Deutung  des  Staub^ 
gefdsses,  negli  Annali  del  Pringsheim,  Lipsia,  i877. 

(2)  Per  una  coincidenza  ben  singolare,  estendendo  nel  penul- 
timo Annuario  una  teoria  generale  delle  placente  nelle  angios- 
perme, posti  a  confronto  i  carpidii  delle  angiosperme  colle  fronde 
fertili  di  Ophioglossum,  ne  abbiamo  rilevalo  la  sorprendentemente 
identica  costruzione  morfologica.  Quesla  coincidenza  corrobora 
sempre  più  la  tesi  che  similari'  ed  omologhi  sono  gli  slami  e  i 
carpidii,  gli  ovuli  e  i  sacchi  pollinici. 
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Quart<i  serie  di  generazioni  modificate.  —  Macrospore  immobili 
Anteridii  germinanti  in  tubo  pollinico.  Gimnosperme. 

Quinta  serie  di  generazioni  modificjle.  —  Abolizione  dei  prolaili. 
Impollinazione  stimmatica,  non  micropilare.  Embrioni  in 
carpidii  accartocciali  e  chiusi.  Anjiospermc. 

TEORIA  POLIFILETICA 

Stipiti Isosporei  androgini  Lycopodium  Angiopteris  Ophioglossum 


Forme  isosporee  dioiche 


Forme  tetramacrosporee      Selaginella 
Forme  monomacrosporee  ,  1  Lsoeies 


? 

? 


Forme  a  macrospore  fisse    ?  Conifere        Cicadee       ?  Gnelura 

Forme  conaboliz.diproialli Angiosperme 

Non  sappiamo  se  questo  secondo  quadro  corrisponda 
veramente  al  concetto  del  Gelakowsky.  Noi  lo  abbiamo 
tracciato  secondo  le  idee  da  lui  accennate.  Ma  la  forma 
che  gli  abbiamo  dato  ci  sembra  che  metta  in  rilievo  la 
estrema  inverisimiglianza  della  teorìa  poliiìletica  ;  pe- 
rocché tra  il  genere  Ophioglossum  e  le  angiosperme  vi  è 
una  lacuna  che  vuol  essere  riempiuta  da  almeno  tre  serie 
di  generazioni  profondamente  alterate.  Si  esige  cioè  la 
presupposizone  : 

1.  di  una  serie  di  ofloglossee  isosporee  dioiche, 

2.  di  una  serie  di  ofloglossee  tetramacrosporee, 

3.  di  una  serie  di  ofloglossee  monomacrosporee, 

4.  di  una  serie  di  ofloglossee  monomacrosporee  a  macrosporc 
immobili,  e  ad  anteridio  germinante  in  tubo  pollinico. 

Finalmente,  mediante  abolizione  dei  protalli,  si  perver- 
rebbe ad  una  ofìoglossca  angiospermica.  Ora  della  quarta 
serie  forse  potrebbe  aversi  un  esempio  in  qualche  gnetacea, 
ma  ogni  esempio  assolutamente  manca  quanto  alle  tre 
prime  serie. 

La  teoria  monofiletica  al  confronto  ci  sembra  meno  in- 
verisimilc,  quantunque  non  manchi  di  gravi  difficoltà. 
Le  quali  sono  tanto  gravi   che,   malgrado  il  consenso  di 
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sommi  ingegni,  noi  non  possiamo  risolverci  ad  accettarla 
che  come  una  ipotesi  affatto  provvisoria. 

Se  si  potesse  alzare  il  velo  del  passato,  se  le  astero- 
filliti,  i  lepidodendri,  lo  sigillarle,  lo  cordaiti  ci  potessero 
rivelare  la  loro  struttura,  probabilmente  si  potrebbe  av- 
viare la  soluzione  di  questo  grande  enigma  morfologico, 
che  è  la  evoluzione  genetica  delle  angiosperme. 

Una  delle  ragioni  che  mossero  il  Gelakowsky  ad  .asse- 
gnare alle  angiosperme  una  origine  ben  diversa  da  quella, 
per  esempio,  delle  cicadee  e  delie  conifere,  si  è  che  presso 
dette  gimnosperme  i  sacchi  pollinici  nascono  evidente- 
mente nella  pagina  inferiore  dei  fillomi  maschili,  preci- 
samente come  gli  sporangi  nelle  felci  propriamente  dette, 
ndrequisetacee,  ecc.  Laddove  nelle  angiosperme,  come  è 
dimostrato  da  evidenti  casi  teratologici,  1  sacchi  pollinici 
sono  speciali  rigonfiamenti  della  pagina  superiore  dei  fil- 
lomi; e  volendo  ricercare  qualche  cosa  di  analogo  nella 
giurisdizione  delle  felci ,  lo  si  ritrova  soltanto  presso  le 
ofioglossee. 

Bel  resto  lo  scritto  del  Gelakowsky,  oltre  profonde  con- 
siderazioni sulla  teoria  filogenica,  mette  in  chiaro  non 
poche  verità,  per  esempio ,  che  gli  stami  sono  analoghi 
ai  cai'pidii,  i  sacchi  pollinici  agli  ovuli  ;  che  la  supposi- 
zione di  stami  assili ,  ossia  di  caulomi  polliniferi  è  un 
controsenso.  Laonde  è  manifesto  Terrore  di  quelli  che 
hanno  assimilato  gli  ovuli  a  gemmule.  Ancora  l'antica 
parola  di  ovario  non  ha  ragione  di  essere  cambiata. 

A  proposito  di  mutazioni  terminologiche  non  motivate, 
non  posso  approvare  i  termini  di  archisperme  e  meta- 
sperme  proposti  da  Strasburger  e  adottati  da  Gelakowsky, 
Warming,  Engler  ed  altri.  I  corrispondenti  termini  di 
gimnosperme  ed  angiosperme,  oltreché  proposti  da  due 
uomini  superiori  quali  furono  Rob.  Brown  e  Brongniart, 
implicano  una  verità  di  fatto,  che^  moltiplicate  indagini 
moderne  hanno  pienamente  confermato.  I  nuclei  ovulari 
non  sono  per  l'appunto  omologhi  tra  loro?  I  fillomi  nu- 
cleiferi  non  sono  per  V  appunto  aperti  ed  espansi  nelle 
pmnospcrme ,  accartocciati  e  chiusi  nelle  angiosperme? 
Per  me  non  vedo  ragione  alcuna  che  venga  in  appoggio 
della  fatta  innovazione,  tanto  più  che  ogginiai  la  causa  della 
gimnospermia  pare  decisamente  guadagnata,  giacché,  giu- 
sta le  odierne  indagini ,  i  due  integumenti  ovulari  sono 
formazioni  analoghe  all'indusio  delle  felci,  in  nessun  caso 
restando  provato  "che  siano  foglie  consistenti  da  per  sé. 
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IV.  —  Natura  morfologica  dell'ovulo  nelle  angiosperme. 

Presentatosi  un  caso  assai  istruttivo  di  "cloranzia  nel 
Trifolium  repens,  il  professor  Gelakowsky  (1)  ne  profittò 
per  dilucidare  e  possibilmente  definire  la  questione  della 
natura  morfologica  dell'ovulo.  Il  caso  presentava  tutte  le 
transizioni  possibili  dall'ovulo  quasi  normale  all'ovulo  il 
più  degenerato  in  fogliolina ,  con  completa  evanescenza 
dell'integumento  esterno,  interno,  e  finalmente  del  nucleo. 

Paragonando  tra  loro  le  diverse  forme  degenerate,  l'au- 
tore è  venuto  ai  risultati  seguenti:  L  ovulo  intiero  equi- 
vale a  una  fogliolina  emersa  dalla  placenta.  Il  funicolo 
ombellicale  è  il  picciuolo  di  detta  fogliolina.  Il  lembo  della 
fogliolina  tende  alla  tripartizione.  La  partizione  mediana, 
terminale,  più  antica,  accartocciata  attorno  al  nucleo,  co- 
stituisce l'integumento  interno,  e  cosi  non  deve  far  me- 
raviglia se  questo  tegumento  nasce  per  il  primo.  Le. par- 
tizioni destra  e  sinistra  concrescendo  insieme  l'una  verso 
l'altra  costituiscono  l'integumento  esterno.  Il  nucleo  è  una 
emergenza  (tricoma)  della  pagina  foliolare ,  il  quale  tal- 
volta nasce  tanto  vicino  all'apice  della  fogliolina  da  sem- 
brare con  falsa  apparenza  apicale.  L'apice  della  fogliolina 
è  l'apice  dell'integumento  interno  ;  il  nucleo  è  escluso  da 
quesf  apice. 

Conclude  l'autore  che  l'ovulo  è  omologo  a  una  foglio- 
lina  di  foglia  pinnata ,  e  che  quindi  la  teoria  gemmulare 
dell'ovulo  ha  fatto  il  suo  tempo,  perchè  battuta  definiti- 
vamente, come  dalla  dottrina  filogenetica,  cosi  anche  dalla 
morfologia  comparata,  e  finalmente,  anche  dalla  tera- 
tologia. 

Noi  conveniamo  completamente  con  Gelakowsky  in 
tulle  le  sue  conclusioni. 

V.  —  Nervi  suturali. 

Il  dott.  Pietro  Magnus  fece  teste  un  interessante  rilievo 
a  proposito  d*  uno  sviluppo  teratologico  dei  cotiledoni  in 
un  embrione  di  Ricinus.  I  due  cotiledoni,  invece  di  cre- 

(1)  D.  Gelakowsky,  Vergriinungsgeschichie  der  Eichen  von  Trifo' 
lium  repens,  nella  Boi,  Zeit,  i867,  N.  9,  10,  li. 
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scere  disgiunti  perfettamente  r  uno  dair  altro  come  e  di 
regola,  contrassero  aderenza  congenita  per  tutta  la  re- 
gione del  picciuolo,  in  modo, da  formare  una  ^aina 
chiusa,  lunga  sei  centimetri  (?),  in  fondo  alla  quale  era 
la  piumetta.  Lo  due  suture  conseguentemente  prodot- 
tesi non  erano  per  altro  d'eguale  lunghezza,  e  quella  che 
era  più  lunga  presentava  V  interessante  fenomeno  d'uii 
poderoso  nervo  commissurale  costituitosi  lungo  la  linea 
suturale. 

Giova  mandare  alla  memoria  questo  caso  perchè  spiega 
assai  bene  la  presenza  e  la  potenza  dei  nervi  commissu- 
rali che  tanto  volte  si  rilevano  nelle  normali  sinsepalie  e 
sincarpio,  e  in  genere  lungo  le  linee  suturali  di  due 
organi  appendicolari  nati  allo  stesso  livello  sull'asse  e 
congiunti  il  margine  destro  dell'uno  col  margine  sinistro 
dell'altro. 

Valga  un  esempio.  Vi  sono  poche  rubiacee,  che  hanuo 
stipole  interpeziolari,  non  bifide,  anzi  a ''una  punta  sola 
ben  pronunziata,  e  munite  d'un  forte  nervo  mediapo.  .Chi 
è  che  prendendo  a  considerare  una  di  siffatte  stipole  non 
è  inclinato  a  ritenerla  p^r  un  organo  unico  ?  Invano  la 
teoria  e  la  morfologia  comparata  proclamano  che  la  sti- 
pola interpeziolare  delle  rubiacee  è  il  prodotto  della  riu- 
nione di  due  stipole  laterali.  Ma  ecco  che  il  caso  terato- 
logico studiato  dal  dottor  Magnus  (i)  rendo  ragione  di 
cosiifatto  nervo,  che  giusta  l' apparenza  è  mediano,  ma  in 
realtà  e  sotto  l'aspetto  filogenetico  deve  essere  ritenuto 
per  commissurale  o  marginale. 

Adunque  di  concrezioni  laterali  di  organi  similari  è  lecito 
distinguere  due  gradi.  Il  primo  e  più  semplice  grado  è 
quando  non  si  forma  nessun  nervo  suturale.  L'altro  e  più 
profondo  grado  è  quando  havvi  formazione  di  un  nervo 
suturale  che  è  il  connettivo  dei  due  organi. 

A  dimostrazione  di  questa  tesi  non  mancajio  altri  no- 
tevoli esempi  e  teratologici  e  normali.  Fra  '  i  teratologici 
Magnus  cita  che  spessissimo  negli  embrioni  di  Sicyos  an-- 
gulata  dassi  una  congiunzione  unilaterale  dei  due  cotile- 
doni, ma  con  diversa  sorte  perchè  talvolta  si  forma  un 
nervo  suturale,  talvolta  punto.  £  fra  i  casi  normali  è  molto 
istruttivo  l'esempio  delle  brattee  connate  di  più  specie  di 
Lonicera.  Infatti  presso  lo  brattee  di  Lonicera  Caprifolium, 

(i)  D.  MAfìNu*:  nei  Rendiconti  della  Società  botanica  di  Bran- 
denbnrg,  4877. 
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L,  etmseày  L.  pubescens  manca  ogni  formazione  di  nervi 
suturali^, mentre  invece  si  formano  nelle  brattee  di  Loni- 
cera  Douglasii  Q  L,  parviflora. 

È  facile  altresì  con  ciò  spiegare  altri  fatti  la  cui  inter- 
pretazione era  fin  qui  oscura.  A  riscontro  dei  due  pro- 
nuniialissimi  cotiledoni  di  Fumaria,  che  significa  il  coti- 
ledone ùnicissimo  in  apparenza  della  tanto  afflne  Corydalis? 
Orbene  l'unico  cotiledone  della  Corydalis,  del  Chaerophyl- 
Itim  e  di  alcune  ranunculacee  non  è  verisimilmente  ctie 
il  prodotto  della  saldatura  unilaterale  di  due  cotiledoni. 

Taluno  anche  potrebbe  spingere  più  in  là  una  cosif- 
fatta interpretazione,  ed  estenderla  a  tutte  quante  le  mo- 
nocotiledoni. In  tal  caso  runico  cotiledone  di  queste 
piante  sarebbe  il  rappresentante  di  due  organi  similari  ed 
opposti  unilateralmente  congiunti.  Ciò  stante  le  monoco- 
tiledoni/ ben  lungi  dall'essere  una  forma  primitiva  di  an- 
giosperme  come  da  quasi  tutti  i  botanici  e  paleontologici 
si  afiTermà,  sarebbero  invece  forme  secondarie,  derivate 
da  una  dicotiledone  già  ben  avanzata  nell'organizzazione, 
e  appartenente  con  probabilità  al  gruppo  dello  ranunco- 
lacee  e  delle  famiglie  affini.  Ma  allo  stato  delle  cogni- 
zioni attuali  questa  non  può  essere  fin  qui  altro  che  una 
ipotesi,. e,  più  precisamente,  una  dello  tre  ipotesi  che,  a 
nostro  parere,  possono  essere  fatte  per  avere  la  interpre- 
tazione morfologica  dell' embrione  monocotiledone,  anche 
accettato  ed  accordato  che  le  monocotiledoni  siano  scatu- 
rite da  un  tipo  dicotiledone;  intorno  al  qual  punto  noi 
nudrimmo  sempre  la  più  radicata  convinzione. 

VI.  —  Valore  morfologico  del  cirro  nelle  cucurbitacee. 

L*alta  autorità  di  Alessandro  Braun  ha  forse  pronun- 
ziato l'ultima  parola  su  quest'argomento  controverso  (1). 
Tale  cirro  è  per  solito  semplice,  e  allora  corrisponde  a 
una  metamorfosi  cirrosa  d'una  foglia  o  brattea  apparte- 
nente a  un  peduncolo  fiorifero  ascellare.  Questo  pedun- 
colo nel  genero  Zehneria  produce  una  seconda  brattea  e 
questa  allora  ha  la  forma  d'un  breve  picciuolo.  Nel  ge- 
nere Momordica  vi  ha  pure  produzione  di  ^questa  seconda 
brattea,  ma  prende  la  forma  di  una  piccola  foglia  ovale. 

(\)  Al.  BnAL'.N,  Ueber  die  Morphologie  der  Cucurbitaceen-Ranke, 
nelle  Sed.  del  congr,  dei  med.  e  nat.  in  Amborgo,  settembre  1876. 
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Talvolta  detto  cirro  è  composto.  In  tal  caso  un  asse  di 
terz'ordine,  congenitamente  fuso  colla  base  dell'infimo  cirro, 
produce  una  o  più  brattee  cirriformi,  lo  quali  per  altro 
furono  osservate  talvolta  sviluppate  in  vere  lamine  fogliari. 

Così  è  combattuta  la  opinione  di  quelli  che  il  cirro 
delle  cucurbitacee  ritengono  per  modificazione  caulina. 

VII.  —  Morfologia  delle  galle. 

Quando  nell'anno  1674  Marcello  Malpighi  presentava 
alla  R.  Società  di  Londra  la  sua  immortale  opera  De 
anatome  plantarum,  vi  era  già  incorporato  uri  trattato  so- 
pra le  galle  delle  piante  (Opera  omnia ,  de  Oallis^  ediz. 
Lugd.  bat.,  1687,  pag.  112)  che  in  importanza  e  in  profon- 
dità di  pensieri  vince  ogni  altro  lavoro  stato  composto  in 
seguito  sullo  stesso  argomento. 

Réaumur  riprese  più  tardi  lo  stèsso  argomento,  e  il- 
lustrò in  modo  chiaro  cosi  la  costituzione  che  V  origine 
di  molte  galle  (Mémoires  pour  semr  à  Vhistoire  des  in-, 
secles.  Par.,  1737,  memoria  12.*). 

Lacazc  Duthiers  si  acquistò  merito  per  buone  descrizioni 
anatomiche  e  figure  di  parecchie  galle  {Rccherches  pour 
servir  à  V  histoire  des  galles,  negli  Ann.  des  se.  nat.  Bot. 
1853,  pag.  273). 

Cosi  pure  A.  W.  I.  Thomas  mediante  i  suoi  interes- 
santi studii  sullo  galle  prodotte  dagli  acari  (Oiebel,  Zeit- 
schrifl  fUr  die  gesammten  Naiurwissenschaften^  1869, 72-74). 

Le  loro  relazioni  biologiche  vennero  illustrate  da  non 
pochi  entomologi  (Goquebert,  Olivier,  Frisch,  de  Geer, 
Swammerdam,  Roesel,  Eremi,  Giraud,  Perris,  Frauenfeld, 
G.  Mayr^ed  altri).  Ma  poco  vennero  fin  qui  studiate  le 
galle  sotto  l'aspetto  sistematico-morfologico. 

Quanto  alla  sistematica  sono  a  citarsi  Hammerschmidt 
{Oesterreichische  Zeitschrifì  fùr  den  Landwirth,  Forstmann 
und  Oàrinery  1838)  e  Frauenfeld  (SUzungsber.  der  K.  Akad. 
der  Wiss.  zu  Wien  Math.  Naturw.  Classe  1855,  pag.  255). 
Ma  non  approdarono  molto.  Alquanto  meglio  C.  Gzech 
(Eintheilung  der  P/lanzengallen,  nel  Programm  der  Read- 
schule  zu  Dusseldorf,  1858),  il  quale  fondò  la  loro  classi- 
ficazione sugli  animali  che  le  causano,  ma  non  prese  il 
menomo  riguardo  alle  galle  evolute. 

Ciascheduna  galla  è  la  conseguenza  dello  spandimenlo  d*un 
fluido  in  determinate  cellule  d*una  pianta. 
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Questa  è  la  tesi  fondamentale  di  M.  W.  Beyerinck,  il 
quale  passa  a  dare  una  classificazione  delle  galle,  che,  a 
suo  giudizio,  è  la  più  naturale  (1). 

Classe  prima.  —  Galle  a  incremento  indefinito.  -^  Parecchia  ge- 
nerazioni di  galliceli  elaborano  la  forma  delle  galle  per  alcun 
tempo.  Il  primo  priocipio  della  galla  per  altro  parte  da  un 
individuo  adulto.  Propagazione  e  nutrizione  hanno  luogo  nel- 
rinlerno  delle  galle. 
OrdipIb  primo.  —  Galle  esterne.  —  L'organismo  straniero  si  at- 
tiene durante  la  sua  vita  alla  parte  esterna  dell'organo  gal- 
lifero  ;  la  cavità  della  galla  è  cosi  fatta  che  ora  gli  permette 
ora  no  di  muoversi  liberamente;  ma  Tarla  può  penetrarvi 
sempre  senza  impedimento. 

Famiglia  prima.  —  Galle  degli  emitt'eri.  —  A  questa  fami- 
glia si  riducono,  come  forme  le  più  semplici,  tutte  le  de- 
formazioni fogliari,  che  sono  provocate  da  unilaterale  lus- 
sureggiare del  tessuto,  sia  mediante  estensione  delle  cel- 
lule, sia  mediante  moltiplicazione  cellulare,  sia  mediante 
entrambi  i  processi  (caratteri  del  resto  d'assai  malagevole 
distinzione).  Spesso  ha  qui  luogo  eteromorfia,  essendoché 
galle  di  diversa  forma  possono  essere  provocale  dallo 
stesso  insetto. 

a)  Phylloxera  vastatrix  Planchon,  sulla  Vitis  vinifera.  Al- 
cuni individui  danno  origine  a  galle  fogliari;  altri  a  ri- 
gonfìamenli  delle  radici. 

b)  Le  4  specie  di  Brachyscelis  Schradec,  suWEucalyptus 
haemaston^a  d*  Australia.  Le  galle  femminee  sono  chiuso 
da  un  coperchio,  e  contengono  un  solo  insello  (femmina). 
Le  maschili  sono  piccoli  bicchieri  aperti,  situati  sulle  fo- 
glie e  contengono  molti  individui  maschili. 

Talvolta  Fazione  deirinselto  si  fa  sentire  tutt'attorno  e 

ne  nascono  cloranzie  (p.  es.,  Psylla  Fediae  sulla  Valeria- 

^  nella  oìitoria),  oppure  lignificazioni  (picciuoli  di  Ulmus 

Campestris  quando  le  foglie  sono  deformale  in  una  grande 

vescica  contenente  la  Schizoneura  lanuginosa  Htg). 

Alle  crittogame  non  si  attaccano  giammai  gli  emitteri  ; 

(I)  Bbyrrlnxk,  Ueber  Pfìanzengallen,  nella  Bot.  Zeit,,  N.  %  3, 1877. 
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quindi  non  si  danno  galle  di  questa   famiglia   nelle  crit- 
togame. . 

Delle  monocotiledoni  viene  soltanto  deformata  la  infio- 
rescenza di  Juncus  mediante  la  Livia  juncorum. 
Gruppo  primo.  —  Galle  con  incremento  ccntn fugo.  —  La  di- 
rezione dell'asse  incrementale  della  galla  è  opposta  alPin- 
sello  gallicelo. 

Serie  prima.  —  Galle  semplici.  —  Alla  formazione  della 
galla  è  impegnato  un  organo  soltanto  e  in  brjeve  area. 

A.  Deformazioni  fogliari  diverse  (casi  16). 

B.  Torsioni  di  organi  assìli  (casi  3). 

C.  Rigonfiamenti  locali  (casi  4). 

D.  Galle  vescicose,  originate  da  moltiplicazione  cellulare 
ipertrofica  (casi  23). 

E.  Corolle  rigonfiate  (casi  2). 

Serie  seconda.  —  Galle  composte.  —  Impegnali   alla  for- 
mazione delle  galle  asse  ed  organi  fogliari  a  un  tempo. 

A.  Galle  gemmiformi.  Formazioni  rosulate  con  internodii 
abbreviati  (casi  11). 

a)  Deformazioni  a  forma  di  scatola.  Psylla  buxi  sul 
bosso. 

b)  Galle  coniche  unilaterali.   Chermes  viridis  sulla 
Picea  excelsa. 

B.  Galle  accompagnate  da  cloranzia  o  da  altri  fenomeni 
teratologici  (casi  6). 

Gruppo  secoiNDo.  —  Galle  con  evoluzione  centripeta.  —  La 
direzione  dell'incremento  è  verso  l'insetto  gallicelo.  D'in- 
digene non  ve  ne  ha  che  nna  specie  sola,  prodotta  dalla 
Packy pappa  vesicalis  sul  pioppo  nero. 
Famiglia  sfxo.nda.  —  Galle  di  acari  (Phytoptus).  —  Forme 
affatto  parallelo  a  quelle  della  precedente  famiglia. 
Gruppo  primo.  —  Galle  semplici  (v.  sopra).  —  Modificazioni 
tricomatiche  o  emergenze. 

Serie  prima.  —  Deformazioni  fogliari  (v.  sopra).  La  lamina 
fog  iare  abbandona  la  forma  piana.  L'autore  ha  rilevato 
17  di  sifTatte  deformazioni  in  36  piante ,  fra  cui  ninna 
monocotiledone. 

Serie  seconda.  —  La  lamina  fogliare  non  abbandona  la 
forma  piana.  Appartengono  a  questa  serie  tutte  quelle 
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numerose  forme  di  galle,  che  vennero  descritte  coi  nomi 
di  Erineum  e  Phyllerium;  cosi  anche  quelle  che  Brerai 
ed  altri  distinsero  coi  nomi  di  Cephaloneon  e  Ceratoneon. 
È  impossibile  per  ora  determinarne  il  numero;  giacché 
Fée  fin  dal  1834  ne  ricordava  non  meno  di  70. 

Esempii  :  Ne  osservò  Tautore  nel  genere  Tilia  6,  Acer 
7 ,  Alnus  4,  Prunus  4 ,  Salix  5 ,  Carpinus  3,  Ulmus  2, 
.     Juglans  1,  Aesculus  i,  Fagus  1  o  2.  NelFerbe  sono  più 
rare  (verisimilmente  per  la  mancanza  di  protezione  che 
queste  offrono  ai  galliceli  durante  Tinverno).  Ma  si  os- 
sev\SLVOìio  Phytopius  nei  generi  Fragaria,  Salvia,  Te* 
ucrium. 
Gruppo  skcokdo.  —  Galle  composte  (come  sopra). 
Serie  prima.  —  Galle  gemmulari.  —  Forme  notevolissime. 
Per  solito  l'asse  rigonfia;  le  foglie   tutte  acquistano  il 
valore  di  guaine,  come  quelle  della  perula  {Betula,  Co- 
rylui).  No  sono  stati  osservali  10  o  11  casi. 
Serie  seconda.  —   Cloranzie  provocate  da  Phytoptus.  — 
Dapprima  collocato  fra  le  teratologie  (v.   Moquin-Tan- 
don,  P/7i  Terat.  deutsch.  di  Schauer,Berl.  1842,  pag.  302). 
Sopratutto  sono  singolari  le  rare  ramificazioni  estraflo- 
rali,  per  es.,  presso  il  Torilis  Anthriscus,  ecc.  Sono  note 
air  autore  14  di  siffatti  interessanti  casi.  Soltanto  una 
forma  si  riscontra  nelle  monocotiledoni ,  cioè  presso 
Brofìius  mollis  e  Br.  erectus  (in  spighette  rigonfie). 
Ordine  secondo.  —  Galle  interne.  —   Se  nelle  deformazioni 
dell'ordine  primo  gli  animali  gallicoli  foravano  colla  bocca 
soltanto  la  epidermide  delle,  parti  gallifere,  qui  trapassano 
con  tutto  il  loro  corpo  nell'  interno  del   tessuto ,  che  servo 
anche  di  nutrimento.  Anche  qui  come  presso   le  rimanenti 
galle  l'ipertrofia  si  manifesta  principalmente  nei  tessuti  pa- 
renchimatici. 

Famiglia  prima.  —  Alcune  galle  di  Phytoptus.  —  Inspes- 
simeuti  lenticolari  delle  foglie  delle  pomacee  (Sorauer, 
Handbuch  der  Pflanzenhrankheiten,  Berlino  1874,  Acariasis 
p.  109  e  segg.). 

Un  esilissimo  canale  è  ciò  che  porta  alla  cavila  interna. 
All'autore  sono  note  7  di  colali  galle  in  10  piante,  fra  cui 
una  ò  nota  sotto  il  nome  di  nodomania  {knoten^ucht)  dei  pini. 
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Famiglia  seconda.  —  Gcalle  di  Anguillula.  —  Vedi  Al.  Brauu 
e  Ueber  Gallenbildung  durch  Aalchen,  >  nei  Sitzungsber, 
d.  Ges.  naturf.  Freunde  a  Berlino,  16  marzo  1875.  —  Vedi 
anche  Bot.  Zeit  1875,  N.  23.  Naturalmente  non  vanno  an- 
noverate tra  le  galle  provocate  da  artropodi. 
Classe  secokda.  —  Galle  a  incremento  limitato,  —  Un  gallicolo 
unico  oppure  parecchi  dimorano  nelle   galle  solo  durante  lo 
stadio  della  loro  nutrizione.  Questi   maturano  rapidaniente ,  e 
raggiungono  il  loro  sviluppo  assai  prima  delle  galle.  L'inizio 
delle  galle  è  sempre  un  gruppo  cellulare. 
Ordine  primo.  —  Galle  a  larva.  —  Le  larve  secernono  du- 
rante breve  tempo  nella  loro  giovinezza  il  fluido  galliQcanie. 
(Secondò  gli  entomologi  Tuovo  è  sempre  deposto  airesterno 
della  parte  gallifera,  sebbene  nelle  opere  dei  botanici  per 
^   solito  si  affermi  l'opposto;  si  pretenda  cioè  che  la  femmina 
mediante  un  ovidutto  perfori  la  parte  e  vi  deponga  un  uovo. 
Intorno  a  ciò  quanto  a  coleotteri  non  si  è  venuti  in  chiaro. 
Quanto  alla  Cecydomyia  saliciperda  Duf.,  Taschenberg  dice 
(Forstwissensehaftl.  Insektenkunde,  1874,  p.  422):  <  la  fem- 
mina depone  le  sue  ova  sulla  corteccia  a  guisa  di  catena; 
la  larva  appena  sgusciata  trafora  perpendicolarmente  la  cor- 
teccia e  giunge  sino  al  corpo  legnoso.  > 
Famiglia  prima.  —  Galle  a  mantello  (Mantelgallen).   — >  Il 
gallicolo  durante  la  sua  vita  si  mantiene  sempre  alla  parte 
esterna  deirepidermido.  Il  fluido  gallifìcante  deve  passare 
perciò  questa  per  penetrare  sino  al  tessuto  gallifero.  Sono 
galle  fogliari  interne,  il  cui  oriQzio  per  solito  riguarda  in 
basso.  Talvolta  anche  il  tessuto  del  margine  di  quest'ori- 
fìzio è  sollevalo  in  guisa  da  dare  origine  ad  una  galle  a 
due  lati  (ad  es,  galle  di  Cecidomyia  Corni,  C.  ulmariae). 
Gruppo  primo.  ^  Galle  semplici.  —  La  galla   ha  il  valore 
morfologico  d'una  emergenza. 
Serie  prima,  —  Deformazioni  fogliari  di  diverso  sorla.  — 
La  lamina  fogliare  abbandona  la  forma  piana  o  in  tutto 
0  in  parte. 

L'autore,  come  causa  di  siffatte  deformazióni,  per  lo  più 
in  specie  arborescenti,  notò  circa  22  cecidomtjiae. 
Serie  seconda.  —  Galle  fogliari  coniche  o  globulari,  la  cui 
cavità  è  in  libera  comunicazione  coli' aria  esterna  me- 
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diante  un*  apertura  più  o  meno  angusta  o  lata.  Quesl' 
due  casi  sono  coìlegati  da  numerosi  termini  di  passag- 
gio. Spesso  sono  galle  estremamente  caratteristiche  e 
diiferenzìale.  L'autore  ne  osservò  circa  20  sorta.  Come 
esempii  si  adducono  le  galle  notissime  di  Cecidomyia 
annulipes  Hrl.,  di  C.  Fagi,  Hrl.,  C.  Tremulae  Winn. ,  C. 
Urticae  Perg.  Quest'ultima  viene  sulla  pagina  inferiore 
delle  foglie  di  Urtica  dioica,  ecc. 
Gruppo  secondo.  —  Galle  composte.  —  Diverso  è  il  valore 
morfologico  delle  parti  implicate ,  potendo  queste  essere 
ora  uno ,  ora  più  segmenti  fogliari,  ora  una  o  più  foglie, 
.  infine  un  germoglio  fogliato.  Qui  appartengono  le  galle 
estremamente  caratteristiche  delia  Cecydomyia  Millefolii  L. 
e  C.  Hyperici  Eremi;  all'incirca  35. 
Serie  prima,  —  Le  foglie  soltanto  sono  implicate  alla  for- 
mazione della  galla;  a)  foglie  di  vegetazione;  h)  foglie 
florali.  Esempii:  le  galle  leguminiformi  della  Cmefom^ia 
genistae  L.  sui  bottoni  della  Genista  germanica;  bottoni 
florali  di  Verbascum  e  Scrophularia  della  grossezza  di 
un'avellana,  per  opera  della  Cecidomyia  verbasci  Macq. 
All'autore  ne  son  note  circa  15  sorta. 
Serie  seconda,  —  Foglie  ed  asse  contribuiscono  alla  for- 
mazione delle  galle.  Galle  rosulate  e  galle  bottoni.  Fra 
le  monocotiledoni  il  genere  Asparagus  soltanto  pare  che 
sia  suscettivo  di  sifTatte  deformazioni.  Esempii:  Cecido- 
mya  rosaria  L.  in  diverse  specie  di  salici  producente  le 
eleganti  rosette  dei  salici  C.  juniperina  Wimm.  nello 
Juniperus  communis.  L'autore  ha  notato  circa  20  defor- 
mazioni analoghe. 
Famiglia  seconda.  —  Galle  chiuse.  —  La  larva  trapassa  la 
epidermide  e  penetra  nell'interno  del  tessuto.  Le  ferite 
cosi  prodotte  talvolta  sono  visibili   sempre  (p.  es.,  quelle 
galle  di  Cecidomyia  osservate  da  Strasburger  nella  Selagi- 
nella pentagona,  v.  Bot.  Zeit,  1873,  p.  105);  ma  per  lo  più 
concrescono  e  si  obliterano. 

Gruppo  primo.  —  Galle  a  galleria.  —  Vivono  le  larve  in 
gallerie  scavate  nelle  foglie  o  negli  assi.  Il  tessuto  paren- 
chimalico,  in  cui  sono  scavate  le  gallerie,  assume  un  lus- 
sureggiare galloso,  indurandosi  in  cellule  sclerenchima! i- 
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che,  principalmente  se  le  gallerie  sono  corto  (p.  e>. ,  m 
capolini  delle  Composte).  L'autore  distingue: 

i.^  gallerie  vescicose  (in  lutto  14  sorla)  scavato  nelle' 
foglie  da  ditteri,  da  lepidotteri,  da  un  coleottero; 

2.^  rigonfiamenti  picei uolari  od  assiti. 
.4)  Occasionati  da  dilteri  : 

a)  presso  dicotiledoni; 

aa)  deformazioni  di  diverse  sorta  visibili  al- 
Testerno.  È  interessante  la  galla  di  Trij- 
peta  Cardui  L.,  la  quale  provoca  nel  Cyr- 
sium  arvense  rigonfiamenti  caulini  a  M 
loggie  ; 

bb)  deformazioni  ricettacolari  delle  Composte 
,  (ed  analoghe).  Talvolta  gli  achenii  sì  sfi- 

dano, oppure  il  talamo  comune  si  allunga 
in  corniculi ,  oppure  il  pappo  si  mula  itv 
5  verdi  foglioline;  questi  però  sono  feno- 
meni secondarli.  Il  fenomeno  primario  ** 
la  galla ,  che  consiste  in  una  cavità  in- 
terna indurata  contenente  una  larva.  (L\\ 
conosce  in  tutto  16  casi). 

b)  presso  monocotiledoni.  Non  compreso  il  diih* 
bio  caso  dell'inspcssimento  assile  causato  nel- 
VAlisma  plantago  dalla  Lasioptera  Alismu*' 
Winn.,  Fautore  ha  rilevato  11  di  sìfTatti  ra^i 
in  graminacee;  fra  cui  alcuni  assai  interes- 
santi; p.  es. ,  quello  della  deforiuazìooe  pnv 
dotta  sul  Cynodon  Dactylon  dalla  Lonchat< 
lasiophtalma.  Grinternodii  e  le  foglie  sono  &Ci 
cordati,  e  ampliati  i  relativi  nodi. 

B)  Causale  da  lepidotteri  e  coleotteri.  La  più  par^i 
dei  casi  qui  contemplali  vcrisimilmente  non  <ou'| 
riducibili  a  vere  galle;  oppure  sono  soliamo  uti 
fenomeno  secondario  derivato  dalle  irrogate  U^ 
rite;  cosi  le  tumorificazioni  prodotte  in  piau*^ 
arboree  dalla  Carpocapsa,  dal  Cossus^  Graphi-"] 
litha,  Tortri^t  Inairvaria  (lepidotteri),  dai  r.4;yn 
lus  e  dalla  Saperda  (coleotteri). 
3.°  Deformazioni  in  fiori  e  fruiti.  Sono  causalo  daS" 
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mosche  e  cecidomiie,  da  un  lepidottero  non  cognito  (oc- 
casionante un  allungamento  corneo  dell'ovario  di  Polygo- 
num  aticulare^  e  da  circa  13  curculionidi. 
Gruppo  secondo.  -—  Galle  chiuse  propriamente  dette,  abitate 
da  larve.  —  I  limiti  tra  questo  e  il  precedente  gruppo  sono 
meno  distinti.  Non  ha  luogo  formazione  sclerenchimatica 
attorno  alla  cavità  includente  la  larva;  cavità  da  principio 
di  forma  globulare.  Le  galle  hanno  bensì  una  base  assai 
larga,  ma  non  sono  giammai  sommerse  in  un  tessuto  nor- 
male non  galloso.  Per  solilo  le  larve  abbandonano  le  galle, 
dopo  avere  corroso  il  tessuto  nutritore  intemo  a  quelle. 
Sono  note  all'  incirca  10  galle  prodotte  da  ditteri  (fra  le 
quali  quella  trovata  da  Braun  sulla  Selaginella  e  descritta 
da  Strassburger;  la  nota  deformazione  prodotta  sulla  Poa 
nemoralis  dalla  Cecydomyia  poae  Dose;  6  ad  8  prodotte  da 
lepidotteri  (non  tenendo  calcolo  di  alcune  galle  africane 
sul  Tomarix);  e  non  meno  di  20  prodotte  da  curculionidi. 
Oimr!fE  SECONDO.  —  Galle  a  crisalidi  —  Un  imenottero  allo 
stalo  perfetto  fora  coH'ovidutto  una  data  parte  d'una  pianta, 
per  ficcare  neirinterno  uno  o  più  ovi ,  e  versa  nella  ferita 
un  liquido  speciale  che  determina  la  formazione  della  galla. 
La  galla  è  già  a  perfetto  sviluppo,  o  almeno  vi  è  assai  vi- 
cina, prima  che  la  larva  sbocci  dall'uovo. 
Famiglia  prima.  —  Galle  delle  tentredini  — •  La  lesione  è 
sempre  visibile,  e  concresce  in  una  pellicola  soverosa.  La 
proliGcazione  del  tessuto  galloso  avviene  in  un  punto  più 
o  meno  distante  da  quello  della  lesione.  La  larva  abban- 
dona ]a  galla,  per  metamorfosarsi  nel  terreno.  4  rigonfia- 
menti assili  nei  generi  Salix  e  Populus  ;  2  galle  cauline 
in  Ciemaiis  e  Lonicera;  10  galle  fogliari  in  SaUx  e  Ly^ 
cium  (?). 

Famiglia  seconda.  —  Galle  dei  cynipidi  —  La  lesione  si 
yalda  ed  oblitera  per  lo  più  completamente;  ma  in  alcune 
si  conserva  visibile  un  canale  bruno  finissimo  che  con- 
duce nell'  interno.  L*  autore  opina  che  il  color  bruno  sia 
dovuto  alla  mortificazione  delle  cellule  operata  dall'acido 
formico  secretato  dagl'insetti  perforanti. 

L*uovo,  che  ha  la  forma  di  un  pero  a  limgo  pedicello, 
dapprima  sporge  il  peduncolo  fuori  dalla  ferita;  poi  quc- 
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Sto  peduncolo  dissecca;  e  l'uovo  resta  incluso  nel  tessuto. 
Una  0  più  assise  di  cellule  ricche  di  protoplasma  si  co- 
stituiscono attorno  alla  cavità,  e  formano  un  tessuto  nu- 
tritore degli  inquilini.  Le  galle  sono  a  una  o  più  camere, 
caduche  o  persistenti.  L'insetto  vi  rimane  fino  alla  com- 
pleta sua  metamorfosi.  L'Europa  centrale  annovera  94  di 
siffatte  galle  in  4  specie  di  quercia.  Oltre  queste,  all'au- 
tore sono  cognite  circa  20  specie  di  galle  consimili  in 
altre  piante;  fra  cui  due  sovra  graminacee  (Festuca  e 
Psamma). 

Gruppo  primo.  —  Prendono  parte  alla  formazione  della  galla 
dermatogeno,  periblema  e  pleroma;  quindi  le  siffatte  sono 
rivestite  da  epidermide,  e  spesso  vi  si  notano  stomi.  Qui 
appartengono  tutte  le  galle  che  non  sono  quercine;  e  molte 
ancora  delle  quercine  vi  apparteogono.  Fra  queste  quelle 

•  che  si  sviluppano  a  primavera  contemporaneamente  alle 
foglie  (eccetto  quella  prodotta  dUVAndricus  terminaliSy  la 
cui  formazione  è  anomala);  per  esempio,  quelle  prodotte 
dallo  Spathegaster  aquilinus  in  giovani  germogli,  Sp.  al- 
bipes,  tricolor,  bticcarum,  verrucosuSy  Andricus  curvator,  A. 
crispator ,  ecc.  ;  tutte  quante  sulle  foglie.  Inoltre  galle  di 
germogli  di  quercia,  quando  laterali,  come  quelle  del  Cy- 
nips  Kollari;  quando  terminali,  come  quelle  dell' ApMo- 
thrix  callidoma.  Da  ultimo  le  galle  di  fiori  staminiferi,  come 
quelle  dello  Spathegaster  grossulariae,  ecc. 

Gruppo  secondo.  —  La  femmina  di  Cynips  introduce  l'uovo 
nel  pleroma,  sia  nel  tessuto  cambiforme  dei  fasci  vasco- 
lari delle  foglie,  sia  nel  cambio  degli  assi.  La  galla  cre- 
scendo lacera  il  periblema  e  il  dermatogeno,  che  formano 
una  fessura  da  cui  esce  la  galla*  Il  fascio  vascolare  leso 
manda  ramificazioni,  che  entrano  nelle  galle  e  vi  si  mol- 
tiplicano. 

Qui  appartengono  la  maggior  parte  delle  galle  fogliari 
(prodotte  dalle  Dryaphanta  scutellaris,  Dr.  folti,  Dr.  dtosa, 
Dr,  disticha,  Dr,  agama ,  ecc. ,  dal  Nenrotterus  numisma" 
tuSf  N.  fumipennis,  N.  lenticularis,  N,  lanuginosus ,  ecc.), 
e  alcune  galle  cauhne  (prodotte  dall'  Aphìlotrix  Sieboldi, 
Dryocosmus  cerriphilus,  ecc.). 
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III. 

« 

BIOLOGIA  VEGETALE. 

I.  —  Profilassi  nelle  piante. 

Questo  termine,  che  in  greco  significa  precauzione, 
provvidenza ,  e  V  analogo  termine  tedesco  Schntzmittel, 
sono  messi  in  uso  da  parecchi  botanici  per  indicare  i 
caratteri,  gli  spedienti,  gli  organi,  gli  apparati,  i  quali 
sono  intesi  presso  le  diverse  piante  ad  assicurare  una 
più  perfetta  esecuzione  delle  funzioni  vegetative  e  ripro- 
duttive ,  e  ad  ani^ichilare  o  almeno  a  diminuire  gli  ef- 
fetti di  avverse  esterne  agenzie.  La  cognizione  scienti- 
fica dei  quali  caratteri  dà  origine  a  uno  speciale  e  proprio 
ramo  della  botanica,  a  cui  si  può  dare  il  nome  di  filas- 
seologia,  0,  come  propone  Otto  Kuntze,  di  filacteriologia. 

Questa  proposta  non  è  nuova,  perchè  risponde  per  l'ap- 
punto a  quel  ramo  speciale  della  filologia  da  noi  pro- 
posto e  definito  fin  dal  1867  sotto  il  nome  di  biologia,  o 
scienza  dei  rapporti  di  vita  esteriore  presso  lo  piante. 

Al  termine  biologia  è  cosi  dato  un  valore  convenzio- 
nale, e  questo  è  un  difetto.  Ma  neanco  il  termine  profi- 
lasseologia  ci  sembra  felice ,  perchè  non  indica  vera- 
mente «  rapporti  esterni  in  generale  »  ma  soltanto  una 
parte  di  essi,  cioè  i  preservativi  o  profilattici. 

Haberlandt,  un  suo  boi  lavoro  sulla  profilassi  degli 
embrioni  in  via  di  germinazione,  di  cui  infra,  lo  intitola 
«  eine  biologische  Studio  )►  dando  cosi  sanzione  al  ter- 
mino nostro. 

Ma  che  si  adoperi  un  termine  piuttosto  che  un  altro, 
poco  importa.  L'essenziale  sta  noli* intendersi,  e  l'essen- 
ziale, nel  caso  nostro,  sta  in  questo,  che  da  più  parti  è 
stata  quasi  contemporaneamente  riconosciuta  la  conve- 
nienza, per  meglio  diro,  la  logica  necessità  di  costituire 
un  ramo  separato  della  botanica,  inteso  a  studiare  i  rap- 
porti molteplici  e  meravigliosi  tra  le  piante  e  gli  agenti 
esterni. 

I  botanici  biologi  sono  oramai  legione,  ed  è  questa  ca- 
pitanata dal  principe  dei  naturalisti  viventi,  da  Carlo 
Darwin.  Da  un  decennio   a  questa  parte ,   ogni  anno  ci 
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porta  un  tributo  considerevole  di  lavori  d' argomento 
biologico.  Nell'anno  decorso  abbiamo  avuto  una  stupenda- 
pubblicazione  di  Carlo  Darwin  (on  the  diffqrent  forms  of 
flowBrs,  ecc.)?  di  cui  non  renderemo  conto  in  questa  se- 
zione, ma  nella  sezione  fisiologica,  perchè  i  risultati  in- 
teressano principalmente  Tessenza  stessa  della  sessualità. 

Abbiamo  avuto  inoltre  una  pubblicazione  di  Ottone 
Kuntze  e  G.  Haberlandt. 

Il  primo  autore  (1)  ha  tentato  di  dare  un  rapido  quadro 
di  tutti  i  fenomeni  biologici  fin  qui  avvertiti  unendovi 
una  quantità  di  osservazioni  e  considerazioni  sue  proprie. 
Tentò  altresì  un  argomento,  il  quale,  nello  stato  delle 
cognizioni  attuali,  non  ci  pare  poter  essere  trattato  ;  tentò 
cioè  di  coordinare  la  genesi  e  la  evoluzione  del  regno 
vegetale  col  graduale  sviluppo  dei  caratteri  biologici.  Se 
un  consimile  tentativo  deve  essere  considerato  prematuro 
anche  sotto  V  aspetto  della  evoluzione  morfologica,  si  ad- 
dimostra poi,  se  non  erriamo ,  una  vera  impossibilità 
sotto  l'aspetto  della  evoluzione  biologica.  E  sotto  questo 
e  §otto  altri  riguardi  lo  scritto  del  Kuntze  è  commen- 
devole soltanto  per  l'intenzione,  la  esecuzione  lasciando 
troppo  a  desiderare,  sia  nella  esattezza  dei  dettagli,  sia 
nella  verisimiglianza  delle  congetture. 

II.  —  Profilassi  negli  embrioni  germinanti. 

Dal  pregevole  studio  di  Haberlandt  (2)  togliamo  i  se- 
guenti punti  che  ci  parvero  più  importanti. 

Se  vi  ha  un'epoca  nella  vita  degl'individui  vegetanti  la 
quale  sia  piena  di  pericoli,  è  quella,  senza  dubbio,  della 
germinazione:  laonde  a  priori  è  assai  legittima  conget- 
tura quella  che  siansi  in  natura  attuate  numerose  ed  ef- 
lìcaci  predisposizioni  onde  proteggere  specialmente  i  primi 
passi  neir  esistenza  contro  una  quantità  di  circostanze 
avverse.  A  tale  congettura  risponde  la  realtà,  e  Haber- 
landt, trattando  per  la  prima  volta  un  argomento  affatto 
nuovo  e  giammai  tentato  ex  professo ,  ha  prodotto  uno 
scritto  assai  utile  ed  instruttivo,  il  quale  riempie  una  la- 
cuna nella  biologia. 

(1)  0.  Kuntze,  Die  Schutzmittel  der  Pflanzen  gegen  Thiere  und 
Wetterungunst,  Lip^^ia,  1877. 

(2)  Dottor  G.  Habeììlandt,  Die  Schutzeinrichtungen  in  der  Ea- 
tuickelung  der  fCeimpfianze,  Vienna,  1877. 
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or  integumenti  seminali,  allorché  i  semi  a  maturità 
si  staccano  dal  pericarpio,  oppure  il  pericarpio  stesso  o 
porzioni  di  pericarpio,  quando  a  maturità  il  seme  non 
si  stacca  da  esso,  assumono  certi  caratteri  fisici  o  di  du- 
rezza lapidea  o  di  consistenza  ossea  o  coriacea,  ecc.,  i 
quali  sono  nella  più  manifesta  correlazione  colla  difesa 
degli  embrioni. 

In  primo  luogo  detti  invogli  proteggono  gli  embrioni 
contro  lesioni  meccaniche  per  parte  d' insetti ,  di  uccelli 
o  di  altri  animali  frugivori. 

In  secondo  luogo  salvaguardano  la  facoltà  germinativa 
dei  semi ,  sottraendoli  ai  perniciosi  effetti  delle  alterna- 
tive atmosferiche  di  umido  e.  secco,  le  quali  presto  alte- 
rerebbero le  sostanze  nutritive  deposte  nei  semi  stessi 
e  darebbero  occasione  allo  sviluppo  di  micelii  fungini. 
Haberlandt  provò  di  seminare  100  semi  di  canapa  mu- 
niti del  loro  involucro,  e  100  semi  spogliati  di  esso:  80 
dei  primi  germinarono ,  ma  dei  secondi  soltanto  54,  no- 
tando che  dodici  tra  questi  perirono  il  secondo  giorno. 

In  terzo  luogo  gV  integumenti,  muniti  di  ale,  di  peli  o 
di  altre  meccaniche  disposizioni,  già  da  parecchi,  special- 
mente da  Hildebrand ,  assai  a  fondo  studiate ,  valgoho  a 
promuovere  la  disseminazione  in  area  più  larga. 

Altra  importante  funzione  degr  invogli  seminali  con- 
siste nel  regolare  la  imbibizione  e  il  rigonfiamento  del- 
l' embrione ,  vale  a  dire ,  nel  non  accelerare  troppo  né 
troppo  ritardare  la  germinazione,  assegnandola  al  tempo  più 
opportuno.  È  ovvio  il  pensare  che  in  caso  di  un  troppo  facile 
adito  air  imbibizione,  là  menoma  pioggia  avrebbe  subito 
per  effetto  di  mettere  in  moto  il  processo  germinativo,  e 
sopravvenendo  la  siccità  sarebbe  compromessa  V  esi- 
stenza stessa  dell'embrione.  Dall'  altro  lato  se  fosse  reso 
troppo  difficile  e  lento,  si  verificherebbero  inconvenienti 
non  meno  gravi,  perocché  in  caso  di  mancanza  insolita 
di  pioggia  sarebbe  tolta  di  mezzo  ogni  germinazione.  A 
questo  riguardo  é  interessante  l'esperienza  di  Haberlandt 
fatta  con  semenze  di  fava  vestite  e  spogliate,  immerso  in 
acqua  distillata.  Quelle  vestite  furono  imbevute  col 
maximum  d'acqua  soltanto  dopo  36  ore,  mentre  le  spo- 
gliato lo  erano  già  dopo  circa  20  ore. 

La  disposizione  più  ordinaria  attuata  nei  semi  per  op- 
portunamente moderare  la  imbibizione  dei  tessuti  in- 
terni, consiste  in  questo,  che  la  superficie  degl'invogli 
seminali  cuticularizzata  o  lapidea    o   legnosa  ò  presso  a 
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poco  impermeabile  all'umido,  e  solo  può  essere  capillar- 
mente assorbita  e  diffusa  l'acqua  per  le  aperture  .dell'ilo 
e  del  micropilo.  Haberlandt  tenne  sospesi  in  acqua  di- 
stillata, alla  temperatura  di  10®  C,  due  semi  di  Phaseolus 
muUiflorus,  ma  in  modo  che  nell'uno  T  ilo  restasse  fuor 
d'acqua,  nell'altro  immerso.  Dopo  tre  ore  quest'ultimo 
seme  avea  assorbito  il  42  per  100  d'acqua,  invece  il 
primo  appena  il  3  Vs  per  100  (del  proprio  peso). 

Nei  semi  di  Canna  la  imbibizione  dell'  acqua  avviene 
in  modo  diverso.  L'integumento  seminale,  di  tessuto  assai 
tenace  e  denso,  è  costituito  in  tre  strati  diversi.  Lo  strato 
più  esterno  consta  di  cellule  in  palizzata  a  cui  fa  se- 
guito uno  strato  della  potenja  di  cinque  o  sei  assise  cel- 
lulari sclerenchimatiche,  e  infine  uno  strato  di  cellule  a 
pigmento.  L' ile  è  otturato  da  un  eguale  sviluppo  di  cel- 
lule, e  il  micropilo  più  non  è  che  uoja  tenue  apertura. 
Ma  se  si  guarda  attentamente  la  superficie  dell'  integu- 
mento, lo  si  vede  come  trapuntato  da  tenuissimi  pori,  i 
quali ,  sottoposti  al  microscopio ,  mostrano  di  essere  al- 
trettanti stomi.  A  ciascuno  di  essi  rispondendo  una  la- 
cuna la  quale  traversa  lo  strato  sclerenchimatico,  si 
aprono  a  suo  tempo  altrettante  vie  per  la  imbibizione 
dell'acqua.  In  un  seme  di  Canna,  Haberlandt  ha  calco- 
lato da  650  a  700  il  numero  di  siff'atti  pori.  Secondo 
Schleiden,  un  fenomeno  analogo  avrebbe  luogo  nei  semi 
(frutti)  di  Nelumbium  speciosum. 

I  semi  di  non  poche  piante  (p.  es.,  di  lino,  di  pian- 
taggini, di  molte  labiate)  hanno  all'esterno  uno  strato  di 
cellule  che  al  contatto  dell'acqua  rigonfiano  enormemente 
e  costituiscono  attorno  ai  semi  stessi  un'  aureola  di  ge- 
latina 0  mucilaggine.  Haberlandt  crede  in  questo  un  altro 
spediente  inteso  a  regolare  la  imbibizione  deiracqua,  ma 
verisimilmente,  a  nostro  parere ,  è  un  mezzo  particolare 
di  disseminazione. 

E  stato  osservato  da  Haberlandt,  Hoenel  ed  altri  che  i 
semi  di  molte  piante,  p.  es.,  Medicago,  Ceratonia,  Acacia^ 
ed  altre  leguminose,  non  tutti  germinano,  in  causa  dello 
strato  esterno  di  cellule  in  palizzata.  Ma  se^  s'intacca 
qualche  poco  l' integumento ,  la  germinazione  è  più  as- 
sicurata ed  accelerata ,  come  i  giardinieri  sanno  per 
pratica. 

Secondo  Haberlandt,  questa  straordinaria  resistenza  al- 
l'imbibizione  fa  si  che  i  semi  di  molte  piante  maturati 
nello   stesso   anno  germinano   in  anni  diversi.   Avendo, 
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p.  es.,  seminati  400  semi  di  Robinia  Pseudacdcia,  301  ger- 
minarono nel  1874,  34  nel  1875  e  16  nel  1876,  i  restanti 
essendo  marciti.  Questo  fenomeno  viene  dall'autore  chia- 
mato asimòlastia,  e  crede  che  abhia  una  grande  impor- 
tanza sotto  r  aspetto  della  dicogamia.  Ma  una  tale  con- 
gettura non  ci  sembra  molto  probabile,  massimamente  se 
si  tratti  di  specie  arboree,  i  cui  individui,  a  tenore  della 
'  loro  robustezza,  arrivano  allo  stato  adulto  (della  fioritura) 
ora  prima,  ora  dopo.  É  verisimile  che  gì'  individui  ger- 
minati il  secondo  o  terzo  o  quarto  anno  siano  di  una 
costituzione  più  debole  di  quelli  che  germinarono  nel 
primo  anno.  Che  se  questa  tesi  è  vera,  non  vddesi  come 
le  nozze  effettuate  a  seguito  di  asimblastìa  possano  riu- 
scire giovevoli  alla  specie. 

Ben  più  certo  vantaggio  al  seme  viene  conferito  dal- 
l'invoglio seminale,  in  quanto  che  viene  impedita  l'uscita 
esosmotica  delle  sostanze  nutritive  accumulate  nel  peri- 
sperma 0  nei  cotiledoni.  Presso  i  semi  di  Soja  hispida 
poi  il  tessuto  più  esterno ,  se  sono  spogliati ,  sotto  l' a- 
zione  dell'umido  s'intacca  e  si  sfalda;  locchè  non  av- 
viene quando  sono  ricoperti  del  proprio  integumento. 

Per  tutti  i  motivi  suesposti  si  comprende  facilmente 
come  risultino  ben  differenti  i  prodotti  di  una  semina- 
gione di  semi  involucrati  a  fronte  di  un'altra  fatta  con 
semi  spogliati.  Soltanto  in  alcuni  casi  speciali,  per  esempio, 
di  modicissima  umidità,  e  soltanto  per  alcune  specie  a 
pronta  germinazione,  una  seminagione  senza  integumento 
può  dare  un  prodotto  quasi  eguale  a  quello  della  semi- 
nagione normale. 

Dalle  sperienze  dell'autore  pare  altresì  che  l' involucro 
seminale  offerendo  prestabilita  via  al  passaggio  della  ra- 
dichetta  ne  rinforzi  considerevolmente  il  naturale  suo 
geotropismo. 

In  seguito  l'autore  passa  a  considerare  il  perisperma 
e  i  cotiledoni  sotto  l'aspetto  della  profilassi.  Si  verifica, 
per  tutte  le  specie  fanerogamiche,  escluse  per  avventura 
talune  parassitiche,  che  le  sostanze  nutritive  depositato 
nei  semi  eccedono  più  o  meno  lo  stretto  bisogno  che  ne 
ha*rembrione.  Ora  tale  eccedenza  Haberlandt  la  consi- 
dera come  un  mezzo  di  difesa  atto  a  prolungare  la  vita 
deirembrione,  in  caso  che  le  sue  prime  foglie  e  gemme 
vengano  danneggiate  sia  dalle  intemperie,  sia  da  animali 
fltofagi,  e  in  caso  che  il  suolo  sia  meno  fertile.  E  qui 
adduce  una  serie  d'istruttivi  esperimenti  di  seminagioni 
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fatte  sotto  condizioni  diverse,  per  esempio,  previo  dimez- 
zamento del  perisperma  e  dei  cotiledoni,  oppure,  previa 
estirpazione  del  perisperma  e  dei  cotiledoni.  In  quest'ul- 
timo caso  le  pianticelle,  quantunque  s'inoltrino  più  o 
meno  nel  processo  germinativo,  è  raro  che  sopravvivano. 

Dall'esperienze  succitate  e  dalla  osservazione  dei  fatti, 
si  è  indotti  per  un  lato  a  considerare  come  più  favorite 
quelle  specie  nei  cui  semi  si  depositi  un  più  grande  cu- 
mulo di  sostanze  nutritive.  Ma  est  modus  in  rebus.  Come 
argutamente  avvisa  l'autore,,  più  cresce  la  quantità  delle 
sostanze  nutritive  nel  seme,  più  il  seme  resta  pesante 
e  più  resta  ostacolata  la  disseminazione,  nascendone 
cosi  un  grave  danno  alla  specie. 

Questa  veduta  profonda,  quanto  vera,  dispone  Haber- 
landt  a  paragonare  il  some  delle  piante  a  clorofilla  con 
quello  delle  piante  parassitiche  e  abitatrici  deìViiumus,  o 
rivela  il  motivo  per  cui  i  semi  di  quest'ultime  sono  tanto 
tenui  in  confronto  delle  prime.  Infatti  presso  i  tenuissimi 
semi  delle  orchidee ,  delle  orobanchee ,  delle  monotrope, 
il  vantaggio  di  una  lata  disseminazione  non  è  più  te- 
nuto in  iscacco  dal  bisogno  di  sostanze  nutritive  per 
l'embrione. 

Quel  poco  che  abbiamo  detto  del  bel  lavoro  di  Haber- 
landt  deve  invogliare  gli  studiosi  a  prenderne  accurata 
ed  intiera  lettura,  e  a  persuadersi,  che  se  si  vuol  fiiro 
della  fisiologia  una  scienza  vera  e  non  da  caricatura,  bi- 
sogna battere  la  via  da  lui  intrapresa,  con  introdurr^  sia 
negli  esperimenti  che  nelle  osservazioni  la  considera- 
zione dì  quel  grande  fattore  degli  organismi  compendiato 
nella  combinazione  dei  due  principii  ereditario  e  uti- 
litario. 

III.  —  Biologia  delle  palme. 

Da  una  reconte  opera  del  dottor  Od.  Beccari  (1),  rica- 
viamo i  seguenti  cenni  interessanti  la  storia  biologica 
delle  palme. 

a)  Apparecchi  di  fecondazione. 

La  fecondazione  delle  palme  è  effbttuata  coU'intérmezzo 
degli  insetti  o  del  vento.  Le  specie  che  utilizzano  questo 

(l)  Beccari,  Malesia,  raccolta  di  osservazioni  botaniche^  ecc., 
voi.  I,  Genova,  1877. 
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secondo  mezzo,  abbisognano  di  fusti  altissimi ,  per  poter 
sollevare  i  loro  spadici  al  di  sopra  del  livello  ordinario 
della  foresta,  ed  hanno  gli  stami  molto  numerosi,  ed  i  fi- 
lamenti nel  bocciamento  ripiegati,  per  poter  poi  ottenere 
una  maggior  lunghezza,  e  quindi  una  maggior  mobilità 
air  epoca  della  fioritura.  Le  specip  a  stami  corti  sono  fe- 
condate da  insetti,  fra  cui  primeggiano  stuoli  innumere- 
voli di  piccoli  curculionidi,  appartenenti  alla  tribù  degli 
sfenoforini.  Ve  no  sono  alcuni  molto  piccoli ,  trovati  dal 
Beccari  in  grande  quantità  sui  fiori  maschi  di  Nenga  e 
Nengella,  e  che  sembra  appartengano  a  un  nuovo  genero 
vicino  ai  Phacecorynes ,  ed  altri  più  grandi  che  hanno 
l'apparenza  di  piccole  calandre,  ma  che  pure  si  trovano 
nei  fiori  di  certe  palme,  per  es.,  delle  specie  di  Zalacca, 
ed  appartenenti  al  genere  Sphenophonis.  I  cetonidi,  sopra 
tutto  le  specie  del  genere  Lomaptera,  nel  medesimo  tempo 
che  sembra  si  nutrano  distruggendo  gli  stami  delle  palme 
più  grandi,  inconsciamente  ne  trasportano  il  polline  da 
flore  a  fiore,  da  pianta  a  pianta.  I  fiori  dei  Calamus  sono 
spessissimo  frequentati  da  piccole  specie  di  Glyciphana. 

b)  Disseminazione  delle  palme. 

Le  palme  hanno  una  disseminazione  difllcile,  giacché 
i  loro  frutti,  per  lo  più  ponderosi,  non  possono  essere 
trasportati  dal  vento,  e  perchè  in  generale  sono  poco  appetiti 
dagli  uccelli,  a  quanto  è  parso  al  Beccari.  Solo  la  loro 
forma  più  o  meno  globosa  contribuisce  ad  allontanarli 
dal  luogo  da  dove  caddero  al  suolo.  Alcuno  specie  sem- 
brano posseder  semi  che  lungamente  possono  resistere 
air  acqua  salata,  e  quindi  adatti  ad  essere  trasportati  da 
mia  spiaggia  all'altra,  quantunque  ben  poche  siano  quello 
specie  che,  appena  approdate,  trovino  terreno  propizio  al 
loro  sviluppo;  fra  le  più  note  di  questa  categoria  sono  la 
palma  del  cocco  e  la  Nipa.  Beccari  osservò  che  anche  i 
frutti  d'  Orania  sono  spesso  rigettati  intatti-  dal  mare.  I 
casuari  alla  Nuova  Guinea  ìnghiottono  qualunque  specie 
di  frutto  di  palma  che 'sia  niente  niente  carnoso,  traspor- 
tandone i  semi  a  considerevole  distanza,  ed  all'isole  Aru 
Beccari  vide  nei  loro  escrementi  dei  gruppi  di  semi  di 
Orania  aruensis,  i  quali  pur  hanno  ciascuno  un  .diametro 
dai  55  ai  00  millimetri.  Se  si  considera  però  che  le  spe- 
cie di  Casuarius  sono  tutte  localizzate  in  un  distretto  as- 
sai limitato,  e  che  quindi  il  limite  delle  loro  corse  è  assai 
circoscritto,  essi  non  possono  servire  che  alla  dispersione 
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locale,  ma  non  alla  dififasione  in  lontane  regioni.  A  ciò 
converrebbero  i  numerosi  rappresentanti  della  famiglia 
dei  colombi ,  ma  la  posizione  speciale  dei  racemi  delle 
palmo  rende  per  lo  più  difficile  a  questi  uccelli  di  ci- 
barsi dei  loro  frutti,  i  quali,  coi  colori  vivaci  di  cui  sono 
adornati,  sembrerebbe  dovessero  servire  ad  attrarre  gli 
animali  carpofagi,  e  a  ricercare  il  loro  soccorso,  per  es- 
sere favoriti  nella  disseminazione. 

Sono  noti  i  curiosi  frutti  loricati  da  squame  retrorso 
proprii  dei  generi  Raphia,  Zalacca,  Calamus.  Pare  però 
che  sotto  la  strana  lorica  si  trovi  una  sostanza  polposa 
commestibile.  Alcune  specie  di  Zalacca  producono  le  loro 
fruttificazioni  a  fior  di  terra.  Beccari  sospetta  che  i  semi 
di  queste  vengano  dispersi  da  rettili.  Ecco  le  precise  pa- 
role con  cui  appoggia  tale  congettura. 

Che  sauri  e  cheloni  si  cibino  di  frutta  è  cosa  conosciuta.  Io  ho 
trovato  gran  quantità  di  frutti  di  pandanacce  (famiglia  vicina  alle 
Palme)  nello  stomaco  della  Lophura  amboinensis,  che  abita  nelle 
Molucche ,  appunto  in  luoghi  ove  cresce  la  Zalacca ,  e  de*  cui 
frutti  probabilmente  si  ciba,  quantunque  io  non  ne  abbia  visto  i 
semi  nel  suo  stomaco.  A  Bornco  alcune  specie  di  tartarughe 
mangiano  i  frutti  di  un  Durto,  che  li  produce  proprio  alla  base 
del  tronco  al  livello  del  suolo,  per  cui  questa  specie  vien  chia- 
mata dai  malesi  Dtirian  Kàkura,  ossia  il  durio  delle  tartarughe. 
E  chi  sa  quante  specie  mai  di  sauri  e  cheloni  carpofagi  sono 
esistiti  nelPepoche  decorse..,.  » 

or  interessanti  ragguagli  del  Beccari  presso  a  poco  coin- 
cidono con  alcuni  dati  da  noi  raccolti  circa  la  dissemi- 
nazione delle  palme,  nel  qual  fenomeno  spiegano  certa- 
mente una  primaria  azione  per  alcune  specie  le  acquo 
dei  fiumi  e  del  mare,  e  per  altre  animali  terrestri  di  non 
piccola  statura,  come  sarebbero  diverse  specie  di  mam- 
miferi. Ma  che  alla  disseminazione  contribuiscano  sauri 
e  cheloni  eziandio,  ci  riesce  una  osservazione  tanto  nuova 
quanto  interessante. 

IV.  —  Biologia  della  Collomia  grandiflora. 

Questa  polemoniacea  nativa  del  Chili  è  interessante  per 
le  sue  numerose  adattazioni  biologiche. 
Essa  è  una  specie  casmocleistogamica,  cioè  produce  due 
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sorta  di  fiori,  gli  uni  aperti  designati  per  la  dicogamia , 
gli  altri  chiusi  destinati  alla  omogamia.  I  primi  sono  di- 
stintamente proterandri,  gli  altri,  in  conseguenza  colla 
loro  destinazione,  perfettamente  singinandri.  I  primi  spesso 
sono  sterili  (ove  manchi  V  incrociamento  per  scarsità  di 
insetti  pronubi);  nei  secondi  non  manca  la  fecondazione 
giammai.  Sotto  quest'  aspetto  si  diporta  come  la  maggio- 
rità delle  specie  casmocleistogamiche.  Pare  che  un  ter- 
reno ingrato,  sassoso  ed  arido  provochi  la  produzione  di 
fiori  cleistogami  soltanto,  mentre  in  un  terreno  più  fer- 
tile sullo  stesso  individuo  si  formano  e  gli  uni  e  gli 
altri. 

È  singolare  il  processo  dalla  sua  disseminazione.  Il 
frutto  è  una  capsula  trivalve  con  deiscenza  completa  pla- 
centifraga.  Ciascuna  delle  tre  valve,  maturando  il  frutto, 
acquista  una  forza  di  tensione  considerevolissima  per 
compressione  esercitata  dalle  cellule  della  pagina  esterna 
sulle  cellule  dell'  interna.  Crescendo  sempre  più  questa 
tensione,  da  ultimo  vince  ogni  freno.  La  capsula  scoppia; 
ogni  valva,  arricciandosi  subitaneamente  sulla  pagina 
esterna,  si  spicca  dal  talamo  violentemente,  e  lancia  i 
semi  a  una  considerevole  distanza.  In  distanza  verticale 
può  gettarli  a  circa  80  centimetri  d'altezza.  Naturalmente 
la  distanza  è  assai  maggiore  se  la  proiezione  è  obbliqua 
rispetto  all'  orizzonte.  Ciò  che  provoca  la  proiezione  dei 
semi  è  (in  natura)  il  sole  meridiano.  Nò  di  mattina  nò 
di  sera  o  di  notte  ha  luogo  la  proiezione. 

Cotali  osservazioni  sono  state  fatte  da  Frane.  Ludwig 
in  Greiz  (1). 

Questo  modo  di  disseminazione  autodinamica  somiglia 
grandemente  a  quello  di  parecchie  papilionacee ,  presso 
cui  il  legume,  a  maturità,  scoppia  nelle  sue  due  valve,  e 
ogni  valva  attorcendosi  rapidamenle  ad  elica  spinge  i  semi 
a  una  distanza  spesso  considerevole.  Parecchi  anni  or 
sono  abbiamo  notato  il  fenomeno  nella  Caragana  arbo- 
rescens,  il  cui  legume  scatta  tanto  violentemente  che  non 
solo  produce  uno  strepito  assai  percettibile,  ma  i  semi 
sono  scagliati  a  circa  dieói  passi  di  distanza.  Ed  anche  di- 
vertente  osservarlo  presso  lo  Spartium  scopariurriy  Siccome 
questa  è  una  specie  sociale  per  eccellenza,  se  vien  fatto 


(i)  Fr.  Ludwig  in  scd.  23  agoMo  1876,  della  Soc.  boi.  pella  prov. 
di  Braodeborgo. 
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d'abbattersi  in  un  campo  che  ne  sia  pieno  nel  tempo 
preciso  della  disseminazione,  può  dare  un'  idea 

.  .  .  ^  si  parva  licei  componere  magnis 

del  fuoco  di  moschetteria  in  una  battaglia  campale.  E  in 
analogia  colla  disseminazione  di  Collomia,  la  proiezione 
dei  semi  accade  presso  il  citato  Spartium  nelle  ore  anti- 
meridiane, e  presso  la  Caragana  nelle  ore  circummeri* 
diane.  Del  che  la  causa  è  patentissima.  Infatti  è  in  tali 
ore  che  si  pronunzia  il  primo  maximum  di  siccità  atmo- 
sferica. Laonde  essiccandosi  maggiormente  le  valve  dei 
frutti  nelle  stratificazioni  cellulari  esterne,  la  forza  di  ten- 
sione attinge  il  massimo  grado  e  produce  lo  scoppio. 

La  suddetta  Collomia  è  una  delle  più  notevoli  piante  in- 
vadenti, e  forse  ai  suoi  caratteri  biologici  è  dovuta  la  ra- 
pida estensione  della  sua  area  geografica. 

V.  "  Presunta  funzione  digerente  delle  foglie 
di  Lathraea  squamaria. 

Le  foglie  sotterranee  di  questa  pianta,  strettamente  im- 
bricate,  sono  crasso,  di  consistenza  tuberosa,  ed  hanno 
l'apice  e  i  margini  revoluti  sulla  pagina  inferiore  in  modo 
che  presentano  una  cavità  composta  di  canaletti  e  lacune. 
Le  pareti  di  questa  cavità  (ossia  la  pagina  inferiore  di 
tali  foglio)  sono  tappezzate  da  numerose  glandolo  di  due 
sorta;  una  delle  quali  rassomiglia  grandemente  a  quelle 
che  si  notano  nelle  foglie  della  Lionaea  e  dell'  Aldro- 
Vanda,  Il  prof.  Gohn  (1)  fece  testé  il  rilievo  che  la  ca- 
vità anzidetta  è  ripiena  d' un  liquido  speciale,  che  veri- 
similmente  è  prodotto  dalle  anziaccennate  glandolo.  Si 
presenta  ovvia  la  congettura  che  siffatto  liquido  abbia  pro- 
prietà digestivo,  ma  Gohn  non  potè  fin  qui  ritrovare  in 
deUo  cavità  nessun  residuo  di  animalcoli. 

E  possibile  che  il  liquido  stesso  abbia  un'  azione  dige- 
rente ^xxWhumus.  E  qui  occorre  notare  che  questa  pianta 
offro  un  doppio  parassitismo.  Le  sue  radicelle  sviluppano 
austorii  o  succiatoi  che  si  applicano  allo  radici  di  avel- 
lana 0  di  altri  arbusti,  e  il  suo  rizoma  vivo  esclusiva- 
mente neir  humus.  Laonde  non  è  meraviglia  se  le  suo 
foglio,  sebbene  prive  totalmente  di  clorofilla,  contengono, 

(i)  Dollor  F.  CoHN  negli  Atti  della  società  sxlesxaca^  1876. 
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a  simiglianza  dei  tuberi,  vistose  quantità  d'amido.  Nella 
Tozzia  alpina  noi  abbiamo  riscontrato  fenolneni  analoghi. 
Suiruna  e  sull'altra  specie  sarebbe  bene  che  fossero  fatte 
in  proposito  ulteriori  osservazioni. 

VI.  —  Peli  odorosi  in  aldine  specie  di  Tnumphetta, 

La  maggior  parte  delle  specie  di  questo  genero  ha  un 
frutto  spinuloso,  che  si  attacca  ai  peli  degli  animali  i 
quali  ne  sono  i  disseminatori.  Ma,  secondo  Baker  (1),  una 
specie  indigena  del  paese  dei  Somali  (Africa  orientale), 
cioè  la  T.  actinocarpa  ha  il  frutto  vestito  di  lunghi  peli 
setolosi,  i  quali  sembra  accennino  piuttosto  a  dissemi- 
nazione per  mezzo  del  vento.  Ciò  che  è  singolare  però  si 
è  che  questi  peli  odorano  fortissimamente  dell'odore  pro- 
prio dei  fiori  di  Chimonanthus  praecox.  Se  non  pochi  frutti 
a  polpa  edule  odorano  gratamente,  ciò  si  comprende  fa- 
cilmente, perocché  tale  odore  serve  ad  allettare  e  richia- 
mare gli  uccelli  od  altri  animali  disseminatori;  ma  che 
un  frutto  secco,  non  commestibile,  sviluppi  qualcuno 
degli  odori  che  noi  chiamammo  estetici,  è  veramente  un 
caso  insolito.  Laonde  Baker  ebbe  un  buon  pensiero  nel 
fare  qualche  indagine  in  proposito.  Egli  notò,  per  esempio, 
che  siffatto  odore  era  in  grado  insigne  antipatico  alle  for- 
miche, le  quali  fuggivano  tuttavolta  che  loro  si  avvici- 
nava uno  di  tali  frutti.  Provò  altresì  che  le  stesse  fug- 
givano dai  fiori  di  C/iimonani/it/^;  locchè  conferma  la  no- 
stra tesi,  pubblicata  fin  dal  iS7S  (Ult.  ow.  ecc.  P.  II),  che 
gli  odori  florali  agiscono  non  solo  per  simpatia,  attirando 
1  pronubi  più  adatti,  ma  anche  per  antipatia,  allonta- 
nando gì'  insetti  dannosi. 

VII.  —  Apiarie  pronuòe  di  Salix  repens. 

Le  infiorescenze  di  questa  specie  furono  vedute  visitate 
dall'  ape  comune  (operaie),  e  dal  Bombus  terrestris  femm. 
Le  prime  trascorrevano  cclcremente  da  amento  ad  amento, 
mentre  gì'  individui  della  seconda  specie  visitavano  me- 
todicamente ed  accuratamente  ciascun  fioretto  degli  amen- 
ti. Inoltre  nei  cucchiai  pollinilegi  dei  Bombus  si  nota- 

(1)  Baker,  East  african  pìatiis,  nel  Journ.  of  hot.  di  Trimen , 
Londra,  1877,  N.  171. 
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vano  due  sorta  di  polline,  di  Salix  repens  Tuna,  di  altra 
pianta  la  restante,  come  si  poteva  dedurre  da  ben  di- 
versa e  più  cupa  colorazione  dei  granelli  pollinici. 

L' osservazione  è  di  H.  H.  ed  è  consegnata  nel  perio- 
dico Nature,  Londra,  5  luglio  1877. 

Ciò  concorda  perfettamente  con  analoghe  osservazioni 
fatte  da  noi,  sovra  un  identico  diportarsi  dei  due  apiarii 
succitati  nelle  ombrelle  di  Asclepias  siriaca  ^  di  Linaria 
vulgaris  e  di  una  specie  di  Echium.  (V.  Pens.  sulla  bioL 
18Ò7,  p.  43  e  Fecondaz.  nelle  antoc.  1867).  Di  più  V  ape 
visita  una  sola  specie  di  fiori,  ma  il  Bombus  è  florivago. 

Vili.  —  Apparecchi  di  fecondazione  nelle  genziane. 

Il  dottor  Erm.  Mtlller  ha  testé  pubblicato  un  interes- 
sante studio  sugli  apparecchi  florali  delle  diverse  specie 
di  genziana  (1). 

Ne  distingue  quattro  tipi.  Il  primo ,  concretato  nella 
Oentiana  lutea,  ha  corolla  guinquepartita  espansa,  stami 
likeri  divaricati.  È  singinandro,  e  in  mancanza  di  elfi- 
caci  visito  d*  insetti  omogamo.  Corrisponde  insomma  al 
nostro  tipo  «  apparecchi  regolari,  aperti,  callipetali  »,  i 
quali  sono  accessibili  a  diverse  tribù  d*  insetti ,  cioè  co- 
leotteri, ditteri,  lepidotteri,  imenotteri  (V.  Ulter.  osserv. 
sulla  dicog. ,  P.  II). 

Il  secondo,  realizzato  nella  Gentiana  punctata ,  acaulis, 
pneumonanthe ,  purpurea ,  pannonica,  asclepiadea,  FroeMi- 
chii,  frigida,  excisa,  ha  la  corolla  in  forma  di  campana,  è 
proterandro  e  corrisponde  perfettamente  al  nostro  tipo 
<  apparecchi  campaniformi  »  designato  esclusivamente  ad 
apiarie  (l.  e). 

Il  terzo,  realizzato  nella  Oentiana  tenella,  nana  campe- 
stris,  liermanica,  amarella,  obtusifolia,  ha  la  fauce  del  tubo 
coronino  otturata  da  moltifide  appendici,  permeabile  sol- 
tanto dalla  proboscide  di  apiarie  e  promiscuamente  di 
farfalle. 

Il  quarto,  realizzato  nella  Gentiana  bavarica,  verna,  ;u'- 
valis,  imbricata, -aestiva,  puntila,  utricolosa,  a  tubo  corol- 
lino  assai  lungo  ed  esile,  corrisponde  al  nostro  tipo  <  ap- 
parecchi sifonanti  »  designato  esclusivamente  a  lepidot- 
teri (1.  e). 

(1)  Erm.  Mùller,  Fertiiisation  of  flowers  by  insects,  nel  perio- 
dico Nature,  dell' 8  febbraio  e  9  marzo  1877. 
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A  cosi  fatto  sviluppo  di  caratteri  e  adattazioni  biologi- 
che va  di  pari  passo  lo  sviluppo  di  caratteri  morfologici. 
Infatti  le  specie  appartenenti  al  secondo  tipo  costituiscono 
il  sottogenere  Coelanthe,  quelle  appartenenti  al  terzo  tipo 
sonò  tutte  ordinate  nel  sottogenere  Eutotricha,  e  infine 
quelle  appartenenti  al  quarto  tipo  formano  il  sottogenere 
Cyclostigma  fsottogeneri  fatti  da  Proehlich). 

Comparando  nei  diversi  tipi  la  proporzione  delle  specie 
di  pianura,  montane  ed  alpine,  MùUer  viene  a  conclu- 
dere che  di  mano  in  mano  che  le  specie  fiorenti  si  ele- 
vano sulle  montagne  altissime,  crescono  sempre  più  gli 
adattamenti  alle  farfalle.  Il  quarto  tipo  comprende  in- 
fatti specie  alpine  soltanto,  ed  è  designato  ai  lepidotteri 
esclusivamente.  Gli  altri  tipi  possederebbero  specie  quando 
di  pianura,  quando  montane,  quando  alpine. 

Da  ultimo  l'autore  propone  un  albero  genealogico  delle 
genziane,  ed  ammette  come  stipite,  o  come  specie  vicina 
^llo  stipite,  la  Oentiana  lutea,  in  considerazione  e  della 
relativa  semplicità  del  suo  apparecchio  florale,  e  della 
corolla  quinquepartita,  e  finalmente  della  mancanza  di 
ogni  adattazione  ad  insetti  speciali. 

Se  il  genero  Oentiana  fosse  l'unico  della  famiglia,  e  se 
la  famiglia  delle  genzianacce  fosse  isolata  nel  regno  ve- 
getale, lo  schema  proposto  da  MiìUer  sarebbe  non  solo 
razionale  ma  verisimile. 

Le  cose  stanno  altramente.  Il  concetto  generico  Gen- 
liana  vuol  essere  coordinato  con  quello  di  Swerlia,  Ophe- 
lia,  ecc.,  e  ìj,  concetto  delle  genzianacee  con  quello  delle 
apocinee,  loganiacee,  ecc.  ;  gruppo  di  famiglie  strettamente 
affini. 

E  siccome  in  questo  gruppo  la  simpetalia  è  un  feno- 
meno predominante,  ne  consegue  che  il  tipo  della  Gen~ 
tiana  lutea^  ben  lungo  dal  rappresentare  una  forma  vi- 
cina allo  stipite  del  genere,  ne  rappresenta  piuttosto  la 
forma  più  distante  e  divergente.  Non  sempre  una  specie 
più  semplice  è  il  prodromo  di  una  specie  più  complicata. 
Più  spesso  accade  che  un  tipo  semplice  mediante,  un  prò- 
cesso  di  riduzione  procede  e  deriva  da  un  tipo  di  più  com- 
plicata organizzazione. 

IX.  —   Varietà  biologiche. 

1.  Insetti  polari ,  pronubi  di  fiori,  —  In  una  delle  spe- 
dizioni artiche  furono  testò   raccolti  (dal  Gap.   Feilden) 
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una  quantità  d' insetti,  alcuni  in  vicinanza  della  Discovery 
Bay  (lat.  81^  42),  altri  lepidotteri  ancora  più  verso  il 
polo  (lat.  82®  45). 

Il  fatto  più  interessante  si  è  V  accertata  esistenza  di  5 
a  6  specie  di  lepidotteri  viventi  a  distanza  di  poche  cen- 
tinaia di  miglia  dal  polo,  specialmente  avuto  riguardo  al 
fatto  che  allo  Spitzberg  e  nella  stessa  Islanda  sembra  che 
i  lepidotteri  facciano  totalmente  difetto.  Ecco  l'enumera- 
zione dei  suddetti  insetti: 

Due  specie  di  Coltas  (?  Boothii,  Hecla). 
Tra  specie  di  Argymnis  o  Melithaea. 
Il  Chrysophanus  phloeas. 
Delle  Noctuidae  solamente  un  Acronycta. 
Delle  Geometridae  un  Amphidasis. 
Delle  Grambiti  una  Phicys  (?  fusca). 

Tutti  questi  sono  lepidotteri,  cioè  insetti  o  eventual-^ 
mente  o  necessariamente  pronubi  di  fiori. 

or  imenotteri  sono  rappresentati  da  un  Bombus. 

1  ditteri  da  una  grossa  mosca,  probabilmente  una  ta> 
chinide,  e^  da  una  tipula.  Mancano  coleotteri,  emitteri,  ne- 
vrotteri.  É  singolare  cosi  che  siano  presenti  al  polo  sol- 
tanto quegli  ordini  d'insetti  che  forniscono  i  normali 
pronubi  dei  fiori. 

2.  Azione  dei  colori  sulla  Macroglossa  stellatanim.  —  Que- 
sta specie  di  sfìnge,  che  è  uno  tra  i  pronubi  più  attivi 
delle  nozze  florali,  è  stata  osservata  da  A.  J.  H.  (V.  Na- 
ture^ 1  novembre  1877)  entrare,  come  è  suo  costume, 
nelle  stanze  in  cerca  di  fiori,  e  dirigersi  colla  proboscide 
distesa  a  certe  macchie  rosse  dipinte  sul  bianco  delle  pa- 
reti ,  apparentemente  scambiandole  per  fiori.  Noi  regi- 
striamo questo  fatto,  perchè  è  stato  indipendentemente 
notato  da  noi  molto  volte,  massimamente  presso  le  case 
di  villa,  dove  sulle  pareti  bianche  si  sogliono  grossa- 
mente dipingere  per  ornato  dei  rami  con  foglie  verdi,  fra 
cui  qua  e  colà  spiccano  grossolane  figure  di  fiori  azzurri 
.0  rossi.  Era  bello  il  constatare  che  detta  sfinge  >  diretta 
a  quelle  false  immagini  di  fiori,  era  ripetutamente  tratta 
in  inganno.  Questo  senso  dei  colori  florali  in  questa  sfinge 
è  senza  dubbio  in  armonia  colle  sue  abitudini  diurne,  pe- 
rocché è  r  unica  della  sua  classe  da  noi,  che  visiti  i  fiori 
in  pieno  giorno  e  allora  che  più  splende  11  sole. 
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3.  Senso  dei  colori  negli  licreUi,  —  È  stato  da  più  parti 
in  Inghilterra  riferito  che  i  passeri  beccano  e  distrliggono 
i  fiori  di  Crocus^  ma  di  preferenza  quei  fiori  che  hanno 
color  giallo.  A  questo  proposito  giova  citare  un  passo  di 
Gilbcrt-White  tolto  dalle  sue  observations  on  nature  : 

«  Gli  uccelli  sono  molto  influenzati  dal  colore  nella 
scelta  dei  loro  cibi.  Infatti  per  quanto  il  ribes  di  color 
bianco  sia  molto  più  dolce  di  quello  a  color  rosso,  non 
ostante  essi  non  toccano  punto  il  primo,  fino  a  che  non 
abbiano  mangiato  tutti  quelli  di  color  rosso.  » 

Quantunque  non  sia  da  menarsi  buona  la  presupposi- 
zione del  White  che  una  maggiore  dolcezza  nei  frutti 
provochi  negli  uccelli  lo  stesso  effbtto  che  nell'uomo,  non 
di  meno  è  importante  tener  nota  del  fatto  rilevato  da  co- 
desto osservatore. 

4.  Fiori  omitofilL  —  Fra  r  fiori  visitati  avidamente  dai 
Colibrì  il  prof.  Asa  Gray  cita  quelli  di  Tecoma  radicàns. 
Ma  secondo  nostre  osservazioni  sarebbero  forme  florali 
promiscuamente  designate  alla  visita  non  solo  dei  tro- 
chili  ma  eziandio  dell'api  di  grossa  statura  {Bombus , 
Xylocopa^  ecc.). 

5.  Funzione  dei  nellarii  di  Pteris  aquilina.  ^—  Questa 
specie,  tanto  comune  in  Europa,  si  estendo  anche  al  Bra- 
sile. In  entrambe  le  regioni  detti  nettarli  sono  melliflui 
ma  soltanto  nella  giovine  età  delle  piante,  e  sono  mede- 
simamente visitati  dalle  formiche  tanto  in  Europa  che 
al  Brasile.  In  quest'  ultimo  luogo  Fritz  Mtiller,  comfr  rac- 
cogliamo da  una  lettera  diretta  a  Fr.  Darwin  e  pubbli- 
cata nel  periodico  Nature  del  7  giugno  1877,  nonché  da 
altra  lettera  a  noi  diretta  in  data  12  luglio  1877,  ha  os- 
servato che  una  piccola  formica  del  genere  Ci*ematogaster 
esplora  avidamente  i  detti  nettarii,  e  pone  in  fuga  la  for- 
mica tagliafoglie  (Oecodoma)^  che  è  il  massimo  nemico 
delle  piante  a* foglie  dell*  America  tropicale.  La  Oecodoma 
ha  un  invincibile  timore  della  Crematogaster.  Abbatten- 
dosi in  una  fronda  giovine  di  felce,  la  quale  per  caso 
manclfi  de'  suoi  difensori,  la  taglia  tutta  in  pezzetti  che 
importa  nel  suo  formicaio,  ma  fugge  da  ogni  altra  fronda 
ove  si  trovi  la  formica  Crematogaster. 

In  Europa  per  altro  manca  la  Oecodoma  e  non  ostante 
perdura  la  secrezione  melica  per  parte  di  detti  nettarii.  0 
da  noi  tale  funzione  è  diventata  inutile ,  oppure  si   rife- 
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risce  ad  altri  nemici.  I  bruchi  delle  farfalle,  se  non  er- 
riamo, nion  danneggiano  punto  la  felce  aquilina.  È  a  ve- 
dersi se  non  sia  uno  spediente  contro  le  chiocciole  od 
altri  animali  foglivorL 

I  nettarli  estranuziali  delle  piante  europee,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  come  risulta  dalle  nostre  indagini,  sono 
senza  verun  dubbio  un  mezzo  di  protezione  contro  i  bru- 
chi; ma  neir  America  tropicale  invece,  come  risulta  da 
concordanti  osservazioni  di  Belt  e  Fritz  MùUer,  sono  esclu- 
sivamente diretti  a  difendere  le  piante  contro  la  formica 
Oecodoma,  che  rovina  le  foglie  di  tutti  o  quasi  tutti  gli 
alberi  che  incontra,  per  farne  concime,  ed  effettuare  una 
estesa  coltivazione  di  funghi. 

Anzi  dalle  succitate  lettere  di  Miiller  risulta  che  non 
poche  specie  di  lepidotteri  depongono  esclusivamente  le 
loro  uova  sulle  piante  stesse  che  hanno  nettarli  estranu- 
ziali. Ma  la  stessa  cosa  non  si  può  dire  delle  piante  eu- 
ropee, a  quanto  fin  qui  sappiamo. 

0.  Piante  che  sotterrano  i  semi.  —  Nelle  coste  del  Bra- 
sile meridionale  Fritz  Mùller  non  ne  ha  trovato  nessuna 
^  specie.  Laonde,  visitando  gli  altipiani  che  sono  lungi  dalla 
'  costa  (campos  do»  curitibanos),  fu  sorpreso,  come  ci  scrive, 
di  trovarne  ivi  una  ventina  alPincirca,  appartenenti  tutte 
alla  famiglia  delle  graminacee,  eccetto  una  geraniacea. 
La  più  rimarchevole  fra  tutte  ora  una  specie  di  Aristida, 
le  cui  spighette  sono  munite  di  tre  ariste  lunghe  ben  due 
decimetri.  Queste  ariste,  seccando,  divaricano  l' una  ^dal- 
l' altra,  e  si  espandono  orizzontalmente,  tenendo  cosi  ob- 
bligato il  frutto  a  una  posizione  verticale.  La  loro  azione 
sotterratrice  è  tanto  pronunziata,  che  non  pochi  di  detti 
frutti  li  trovò  già  completamente  sotterrati,  malgrado  che 
il  terreno  fosse  assai  duro.  Gli  parve-  che  il  meccanismo 
di  siffatta  inumazione  sia  qui  diverso  da  quello  testé  de- 
scritto da  Francesco  Darwin  ip  altri  generi  di  piante. 

7.  Viola  eleistogama  del  Brasile.  —  Nelle  montagne  del 
Brasile  meridionale,  Fritz  Mùller  osservò  una  specie  di 
Viola  che  produce  due  sorta  di  fiori,  gli  uni  aperti^  e  fio- 
renti air  aria,  gli  altri  sviluppati  sotterra  e  naturalmente 
cleistogami.  E  presso  questi  ultimi  e  presso  i  primi  pare 
che  non  manchi  giammai  la  fruttificazione.  Molte  specie 
europee  di  Viola  sono  pure  caamocleistogamiche ,  ma  la 
specie  brasiliana  è  vieppiù  rimarchevole  perocché  al  elei- 
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stogamismo  florale  si   aggiunge   il   fenomeno   dell*  ipo- 
geismo  dei  fiori  cleistogami  e  dei  relativi  frutti. 

Se  nelle  diverse  località  delle  terre  tropicali  esistessero 
valenti  ed  arguti  osservatori  al  pari  di  Pritz  MùUer ,  la 
biologia  vegetale  ogni  anno  presenterebbe  copiosa  edina- 
spettata  messe  di  osservazioni  interessantissime. 


IV. 
FISIOLOGIA  VEGETALE. 

1 

\ 

I.  —  Turgore,  causa  d* incremento  nelle  piante. 

È  noto  cbe  in  quelle  parti  dei  vegetali,  le  quali  sono 
in  via  di  rapido  incremento,  le  pareti  cellulari  si  trovano 
nello  stato  di  grande  tensione.  Il  contenuto  cellulare  as- 
sorbe più  acqua  di  quel  che  consenta  il  volume  della 
parete  cellulare;  laonde  questa  viene  distesa  fino  al  punto 
che  la  sua  tensione  elastica  faccia  equilibrio  alla  forza  di 
assorbimento  che  fa  rigonfiare  il  contenuto  cellulare  me- 
desimo. 

Cosiffatta  tensione,  esistente  fra  il  contenuto  delle  cellule 
e  la  loro  parete,  venne  denominata  turgore-,  ed  estensione 
per  turgore  sarà  il  maggior  volume  Jndotto  allo  pareti 
cellulari  (e  ai  tessuti  che  ne  risultano)  dalla  distensione 
causata  dal  contenuto  cellulare. 

Non  è  dubbio  che  siffatta  distensione  non  eserciti  una 
parte  importante  anzi  la  principale  neir  incremento  lon- 
gitudinale delle  piante.  Lo  stiramento  irremittente,  a  cui 
sono  soggette  le  pareti  delle  cellule  turgescenti,  permetto 
che,  secondo  la  teoria  del  Nftegeli,  sempre  nuove  parti- 
celle 0  molecole  di  cellulosa  sMnfrappongano  e  si  aggiun- 
gano alle  preesistenti,  dando  luogo  cosi  a  un  possibile  am- 
pliamento in  estensione  e  spessore  delle  pareti  cellulari. 
Adunque  il  turgore  può  essere  considerato  come  causa 
prossima  non  solo  del  processo  meccanico  d'incremento 
nelle  piante,  ma  eziandio  dei  movimenti  rapidi  o  lenti  di 
cui  sono  suscettibili  alcuni  organi  delle  piante. 

Quanto  alla  stessa  causa  meccanica  del  turgore,  alcuni 
rassegnarono  esclusivamente  alla  diosmosi  delle  pareti 
cellulari*.  Ma  questo  è  un  errore.  Il  protoplasma  rappre- 
senta nel  fenomeno  la  parte  principale. 
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Già  Naegeli,  nel  suo  capitale  lavoro  sulle  proprietà  fì- 
siche fnon  sarebbe  più  logico  dire  vitali  ?)  del  protopla- 
sma, ha  dimostrato  che  questa  sostanza,  rispetto  alle  so- 
luzioni colorate,  si  diporta  diversamente  dalle  pareti  cel- 
lulari. Queste  sono  permeabili  in  alto  grado  alle  soluzioni 
suddette,  laddove  il  protoplasma  si  dimostra,  finché  vive, 
affatto  impermeabile  da  esse.  Ora  r  impermeabilità* del 
protoplasma  si  svela  non  solo  per  le  soluzioni  colorale, 
ma  eziandio  per  soluzioni  di  diversi  sali  e  di  diverse  so- 
stanze disciolte  nel  succo  cellulare. 

É  in  questa  differenza  antagonistica  di  permeabilità  tra 
la  parete  cellulare  e  il  sacco  protoplastico  che  deve  es- 
sere ricercata  la  causa  prima  del  turgore.  La  sola  circo- 
stanza che  il  sacco  protoplastico  trovasi  interposto  tra  il 
succo  cellulare  e  la  parete  cellulare ,  e  che  questo  sacco 
è  quasi  impermeabile,  rende  possibile  che  la  cavità  cel- 
lulare in  sé  raccolga  una  notevole  quantità  d*  acqua,  ca- 
pace a  distendere  fortemente  la  parete  cellulare,  senza 
che  per  questo  il  succo  cellulare  ne  venga  espresso  fuori, 
locchè  in  un  momento  estinguerebbe  ogni  turgore. 

Per  provare  come  la  impermeabilità  del  sacco  proto- 
plastico sia  effettivamente  causa  del  turgore,  si  presen- 
tano due  vie.  La  più  semplice  consisterebbe  neir  estin- 
guere la  vitalità  del  protoplasma  con  qualche  mezzo,  me- 
diante lo  avvelenamento,  per  esempio;  poiché,  appena 
defunto  il  protoplasma,  se  la  teoria  é  vera,  do vvebbd^ ces- 
sare immantinente  lo  stato  di  turgore.  Se  non  che  bat- 
tendo questa  via  può  nascere  il  sospetto,  che  quello  stesso 
mezzo  che  mortifica  il  protoplasma,  distrugga  anche  al- 
cune qualità  fìsiche  della  parete  cellulare;  nel  qual  caso 
ogn'induzione  potrebbe  essere  fallace. 

La  seconda  via  consiste,  senza  uccidere  il  protoplasma, 
nel  togliere  la  pressione  che  il  contenuto  cellulare  eser- 
cita sulla,  parete  delle  cellule,  facendo  uso  di  liquidi  avidi 
d'acqua.  È  noto  che  sotto  1*  azione  di  questi  liquidi ,  il 
protoplasma  si  contrae  e  si  ritira  dalla  parete  cellulare  nel 
tempo  stesso  che  il  reagente  s'infiltra  tra  la  parete  cellulare 
e  il  sacco  protoplastico.  É  chiaro  che  in  tale  stato  il  liquido 
cellulare  non  può  più  esercitare  pressione  sulla  parete 
delle  cellule,  e  che  quindi  in  ogni  cellula,  ove  contratto 
e  allontanato  dalla  parete  scorgesi  il  protoplasma,  non 
può  più  esistere  turgore.  In  guisa  che,  se  una  data  cel- 
lula aveva  per  lo  innanzi  un  dato  volume,  questo,  dopo 
r  a:  ione  de)  liquido  avido  d'acqua,  deve  essere  diminuito, 
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e  la  dìminuizione  subita  dalla  cellula  stessa  sarà  la  esatta 
misura  della  estensione  per  turgore. 

Fra  i  liquidi  avidi  d'acqua  figurano  in  prima  linea  so- 
luzioni di  zucchero  e  di  sali.  Sono  da  preferirsi  questi 
ultimi  (purché,  ben  inteso,  non  siano  tali  da  esercitare 
azione  letale  sul  protoplasma).  Infatti  non  solo  hanno  una 
grande  attrazione  per  V  acqua ,  ma  posseggono  eziandio 
una  grande  velocità  di  diffusione.  Sono  da  raccomandarsi 
più  specialmente  il  sale  marino  e  il  sale  nitro. 

Fu  denominato  plasmolisi  il  fenomeno  dello  staccarsi 
del  sacco  protoplastico  dalla  parete  cellulare.  Si  dirà  cel- 
lula plasmolitica  quella  che  presenta  tale  fenomeno,  e 
tessuto  plasmolitico  quello  ove  tutte  le  cellule  sono  di- 
ventate plasmolitiche. 

Restano  cosi  con  precisione  formulate  le  seguenti  tesi  : 
Ogni  cellula  turgescente  diminuisce  di  volume  se  la  si  rende 
plasmolitica.  La  stessa  cosa  fa  ogni  tessuto  turgescente,  quando 
si  rende  plasmolitico.  La  differenza  in  volume  darà  la  mi-- 
sura  della  estensione  per  turgore. 

Si  presenta  il  quesito  quale  debba  essere  la  densità 
delle  sopraddette  soluzioni  saline.  Bisogna  che  non  sia  né 
soverchia,  né  poca.  Se  soverchia,  comprometto  ben  presto 
la  vita  dei  protoplasmi;  sepoca,  non  può  più  agire  come 
liquido  avido  d' acqua.  Occorre  soltanto  che  la  soluzione 
da  adoperarsi  attragga  Tacqua  con  maggior  forza  di  quello 
che  faccia  il  succo  cellulare.  Ma  siccome  assai  tenue  é 
il  succo  cellulare,  in  molti  casi  basta  una  soluzione  che 
contenga  il  due  per  cento.  Per  migliore  sicurezza  questa 
dose  può  essere  elevata  a  4,  a  5  fino  a  10  per  cento. 

È  significativo  al  riguardo  respcrimento  seguente.  Fu- 
rono presi  diversi  peduncoli  florali  di  Cephalaria  Leucantha, 
giovani,  in  istato  di  vigoroso  incremento.  Furono  spac- 
cati per  lo  mezzo,  e  segnata  in  essi  una  distanza  di  100 
mm.,  mediante  due  lineette  di  vernice  nera.  Poi  furono 
tenuti  immersi  per  tre  ore  in  soluzioni  di  salnitro  a  di- 
versa densità.  Quindi  vennero  estratti,  e  si  misurò  la  di- 
minuzione in  lunghezza  che  si  ottenne  nei  diversi  liquidi. 

Si  ebbero  i  resultati  seguenti  : 

Peduncoli  immersi  in  una  soluzione  contenente  parli 
2.5  di  salnitro  per  100  d*acqua,  s'abbreviarono  il  2.3  per  iOO. 
»ì.  »  »  >  6.4        » 

l.f)  >  »  »  8..^        » 

10  »  .  »  8.3        » 

15  .  -  .  8.4 
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Laonde  è  dimostrato  che  una  soluzione  al  7.5  per  100 
è  stata  sufficiente  per  ottenere  il  massimo  eHetto  piasmo- 
litico,  e  che  la  estensione  per  turgore  in  detti  peduncoli 
raggiunge  all'incirca  8  per  100. 

Altro  quesito  si  prosenta.  Quanto  tempo  deve  durare  la 
immersione  degli  organi  turgescenti  nelle  soluzioni  saline? 

Se  si  prende  un  peduncolo  o  altro  asse  turgescente,  e 
so,  spaccatolo  per  metà,  lo  si  tiene  immerso  in  una  so- 
luzione al  10  per  100 ,  estraendolo  ed  esaminandolo  ad 
ogni  poco  si  può  constatare  agevolmente  in  quale  misura 
proceda  l'abbreviamento. 

L'esperienza  ha  constatato  che  dapprima  si  abbrevia 
rapidamente,  poi  l'abbreviamento  diventa  a  poco  a  poco 
sempre  più  lento.  Dopo  mezz'ora  o  dopo  un'ora  decresce 
ancora  qualche  decimo  di  millimetro;  dopo  una  o  due 
ore  non  decresce  più  oltre.  Assi  che  siano  sottili,  per 
esempio ,  i  peduncoli  di  Plantago  media,  non  occorre  che 
siano  spaccati  pei*  lo  mezzo  ;  ed  anco  tenendoli  cosi  in- 
tieri, una  immersione  di  due  o  tre  ore  basta  per  indurre 
in  essi  il  massimo  abbreviamento. 

Ma  gli  assi  tenuti  per  due  o  tre  ore  in  una  soluzione  al 
10  per  100,  si  conservano  viventi  ?  Senza  dubbio,  come  è 
facile  constatare  esaminando  al  microscopio  di  quando  in 
quando  alcuni  elementi  cellulari.  Per  spegnere  la  loro 
vitalità  è  stato  osservato  occorrere  da  12  a  24  ore  d'im- 
mersione e  tanto  volte  anche  più.  Si  manterrebbero  i  pro- 
toplasmi vivi  anche  più  lungo  tempo,  ma  muoiono,  pro- 
babilmente perchè  non  possono  respirare.  Le  pareti  cel- 
lulari non  mostrano  di  soffrire  la  menoma  alterazione. 

Si  potè  provare  in  molto  maniere  che  una  immersione 
di  due  0  tre  ore  in  una  soluzione  al  10  per  100  non 
spegno  la  vita  dei  protoplasmi  degli  assi  immersi.  Infatti, 
estratti  dopo  tal  tempo,  ben  dilavati  in  acqua  e  ben  dis- 
salati ,  riprendono  ben  presto  la  primitiva  lunghezza , 
cessa  lo  stato  plasmolitico  delle  loro  cellule,  e,  se  si  tratta 
di  peduncoli  florali,  ripigliano  il  corso  della  loro  vita, 
del  loro  incremento,  sbocciano  il  fiore  ed  offrono  una 
serio  dei  fenomeni  vitali  (pui'chè  si  usino  alcune  cautele). 

Offre  un  interesse  speciale  il  seguente  sperimento. 

Preso  un  peduncolo  florale  di  Trincia  hispida,  vennero 
in  esso  segnate  6  zone  di  20  mm.  ciascuna,  mediante 
trasversali  lineette  di  vernice  nera.  Dopo  si  lasciò  cre- 
scere in  condizioni  normali  per  dieci  Ore,  e  si  notò  l'in- 
cremento speciale  d' ogni  porzione  (oltre  i  20  mm.). .  In 
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seguito  s'immerse  in  una  soluzione  di  salnitro  al  5  p.  100, 
e  ottenuto   il   maximum  d' abbreviamento  (dopo  qualche 
ora)  si  notò  la  speciale  diminuzione  d*ogni  singola  zona. 
Ecco  i  risultati  dello  sperimento  : 

Incremento  in  itim.  Abbreviamento  in  mm. 

durante  IO  ore  nella  soluzione  salina 

Zona  I  0  più  alta  .    .  15    . i.i 

.Il 3.0 1.7 

.  Ili  ......  2.7 1.0 

.IV 0.9 1.0 

.    V  .*.....  0.1 0.2 

.  VI  0  più  bassa    .  0,0  .    i    .....  0.1 

Questo  esperimento  è  interessante  per  più  titoli,  ma 
principalmente  perchè  mette  in  rilievo,  nel  constatato  in- 
cremento, qual  è  la  parte  dovuta  meramente  al  turgore, 
qual  è  la  parte  dovuta  alla  intussuscezione. . 

Infatti  con  semplicissimo  calcolo  si  rileva  che  nello 
spazio  di  dieci  ore,  delle  zone  segnate  in  detto  pedun- 
colo, la 

I  era  cresciuta  per  intussuscez.  mm.  1.2  per  turg.  1.1 
II    .  .  »  »  .      1.3    .       »       1.7 

III  .  .  .  >  .      1.2    .      .      1.5 

IV  .  .  .  .  .      0.0    »      ..      0.9  (?) 
V    .          .            .            .  »      0.0    ..      0.1  (?) 

VI    .  .  •  .  .     0.0    .      »      0.0  (?) 

Da  queste  e  da  altre  esperienze  si  dedussero  le  se- 
guenti tesi: 

1.  Nelle  parti  delle  piante  che  crescono  rapidamente,  Testen- 
sione  per  turgore  è  assai  considerevole.  Per  solito  ammonta  da 
8  a  10  per  100,  talvolta  fino  al  15  per  100. 

2.  Le  parti  già  sviluppate  in  tutta  la  loro  lunghezza  non 
sogliono  più  presentare  fenomeno  di  estensione  per  turgore. 

3.  Nelle  giovani  parti  che  sono  in  via  d'incremento,  Testen- 
sione  per  turgore  va  di  mano  in  mano  crescendo  fino  a  tanto 
che  raggiunge  un  maximum,  oltrepassato  il  quale,  va  lentamente 
decrescendo,  per  estinguersi  totalmente  quando  dette  parti  hanno 
conseguito  il  loro  normale  sviluppo. 

4.  Il  maximum  dell'estensione  per  turgore  coincide  col  maxi' 
mum  delia  velocità  incrementale. 
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Le  cose  che  precedono  sono  stato,  estratte  da  una  nota 
testé  pubblicata  da  Ugo  De  Yries  (1),  la  quale  giudichiamo 
importante  al  più  alto  grado,  perchè  correggo  alcuni  er- 
rori dominanti  nelle  SQuole  fisiologiche  odierne,  secondo 
cui  l'incremento  e  il  turgore  delle  piante  è  dovuto  me- 
ramente a  cause  fisiche,  come  sarebbe,  per  esempio,'  la 
diosmosi.  Ora  non  solo  la  diosmosl  non  ha  che  fare  col 
turgore  delle  cellule,  ma  anzi  lo  stesso  ha  luogo  per  un 
fenomeno  opposto,  vaiò  a  dire  per  la  rmstcnza  alla  dio- 
smosi da  parie  del  plasma  vivente.  Appena  il  plasma  è  morto 
soggiace  subito  ai  fenomeni  fisici  della  diosmosi  e  della 
dilTusione. 

A  rendere  soddisfacentemente  completo  il  modo  di  ve- 
dere di  De  Vries,  altro  non  occorre  che  ammettere  una 
possibilità  spontanea,  insita  nei  protoplasmi,  di  sputare 
autonomicamente  o  in  vacuolo  interne,  o  airesterno  (pla- 
smolisi), lentamente  o  ad  un  tratto,  una  quantità  di  linfa, 
e  di  assorbire  puro  autonomicamente  dall'  esterno,  o  an- 
che dalle  vacuolo  interne,  la  linfa  medesima,  a  tenore 
del  senso  che  hanno  dei  peculiari  bisogni  della  loro  vita. 

Le  belle  esperienze  di  De  Vries  resteranno  nella  scienza. 

IL  —  Deiscenza  dei  fiori  di  Stanhopea  oculata. 

Nei  fiori  in  boccia  i  petali  sogliono  essere  inflessi  colla 
pagina  inferiore  convessa  e  colla  superiore  concava.  Nei 
fiori  sbocciati  o  aperti  la  pagina  concava  è  diventata  con- 
vessa e  la  pagina  convessa  si  è  fatta  concava,  o  in  ogni 
caso  la  pagina  concava  è  diventata  meno  concava,  la  pa- 
gina convessa  meno  convessa. 

Le  ragioni  meccaniche  di  siff*atta  inversa  mutazione 
nella  figura  della  superficie  dei  petali  sono  un  considerevole 
aumento  nel  turgore  e  nell'incremento  dello  cellule  che 
rispondono  alla  pagina  superiore.  Le  cause  influenti 
(esterne)  sogliono  essere  o  la  luce  nella  maggior  parte  dei 
casi  (diminuita  in  alcuni,  aumentata  negli  altri),  oppure 
rade  volte  il  calore  (aumentato).  Le  cause  finali  o  fun- 
zionali sono  a  ricercarsi  nei  speciali  adattamenti  dei  sin- 
goli fiori  a  speciali  pronubi,  i  quali  sono  o  mattutini,  o 
diurni,  o  serotini,  o  notturni.  Queste  cause  sono  in  cor- 
fi)  U.  De  Vries,  Ueher  die  Ausdehnung  wachsender  Pflanzen- 
zellen  durrh  ihren  Turgor,  nella  Boi.  zeit.  1877,  n.  1. 
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rispondenza  colPorologio  di  flora  genialmente  proposto  da 
Linneo.  Le  cause  prime  sono  senza  dubbio  compendiate  in 
un  istintp  trasmesso  di  generazione  in  generazione  ai 
singoli  individui  fiorenti  e  nella  loro  sensibilità  verso 
la  luce. 

Generalmente  la  deìsceùza  florale  si  fa  lentamente,  ma 
il  prof.  Pfìtzer  (1)  ha  trovato  che  i  fiori  della  Slanhopea 
oculata,  deiscenti  nelle  ore  mattutine,  si  aprono  tanto  ra- 
pidamente, da  produrre  uno  scoppio  accompagnato  da 
sensibile  rumore.  In  due  minuti  r apertura  dei  fiori  è 
completa. 

IH.  —  Espansioni  dei  fiori  di  genziane  alpine. 

■ 

Nel  maggior  numero  dei  casi  ciò  che  provoca  la  espansione 
0  la  deiscenza  dei  fiori  è  la  luce  (per  eccessojcome  presso 
fiori  diurni ,  per  difetto  come  presso  fiori  notturni).  Ma 
non  è  cosi  presso  il  Crocus  vernus  come  osservammo  a 
Vallombrosa,  e  presso  alcune  genziane  alpine  come  testé 
osservava  Ermanno  Mùller  (2).  Raccolse  in  estate  sulle 
alpi  pianticelle  di  Gentiana  bavarica  e  di  O.  verna,  e  le 
ripose  in  sua  camera  entro  un  bicchiere  colmo  d'acqua. 
Alle  quattro  e  mezzo  di  mattina  i  fiori  della  Oentiana  ba- 
varica erano  di  già  aperti,  quelli  di  G.  verna  tuttora 
chiusi. 

Espose  i  primi  fuori  della  finestra,  ove  la  luce  era  in- 
tensa, ma  il  calore  diminuito.  Tosto  si  rinchiusero.  Li  ri- 
trasse nel  più  caldo  ambiente  delia  camera  e  si  riaper- 
sero di  nuovo.  Riaperti,  li  riespose  al  freddo,  fuori  della 
finestra  e  si  chiusero  un*  altra  volta.  Ripetè  due  o  tre 
volte  questo  esperimento  fino  alle  sei  e  mezzo,  sempre 
con  eguale  risultamento.  In  tal  tempo  la  G.  verna  non 
aperse  nessun  fiore. 

Mailer  ne  concluse  che  i  fiori  di  queste  specie  di  gen- 
ziana si  aprono  per  influenza  del  calorico,  non  già  della 
luce,  e  che  la  G.  verna  richiede  ad  un  tale  effbtto  assai 
più  copia  di  calore  che  non  la  bavarica.  Forse  è  questo  il 
motivo  per  cui  la  G.  bavarica  è  alpina  esclusivamente, 
mentre  la  verna  discende  più  in  basso. 

• 

(1)  D.  Pfitzeh,  Auspringen  der  Bluthen  von  Slanhopea  oculata, 
negli  Atti  della  Società  dei  medici  e  naturalisti  in  Heidelberg,  1877. 

(2)  Ebm.  MiìLLER,  Fertilisation  offlowers,  n»*l  periodico  Nature 
del  29  marzo  1877. 
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IV.  —  Oeotropismo  del  labello  delle  orchidee. 

Il  labello  dei  fiori  nellu  maggior  parte  delle  orchidee , 
quantunque  fondato  in  alto  e  in  direzione  uranoscopica, 
quando  i  fiori  si  aprono  è  diventato  geotropico  esatta- 
mente mediante  torsione  dell'  ovario.  Hòfmeister  pretese 
che  la  causa  di  detta  torsione  fosse  la  luce.  Pfitzer  (1) 
mediante  ingegnose  esperienze  provò  erronea  l'asserzione 
di  Hòfmeister.  Deviando  artificialmente  Tasse  della  spiga 
prima  della  fioritura,  trovò  che  nei  fiori,  presso  i  quali 
a  seguito  della  difiessione  il  labello  era  reso  geotropico, 
l'ovario  non  si  torceva  punto,  e  negli  altri  si  torceva 
tanto  quanto  occorresse  a  rendere  il  labello  esattamente 
geotropico.  Noi  potremmo  addurre  una  quantità  non  pic- 
cola di  nostre  osservazioni,  anche  su  fiori  d'altre  fami- 
glie, perfettamente  consone  coi  risultati  ottenuti  da  Pfitzer. 

Questo  fenomeno  —  della  orientazione  dei  fiori  dinanzi 
ai  pronubi  —  ha  quattro  ordini  di  cause,  cioè:  1.^  cause 
meccaniche,  e  nel  caso  attuale  è  il  meccanismo  della  tor- 
sione dell'ovario;  2.^  cause  influenti;  in  questo  caso  è  la 
gravità  semplicemente,  non  essendovi  giammai  implicata 
né  la  luce,  né.  il  calorico  ;  3.^  cause  finali  o  funzionali,  e 
sopo  sempre  in  relazione  ai  pronubi  specificamente  de- 
signati per  l'attuazione  dalle  nozze  incrociate;  infatti  se 
cessa  la  normale  orientazione  degli  organi  florali,  sono  resi 
ipsofacto  irriti  e  frustranei  i  complicati  adattamenti  del- 
l'apparecchio florale;  4.®  cause  prime,  le  quali  possono 
essere  compendiate  in  un  istinto  speciale  trasmesso  di 
generazione  in  generazione  ai  singoli  individui  fiorenti, 
e  nella  loro  sensibilità  verso  la  forza  di  gravitazione. 
.  Questi  e  Inille  altri  fenomeni  dimostrano  con  evidenza 
che  gl'individui  del  regno  vegetabile  possodonó,  come  gli 
animali,  ì\  senso  deUa  gravità,  della  luce,  del  calorico  e 
del  contatto. 

V.  —  Attorcimento  dei  cirri  di  brionia. 

L'attorcimento  dei  cirri   ha  luogo  per  un  processo  mec- 
canico diflerente  da  quello  eh'  effettua  l' attorcimento  dei 

(1)  D.  Pkitzer,  Umdrehung  der  Orchideenbliithen,  negli  Aiti  della 
Soc,  dei  natur.  e  medici  di  Heidelberg,  1877. 
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cauli  volubili  intomo  ai  sostegni.  I  d^uli  crescono  irre- 
mittentemente  per  la  punta,  e  quindi  1*  attorcimeiUo  può 
procedere  dal  basso  all'alto  tenendo  pari  passo  alPincre- 
mentot  Invece  nei  cirri ,  di  buon'  ora  il  punto  di  vegeta- 
zione si  estingue,  e  il  loro  incremento  in  lunghezza,  spesso 
considerevole,  non  può  essere  apicale,  bensì  intercalare 
e  basilare.  Di  più  i  cauli  volubili  sogliono  essere  cilin- 
drici e  attorcendosi  intomo  ai  sostegni  si  contorcono  in 
sé  stessi  nello  stesso  tempo.  I  cirri  delle  cucurbitacee  in- 
vece (possono  essere  studiati  quelli  della  Bryonia  dioica) 
non  sono  cilindrici  ma  lineari  appiattiti  come  uii  angu- 
stissimo nastro,  non  si  contorcono  punto,  e  la  ragione 
meccanica  del  loro  attorcimento  debbo  essere  ricercata 
nel  maggiore  incremento  di  una  delle  due  superfìcie,  in 
modo  che  quella  che  cresce  meno  è,  rispetto  alFasse  del- 
Telica,  introrsa,  e  quella  che  cresce  di  più  estrorsa.  Si 
possono  imitare  i  fenomeni  di  avvolgimento  elicoide  dei 
cirri  delle  cucurbitacee,  saldando  longitudinalmente  tra 
loro  due  nastri  di  gomma  elastica  di  eguali  dimensioni, 
ma  stirato  Tuno,  stirante  1*  altro. 

Neir  ima  base  del  cirro  di  brionia  i  fasci  fibroso  —  va- 
scolari formano  un  anello  completo.  Ma  un  poco  più  in 
alto  questo  anello  si  apre  dalla  parto  superiore,  e  i  fasci 
fibi:oso  —  vascolari  si  vanno  espandendo  in  un  piano  pa- 
rallelo, al  piano  del  nastro  ;  cosi  si  disegna  in  quest'or- 
gano una  parte  p  pagina  superiore,  e  una  parte  inferiore; 
e  siccome  per  note  leggi  istogeniche  la  parte  superiore 
(che  risponde  a  tessuto  interno  nella  sua  indole)  cresce 
di  più,  cosi  avviene  che  il  cirro  di  brionia  riesce  sempre 
avvolto  sulla  sua  pagina  inferiore.  La  pagina  superiore 
è  estrorsa,  l'inferiore  introrsa,  rispetto  all'asse  dell'avvol- 
gimento elicoide. 

Se  il  cirro  di  brionia  si  è'  sviluppato  coll'apice  sempre 
libero,  vale  a  dire  senz'essersi  fissato  a  verun  oggetto,  la 
direzione  dell'elica  ò  immancabilmente  uniforme  da  sini- 
stra a  destra.  ,11  cirro  è  destrorso. 

Ma  se  il  cirro  si  è  di  buon'  ora  fissato  per  la  punta  ad 
un  oggetto  immobile,  come  potrà  avere  sfogo  la  sua  vo- 
lubilità ?  Verso  la  sua  metà  si  disegna  un  tratto  neutrale 
che  non  è  volubile,  e  da  questo  intermedio  punto  a  partire 
verso  la  base,  il  cirro  si  avvolge  ad  elìca  in  una  data  di- 
rezione, e  a  partire  verso  la  cima  si  avvolge  ad  elica  in 
senso  contrario. 

Chiunque  anche  superficialmente  abbia  osservato  pa- 
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recchi  cirri*di  cucnrbitacee,  avrà  notato  che  per  lo  più 
sono  divisi  in  due  tratti  presso  a  poco  uguali,  attorti  in 
senso  contralio  Tuno  dell'altro.  Gol  sopra  citato  nastro 
di  gomma  elastica,  tenendolo  fìsso  ai  due  capi ,  ^i  può 
imitare  benissimo  il  fenomeno.  In  qualche  raro  caso  si 
formano  più  di  due  eliche ,  ma  sempre  una  data  elica  è 
in  senso  inverso  della  precedente  o  della  susseguente. 

Se  si  recide  dalla  pianta  un  cirro  sviluppato  bensì  ma 
non  ancora  attorto,  e  si  tiene ^la  sua  base  neir  acqua,  si 
mantiene  vivo  per  assai  tempo.  Casimiro  De  GandoUe 
profittò  di  questa  contingenza  per  fare  una  serie  di  spe- 
rimenti interessanti  (1).  Recise  una  buona  quantità  di 
cirri  giovani.  Alcuni  di  essi  lasciò  liberi  alla  base  e  alla 
cima;  altri  fissò  soltanto  per  la  base;  altri  soltanto  per 
la  cima;  altri  infine  fissò  e  per  la  base,  e  per  la  cima. 
Ebbe  i  seguenti  risultati. 

I  cirri  liberi  e  alla  base  e  alla  cima  produssero  una 
elica  uniforme,  per  lo  più  destrorsa,  talvolta  sinistrorsa. 

I  cirri  fissi  a  una  delle  due  esti*emità  svilupparono  pure 
una  elica  uniforme,  ma  con  maggiore  indifferenza  ora 
destrorsa,  ora  sinistrorsa. 

I  cirri  fissati  alle  due  estremità  produssero  due  eliche 
in  senso  inverso. 

Come  si  vede,  in  questo  esperimento  i  cirri  recisi  si 
sono  diportati  come  se  fossero  stati  attaccati  alla  pianta, 
salvo  una  differenza. 

I  cirri  attaccati  alla  pianta  e  liberi  alla  cima  si  attor- 
sero costantemente  ad  elica  destrorsa  non  sinistrorsa. 

I  cirri  recisi  invece,  ma  egualmente  fissi  alla  base,  li- 
beri alla  cima,  si  attorsero  quasi  indifferentemente  quando 
in  elica  destrorsa,  quando  in  sinistrorsa. 

L'autore  a  ragione  conclude  che  nel  cirro  di  brionia  in 
sé  considerato  non  vi  ha  nessuna  causa  meccanica  pre- 
disponente i  tessuti  ad  avvolgersi  più  in  un  senso  che  nel- 
l'altro, e  che  la  causa  influente  sulla  pronunziazione  del- 
l'elica destrorsa  deve  risiedere  nella  pianta  i^adre.  Ad  ogni 
modo  questa  influenza  debbo  essere  reputata  debolissima 
perchè  basta  il  più  leggero  impedimento  dell'apice  dei 
cirri  per  determinare  la  comparsa  delle  due  eliche  an- 
tidrome. 


(I)  C.  Dr  Cam)(»llk,  Observatìons  mr  Venronlement  dea  vrilles, 
<Jinevra,  i877. 
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Del  resto  la  sensibilità  di  questi  cirri  e  assai  grande. 
Basta  iTlemplice  contatto  con  un  filo  pendente  per  deter- 
minarli ad  avvolgersi  intorno  ad  esso. 

VI.  —  Squilibrio  elettrico  negli  stimmi  di  Mimulus.- 

T   Burdon  Sanderson ,  noto  per  le  sue  ricerche  sullo 
1    Buraon   oduuo         ,  ±-  Dionaea  muscipula 

IZTsoto^^C^  ffi  analoghi  esperimenti  sullo 
SmadiMnmto  i^^m.,  che,  come  è  notorio,  e  imtabi- 

KvSutichSno,  acquistano  la  forma  piana  e  st  ap- 

^TuSo'ZviXS  ^pSfiritahili^  .^rentfSri . 
uno  squilibrio  elettrico  che  presenta  i  seguenti  caratteri. 

1  11  ,egno  dell'alterazione  elettrica  6  lo  stesso  di  quello  che 
si  verifica  n'elle  foglie  della  Dionaea,  >;  «^«-o  -.tato  o^s. 
siirama  diventando  elettricamente  negativo,  e  positivo  inNece 

''\  L'intensità  dei  fenomeni  elettrici  è  •"i"°;;/«  "^"^  ^^ 
naea;  poiché  se  in  questa  la  forza  e»e"romo  nce  s  eleva  a  e  r^ 
40  0  50  millesimi  di  un   elemento  d.  Danieli,  qui  appena  rag 

"'""f  l'iSS'  è  relativamente  d'una  più  lunga  durala  ;  sotto 

Ji^rntirg'adr  tnrin  seguit.  scomparendo  ogni 
effetto  non  prima  di  due  o  tre  minun  primi. 

ccmpanies  the  excttatioif,  of  thesUgma  oj  mmu 
rSo  mure  del  28  giugno  1877. 
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sviluppo  dello  foglie  e  dei  rami  fogliferi.  La  causa  prin- 
cipale sarebbe  sempre  autonomica,  ossia  insita  neir«- 
sere  vivente  che  sente  la  luce  e  cht-a  seconda  della  ricevuta 
impressione  dispone  e  sviluppa  nei  modi  più  acconci  le  foglie 
e  le  gemme  foglifere. 

Altri  invocherà  il  calore.  La  superfìcie  superiore  di  un 
ramo  di  giorno  si  scalda  di  più,  di  notte  si  raffredda 
maggiormente.  Ciò  comporterebbe  una  compensazione. 
D'altronde  non  si  potrebbe  Spiegare  che  la  epinastia. 

Fu  invocata  la  diversa  facoltà  evaporatrice  e  la  di- 
versa capienza  dell'acqua.  Un  tessuto  più  acquoso  diventa 
anche  più  voluminoso.  Ma  qui  invece  si  avrebbe  Top- 
posto,  perchè,  giusta  gli  esperimenti  di  Geleznow,  nei 
rami  opinasti  la  porzione  legnosa  inferiore,  e  negl'ipo- 
nasti  la  superiore  sono  più  acquosi  della  porzione  che 
ha  avuto  maggiore .  sviluppo. 

Venne  supposto  che  la  corteccia  superiore  dei  rami, 
esposta  a  rapide  variazioni  atmosferiche,  resti  meno  con- 
sistente deir  inferiore,  ed  eserciti  meno  pressione  sul 
cambio,  il  quale  corrispondentemente  formerebbe  maggior 
quantità  di  legno  ;  ma  in  tal  caso  questo  legno  dovrebbe 
essere  meno  denso,  invece  accade  l'opposto.  D'altronde 
non  si  spiegherebbe  die  la  epinastia. 

Al  postutto  la  nostra  spiegazione  sopra  riferita  ci  sem- 
bra la  più  naturale. 

VIIL  —  Formazione  dell  amido  in  pianticelle 
di  Lepidium  sativum. 

1  semi  di  questo  lepidio  contengono  olio  -  e  granuli  di 
proteina,  senz'avere  la  più  piccola  quantità  di  amido.  Ma 
facendoli  germinare ,  appena  1'  embrione  si  è  sviluppato 
all'  infuori  del  guscio  del  seme,  in  tutte  quante  le  cel- 
lule dianzi  oleifere  si  appalesano  «grandi  quantità  di 
amido.  E  questo  fenomeno  ha  luogo  anche  quando  l'em- 
brione è  perfettamente  bianco ,  anche  quando  la  germi- 
nazione è  stata  fatta  all'  oscuro  oppure  anche  in  un'atmo- 
sfera artificialmente  privata  da  ogni  traccia  di  acido  car- 
bonico. Adunque  quest'amido  non  è  punto  derivato  da 
assimilazione  di  carbonio,  ma  semplicemente  da  meta- 
morfosi chimica  dell'olio  o  di  altri  idrocarburi  contenuti 
nei  semi. 

Prolungando  la  coltura  di  dette  pianticelle  oltre  questo 
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primo  stadio  della  germinazione,  o  neiroscurità  perfetta 
0  in  un  ambiente  spogliato  da  ogni  quantità  d'acido  car- 
bonico, a  poco  a  poco  Tamido  si  consuma,  e  termina  collo 
sparire,  totalmente.  Locchè  facilmente  si  spiega  addebi- 
tando la  consumazione  dell*  amido  allo  sviluppo  delle 
pianticelle  e  alla  ninna  assimilazione  di  carbonio  sotto 
le  indicate  condizioni  b  di  oscurità  o  di  assenza  d*acido 
carbonico  neU!aria. 

Se  alcune  delle  pianticelle  germinanti  si  espongono  a 
una  mezza  oscurità,  non  mancano  per  verità  di  svilup- 
parsi senza  mostrare  soiTerenza  alcuna  e  conservando  il 
color  verde;  ma  si  trova  che  né  le  foglie  né  gli  assi  con- 
tengono più  la  menoma  traccia  d'amido.  Allorché  sono 
giunte  airestremo  punto  di  depauperazione  d'amido,  espo- 
nendole alla  luce  solare  diretta  o  diffusa,  dopo  poche  ore 
si  rivela  la  presenza  dell'amido  entro  i  corpuscoli  di  clo- 
rofilla. E  quest'amido  si  rileva  tanto  più  abbondante 
quanto  fu  più  viva  la  luce  a  cui  si  esposero  le  pianti- 
celle. In  guisa  che,  se  dopo  sole  tre  o  quattr'ore  di  luce 
diretta,  cimentando  le-  cellule  con  tintura  di  jodio,  si 
svolge  un'intensa  colorazione  azzurra,  un  equivalente  ef- 
fetto si  ottiene  non  prima  di  otto  o  nove  ore  di  esposi- 
zione delle  pianticelle  alla  luce  diffusa.  Di  pari  passo  con 
siffatta  neogenesi  d'amido  precede  l'aumento  in  peso  della 
materia  secca  delle  pianticelle. 

Tali  sono  i  principali  risultati  dell'esperienze  testé  in- 
stitttite  dal  dottor  Morgen  (1),  le  quali  porgono  una  nuova 
conferma  di  alcune  principali  tesi  della  fisiologia  vege- 
tale. È  provato  per  esse:  1.°  che  l'olio  può  immediata- 
•mente  tramutarsi  in  amido  ;  2.^  che  questa  metaplasi  ha 
egualmente  luogo  in  un  medio  illuminato  ed  oscuro  con- 
tenente acido  carbonico,  oppure  spoglio  totalmente  di 
quest'acido  ;  3.^  che  nella  oscurità,  nella  mezza  oscurità, 
oppure  in  un  ambiente  spoglio  di  acido  carbonico ,  non 
si  genera  punto  nuovo  amido,  anzi  poco  a  poco  si  con- 
suma il  preesistente;  4.®  che  poche  ore  di  esposizione 
delle  parti  verdi  alla  luce  solare  diretta  o  diffusa  (nel- 
l'aria atmosferica)  bastano  perchè  si  generi  amido  per 
entro  i  corpuscoli  di  clorofilla  ;  b°  che  dunque  sotto  tali 
condizioni  é  giuocoforza  ammettere  una  diretta  e  imme- 
diata assimilazione  del  carbonio  dall'acido  carbonico  atmo- 

(1)  Dottor  Avo.  MoRGBN,  Ueber  den  AssimUation^process  in  der 
keimenden  Eresse,  nella  Boi.  Zeit.  1877,  N.  35. 
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sferico,  nel  seno  del  plasma  cloroflUaceo  e  sotto  forma 
di  amido. 

Con  queste  collimano  assai  bene  recenti  esperienze  di 
Godlewski  (Ueber  die  Bildung  und  Auflósung  der  Stàrke 
in  den  Chlorophyllkórner,  1876).  Tale  autore  ha  constatato 
che  l'amido  dei  corpuscoli  di  clorofilla  scompare  egual- 
mente anche  quando  le  piante  sono  esposte  alla  luce,  se 
s' impedisce  V  accesso  dell'  acido  carbonico.  Questa  espe- 
rienza dimostra  perentoriamente  che  l'acido  carbonico 
deli'  aria  ò  indispensabile  alla  formazione  dell'  amido. 
Inoltre  Godlewski  ha  provato,  presso  piante  esposte  alla 
luce  solare,  che  l'amido  si  forma  4  volte  più  rapida- 
mente so  si  fa  un'atmosfera  artificiale  che  contenga  6-8 
per  100  di  acido  carbonico.  Una  maggior  dose  nuoce  an- 
ziché giovare. 

* 

IX.  —  Lavoro  della  clorofilla  nella  vite. 

Il  prof.  Giovanni  Briosi  (1)  ebbe  occasione  testé  di  fare 
indagini  sulla  costituzione  dei  corpuscoli  di  clorofilla 
nelle  foglie  di  vite,  ed  avrebbe  avuto  per  risultato  che  i 
medesimi  non  producono  la  menoma  quantità  d' amido. 
Siccome  è  ben  nota  la  loro  funzione,  che  ò  quella  di  pro- 
durre sostanza  idrocarbonica,  provato  che  non  producono 
amido,  quale  sostanza  produrranno  invece  dell'amido? 
Non  certamente  una  sostanza  oleosa  in  questo  caso  della 
vite,  come  se  ne  accertò  il  prof.  Briosi.  Dopo  ciò  il  pen- 
siero córre  al  glucosio  ;  ma  neanche  questo  é  il  caso, 
perché  nelle  cellule  verdi  della  vite  il  glucosio  non  esiste* 
che  in  quantità  poco  rilevanti. 

I  corpuscoli  suddetti,  cimentati  in  via  microchimica 
con  varii  liquidi,  p.  es.,  con  alcool  e  anche  con  semplice 
acqua  distillata,  si  presentano  più  o  m*eno  bucherellati. 
Trattati  con  bicromato  di  potassa,  perdono  la  loro  omo- 
geneità e  mostrano  nel  loro  interno  punti  più  o  meno 
oscuri. 

Gollegando  questi  fenomeni  colle  grandi  quantità  di 
tannino  che  si  trovano  nel  mesofillo  delle  foglie  di  vite, 
massimamente  nelle  cellule  in  palizzata  dove  il  lavoro 
della  clorofilla  ò  più  attivo,  nonché  nel  libro  tenero  e  nei 

(i)  Dottor  Briosi,  Lavoro  della  clorofilla  nella  vite ,  nel  Gtor- 
nale  botanico  italiano,  1877. 
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vasi  crivellali,  l'autore  suppcme  che  la  sostanza  idrocar- 
bonica sia  presso  la  vite  creata  sotto  la  forma  di  tannino. 

L'autore  si  riserva  di  completare  tali  sue  indagini,  le 
quali  se  daranno  un  risultato  conforme  alla  sua  inter- 
pretatone, la  fisiologia  verrà  arricchita  di  una  importan- 
tissima nozione. 

Infatti  s*  ignorano  fin  qui  del  tutto  le  funzioni  del  tan- 
nino nella  economia  vegetale ,  raalgradp  che  questa  so- 
stanza si  trovi  in  un  gran  numero  di  specie,  in  taluno 
delle  quali  sovente  in  quantità  enormi. 

Sotto  il  punto  di  vista  fisiologico,  la  maggior  parte  dei 
botanici  ritengono  il  tannino  come  una  sostanza  degra- 
data, ulteriormente  inutile  per  Torganismo,  quale  ad 
esempio  sarebbe  l'urea  presso  gli  animali. 

Sotto  il  punto  di  vista  biologico,  alcuni  ritengono  che 
il  tannino,  come  gli  alcaloidi  velenosissimi,  come  il  succo 
spesso  dei  vasi  laticiferi,  come  gli  olii  essenziali,  le  re- 
sine, le  canfore,  eserciti  una  azione  difensiva  contro  spe- 
ciali animali.  Né  questa  veduta  manca  di  qualche  vero- 
simiglianza, giacche  se  le  piante  presentano  adattazioni 
difensive  esterne  di  grandissima  efficacia  (spine,  pungoli, 
aculei,  vischio,  ecc.),  è  ben  naturale  che  possano  pure 
presentare  adattazione  difensiva  interna,  di  eguale  se  non 
maggiore  efficacia,  convertendo  le  loro  sostanze  degra- 
date in  veleni  specifici  contro  determinati  insetti  od  altri 
nemici. 

X.  —  Lavoro  della  clorofilla  nelle  musacee. 

Su  questo  punto  è  assai  divergente  l'opinione  dei  fi- 
siologi. Secondo  Briosi  e  Kraus,  il  prodotto  dell'assimi- 
lazione dei  corpuscoli  di  clorofilla  nelle  musacee  sarebbe 
olio;  secondo  Holle,  che  fece  numerosi  esperimenti  in 
proposito,  tale  sostanza  sarebbe  invece  il  glucosio,  e  fi- 
nalmente secondo  Godlewski  sarebbe  amido.  Anzi  que- 
st'ultimo assicura  di  avere  rilevato  notevoli  quantità  di 
amido  nel  mesofillo  di  parecchie  specie  di  Musa^  ma  que- 
st'amido si  sarebbe  sviluppato  a  seguito  di  uno  speri- 
mento fatto  alquanto  fuori  delle  condizioni  naturali,  giac- 
ché l'autore  avea  collocato  dapprima  le  foglie  in  una 
atmosfera  artifiziale  ove  l' acido  carbonico  eccedeva  di 
assai  quella  tenuissima  proporzione  in  cui  si  troVa  nel- 
r  aria  atmosferica.  É  bene  che  queste  divergenze  a  se- 
guito d' ulteriori  indagini  vengano  appianate.  Del   resto. 
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amido,  glucosio,  olio  sono  sostanze  che  come  alimenti  si 
surrogano  perfettamente;  laonde  non  sarebbe  fuori  del 
possibile  che  si  surrogassero  pure  nel  momento  dell*  as- 
similazione. 


XI.  —  Natura  chimica  della  clorofilla. 

Malgrado  le  numerose  ricerche  di  tanti  e  tanti  fisio- 
logi e  chimici,  malgrado  infinite  analisi  perfino  spettro- 
scopiche, la  composizione  chimica  del  pigmento  verde 
proprio  delle  foglie,  alla  cui  esistenza  è  connessa  la  pro- 
duzione dell'alimento  idrocarbonico,  indispensabile  agli 
esseri  viventi  dei  due  regni  organici,  era  fin  qui  presso 
a  poco  una^  incognita.  Oggidì  finalmente  tale  problema  è 
forse  risolto ,  in  grazia  delle  indagini  d*  un  illustre  chi- 
mico francese,  E.  Fremy  (1).  , 

Dapprima  constatò,  con  un  metodo  ingegnoso,  valen- 
dosi cioè  di  alcool  a  diversa  concentrazione,  che  la  clo- 
rofilla è  una  sostanza  complessa.  Agendo  sia  diretta- 
mente sulle  foglie,  sia  sopra  una  lacca  alluminosa  di 
clorofilla  con  alcoole  a  62^,  veniva  estratto  un  principio 
giallo  che  è  la  filloxantina.  Jn  conseguenza  di  siffatta 
estrazione  il  pigmento  residuo  o  nelle  foglie  o  nella  lacca 
dal  color  verde  passa  al  color  verde  cupo.  Questo  prin- 
cipio è  estraibile  con  alcoole  a  70®. 

Siffatta  sostanza  corrisponde  alla  fiUocianina  già  intra- 
veduta da  precedenti  osservatori,  i  quali  però  non  co- 
nobbero la  sua  natura  chimica,  ritenendola  per  un  prin- 
cipio indifferente. 

Trattando  con  acido  cloridrico,  dilungato  con  acqua 
per  la  metà  del  suo  volume ,  una  soluzione  alcoolica  di 
clorofilla,  e  poi  aggiungendo  etere,  quest'ultimo,  colo- 
randosi in  giallo,  s' impadronisce  di  tutta  la  filloxantina, 
e  r  acido  cloridrico  scioglie  e  s' incorpora  tutto  V  altro 
principio  colorandosi  in  azzurro. 

Versando  in  soluzione  alcoolica  di  clorofilla  alcune 
goccie  d*  acqua  di  barite ,  si  forma  un  sale  d' un  verde 
cupo,  insolubile  nell'alcool.  Nello  stesso  tempo  l'alcoole, 
comcchè  sbarazzato  dal  principio  azzurro,  si  colora  in 
un  bel  ^giallo  dorato.  Fremy  ne  conchiuse   che  il   prin- 

■ 

(1)  E.*  Frrmy,  Recherches  chimiques  sur  la  matière  verte  des 
fmlles,  nei  Compt.  rena,  de  l  Acad.  des  se,  in  seduta  7  maggio  i877. 
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cipio  azzurro  non  è  una  sostanza  indifferente ,  ma  'è  un 
acido  organico,  e  lo  chiamò  acido  fillocianico. 

Restava  a  esaminare  se  quest'acido  si  trovava  nella 
clorofilla  allo  stato  libero,  o  se  pure  era  in  combina- 
zione con  qualche  base  minerale.  Fremy  fece  opportune 
analisi  sovra  la  dissoluzione  alcoolica  di  clorofilla,  e  con 
sua  sorpresa  constatò  che  vi  erano  quantità  assai  note- 
voli di  potassa.  Di  più  queste  quantità  erano  proporzio- 
nali alla  colorazione  più  o  meno  intensa  di  detta  solu- 
zione. Gli  baleng  11  pensiero,  che  forse  il  principio  verde 
azzurro  della  clorofilla  era  flllocianato  di  potassa.  E  qui 
si  manifestava  la  necessità  di  procedere  in  via  sintetica 
e  di  unire  direttamente  acido  fillocianico  e  potassa. 

Ma  come  fare  ad  ottenere  acido  fillocianico  puro?  Tutte 
le  prove  falliscono.  Se  il  supposto  flllocianato  potassico 
della  clorofilla  si  tenta  di  isolarlo  mediante  V  azione 
di  acidi  organici  i  più  deboli,  nello  stesso  tempo  che  gli 
si  ruba  la  base,  esso  si  altera  profondamente,  perde  il 
colore  verde  e  diventa  bruno. 

La  stessa  cosa  accade  operando  su  quel  sale  verde  che 
si  ha  infondendo  acqua  di  barite  in  soluzione  alcoolica 
di  clorofilla,  ossia  sul  presunto  flllocianato  di  barite. 
L'  acido  carbonico  è  troppo  debole  per  decomporlo.  Gli 
acidi  organici  deboli  agiscono  bensì ,  ma  lo  alterano  nel 
prepiso  punto  che  lo  isolano. 

Come  regolarsi  in  questa  emergenza  ?  Fremy  pensò  di 
ricorrere  alla  decomposizione  doppia,  e  allora  ottenne  un 
pieno  successo.  Infuse  cioè  flllocianato  di  barite  in  sol- 
fato di  potassa,  ed  ebbe  una  precipitazione  di  solfato  di 
barite,  contro  formazione  di  un  sale  potassico,  che  scio- 
gliendosi neir  alcoole  lo  colorava  d'un  verde  magniflco. . 

Ora  questo  sale  verde,  giusta  numerose  sperienzo  di 
Fremy,  nei  suoi  caratteri  chimici,  flsici  e  anche  spettro- 
scopici, corrisponde  appieno  alla  sostanza  che  s' isola 
dalla  clorofllla  mediante  sottrazione  della  fllloxantina. 

Fremy  conchiude   il  suo  importante  lavoro  coli'  affer 
mare  che  la  clorofllla  è  una  miscela  di  fllloxantina  e  di 
flllocianato  di  potassa. 

Noi  crediamo  che  il  Fremy  ha  sciolto  deflnitivamente 
un  bel  problema;  e  ora  colla  sua  scoperta  ci  rendiamo 
facile  ragione  del  perchè  le  foglie  ingialliscono  prima  di 
cadere  al  suolo. 

A  questo  proposito  bisogna  ricordare  le  esperienze  del 
prof.  Kraus,  il  quale  si  è  accertato  che  quel  prezioso  ma- 


r 


518  BOTANICA 


teriale  che  è  la  potassa,  prima  che  le  foglie  caschino,  fa 
passaggio  dalle  foglie  nel  fusto  (V.  annuario  del  1873). 
Cosi  essendo,  si  capisce  come  nei  corpuscoli  cloroiìllacei 
la  filloxantina  resti  sola,  dopoché  la  potassa  ha  disciolto 
il  suo  vincolo  coiracido  flUocianico,  che  si  decompor- 
rebbe nel  medesimo  istante  dello  svincolamento. 


XII.  —  Azione  della  luce  sulla  vite. 


Il  signor  Macagno  coperse  in  aprile  alcuni  pedali  di 
vite  con  una  tela  bianca,  un  egual  numero  di  pedali  con 
una  tela  nera,  e  finalmente  lasciò  scoperti  un  pari  nu- 
mero di  pedali  (1). 

Dalle  osservazioni  termometriche  risultò  che  la  media 
diurna  del  calorico  ricevuto  da  aprile  a  tutto  luglio  fu  di 

gradi  21.13  pei  pedali  allo  scoperto, 

gradi  27.53  pei  pedali  coperti  di  tela  bianca, 

gradi  33.90  pei  pedali  coperti  di  tela*  nera. 

Adunque  il  calorico  ricevuto  dai  tre  assortimenti  di 
viti  si  trovò  esattamente  in  proporzione  inversa  della  lufee 
di  cui  hanno  fruito. 

Svilupparono  pampini  nella  misura  di 

1    i  pedali  coperti  di  tela  nera, 
8    i  pedali  coperti  di  tela  bianca, 
10    i  pedali  allo  scoperto. 

• 

È  chiarito  che  il  maggior  calorico  assorbito  dai  pedali 
sotto  tela  nera  non  valse  di  gran  lunga  a  compensare 
raziono  della  luce. 

Ai  primi  di  agosto  si  tolsero  le  coperture,  e  si  proce- 
dette air  analisi  chimica  dei  pampini  delle  tre  partite  di 
vitigni.  Eccone  i  risultati: 


(l)  E.  Magagno,  Action  da  la  lumière  solaire,  avec  des  digres 
variables  d^intensité,  sur  la  vigne,  nei  Comptes  rend.  de  l'Ac.  de.^ 
se.  in  sed.  29  ottobre  1877. 
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PBB  OGNI   CHILOCRAMMA  DI   PAMPINI   DEI   VITIGNI 

Scoperti  Coperti  Cop.  di 

di  tela  bianca        tela  nera 

Glucosio gr.  12.60        gr.8.66        gr.O.OO 

Acido  tartarico  (nel  cremor  di 

tartaro) 9.01  6.69  1.36 

Cenere 15.41  12.82  8.22 

Calce • 2.18  1.92  0.88 

Potassa  (nel  cremore  di  tartaro)  5.00  /  2.23  ì  0.45  ) 

•     }3.19  2.58  1.34 

Potassa  (sottrai tra  forma)    .    .0.191  0.351  0.891 

Acido  fosforico  (PhO»)    .    .    .  0.21  0.18  0.07 

Queste  cifre  sono  abbastanza  eloquenti  per  addimostrare 
la  grande  azione  esercitata  dalla  luce  sullo  sviluppo  dei 
vegetabili  a  clorofilla.  In  maniera  altrettanto  semplice 
quanto  decisiva  è  addimostrato  altresì  che,  nelle  piante  a 
clorofilla,  il  calore  non  può  menomamente  rimpiazzare 
la  luce. 

La  mancanza  totale  del  glucosio  nei  ^pampini  svilup- 
pati sotto  tela  nera  è  assai  instruttiva.  È  a  dolersi  che 
Macagno  non  abbia,  in  questa  utilissima  esperienza,  te- 
nuto calcolo  della  relativa  produzione  delle  sostanze  azo- 
tate, massimamente  delle  proteiche,  nonché  dello  zolfo. 


XIII.  —  Digestione  deWcUbume  o  perisperma. 

La  digestione  è  quel  processo  mediante  cui  un  essere 
vivente,  col  sussidio  di  liquidi  attivi  da  lui  prodotti  (saliva, 
pepsina,  acidi  organici,  diastasi,  ecc.),  attacca  il  materiale 
nutritivo,  e  dalla  forma  colloide,  amorfa,  insolubile,  lo 
riduce  a  forma  assimilabile,  solubile  e  per  lo  più  cristal- 
lizzabile. Nel  regno  vegetabile  il  materiale  nutritivo  idro- 
carbonico più  generalmente  è  sotto  forma  di  amido,  op- 
pure di  cellulosa,  oppure  di  oglio,  tre  sostanze  amorfe, 
colloidi,  poco  0  punto  suscettibili  di  passare  diosmotica- 
raente  da  cellula  a  cellula.  Ma  tutto  e  tre  sono  suscetti- 
bili di  essere  metaplasmate  in  glucosio,  sostanza  emi- 
nentemente solubile  e  cristallizzabile.  Ora  in  ogni  punto 
di  un  dato  vegetabile,  ove  avviene  siffatta  metaplasi,  deve 
ritenersi  che  ivi  avviene  un  processo  di  digestione,  e 
quell'organo  che  nel  proprio  interno  oppure  alla  sua  su- 
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perflcie  secerne  i  liquidi  trasformanti  ("succhi  digestivi, 
gastrici  e  simili),  sia  questa  una  cellula,  oppure  un  com- 
plesso di  cellule  ossia  tessuto,  oppure  anche  un  elemento 
morfologico  più  complesso  come  sarebbe  foglia,  caule,  ra- 
dice, embrione,  ecc.^  congruamente  si  può  chiamare  organo 
digerente^ 

Più  oscuro  è  il  processo  digestivo  del  materiale  nutri- 
tivo azotato,  che  si  presenta  d' ordinario  fiotto  una  delle 
tre  forme  colloidi  che  sono  l'albumina,  la  fibrina  e  la 
legumina^  ma  infine  deve  essere  un  processo  analogo  alla 
digestione  delle  sostanze  idrocarboniche. 

Bisogna  ben  distinguere  la  digestione  dalPassorbimento 
e  dalla  assimilazione,  che  sono  i  tre  consecutivi  momenti 
della  utilizzazione  dei  materiali  nutritivi.  Può  darsi  che 
un  organo  eseguisca  la  digestione,  un  secondo  1*  assorbi- 
mento, un  terzo  Tassimilazione.  Talvolta  invece  può  darsi 
che  un  organo  istesso  adempia  due  delle  tre  funzioni  suc- 
citate ,  0  anche  le  adempia  tutte  e  tre.  Questo  fanno,  per 
esempio,  le  alghe  unicellulari. 

La  digestione  può  essere  fatta  in  due  'maniere  :  o  al- 
l'esternò dell'organo  digerente,  o  nel  suo  interno.  Quando 
la  cogestione  è  esterna,  la  superfìcie  dell'organo  digerente 
trasuda  i  liquidi  digestivi,  i  quali  aggrediscono,  attaccano 
e  trasformano  le  sostanze  nutritive,  e  queste  sono  esterne 
rispetto  al  corpo  che  digerisce.  Se  invece  la  digestione  è 
interna,  le  sostanze  nutritive  sono  pure  interne,  ed  è, pa- 
rimenti prodotta  internamente  la  sostanza  trasformante 
(diastasi,  ecc.). 

Abbiamo  un  caso  di  digestione  esterna  nello  stomaco 
degli  animali,  negli  ascidii  delle  piante  carnivore;  un 
caso  invece  di  digestione  interna  nelle  cellule  e  nei  pa- 
renchimi nutritori  delle  piante. 

Premesse  queste  idee  generali,  che  sono  una  sintesi 
delle  osservazioni  sulla  digestione  fin  qui  fatte,  restava 
a  dilucidare  di  qual  natura  veramente  sia  la  digestione 
dell'albume  o  perisperma*  per  parte  dell'embrione  delle 
piante  fanerogame.  E  una  digestione  interna  od  esterna? 

A  priori  si  prevede  che  può  darsi  in  alcuni  casi  la 
prima,  in  altri  la  seconda.  Infatti  è  ovvio  il  pensare  che 
in  alcuni  casi  il  perisperma,  conservandosi  lungo  tempo 
nello  stato  di  tessuto  vivente,  digerisca  esso  stesso  le  so- 
stanze nutritive  accumulate  nell'interno  delle  sue  cellule, 
e  digeritele  le  somministri  poi  all'embrione,  il  quale  non 
avrebbe  altro  compito  all' infuori  di  assorbirle  e  di  assi- 
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milarle.  É  ovvio  pure  il  pensare  che  in  altri  casi,  il  pe- 
risperma non  essendo  altro  che  un  tessuto  mòrto  costi" 
tuito  per  intiero  di  sostanze  nutritive,  venga  poco  a  poco 
digerito  e  consumato  dall*  embrione.  Evidentemente  nel 
primo  caso  la  digestione  sarebbe  interna  ed  operata  dal- 
l' albume  vivente  nel  secondo  caso  esterna  ed  operata 
dairembrione. 

Guidato  da  questo  a  priori,  Van  Tieghem  (1)  ultima- 
mente fece  una  serie  di  brillanti  sperienze,  che  sono  inte- 
ressanti ed  instruttive  in  alto  grado. 

D'albume  havvene  diverse  sorta;  ma  le  più  comuni 
sono  le  tre  seguenti,  cioè  l'albume  carnosQ-oleoso ,  l'al- 
bume farinaceo  e  l'albume. corneo  o  cellulosico. 

Neil'  albume  carnoso-oleoso,  di  cui  abbiamo  un  bello 
esempio  nei  semi  di  ricino,  il  materiale  nutritivo  è  con- 
tenuto nell'interno  delle  sue  cellule  sotto  forma  di  aleurone, 
ossia  di  granuli  di  una  costituzione  assai  complessa,  aventi 
ciascuno  un  cristallo  di  sost&nza  proteinica  al  centro,  detto 
cristalloide,  ^vvihippato  da  un'altra  sostanza  detta  globoide, 
la  quale  celando  le  faccio  del  cristalloide  riduce  il  gra- 
nulo a  figura  irregolarmente  globulare.  Dei  due  Qorpi  il 
cristalloide  sembra  che  sia  destinato  a  serbatoio  d'  azoto, 
e  il  globoide  a  serbatoio  del  fosforo. 

Nell'albume  farinaceo,  di  cui  abbiamo  una  infinità  di 
esempi  nei  semi  delle  graminacee»  delle  cannacee,  dello 
nitlaginee,  cariofillee,  ecc.,  il  materiale  nutritivo  è  conte- 
nuto pure  neir  interno  delle  cellule ,  ed  è  costituito  in 
massima  parte  da  una  grande  quantità  di  granelli  d'amido. 

Infine  nell'albume  cellulosico  o  corneo,  la  forma  prin- 
cipale del  materiale  nutritivo  è  la  cellulosa,  e  questa  non 
à  già  nell'interno  delle  cellule,  ma  è  la  parete  stessa  delle 
cellule  che  si  è  straordinariamente  inspessita ,  dal  che 
appunto  deriva  la  consistenza  cornea  di  siffatti  albumi. 
NO'  abbiamo  noti  esempi  nei  semi  delle  palme,  del  caffè, 
delle  anonacee,  deWAukuba  japonica,  ecc. 

Le  sperienze  di  Van  Tieghem  si  portarono  su  tutte  e 
tre  le  sorta  di  albume.  Van  Tieghem  prese  semi  di  ri- 
cino, li  spaccò  longitudinalmente  secondo  il  piano  dei 
cotiledoni.  Staccò  cosi  per  ogni  seme  due  placche  semie- 
lijssoidi  d' albume,  e  isolatele  per  bene  dall'  embrione ,  le 
esposo  sovra  ovatta  umida  alla  temperatura  di  circa  25 

(1)  Van  Tieghem,  Sur  la  digestion  de  Valbumen,  nei  Cotnptes 
rendM  des  séances  de  VAc,  des  se,  16  luglio  1877. 
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a  30  gradi  centig.  Dopo  alcuni  giorni  siffatte  placche  si 
videro  aumentate  di  volume,  e  dopo  un  mese  alcune  di 
esse  accrebbero  del  doppio  le  loro  dimensioui.  Constatò 
inoltre  che  assorbivano  ossigene  ed  emettevano  acido  car- 
bonico. Laonde  si  diportavano  come  un  tessuto  vivente  ; 
in  una  parola  respiravano. 

Studiando  giorno  per  giorno  il  contenuto  delle  loro  cel- 
lule, osservò  che  vi  si  andavano  effettuando  rimarchevoli 
trasformazioni.  I  granuli  d' aleurone  sono  progressiva- 
mente disciolti.  Dapprima  scompare  il  loro  rivestimento 
amorfo,  mettendo  a  nudo  il  globoide  e  il  cristalloide,  che 
non  tardano  a  dissociarsi,  e  dissociati  a  dissolversi.  Dap- 
prima il  globoide  impallidisce  sempre  più  e  si  fonde;  di 
poi  il  cristalloide  si  corrode  poco  a  poco  e  si  fraziona, 
lentamente  sminuzzandosi  e  dissolvendosi.  Questa  disso- 
luzione dei  granuli  d' aleurone  comincia  dapprima  nelle 
cellule  periferiche  delle  placche  d'albume,  sia  dalla  faccia 
piana ,  che  dianzi  era  applicata  ai  cotiledoni ,  sia  dalla 
faccia  convessa,  chQ  era  dianzi  in  contatto  coir  integu- 
mento seminale.  Ma  rapidamente  la  dissoluzióne  guada- 
gna r  aleurone  delle  cellule  centrali  ;  cosicché  presso  a 
poco  è  sincronica  in  tutte  le  cellule  la  dissoluzione  e  me- 
taplasi  deiraleurone.  Nello  stesso  tempo  diminuisce  len- 
tamente Polio,  consumato  in  parte  dall'atto  respiratorio 
delle  cellule  perispermiche.  Infine  il  peso  della  materia 
secca  dell'albume  va  gradualmente  decrescendo. 

Fra  le  sostanze  nuove  che  compariscono  in  questo  pro- 
cesso di  metaplasi  digestiva ,  la  più  notevole  è  V  amido. 
L'albume  di  ricino,  durante  il  periodo  della  sua  forma- 
zione, è  la  sede  di  un  deposito  d'amido  transitorio,  che 
scomparisce  affatto  quando  il  seme  matura,  e  che  non 
comparisce  ossia  non  si  rigenera  punto,  quando  si  espon- 
gono i  semi  alla  naturale  loro  germinazione.  Ma  nel  caso 
dell'esperienze  succitate,  essendo  tolto  via  l'embrione,  la 
sostanza  idrocarbonica  prodotta  dalla  digestione  non  po- 
tendo essere  assorbita  si  manifesta  di  bel  nuovo  nelle 
cellule  perispermiche  sotto  forma  di  amido  transitorio. 
Laonde  è  manifesto  che,  1.^  l'albume  di  ricino,  se  isolato 
dall'embrione,  continua  la  sua  vita,  e  da  oleaginoso  ed 
aleurico  che  era  dapprima  tende  a  trasformarsi  in  ami- 
laceo ;  2°  la  digestione  dei  materiali  nutritivi  è,  nei  semi 
di  ricino,  compiuta  non  già  dall'embrione,  ma  dall'albume 
stesso  ;  3.«  l'albume  di  ricino  è  un  tessuto  vivente  dotato 
d'un'attività  propria  e  specifica. 
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Van  Tieghem  sottomise  ad  esperimento  analogo  al- 
bumi farinacei  (di  Mirabilis  longiflora  e  di  Canna  auran^ 
tiaca)  e  albumi  cornei  o  xjellulo^ici  (di  Aucuba  japonica  e 
Phoenix  daclylifera).  Così  gli  uni  che  gli  altri ,  accurata- 
mente isolati  dai  relativi  embrioni,  ed  esposti  a  propizie 
condizioni  di  caldo  e  di  umido,  non  palesarono  nessuna 
attività  propria  e  rimasero  inalterati. 

Giova  confrontare  questi  risultati  con  quel  che  natural- 
mente avviene  ,^  quando  si  fanno  germinare  i  semi  delle 
succitate  piante. 

Nella  germinazione  dei  semi  di  ricino,  Tàlbume  si  di- 
porta come  allorquando  è  isolato,  salvochè  il  suo  incre- 
mento e  le  sue  metaplasi  sono  assai  più  rapide,  e  sal- 
voQhè  non  avviene  deposizione  di  amido  transitorio ,  per 
l'ovvia  ragione  che  il  relativo  glucosio  è  assorbito  dal- 
l'embrione che  si  sviluppa  in  pianticella. 

Nella  germinazione  dei  semi  di  Mirabilis  e  di  Canna 
l'albume  si  diporta  invece  ben  diversamente  che  non 
quando  è  isolato  dall'embrione.  L'amido  vi  è  progressiva- 
mente disciolto,  dapprima  nello  strato  cellulare  contiguo 
ai  cotiledoni,  dipoi  nello  strato  successivo,  e  così  di  se- 
guito in  modo  centrifugo. 

Lo  stesso  presso  a  poco  accade  nella  germinazione  dei 
semi  del  dattero.  Viene  dapprima  disciolto  per  intiero  lo 
strato  cellulare  contiguo  coli' embrione ,  e  il  prodotto  li- 
quido è  dall'embrione  assorbito.  Ji'embrione  crescendo  si 
mette  in  contatto  col  successivo  strato  cellulare,  che  a  sua 
volta  viene  disciolto  ed  assorbito,  e  così  via  discorrendo. 

Adunque  la  esperienza  e  la  osservazione  hanno  confer- 
mato ciò  che  a  prion  si  sarebbe  potuto  prevedere  circa  i 
modi  possibili  di  digestione  dell'albume. 

Neil'  albume  di  ricino,  e  verisimilmente  in  tutti  gli  al- 
bumi oleaginosi  ed  aleuronici,  la  digestione  è  interna  ed 
avviene  entro  le  cellule  endospermiche,  non  restando  al- 
l'embrione altro  compito  all'infuori  di  quello  dell'  assor- 
bimento e  deirassimilazìone. 

Invece  gii  albumi  farinacei  e  cornei  sono  tessuti  inerti 
e  defunti.  Le  cellule  epidermiche  dell'embrione  emanano 
un  succo  digerente  (diastasi),  il  quale  attacca  e  dissolve 
l'albume  centrifugamente.  Cosi  qui  la  digestione  è  esterna. 

La  preziosa  memoria  del  Van  Tieghem,  oltre  avere  di- 
lucidato un  punto  importante  della  fisiologia  vegetale,  ha 
dato  altresì  un  bell'esempio  del  modo  come  si  deve  pro- 
cedere nell'arte  dello  sperimentare.  Quei  che  perseguitano 
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i  concetti  a  prion  ovunque  e  sopra  tutto  nel  metodo  espe- 
rimentale, si  persuadano  una  volta  che  Tesperimentatore, 
se  privo  della  guida  dei  meiesimi,  rassomiglia  una  per- 
sona bendata,  armata  di  bastone,  giuocante  a  gatta  cieca. 
Se  colpisce  nel  se^ao,  è  un  miracolo;  ma  i  suoi  colpi 
riescendo  per  lo  più  nel  vacuo  porge  materia  di  riso. 

XIV.  —  Trasformazione  di  zucchero  crisiaUizsabile 

in  cellulosa. 

Sovra  cosiifatta  trasformazione  venne  ceste  pubblicata 
una  pregevole  memoria  di  Durin  (1).  .Era  già  stata  os- 
servata più  volte  nella  fabbricazione  dello  zucchero  di 
barbabietole  una  degenerazione  grumósa  e  viscosa  dei 
succhi.  Analizzati  detti  grumi  e  la  sostanza  viscida,  Durin 
constatò  offerire  tutti  i  caratteri  della  cellulosa,  di  cui  di- 
stinse due  stati,  cellulosa  in  grumi,  e  cellulosa  turge- 
scente (gonflée). 

Caratteri  della  cellulosa  in  grumi:  insolubile  comple- 
tamente neiracqua  e  nelle  soluzioni  alcaline  ;  solubile  in 
acqua  bollente  aciduls^ta  dall'acido  solforico.  Si  trasforma 
in  glucosio  destrogiro  mediante  una  lunga  ebollizione  co- 
gli acidi.  Produce  dell'acido  ossalico  facendola  bollire  con 
acido  nitrico,  e  si  trasforma  in  pirossilina  sotto  V  azione 
di  una  miscela  dei  duo  acidi  solforico  e  nitrico.  Compressa 
e  dis^seccata  offre  i  caratteri  fisici  della  cellulosa  che  si 
rinviene  nei  perispermi  cornei  di  tante  piante. 

Caratteri  della  cellulosa  turgescente  :  1*  alcoole  la  pre- 
cipita in  una  massa  amorfa  elastica  avente  l'aspetto  fisico 
del  glutine.  Disseccata  che  sia .  si  ridissolve  neir  acqua 
ma  lentamente.  Trattata  come  la  precedente,  si  converto 
con  pari  modo  in  destrina,  glucosio,  acido  ossalico  e  pi- 
rossilina. 

Durin  preparò  una  soluzione  di  9  parti  di  zucchero  cri- 
stallino in  «100  d'acqua,  e  la  tenne  per  una  settimana  in 
un  recipiente  nel  cui  fondo  vi  era  un  centimetro  all' in- 
circa di  detti  grumi  di  cellulosa,  accuratamente  lavati  e 
scolorati.  Il  numero  dei  grumi  aumentò  rapidamente  :  oc- 
cuparono ben  sette  centimetri  d'altezza  e  di  più  la  solu- 
zione diventò  viscosa.  Adunque  detti   grumi  esercitano 

(i)  Durin,  Sur  la  transformation  du  sucre  cristallisable  en  prò- 
dmts  eellulosiques,  negli  Ann.  des  se,  nat.  Boi  1876. 
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un'azione  fermentativa  o  meglio  catalitica,  e  determinano 
il  cambiamento  dello  zucchero  in  cellulosa,  parte  grumosa, 
parte  turgescente,  e  in  glucosio  (come  dimostrò  l'analisi). 
Di  questa  metaplasi  Durin  dà  la  seguente  formula: 

2(C«  HM  OH)  =  C«  HW  o«o  +  c«  H«*  0«« 

ossia 

2  (zucchero  di  canna)  =  cellulosa  +  glucosio. 

Né  la  mannite  né  il  glucosio  né  altra  sorte  di  zuc- 
cheri possono  produrre  cellulosa.  É  una  facoltà  del.  solo 
zucchero  di  canna. 

In  seguito  Durin  trovò  che  la  diastasi,  principio  tanto 
frequente  nelle  piante,  ha  la  virtù  di  trasformare  lo  zuc- 
.  chero  di  canna  in  cellulosa  e  glucosio.  Infatti  in  un  litro 
contenente  dieci  parti  di  zucchero  cristallizzabile  sciolte 
in  cento  parti  di  acqua,  con  alcuni  grammi  di  calce,  mise 
della  diastasi  pura,  preparata  dall'orzo  germinante.  Dopo 
qualche  tempo  la  soluzione  conteneva: 

Zucchero  cristallizzato parli    5.1 

Glucosio ^'^  lk({ 

Cellulosa  turgescente 2.2  \**" 

Adunque  parti  4.6  circa  di  zucchero  di  canna  si  erano 
dì  già  sdoppiate  in  glucosio  e  cellulosa. 

Da  questi  ed  altri  esperimenti  Durin  credette  di  avere 
in  mano  la  spiegazione  della  formazione  della  cellulosa 
nelle  piante.  A£fermò  esistere  nelle  piante  un  principio 
diastnsico  che  trasforma  lo  zucchero  di  canna  in  cellu- 
losa e  glucosio.  Affermò  consentaneamente  che  il  glucosio 
non  sia  nelle  piante  altro  che  un  indice  della  formazione 
cellulosica,  un  residuo  cioè  sfuggito  alla  concrezione  dello  ' 
zucchero  in  cellulosa.  Fece  parecchi  esperimenti  per  chia- 
rire questa  tesi  sopra  varie  piante,  canne  da  zucchero,  di 
formentone,  ecc.,  e  credette  d'aver  trovato  che  in  esse  il 
glucosio  va  mano  mano  aumentando  in  proporzione  della 
decrescenza  dello  zucchero  di  canna. 

E  siccome  questa  utilizzazione  dello  zucchero  avrebbe 
luogo  principalmente  nei  semi,  pensò  che  in  questi  do- 
vesse esistere  in  abbondanza  il  principio  diastasico  tra- 
sformatore. E  invero  ponendo  soluzioni  zuccherine  in 
contatto  con  semi  di  lino  e  di  colza,  otteneva  infatti  della 
cellulosa  turgescente. 
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Per  altro  questi  esperimenti  sono  ben  lungi  dalPessere 
decisivi,  e  la  interpretazione  del  Durin  ci  sembra  oltre- 
modo infelice.  Come  si  fa  a  considerare  il  glucosio  come 
una  sostanza  inutile  per  V  organismo  ?  Per  certo  entro 
il  laboratorio  delle  cellule  avvengono  fenomeni  che  fin 
qui  non  possono  di  gran  lunga  essere  effettuati  nel  la- 
boratorio del  chimico.  Un'infinità  di  dati  fisiologici,  che 
qui  non  è  il  caso  di  annoverare,  porta  a  concludere  che, 
per  entro  alle  cellule  vegetali,  la  deétrina,  il  glucosio,  lo 
zucchero,  l'inulina,  l'amido,  gli  olii  fissi,  considerati  come 
alimenti  idrocarbonici,  sono  pei-fettamente  equivalenti,  e 
ciascuno  di  essi  può  dare  cellulosa,  come  ciascuno  d'essi 
può  provenire  da  cellulosa.  Laonde  è  affatto  inammissi- 
bile la  unilaterale  origine  della  cellulosa  dal  Durin  propu- 
gnata. Non  ostante  reputiamo  assai  interessante  per  la 
fisiologia  vegetale  il  nuovo  punto  di  vista  aperto  dalle  ri- 
cerche di  lui. 


XV.  —  Cammino  del  plasma  attraverso  membrane 

imperforate. 

La  migrazione  dei  principii  elaborati  nelle  cellule  è 
dubbiamente  interpretata.  Si  ammette  assai  generalmente 
che  la  sostanza  'migratoria  cambi  natura  fisica ,  diventi 
liquida  e  solubile ,  per  trapassare  in  questo  stato  i  tes- 
suti e  le  cellule,  o  per  ricostituirsi  al  punto  destinato  in 
sostanza  solida  o  pastosa.  Questo  processo  pare  che  sia 
il  normale  pel  transito  dell'amido  da  un  punto  all'altro 
del  corpo  vivente.  Il  plasma,  non  bisogna  scordarlo,  è  com- 
posto principalmente  di  sostanza  colloide;  oltre  ciò  è  or- 
ganizzato. 

Massimo  Gornu  (1)  fece  l'osservazione  che  segue.  Trovò 
una  nuova  specie  di  mucedinea,  assai  affine  alla  Nectria 
armeniaca  di  Tulasne.  Questo  fungo  produce  conidii  plu- 
ricellulari in  grande  quantità,  a  maturità  perfettamente 
liberi  e  disarticolati  dagli  ifi  che  li  produssero.  Questi  pare 
che  non  abbiano  la  facoltà  di  germinare,  ma  di  produrre 
come  producono  infatti  macroconidii  grossi  e  unicellulari. 
Invero,  da  un  punto  della  loro  superficie  emettono  un 
rigonfiamento  mamillare ,  che  via  via  crescendo  assume 
forma  globulare,  s'isola  mediante  uu  tramezzo,  e  acquista 

(1)  Gornu,  nei  Compi,  rend.  des  séanc,  de  VAcad.  des  se.  1877. 
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un  volume  doppio  di  quello  del  conidio  generatore,  riem- 
piendosi d*  un  contenuto  denso  è  granuloso  ;  nello  stesso 
tempo  la  sua  membrana  diventa  più  spessa  e  più  opaca. 
Il  plasma  contenuto  nei  cinque  o  sei  articoli  del  conidio 
diventa  sempre  più  trasparente  e  pallido  ;  s*  incava  con 
vacuole  più  o  meno  grandi,  e  finalmente  quando  il  macro- 
conidio  è  formato,  più  noi;  rimane  del  conidio  generatore 
che  una  membrana  vuota,  flaccida,  incolora,  rugosa. 

Le  plasma  a  dono,  dans  la  formation  de  la  macrocoaidie,  tra- 
verse, pour  se  rendre  dans  la  spore  nouvelie,  les  cloisons  qui 
sont  au  nombre  de  4  bu  5;  le  sens  du  cheniinemeat  Q*est  pas 
invarìable,  pursque  ce  devéloppement  peut  se  préseater  aux  deux 
extrémités,  cu  en  deux  points  quelcoriques  à  la  fois...  Il  est  dif- 
ficile de  rencontrer  un  cas  plus  simple  et  plus  net.  Les  cloisons 
ne  sont  pas  redissoutes,  car  elles  sont  restée^  visibles;  elles  ne 
sont  pas  perforées  successivement  ou  simullanément;  car,  si  elles 
l'était  devenues,  on  pourrait  suivre  répanchement  du  plasma.... 

L'osservazione  di  Gomu  non  è  nuova,  perchè  molti  casi 
analoghi  al  sovraesposto  sono  stati  osservati  in  micologia. 
L' interpretazione  più  naturale  del  fenomeno  ci  sembra 
questa,  che  cioè  il  plasma  si  è  gradualmente  sciolto,  ed 
immigrò  sotto  forma  solubile  dalie  cellule  del  conìtjiio  alla 
cellula  del  macroconidio.  In  tal  caso  il  passaggio  avverrebbe 
per  diosmosi.  Ma  forse  la  questione  non  è  ancora  defini- 
tivamente sciolta. 

XVI.  —  Causa  organica  dello  sviluppo  di  gas  solfidrica 

in  alcune  sorgenti  termali. 

Molte  sorgenti  calde  sono  assai  ricche  di  solfati  terrosi 
e  alcalini,  sopra  tutto  di  solfato  di  soda.  Ma  poiché  tali 
sostanze  sono  combinazioni  fisse,  da  cui  il  solfo  non  si 
può  facilmente  ridurre ,  come  si  spiega  che  in  talune  di 
esse  sorgenti  vi  ha  uno  sviluppo  di  gas  solfidrico  tanto 
abbondante  da  renderle  atte  ad  usi  medicinali  ? 

Interessanti  a  questo  riguardo  sono  lo  osservazioni  te- 
sté fatte  dal  professor  F.  Gohn  (1)  sulle  acque  termali  di 
Friedrichsquelle  presso  Landeck.  In  un  bacino  che  si  di- 
stingueva dagli  altri  per  avere  acque   maggiormente  ca- 

• 
(1)  Dottor  CoHN,  negli  Atti  della  società  silesiacttf  1876. 
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ricche  di  gas  solfidrico,  egli  osservò  che  il  fondo  e  le  pa- 
reti del  hacino  medesimo  erano  ricoperte  da  un  alto  strato 
di  masse  mucillagginose.  Esaminate  al  microscopio,  queste 
masse  si  mostrarono  quasi  esclusivamente  costituito  da 
una  oscillariea  (alghe  minutissime),  cioè  dalla  Beggiatoa 
leptomitiformis.  Le  cellule  di  qucst'  alga  erano  ripiene  di 
una  quantità  grandissima  di  Qorpuscoli  o  granuli  refrin- 
gentissimì,  di  color  hianco  cretaceo  a  luce  riflessa.  Gohn 
non  tardò  a  constatare  che  detti  granuli  sono  zolfo  puro. 
Adunque  è  dimostrata  la  potenza  che  ha  quest'alga  di  de- 
comporre i  solfati  alcalini  e  di  precipitare  lo  solfo.  E  sic- 
come nella  irremittente  moltiplicazione  di  quest'  alga ,  di 
mano  in  mano  che  si  producono  nuovi  individui,  i  vec- 
chi si  rendono  defunti,  è  cosi  costituita  una  sorgente  pe- 
renne di  zolfo  libero,  e  conseguentemente  di  gas  solfidrico. 
Laonde  la  virtù  medica  delle  acque  in  discorso,  benché 
in  maniera  indiretta,  dipenderebbe  totalmente  da  quelle 
alghe. 

Questa  virtù  che  ha  il  protoplasma  dei  vegetali,  di  de- 
comporre i  solfati  alcalini  e  terrosi,  è  di  estrema  impor- 
tanza in  fisiologia,  giacché  senza  zolfo  non  dassi  né  al- 
bumina né  caseina. 

Ecco  come  si  può  spiegare  T  assimilazione  dello  zolfo 
nelle  piante.  Solfati  di  potassa,  magnesia,  soda,  ecc.  pe- 
netrati nelle  piante,  verrebbero  dai  sali  di  calce  unifor- 
memente mutati  in  solfato  di  calce.  Questo  verrebbe  ag- 
gredito dall'acido  ossalico,  e  l'acido  solforico  immediata- 
mente decomposto  fornirebbe  zolfo  allo  stato  nascente, 
che  si  combinerebbe  con  molecole  di  proteina.  Se  la  teoria 
è  vera,  sarebbero  discoperti  finalmente  i  punti  ove  ha 
luogo  la  creazione  dell'albumina  di  cui  si  cibano  gli  es- 
seri dell'uno  e  dell'altro  regno.  I  punti  in.  questione  sa- 
rebbero quelle  cellule  ove  si  depositano  rafidi  ed  altre 
sorta  di  cristalli  d'ossalato  di  calce. 

XVIL  —  Respirazione  delle  radicù 

È  noto  come  il  fenomeno  d'emissione  d'acido  carbonico 
per  parie  delle  radici  ha  indotto  taluni  fisiologi  a  fab- 
bricare ipotesi  le  ])iù  azzardate.  In  antecedente  Annuario 
abbiamo  data  la  più  ovvia  e  facile  spiegazione  del  feno- 
meno. Le  radici  respirano  e  l'acido  x^arbonico  da  esse  svi- 
luppato non  è  che  il  necessario  effetto  della  loro  respi- 
razione. 
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Ora  due  fisiologi  francesi  (1)  hanno  istituito  esperienze 
in  proposito,  e  riuscirono  alle  seguenti  conclusioni,  che 
armonizzano  assai  colla  nostra  spiegazione. 

1.  L'ossigeno  è  necessario  a  tutti  gli  organi  dei  vegetali ,  e, 
perchè  una  pianta  possa  vivere,  non  basta  che  la  sua  parte  ae- 
rea sia  circonfusa  d*aria,  occorre  anche  che  le  radici  trovino  os- 
sigeno neiratmosfera  del  suolo. 

2.  L*assorbimento  d*  ossigeno  per  parte  delle  radici  non  è 
accompagnato  che  da  un  debole  sviluppo  d'acido  carbonico,  in 
modo  che  le  radici  fanno  un  vuoto  parziale  nei  recipienti  ove 
soggiornano. 

3.  Questo  sviluppo  d'acido  carbonico  ha  luogo  anche  in  un'at- 
mosfera priva  d'  ossigeno.  In  questo  caso  1'  acido  carbonico  de- 
riva da  combustione  dell'  ossigeno  che  si  trova  in  circolazione 
entro  i  tessuti  e  succhi  della  pianta. 

Del  resto,  ultimamente  Barthélemy  ha  provato  in  modo 
semplice  quanto  trillante  la  emissione  d'acido  carbonico 
j^ev  parte  delle  radici.  Ponendo  in  acqua  carbonato  di 
calce  neutro,  e  facendovi  vegetare  delle  radici,  trovò  che 
esso  non  tarda  a  cambiarsi  in  bicarbonato,  orsetto  questa 
forma  perdura,  fin  tanto  che  le  radici  funzionano. 

• 

XVIII.  —  Zuccheri  vegetabili. 

a)  Nucite  e  inosite.  . 

Ricaviamo  da  una  nota  pubblicata  nei  Rendiconti  del- 
l'Accad.  delle  se.  di  Parigi  (sed.  11  febbraio  1877)  (2)  quel 
che  segue.  • 

Trattando  con  acqua  le  foglie  secche  del  noce,  il  primo 
liquido  che  ne  cola  ha  un  sapore  zuccherino  assai  pro- 
nunziato. 

Polverizzando  grossamente  foglie  secche  del  noce,  poi 
umettandole  con  due  terzi  del  loro  peso  d'un  latte  di  calce 
molto  chiaro,  lisciviandole  ^durante  alcune  ore  in  acqua 
fredda»  raccoltone  tre  quarti  di  liquido ,  lo  si  tratti  con 
acetato  di  piombo  cristallizzato.  Si  filtri,  si  aggiunga  am- 

(i)  Dbhérbin  e  Vesoue,  Recherches  sur  la  respiratton  des  raa- 
nes,  negli  Ann.  des  se.  nat  Boi.  1876. 

(2)  Tauret  e  ViLLiERS,  Sur  une  matière  sucrée  retirée  des  feuilles 
du  noyer. 

Annuario  scirntipico.  —  XIV.  34 
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moniaca  fiQO  a  tanto  che  si  formi  un  precipitato ,  e  si 
tratti  con  leggiero  eccesso  d'acido  solforico  dilungato  ;  dopo 
avere  separato  il  solfato  di  piombo,  si  neutralizzi  con  ba- 
rite l'acido  eccedente;  si  filtri  di  nuovo  e  si  evapori  a 
bagno  maria  il  liquido  fino  a  consistenza  densamente  si  • 
ropposa.  S'infonda  allora  12  a  15  volte  il  suo  peso  di 
alcoole  a  95°.  Si  formerà  un .  precipitato  viscoso  che  si 
riprende  con  acqua.  Quest'ultima  soluzione,  evaporata  sino 
a  consistenza  di  miele  in  un  luogo  fresco,  abbandona  dopo 
qualche  giorno  piccoli  cristalli,  che  si  separano  facilmente 
dalla  massa  viscosa  mediante  parecchie  lavature  con  al- 
coole a  50°.  Due  o  tre  cristallizzazioni  con  nero  animale 
danno  un  corpo  perfettamente  bianco  e  cristallizzato.  Con 
questo  processo  un  chilogramma  di  foglie  secche  ha  dato 
tre  grammi  di  cristalli. 

Essi  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  Sfioriscono 
al  contatto  dell'aria.  Si  disseccano  rapidamente  a  100°.  La 
loro  composizione  è  rappresentata  dalla  formola 

C"  H"  0««  4- 2H«  0«.  ' 

Adunque  questo  corpo  è  isomero  alla  inosite.  Ma  sic-" 
come  presenta  alcune  proprietà  diflìerenti,  gli  autori  prov- 
visoriamente lo  chiamano  nucite. 

La  nucite  è  un  corpo  neutro,  dotato  d'un  sapore  forte- 
mente zuccherino.  La  sua  densità  a  lOo  è  di  1.54,  mentre 
quella  dell'inosite  ò  di  1.12. 

La  nucite  cristallizza  in  bei  prismi  clinorombici ,  tal- 
volta riuniti  in  gruppi  raggianti.  Invece  la  inosite  cristal- 
lizzerebbe secondo  il  sistema  ortorombico. 

La  nucite  è  solubilissima  neirac(fua,  sopra  tutto  a  caldo. 
A  100  si  scioglie  in  circa  10  parti- d' acqua.  É  insolubile 
nell'alcool  assoluto,  nell'  etere ,  nel  cloroformio.  Pare  de- 
stituita d'ogni  potere  rotatorio. 

Non  riduce  il  liquido  di  Fehling,  né  è  fermentescibile 
col  fermento  di  birra. 

Gli  autori  si  propongono  di  studiare  questo  corpo,  che 
ò  isomero  e  forse  identico  colla  inosite,  la  quale  si  può 
estrarre  sia  dalla  carne  muscolare,  sia  da  fagiuoli  verdi, 
sia  da  più  altri  vegetali. 

b)  Trealosio. 

Specie  di  zucchero  che  venne  scoperto  da  Berthelot  (ago- 
sto 1857,  nei  Rendiconti  della  Société  de  biologie)  nella 
manna  trasudata  da  una  specie  di  Echinops. 
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Ecjuivale  al  micosio,  trovato  dal  Mitscherlich  alcuni 
mesi  dopo  nella  segala  cornuta,  e  recentemente  da  Muntz 
in  un  gran  numero  di  funghi  e  di  muffe. 

Nella  succitata  manna  esiste  accompagnato  da  zucchero 
di  canna  ossia  saccarosio  ordinario. 

Così  abhiamo  una  serie  di  sostanze  isomere  che  si  tro- 
vano nei  ^cchi  delle  piante  e  nei  prodotti  di  animali, 
cioè  saccarosio,  glucosio,  melitosio,  lattosio  (zucchero  di 
latte),  trealosio,  melezitosio,  ecc. 

e)  Melezitosio. 

Scoperto  primamente  da  Berthelot  in  quella  emanazione 
zuccherina  del  larice  la  quale  venne  chiamata  manna  di 
Briancon,  fu  testé  ritrovato  (1)  nella  manna  di  Alhagi 
maurorum^  arboscello  spinoso  della  famiglia  delle  legu- 
minose. Questa  manna,  che  è  abbondantissima  in  Persia, 
viene  colà  usata  sia  come  alimento,  sia  come  purgativo. 

Oltre  melezitosio  questa  manna  contiene  altresì  sacca- 
rosio ordinario,  nonché  una  sostanza  siropposa  riducente 
il  liquore  di  Fehling  e  infermentiscibile. 

Il  melezitosio  è  crista^izzabile,  ed  ha  un  sapore  meno 
zuccherino  della  manna. 

I  suoi  cristalli  contengono  acqua  di  cristallizzazione, 
che  perdono  facilmente  per  efflorescenza  alla  temperatura 
ordinaria.  Si  disseccano  completamente,  se  scaldati  per 
poche  ore  a  100^  oppure  esposti  nel  vuoto  sopra  acido 
solforico  durante  alcuni  giorni. 

É  un  saccarosio  idratato  che  ha  per  formula 

Gli  HM  OM  +  H«  0«. 
L'analisi  ha  dato  la  composizione  centesimale  seguente  r 

Calcolo 

Carb.     39.37 40. 

Idrog.      6.99 6.66 

I  cristalli  disseccati  alla  stufa  perdettero  5.3  per  100  in 
peso.  Ora  la  porzione  d'acqua  indicata  dalla  formula  sa- 
rebbe del  5  per  inO.  Laonde  la  composizione  della  sostanza 
anidra  sarebbe  G«»  H»0««.' 

Questo  zucchero  è  destrogiro,  e  il  suo  potere  rotatorio 
fu  trovato  eguale  a  +  94®  48'. 

(!)  YiLLiBRs ,  nei  Compt.  rend.  des  séanc,  de  V  Aca±  des  se. 
gennaio  1877. 
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XIX.  —  Spergulina. 
• 

Il  doti.  Harz  ha  scoperto  una  nuova  sostanza  Quo- 
rescente,  da  lui  chiamata  spergulina  perchè  si  ritrova 
in  tre  specie  di  Spergula  (S.  vulgaris,  S.  maxima,  S,  pen^ 
landra)  (1).  Esiste  soltanto  negrintegumenti  dei  semi. 

Facilmente  solubile,  massimamente  a  caldo,  nell'alcoole 
etilico,  e  nel  metilico,  pochissimo  nel  petrolio  e  nell'etere, 
è  affatto  insolubile  nell'acqua  calda  e  fredda,  negli  olii 
grassi  ed  eterei,  nella  benzina,  nell'essenza  di  trementina. 
L'acido  solforico  concentrato  la  discioglie  in  un  bel  colore 
azzurro  cupo. 

Pare  che  sia  di  natura  aci(Ja,  giacché  forma  un  preci- 
pitato coU'ossido  di  piombo,  da  cui  si  può  ricuperare  me- 
diante impiego  d'acido  solforico.  Anzi  questo  mezzo  vale 
ad  averla  nello  stato  di  purezza.  Non  cristallizza  punto. 
Nella  soluzione  aicoolica  guardata  per  trasparenza  è  d'un 
leggierissimo  colore  verde  olivastro;  a  luce  incidente  in- 
vece dispiega  una  florescenza  azzurra  delle  più  intense , 
superando  in  ciò  la  chinina,  l'esculina,  la  stramonina, 
ed  eguagliando  la  fillocianina.  La  soluzione  aicoolica,  con- 
servata all'oscuro,  serba  la  proprietà  florescente  per  oltre 
un  anno  ;  alla  luce  diffusa  la  perde  in  poche  settimane , 
e  in  brevissimo  tempo  se  esposta  alla  luce  diretta  del 
sole,  colorandosi  in  bruno. 

Aggiungendo  alla  soluzione  aicoolica  minime  quantità  di 
potassa  0  soda  caustiche,  di  ammoniaca  e  dei  loro  sotto- 
carbonati, si  cambia  in  una  sostanza  che  spiega  una  ma- 
gnifica fluorescenza  d'un  verde  metqilico  analogo  al  co- 
lore dell'elitre  di  Lytta  vesicatoria,  di  Cetonia  aurata  ecc. 
In  ciò  si  diporta  analogamente  alla  stramoniina. 

Analizzata  chimicamente,  è  risultata  della  seguente 
composizione  : 

Carbonio 61.15 

Idrogeno 7.05 

Ossigeno  .    .    , 31.80 


100. 


(i;  D.  C.  0.  Harz,  nella  Boi.  Zeit.  1877,  N.  32,  33. 
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locchò  risponde  con  grande  approssimazione  alla  forinola  : 

(  C    60.60 

C»  H7  05  =  <  H     7.07 

(0    3133 

Adunque  avvicina  la  composizione  della  clorofilla  delle 
graminacee ,  che ,  secondo  Verdeuil,  avrebbe  la  formula 
G5H602.  La  differenza  è  di  •un  atomo  d*  idrogeno  in  più 
per  la  spergulina.  Dopo  ciò,  Tautore  ritiene  che  sia  una 
sostanza  molto  analoga  alla  fillocianina.  Del  resto,  si  è 
assicurato  mediante  ricerche  istogeniche  praticate  sugli 
ovuli,  che  non  potrebbe  essere  giammai  un'  alterazione 
della  cloroQlla,  giacché  questa  manca  totalmente  nelle 
cellule  degli  ovuli,  fin  dagrinizii  della  loro  formazione. 

Anche  la  stramoniina  si  trova  neirintegumento  dei  semi 
(di  Datura  Stramonium). 

XX.  —  Canfora  di  patchouly. 

L'essenza  di  patchouly  deposita,  col  tempo,  un  prodotto 
cristallino  di  una  canfora  speciale  che  si  presenta  in 
prismi  esagoni,  regolari,  piramidati.  Ottenendoli  per  fu- 
sione sono  aghiformi  a  punta  piramidale.  Facendoli  cri- 
stallizzare di  nuovo  nella  benzina  si  hanno  cristalli  assai 
netti.  Fondono  a  59^  e  possono  rimanere  lungo  tempo 
liquidi  alla  temperatura  ordinaria.  G-al  (nel  1869)  assegnò 
a  questo  corpo  la  formola  G'OH^SQ^,  e  G^oH^s  al  carburo  che 
ne  deriva.  Analisi  più  recentemente  instituite  (1)  asse- 
gnano invece  la  formula  G^  H^fiO».  Laonde  sarebbe  una 
canfora  isomera  a  quella  di  cubebe  e  alla  essenza  con- 
creta di  cedro.  Apparterrebbe  pertanto  al  tipo  degli  idrati 
che  derivano  dai  carburi  (G^^  H»)". 

Espeiiensa  Calcolo 

C.      ...    80.8 81.1 

H      .    .    .    12.1 12.7 

XXL  —  Principio  attivo  dello  Strophanthus  hispidus. 

L'ineo,  onayo  o  gombi ,  veleno  delle  freccio  dei  Pa- 
honins  (?),  è  un'apocinea,  denominata  da  De  Gandolle 

(1)  MoNTGOLFiBR,  nel  Ck>fnptes  rend.  des  siane,  de  VAcad,  des 
SctenceSf  gennaio  1877. 
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Strophantus  hispidus.  La  sua  azione  fisiologica  venne  stu- 
diata da  Pelikan,  Fraser  ed  altri.  Gli  esperimenti  ven- 
nero fatti  con  estratti  acquoso  od  alcoolico.  Due  chimici 
,  francesi  (1)  riuscirono  testé  ad  isolare  il  principio  tossico, 
che  denominarono  strofantina.  Si  separano  i  semi  di  detta 
specie  dai  rispettivi  pappi,  si  pestano  e  si  pongono  a  ma- 
cerare in  alcoole  leggermente  acidulato  coir  acido  clori- 
drico. Si  filtra  U  tintura  alcoblica,  si  evapora  a  bagno- 
maria fino  a  consistenza  df  estratto,  e  si  riprende  l'estratto 
con  acqua  distillata  fredda.  La  soluzione  cosi  ottenuta  ab- 
bandona, colla  evaporazione  spontanea,  cristalli  bianchi 
brillanti  di  strofantina,  che  si  possono  purificare  mag- 
giormente mediante  una  seconda  cristallizzazione. 

Questi  cristalli  sono  solubili  nell'acqua  fredda  ;  più  so- 
lubili nella  calda;  solubili  nell'alcool,  poco  o  punto  nel- 
l'etere e  nel  cloroformio.  Non  presentano  punto  rea- 
zione di  alcaloide  e  non  contengono  azoto.  Nò  anco  ap- 
partengono al  gruppo  dei  glucosidi. 

Questi  cristalli  sono  il  vero  principio  tossico  dello  Stro- 
fanto.  Introdotti  infatti  sotto  la  pelle  di  una  zampa  di  ra- 
nocchio, fanno  presto  cessare  i  moti  del  cuore,  il  ventri- 
colo arrestandosi  in  sistole. 

Secondo  i  chimici  suddetti,  esiste  invece  un  vero  alca- 
loide nel  pappi  attaccati  ai  semi.  Essi  lo  denominano 
ineina,  ma  non  possiede  punto  gli  efietti  tossici  propri! 
della  strofantina. 

Si  riserbano  gli  autori,  dopo  ulteriori  studii,  di  dare  la 
formula  chimica  dell'una  e  dell'altra  sostanza. 

Il  nome  di  strofantina  fu  dapprima  dato  da  Fraser,  ma 
questi  erroneamente  credeva  che  si  trattasse  d'un  alcaloide. 

XXII.  —  Pereirina  o  Oeissospermina. 

Il  Pao' Pereira  è  un  albero  del  Brasile,  la  cui  scorza  è 
usitatissima  dai  medici  di  quel  paese,  dopo  che  il  pro- 
fessor G.  Silva  nel  1830  ne  fece  conoscere  le  proprietà 
febbrifughe  ed  antiperiodiche. 

Il  principio  attivo  di  questo  medicamento  è  contenuto 
anche  nelle  foglie,  benché  in  assai  minore  quantità  che 
nella  scorza. 

(1)  Hardt  e  Gallois,  nei  Compi  ren,  des  séanc.  de  V  Acad,  des 
se,  febbraio  1877. 
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Detto  albero  appartiene  alla  famiglia  delle  apocinee  e 
ricevette  varii  nomi  dai  botanici,  per  esempio,  Picramnia 
ciliata,  Vallesia  punctata ,  Tahemaemontana  laevis.  Ora  è 
stato  ridotto  al  genere  Geissospermiim  ;  cosi  il  suo  nome 
è  G,  laeve.  Il  principio  attivo  è  stato  isolato  per  la  prima 
volta  da  Ezech.  Santos  (1838)  e  da  lui  denominato  pcm- 
lina,  È  un  alcaloide  tossico  in  alto  grado. 

Due  milligrammi  introdotti  sotto  la  pelle  di  una  rana 
bastano  ad  ucciderla;  mezzo  milligramnfa  basta  per  pa- 
ralizzarla; 14  centigrammi  sono  sufficienti  a  paralizzare 
un  cane  di  piccola  statura.  Ha  per  effetto  di  rallentare  i 
moti  del  cuore,  quelli  del  polmone  e  i  moti  volontarii. 
Per  la  facilità  con  cui  può  essere  amministrato  in  via 
ipodermica,  potrà  in  alcuni  casi  essere  adoperato  nella 
terapeutica  con  gran  vantaggio. 

XXIII.  —  Analisi  dei  fasti  di  Viscum. 

La  composizione  chimica  dei  fusti  di  Viscum  albunij  in 
confrotito  di  quella  dei  fusti  di  tre  specie  arboree  su  cui 
viveva  (pioppo,  robinia,  abete)  venne  testé  studiata  da  due 
chimici  francesi  (1).  Siffatte  analisi  sarebbero  state  molto 
più  interessanti  se  gli  autori  avessero  incorporata  eziandio 
la  composizione  delle  foglie,  fiori  e  frutti  di  Viscum^  an- 
ziché limitarsi  a  quella  dei  soli  fusti. 

domunque  sia,  ebbero  i  seguenti  risultati,  al  postutto 
non  privi  d'importanza  : 

1.  La  composizioDe  dei  fusti  di  Viscum  difTerisce  grandemente 
da  quella  dei  fusti  su  cui  vivono. 

1  La  composizione  varia  secondo  le  specie  arboree  su  cui 
vegeta. 

3.  I  fusli  di  visco  rinchiudono  assai  più  potassa  e  acido  fos- 
forico che  non  i  fusti  nutritori.  Contengono  invece  una  quantità 
molto  minore  di  calce.  Le  differenze  sono  insignificanti  a  riguardo 
del  cloro,  deiracido  solforica  e  della  silice. 

Questa  terza  tesi  proverebbe  l'influenza  esiziale  che  deve 
esercitare  il  visco  sullo  piante  nutrici,  togliendo  loro  pre- 
cisamente quegli  elementi  che  più  conferiscono  alla  fe- 
condazione e  fruttificazione  (acido  fosforico,  potassa). 

(1)  Grandbau  e  BouTON,  nei  Compi  rend»  de  V  Acad.  de  se, 
gennaio  1877. 
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Ma  se  si  considera  che  l'acido  fosforico,  la  potassa,  la 
magnesia  sono  elementi  soggetti  eminentemente  a  trasmi- 
grazioni e  concentrazioni  in  diverse  parti  (a  differenti 
epoche)  negl'individui  vegetanti,  si  vedb  facilmente  il 
fondamentale  difetto  delle  ricerche  dei  due  chimici  suac- 
cennati. 


XXIV.  —  EHeromorfismo  florale  nelle  angiosperme. 

In  più  specie  angiospermiche,  cioè  nella  Hotlonia  pa- 
luslris  da  G.  G.  Sprengel,  nella  Primula  ofiicinalis  da  Per- 
soon,  nel  Lythrum  salicnria  da  Vaucher  e  Wirtgen,  venne 
già  molti  anni  sono  fatto  il  rilievo  che  gl'individui  rap- 
presentanti delle  stesse  specie  cadono,  quei  di  Primula  e 
di  Hottonia  in  due  categorie,  e  quei  di  Lythrum  in  tre  ca- 
tegorie, per  curiose  e  costanti  differenze  che  presentano 
negli  organi  sessuali.  Garlo  Darwin  per  altro  è  stato  il 
primo  che  nelle  sue  ammirabili  ricerche  sui  generi  Pri- 
mula,  Linum,  Lythrum  pubblicate  negli  anni  1862-1868  ha 
rivelato  tutta  la  portata  e  tutta  la  significazione  funzio- 
nale di  siffatti  fenomeni.  Giovanni  Scott,  Hildebrand,  Fritz 
MùUer  ed  altri  pubblicarono  da  allora  in  poi  *  pregevoli 
memorie  e  notizie  in  proposito;  e  tutto  quel  che  si  sa 
tino  al  giorno  d'oggi  sovra  siffatto  argomento  è  stato  tfstè 
ricapitolato  da  Garlo  Darwin  medesimo  in  una  delle  sue 
più  importanti  opere  venute  alla  luce  (1). 

Gotali  fenomeni  furono  appellati  con  diversi  nomi. 

Dapprima  Darwin  si  servi  della  parola  eteromorfismo  ; 
Hildebrand  propose  quella  di  esterostilismo,  accettata  poi 
da  Darwin  e  da  altri  ;  noi  proponemmo  ijl  ternane  pleion- 
tismo,  e  Asa  Gray  eterogonismo  (2). 

D'eterostilismo  si  danno  due  sorta ,  il  dimorfico  ed  il 
trimorfìco.  Il  dimorfismo  si  rivela  in  due  forme  d' indi- 
vidui presso  un  maggior  o  minor  numero  di  specie  ap- 
partenenti alle  famiglio  e  generi  che  seguono: 


(1)  Ch.  Darwin,  The  different  forms  of  flowers  <m  plants  of  the 
sanui  species,  Londra,  1877  p.  1-277. 

(2)  Il  fenomeno  di  doppia  dicogamia  nel  noce  è  funzionalmente 
omologo  aireteromorfismo  di  Primula,  ma  non  potrebbe  essere 
detto  né  dimorfismo  né  eterostilismo.  Laonde  dovrebbe  essere  adot- 
tato 0  il  nostro  termine  o  quello  proposto  da  Asa  Gray. 
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Poligùnacee Polygonum 

Timeleacee Thymelea 

Ipericinee Craloxylon 

Eritrosilee Erylhroxylum 

»       Selia 

Primulacee Primula 

•  Hoiionia 

•  Androsace 

Genzianacee Meniaalhes 

» Limnamhemum 

»  Yillarsia 

Rubiacee Ginchona 

*         Bouvardia 

•         Manettia 

»         .........  Hedyolis 

>         Oldenlandia 

»         Houstonia 

»         Coccocypselum 

>         Lipostoma 

>         Knoxia 

»         .    .    • Faramea 

»  .    .  Psycholria 

>         :    .  Rudgea 

»  Suleria 

>         Mitchella 

■         Diodìa 

»         Borrera 

»         Spermacoce 

Oleacee Forsylhia 

Polemoniacee Gilia 

Borragginee Gordia 

•        Pulmonaria 

Verbenacee Aegiphila 

Linee Linum 

Il  dimorfismo  si  palesa  cosi  in  34  genori  e  in  12  fa- 
miglie, )a  maggior  parte  delle  quali  sono  corolliflore,  tre 
soltanto  essendo  talamiflore  e  due  monoclamideo. 

L'eterostilismo  trimorflco  è  un  fenomeno  molto  più  raro. 
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Si  rivela  in  tre  forme  d' individui  presso  alcune  specie 
delle  famiglie  e  generi  che  seguono  : 

Litrariacee Lythruna 

»  Nesaea 

>  Lagerstròmia 

Ossalidee Oxalis 

Pontederiacee Ponlederia 

Abbiamo  cosi  il  fenomeno  ripetuto  presso  cinque  ge- 
neri appartenenti  a  tre  famiglie. 

Il  genere  Ponlederia  è  l'unico  tra  i  monocotiledoni  che 
offrali  fenomeno  d'eterostilismo,  almeno  per  quanto  consta 
fino  al  giorno  d*oggi. 

In  che  consista  T  eterostilismo  dimorfico  o  dimorfismo. 
Tutti  di  primavera  possono  con  tutta  facilità  farsi  un  con- 
cetto esatto  di  questo  fenomeno,  purché  si  prendano  la 
pena  di  andare  in  un  bosco  qualsiasi,  ed  esaminare  i 
fiori  che  per  solito  abbondano  ovunque  di  Primula  acaulis 
e  di  Pulmonaria  offìcinalis.  Golgansi  fiori  da  una  diecina 
d'individui  distinti  di  dette  specie.  Si  esaminino  esterna- 
mente ed  internamente,  e  si  troverà  agevolmente  che  sono 
di  due  sorta.  Gli  uni  hanno  lo  stilo  lungo  quanta  il  tubo 
delia  corolla,  mentre  gli  stami  arrivano  soltanto  a  metà 
di  detto  tubo.  Negli  altri  accade  il  rovescio:  gli  stami  sono 
lunghi  quanto  il  tubo  della  corolla,  mentre  lo  stilo  arriva 
alla  metà  del  tubo  stesso.  I  primi  fiori  si  chiamano  lon- 
gistili, i  secondi  brevistili  (o,  con  termini  greci  equiva- 
lenti, macrostili  i  primi,  brachistili  o  microstili  i  se- 
condi). 

Non  si  creda  che  un  individuo  stesso  produca  l'una 
e  l'altra  sorta  di  fiori.  È  legge  senza  eccezione  che  un 
dato  individuo  produce  fiori  o  tutti  longistili  o  brevi- 
stili  tutti  ;  di  guisa  che  l'appellazione  deve  razionalmente 
passare  dai  fiori  agl'individui,  e  si  dirà  che  ciascuna  delle 
specie  dimorfe  produce  due  sorta  d'individui,  longistili 
gli  uni,  brevistili  gli  altri.  Nò  si  danno  per  avventura 
individui  che  producano  forme  intermedie  o  di  transi- 
zione (salvo  casi  eccezionalissimi). 

Se  questo  strano  fenomeno  avesse  luogo  soltanto  nel 
genere  Primula,  si  potrebbe  credere  che  sia  destituito  di 
ogni  significazione  speciale,  e  che  si  tratti  di  mera  acci- 
dentalità; ma  noi  vedemmo  in  quante  famiglie  dicotile- 
doni si  riproduca:  per  il  che  è  giustificata  la  congettura 
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d'un'  occulta  ed  importante  funzione  inerente  a  siffatta 
disposizione. 

Ponendo  un  flore  longistilo  accanto  un  brevistilo  (sia 
di  Primula  o  di  Pulmonaria),  si  vede  che  gli  organi  ses- 
suali stanno  a  due  livelli.  Le  antere  del  flore  brevistilo 
stanno  alla  stessa  precisa  altezza  dello  stimma  del  fiore 
longistilo,  cioè  airorifizio  del  tubo  coronino  (livello  su- 
periore). Parimente  le  antere  del  fiore  longistilo  stanno 
alio  stesso  livello  dello  stimma  nel  flore  brevistilo,  cioè 
a  metà  dell'altezza  del  tubo  coronino  (livello  inferiore). 

Considerando  bene  questa  disposizione  si  presenta  spon- 
tanea l'idea  che  presso  tali  specie  dimorfe  le  nozze  natu- 
rali siano  doppie,  vale  a  dire  che  le  une  si  eseguiscano 
a  un  livello  superiore  mediante  trasposizione  del  polline 
degl'individui^brevistili  allo  stimma  dei  longistili,  e  le 
altre  si  eseguiscano  a  un  livello  inferiore  mediante  tras- 
posizione del  polline  dagl'individui  longistili  allo  stimma 
degl'individui  brevistili. 

E  si  comprende  con  tutta  facilità,  che  quando  un  in- 
setto suggitore  (apiarie,  farfalle)  visita  successivamente 
molti  di  siffatti  fiori,  deve  impollinare  il  suo  corpo  in  due 
regioni  diverse,  distanti  l'una  dall'altra  quanto  precisa- 
mente distano  i  due  livelli  suaccennati,  ed  effettuare  cosi 
per  l'appunto  le  congetturate  due  sorta  di  nozze. 

Ecco  disvelato  l'arcano  di  siffatto  dimorfismo.  Ma  que- 
sta spiegazione  troverebbe  ancora  molti  increduli,  so  non 
fosse  che  Darwin,  mediante  uno  straordinario  numero  di 
esperienze,  provò  che  si  ottiene  una  fecondità  completa 
soltanto  quando  s'incrociano  diverse  forme,  mentre  con- 
giungendo individui  d'una  stessa  forma  si  ha  una  steri- 
lità più  0  meno  pronunziata.  Eguali  risultati  ebbero  ana- 
loghi esperimenti  istituiti  da  Scott,  Hildcbrand  ed  altri. 

Data  una  specie  dimorfa  sono  possibili  lo  quattro  se 
guenti  sorta  di  nozze  incrociate: 

Nozze  legittime,  susseguite  da  perfetta  fecondità  : 

a)  maschio  longistilo  eoa  femniina  brevistiia, 

b)  maschio  brevistilo  eoa  femmina  longislila. 

Nozze  illegittime  ptù  o  meno  infeconde: 


e)  maschio  e  femmina  longistili  entrambi, 
d)  macchio  e  femmina  brevistili  entrambi. 
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Dimorfismo  di  Primula  officinalis.  —  Oltre  le  avvertite  dif- 
ferenze nella  relativa  lunghezza  degli  stili  e  degli  stami, 
si  notano  ancora  importanti  diversità.  La  fauce  imbuti- 
forme della  corolla  nella  forma  longistila  è  tre  volte  più 
lunga  che  nella  hrevistila.  Il  polline  della  forma  brevi- 
stila  à  assai  più  grosso  di  quella  longistila,  in  ragione 
di  100  a  67  ;  e  ciò  si  comprende  facilmente,  perchè  è  de- 
stinato a  fecondare  gli  stimmi  longistili;  per  lo  che  gli 
occorre  maggior  materiale  alla  emissione  d'un  tubo  pol- 
linico più  lungo. 

Lo  stimma  longistilo  è  tondeggiante  e  munito  di  pa- 
pille lunghe;  mentre  il  brevistilo  è  di  forma  alquanto 
appiattita  ed  ha  papille  assai  più  piccole.  Dalie  sperienze 
di  Darwin  togliamo  il  seguente  specchio  (da  noi  com- 
binato in  forma  più  semplice) ,  col  quale  ^i  dimostra  il 
diverso  grado  di  fecondità  delle  differenti  nozze,  legittime 
e  illegittime  : 


Maschio  brevistilo.  Femmina  longistila.  Nozze  legittime.  .Semi 

prodotti Osr-40 

Maschio  longistilo.  Femmina  hrevistila.  Nozze   legittime. 

Semi  prodotti Qgr  37 

Maschio  e  femmina  brevistili.  Nozze   illegittime.  Semi 

prodotti O?r-lo 

Maschio  e  femmina  longistili.  Nozze    illegittime.  Semi 

prodotti Ofifr-io 

Dimorfismo  di  Primula  elaiior,  —  Le  differenze  tra  i  fiori 
dell'una  e  dell'altra  forma  sono  affatto  analoghe  a  quelle 
della  precedente  specie.  Per  la  qual  cosa  noi  ci  limiteremo 
a  dare  uno  specchio  dei  resultati  delle  sperienze  di  Darwin 
sulla  fecondità  relativa  delle  4  diverse  sorta  d' impolli- 
nazione : 

Nozze  legittime. 

Maschio  brevistilo.  Femmina  longistila.  Semi  prodotti      N.  279 
Maschio  longistilo.  Femmina  hrevistila.       >  >         >   381 

Nozze  illegittime. 

Maschio  e  femmina  longistili.  Semi  prodotti    ....    N.    55 
Maschio  e  femmina  brevistili.       •  »  >         >     22 

Dimorfismo  di  Primula  acaulis,  —  Nell'una  e  nell'altra 
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forma  le  differenze'sono  analoghe  a  quelle  rilevate  nelle 
precedenti  specie.  Il  polline  della  forma  brevistila  in  dia- 
metro sta  a  quello  della  forma  longistila  come  100  a  71. 
Ecco  un  analogo  specchio  della  fertilità  relativa  delle 
nozze  legittime  e  illegittime: 

Nozze  legittime. 

Maschio  brevistilo.  Femmina  longistila/ Semi  prodotti      N.  610 
Maschio  longistilo.  Femmina  brevistila.      >  >         >  569 

Nozze  illegittime. 

Maschio  e  femmina  longistili.  Semi  prodotti    .    .    .    .    N.  348 
Maschio  e  femmina  brevistili.  >  >         >    76 

Risultati  presso  a  poco  conformi,  che  per  brevità  omet- 
tiamo, si  hanno  da  sperienze  di  Darwin,  Hlldebrand,  Scott 
state  fatte  aopra  altre  specie  dimorfe  di  Primula  (P.  si- 
nensis,  Auricula,  sikkimensis,   involucrata,  farinosa). 

Non  tutte  le  specie  di  Primula  sono  dimorfe.  Infatti  se- 
condo Scott,  Axell  ed  altri  sarebbero  oraomorfe  le  specie 
seguenti,  cioè  P.  scotica,  sibirica,  elata,  mollis  ^  longiflorOy 
strida. 

Dimorfismo  di  Hottonia  palustris.  —  E  stato  scoperto  da 
G.  G.  Sprengel  e  investigato  da  Erm.  Milller.  Non  solo 
fra  runa  e  Taltra  '  forma  di  questa  primulacea  vi  ha  la 
solita  dififerenza  antagonistica  tra  stami  e  stili,  ma  il 
diametro  del  polline  della  forma  brevistila  sta  a  quello 
della  longistila  come  100  a  61,  e  le  papille  stimmatiche 
della  forma  longistila  sono  il  doppio  più  lunghe  di  quelle 
della  brevistila. 

Dagli  esperimenti  di  Mailer  togliamo  le  cifre  che  rap- 
presentano U  diverso  grado  di  fecondità  delle  nozze  le- 
gittime e  illegittime: 

Nozze  legittime. 

Maschio  brevistilo.  Femmina  longistila.  Semi  prodotti   .    N.  91 
Maschio  longistilo.  Femmina  brevistila.        >  >         >    66 

.  Nozze  illegittime. 

Maschio  e  femmina  longistili.  Semi  prodotti    ....    N.    77 
Maschio  e  femmina  brevistili.       »  »  »  »    19 
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Questo  quadro  offre  un'anomalia,  cioè  una  maggiore 
fertilità  per  una  delle  nozze  illegittime  a  fronte  di  una 
delle  due  nozze  legittime.  Ma  è  probabile  cbe  quest'ano- 
malia sarebbe  scomparsa  del  tutto  se  lo  sperimentatore 
avesse  tenuto  conto,  come  fece  Darwin,  delle  capsule  im- 
pollinate e  tuttavia  non  abbonite  ;  ragione  per  cui  que- 
st'esperimento non  è  fatto  sotto  condizioni  pari  ai  pre- 
cedenti. 

Altra  primulacea,  VAndrosace  vitalianay  sembra  anche 
essere  dimorfa.  Omomorfi  sono  invece  tutti  gli  altri  ge- 
neri della  famiglia. 

Borragginee  dimorfe.  Polmonariaofficinalis.  —  Le  differenze 
negli  stili,  negli  stami,  nella  corolla  presso  Tuna  e  presso 
Paltra  forma  sono  analoghe  a  quelle  rilevate  nel  genere 
Primula.  Il  polline  delia  forma  brevistila  sta  a  quello 
della  forma  longistila,  in  ragione  di  100  a  78,  ma  gli 
stimmi  sono  eguali. 

Dagli  esperimenti  d'Hildebrand  si  avrebbero  le  seguenti 
cifre  di  relativa  fecondità  per  le  quattro  sorta  di  nozze  : 

Nozze  legittime. 

Maschio  brevistilo.  Femmina  longistila.  Semi  proii^otti   .  N.      9 
Maschio  longistilo.  Femmina  brevistila.       >  »         >     13 

Nozze  illegittime. 

Maschio  e  femmina  longistili.  Semi  prodotti    .    .    .    .    N.      0 
Maschio  e  femmina  brevistili.         >  »  '        »  >      0 

É  notevole  la  infecondità  assoluta  rilevata  da  Hilde- 
brand  negli  esemplari  germanici,  mentre  esemplari  omo- 
morflci  spontanei  osservati  da  Darwin  in  Inghilterra  non 
mancarono  di  fruttificare  in  qualche  abbondanza.  Forse 
questa  discrepanza  è  dovuta  in  parte  airavere  Hildebrand 
sperimentato  sopra  piante  tenute  in  vaso,  epperò  sotto 
condizioni  d'indebolimento. 

Suir  altra  specie,  pure  dimorfa,  Pulmonaria  anguslifblia, 
gli  esperimenti  di  Darwin  dimostrarono  fertili  in  prima 
linea  il  connubio  maschio  longistilo  con  femmina  brevi- 
stila, in  seconda  linea  il  connubio  maschio  brevistilo  con 
femmina  longistila,  mentre  pochissimo  fertile  risultò  Til- 
legittimo  connubio  tra  individui  brevistili,  e  assoluta- 
mente sterile  il  pure  illegittimo  connubio  tra  indivìdui 
longistili. 
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La  Pulmonaria  azurea  non  è  dimorfa. 

Specie  di  Zinum  dimorfe.  —  Delle  65  specie  di  questo  ge- 
nere, la  metà  circa  sono  dimorfe,  secondo  Alefeld. 

Linum  perenne.  —  Le  due  forme  non  presentano  altra  dif- 
ferenza air  infuori  dell'  antagonistica  diversità  in  lun- 
ghezza degli  stami  e  dello  stilo.  Del  resto  il  polline,  le 
papille  stimmatiche,  la  corolla  d'entrambe  le  forme  sono 
sensibilmente  uguali.  Le  due  sorta  di  nozze  legittime  fu- 
rono trovate  fertili  in  eguale  misura ,  e  delle  due  sorta 
di  nozze  illegittime,  totalmente  sterili  quelle  fra  individui 
longistili,  quasi  totalmente  quelle  fra  individui  brevistili. 

Linum  grandiflorum.  —  Estremamente  istruttivo  sono  le 
esperienze  di  Darwin  fatte  sovra  questa  specie.  Il  dimor- 
fismo qui  si  pronunzia  in  modo  alquanto  diverso  dal  solito. 

Gli  stami  non  dififeriscono  punto  in  lunghezza  nell'una 
e  neir  altra  forma.  La  differenza  si  palesa  soltanto  negli 
stili,  perocché  quelli  della  forma  brevistlla  sono  più  brevi 
quasi  la  metà  degli  altri.  Gli  stimmi  sono  inoltre  di  forma 
diversa  e  diversamente  disposti. 

Nella  forma  longistila  poi,  le  antere  non  solo  sono  a 
pari  altezza  dei  circostanti  stimmi,  ma  si  trovano  in  im- 
mediato contatto  con  essi,  in  guisa  che  non  manca  giam- 
mai una  copiosa  impollinazione  omoclina. 

Malgrado  ciò  il  polline  omoclino  e  anche  quello  tolto 
da  altri  individui  omomorfi  (nozze  illegittime)  non  ha  la 
menoma  azione  sullo  stimma,  e  può  dimorarvi  sopra  an- 
che due  0  tre  giorni  senza  emettere  punto  tubi  pollinici, 
laddove  il-  polline  eteromorfo  (ossia  degl'  individui  brevi- 
stili)  sei  ore  appena  dopo  l' applicazione  emette  già  i  tubi 
pollinici  in  gran  copia.  Eppure,  chi  lo  crederebbe?  Quanto 
alla  figura,  alle  dimensioni,  alle  apparenze  estrinseche, 
non  si  può  scorgere  la  menoma  differenza  tra  il  polline 
della  forma  longistila  e  quello  della  brevistila. 

Il  risultato  delle  esperienze  di  Darwin  rivela  una  per- 
fetta fecondità  nelle  due  sorta  di  nozze  legittime,  i^na  ste- 
rilità totale  nelle  nozze  tra  individui  longistili ,  e  quasi 
totale  in  quelle  tra  individui  brevistili. 

Il  maggior  contingente  delle  specie  dimorfe  è  dato  dalla 
numerosa  famiglia  delle  rubiacee.  Sono  distribuite  in 
ben  17  generi.  In  una  specie  di  Faramea  sono  lunga- 
mente esserti  dal  tubo  coronino  gli  stili  nella  forma  lon- 
gistila e  gli  stami  nella  forma  brevistila,  'mentre  inclusi 
nella  fauce  del  tubo  stesso  stanno  gli  stimmi  della  forma 
brevistila  e  gli  stami  della  longistila. 
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Ora,  ciò  che  è  singolare,  il  polline  della  forma  brevi- 
stila,  oltre  avere  un  diametro  quasi  doppio  di  quello  della 
forma  longistila,  ha  la  exina  tutta  irta  di  punte,  mentre 
r  exina  del  polline  incluso  è  liscia.  Fritz  MùUer,  che  fece 
questa  interessante  osservazione,  disvelò  la  razionalità  di 
questa  disposizione,  mediante  cui  il  polline  delle  antere 
soggette  ad  essere  sbattute  dal  vento  è  reso  più  stabile 
dalle  asperità  di  cui  è  provvisto. 

Darwin  sopra  la  Mitchella  repens  esperimentò  i  gradi 
di  fecondità  nelle  quattro  sorta  d*  impollinazione  : 

Nozze  legittime. 

Maschio  brevistilo.  Femmina  longistila  Semi  prodotti   .    N.  41 
Maschio  longistilo.  Femmina  brevislila.      >         >  >    56 

Nozze  illegittime. 

Maschio  e  femmina  longistili.  Semi  prodotti    .    .    .    .    N.      8 
Maschio  e  femmina  brevistili.      »  »  >  >      2 

Ometteremo  le  osservazioni  e  le  esperienze  state  fatte 
sopra  altre  specie  dimor&che,  giacché  non  si  avrebbe  che 
una  ripetizione  delle  cose  sovra  riferite. 

Specie  eterostile  trimor/lehe.  —  Nel  Lythrum  Salicaria  gli 
stami  sono  dispósti  in  due  verticilli  d' impari  lunghezza, 
e,  concorrendo  tre  diverse  lunghezze  di  stili,  si  vengono 
a  costituire  ben  tre  diverse  forme  d' individui,  cioè  una 
forma  longistila,  una  mediostila, 'una  brevistilai 

In  tutte  e  tre  le  forme  le  antere  e  gli  stimmi  sono  col- 
locati a  tre  diversi  ed  equidistante  livelli,  ma  con  suc- 
cessione diversa.  Perocché  nella  forma  longistila  vi  è  dal 
basso  air  alto  un  infimo  livello  occupato  da  un  verticillo 
di  antere,  un  livello  medio  occupato  dall'altro  verticillo 
di  antere,  e  un  livello  superiore  occupato  dallo  stimma. 
Nella  forma  mediostila  il  livello  medio  è  occupato  dallo 
stimma,  e  i  due  livelli  superiore  ed  inferiore  ciascuno  da 
un  verticillo  d*  antere.  Finalmente  nella  forma  brevistila 
il  livello  infimo  è  occupato  dallo  stimma,  e  gli  altri  due 
livelli  medio  e  superiore  ciascuno  da  un  verticillo  di 
antere. 

Ponendo  a  fianco  e  paralleli  tre  fiori  di  Lythrum  cia- 
scuno di  diversa  forma,  nasce  ovvia  la  congettura  che, 
concorrendo  V  azione  degP  insetti  i  quali  s*  impollinano 
il  corpo  in  tre  equidistanti  punti,  il  polline  dì  un  dato 
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verticillo  d'antere  sia  destinato  a  fecondare  soltanto  gli 
stimmi  che  presso  le  altre  due  forme  si  trovano  allo 
stesso  livello. 

Laonde  ne  viene  che  sei  debbono  essere  le  nozze  legit- 
time, e  dodici  le  illegittime.  Si  veda  qual  complicazione 
di  nozze  possibili  con  sé  trascina  la  condizione  trimorflca. 

Infatti  lo  stimma  .della  forma  longistila  sarà  legittima- 
mente fecondato  dalle  antere  superiori  delle  altre  due 
forme  mediostila  e  brevistila;  lo  stimma  della  forma  me- 
diostila  dai  verticilli  anterali  medii  delle  forme  longistila 
e  brevistila;  e  finalmente  lo  stimma  della  forma  brevi- 
stila dai  verticilli  anterali  infimi  della  forma  longistila  e 
mediostila. 

Quanto  alle  nozze  illegittime,  lo  stimma  della  forma 
longistila  potrà  essere  impollinato  1.^  dal  verticillo  ante- 
rale  medio  della  propria  forma;  2.o  dal  verticillo  ante- 
rale  infimo  della  propria  forma;  3.^  dal  verticillo  ante- 
rale  infimo  della  forma  mediostila;  4,^  dal  verticillo  an- 
terale  medio  della  forma  brevistila.  Analogamente  gli 
stimmi  delle  altre  duo  forme  possono  essere  illegittima- 
mente impollinati  ciascuno  in  quattro  diverse  maniere. 
In  totale  si  ha  la  possibilità  di  dodici  maniere  di  nozze 
illegittime. 

Ora,  prolungate  numerose  pazienti  sperienze  di  Carlo 
Darwin  hanno  provato  che  le  cose  realmente  stanno  a 
seconda  della  congettura;  giacche  le  sei  sorta  di  nozze 
legittime  sono  tutte  susseguite  da  regolare  fecondità,  men- 
tre le  illegittime  presentano  un  diverso  grado  di  sterilità. 
Fecondissime  sopra  tutto  sono  le  nozze  legittime  dello 
stimma  mediostilo.  I  granelli  pollinici  tolti  alle  antere  lo- 
cate nei  tre  livelli,  superiore,  medio,  inferiore,  stanno  al- 
l' incirca  tra  loro  in  diametro,  come  9:7:6,  e  ciò  spiega 
la  loro  maggiore  o  minore  impotenza  e  inettezza,  se  ad- 
dotte agli  stimmi  giacenti  in  un  livello  diverso  da  quello 
delle  relative  antere. 

Fenomeni  di  trimorfisrao  affatto  analoghi  sono  stati  in- 
vestigati da  Hildebrand  in  parecchie  specie  trimorfe  di 
Oxalis.  Anche  qui  la  perfetta  fecondità  tien  dietro  sol- 
tanto alle  nozze  legittime,  mediante  impollinazione  dello 
stimma  di  una  data  forma  col  polline  delle  antere,  le  quali, 
nelle  altre  due  forme,  si  trovano  ad  eguale  livello. 

Infine  Fritz  Mtìller  ha  scoperto  che  alcune  specie  di 
Pontederia  sono  medesimamente  trimorfe.  Abbiamo   qui 
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l'unico  caso  di  eterostilismo  fino  ad  ora  cognito  in  un 
genere  monocotiledone. 

Prodotti  delle  nozze  legittime  e  illegittime.  —  Noverando 
gl'individui  nati  spontaneamente,  per  esempio,  in  un  bosco 
di  una  specie  dimorfa  e  trimorfà,  si  constata  che  le  due 
0  tre  diverse  forme  si  pareggiano  tra  loro  nel  numero 
dei  rappresentanti.  Da  ciò  si  potrebbe  arguire  subito  che 
le  nozze  legittime  (le  quali  sono  quelle  che  in  natura  si 
eseguono  esclusivamente  o  quasi)  devono  dare  per  ogni 
forma  un  pari  numero  di  discendenti.  Ripetute  esperienze 
hanno  provato  ciò  ad  esuberanza.  Seminando,  per  esempio, 
dieci  semi  di  una  primula  longistila,  in  media  cinque  delle 
nuove  pianticelle  apparterranno  alla  forma  longistila,  cin- 
que alla  brevistila.  La  stessa  cosa  si  dica  per  altrettanti 
semi  di  una  primula  brevistila. 

Le  nozze  illegittime  hanno  invece  un  altro  seguito;  at- 
tesoché, per  regola  generale,  la  prole  appartiene  alla 
forma  dei  parenti,  longistila  se  i  parenti  erano  longistili, 
brevistila  se  brevistili.  Se  talvolta  si  produce  anche  qual- 
che individuo  dall'altra  forma,  ciò  non  è  che  una  ecce- 
zione, e  costituisce  un  mero  fenomeno  di  atavismo. 

Di  più  la  prole  illegittima  è  colpita  più  o  meno  di  ste- 
rilità, il  suo  polline  riescendo  per  lo  più  mal  conformato 
e  impotente.  Insomma  abbiamo  qui  un  parallelismo  com- 
pleto tra  questi  fenomeni  e  quelli  che  hanno  luogo  nelle 
nozze  non  infeconde  tra  individui  di  specie  diversa,  le 
quali,  come  tutti  sanno,  producono  bastardi  più  o  meno 
sterili. 

Cause  dell*  eterostUismo.  —  Darwin  da  ultimo  ha  tentato 
questo  scabro  ed  oscuro  argomento.  Ben  a  ragione  ar- 
guisce che  questi  fenomeni,  poiché  si  manifestano  in 
circa  15  famiglie  appartenenti  a  diverse  classi,  e  poiché 
nella  stessa  famiglia  delle  rubiacee  non  sono  relegati  ad 
una  0  due  tribù,  ma  saltuariamente  compariscono  in  ge- 
neri appartenenti  a  ben  otto  distinte  tribù,  non  possono 
essere  ricondotti  solamente  a  cause  ereditarie,  bensì  a  un 
complesso  di  cause,  di  cui  devesi  essere  data  più  volte  in 
natjira  la  combinazione. 

É  verisimile,  secondo  Darwin,  che  lo  stipite  di  una  o 
più  specie  eterostile  sia  stato  omomorfo  ed  adinamandro, 
e  che  in  processso  di  tempo  si  siano  andati  pronunziando 
due  0  tre  lignaggi  con  sempre  più  differenziato  antago- 
nismo nella  lunghezza  degli  stami  e  degli  stili.  Pare  a 
noi  che  Darwin  ha  dischiuso  la  via  alla  retta  interpre- 
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taziooe  causale  di  siffatti  fenomeni,  ma  non  ha  pronun- 
ziato l'ultima  parola  in  proposito,  perchè  resta  a  dimo- 
strare con  maggiore  evidenza  il  vantaggio  che  dalla  sur- 
riferita differenziazione  deve  essere  derivato  alle  specie 
rese  eterostiliche.  Ci  riserbiamo  in  apposito  lavoro  di 
esporre  una  teoria  forse  più  soddisfacente  in  proposito , 
tale  da  giustificare  i  termini  di  diplontismo  e  triplon- 
tismo  proposti  già  in  nostri  antecedenti  scritti  in  surro- 
gazione di  quelli  di  eterostilismo  dimorflco  e  trimorfico. 

XXV.  —  Distribuzione  dei  sessi  nelle  fanerogame. 

Quest' argomento,  trattato  già  dal  prof.  Hildebrand  in 
un  suo  classico  lavoro  edito  nel  1867,  è  stato  pure  toc- 
cato da  G.  Darwin  in  un  interessante  capitolo  della  sua 
lodata  opera  sul  polimorfismo  florale  (1). 

Nel  circondario  delle  fanerogame  vi  sono,  quanto  alla 
distribuzione  dei  sessi,  due  termini  estremi,  cioè  Terma- 
frodltismo  florale,  che  si  rivela  nella  maggioranza  di  esse, 
e  la  diecia,  che  è  carattere  di  poche  piante.  Neil*  erma- 
froditismo i  due  sessi  sono  costantemente  riuniti  nello 
stesso  fiore;  nella  diecia  i  fiori  non  solo  "dono  unises- 
suali, ma  inoltre  separati  di  casa,  vale  a  dire  portati  da 
individui  differenti,  gli  uni  maschili,  gli  altri  femminili. 

Le  specie  dioiche,  o  almeno  una  gran  parte  di  esse  of- 
frono evidenti  indizii  di  essere  derivate  da  uno  stipite  er- 
mafroditico.  Infatti  nei  loro  fiori  maschili  sogliono  tro- 
varsi rudimenti  di  un  pistillo,  e  nei  fiori  femminei  i  ru- 
dimenti degli  stami. 

Ammessa  questa  tesi,  della  cui  verità  non  si  potrebbe 
dubitare,  si  domanda:  1.®  in  quante  e  quali  maniere  da 
una  progenie  di  parenti  ermafroditi  possa  essere  stato 
gradualmente  acquisito  il  carattere  dioico;  2.®  quali  piante 
si  trovino  oggidì  in  uno  stato  intermedio,  con  diversi 
gradi  di  transizione,  tra  V  ermafroditismo  e  la  diecia. 

Quanto  alla  prima  questione,  Darwin  considera  più  spe-» 
cialmente  due  maniere  di  possibile  transito  dall'  ermafrcK 
ditismo  al  diecismo.  Si  può  concepire  in  primo  luogo  che» 
data  una  specie  ermafroditica ,  presso  alcuni  suoi  indi- 
vidui prendano  un  preponderante  sviluppo  gli  stami,  in 
altri  un  preponderante  sviluppo  i  carpidii.  Ma  Taumenla 

(1)  Ch.  Darwin,  The  different  formi  of/lowers^ ecc.,  1877,  e.  VIK 
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d'  un  organo  trae  seco,  per  legge  di  compensazione,  il  de- 
cremento degli  organi  vicini.  Laonde  di  generazione  in 
generazione  si  andrà  sempre  più  pronunziando  una  scis- 
sione dei  sessi  in  due  categorie  d' individui;  e  quando  la 
scissione  sarà  diventata  assoluta  e  completa,  gV  individui, 
su  cui  la  medesima  si  sarà  attuata,  costituiranno  una 
nuova  specie,  caratterizzata  dal  diecismo. 

Anche  nelle  specie  eterostile  dimorfe  Darwin  crede  pos- 
sibile una  conversione  al  diecismo.  La  forma  brevistila 
potrebbe  con  facilità  diventare  maschile,  impicciolendo  al- 
quanto il  già  diminuito  pistillo,  mentre  la  forma  longi- 
stila, impicciolendo  alquanto  lo  già  diminuite  antere,  sa- 
rebbe già  naturalmente  avviata  alla  condizione  femminea. 
Darwin  congettura  che  nelle  rubiacee,  tanto  ricche  di 
specie  dimorfìche,  non  pochi  generi  dioici,  fra  cui  il  ge- 
nere Coprosma  (aflìne  alla  dimorfa  Mitchellà),  abbiano  per 
siffatta  maniera  acquisito  il  diecismo  j  e  nelle  Verbenacee 
la  Aegiphila  obdurata  (le  altre  specie  di  Aegiphila  sono 
eterostile).  Quanto  alla  Aegiphila,  pochi  dubbi,  per  non 
dire  nessuno,  possono  essere  elevati  contro  la  ingegnosa 
interpretazione  darwiniana;  ma,  quanto  al  genere  Co- 
pfosma,  nostre  indagini,  non  ancora  pubblicate,  ci  porta- 
rono ad  attrihuire  ad  altre  contingenze  il  diecismo  di  ai- 
cune  sue  specie. 

Le  piante  intermedie  fra  le  ermafroditiche  e  le  dioiche 
esistono  realmente  e  sono  le  specie  così  dette  poligamiche. 

Di  poligamie  che  possono  tendere  al  diecismo  ve  ne  ha 
diverse  sorta. 

Vi  ha  una  poligamia  trioica ,  come  si  può  vedere  nel 
Fraxinus  excelsior,  ove  si  danno  tre  sor.ta  d'individui,  er- 
mafroditi, maschili,  femminili. 

Vi  ha  una  poligamia  polimorfa,  qual  puossi  rilevare 
in  più  specie  di  Evonymus,  Rhamnus,  ecc. 

Vi  ha  una  poligamia  che  Darwin  chiama  ginodioica, 
qual  può  rilevarsi  in  molte  labiate  dei  generi  Thymus, 
Mentiva,  ecc. 

Potrebbe  darsi  infine  una  poligamia  androdioica,  quando 
una  specie  fosse  costituita  da  individui  ermafroditi  e  da 
individui  maschili.  Darwin  dice  di  non  conoscerne  alcun 
esempio. 

I  più  interessanti  esempi  studiati  dal  Darwin  sono  i 
seguenti  : 

Evonymus  europaens.  —  Benché  quasi  tutti  i  lìtografl 
diano  questa  specie  per  ermafroditica ,  in  realtà  è  poli- 
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gama,  e  si  manifesta  sotto  T  aspetto  morfologico  in  due 
forme,  e  in  tre  sotto  l' aspetto  fisiologico. 

Alcuni  individui  hanno  fiori  più  piccoli  e  sono  pura- 
mente femminei.  Il  pistillo  è  ben  costituito,  ma  gli  stami 
sono  piccolissimi  con  antere  semiatrofìzzate  e  sprovviste 
affatto  di  polline. 

I  restanti  individui  hanno  fiori  più  grossi,  e  stami 
grandi  con  antere  ben  costituito.  Il  pistillo  invece  di  es- 
sere abortivo  è  pari  in  dimensioni  a  quello  degrindividui 
femminei,  anzi  talvolta  più  grande.  Ma  non  è  già  pari  in 
potenza,  perchè  produce  o  pochi  o  punto  semi. 

Fin  qui  si  avrebbero  due  forme,  ma  ecco  come  ve  ne 
sono  tre  sotto  V  aspetto  fisiologico.  Alcuni  degl*  individui 
polliniferi  produrrebbero  alquanti  semi  e  si  mostrerebbero 
cosi  ermafroditi,  mentre  altri  individui,  per  quanto  af- 
fatto simili  in  potenza,  sarebbero  però  soltanto  maschili, 
e  giammai  abbonirebbero  r  ovario. 

Questo  risulta  da  osservazioni  fatte  da  Darvi^in  sopra 
un  gruppo  d' individui  d*  Evonymus,  sette  dei  quali  con- 
traddistinse con  altrettante  lettere  dell'  alfabeto.  I  primi 
due  erano  femminei,  gli  altri  polliniferi. 

Ecco  r  elenco  dei  frutti  prodotti  dai  medesimi  durante 
un  triennio: 


1863 

1864 

1865 

A 

alcuni 

9 

97 

B 

molti 

28 

moltissimi 

C 

0 

0 

32 

D 

24 

5 

20 

E 

0 

0 

0 

F 

0 

0 

0 

G 

0 

0 

0 

individui  femminei 


ì  indiv.  polliniferi  alquanto  fertili, 
S  fisiologicamente  ermafroditi. 

indiv.  polliniferi  sempre  sterili, 
)  dunque  fisiologicamente  ma- 
(  schiii. 

Darwin  conclude  che  questa  specie  in  certo  qual  modo 
ò  trioica,  ed  ha  tendenza  ai  diecismo.  Infatti  se  gl'individui 
ermafroditi  di  generazione  in  generazione  andassero  per- 
dendo quel  resto  di  scarsa  fecondità  che  ancora  possedono, 
manifestamente  la  specie  non  sarebbe  più  rappresentata 
che  da  individui  femminei  e  maschili. 

Una  specie  di  Chamissoa,  amarantacea  del  Brasile,  se- 
condo Fritz  Mailer  si  troverebbe  nello  stato  medesimo 
deir  Evonymus. 

Fragaria  vesca.  —  La  fragola  tende  pure  alla  separa- 
zione del  sessi.  Gli  orticoltori  degli  Stati  Uniti  d*America 
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sanno  che  questa  specie  è  trioica,  una  forma  (femminea) 
producendo  frutti  in  abbondanza,  un'  altra  (ermafrodita) 
producendone  assai  pochi,  e  una  terza  (maschile)  che  non 
ne  produce  affatto.  Valendosi  di  questa  nozione ,  i  più 
abili  coltivano  la  fragola  in  tal  modo  che  a  sette  righe  di 
piante  femminee  succede  una  riga  di  piante  ermafrodite, 
e  cosi  di  seguito.  I  fiori  degl'individui  maschili  sono  i 
più  larghi,  meno  larghi  i  fiori  ermafroditi,  meno  ancora 
quelli  dei  femminei.  Di  più  le  due  forme  pollinifere  pro- 
ducono una  quantità  di  flagelli  (propagazione  agamica) , 
mentre  la  forma  femminile  ne  produce  pochi.  Ciò  forni- 
sce un  argomento  per  giudicare  dello  esaurimento  vitale 
che  tien  dietro  alla  produzione  dei  semi,  maggiore  assai 
di  quello  che  suole  tener  dietro  alla  produzione  del  polline. 

Altra  specie,  la  Fragaria  elatior,  è  dioica. 

Rhamnus  catharticus.  —  Per  osservazioni  fatte  in  In- 
ghilterra da  Darwin,  ripetute  in  Germania  da  Gaspar)% 
questa  specie  è  rappresentata  da  quattro  forme,  due  delle 
quali  maschili  con  rudimento  inegualmente  sviluppato  del 
sesso  femminile,  e  due  femminili,  con  rudimento  ine- 
guale delle  antere.  Le  due  forme  femminili  sono  macro- 
stila  r  una,  microstila  l' altra ,  e  le  due  forme  maschili 
hanno  un  rudimento  pistillare  macrostilo  l'una,  micro- 
stilo l'altra.  Sembra  qui  che  si  tratti  di  una  specie. in 
origine  ermafrodita  e  dimorfica,  sdoppiatasi  poco  a  poco 
in  una  specie  dioica  a  quattro  forme.  Sarebbe  interes- 
sante di  esperimentare  per  questa  ramnacea  il  diverso 
grado  di  fecondità  delle  diverse  possibili  impollinaztoni. 

Rhamnus  lanceolatus.  —  Questa  specie ,  nativa  dell'  A- 
merica  del  nord,  secondo  Asa  Gray,  à  ermafrodita,  ed  ha 
due  forme  d'individui.  In  una  i  fiori  sono  solitarii  o 
presso  a  poco,  ed  hanno  uno  stilo  brevissimo,  con  pro- 
duzione pollinica  scarsa.  L' altra  forma  ha  fiori  aggre- 
gati, longistili  ;  produce  una  quantità  maggiore  di  polline, 
e  viceversa  una  quantità  minore  di  semi.  In  guisa  che 
si  può  credere  che  la  prima  forma  si  vada  avviando  al- 
l' unisessualismo  femmineo,  e  1'  altra  all'  unisessualismo 
maschile.  Potrebbe  credersi  che  lo  stipite  di  questa  specie 
fosse  dimorfico,  e  che  la  forma  longistila  sia  rimasta  soc- 
combente, rimanendo  così  la  sola  forma  hrevistila,  come 
specie  da  per  se  consistente.  Questo  giustifica  sempre  più 
il  concetto  che  ci  siamo  formati  del  dimorfismo  florale, 
che,  secondo  noi,  è  una 'riunione  di  due  specie  dioiche 
nel  corpo  di  un  solo  individuo. 
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Altri  Rhamnus  sono  in  maggiore  o  minor  grado  dioici, 
ma  il  Rhamnus  frangula  è  ordinariamente  ermafrodito. 

Epigaea  repens.  —  Quest'ericacea  delPAmerica  del  nord 
si  trova,  secondo  Asa  Gray,  in  una  condizione  analoga  a 
quella  del  Rhamntis  catharticus,  vale  a  dire,  sarebbe  dioica 
tetramorfa,  con  individui  femminili  longistili  e  brevistili, 
e  con  individui  maschili  pure  dimorfi  a  stili  rudimen- 
tarli  brevi  oppure  lunghi. 

Ilex  aquifolium.  —  Questa  specie,  ermafrodita  in  appa- 
renza, in  realtà  è  dioica.  I  fiori  degl'individui  femminili 
sono  più  piccoli,  e  sebbene  siano  provvisti  di  stami  ap- 
parentemente bene  sviluppati ,  ciò  non  ostante  nelle  an- 
tere non  si  riscontra  punto  polline. 

Specie  ginodioiche.  —  Più  specie  di  Thymus  (  T.  Serpyl- 
lum,  vulgaris,  ecc.),  àt  Mentha  {M,  hirsuta,  vulgaris,  aqua-- 
tica),  le  specie  Satureja  hortensis,  Origanum  vulgare,  Ne^ 
pela  Olechoma,  Pmnella  vulgaris^  Melissa  officinalis ,  His- 
sopus  officinalis,  ed  altre  labiate  producono  due  sorta  d'in- 
divìdui, gli  uni  a  fiori  ermafroditi  più  grandi  e  appari- 
scenti, gli  altri  a  fiori  femminei  più  piccoli.  L'esperienza 
ha  provato  che  questi  ultimi  sono  potevolmente  più  fe- 
condi e  fruttiferi  dei  primi. 

Niente  di  più  irregolare  ed  ineguale  della  relativa  pro- 
fusione e  diffusione  delle  due  forme  d' individui  nelle 
diverse  località.  Accade  spesso  che  in  un  luogo  non  si 
trovi  che  la  forma  ermafroditica ,  mentre  in  altre  loca- 
lità le  due  fotme  saranno  con  diversa  proporzione  pro- 
miscue. 

Darwin  appella  ginodioiche  queste  piante,  e  crede  che 
la  riduzione  nelle  dimensioni  della  corolla  presso  i  fiori 
femminei,  sia  dovuta  a  legge  di  compensazione  per  l'au- 
mentata fecondità.  C.  G.  Sprengel  ha  però  dato  fin  dal  se- 
colo scorso  una  spiegazione  che ,  senza  escludere  quella 
data  dal  Darwin,  fa  intervenire  nel  fenomeno  precipua- 
mente il  principio  utilitario  (teleologico).  Invero  è  assai 
proficuo  per  le  specie  fecondate  da  insetti  che  i  fiori  pol- 
liniferi siano  più  appariscenti  dei  femminei^  attesoché 
,  r  insetto  pronubo  non  passerà  a  questi,  se  prima  non  si 
è  impollinato  per  bene  il  proprio  corpo  col  polline 
dei  primi. 

Oltre  le  surriferito  labiate  pare  che  siano  ginodioiche 
anche  le  seguenti  specie  :  Scabiosa  arvensis ,  Echium  vul- 
gare, Plantago  lanceolata,  Cnicus  palustris  ed  acaulis,  Ser^ 
rotula  tinctoìHa,  Eriophorum  angustifoHum. 
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Tetramorfismo  di  valeriana  dioica.  —  È  stato  testé  sco- 
perto e  descritto  da  Ermanno  MuUer  (1).  La  specie  è  rap- 
presentata da  4  forme  d'individui,  due  maschili  con  ine- 
guale sviluppo  rudimentario  del  pistillo  (A,  B),  due  fem- 
minili con  ineguale  sviluppo  rudimentario  degli  stami 
(G,  D).  Gli  stami  e  la  corolla  vanno  regolarmente  decre- 
scendo giusta  la  serie  A,  B,  G,  D,  e  viceversa  i  pistilli 
vanno  regolarmente  decrescendo  giusta  la  invertita  serie 
D,  G,  B,  A.  Laonde  non  crediamo  assimilabile  questo  te- 
tramorflsmo  a  quello  segnalato  da  Garlo  Darwin  pel 
ranno  catartico,  locchè  meglio  si  rileva  dal  seguente  con- 
fronto : 


INDIVIDUI 


maschili 


femminei 


Ranno 
catartico 


Perianzio 

Stami 

Pistillo 


Vale-  j  Corolla/ 
riana  /Stami  > 
dioica    1  Pistillo 


macrostili 

A 

maggiore 

grandi 

piccolo 

maggiori 
minimo 


microstili      microstili 


B 

grande 
grandi 
minimo 


piccolo 
piccoli 
grande 


grandi'      piccoli 
piccolo     grande 


macrostili 

D 

minimo 

piccoli 

maggiore 

minimi 
maggior 


Gome  si  vede,  il  parallelismo  quanto  ai  pistilli  non  è 
completo.  È  possibile  che  il  ranno  catartico  «derivi  da  una 
specie  in  origine  dimorfa;  laddove  le  4  forme  della  vale- 
riana dioica  non  sono  altro  che  quattro  diversi  gradi  di 
sviluppo  del  diecismo. 

XXVI.  —  Piante  a  fiori  cleistogamù 

La  grande  maggioranza  delle  specie  fanerogamiche 
produce  fiori  che  si  aprono  tutti  quanti;  ma  per  pa- 
recchie specie  si  dà  il  caso  che  alcuni  fiori  si  aprono, 
mentre  gli  altri  restano  chiusi.  Adunque  i  fiori  devono 
essere  distinti  in  due  categorie,  in  fiori  che  si  aprono  o 
casmogami  (il  termine  è  stato  proposto  acconciamente  da 


(1)  E.  MÙLLER}  Das  Vaniren  der  Gròsse  gefàrbter  Bliithenhiil' 
len,  ecc.,  nel  periodico  Cosmos,  i877,  fase.  Vili. 
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Axell  (1)) ,  e  in  fiori  che  non  si  aprono,  o  cleisiogami, 
giusta  il  termine  proposto  da  Kuhn  (2). 

La  deiscenza  dei  fiori  e  un  carattere  esclusivamente 
designato  alla  promozione  delle  nozze  incrociate.  3b  la 
natura  avesse  avuto  in  mira  soltanto  nozze  omocliniche 
0  consanguinee,  non  avrebbe  prodotto  altri  fiori  se  non 
cleistogami.  In  questi  che  sono  necessariamente  e  sempre 
ermafroditi,  le  nozze  sono  eseguite  a  porte  chiuse,  né  può 
entrarvi  giammai  polline  di  altri  fiori,  come  giammai 
può  uscire  il  polline  prodotto  dalle  loro  antere. 

Malgrado  che,  in  proposito  di  siffatti  fiori,  esistessero 
già  lavori  fondamentali  di  Mohl,  Kuhn,  Hildebrand, 
Axell ,  pure  le  contingenze  e  le  causalità  di  tale  feno- 
meno erano  ben  lungo  dall'essere  chiaramente  illustrate 
e  definite.  Questa  lacuna  nella  scienza  venne  testé  riem- 
pinta  nella  maniera  la  più  completa  e  soddisfacente  da 
Carlo  Darwin ,  che  dedica  a  questo  argomento  un  capi- 
tolo intiero  della  suUodata  sua  recente  opera  (3). 

Di  tale  importantissimo  scritto  noi  vorremmo  dare  qui 
la  traduzione  per  intiero ,  se  lo  spazio  ce  lo  concedesse. 
Ci  limiteremo  a  un  resoconto. 

I  generi  enumerali  dal  Darwin,  che  contengono  specie 
a  fiori  cleistogami,  sono  i  seguenti  : 

Eritrichium  (borragginee)  Lechca  (cistinee) 

Cuscuta  {convolvulacee)  Pavonia  (malvacee) 

Scrophuiaria  (personale)  Gaudichaudia  (malpighiacee) 

Linaria  (id.)  Aspicarpa  (id.) 

Vandeilia  (id.)  Camarca  (id,) 

Cryphiacanthus  (acantacee)  lanusia  (id.) 

Erianthemum  (id.)  Poiygala  (poligalee) 

Daedalacanlhus  (id.)  Impatiens  (balsaminee) 

Dipteracanthus  (id.)  Oxalis  (ossalidee) 

Aechmanlhera  (id.)  Ononis  (leguminose) 

Ruellìa  (id.)  Parochaetus  (id.) 

Lamiuin  (labiate)  Chapniannia  (id.) 

Salvia  (id.)  Slyiosanlhcs  (id.) 

(i)  Dottor  AxsLL,  Om  anordningarna  (or  de  fanerogama  wàxU" 
nas  befrukining,  1869. 

(2)  Dottor  Kuhn,  nella  Botanische  Zeitung,  1867,  paf?.  65. 

(3)  Cu.  Darwin,  The  different  forms  of  flotvers  on  plants  uflhe 
same  species,  i877,  cap.  Vili,  pag.  310-343. 
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Oxybaphus  (nittaginee)  Lespedeza  (leguminose) 

Nyclaginia  (id.)  Yicia  (id.) 

Stapelia  (asclepiadee)  Lathyrus  (id.) 

Specularla  (campanulacee)  Martinsia  (id.) 

Campanula  (id.)  Amphicarpaea  (id.) 

Hottonia  (primulacee)  Glycine  (id.) 

Anandria  (composte)  Galaclia  (id.) 

Helerocarpaea  (crucifere)  Voandzeia  (id,) 

Viola  (violacee)  Drosera  (droseracee) 

Helianthemum  (dstinee)  luncus  (juncacee) 

Leersia  (graminee)  Schomburgkia  (orchidee) 

Hordeum  (id,)  Cattleya  (id.) 

Cryptostachys  (id.)  Epidendron  (id.) 

Gommelina  (commelinee)  Thelymitra  (id.) 
Monochoria  (pontederiacee). 

Come  si  vede,  il  fenomeno  si  è  riprodotto  in  55  generi 
appartenènti  a  ben  25  famiglie,  cinque  delle  quali  mo- 
nocotiledoni. Essendo  eminentemente  saltuario,  non  può 
essere  riferito  a  cause  ereditarie,  tanto  più  che  nei  ge- 
neri suddetti  sono  poche  le  specie  cleietogamiche ,  spesso 
ridotte  a  una  o  due  soltanto  per  ciascun  genere. 

Fra  le  famiglie  più  ricclie  di  specie  cleistogamiche  fi- 
gurano le  leguminose,  le  acantacee  o  le  malpighiacee.  Fra 
tutti  più  ricco  è  il  genere  Viola,  poi  i  generi  Imp2tiens, 
Oxalis,  e  qualche  altro. 

Viola  canina,  —  Oltre  i  cospicui  fiori  normali  cogniti  a 
tutti  e  che  sono  i  primaticci,  succede  nella  state  un'ab- 
bondante produzione  di  fiori  cleistogami.  Essi-  sono  pic- 
colissimi. I  petali  sono  ridotti  a  cinque  piccole  scaglie 
abortive.  Abortiti  completamente  sono  i  due  piccoli  spe- 
roni netta  riferi  prodotti  nei  fiori  normali  dai  connettivi 
delle  antere  inferiori,  nonché  il  sacco  nettarifero  prodotto 
dal  petalo  inferiore.  Le  antere  sono  abortive,  ne  produ- 
cono polline,  ad  eccezione  delle  due  inferiori,  le  quali,  in 
confronto  delle  normali,  ne  producono  pochissimo.  Le  cel- 
lule polliniche,  alquanto  più  piccole  delle  normali,  hanno 
una  parete  esilissima,  non  escono  fuori  dalle  loro  loggie, 
ed  emettono  tubi  pollinici  che  vengono  fuori  da  un  poro 
apicale  delle  antere,  e  si  avviano  direttamente  allo  stimma, 
passando  nella  cavità  ovariana  per  il  canale  stimmatico, 
aperto,  e  non  già,  come  nei  fiori  casmogami,  costipato 
da  tessuto  conduttore. 
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Mettendo  a  confronto  in  questa  specie  gli  uni  e  gli 
altri  fiori,  si  vede  che  i  casmogami  sono  designati  alla 
dicogamia  e  i  cleistogami  alla  omogamia ,  perocché  in 
questi  ultimi  cessano  ipso  facto  tutti  quanti  i  caratteri  re- 
lativi agl'insetti  pronubi,  vale  a  dire  la  deiscenza  florale, 
la  corolla  appariscente,  l'apparato  nettarifero,  il  lusso  polli- 
nico. I  fiori  normali  non  portano  giammai  seme  se  non 
sono  visitati  dagl'insetti  o  fecondati  artificialmente,  come 
Darwin  ha  esperimentato;  viceversa  i  fiori  cleistogami 
portano  tutti  quanti  un'  abbondante,  fruttificazione.  Vedasi 
da  ciò  quale  profonda  razionalità  domini  il  fenomeno 
della  cleistogamia. 

Viola  odorata  e  Viola  hirta.  —  Si  diportano  come  la  pre- 
cedente specie,  salvo  leggiere  varianti.  Le  cinque  antere 
sono  tutte  pollinifere,  ma  producono  pochissimo  polline. 
Le  capsule  maturate  cleistogamicamente  tendono  a  sot- 
terrarsi nel  terreno.  Analogamente  una  viola  trovata  da 
Fritz  Mailer  al  Brasile  produce  fiori  cleistogami  ipogei. 

Viola  nana.  —  È  nativa  delle  montagne  dell'  India. 
Nella  stazione  sua  naturale  sviluppa  fiori  casmogami  e 
cleistogami.  Coltivata  invece,  non  produsse  più  altro  che 
fiori  cleistogami.  Delle  cinque  antere  due  sono  abortive 
e  senza  polline. 

Molte  altre  specie  di  viola  producono  le  due  sorta  di 
fiori  aperti  e  chiusi  (V.  elaiior,  lancifolia,  sylvatiea,  palu- 
*lm,  mirabilis,  bicolor,  jonidium  e  biflora.)  Ma  la  viola  (rt- 
color  e  le  specie  affini  non  producono  altro  che  fiori  cas  - 
mogami. 

Oxalis  acetosella,  —  Dapprima  produce  una  quantità  di 
fiori  normali,  muniti  di  vistosa  corolla  e  di  glandolo  mel- 
lifere,  designati  alla  dicogamia.  Di  poi  va  sviluppando 
numerosi  fiori  cleistogami,  che  maturano  tutti  la  capsula, 
e  svelano  pure  la  tendenza  di  sotterrarla  nel  terreno. 
Anche  in  questi  fiori,  come  nel  genere  viola,  si  aboli- 
scono completamente  i  caratteri  relativi  alla  dicogamia 
entomofila. 

Danno  fiori  cleistogami  anche  altre  specie  di  Oxalis, 
fra  cui  sono  notevoli  due  che  sono  trimorfe,  cioè  VOxcUis 
incarnata  e  la  0.  sensitiva.  Quest'  ultima  specie  produce 
curiosamente  ben  sei  sorta  di  fiori,  cioè  longistili,  me- 
diostili, brevistili,  i  quali  si  aprono;  nonché  longistili, 
mediostili ,  brevistili ,  i  quali  sono  cleistogami.  A  questi 
ultimi  non  manca  giammai  né  la  fecondazione  né  la 
fruttificazione. 
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Vandellia  nummularifolia,  —  Nei  fiori  cleistogami  due 
delie  quattro  antere  sono  totalmente  abortive ,  e  le  altre 
due  producono  scarsissime  quantità  di  granelli  pollinici, 
i  quali  emettono  i  loro  tubi  senza  punto  uscir  fuori  dalle 
loggette. 

Un'altra  specie  di  Vandellia,  la  V.  sessUiflora,  produce 
stoloni  sotterranei  fioriferi.  Ora  i  fiori  ipogei  sono  ne- 
cessariamente cleistogami.  Per  la  stessa  ragione  sono 
cleistogami  alcuni  fiori  di  Linaria  sptma,  Lathyrus  am- 
phicarpus,  Vicia  amphicarpa,  Voandzeia,  Amphicarpaea, 

Tre  specie  di  Ononis  {0.  Columnae,  minutissima,  parvi- 
flora)  producono,  inversamente  di  quanto  succede  nei  ge- 
neri Viola  e  Oxalis,  fiori  primaticci  cleistogami  e  di  poi, 
nella  state ,  casmogami.  Ma  nella  0.  Columnae  ricom- 
paiono in  autunno  fiori  cleistogami. 

^^ìVJmpatiens  Noli  tangere,  —  G.  Darwin  ha  fatto  il 
rilievo  che,  mentre  nei 'fiori  casmogami  i  granelli  polli- 
nici sono  collegati  tra  di  loro  mediante  fili  viscosi  cor- 
relativamente al  loro  destino  di  essere  trasportati  dai 
bombi  (e  dal  Trochilus  Colubris  in  America)  da  un  iìore 
airaltro,  questa  óollegazione  manca  affatto  nel  polline, 
d'altronde  scarsissimo,  dei  fiori  cleistogami. 

La  Drosera  rolundifolia  dapprima  mette  fiori  cleisto- 
gami, e  in  seguito  casmogami.  Nella  Drosera  anglica  vi  è. 
un  principio  di  cleistogamismo,  essendoché  alcuni  fiori  si 
aprono  pochissimo  e  il  polline  emette  i  tubi  pollinici 
senza  staccarsi  dalle  logge  dell'antera. 

ì^qW Erantìiemurn  ambiguum  sono  prodotte  tre  sorta  di 
fiori,  gli  uni  decisamente  casmogami,  muniti  di  larga  co- 
rolla, gli  altri  decisamente  cleistogami,  e  i  terzi,  quanto 
ai  caratteri,  perfettamente  intermedii  tra  i  casmogami  e 
i  cleistogami.  Nella  Ruellia  tuberosa  i  fiori  cleistogami 
sono  prodotti  simultaneamente  ai  casmogami ,  mentre 
nelle  altre  acantacee  cleistogame  sono  prodotti  durante 
la  stagione  calda. 

Le  specie  nordamericane  di  Helianthemum  ^  quando 
crescono  in  terreno  sterile,  non  producono  altro  che  fiori 
cleistogami. 

I  fiori  cleistogami  di  Monochoria  vaginalis  stanno  rin- 
chiusi ermeticamente  in  una  spata  che  non  si  apre  mai; 
inoltre  hanno  un  solo  stame  fertile.  Così  i  fiori  cleisto- 
gami di  alcune  malpighiacee  sviluppano  soltanto  uno  dei 
cinque  o  sei  stami,  proprii  dei  rispettivi  fiori  casmo- 
gami, e  soltanto  due  ovarii  in  luogo  di  tre. 


FISIOLOGIA  VEGETALE  557 


Tutte  le  specie  «  succitate  ed  altre  che  per  brevità  si 
omettono  sono  entomofile;  ma  non  mancano  esempii 
presi  anche  da  specie  anemofile.  Citiamo  lo  Juncus  bu*- 
fònius,  VHordeum  disiichum,  VHordeum  vidgare,  la  Leersia 
oryzoides,  e  una  Cryptostachys. 

Da  ultimo  Darwin  passa  all'  indagine  dello  cause  che 
possono  aver  prodotto  i  fenomeni  cleistogamicì. 

I  fiori  cleistogami  compariscono  sotto  forma  di  bottoni 
florali  non  isviluppati;  quindi  una  causa  immediata 
sembra  essere  un  arresto  di  sviluppo.  Ma»  propriamente 
parlando ,  V  arresto  di  sviluppo  sarebbe  il  fatto ,  non  la 
causa  del  fatto.  E  invero  perchè  questi  fiori,  invece  di 
percorrere  le  fasi  degli  altri,  si  sono  arrestati  nel  loro 
sviluppo  ? 

D'altronde ,  soggiunge  subito  Darwin ,  la  cleistogamia 
non  è  un  semplice  arresto  di  sviluppo;  concorrono  in- 
vece decisi  caratteri  di  adattamento  a  un  modo  speciale 
d*  impollinazione.  Così  pure  Dennett  neìVImpatiens  fulva 
ha  osservato  che  i  bottoni  florali  cleistogami  differiscono, 
fln  dai  loro  inizii,  dai  bottoni  florali  casmogami. 

Si  potrebbe  dire  che  i  fiori  cleistogami  sono  una  spe- 
ciale difesa  per  assicurare  la  fecondazione  e  la  fruttifica- 
zione contro  agenzie  climatologiche  avverse  (soverchio 
freddo,  soverchia  umidità,  soverchio  secco). 

Altr'ordine  di  cause  potrebbe  essere  ricercato  nella 
legge  economica  di  risparmio  di  materia.  E  invero  i  fiori 
cleistogami  non  solo  risparmiano  una  quantità  non  pic- 
cola di  materiali  plastici  col  parziale  o  totale  aborto 
della  corolla,  dei  filamenti,  dei  nettarii,  degli  stili;  ma, 
quel  che  più  monta,  col  produrre  una  fenomenale  scar- 
sità di  polline  risparmiano  una  notevole  quantità  di  so- 
stanze preziosissime  (azoto,  fosforo). 

Tutti  sanno  che  le  antere  producono  una  quantità  stra- 
grande di  polline.  In  un  fiore  di  Leoniodon  furono  cal- 
colati 243,000  granelli  pollinici,  4863  in  un  fiore  di  Hibi- 
scus,  3,654,000  in  un  fiore  di  'Paconia.  Ma  qual  differenza 
nei  fiori  cleistogami  ?  Rerocchè  400  soltanto  furono  con- 
tati i  granelli  pollinici  di  un  fiore  cleistogamico  di  Oxalis 
acetosella,  250  in  un  fiore  ó'Impatiens,  210  in  un  fiore  di 
Leersia,  finalmente  soli  100  in  un  fiore  di  Viola  nana. 

Malgrado  questa  scarsità  di  polline ,  lo  nozze  cleisto- 
game  sono  susseguite  da  fecondità  perfetta.  Sono  deci- 
sive al  riguardo  non  poche  esperienze  di  Darwin,  dalie 
quali  è  risultato  che  il  numero  dei  semi  cleistogamica- 
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Transazioni  della  Società  linneana  di  Londra:  €  No- 
tice  of  a  plant  -which  produces  perfect  seeds  without  any 
apparent  action  of  pollen.  »  Era  questa  pianta  un  indi- 
viduo femmineo  di  un  genere  di  euforbiacee  fino  allora 
ignoto,  indigeno  della  Nuova  Olanda  e  poco  tempo  in- 
nanzi pervenuto  alle  serre  di  Londra.  Talp  individuo,  per 
essere*  unico  in  Europa  e  femmineo,  avendo  ciò  non 
ostante  fruttificato,  forniva  la  prova  più  convincente  di 
una  partenogenesi  accidentale.  Della  cui  realtà  Smith  era 
tanto  convinto  che  non  mancò  di  battezzare  il  nuovo  ge- 
nere col  nome  di  Gaelebogyne ,  questo  termine  signifi- 
cando femmina  celibe  (con  ciò  non  è  a  dire  che  nel 
paese  nativo  manchino  gì'  individui  maschi ,  i  quali  in- 
fatti furono  in  processo  di  tempo  osservati). 

Ma  la  scoperta  e  V  opinione  di  Smith  non  venne  ac- 
cettata dai  botanici  di  quell'epoca,  i  quali  supposero  che 
r  avvenuta  fecondità  della  Caelebogyne  ilicifolia  fosse  do- 
vuta alla  occulta  presenza  di  alcuni  fiori  maschi,  per  av- 
ventura non  avvertiti  da  Smith;  il  quale  fenomeno  della 
comparsa  di  pochi  fiori  maschi  in  individui  femminei  di . 
specie  dioiche  non  è  tanto  raro  presso  le  fanerogame. 

Dopo  parecchi  anni  Alessandro  Braun  a  Berlino,  a  se- 
guito di  scrupolose  e  prolungate  osservazioni,  negli  Atti 
di  quella  Regia  accademia  delle  scienze  pel  1851  pub- 
blicò una  Memoria  intitolata  «  die  Parthenogenesis  bei 
Pfianzen  »  in  cui  affermava  nella  maniera  la  più  po- 
sitiva che  la  Caelebogyne  ilicifolia  produceva  semi  seaza 
concorso  del  polline.  La  grande  autorità  di  Braun  tra- 
scinò molti  botanici  a  credere  nella  possibilità  della  par- 
tenogenesi presso  le  piante  o  almeno  presso  le  citate 
specie.  Se  non  che  Baillon  in  Francia  e  Karsten  in  Ger- 
mania elevarono  in  proposito ,  più  che  dubbii ,  una  de- 
cisa negazione.  Il  primo,  nella  brattea  florale  la  più  in- 
terna ,  volle  vedere  un  vero  stame ,  e  non  s' avvide  che 
quei  rigonfiamenti  laterali  che  siffatta  brattea  presenta 
invece  di  essere  sacchi  pollinici,  non  erano  altro  che 
emergenze  glandolari  mellifere,  proprie  non  solo  delle 
brattee  di  questa  specie ,  ma  anche  di  non  "poche  altre 
euforbiacee  (Ricinus,  Omalanthus,  ecc.).  Karsten  poi  pre- 
tese che  numerosi  fiori  ermafroditi  siano  sempre  fram- 
misti ai  fiori  femminei  negli  esemplari  stessi  dell'orto  bo- 
tanico di  Berlino,  ove  Braun  avea  fatto  le  sue  osservazioni. 

Dopo  le  esternazioni  di  Baillon  e  Karsten,  non  avendo 
Braun  fatta  nessuna  replica  alle  loro  negazioni ,  la  ere- 
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denza  in  una  partenogenesi  presso  le  piante  venne  ab- 
bandonata da  tutti. 

Braun  però,  convinto  della  verità  della  sua  tesi ,  ri- 
preso tacitamente  le  sue  osservazioni,  e  per  dare  ad  esse 
maggior  peso  pensò  aggregarsi  in  tale  indagine  altro  in- 
signe botanico,  il  prof.  Hanstein  deirUniversità  di  Bonn. 
Entrambi,  usate  le  maggiori  cautele  per  evitare  ogni 
causa  d'errore,  isolando  perfettamente  una  pianta  di  Cae- 
lebogyne,  lasciandole  soltanto  una  piccola  quantità  di  fiori 
e  ispezionandoli  accuratamente  tutti  i  giorni  con  una 
forte  lente,  poterono  constatare  in  maniera  rigorosa  la 
realtà  della  partenogenesi  presso  questa  specie.  Tutto 
questo  risulta  da  una  lucida  Memoria  testé  pubblicata  da 
Hanstein  (1). 

I  fiori  lasciati  alla  pianta  erano  circa  una  trentina. 
Una  quantità  di  questi  deperi  per  una  o  per  altra  ra- 
gione; soltanto  in  dieciotto  si  effettuò  la  maturazione  del 
pericarpio,  con  perfetto  raggiungimento  delle  dimensioni 
normali,  ma  con  esito  vario  quanto  alla  produzione  degli 
embrioni  e  dei  semi.  Infatti  in  alcuni  carpidii  si  svol- 
sero soltanto  gV  integumenti  seminali ,  in  altri  si  svolse 
anche  il  nucleo  e  il  sacco  embrionale,  in  altri  sfncbe  il 
perisperma.  Nove  fiori  soltanto  maturarono  embrioni  più  o 
meno  ben  conformati  e  voluminosi. 

La  cosa  degna  di  maggior  attenzione  in  questo  speri- 
mento si  è  il  differentissimo  diportarsi  dei  singoli  pi- 
stilli nella  loro  anomala  condizione  di  mancata  feconda- 
zione. Mentre  in  condizioni  naturali  per  ognuna  specie  la 
durata  di  ogni  fase  suol  essere  uniforme,  qui  invece  si 
appalesò  la  massima  irregolarità.  Per  dare  un'  adeguata 
idea  di  ciò,  distingueremo  le  seguenti  fasi  : 

a)  aspettativa  delle  nozze,  ossia  il  tempo  che  corre  dalla 
espansione  degli  stimmi  ali*  ingrossamento  deirovario;     . 

h)  sviluppo  deirovario,  ossia  il  tempo  che  passa  dal  primo 
ingrossar  del  pericarpio  fino  al  raggiungimenfo  della  massima  di- 
mensione ; 

e)  maturazione  dell'ovario,  cioè  il  tempo  restante  fino  a  com- 
pleta maturità  del  pericarpio. 

(1)  Dottor  Hanstein,  Die  Parlhenogenesis  der  Caelebogyne  ilici' 
(olia,  Bonn,  1877. 
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a)  Differenze  nella  fase  dell*  aspettativa  delle  nozze.  La  fase 
durò  quattro  giorni  per  tre  fiori,  11,  13,  14,  lo,  19,  21,  22,  25,  e 
perfino  38,  39  giorni,  per  gli  altri  fiori. 

b)  Differenze  nella  fase  dell'ingrossamento  dell'ovario.  I  ter- 
mini estremi  della  durata  di  questa  fase  furono  di  14  giorni  per 
un  fiore,  di  17-38  per  quindici  fiori,  anzi  per  un  fiore,  di  ben 
60  giorni. 

e)  Differenze  nella  fase  della  maturazione  dell*  ovario.  I  mi- 
nimi termini  avveratisi  in  tre  fiori  portarono  4  ed  8  giorni,  i  ter- 
mini massimi  essendo  di  38,  39  e  perfino  di  52  giorni. 

Queste  differenze  sono  eloquenti,  essendo  senza  dubbio 
la  espressione  dell' anomala  condizione  di  vedovanza  in 
cui  si  trovava  la  pianta.  Laonde  ben  ci  apponevamo  noi 
che  questo  della  Gaelebogyne  è  bene  un  caso  di  parteno- 
genesi, ma  di  partenogenesi  accidentale,  non  normale  né 
comparabile  a  quella  degli  afidi,  delle  api  e  sopratutto 
dalle  dafnie.  Ci  pare  invece  affatto  analogo  a  quella  os- 
servata nella  Bombyx  mori. 

La  Memoria  di  Hanstein  contiene  da  ultimo  alcune 
considerazioni  generali  sulla  significazione  della  parteno- 
genesi nei  regni  organici  ;  e  dopo  non  poche  riflessioni, 
alcune  delle  quali  originali  non  meno  che  profonde  e 
giuste,  tenta  impugnare  la  universalità  della  legge  ses- 
suale, anzi  non  vuole  ammettere  la  esistenza  d' una  sif- 
fatta legge.  Ci  perdoni  il  chiaro  autore  di  non  dividere 
totalmente  il  suo  avviso.  Sotto  l'aspetto  morfologico  esso 
ha  perfettamente  ragione,  ed  è  arguto  e  originale  il  suo 
rilievo  che  vi  sono  embrioni  gemmiformi  (frutti  delle 
fìoridee),  e  gemme  o  germi  agami  embrioniformi. 

Ma  sotto  r  aspetto  fisiologico  la  sessualità  prende  in- 
dubbiamente i  caratteri  e  la  universalità  di  una  legge 
naturale,  né  vi  ha  caso  di  partenogenesi  che  possa  in- 
firmarla. Il  parto  sessuale  fti,  è  e  sarà  sempre  il  pro- 
dotto di  almeno  due  individualità  distinte,  quindi  non 
potrà  mai  reputajrsi  fisiologicamente  equivalente  al  parto 
agamico  che  è  il  prodotto  d'un  solo  parente. 

Un  secondo  caso  di  partenogenesi  è  stato  pur  testé  se- 

.gnalato  dal  prof.  Ant.  Kerner  (1)  neìVAntennaria  alpina, 

specie  nativa  delle  somme  Alpi  e  delle  regioni  polari.  È 

una  composta  dioica,  e  gì'  individui  maschili  sono  estre- 

(i)  Dottor  Kbrnbb,  negli  AtU  delVAcc.  delle  se.  di  Vienna^  1877. 
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mamente  rari.  Kerner  coltivò  parecchie  piante  femminili 
nell'orto  botanico  d'Innspnick ,  escludendo  ogni  possibi- 
lità d' impollinazione ,  atiche  col-  polline  di  specie  con- 
generi. Non  ostante  dette  piante  portarono  a  maturazione 
un  certo  numero  di  semi,  sei  dei  quali  germinarono.  Di 
questi,  quattro  perirono  in  breve  tempo,  gli  altri  due  in- 
vece prosperarono  come  la  pianta  madre ,  senza  ofiTerire 
nessun   indizio   di   ibridazione.   Considerata   la   estrema 
scarsità  degl'  individui  maschili,  Kerner  crede  che  questa 
specie  si  propaghi  principalmente  in  via  partenogenetica. 
Forse  anche  la  Gingko  biloba   gode  della  facoltà  parte- 
nogenetica.  Il   signor  Luigi   Montagni  (1),  giardiniere  a 
Bibbiani  (Toscana),  assicura  che  due  individui  femminei 
di  questa  specie,  da  lui  coltivati,  verisimilmente  distan- 
tissimi da  ogni  individuo  maschio,   non  mancano   ogni 
anno  di  fruttificare  abbondantemente.  E  i  semi  sono  nor- 
malmente fecondi,  perchè  ne  ha  potuto  ottenere  nume- 
rose pianticelle.  Osserva  però  che  i  primi  semi  cascano 
immaturi  e  sono  sterili  ;  mentre  gli  abboniti  sogliono  es- 
sere gli  ultimi  prodotti.  Diciamo  che  probabilmente  è  un 
caso  di  partenogenesi,   giacché   ci  sembra  meno   proba- 
bile ammettere   una  costante   comparsa  di   organi  ma- 
schili, per  essere  nella  Gingko  la  diecia  scolpita  al   più 
alto  grado,  come  dioiche  in  grado  supremo  sono  le  ci- 
cadee,  alle  quali,  secondo  il  nostro  parere,  la  Oingko  è  più 
vicina  che   alle   conifere.  E   questa  probabilità   acquista 
tanto   maggior  valore   in   quanto  che   anche   in    alcune 
specie  di  Gycas  è  stata  segnalata  la  partenogenesi. 

XXVIII.  —  Nuova  malattia  degli  aranci. 

Su  questa  preziosa  specie,  già  flagellata  da  parecchie 
malattie,  si  è  manifestata  testò  in  Sicilia  una  nuova  ma- 
lattia a  cui  venne  dato  il  nome  di  male  della  cenere.  Il 
prof.  Briosi,  che  l'osservò  per  il  primo,  constatò  eh'  era 
causata  da  un  fungo  della  classe  degli  ascomiceti.  Ora  in- 
torno a  questa  crittogama  abbiamo  una  relazione  detta- 
gliata, fatta  dal  prof.  Briosi  in  unione  al  prof.  Passe- 
rini (2). 

(i)  L.  Montagni,  nel  BulL  Soc.  orL  toscana,  1877. 
(2)  Briosi  e  Passerini,  Sopra  una  nuova  crittogama  degli  agrumi, 
Palermo,  1877. 
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Il  fungo  paro  che  appartenga  a  una  specie  nuova.  Gli 
autori  gli  diedero  il  nome  di  Apiosporium  Citri.  Si  ma- 
nifesta dapprima  sotto  forma  di  micelio  cenerino  che  in- 
veste la  pagina  superiore  delle  foglie,  da  cui  ben  presto 
si  sviluppano  i  peritecii  ascofori.  Gli  aschi  produc9no 
ciascuno  otto  spore  disposte  in  due  righe,  clavato-bis- 
lunghe,  col  protoplasma  diviso  più  volte  trasversal- 
mente. In  seguito  si  sviluppano  filamenti  conidiofori,  for- 
mando delle  macchie  nere  quasi  circolari,  che  poi  con- 
fluendo ricoprono  tutta  la  foglia,  a  simiglianza  della  ben 
nota  fumagine.  I  conidii  provengono  da  catenelle  toru- 
lacee,  le  cui  cellule  da  ultimo  si  disarticolano.  E  non 
manca  un  terzo  mezzo  di  disseminazione,  giacché  qua  e 
colà  sulle  macchie  fuliginose  compariscono  dei  punti 
neri,  che  sono  altra  forma  di  ricettacoli  pieni  di  minu- 
tissime spore  (picnidi). 


V. 

BIOORiFIA  TEQETALS. 

I.  —  Vita  di  Botrydium  granulatum. 

Dobbiamo  a  un  eccellente  studio  di  Rostafinski  e  Wo- 
ronin  la  cognizione  esatta  e  completa  della  vita  di  un'alga 
interessantissima  (1). 

È  il  Botrydium  granulatum  un'alga  clorosporea,  che 
compare  sotto  diverse  forme,  sempre  unicellulari,  talvolta 
macroscopiche,  le  cui  fasi  vitali  sono  complicatissime, 
forse  più  che  in  qualsiasi  altro  essere  vivente  fin  qui 
cognito.  Malgrado  la  estrema  semplicità  morfologica  di 
siffatto  organismo,  la  diversità  delle  forme  vegetative, 
moltiplicative,  sessuali,  e  Tindefìnita  alternanza  dello  me- 
desime, è  tanto  svariata  od  è  improntata  da  tanta  razio- 
nalità, che  uno  studio  approfondito  di  esse  riesce  estre- 
mamente utile  ed  istruttivo. 

I  motivi  di  questa  variabilità  sono  presto  detti  e  com- 
presi. Quest'alga  ha  una  vita  anfibia  ;  essa  vive  sul  limo 

(1)  Rostafinski  e  Woronin,  Ueber  Botrydium  granulatum,  nella 
Boi  Zeit  1877. 
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delle  fosse,  ossia  in  luogo  che,  a  tenore  delle  stagioni, 
anzi  a  tenore  delle  variazioni  eccezionali  che  sogliono 
avvenire  talvolta  nelle  singole  stagioni,  può  essere  o  inon- 
dato, 0  semplicemente  irrigato,  oppure  a  secco.  La  prima 
condizione  è  favorevole  allo  sviluppo  di  alcune  sue  forme 
moltiplicative;  la  seconda  promuove  lo  sviluppo  delle  sue 
forme  vegetative;  la  terza  le  riesce  affatto  contraria  ed 
incomportabile;  tutti  i  fenomeni  vitali,  tutte  le  funzioni 
restano  immediatamente  sospese,  e  qui  si  notano  le  più 
mirabili  adattazioni  per  fare  attraversare  incolumi  il  pe- 
riodo avverso  cosi  le  forme  vegetative  che  le  moltipli- 
cative e  le  sessuali. 

Le  forme  che  sono  alternamente  rivestite  dagl'individui 
di  questa  specie  sono  le  seguenti  : 

a)  Pianticelle  polirrìze  o  a  molte  radici; 

b)  Pianticelle  oligorrize  o  a  poche  radici,  estivanti; 
e)  Pianticelle  monorrize  o  ad  una  radice; 

d)  Zoospore  asessuali  munite  d*un  ciglio  locomotore; 

e)  Spore  asessuali  immote; 

f)  Zoosporangio  prodotto  dalle  pianticelle  estivanti;  ^ 

g)  Spore  immole,  madri  di  zoogonangi,  prodottej  dalle  pian- 
ticelle monorrize; 

h)  Zoogonangii; 

t)  Zoogonidii  indifferenziati  di  color  verde,  muniti  di  due  cigli 
locomotori  (zoospore  sessuali); 

k)  Zoogonidii,  id,  id.,  ma  di  color  rosso; 

l)  Oospore  globose,  di  pronta  germinazione; 

m)  Oospore  piatte  stellate,  di  prorogata  germinazione  (teleu- 
lospore). 

Descriveremo  brevemente  ciascuna  e  singola  di  cotesto 
forme. 

La  forma  più  cospicua,  anche  per  le  sue  dimensioni , 
è  quella  di  pianticelle  polirrize.  Ognuna  di  esse,  quan- 
tunque consti  di  una  sola  cellula,  ò  visibilissima  ad  oc- 
chio nudo,  avendo  un  diametro  di  circa  due  iiiilliiuetri. 
Questa  cellula  ò  divisa  in  due  regioni;  la  superiore  glo- 
bosa emergente  dal  limo,  esposta  cosi  airaria  e  alla  luco  ; 
la  inferiore  conficcata  nel  limo  e  consistente  in  un  si- 
stema radicante,  mercè  irrregolare  dicotomia  ramilìcato 
assai,  le  divisioni  ultime  assottigliate  in  tenuissimo  tubo. 
Avverto  il  lettore  che  i  tubetti  radicanti  non  sono  altret- 
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tanto  cellule,  ma  costituiscono  una  cavità  unica,  dicoto- 
micamente ramosa.  Quel  che  è  singolare  si  è  che  lo  svi- 
luppo di  questa  cavità  è  sempre  proporzionale  a  quella 
della  parte  emersa  ;  cioè  che  la  capacità  del  sistema  ra- 
dicante resta  sempre  eguale  alla  capacità  della  regione 
superiore  emersa  e  globosa.  Ciò  è  in  armonia  colla  vita 
di  queste  pianticelle.  Ed  ecco  come.  La  parte  superiore 
contiene  protoplasma  clorofìilaceo,  la  parte  radicante  in- 
vece non  contiene  altro  che  linfa.  Se  la  stagione  si  con- 
serva propizia,  vale  a  dire  che  non  sopravvenga  siccità 
0  insolazione  soverchia,  il  protoplasma  nella  regione  su- 
periore si  organizza  in  zoospore,  le  quali,  mature  che 
siano,  per  un  pertugio  praticato  all'apice  della  pianticella, 
scappano  fuori  e  vanno  disseminandosi  per  V  acqua  con 
varia  sorte  come  vedremo.  Ma  se  la  stagione  si  ò  volta 
al  secco,  o  se  la  pianticella  è  stata  colpita  da  forte  in- 
solazione, succede  un  fenomeno  curioso;  il  protoplasma 
cambia  domicilio;  dal  piano  terreno  discende  al  piano 
sotterraneo,  vale  a  dire  scaccia  la  linfa  dalle  cavità  dei  tu- 
betti radicanti,  e  vi  s'installa  esso  stesso,  assai  comoda- 
mente, perchè  abbiamo  veduto  che  la  somma  delle  cavità 
dei  tubetti  radicanti  eguaglia  la  cavità  superiore.  Messo 
cosi  per  qualche  tempo  al  sicuro  e  contro  la  insolazione 
e  contro  la  siccità,  si  organizza  in  numerose  cellule  com- 
plete, le  quali  costituiscono  la  forma  seguente. 

Spore  immobili  agamiche  o  asessuali.  —  Restano  incluse 
nei  tubi  radicellari  di  cui  sopra,  e  possono  subire  tre  di- 
verse sorti.  Se  si  tolgono  alcune  di  queste  spore  e  si 
pongono  nell'acqua,  il  loro  protoplasma  si  organizza  in 
zoospore,  identiche  alle  menzionate  precedentemente,  le 
quali  scappano  per  un'apertura  laterale  e  si  disseminano 
nell'acqua.  Se  si  pongono  invece  nel  limo  umido  e  al  co- 
perto dell'insolazione,  ciascuna  di  esse  germina,  e  ger- 
minando si  sviluppa  in  una  pianticella  monorriza  di  cui 
infra.  Ma  queste  condizioni,  poniamo  anche  che  talvolta  per 
subitanee  pioggie  e  corrosioni  del  limo  possano  avvenire 
naturalmente,  sono  condizioni  artifiziali,  combinate  da  Ro- 
staflnski  e  Woronin.  Invece,  come  normalmente  accade, 
perdurando  cioè  la  siccità,  ciascuna  di  dette  spore  germina 
e  si  sviluppa  nella  forma  seguente. 

Pianticella  oligorriza,  estivante,  —  Queste  forme  sono 
assai  simili  alle  pianticelle  polirrize,  ma  sono  più  pic- 
cole; il  Sistema  radicante  nel  limo  è  meno  sviluppato,  e 
la  regione  superiore,  perfettamente  globosa,  invece  di  cs- 
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sorc  di  color  verde,  è  di  un  coloro  nerastro  olivacco.  In- 
somma qui  abbiamo  un  adattamento  insigne  contro  la 
siccità.  Il  protoplasma,  difeso  dal  suo  mantello  spesso  e 
nero,  cade  in  letargo,  conserva  allo  stato  latente  la  sua 
vitalità  per  molti  mesi,  e  quando  sopravviene  finalmente 
la  pioggia  e  si  trova  irrigato  dall'acqua,  la  sua  vitalità 
si  ridesta.  Allora  nella  cavità  della  parte  superiore  emersa, 
per  un  procèsso  d'innovazione,  si  forma  un  grosso  zoo- 
sporangio, nel  cui  interno  il  protoplasma  si  organizza  in 
zoospore  identiche  alle  già  accennate.  Questa  forma  a  ra- 
gione si  può  chiamare  estivante,  perchè  è  designata  a 
trapassare  la  stagione  contraria  (secca  od  estiva). 

Zoospore.  —  Queste  forme  provocate  dall'azione  imme- 
diata dell'acqua,  designate  a  muoversi  autonomicamente 
nell'acqua  e  cosi  a  disseminare  le  pianticelle  in  più  larga 
scala,  abbiamo  veduto  che  sono  il  necessario  prodotto  del 
zoosporangio  delle  pianticelle  oligorrize,  ma  che  even- 
tualmente possono  essere  prodotte  dalla  regione  superiore 
delle  pianticelle  polirrize  e  dalle  spore  agamiche  immo- 
bili. Vedremo  infra  che  possono  •  essere  prodotte  anche  da 
aUre  forme. 

Per  altro,  qualunque  sia  la  loro  origine,  sono  identiche 
nei  caratteri  cosi  morfologici  che  funzionali.  Sono  cor 
puscoli  (protoplasmi  nudi)  tenuissimi,  di  figura  ovoide 
allungata,  provvisti  di  2  a  4  granuli  di  clorofilla.  Sono 
larghi  da  5  ad  8  mmm.  (un  micromillimetro  =  Viooo  di 
millimetro),  lunghi  20  mmm.  Il  protoplasma  dell'estremità 
più  appuntata  è  trasparente,  ed  è  quivi  prodotto  in  un 
lungo  ed  csilissimo  ciglio,   che  è  l'organo  locomotore. 

Queste  zoospore  subiscono  diversa  sórte.  Se  girovagando 
per  l'acqua  riescono  a  deporsi  sul  limo  scoperto,  germi- 
nano subito,  0  producono  ordinariamente  altrettante  pian- 
ticelle monorrize  di  cui  infra,  più  raramente  le  pianticelle 
polirrize  sopra  descritte. 

Ma  se  rimangono  nell'acqua,  non  germinano,  cadono  a 
fondo,  acquistano  figura  sferica,  si  circondano  di  due 
membrane,  e  si  cambiano  in  una  spora  immobile,  aga- 
mica, perdurante,  la  quale  conserva  allo  stato  latente  la 
sua  vitalità,  fino  a  tanto  che  volgendo  la  stagione  all'a* 
sdutto  e  diminuendo  il  pelo  dell'acqua  restino  sul  limo 
allo  scoperto.  Allora  l'attività  loro  si» ridesta,  germinano 
e  producono  una  pianticella  monorriza,  ossia  la  forma  di 
cui  ora  discorreremo. 

Pianticelle  monorrize,  —  Sono  il  normale  prodotto  della 
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germinazione  delle  zoospore,  ma  possono  derivare  anche 
da  altre  forme,  come  infra  sarà  detto. 

Queste  pianticelle  sono  più  piccole  delle  polirrize  e 
delle  oligorrize  ;  appena  sono  visibili  ad  occhio  nudo.  An- 
ch'esse constano  di  una  cellula  soltanto  che  si  è  allungata 
in  due  regioni,  cioè  in  una  parte  superiore  emersa,  e  in 
un  sistema  radicante  infitto  nel  limo.  Il  sistema  radicante 
è  qui  ridótto  alla  estrema  semplicità,  consistendo  in  un 
tubo  assai  allungato  che  non  si  ramifica  punto.  La  regione 
superiore  veste  forme  irregolari  e  svariate  ;  ora  è  di  fi- 
gura ovoide,  più  0  meno  tubercolosa;  ora  è  irregolar- 
mente e  parcamente  ramificata. 

Sono  soggette  a  un  triplice  destino,  in  armonia  colla 
triplice  possibilità  delle  condizioni  esterne. 

La  stagione  perdura  tale  e  quale  ed  il  limo  allo  sco- 
perto si  conserva  tuttavia  umido  ed  irrigato?  In  tal  caso 
ogni  pianticella  si  moltiplica  in  pianticelle  eguali  per  un 
processo  di  scissiparità.  Vale  a  dire  che  la  regione  emersa 
fa  lateralmente  una  o  più  protuberanze  ;  le  protuberanze 
crescono  poco  a  poco  in  una  cellula,  in  cui  passa  una 
parte  del  protoplasma  e  dei  granuli  di  clorofilla  materni. 
La  cellula  inferiormente  produce  un  tubo  radicante  '  che 
8'infigge  e  sprofonda  nel  limo,  e  lateralmente  si  strozza 
e  da  ultimo  si  distacca  totalmente  dalla  pianticella  ma- 
terna. Cosi  quante  protuberanze,  da  ultimo  si  hanno  tante 
nuove  pianticelle  monorrize  prodotte  per  scissiparità. 

Ma  se  per  avventura  la  stagione  è  piovosa,  e  il  pelo 
deiracqua  alzandosi  ricopre  il  limo  ove  sono  le  pianti- 
celle monorrize,  che  cosa  accade?  Accade  che  il  proto- 
plasma radunato* nella  regione  superiore  si  organizza  in 
zoospore  della  solita  forma,  le  quali  a  maturità  scappano 
dalla  cavità  materna  e  si  disseminano  per  Tacqua. 

Per  altro  il  destino  più  caratteristico  ed  importante  per 
le  pianticelle  monorrize  si  avvera  quando  la  stagione 
volge  al  secco,  e  Tacqua  va  gradatamente  evaporando  dal 
limo.  In  tal  caso  il  protoplasma  si  raccoglie  e  suddivido 
in  molte  porzioni  sferiche,  e  ciascuna  di  queste,  rivesten- 
dosi di  parete  propria,  e  convertendosi  in  cellula  completa, 
s'individualizza  nella  forma  seguente. 

Spore  (immote)  madri  di  zoogonangii.  —  Di  queste  spore 
se  ne  danno  delle  .verdi  e  delle  rosse,  ma  ciò  dipende  da 
maggiore  o  minore  insolazione.  Del  resto  il  loro  ufilzio 
è  identico.  Esse  non  abbandonano  mai  la  cavità  delia 
pianticella  monorriza  che  le  ha  prodotte,  e  rimangono  le- 
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targiche  e  inalterate  ;  e  inalterate  fin  tanto  che  l'acqua  pio- 
vana viene  a  ricoprire  di  nuovo  il  limo  su  cui  si  trovano. 
Allora  ciascuna  di  esse  nella  propria  cavità  elabora,  per 
un  processo  d'innovazione,  e  forma  un  zoogonangio,  vale 
a  dire  una  cellula  figliale,  che  a  suo  tempo  scappa  fuori 
dalla  parete  materna,  e  che  impiega  tutto  il  suo  proto- 
plasma alla  formazione  di  zoogonidii. 

Zoogonidii.  —  Sono  tenuissime  porzioni  di  protoplasma 
nudo,  tutti  eguali  o  presso  a  poco  eguali  nella  forma  e 
nelle  dimensioni,  muniti  ciascuno  di  due  cigli  con  cui  si 
muovono  assai  vivamente  neiracqua.  Quando  il  gonangio 
che  li  .produce  è  uscito  fuori  dalla  cavità  della  cellula 
madre  mediante  una  spaccatura  trasversale,  le  sue  pareti, 
che  sono  di  consistenza  mucilaginosa  a  poco  a  poco  si 
disciolgono,  lasciando  in  libertà  i  zoogonidii.  Questi  non 
tardano  ad  accoppiarsi,  generalmente  uno  con  uno,  qual- 
che volta  in  tre,  raramente  in,  numero  maggiore.  L' in- 
contro, l'accoppiamento  e  la  fusione  di  due  o  più  zoogo- 
nidii in  un  corpo  solo  succede  precisamente  nei  modi 
presso  le  altre  alghe  osservati  e  descritti  da  Areschoug 
e  da  Dodel  (vedi  Annuario  precedente). 

Gli  zoogonidii  che  procedono  da  spore  verdi,  essi  pure 
di  color  verde,  sono  alquanto  più  piccoli  ed  allungati  di 
quelli  che  procedono  da  spore  rosse,  partecipandone  la 
colorazione.  Salvo  queste  tenui  differenze,  la  fecondazione 
avviene  negli'  uni  e  negli  altri  allo  stesso  modo  e  con 
pari  effetto. 

Oospore,  —  Il  corpuscolo  protoplastico  che  risulta  dalla 
fusione  (sessuale)  di  due  o  più  zoogonidii,  a  poco  a  poco 
si  riduce  alla  figura  sferica,  si  veste  di  una  mem- 
brana, convertendosi  in  una  oospora.  È  il  processo  solito 
con  cui  si  formano  le  oospore.  Ma  in  questa  specie  sin- 
golare non  tutte  le  oospore  prendono  la  stessa  forma. 
Alcune  perseverano  nella  forma  globosa  ;  altre  si  appiat- 
tiscono, diventano  leggermente  stellate.  Ebbene,  questa 
variante  è  in  armonia  con  una  funzione  alquanto  diversa. 
Le  prime  sono  suscettibili  di  germinare  immediatamente; 
le  secondo  invece  possono  germinare  dopo  un  lungo  ri- 
poso e  riprodurre  la  specie  nell'anno  successivo.  En-  v 
trambe  germinando  riproducono  una  pianticella  monor- 
riza  o  polirriza. 

Abbiamo  cosi  brevemente  esposto  lo  complicatissimo 
fasi  vegetali  di  quest'interessante  organismo  ;  e  sarebbero 
per  verità  inintelligibili  e  caotiche,  se  non  intervenisse  a 
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dilucidare  questo  caos  la  luce  che  scaturisce  dalla  razio- 
nalità profonda  che  domina  da  capo  a  fondo  tutte  le  mol- 
teplici esternazioni  vitali  di  siffatta  minuscola  specie.  Qui 
troviamo  la  riconferma  d*un  aforismo  nostro:  più  l'orga- 
nismo è  semplice,  più  la  vita  è  complicata;  più  l'orga- 
nismo è  complicalo,  più  semplice  è  la  vita.  Ma  dove  si 
trova  maggior  perfezione  ?  Nel  primo  o  nel  secondo  caso  ? 
Si  crederebbe  nel  secondo  caso,  ma  osta  la  razionalità 
profonda  che  ravvisiamo  in  più  esempi  del  primo. 

Del  resto,  non  tenendo  calcolo  dei  fenomeni  accessorii 
riprodotti  a  seguito  dì  eccezionali  condizioni  esterne,  pos- 
siamo col  quadro  seguente  schematizzare  la  vita  di  que- 
st'alga. 


OosDora 


Pianticelle  polirrize 


Spore  agame 


Pianticelle  oligorrize 


Zoosporangio 
Zoospore 


Zoospore 


Pianticelle  monorrize 


Spore  madri  di  zoogonangii 


Zoogonangii 


Zoogonidii  e  nozze 


Oospore 


Le  pianticelle  polirrize  sono  abbondanti  in  primavera, 
e  siccome  costituiscono  gl'individui  più  cospicui  e  macro- 
scopici della  specie,  cosi  furono  distinti  fin  dal  1690  dal 
Ray.  Linneo  denominò  questa  forma  Ulva  radicata,  De- 
smazières  nel  1832   la  denominò   Rhizococeus  nepitam. 
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perchè,  se  si  pone  il  piede  sopra  un  terreno  ove  siano 
molte  di  silTaite  pianticelle,  la  pressione  le  fa  scoppiare 
con  sensibile  crepito. 

Le  piante  monorrize  predominano  nella  state,  e  se  ne 
intende  il  motivo.  Essendo  esse  foriere  della  fase  nuziale, 
si  sviluppano  nella  stagione  che  è  foriera  della  cessazione 
della  vegetazione.  Cosi  la  vita  di  Botrydium  segue  la  leg- 
ge generale,  dove  i  fenomeni  della  vegetazione  o  della 
moltiplicazione  agamica  precedono  quelli  della  sessualità 
(per  esempio,  afidi,  fanerogame,  muschi).  Una  singolare 
eccezione  a  questo  riguardo  è  data  dalle  felci.  Riescirà 
strano  che  a  questo  riguardo  gli  autori  siano  venuti  a 
una  conclusione  diametralmente  opposta. 

Se  si  riflette  che  la  vita  di  questa  specie  è  soggetta  du- 
rante Tanno  ad  essere  sospesa  e  ripresa  tante  volte  quante 
alternative  si  danno  di  periodi  di  siccità,  di  periodi  d'umi- 
dità normale,  di  periodi  troppo  piovosi,  si  comprende  la 
razionalità  dei  non  pochi  spedienti,  ora  estivanti^  ora  an^ 
tidrici,  attuati  nelle  diverse  forme  di  questa  specie. 

Due  sono  gli  spedienti  estivanti,  cioè  la  produzione  delle 
pianticelle  oligorrize,  capaci  di  letargia  per  più  mesi,  e 
una  consimile  capacità  che  hanno  le  spore  immote  ma- 
dri di  zoogonangii.  Il  primo  espediente  assicura  e  pro- 
roga i  fenomeni  vegetativi,  il  secondo  i  fenomeni  sessuali. 

Il  principale  spcdiente  antidrico  consiste  nel  letargo  da 
cui  sono  colpite  le  zoospore  contratte  in  spore  quiescenti 
finché  sono  immèrse  nell'acqua. 

Quanto  alla  funzione  ibernante  o  svernante,  mediante 
cui  la  vita  di  ogni  specie  è  consegnata  da  un  anno  al- 
Taltro  a  traverso  della  stagione  invernale,  qui  pare  che 
sia  adempiuta  dalle  oospore  stellate  esclusivamente. 

Questa  specie,  come  in  generale  tutte  quelle  ove  la  fe- 
condazione accade  per  incontro  e  copula  estrauterina  di 
gonidii  nudi,  tutti  semoventi  o  almeno  i  maschili,  è  sog- 
getta alla  dicogamia  in  alto  grado,  benché  la  omogamia 
non  sia  esclusa.  Il  Botrydium  in  ciò  seguo  il  tenore  della 
Pandorina  Morurriy  dei  Fucus,  delle  Ulothrix,  ecc.  A  que- 
sto punto  giova  muovere  una  questione  fisiologica  che 
non  è  stata  ancora  proposta,  per  quanto  ne  sappiamo. 

Mentre  in  quasi  tutti  gli  animali,  in  tutte  le  fanerogame, 
nelle  alghe  conjugate ,  ecc.,  lo  nozze  non  possono  com- 
piersi se  non  che  tra  due  individui ,  nella  Ulolhrix  vi  è 
la  possibilità  che  gl'individui  accoppiantisi  siano  tre,  tre 
0  quattro  nel  Botrydium,  molti  poi  nei  Fucus  ^  nelle  ca- 
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racee,  nelle  floridee,  nei  licheni,  ecc.  Ora  sarebbe  d'inte- 
resse fisiologico  non  piccolo  se  in  via  esperimentale  si 
potesse  constatare  quale  differenza  passi  tra  Je  piante  pro- 
dotte da  più  genitori ,  e  tra  quelle  prodotte  da  due  sol- 
tanto. 

In  grazia  del  bello  studio  di  Rostafinski  e  Woronin,  del 
quale  non  si  potranno  dire  tante  lodi  quante  ne  merita, 
noi  siamo  venuti  in  cognizione  assai  soddisfacente  e  com- 
pleta della  vita  di  un  organismo  interessantissimo.  Gii 
autori  vanno  nel  novero  di  quei  benemeriti  e  splendidi 
ingegni  che  hanno  disvelato  la  vita  delle  piante,  e  che  si 
chiamano  Pringsheim,  Thuret,  Bornet,  Bary,  Tulaane, 
Gohn,  ecc. 

Ma  rincondizionato  amore  che  sentiamo  per  la  verità 
c'impone  di  esternare  alcuni  appunti  critici. 

Nel  descrivere  la  vita  del  Botrydium  noi  ci  siamo  ve- 
duti nella  necessità  di  adoperare  una  nomenclatura  tutta 
diversa.  E  ciò  per  due  ragioni,  in  primo  luogo  perchè  i 
termini  usati  dagli  autori  ci  sembrano  includere  concetti 
erronei,  in  secondo  luogo  perchè  la  vita  di  quest'alga  deve 
essere  esposta  con  termini  che  abbiano  un  valore  com- 
parativo colle  esposizioni  biografiche  delle  aUre  piante. 

La  forma  pianticelle  polirrize  è  slata  dagli  autori  chia- 
mata zoosporangi  ordinaria  Ora  gl'individui  di  questa  forma, 
1.0  hanno  un  sistema  radicante  sviluppatissimo  destinato 
all'assorbimento  dal  terreno  degli  elementi  minerali;  2.^ 
per  assai  tempo  nella  parte  superiore  adempiono  la  fun- 
zione assimilatrice  ;  3.®  il  loro  destino  è  duplice  e  dipende 
dalle  circostanze  esteriori;  in  un  caso  soltanto  formano 
zoospore,  nell'altro  caso  formano  spore  immote;  4.®  nel 
caso  che  formino  zoospore  è  la  loro  porzione  superiore 
soltanto  che  vi  prende  parte ,  come  vi  prende  parte  sol- 
tanto la  porzione  inferiore  nel  caso  che  si  formino  spore 
immote.  Adunque  per  ben  quattro  ragioni  questa  forma 
non  può  essere  chiamata  zoosporangio  né  sporangio,  e 
per  ben  quattro  ragioni  deve  essere  considerata  come  una 
pianticella  vegetativa;  e  siccome  di  siffatte  pianticelle  ve  ne 
sono  due  altre  sorta,  questa  dovrà  essere  distinta  dal  mag- 
gior numero  dei  tubetti  radicali.  In  buona  logica  dovrà 
dunque  chiamarsi  pianticella  polirriza. 

La  forma  spore  immote  (quelle  prodotte  eventualmente 
entro  la  cavità  radicante  della  forma  precedente)  è  dagli 
autori  detta  cellule  radicali.  Ed  è  una  doppia  incongruenza. 
Infiliti  1.°  si  usurpa  il  nome  legittimamente  adoperato  per 
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le  cellule  delle  radici  delle  angiosperme,  gimnosperme,  ecc., 
2.°  si  misconosce  il  vero  significato  fisiologico  di  queste 
cellule,  che  sono  genuine  spore,  poiché  germinando  pro- 
ducono pianticelle  vegetative  oligorrize  o  monorrize. 

La  forma  pianticelle  oligorrize  estivanti  e  delia,  dagli  autori 
ipnosporangio  ossia  sporangio  dormente.  Altra  incongruenza 
più  grave  ancora  delle  precedenti.  Non  è  uno  sporangio 
poiché  ha  un  sistema  radicante  sviluppato.  Non  é  uno 
sporangio,  poiché  anzi  é  una  pianticella  madre  di  uno  spo- 
rangio (zoosporangio).  Gli  autori,  confondendo  madre  e  fi- 
glio, hanno  saltato  a  pie  pari  una  fase  della  vita  di  Bo- 
tryditim  (vedansi  le  figure  25,  26,  27,  28,  delie  magnifi- 
che tavole  prodotte  dagli  autori). 

La  (orma  pianticelle  monorrize  è  detta  dagli  autori  pian- 
ticelle  vegetative,  Quest'  appellazione  non  include  errore, 
ma  ciò  non  ostante  deve  essere  abbandonata ,  poiché  le 
pianticelle  oligorrize  e  pólirrize  anch'esse  sono  vegetative. 
Anzi  sotto  l'aspetto  del  sistema  radicante  maggiormente 
sviluppato  sono  vegetative  in  più  alto  grado. 

La  forma  zoogonidii  é  detta  dagli  autori  zoospore  ses- 
suali. Siccome  questa  seconda  appellazione  é  adottata  da 
Prinsgheim,  JDodel  ed  altri,  dobbiamo  invertire  il  processo, 
e  invece  di  criticare  incumbe  salvarci  dalla  critica.  L'ar- 
gomento è  di  estremo  interesse  per  la  retta  apprezziazione 
dei  fatti. 

In  tutta  quanta  la  natura  vivente  V  atto  sessuale  con- 
siste nella  fusione  in  un  protoplasma  unico  di  almeno 
due  protoplasmi  appartenenti  ad  almeno  due  individui. 
Non  importa  che  i  protoplasmi  destinati  a  fondersi  in- 
sieme siano  differenziati  in  maschili  e  femminili,  oppure 
indiffferenziati.  Non  importa  che  essi  siano  nudi  oppure 
tunicati.  Non  importa  che  la  fecondazione  sia  intra^uterina 
oppure  estrauterina.  Finalmente  non  importa  che  la  com- 
penetrazione e  fusione  dei  protoplasmi  sessuali  sìa  im- 
mediata e  diretta,  come  in  quasi  tutte  le  piante,  oppure 
sia  mediata  per  interposizione  di  parecchie  cellule,  come 
avviene  presso  le  florideo  e  i  licheni.  Tutte  queste  sono 
modalità  accessorio  e  mutabili.  Ma  l'essenziale  ed  immu- 
tabile nell'atto  sessuale  consiste  nella  fusione  di  due  o  più 
protoplasmi  destinati  ad  hoc. 

Ora  per  cosi  fatti  protoplasmi  sessuali  abbiamo  presso 
i  diversi  autori  una  quantità  di  nomi  specifici ,  per  es., 
fovilla  pollinica,  anterozoidi,  spermazii,  oosfere ,  vesicole 
embrionali,  ecc.  Ma  si  desidera  un  termine  generico,  che 
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in  sé  comprenda  tutte  le  sorta  di  protoplasmi  sessuali,  e 
un  termine  specifico  che  denoti  i  protoplasmi  indifferen- 
ziati. Por  il  termine  generico  desiderato  il  miglior  voca- 
bolo si  presenta  quello  di  gonoplaslo ,  e  per  il  termine 
specifico  si  presenta  quello  di  gonidio. 

Il  seguente  quadro  sinottico   espone   la   razionalilà   di 
cosi  fatta  proposta  : 

:«ri:ir^n««,ini;  {  «..^:         >  zoosporiformi.  .  zoogonidii 
(gomdti)       (  j^^j^^ji citogonidii 

SI  /  «„i;         5  maschili anterozoidii 

3  l  °"^^*  '  '  '  l  femminili  ....  oosfere 

i     ^     differenziali    )  (  maschili.  .  .   \    ^P»?!*?^" 

5      !    (eterogonidn)   ^  ^^^^^.    ]  ^  ^^^^  ^^ 

>    oogonii 
(    carpogonii 


]  femminili  .  .  >    oogonii 


Che  se  i  zoogonidii  si  persiste  a  volerli  chiamare  zoo- 
spore, si  adopera  un  vocabolo  che  sotto  V  aspetto  fisiolo- 
gico implica  contraddizione;  giacché  una  zoospora  è  una 
semenza,  e  se  è  una  semenza  non  può  essere  un  proto- 
plasma sessuale. 

Ma  il  termine  zoospore  sessuali  potrebbe  sembrare  giu- 
stificato sotto  r  aspetto  morfologico  e  filogenico ,  ammet- 
tendo teoricamente  che  in  origine  i  zoogonidii  siano  de- 
rivati da  zoospore  che  abbandonarono  la  propria  per  pren- 
dere un'  altra  funzione. 

Contro  a  ciò  noi  abbiamo  ad  osservare  molte  cose.  In 
primo  luogo,  chi  ci  assicura  che  non  sia  accaduto  V  op- 
posto fenomeno?  Non  è  per  lo  meno  egualmente  proba- 
bile che  le  zoospore  abbiano  avuto  origine  da  zoogonidii 
rimasti  celibi,  e  in  conseguenza  di  ciò  acconciatisi  ad  una 
subalterna  funzione  ?  Ed  ecco  che  avremmo  una  ben  na- 
turale spiegazione  del  fatto  che,  nella  Ulothrix  zonata  quasi 
sempre,  nel  Botrydium  qualche  rara  volta,  i  zoogonidii  ri- 
masti celibi,  lasciata  la  propria,  hanno  assunto  la  fun- 
zione di  zoospore,  ed  hanno  germinato  in  una  pianticella 
vegetativa.  Questa  interpretazione  di  tale  fenomeno  è  ben 
più  ovvia  e  piana  di  quella  data  da  Dodel,  Rostafinsky 
e  Woronin  che  vogliono  ravvisarvi  un  caso  di  parteno- 
genesi. Ma  questo  ci  sembra  un  errore  beli'  e  buono.  0 
dobbiamo  torcere  il  significato  dei  vocaboli,  o  è  soltanto 
caso  di  partenogenesi  quando  un  gonoplaslo  non  fecondato 
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si  diporta  ulteriormente  come  se  fosse  stato  fecondato;  non 
già  quando  lascia  la  propria  per  assumere  altra  funzione. 
Il  ben  noto  fenomeno  degli  afidi,  delle  api,  delle  dafnie, 
della  Coelebogyne  iìicifolia,  non  ha  nulla  che  fare  con  quello 
della  postuma  germinazione  dei  zoogonidii  non  fecondati. 
Si  dirà  che  queste  sono  sottigliezze  e  astrazioni.  Lo  con- 
cediamo volontieri,  ma  è  sulle  astrazioni  condotte  a  fll  di 
logica,  ma  è  sulla  sottile  anzi  sottilissima  apprezziazione, 
comparazione,  ordinazione  dei  fatti  che  poggia  T  edilizio 
scientifico.  I  fatti  sono  per  sé  pietre  e  mattoni  slegati. 
Formeranno  un  mucchio,  giammai  un  edifìzio,  se  non 
interviene  quei  grande  architetto  che  si  chiama  pensiero. 

Ma  vi  è  qualche  altro  argomento  contro  V  incondi- 
zionata morfologica  assimilazione  delle  zoospore  ai  zoo- 
gonidii. Presso  la  Pandonna  Morum  la  zoospora  oltre  es- 
sere più  grossa  ha  una  genesi  ben  diversa.  Nella  Ulothrix 
zonata  ha  comunanza  d'origine  coi  zoogonidii,  ma  è  assai 
più  grossa  ed  ha  quattro  cigli  invece  di  due.  Nel  Botry- 
dium  accade  inversamente  che  i  zoogonidii  hanno  due 
cigli  ed  uno  soltanto  le  zoospore. 

In  conclusione  i  zoogonidii  e  le  zoospore  non  possono 
essere  punto  assimilati  sotto  V  aspetto  fisiologico ,  e  la 
loro  assimilazione  resta  dubbia  sotto  V  aspetto  morfolo- 
gico. Laonde  è  giustificata  la  introduzione  del  termine 
zoogonidii  a  vece  di  zoospore  sessuali,  e  del  vocabolo  zoo- 
gonangio  per  denotare  la  cellula  che  li  produce. 

Notiamo  da  ultimo  che  ci  sembra  un  equivoco  lo  avere 
gli  autori  ragguagliato  la  vita  di  Botrydium  piuttosto  a 
quella  delle  felci  che  a  quella  dei  muschi.  Ci  spieghe- 
remo col  quadro  seguente  : 


Felci 

Muschi 

Botr^diiim 

Spora 

Spora 

Uovo 

Proembrione 

Proiallo 

Pianta  polirriza 

Uovo 

Pianta 

Zoospora 

Pianta 

Uovo 

Pianta  monorriza 

Spora 

Sporogonio 

Uovo 

Spora 

- 

Non  ci  vien  fatto  di  raccapezzare  nessun  serio  raggua- 
glio fra  tre  tipi  d'evoluzione  tanto  difibrenti  l'uno  dagli 
altri. 
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II.  —  Vita  di  Acetabularia  mediterranea. 

•Questa  specie,  assai  frequente  nelle  coste  del  Mediter- 
raneo, ove  vegeta  congregata  in  una  grande  quantità  d'in- 
dividui sopra  pietre  calcaree  sommerso  neir  acqua  ma- 
rina, è  una  delle  più  eleganti  alghe  che  esistano.  I  suoi 
individui  nella  forn;ia  imitano  curiosamente  un  piccolo 
agarico;  il  loro  corpo  ha  uno  stipite  assai  sviluppato,  ra- 
dicante in  basso  e  superiormente  espanso  in  una  .  sorta 
di  cappello,  o  più  precisamente  di  ombrello. 

Della  vita  di  quest'interessante  alga  già  si  aveva  qual- 
che nozione  frammentaria,  in  grazia  degli  studii  di  Nageli 
e  Woronin  ;  ma  testé  ne  abbiamo  avuto  una  completa 
esposizione  dai  professori  De  Bary  e  Strasburger  (1). 

Il  corpo  di  quest'alga,  malgrado  la  differenziazione  delle 
sue  parti,  e  malgrado  il  suo  volume  considerevole,  è  uni- 
cellulare. Lo  stipite  è  un  tubo  cilindrico  che  si  eleva 
perpendicolarmente.  Nella  sua  parte  iuferiore  emette  un 
verticillo  di  protuberanze  rizoidi,  che  servono  di  fulcro  e 
lo  attaccano  solidamente  al  substrato.  Nella  parte  supe- 
riore si  espande  in  circa  settanta  od  ottanta  concamera- 
zioni,  protese  orizzontalmente,  verticillari,  raggianti,  giu- 
staposte  in  modo  r  una  presso  1'  altra  da  formare  un  di- 
sco perfettamente  orbiculare  e  continuo,  il  cui  piano  fa 
un  angolo  retto  collo  stipite. 

Considerando  la  semplicità  anatomica  e  il  volume  di 
quest'alga,  ben  si  comprende  che  al  suo  corpo  manche- 
rebbe la  necessaria  consistenza  senza  un  qualche  spe- 
ciale ripiego.  Questo  ripiego  consiste  in  una  considere- 
volissima esterna  stratificazione  di  carbonato  di  calce,  il 
quale  venne  emesso  da  tutta  quanta  la  superficie  esterna 
cosi  dello  stipite  che  delle  appendici  rizoidi,  e  di  quelle 
che  costituiscono  il  disco  ombrelliforme.  Con  ciò  il  corpo 
acquista  una  notevole  resistenza;  riesce  però  assai  fragile; 
laonde  verso  l'inverno  non  resisto  all'impeto  delle  tem- 
peste, benché  viva  ad  una  certa  '  profondità  ;  ma  in  tal 
tempo  le  sue  funzioni  vitali"  sono  compiute. 

Verso  r  autunno  il  protoplasma  delle  concamerazioni 
i*aggianti   si  organizza  in  cellule  complete,  che,   per  la 

(1)  De  Bary  e  Stbasbukger ,  Acetabularia  mediterranea,  nella 
Botati.  Zeit.y  1877,  iN.  45,  46,  47. 
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malaugurata  confusiono  esìstente  nella  nomenclatura  al- 
gologica,  sono  state  chiamate  spore;  ma  spore  non  sono, 
essendo  veri  zoogonangii.  In  ogni  concamerazione  si  or- 
ganizzano air  incirca  una  cinquantina  di  siffatti  zoogo- 
nangii; cosicché  ogni  individuo  ne  produrrà  un  3500  al- 
l' incirca. 

9x6 
I  zoogonangii  sono  di  forma  ellittica,  in  dimensione— jTr^r- 

100 

di  raillim.,  ed  hanno  all'uno  dei  loro  capi  la  parete  cir- 
cumscissa  giusta  una  linea  di  deiscenza  circolare,  locchè 
dà  luogo  alla  formazione  di  un  coperchio?  Sono  ben  pre- 
sto messi  in  libertà,  sia  perchè  l'ombrello  casca  a  fram- 
menti, sia  perchè  nelle  singole  concamerazioni  una  delle 
pareti  orizzontali  si  stacca  e  disarticola  dalle  pareti  ver- 
ticali. 

In  ogni  zoogonangio,  posto  che  sia  in  libertà,  il  proto- 
plasma dopo  un  tempo  variabile  di  riposo  si  organizza 
in  zoogonidii,  i  quali  si  formano,  a  spese  del  protoplasma 
parietale,  attorno  a  una  grossa  vesicola  centrale.  Orga- 
nizzati che  sono  e  muniti  ciascuno  di  due  cigli  e  di  un 
ocello,  alla  prima  giornata  propizia  con  sufficiente  eleva- 
zione di  temperatura,  a  seguito  di  rapida  imbibizione  d'ac- 
qua per  parte  dei  più  interni  strati  di  cellulosa,  il  con- 
tenuto del  zoogonangio  solleva  il  coperchio,  scoppia  alla 
sua  cima,  e  i  zoogonidii  fuggono  fuori  tumultuosamente, 
avviandosi  per  corsa  diretta  al  punto  di  maggior  luce. 
Sono  cosi  allotropici. 

Per  funga  pezza  Strasburger  non  potè  vedere  il  loro 
accoppiamento.  I  zoogonidii  da  lui  osservati,  dopo  essersi 
conservati  viventi  e  semoventi  per  un  numero  variabile 
di  ore  (alcuni  per  24  ore),  cadevano  in  isfacelo  senza  pro- 
durre nulla  e  senza  accoppiarsi. 

Finalmente  un  giorno  sorprese  un  buon  numero  di  essi 
in  procinto  dì  accoppiarsi,  ma  osservò  che  erano  scop- 
piati sìncronicamente  duo  zoogonangii.  Allora  gli  cadde  in 
pensiero  che  i  zoogonidii  di  quest'alga  non  si  accoppiino 
per  avventura  se  non  che  con  zoogonidii  provenienti  da 
un  distinto  zoogonangio.  E  infatti  trovò  ripetutamente  che 
così  stavano  le  cose.  Laonde  nei  corpuscoli  sessuali  di 
questa  semplicissima  alga  troviamo  espressa  nella  più 
bolla  maniera  la  legge  della  dicogamia. 

Strasburger  osservò  che,  mentre  i  zoogonidii  provenienti 
da  diverso  cellule  madri  corrono  l'uno  contro  V  altro  con 
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grande  trasporto,  quelli  che  provengono  da  una  stessa 
cellula  mostrano  un'  antipatia  reciproca ,  e  invece  di  at- 
trarsi si  respingono.  Questo  fenomeno  pare  che  sfugga  ad 
ogn'  interpretazione  ilsico-chimico-meccanica.  É  un  feno- 
meno di  natura  psichica.  Nelle  fanerogame  abbiamo  esempii 
analoghi.  Il  polline  delle  specie  adinamandre  non  è  punto 
efficace  sugli  stimmi  del  proprio  flore,  e  non  si  vuol  de^ 
terminare  (lì)  ad  emettere  i  tubi  pollinici.  (Vedi  quel  che 
scrive  G.  Darwin  nella  sua  recente  opera  sul  polimorfismo 
florale  a  proposito  della  fecondazione  del  Linum  grandi- 
florum)  (1). 

L' accoppiamento  dei  zoogonidii  avviene  in  questa  specie 
in  maniera  assai  più  irregolare  di  quella  avvertita  in  al- 
tre specie  di  clorosporee  e  feosporee.  Variabile  è  il  nu- 
mero dei  corpuscoli  accoppiantisi.  Ora  sono  due,  ora  tre, 
ora  quattro  e  talvolta  anche  più.  L'  accoppiamento  non 
succede  sempre  per  il  rostro,  come  accade  nella  Pando- 
rina  Morurrij  nel  Botrydium,  nella  Uiothnx;  ma  può  suc- 
cedere per  tutti  i  punti  del  corpo.  Cosicché  occorrono 
frequentemente  esempi  di  due,  tre  o  più  zoogonidii  accop- 
piati per  il  corpo  ma  coi  rispettivi  rostri  liberi  e  rivolti 
in  ogni  possibile  direziono  divergente.  Comunque  sia,  il 
risultato  finale  è  uguale  per  tutti.  Il  plasma  unico  risul- 
tante dalla  fusione  di  duo  o  più  zoogonidii  a  poco  a  poco 
assume  la  figura  sferica,  si  circonda  di  membrana,  e, 
scomparsi  i  cigli  e  gli  ocelli,  si  costituisce  in  oospora,  la 
quale,  dopo  un  riposo  di  qualche  mese,  a  primavera  ger- 
mina e  riproduce  una  pianta  novella,  ombrellifonme. 

Strasburger,  ben  considerando  la  improprietà  del  voca- 
bolo spore  per  disegnare  le  cellule  madri  dei  corpuscoli 
sessuali,  propone  il  termine  di  gametangii  per  le  mede- 
sime, il  termine  di  gameti  pei  corpuscoli  sessuali ,  e  di 
zigoti  per  le  oospore. 

Quanto  a  quest'ultimo  termine,  non  ci  pare  opportuna 
la  innovazione.  Conciossìachè  la  oospora  è  propriamente 
una  spora,  così  nella  Spyrogira  e  nel  Mesocarpus  (per  cui 
sarebbe  bene  che  cessasse  il  sinonimo  zigospora)  ^  come 
nella  Pandorina,  nella  Uiothnx,  nel  Botrydium,  ecc. 

Quanto  ai  termini  gamete  e  gametangio,  osserviamo  che 

(1)  Anche  Dodel  ha  avvertito  che  nella  Ulothrix  zonata  i  zoo- 
gonidii usciti  dalla  stessa  cellula  non  si  accoppiano  tra  di  loro. 
Può  darsi  che  tale  adlnamandria  sia  più  generalo  di  quel  che 
fin  qui  non  venne  avvertito. 
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corrispondono  precisamente  ai  termini  zoogonidio  e  zoo- 
gonangio,  quali  vennero  da  noi  indipendentemente  pro- 
posti e  i  quali,  se  non  erriamo,  oltre  avere  miglior  suono, 
esprimono  assai  meglio  il  carattere  essenziale  dei  duo 
oggetti,  nonché  r affinità  dei ^zoogonidii  colle  zoospore, 
cogli  anterozoidi,  cogli  spermatozoidi.  V.  sopra  il  quadro 
sinottico  dei  protoplasmi  sessuali. 


III.  —  Vita  di  Balbiania  investiens. 

La  vita  di  questa  minuscola  floridea  d'acqua  dolce  che 
vive  epifiticameiite  sopra  più  specie  di  Batrachospermum, 
distinta  già  da  Lenormand  sotto  il  nome  di  Chantransia 
investiens,  è  stata  testé  egregiamente  investigata  ed  espo« 
sta  da  Sirodot  (1). 

Dallo  studio  di  questo  distinto  osservatore  si  evince  che 
il  complicato  ciclo  vitale  di  tale  alga  si  compone  delle 
fasi  che  si  trovano  in  testa  della  pagina  seguente. 

Sotto  l'aspetto  istogenico  quest'alga  è  assai  semplice, 
poiché  l'aggregazione  delle  sue  cellule  non  é  che  di  primo 
grado,  vale  a  dire  che  il  suo  tallo  é  costituito  da  fila- 
menti 0  ifl.  Sono  questi  ramificati  in  pochi  ordini  di  assi, 
e  ciascun  asse  é  costituito  da  poche  cellule  allungato. 

Ogni  oospora  (nel  mese  di  luglio)  appena  evacuata  non 
tarda  a  germinare  e  sviluppa  un  individuo  primordiale 
costituito  da  poche  catene  di  cellule  presso  a  poco  iso- 
diametriche,  il  quale,  in  uno  stato  di  protallo  dormente, 
trapassa  la  stagione  avversa  (dalla  metà  di  luglio  circa 
fino  alla  fine  del  successivo  marzo).  Si  ridesta  a  prima^ 
vera  o  produce  più  cellule  laterali  che  si  foggiano  a 
sporangio.  Da  questo ,  che  all'  apice  si  liquefa ,  esce  la 
massa  protoplastica,  che  per  innovazione  si  veste  di  peU 
licola,  si  cambia  in  spora  ovoide ,  e  si  dispone  a  germi- 
nare,  dando  inizio  allo  generazioni  d' individui  moltU 
plicativi  e  sessuali. 

Gli  organi  di  moltiplicazione  sono  certe  cellule  piri- 
formi, per  lo  più  binate  ed  opposte  a  ciascun  nodo  de-i 
gr  ifi,  cambiantisi  in  sporangio  monosporo. 

Gli  organi  sessuali  sono  differenziati.  Gli  uni,  maschili 
od  anteridii,  nascono  sul  vertice  della  cellula  apicale  rU 

(1)  S.  SiRODOT,  Le  Balbiania  investiens,  negli  Ann,  des  se.  natuw 
Boi.,  1876,  t.  III. 


580 


BOTANICA 


A.  Oospora 

B.  Protrilo  0  individuo  primordiale 


Prolallosporangii 
Proiallospore 


C.        Individui  moltiplicativi 
Tallosporangii 


Generazione  agamica. 

Una  nel  ciclo. 

La  prima  dal  i5  luglio 

alla  fine  di  marzo. 


Tallospore 


D.      Individui    promiscuamente 
moltiplicativi       e       sessuali 


Tallosporangii  Anteridii    Carpogonio 


Tallospore     Spermazii  Tricogino,  ecc. 


Seguito  di  generazioni 

agamiche 
dalla  fine  di  marzo 
a  quella  di  maggio. 


Seguito  di  generazioni 

miste 

dal  principio 

alla 
fine  di  giugno. 


E.    Individui    sessuali 


>  tricogino 


Anteridii    Carpogonio  >  'Q^^ 


Spermazii 


Fruttificazione  in  corimbo 
Oosporangii 
A  '  Oospore 


Generazione  sessuale. 

Una  nel  ciclo, 

r  ultima       y 

dalla  fine  di  giugno 

al  15  luglio. 


gonfiatasi  a  modo  di  basidio,  in  numero  variabile  da  6  e 
più  sovra  ogni  basidio.  Sono  unicellulari,  il  loro  apice 
si  liquefa  e  da  ciascuno  esce  il  plasma,  che  dapprima 
nudo,  poi  per  innovazione  rivestendosi  di  pellicola  si  con- 
forma in  uno  spermazio. 

Gli   organi  femminili  sono   dapprima  unicellulari,  e 
nascono  solitarii  lateralmenle  qua  e  colà  ai  nodi  degl'ifi. 
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Ogni  cellula  femminile  ha  due  regioni,  una  basale  (utero, 
carpogonio),  Taltra  apicale  aUungatissima  ed  esile  (trico- 
gino).  La  fecondazione  ha  luogo,  come  nelle  altre  flo- 
ridee,  mediante  copula  degli  spermazii  coi  tricogini. 

Avvenuta  la  fecondazione,  il  carpogonio  si  sviluppa  ul- 
teriormente; dapprima,  mediante  setti  trasversali,  si 
cambia  in  due,  tre,  quattro  cellule,  poi,  per  pullulazioni 
cellulari  in  vario  senso,  si  organizza  in  una  fruttifica- 
zione corimbiforme  contratta,  a  ramuli  brevissimi.  La 
cellula  terminale  di  ciascun  ramulo  si  organizza  in  un 
oosporangio,  dal  vertice  liquefatto  del  quale  esce  poi  il 
plasma,  innovantesi  in  una  oospora  (1). 

L'oospora,  contro  il  tenore  della  maggior  parte  delle 
oospore  che  sono  anche  teleutospore ,  germina  senza 
nessun  riposo  e  produce  un  protallo. 

Più  cose  sono  memorabili  in  questa  lloridea.  Per  la 
semplicità  della  sua  struttura  sta  in  grado  pari  coi  funghi  e 
coi  licheni.  Semplicissimo  è  poi  Tergano  femmineo,  non 
constando  da  prima  che  di  una  sola  cellula,  munita  di 
due  funzioni,  d'utero  in  basso,  di  tricogino  o  stimma  al- 
l'apice. II.  modo  d'organizzarsi  della  fruttificazione  ha 
molta  analogia  coi  licheni,  salvo  che  gli  aschi  sono  mo- 
nospori,  in  questa  florìdea. 

È  strana  poi  la  coincidenza  del  modo  con  cui  si  for- 
mano le  protallospore,  le  tallospore,  le  oospore  e  gli  sper- 
mazii. L'organo  che  serve  ad  essi  di  concettacelo,  co- 
stantemente uniparo,  si  liquefa  nel  vertice,  e  dall'orifizio 
cosi  prodotto  il  plasma  esce  fuori,  non  tarda  a  rive- 
stirsi di  pellicola,  e  a  mutarsi  in  una  nuova  cellula,  mu- 
nita di  novella  funzione  (moltiplicativa,  oppure  maschile). 

Il  colore  di  quest'alga  è  dapprima  rossastro,  massima- 
mente quando  abbonda  di  tallosporangii.  Ma  nell'ultima 
epoca  acquista  un  colore  verdastro,  poco  cospicuo. 

È   singolare  che  questa  specie   non  presenta  teleuto- 


(1)  Più  ci  addentriamo  nello  sludio  della  vila  delle  alghe,  mercè 
le  sagaci  indagini  di  tanti  abilissimi  osservatori,  più  si  palesa  il 
bisogno  di  una  riforma  nella  nomenclatura.  Queste  spore  non 
mentano  a  nessun  titolo  il  nome  di  Oospora.  Oospora  srgnifìcar  deve 
il  prodotto  immediato  della  fusione  dei  protoplasmi  sessuali.  Que- 
ste pretese  oospore  di  Balbiani  sono  analoghe  alle  ascospore  dei 
licheni  e  alle  spore  del  muschi.  Per  cosifìTatte  forme  di  spore 
pare  più  conveniente  adottare  il  nome  di  carpospore ,  qualora  si 
vogliano  designare  con  un  nome  speciale. 
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spore  (munite  di  spesso,  resistente  e  bruno  esosporio). 
Ma  ne  tiene  manifestamente  le  veci  il  protallo,  che  è  la 
forma  qui  designata  a  trasmettere  da  un  anno  all'altro 
Tordine  delle  generazioni  di  questa  specie.  Peculi  arissimo 
modo  d' ibernazione  ! 


IV.  —  Vita  di  BursuUa  erystallina. 

La  Bursulla  erystallina,  scoperta  e  osservata  testé  da 
Sorokine  (1),  è  un  mixomicete  microscopico  d'inlBlma  or- 
ganizzazione, che  vive  sullo  sterco  di  cavallo. 

In  uno  degli  stadii  di  sua  vita,  dal  quale  piglieremo  il 
punto  di  partenza ,  si  trova  sotto  forma  di  sporangio.  È 
questa  una  cellula  globulosa,  inferiormente  pedicellata,  il 
pedicello  fungendo  da  rizina  o  fulcro.  Il  plasma  dello 
sporangio  si  scinde  in  otto  porzioni,  e  ciascuna  porzione 
si  organizza  in  un  monere  (plasmidio  nudo,  ameboide 
ossia  semovente  per  via  di  pseudopodii ,  destituito  di 
nucleo).  Compiuta  la  formazione  degli  otto  moneri,  la 
parte  superiore  dello  sporangio  si  liquefa,  la  inferiore 
persistendo  sotto  forma  di  borsicina  circumscissa  (da 
onde  il  nome  di  Bursulla).  Usciti  i  moneri  dall'apertura, 
reptano  tutto  attorno,  e  incontrandosi  tra  loro  in  numero 
maggiore  e  minore,  si  attaccano  per  i  pseudopodii  reci- 
procamente, e  gradualmente  si  fondono  in  un  plasmodio, 
più  0  men  grande,  secondo  il  numero  maggioro  o  mi- 
nore dei  moneri  confluenti.  Compiuta  è  cosi  la  prima  ge- 
nerazione, che  vorrei  denominare  generazione  con  ac- 
coppiamento a  sessi  non  differenziati. 

Il  plasmodio  pronunzia  una  o  due,  raramente  più  pro- 
tuberanze; queste  protuberanze  crescono,  e  si  foggiano 
ciascuna  in  uno  sporangio  novello,  il  cui  plasma  nuo- 
vamente si  scinde  in  otto  moneri.  E  cosi  viene  effettuata 
una  seconda  generazione  simile  alla  prima. 

E  verisimile  che  succedano  neir  anno  molte  di  cosif- 
fatte generazioni,  finché,  quando  la  temperatura  si  ab- 
bassa, compare  una  peculiare  generazione  di  sporangii.  Il 
loro  plasma  si  divide  pure  in  otto  porzioni,  ma  ciascuna 
di  esse,  invece  di  svilupparsi  in  monere,  si  sviluppa, in 
mixameba.  La  mixamcba  in  nulla  pare  differisca  dal  mo- 

|[1)  Prof.  N.  Sorokine,  Bursulla  erystallina,  nouveau  genre  de 
mixomycèteSy  negli  Ann,  des  se,  nat,  Bot.  1876. 
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nere,  se  non  in  quanto  che  è  provvista  di  nucleo.  Le  mi- 
xamebe,  giunte  a  completo  sviluppo,  si  liberano  dallo 
sporangio  nello  stesso  modo  dei  moneri.  Usciti  fuori, 
vanno  reptando  attorno,  o  una  mixameba  incontrando  un 
moncro  si  accoppiano  e  fondono  insieme.  Il  corpuscolo 
risultante,  munito  di  nucleo,  si  riveste  di  una  parete  o 
integumento  spesso,  cambiandosi  cosi  in  una  oospora,  o, 
se  si  vuole,  in  una  teleutospora ,  destinata  a  passare  la 
stagione  nvversa,  trascorsa  la  quale,  la  teleutospora  ger- 
mina e  ricomincia  una  nuova  serie  di  generazioni,  pro- 
ducendo uno  sporangio  moneriparo.   . 

Come  si  vede,  la  vita  di  questo  semplicissimo  protista 
è  assai  complicata,  contando  le  fasi  seguenti  : 

ì.  Oospora. 

2.  Sviluppo  di  sporangio  moneriparo.  \ 

3.  Fusione  di  moneri  e  produzione  f  Generazione  prima  con 
di  plasmodio.  )    snssi  indifferenziati  e 

4.  Organizzazione  del  plasmodio  in  \    fusione  polimera. 
sporangii  monerìpari.  ^ 

5.  Fase  identica  alla  2."    ....    ^  n  •         ^      ^ 
g     _       __       __    5  0                    f  Generazione  seconda 

7*    _^       _       _    ^  «    •        •    •    ^      simile  alla  prima. 

Oenerazioni  terza,  quarta,  ecc.,  simili 
X)  Fase  idemica  aUa  2.;    ....    ^  Generazione  ultima 
z)    —       —       —  4>    .'    .'    .    !    ^     moneripara 

ed 

51  tÌ!nSK!!.ì^lnrd^'?,r.Ìi^^^  ì  amebipara,  a  sessi 

y)  Accoppiamento  d  un  ameba  con  /    rìifTprpn7iaii 
un  moriere,  e  produz.  della  oospora  '    uiut^rt^nziaii. 

Tale  si  desumo  dairinteressante  studio  del  Sorokine 
r  alternanza  delle  generazioni  in  qucst*  infima  forma  di 
mixomicetc.  Rimane  dubbio  se  nelle  anteriori  genera- 
zioni l'accoppiamento  di  moneri  indifferenziati,  fisiologi- 
camente, equivalga  ad  atto  sessuale. 

Nell'ultima  generazione  al  certo  abbiamo  un  atto  ses- 
suale genuino,  o  di  più  a  sessi  differenziati,  ma  non  si 
saprebbe  decidere  se  le  amebe  fungano  da  maschi,  i  mo- 
neri da  femmine,  o  viceversa. 
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V.  —  Vita  dei  vibrioni,  batterii,  bacilli,  o  baiteridii. 

Nella  seduta  16  luglio  1877  dcirAccademia  delle  Scienze 
in  Parigi,  venne  letta  un'  importante  nota  di  Pasteur  e 
Joubert  (1)  su  tale  argomento.  Molti  sono  i  fotti  nuovi 
e  i  nuovi  punti  di  vista  prodotti  dai  prefati  due  esperi- 
mentatori. Questa  pubblicazione  segna  al  certo  in  siffatto 
studio  una  nuova  epoca,  ma  poiché  non  è  altro  che  una 
succinta  nota  preliminare  di  studii  non  ancora  compiuti, 
e  poiché  gli  autori  nello  svolgimento  della  materia,  an- 
ziché un  ordine  dogmatico,  seguirono  un  complicato  or- 
dine cronologico,  riferehtesi  quasi  esclusivamente  a  la- 
vori e  controversie  di  Davaine,  Bert  ed  altri  fisiologi  e 
medici  francesi,  non  è  possibile  il  darne  qui  una  rela- 
zione in  disteso.  Ci  limiteremo  ad  estrarre  e  coordinare 
i  punti  più  saglienti  e  nuovi. 

a^  Sporificazione  di  vibrioni  e  batierii. 

NeirANNUARio  antecedente  riferimmo  sulla  scoperta 
della  sporificazione  fatta  dai  dottori  Gohn  e  Koch  .nel  Ba- 
cillus  subtilis  e  nel  B,  Anthracis,  Pasteur  e  Joubert  (1.  e.) 
asseriscono  essere  questo  un  fenomeno  normale  anche 
per  tutte  le  specie  di  vibrioni  e  batterii.  Pasteur,  che  già 
da  più  anni  aveva  osservato  la  produzione  di  siffatte 
spore  in  più  specie  di  vibrioni,  propone  per  esse  il  nome 
di  corpuscoli  brillanti,  alludendo  alla  loro  forte  refringenza, 
oppure  di  corpuscoli  germi,  alludendo  al  loro  ufficio  fisio- 
logico. 

1  vibrioni,  i  baUerii,  i  batleridii  possoDO  dunque  rivestire  due 
aspetti  differenti.  Ora  appaiono  soUo  forma  di  filamenti  traslu- 
cidi, esili,  di  lunghezza  variabile,  moltiplicantisi  rapidamente  per 
scissione;  oppure  si  trovano  sotto  forma  di  numerosissimi  cor- 
puscoli brillanti,  formatisi  spontaneamente  nella  lunghezza  degli 
articoli  filiformi.  Questi  corpuscoli  o  spore  in  seguito  si  separano, 
e  ciascuno  può  produrre  una  legione  d'individui  filiformi ,  molti- 
plicantisi a  loro  volta  per  scissione,  e  da  ultimo  convertentisi  in 
corpuscoli  germi. 

(1)  Pasteur  e  Joubert,  Charbon  et  septicémie ,  nei  Comptes 
rendus,  ecc.,  tomo  85.*,  fase.  3.^  i877. 


BIOGRAFIA  VEGETALE  585 


La  resistenza  di  cosifTatli  esseri  alle  cause  diverse  della  loro 
distruzione  differisce  enormemente  a  seconda  del  loro  stato.  Nello 
stato  di  filamenti  periscono  con  grande  facilità.  Per  ciò  basta 
la  disseccazione,  o  una  temperatura  anche  inferiore  a  100  gradi. 
Invece  nello  stato  di  corpuscoli  germi  o  spore  resistono  sovente 
alla  temperatura  di  100^.  I  germi  dei  balterii  delle  acque  comuni  sop- 
portano allo  stato  secco  incolumi  120  a  130  gradi.  È  sotto  questa  forma 
di  corpuscoli  che  le  diverse  specie  di  batterli  e  vibrioni  si  tro- 
vano disseminati  nel  polvissolo  sopra  la  superficie  di  tutti  gli  og- 
getti. Parimenti  è  sotto  <iue3ta  forma  cho  si  trovano  nelle  acque 
comuni,  dalle  quali  si  possono  estrarre  con  un  processo  assai  sem- 
plice, che  consiste  neir abbandonare  un'acqua  comune  qualun- 
que per  alcuni  giorni  a  una  temperatura  costante.  Siccome  il 
loro  peso  specifico  è  più  grave  di  quello  deiracqua,  i  corpuscoli 
si  raccolgono  nel  fondo  dei  vasi,  in  maniera  cosi  certa,  che  se, 
in  un  liquido  appropriato ,  si  semina  una  goccia  d' acqua  tolta 
alla  parte  superiore,  ed  altra  goccia  d*  acqua  tolta  dal  fondo ,  il 
liquido  nutritivo  che  riceve  la  prima,  resta  costantemente  sterile 
e  quello  che  riceve  la  seconda ,  tosto  pullula  di  batteri!.  Questo 
metodo  di  separazione  dei  germi  dei  batterli  e  vibrioni  si  ap- 
plica eziandio  con  grande  esattezza  al  batteridio  o  bacillo  del 
carbonchio. 

Interessava  assai  di  paragonare  la  diversa  resistenza  alla  morte, 
dei  due  stati  di  quest'organismo. 

Neir  animale  carbonchioso,  al  punto  della  sua  morte,  il  balle- 
ridio  è  esclusivamente  nello  stato  filiforme ,  senza  avere  punto 
corpuscoli  brillanti.  Al  contrario  una  coltura  neir  orina ,  dopo 
qualche  giorno,  produce  una  grande  abbondanza  di  corpuscoli 
brillanti ,  associati  o  non  a  corpuscoli  filiformi.  So  si  precipita 
mediante  V  alcoole  il  sangue  carbonchioso ,  e  se  si  fa  disseccare 
rapidamente  il  precipitato,  il  quale  nelle  sue  maglie  include  tutti 
i  corpuscoli  filiformi,  questi,  sentita  razione  deiralcoole,  diventano 
affatto  inerti.  Ma  se  si  fa  la  stessa  operazione  sui  corpuscoli  germi,  que- 
sti mantengono  perfettamente  incolume  la  loro  vitalità  e  la  loro  ter- 
ribile azione  sulla  economia  animale. 

Paolo  Bert,  ne*suoi  bei  lavori  sull'impiego  dell'ossigeno  ad  alta  ten- 
sione come  processo  d' investigazione  fisiologica,  ha  riconosciuto 
che  r  ossigeno  compresso  determina  la  morte  di  tutti  gli  esseri 
viventi.  Applicando  questo  metodo  al  batteridio  del  carbonchio 


^^ 
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per  un  lato ,  e  per  altro  lato  ai  suoi  cof pascoli  germi,  si  trova 
che  gV  in^lividui  filiformi  periscono  senza  eccezione  lutti ,  lad- 
dove i  suoi  corpuscoli  brillanti  o  spore  resistettero  perfellamenle 
all'ossigeno  compresso  alla  tensione  di  ben  dieci  atmosfere. 

Il  vibrione  settico,  seconde  Pasteur,  si  trova  anch'esso 
nei  due  stati  di  corpi  filiformi,  e  di  corpuscoli  brillanti. 
I  corpi  filiformi  sono  assai  mobili,  ma  appena  vengono 
in  contatto  con  ossigeno,  perdono  il  loro  moto  e  sporifi- 
cano. Un  liquido  riempiuto  di  detti  filamenti,  esposto  al- 
l'aria,  da  un  giorno  all'altro  più  non  presenta  che  una 
quantità  smisurata  di  corpuscoli  brillanti  tenuissimi. 

b)  Vibrione  septico. 

Questo  vibrione  è  la  causa  indubitata  della  letale  ma- 
lattia cognita  sotto  il  nome  di  septicemia  o  putrefazione 
del  sangue.  La  cognizione  dei  punti  principali  della  sua 
vita  è  dovuta  alle  belle  ricerche  di  Pasteur  e  Joubert 
(1.  e).  Quando  Davaine  nel  1850  rivelò  nel  batteridio  da 
lui  scoperto  la  causa  della  malattia  del  carbonchio,  pa- 
recchi medici  e  fisiologi  francesi  si  occuparono  dell'ar- 
gomento e  istituirono  numerose  osservazioni  e  sperienze 
in  proposito.  I  risultati  riescirono  in  più  punti  contrad- 
dittoriied  inconciliabili  colla  tesi  di  Davaine.  Recente- 
mente il  Pasteur,  mercè  la  sagacia  sua  e  i  suoi  inge- 
gnosi esperimenti,  sciolse  il  nodo  di  tutte  le  difficoltà  e 
discrepanze  anzi  accennate,  e  dimostrò  che  i  fisiologi 
contraddittori  di  Davaine  avevano  osservato  bene,  ma 
avevano  male  interpretato  le  loro  osservazioni,  vale  a 
diro  che  avevano  confuso  gli  effetti  del  vibrione  settico 
con  quelli  del  carbonchio.  La  parte  dei  loro  esperimenti 
che  concordava  con  Davaine  era  dovuta  all'azione  del  ba- 
cillo del  carbonchio,  e  la  parte  che  discordava  si  riferiva 
invece  all'azione  del  vibrione  settico. 
.  Il  vibrione  settico  è  di  una  presenza  molto  più  gene- 
rale del  bacillo  del  carbonchio.  Esso  si  sviluppa  in  tutti 
i  cadaveri,  epperciò  anche  in  quelli  delle  bestie  morte 
pel  carbonchio. 

Il  vibrione  sottico  non  è  altro  che  uno  dei  vibrioni 
della  putrefazione.  I  suoi  germi  devono  esistere  da  per 
tutto,  e  quindi  anche  nelle  materie  del  canale  intestinale. 

Allorché  un  cadavere  è  abbandonato  a  sé  stesso,  e  che 
racchiuda  1  suoi  fntestini,  questi   diventano  in   breve 
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tempo  sede  d'una  putrefazione.  I  germi  del  vibrione  set- 
tico si  svolgono,  e  i  suoi  corpuscoli  filiformi  si  spar- 
gono nelle  sierosità,  negli  umori,  nel  sangue  delle  parti 
più  profonde.  Ma  il  sangue  ò  la  ultima  parte  infettata  da 
questo  essere,  laddove  è  nel  sangue  che  principalmente 
si  sviluppa  il  bacillo  del  carbonchio. 

Mentre  il  bacillo  del  carbonchio  è  essenzialmente 
aerobio,  ossia  ha  bisogno  di  ossigeno  libero  per  vivere,  il 
vibrione  della  septicomia  &  anaerobio,  e  si  diporta  come 
un  fermento,  procurandosi  l'ossigeno  dalla  decomposi- 
zione dei  liquidi  in  cui  si  propaga.  Anzi  la  presenza 
d'ossigeno  libero  lo  mortifica,  o  più  precisamente  lo  de- 
termina ipso  facto  alla  sporificazione.  Cosi  in  un  liquido  che 
sia  pieno  dei  filamenti  di  questo  vibrione,  esponendolo 
all'aria,  immediatamente  i  filamenti  s'immobilizzano  e  si 
accingono  a  sporificare.  Siffatto  liquido,  sia  che  contenga 
filamenti,  oppure  spore,  è  di  una  virulenza  estrema,  e 
manifesta  la  sua  azione,  specialmente  nel  sistema  mu- 
scolare degli  animali  inoculati ,  che  non  tardano  a  mo- 
rire con  sintomi  al  tutto  speciali. 

Del  resto  la  difi'usione  di  tale  malattia  non  è  tanto  te- 
mibile come  a  prima  vista  parrebbe.  Mentre  la  dissemi- 
nazione diretta  non  manca  giammai  il  suo  efibtto,  la  dis- 
seminazione naturale  invece  non  ha  luogo  che  con  estrema 
difficoltà,  salvochè  nei  cadaveri.  Pasteur  infatti  abban- 
donò del  sangue  di  bove  alla  putrefazione  spontanea  per 
ben  quattro  mesi,  senza  riuscirvi. 

La  septicemia  è  una  malattia  unica?  Pasteur  e  Joubert 
rispondono  negativamente.  Hannovi  tante  sorta  dì  scpti- 
cemie  quante  specie  diverse  di  vibrioni  analoghi ,  ora 
benigne,  ora  terribili.  La  inoculazione  di  materie  putrido 
talvolta  si  limita  a  provocare  flemmoni,  o  altre  consi- 
mili suppurazioni. 

E ,  per  ipotesi ,  le  infezioni  purulente  in  conseguenza 
di  grandi  o  piccoli  traumatismi ,  le  febbri  perniciose  o 
putride  in  genere,  e  fors'anco  lo  stesso  tifo,  potrebbero 
essere  malattie  indotte  dalla  presenza  di  speciali  vibrioni. 

e)  Respirazione  del  Bacillus  anthracis. 

Il  batteridio  del  carbonchio  ih  tutti  gli  stadii  della  sua 
vita  attiva  ha  bisogno  di  ossigeno  libero.  E  dunque  un 
essere  aerobio  che  si  diporta  diversamente  dai  fermenti 
propriamente  detti.  Qualunque  liquido  il  quale  contenga 
gli  elementi  essenziali  alla  nutrizione  delle  mufib,  dei 
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batterli,  ecc.,  è  adatto  assai  bene  al  suo  sviluppo,  purché 
sia  aerato.  Allorché  in  un  liquido  Tossigene  viene  ad 
esaurirsi ,  cessa  ogni  ulteriore  sviluppo  del  batteridio ,  e 
non  tarda  a  perire.  I  suoi  filamenti  si  contraggono  in  gra- 
nulazioni finissime,  affatto  inerti.  Se  il  batteridio  riusci 
a  penetrare  nel  sangue  vivente  e  a  moltiplicarsi,  in  breve 
tempo  determina  l'asfissia  dei  globuli  sanguigni,  rubando 
loro  l'ossigeno.  Senza  dubbio  questa  è  la  causa  per  cui 
diventa  nerastro  il  sangue  degli  animali  affretti  dal  car- 
bonchio. 

d)  Kttohm  comparativa  del  Bacillus  Anthracis. 

Giudichiamo  importantissimo  il  seguente  estratto  della 
sullodata  nota  di  Pasteur  e  Joubert: 

Malgrado  la  rapidità  colla  quale  il  batteridio  si  moltiplica  nella 
malattia  del  carbonchio,  si  verserebbe  in  grave  errore  se  si  cre- 
desse cbe  il  sangue  vivo  sia  il  liquido  più  adatto  alla  nutrizione 
di  questo  parassita.  Ecco  la  spiegazione  che  io  do  di  questo  ap- 
parente paradosso.  Presso  gli  esseri  inferiori,  più  ancora  che  nelle 
grandi  specie  vegetali  ed  animali,  la  vita  impedisce  la  vita.  Un 
dato  liquido ,  invaso  da  un  fermento  organizzato  o  anche  da  un 
essere  aerobio,  permette  difficilmente  la  moltiplicazione  di  un  al- 
tro organismo  inferiore  concorrente.  Ora  il  sangue  vivente  biso- 
gna considerarlo  come  un  liquido  nutritivo,  riempiuto  da  una 
moltitudine  infinita  di  piccoli  esseri  aerobii  per  eccellenza,  aventi 
bisogno  d*ossigeno  libero  e  respiranti  con  grande  attività.  Questi 
esseri  sono  i  globuli  sanguigni.  Adunque  quando  il  batteridio  del 
carbonchio  penetra  nel  sangue  di  un*  animale,  deve  nascere  una 
lotta  reciproca,  tra  i  suoi  corpuscoli  filiformi  e  tra  i  globuli  san- 
guigni, per  usurparsi  Tun  Taltro  Tossigeno.  Deve  nascere  insomma 
ciò  che  in  linguaggio  figurato  dicesi  lotta  per  la  esistenza.  A  no- 
stro parere  è  questa  l'unica  spiegazione  razionale  dei  fatti  seguenti. 
È  noto  che  gli  uccelli  non  contraggono  il  carbonchio.  Si  sarebbe 
tentati  a  credere  che  il  sangue  loro  sia  un  liquido  inadatto  allo 
sviluppo  del  batteridio.  Ma  è  tutl' altro.  Se  si  prende  sangue  di 
pollo,  e  meglio  ancora  il  suo  siero,  seminandovi  il  batteridio ,  lo 
si  vede  in  breve  tempo  molliplicarvisi  straordinariamente.  Iniet- 
tando invece  nella  jugulare  d'un  pollo  un  liquido  batierioso,  il 
batteridio  non  vi  si  sviluppa  menomamente.  Adunque  deve  essere 
la  vita  prepolente  dei  globuli  sanguigni  che  impedisce  la  vita  dei 
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corpuscoli  del  carbonchio.  Morti  i  globuli  sanguigni ,  ecco  tolto 
ogni  impedimento  alla  esistenza  del  batterìdio. 

Ma ,  oltre  gli  uccelli ,  sonvi  anche  dei  mammiferi  che  difficil- 
mente contraggono  il  carbonchio.  Fra  questi  è  il  porcello  d'India. 
Ma  se  il  sangue  vivente  di  quesl*animale  spesso  resiste  al  carbon- 
chio, come  si  dimostra  da  iniezioni  delia  vena  jugulare  o  delio 
sottocutanee,  le  quali  raramente  sortiscono  effetto,  il  sangue  estratto 
dal  corpo  di  detto  animale  è  invece  un  liquido,  favorevolissimo 
allo  sviluppo  e  alla  vita  dei  batterìdio. 

Questi  fatti  e  queste  vedute  ci  condussero  a  fare  le  seguenti 
curiosissime  esperienze.  L'  urina  neutra  o  leggermente  alcalina 
trovai  che  è  un  eccellente  terreno  per  coltivare  il  batterìdio.  Che 
r  urina  sia  pura  e  puro  il  batterìdio  seminatovi ,  nell*  intervallo 
di  poche  ore  questo  vi  si  ù  talmente  moltiplicato  che  i  lunghi 
Alamenti  che  lo  costituiscono  riempiono  il  liquido  d'  un  feltro 
cotonoso;  ma  se  al  momento  di  seminare  fi  batterìdio  nell'urina, 
nello  stesso  tempo  vi  si  semina  un  organismo  aerobio,  per  esem- 
pio, uno  dei  batterli  comuni,  il  batteridio  carbonchioso  non  vi  si 
sviluppa  che  poco  o  punto,  e  in  breve  tempo  vi  si  estingue  to* 
talmente.  Ed  è  una  cosa  ben  rimarchevole  che  lo  slesso  fenomeno 
ha  luogo  nel  corpo  degli  animali  i  più  soggetti  al  carbonchio, 
e  si  riesce  a  questo  risultato  sorprendente,  che  si  può  introdurre 
a  profusione  in  un  animale  il  batteridio  del  carbonchio,  senza 
nessuno  effetto  dannoso,  purché  al  liquido  che  ti^ne  in  sospen- 
sione i  corpuscoli  del  carbonchio ,  prìma  d*  injettarlo ,  vi  si  ag- 
giunga uno  dei  comuni  batterii.  Tutti  questi  fatti  autorizzano 
forse  le  piìi  grandi  speranze  sotto  l'aspetto  terapeutico.  Presen- 
temente somministrano  la  spiegazione  del  fatto  che  fra  gli  ani- 
mali si  danno  alcune  specie  le  quali  non  sono  suscettibili  di  essere 
infette  dal  carbonchio. 

e)  Principio  diastasico  emanato  dai  corpuscoli  del  carbonchio. 

Fra  gli  elTetti  del  batteridio  carbonchioso  sul  sangue, 
era  già  stato  osservato  quello  di  rendere  agglutinativi  i 
globuli  del  sangue.  Pasteur  provò  che  quest*  elTetto  non 
deriva  immediatamento  dai  corpuscoli  del  batteridio,  bensì 
da  un  principio  liquido  emanato  da  essi.  Infatti,  mediante 
aspirazione  pneumatica,  fece  attraversare  un  diaframma 
di  gesso  da  un  liquido  formicolante  di  batleridii.  Detto 
diaframma  agisco  a  guisa  di  feltro  esattissimo;  lascia 


590  BOTANICA 


passare  il  liquido,  ma  trattiene  ogni  corpuscolo.  Infatti 
Pasteur  cimentò  il  liquido  cosi  feltrato.  Era  spoglio  af- 
fatto da  ogni  batteridio,  e,  inoculato  negli  animali,  non 
produsse  menomamente  la  infezione  carbonchiosa.  Mal- 
grado ciò  questo  liquido  rivelò  ancora  intatta  l'azione  di 
rendere  agglutinativi  i  globuli  sanguigni,  peut^étre,  come 
soggiungono  Pasteur  e  Joubert  (l.  e),  par  la  présence  d' une 
diastase  que  les  bactéridies  ont  formée. 


VI.  —  Vita  del  fermento, 

a)  Sperienze  e  conclusioni  di  Pasteur. 

Pasteur  co*  suoi  ingegnosi  esperimenti  sul  fermento 
(specie  diverse  di  Saccharomyces)  mostrò  che  quest'orga- 
nismo, quando  il  Ijquido  zuccherino  in  cui  vive  è  in  li- 
bera comunicazione  coU'aria,  assorbe  direttamente  ossi- 
geno, e  respira  normalmente.  Ma  se  nel  liquido,  in  cui  è 
sommerso,  viene  a  mancare  l' ossigeno ,  il  fermento  non 
muore  per  ciò,  e  per  quanto  la  sua  vita  sia  molto  meno 
attiva,  non  ostante  la  conserva,  ma  va  di  mano  in  mano 
decomponendo  e  dissociando  lo  zucchero  in  alcoole  ed 
acido  carbonico.  Lo  stesso  fenomeno  offrono  presso  a  poco 
le  muffe  comuni  (PenicilUumy  Aspergillus,  Mucor)  quando, 
sommerse  in  un  liquido  zuccherino,  non  trovano  ossi- 
gene  libero  da  respirare. 

Graham  nel  1873  provò  che  l'orzo  germinante ,  quale 
si  usa  nella  fabbricazione  della  birra,  se  in  un  dato  punto 
della  germinazione  gli  si  toglie  completamente  ossigeno, 
dopo  qualche  tempo  perisce,  ma  prima  produce  una  certa 
quantità  di  alcoole.  In  seguito  si  svolge  acido  acetico  e 
altri  acidi,  accompagnati  da  un  forte  odore  etereo. 

Lechartier  o  Bellamy  nel  1874  pubblicarono  le  loro  in- 
dagini sulla  vitalità  delle  cellule  di  alcuno  frutta;  le 
quali  cellule,  se  poste  in  condizione  di  privazione  d'ossi- 
geno, decompongono  lo  zucchero  contenuto  nei  loro  suc- 
chi, con  produzione  d'alcoole  e  d'acido  carbonico. 

Adunque  nella  fermentazione  noi  non  abbiamo  già  un 
fenomeno  eccezionale ,  ristretto  per  avventura  alle  sole 
cellule  di  Saccharomyces.  Abbiamo  invece  un  fenomeno 
generale,  proprio  verisimilmente  di  tutte  le  cellule  vege- 
tali, le  quali,  se  private  d'ossigeno,  purché  siano  in  pre- 
senza d'un  liquido  contenente  zucchero,  possono  prolun- 


BIOaRAFIA   VEaETALB  591/ 

gare  più  o  meno  la  loro  esistenza,  procurandosi  un  poco 
di  ossigeno  mediante  la  dissociazione  dello  zucchero  in 
acido  carbonico  e  alcoole  ed  altri  prodotti  secondarii. 

L'unica  differenza  consiste  nella  variabilissima  durata 
e  accomodazione  delle  cellule  viventi  a  questa  condizione 
anormale,  giacché  le  une  periscono  prontamente,  come 
sarebbero  le  cellule  deirorzo  germinante,  delle  frutta, 
degli  Aspergillus  ;  le  altre  perdurano  alquanto  di  più, 
come  sarebbero  le  cellule  del  Mucor;  le  altre  finalmente, 
come  sarebbero  le  cellule  di  Saccharomyces,  di  quest'ano- 
mala condizione  hanno  fatto  quasi  la  regola  della  loro 
vita,  potendo,  anche  sotto  condizioni  d'assoluta  mancanza 
di  ossigeno  libero,  continuare  indefinitamente  la  loro  esi- 
stenza, anzi  crescere  e  moltiplicarsi,  purché  loro  non 
manchi  zucchero  (che  irremittentemente  dissociano  in  al- 
coole e  acido  carbonico),  né  principii  azotati  e  minerali, 
necessarii  in  genere  alla  vita  di  ogni  essere. 

Se  pertanto  può  dirsi  che  a  nessuna  pianta  manchi  la 
facoltà  di  produrre  alcoole  ed  acido  carbonico,  per  altro 
solo  nelle  cellule  di  Saccharomyces,  ossia  del  fungo  del 
fermento ,  questa  facoltà  é  tanto  eminente  e  diuturna  da 
poter  essere  utilizzata  alla  produzione  dell'alcoole,  i  cui 
usi  nella  vita  umana  sono  tanto  moltiplicati. 

La  produzione  dell'alcoole  é  fin  qui  una  funzione  me- 
ramente vitale  :  perchè  fino  ad  oggi  non  é  riuscito  ai 
chimici  di  farlo,  né  in  via  sintetica  né  in  via  analitica. 
Invero  la  chimica  vale  a  dissociare  lo  zucchero  in  varii 
prodotti  (aldeide,  acido  formico,  ecc.),  ma  non  a  disso- 
ciarlo in  alcoole  e  acido  carbonico. 

Affermando  che  le  cellule  del  fermento  possono  vivere 
e  moltiplicarsi  indefinitamente  senza  presenza  di  ossi- 
geno libero ,  non  è  già  detto  che  esse  non  possano  es- 
sere grandemente  stimolate  e  rinvigorite,  so  di  quando 
in  quando  si  concede  loro  l'accesso  dell'ossigeno  del- 
l'aria. Precisi  esperimenti  fatti  a  riguardo  del  Mucor  ra- 
cemosus  (che  quasi  avvicina  in  potenza  alcoologena  il 
vero  fermento),  nonché  delle  cellule  del  vero  fermento  o 
Saccharomyces,  hanno  messo  in  sicuro  questa  verità,  la 
quale  era  già  ben  nota  ai  fabbricanti  inglesi  di  birra,  i 
quali  usano  di  quando  in  quando  aerare  i  liquidi  fer- 
mentati per  esaltare  la  potenza  del  fermento. 

Circa  quest'  influenza  dell'ossigeno  libero  é  notevole  la 
seguente  esperienza  di  Pasteur.  Preso  due  recipienti  riem- 
piuti dello  stesso  liquido,  contenenti  entrambi  150  grammi 
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di  zucchero.  Introdusse  nell'uno  e  nell*  altro  una  tenue 
quantità  di  Saccharomyces  pastonanus.  L'uno  era  privalo 
d'aria  quasi  completamente,  l'altro  invece  ne  aveva.  M 
primo  il  processo  fermentativo  era  lento,  e  dopo  19  giorni 
non  era  ancor  terminato.  Neli'  altro  invece  la  fermenta 
zione  si  rivelò  molto  attiva,  e  dopo  9  giorni  era  già  ter- 
minata, vale  a  diro  che  tutto  quanto  lo  zucchero  era  in 
tal  tempo  già  decomposto. 

Nel  primo  si  formarono  in  peso  grammi  1,37  di  cel- 
lule di  fermento,  e  vi  era  ancora  un  residuo  di  gr.  4fi^ 
di  zucchero  indecomposto.  Neil'  altro ,  oltreché  tutto  1<^ 
zucchero  era  decomposto,  il  peso  delle  cellule  formatesi 
era  di  gr.  i,97. 

Da  questo  e  da  altri  sperimenti  di  Pasteur  risulta  che 
iP  la  produzione  e  moltiplicazione  del  fermento  è  intii- 
retta  ragione  della  presenza  dell'  ossigeno  lihero  nel  li- 
quido fermentante;  2.°  la  produzione  dell'alcoole  è  in  ra- 
gione inversa  dell'ossigeno  libero  in  un  liquido  me- 
desimo. 

Queste  tesi  sono  importantissime  nella  pratica,  perche 
mostrano  l'utile  e  il  danno  dell'aerazione  dei  liquidi  fer- 
mentanti. La  aerazione  entro  certi  limiti  può  essere  util*- 
perchè  attiva  la  produzione  ed  esalta  la  energia  delle 
cellule  del  fermento.  Passati  i  quali  limiti  è  danno?', 
perchè  detta  produzione  si  fa  a  spese  dello  zucchcrcv 
ossia  si  diminuisce  la  sostanza  che  dissociandosi  pro- 
duce l'alcoole. 

Resta  ancora  un  punto  a  dilucidare. 

In  che  maniera  allo  cellule  del  fermento  e  agli  altr 
organismi  privati  d'ossigeno  libero  può  giovare  la  tUv 
sociazione  dello  zucchero  in  alcoole  e  acido  carbonica 
È  evidente  che  a  tale  quesito  non  si  può  rispondere^  ^ 
prima  non  si  conoscono  esattamente  tutti  i  prodotti  lielì 
fermentazione,  oltre  l'alcoole  e  l'acido  carbonico.  È  chirir 
che  né  l'acido  carbonico  né  l'alcoole  per  sé  giovano  piiui< 
ed  è  ciò  tanto  vero  che  sono  eliminati  fuori  dol  coir 
che  li  produce.  Sono  prodotti  di  eliminazione. 

Schmidt  scoperse  che  si  formava  altresì  acido  suo 
nico.  A  questa  scoperta  tenne  dietro  l'altra  fatta  da  Pastc»j 
che  oltre  l'acido  succinico  si  formava  anche  gliceritì^ 

Secondo  Pasteur,  100  parti  di  zucchero  di  canna  (o>> 
105.26  parti  di  zucchero  d'uva)  fermentato  sotto  bu«> 
condizioni  possono  dare  : 


BIOGRAFIA  VEGETALE  593 


f 


•  Parti 

Aìcoole ,    .  31.11 

Acido  carbonico 49.42 

Acido  succinico    .    : 0.67 

Glicerina 306 

Fermento i.OO 


Tolale    .    ,    .  103.26 

Cosi  95  parti  di  zuccherp  di  canna  sono  dissociate  in 
alcoole  e  acido  carbonico,  una  parte  è  assimilata  in  fer- 
roeflto,  e  quattro  parti  sono  convertite  in  acido  succi- 
nico e  glicerina. 

Ma  ancora  non  è  spiegato  come  giovi  il  processo  fer- 
mentativo. Questa  spiegazione  è  data  teoreticamente  da 
Monoyor.  Pe^  la  decomposizione  delle  surriferite  quattro 
^M\  ^\  zucchero  in  acido  succinico  e  glicerina,  Monoyer 
propone  la  seguente  equazione  : 

i<C<i  HI*  0«)  +  6H«0  =  2(C*  H6  04)  h  I2(C5  H»  Os)  +  4Co«  +  0«. 

zucchero  acqua  acido  glicerina  acido 

Ji  canoa  succinico  carbonico 

Quest'ultima  porzione  d'ossigeno  sarebbe  utilizzata  dal 
corpo  vivente  che  lotta  con  tanto  successo  contro  l'asfissia. 

b)  Esperienze  e  conclusioni  di  Brefeld. 

Siano  proposti  i  due  quesiti  che  seguono  : 

1.  Presso  quali  specie  vegetali  hi  luogo  spontaneamente  la 
'«•'nnemazione  alcoolica,  oltre  le  specie  di  Saceharomyces  ^  E  in 
u'^(e  $i  manifesta  con  eguale  intensità,  oppure  si  presentano  dif- 
<?reoze  di  grado  nella  sua  energia  ? 

1  Può  la  fermentazione  essere  artiflzialmente  provocata  colà 
io^e  naturalmente  non  ha  luogo  ?  Presso  quali  piante  è  ciò  pos- 

e  e  in  qual  grado  ? 


Oscar  Brefeld,  a  seguito  di  prolungati  sperimenti,  cosi 
sponde  ai  due  quesiti  : 

Fra  tuui  i  funghi   li  fenomeno  della  fermentazione  si  rivela 
iiprovvi«amente,  e  sviluppato  in  supremo  grado,  nel  solo  genere 
y^ckaromyces.  Questa  specie  ha  la  prerogativa  di  potere  crescere 
Annuario  scnwriFico.  -*  XIV.  38 
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senza  intervento  d*  ossigene  libero ,  a  pure  spese  delio  zucchero, 
il  quale  si  scinde  in  acido  carbonico  ed  alcoole.  Ma  quando  nel 
liquido  Talcoole  prodotto  ammonta  al  i2  per  100  in  peso,  cessa 
rincremento  del  Saccharomyces;  quando  sale  al  14  per  100,  cessa 
ogni  fermentazione. 

La  stessa  prerogativa  ha  il  Mucor  racemosus,  ma  entro  limili 
'  ben  diversi.  Anch'esso,  senz'ossigeno  libero,  può  crescere  a  spese 
dello  zucchero,  dissociandolo  in  alcoole  e  in  acido  carbonico.  Ma 
tale  fermentazione  procede  assai  più  lentamente,  e  quando  nel 
liquido  Talcoole  prodotto  tocca  la  cifra  di  4  Vs  a  5  V)  per  100, 
è  posto  subitamente  il  termine  cosi  airincremento  che  al  processo 
fermentativo. 

Presso  un'altra  specie  di  Mucor  la  fermentazione  ha  luogo  an- 
cora fino  a  tanto  che  l'alcoole  non  tocca  la  cifra  del  2  Vs  P^r  iOO, 
ma  non  ha  luogo  più  nessun  sensibile  incremento  (senz'ossigene 
libero). 

Finalmente  presso  il  Mucor  st^lonifeTy  senz'ossigene  libero,  ha 
luogo  ancora  fermentazione  ma  non  incremento,  e  inoltre  la  fer- 
mentazione cessa  [non  appena  l' alcoole  prodotto  tocca  la  cifra 
dell'I  Va  per  100. 

Adunque  qui  abbiamo  una  scala  di  decrescente  attitu- 
dine alla  fermentazione;  un  massimo  grado  nel  Saccha-- 
romyces;  un  minimo  e  due  medii  in  tre  specie  di  Mucor. 
Laonde  pare  giustificata  la  opinione  di  Brefeld,  che  il 
Saccharomyces  sia  un  genere  di  fungo  prodotto  da  pro- 
lungata coltura,  gradatamente  di  generazione  in  genera- 
zione accomodatosi  a  un*  mezzo  ambiente  particolarissimo, 
quali  sono  il  mosto  dell'uva ,  la  birra  e  le  altro  bevande 
fermentanti.  Brefeld  crede  che  lo  stipite  del  Saccharomyces 
sìa  stato  un  Mucor,  e  forse  il  Mucor  racemosus  me- 
desimo. 

Al  quesito  secondo  Brefeld  risponde: 

In  qualunque  pianta,  anche  nelle  specie  superiori,  se  si  esclude 
r  accesso  di  ossigene  libero  prima  che  la  pianta  perisca,  av- 
viene un  processo  fermentativo  decomponente  lo  zucchero  in  al- 
coole ed  acido  carbonico  ;  ma  siccome  la  morte  avviene  rapi- 
dissimamente, cosi  detto  processo  ha  un  rapidissimo  fine.  Oltre 
alcoole  ed  acido  carbonico  (traccio),  si  svolgono  allora  |notevoIi 
quantità  d*aUri  prodotti,  fra  cui  sostanze  oleose  ed  acidi. 
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Nelle  traccie  d'alcoole  che  ogni  pianta  produce  prima  di  pe- 
rire d*asflssia,  noi  abbiamo  il  filo  che  ci  conduce  a  spiegare  l'ori- 
gine del  fenomeno  della  fermentazione,  la  quale  comincia  ad 
avere  un  notevole  sviluppo  in  alcuni  funghi  ma  con  diverso  grado 
d*inlensità  e  durata;  ossia  raggiunge  il  suo  maximum  di  sviluppo 
in  quelle  poche  specie  di  funghi  (Mucor,  Saccharomyces)  le  quali 
per  una  eccezionale  prerogativa  della  loro  costituzione  resistono  ' 
all'asfissia  per  un  tempo  straordinariamente  lungo. 

Le  conclusioni  di  Pasteur  e  Brefeld  sono  interessanti 
al  più  alto  grado ,  non  solo  sotto  il  punto  di  vista  fisio- 
logico, ma  eziandio  sotto  l'aspetto  pratico. 

VII.  —  Formazione  di  conidii  in   una  saprolegniacea. 

Per  le  osservazioni  di  Pringsheim  e  di  altri  era  già 
ben  noto  che  nel  genere  Saprolegnia  ed  affini  gli  organi 
di  propagazione  sono  di  due  sona,  vale  a  dire  zoospore 
generate  agamicamente  in  speciali  sporangi,  e  teleutospore 
procedenti  da  oogonii  fecondati.  A  questi  mezzi  di  disse- 
minazione so  ne  deve  aggiungere  un  terzo  scoperto  testé 
da  Sorokinc  (1)  néìV  Apkanomyces  stellatus.  Alcuni  fila- 
menti agamici  si  rigonfiano  a  modo  di  un  lomento  o  di  un 
monile.  Ciascuno  dei  rigonfiamenti,  separati  gli  uni  dagli 
altri  da  un  istmo  bicellulare,  acquista  un  volume  consi- 
derevole, inspessisce  ed  abbruna  la  sua  parete.  Si  cambia 
così  in  una  nuova  sorta  di  spora  che  germina  dopo  circa 
tre  mesi  di  riposo.  È  adunque  una  tcleutospora,  ma  che 
si  distingue  dall'altre,  per  essere  prodotta  assessualmente, 
e  per  avere  Texosporio  liscio  e  non  tubercoloso.  La  dis- 
seminazione avviene  per  disarticolazione ,  a  simiglianza 
di  ciò  che  succede  in  un  lomento. 

A  queste  spore  l'autore  dà  il  nome  di  conidii.  Potreb- 
bero bene  essere  chiamati  teleutoconidii.  I  termini  di  co- 
nidii e  gonimii  è  in  crittogam elogia  piuttosto  indetermi- 
nato. Si  suol  dare  questo  nome  di  conidii  a  tutti  quei 
germi  unicellulari  che  non  sono  classificabili  né  fra  le 
zoospore,  né  fra  le  teleutospore  ed  oospore. 


(i)  Prof.  N.  SoBOKiNB,  Sur  le  déi'eloppement  de  V  Aphanomyces 
stellatus,  negli  Ann.  des  se.  nat.  Dot.  1876. 
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Vili.  —   Vita  delle  enlomoftoree. 

Sono  l'entomoftoree  una  piccola  famiglia  di  funghi  che 
vivono  sopra  insetti.  Alcuni  autori  vi  distinguono  due 
generi,  Èmpusa  ed  Entomophlora,  ma  forse  quest'ultimo 
può  essere  ridotto  al  genere  Emptisa. 

La  vita  di  questi  parassiti,  benché  studiata  per  lo  pas- 
sato da  molti  naturalisti ,  perfino  da  Goethe ,  non  venne 
messa  in  più  chiara  luco  se  non  che  neir  anno  decorso 
mercè  le  ingegnóse  ricerche  di  Brefeld  (1)  e  di  Nowa- 
kowski  (2). 

La  specie  più  comune  e  più  anticamente  cognita  è 
VEmpusa  muscae ,  che  in  autunno  fa  strage  delle  mosche 
domestiche.  Tutti  i  lettori  senza  dubbio  avranno  notato 
nel  tardo  autunno  e  sul  principio  del  verno  mosche 
morte,  stecchite,  coir  ali  rialzate,  coir  addome  rigonfio  e 
come  vellutato,  agglutinate  saldamente  per  la  estremità 
della  proboscide  ai  vetri  delle  finestre,  e  attorno  al  corpo 
di  esse  avranno  osservato  altresì  un'  areola  assai  estesa 
di  piccole  chiazze  biancastre. 

L'apparenza  vellutata  dell'addome  dipende  da  una  grande 
quantità  d'ifì  basidiofori  che  dall'  interno  del  corpo  della 
mosca  uccisa  sono  venuti  fuori.  I  basidii  non  pullulano 
che  una  spora  ciascuno,  e  a  maturità  di  essa  si  rompono, 
scagliandola  con  forza  insieme  al  protoplasma  residuale 
nel  basidio.  Questo  protoplasma  agglutina  la  spora  nel 
punto  dove  è  caduta;  e  siccome  le  spore  sono  numero- 
sissime, e  lanciate  tutto  attorno  al  corpo  dell'insetto,  cosi 
si  hanno  le  singolari  areole  bianchiccie  di  cui  abbiamo 
parlato. 

Ogni  spora  non  tarda  a  germinare,  e  produce  una  spora 
secondaria  lanciata  pure  con  forza. 

Ora  ecco  come  si  propaga  l'infezione.  Le  mosche,  come 
è  noto,  passeggiano  frequentemente  pei  vetri  delle  fine- 
stre, e  quando  sono  giunte  suU'  areola  bianchiccia,  per 
avventura  taluna  delle  spore  secondarie  si  slancia  e  si 

(1)  D  0.  Brefeld,  Ueber  die  Entomophthoreen  und  ihre  Ver- 
wandtifìf  in  seduta  20  marzo  1877  della  Società  degli  amici  natu^ 
ralistidi  Berlino. 

(2)  D.  L.  NowAKOwsKi,  Die  Copnlaiion  bei  einigen  Entomophiho- 
reen  nella  Dot.  Zeit.  del  6  aprile  1877  N.  i4. 
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appiccica  nella  parte  inferiore  deiraddome.  Allora  la  in^ 
fezione  è  assicurata.  La  spora  germina  quasi  subito.  L'ifo 
primordiale  penetra  nel  corpo  delPinsetto  e  in  quattro  o 
cinque  giorni  con  vegetazione  vigorosissima  produce  uii 
micelio  septato  che  riempie  in  breve  il  corpo  suddetto.  Dal 
qual  micelio  poi  nel  quinto  giorno  si  formano  una  gran 
quantità  d'ifl  paralleli,  il  cui  complesso,  secondo  Brefeld, 
corrisponde  agl'ifì  di  fruttificazione  e  imeniali  dei  basidio- 
miceti.  SìiTatti  ifi  imeniali  perforano  la  pelle  dell'addome, 
e  appena  giunti  all'esterno  il  loro  apice  si  forma  in  ba- 
sidio, il  quale  produce  una  spora,  e  nel  già  descritto 
modo  la  vomita  attorno. 

Fin  qui  è  spiegato  come  la  infezione,  propagandosi  di 
mosca  in  mosca,  possa  perdurare  alcuni  mesi  ;  ma,  poiché 
le  basidiospore,  nonché  le  spore  di  seconda  generazione 
perdono  in  due  o  tre  giorni  la  loro  facoltà  germinativa, 
non  si  comprende  come  la  malattia  possa  propagarsi  ol- 
tre la  stagione  invernale.  In  conseguenza  Brefeld  conget- 
turò che,  oltre  le  accennate  spore  di^breve  vita,  deve  esi- 
stere anche  la  produzione  di  spore  speciali  dotato  di  lunga 
vitalità,  e  munito  di  uno  spesso  csosporio,  cioè  la  pro- 
duzione di  teleutospore. 

NéiVEmpusa  muscae  fin  qui  la  produzione  delle  teleuto- 
spore non  venne  osservata,  ma  testé  Nowakowski  ne  fece 
la  scoperta  in  altre  specie  di  Empusa  (E.  curvispora,  E. 
ovispora)  òhe  vivono  all'aperto  sopra  moscherini  dei  ge- 
neri Simulia  0  Lonchaea.  La  formazione  e  T  emersione 
dei  basidi,  delle  basidiospore  e  delle  spore  secondarie,  av- 
viene qui  come  nell'-^.  muscae,  ma  internamente  al  corpo 
deirinsetto  estinto  ha  luogo  altresì  la  formazione  di  teleu- 
tospore, e  in  modi  ben  singolari.  Coppie  d*ifl  septatì,  di- 
sposti parallelamente ,  si  dispongono  air  accoppiamento. 
Cellule  di  due  ifi,  parallele  e  contrapposte  quelle  dell'uno 
contro  quelle  dell'altro  ifo,  fanno  una  protuberanza  l'una 
contro  l'altra.  Crescono  le  due  protuberanze  e  crescendo 
giungono  a  reciproco  contatto.  Si  discioglie  la  parete  di 
contatto,  e  cosi  le  cavità  delle  due  cellule  non  ne  formano 
più  che  una  sola.  Nel  tratto  di  riunione 'pullula  lateral- 
mente una  grossa  cellula  sferica,  entro  cui  concorre  il 
protoplasma  delle  due  cellule  accoppiatesi.  Questa  grossa 
cellula  inspessisce  considerevolmente  la  sua  parete,  svi- 
luppando un  esosporio  di  cospicuo  spessore.  Avvenuta  la 
produzione  di  tali  teleutospore ,  gì'  ifi  cadono  in  delique- 
scenza, e  le  teleutospore  si  trovano  libere  sotto  forma  di 
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polvere  gialla  entro  la  cavità  disseccata  del  corpo  del- 
l'insetto. 

Nowakowsky  a  ragione  in  tale  processo  teleutosporlco 
vede  una  copula  sessuale  che  somiglia  grandemente  non 
solo  quella  caratteristica  di  molti  funghi  inferiori  (zigo- 
miceli),  ma  più  ancora  quella  delle  alghe  conjugate  (zi- 
gnemee). 

Brefeld,  indipendentemente  da  Nowakowsky,  scoperse 
la  produzione  di  teleutospore  in  altra  specie  di  Empusa^ 
VE.  radkanSf  che  si  sviluppa  nei  bruchi  dei  cavoli.  Que- 
sta specie  verso  l'autunno  conta  più  generazioni  che  so- 
stanzialmente in  nulla  differiscono  da  quelle  dell' ^.  mu- 
scae.  Una  o  più  spore  secondarie  attaccatesi  ali*  addome 
del  bruco  germinano  in  un  tubo  che  penetrato  entro  l'ad- 
dome si  sviluppa  in  pochi  giorni  in  un  micelio  septato 
poderoso,  che  distrugge  tutti  gli  organi  interni:  e  riempie 
tutta  la  cavità  circoscritta  dalla  pelle.  Un  sistema  d'ili 
speciali  esce  fuori  al  disotto  dell'addome  tra  le  zampe 
del  bruco,  e  appiccica  saldamente  (a  modo  di  radice,  da 
onde  il  nome  specifico  radicans)  il  corpo  morto  al  punto 
ove  si  trova.  Quanto  alla  produzione  degl'  ifi  imeniali, 
dei  basidii  e  delle  basidiospore,  e  quanto  alla  loro  evo- 
mizione  tutt'  attorno  e  alla  produzione  di  spore  seconda- 
rie, i  fenomeni  sono  gli  stessi  di  quelli  osservati  noU'^. 
muscae. 

Ma  altre  volte  venne  fatto  a  Brefeld  di  osservare  che 
alcuni  bruchi  morti  presentavano  all'esterno  un'apparenza 
tutta  diversa.  Mancava  affatto  quel  vellutato  che  è  pro- 
dotto dall'emersione  degl'ifl  e  dei  basidii.  Aperto  il  corpo 
di  questi  bruchi,  osservava  una  grande  quantità  di  vere 
teleutospore.  In  questo  caso  tutta  la  sostanza  e  la  vitalità 
del  micelio  venne  impiegata  alla  produzione  delle  teleu- 
tospore, con  soppressione  totale  della  formazione  di  ba- 
sidiospore. 

Tra  questi  due  termini  estremi  Brefeld  osservò  dei  ter- 
mini intermedii,  vale  a  dire  che  in  alcuni  bruchi  avve- 
niva in  parte  una  produzione  di  teleutospore,  in  parte  di 
basidiospore. 

Vi  è  una  discordanza  grave  tra  le  osservazioni  di  No- 
wakowsky e  Brefeld.  Secondo  il  primo,  le  teleutospore 
sono  vere  zigospore  e  procedono  da  una  copula  sessuale. 
Brefeld  che,  come  è  noto,  è  prevenuto  grandemente  con- 
tro la  sessualità  dei  funghi  superiori,  non  f;i  il  menomo 
cenno  di  ciò  nel  corso  della  sua  memoria,  salvochè  in  un 
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poscritto  redatto  dopo  la  memoria  del  Nowakowski  (1).  Il 
modo  con  cui  si  esprime  in  quest'aggiunta  lascia  luogo 
alla  supposizione  che  il  Nowakowsky  abbia  in  questo 
punto  fatto  migliori  e  più  complete  osserva^^ioni. 

Divergente  è  Topinione  dell'uno  e  dell'altro  autore  ri- 
spetto alla  posizione  dell' entomoftoree  nel  sistema  natu- 
rale. Secondo  Nowakowsky,  dorrebbero  essere  collocate 
fra  i  zigomiceti  in  vicinanza  delle  piptocefalidee  ;  secondo 
Brefeld,  sarebbero  invece  funghi  di  assai  più  elevata  com- 
posizione, da  avvicinarsi  ai  basiodomiceti.  Brefeld  a  que- 
sto riguardo  dice  di  riconoscere  due  grandi  e  diversis- 
simi ordini  nei  funghi,  cioè  quelli  che  consistono,  almeno 
nella  regiona  della  vegetazione,  di  una  cellula  soltanto, 
per  quanto  estesa  e  ramificata  essa  sia,  e  quelli,  di  più 
elevata  composiziono,  i  cui  ifi  sono  soptati  (basidiomiceti, 
ecidiomiceti,  ascomiceti).  Presso  questi  ultimi  la  sessua- 
lità sarebbe  o  in  parte  o  in  tutto  abolita. 

IX.  —  Fdsi  sessuali  dei  licheni. 

La  questione  della  sessualità  nei  licheni  ci  sembra 
ormai  sciolta  definitivamente,  in  grazia  delle  belle  ricer-, 
che  testé  pubblicate  da  Stahl  (2).  Già  Tulasne,  parecchi 
anni  sono,  aveva  divinato  la  funzione  maschile  degli 
spermogonii  e  spermazii,  cosi  presso  i  licheni  che  presso 
altre  tribù  degli  ascomiceti;  ma  non  era  nulla  più  di  una 
divinazione. 

Sono  gli  spermogonii  cavità  microscopiche  scavate  nel 
tallo  di  molti  ascomiceti,  comunicanti  all'esterno  mediante 
un  piccolo  orifizio.  Le  loro  pareti  sono  fittamente  tappez- 
zate da  ifi  ora  semplici,  ora  ramosi,  le  cui  estremità  pro- 
ducono ciascuna  una  cellula  apicale,  più  o  meno  allun- 
gata, spesso  sotto  forma  di  un  tcnuissimo  bastoncino. 
Questi  corpuscoli  unicellulari  a  maturità  si  disarticolano, 
e  diconsi  spermazii ,  mentre  gì'  ifi  che  li  generano  sono 
contraddistinti  col  nomo  di  sterigmi. 

È  singolare  il  meccanismo  della  uscita  degli  spermazii 
dall'angusto  orifizio  dello  spermogonio  in  cui  sono  rac- 
chiusi. In  tempo   piovoso  l'umidità  penetra  nell'interno 

(1)  D.  0.  Brefeld,  nella  Bot.  Zeit  N.  23,  del  !  giuprno  1877. 

(2)  E.  Stahl,  heìtràge  zur  Entwickelungsgeschichte  der  Flechfen. 
Melfi  /,  Lipsia  1877. 
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dello  spermogonio  ;  gli  sterìgmi  in  parte  si  dissolvono  in 
gelatina,  aumentando  enormemente  il  volume  proprio. 
Cosi  questa  gelatina,  non  potendo  più  capire  nel  vacuo 
spermogoniale,  esce  fuori  dall'orifìzio  sotto  forma  di  cirri 
allungati  e  tortuosi,  trascinando  impastati  seco  milioni  di 
spermazii.  Espressa  fuori  la  gelatina,  è  sempre  più  di- 
luita dall'acqua  piovana,  la  quale  libera  e  dilava  gli  sper- 
mazii, e  diffondendosi  da  tallo  a  tallo  è  l'agente  della  dif- 
fusione e  dispersione  degli  spermazii  medesimi. 

Siffatti  corpuscoli  erano  e  sono  ancora  da  taluni  rite- 
nuti come  una  maniera  speciale  di  cónidii  o  di  spore.  iMa 
Tulasne,  dopo  avere  provato  invano  di  farli  germinare, 
ne  divinò  la  funzione  fecondante  maschile  (1).  Ora  le  im- 
portanti indagini  di  Stahl,  quanto  almeno  ai  licheni,  danno 
perentoria  ragione  al  celebre  fondatore  della  moderna 
micologia. 

Le  osservazioni  di  Stahl  fìn  qui  pubblicate  si  riferi- 
scono soltanto  a  licheni  collemacei,  ma  l'autore  in  breve 
nota  fa  palese  che  le  osservazioni  da  lui  praticate  sopra 
altri  licheni  diedero  eguali  risultati. 

Osservazioni  sul  Collema  microphyltum,  È  un  lichene  a 
tallo  pigmeo,  di  colore  olivastro,  che  si  trova  frequente- 
mente sul  ritidoma  di  annosi  pioppi  o  salici.  Fruttifìcando 
in  grande  abbondanza,  venne  preferito  come  soggetto  di 
ricerca. 

Gli  spermogonii  che  si  formano  assai  prima  degli 
apotecii  sogliono  essere  disposti  lungo  l'estremo  margine 
dei-  lobi  del  tallo.  Si  possono  distinguere  già  colla  lento , 
comparendo  in  forma  di  puntini  rossastra  Gli  spermazii 
sono  prodotti  in  grandissimo  numero  sopra  sterigmi  ar- 
ticolati. 

Nella  parte  più  interna  del  tallo,  in  quel  punto  ove  più 

(1)  Max  Cornu,  negli  Ann,  des  se.  nat.  Boi.,  1876  ,  pubblicò 
una  lunga  ed  accurata  memoria  sulla  Reprodmtion  des  ascomycè- 
US.  Assevera  di  essere  riuscito  a  fare  germinare  gli  spermazii  di 
varii  ascomioeti.  Ma  dalle  figuro  che  appose  a  corredo  della  me- 
moria agevolmente  si  desume  che  nella  maggior  parte  dei  casi 
la  pretesa  germinazione  degli  spermazii,  da  lui  cimentati,  altro 
non  ò  che  un  rigonfiamento  e  una  deformazione  prodotta^  dalla 
endosmosi;  e  in  alcuni  pochi  casi,  ove  veramente  consegui  una 
germinazione,  probabilmente  non  si  trattava  di  spermazii,  ma  di 
stilospore  o  di  conidii.  Certo  è  che  stilospore,  conidii,  spore  pof^- 
sono  morfologicamente  rassomigliare  moltissimo  gli  spermazii.  La 
gran  differenza  sta  nella  diversità  della  funzione. 
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tiirdi  si  organizzerà  un  apotocio,  si  osserva  da  prima  un 
ìfo  speciale,  costituito  da  cellule  molto  più  grosse  di 
quelle  solite  degl'ifl  vegetativi.  Quando  quest'ifo  è  giunto 
a  perfetto  sviluppo,  si  distinguono  in  esso  due  regioni, 
runa  basale  o  carpogonio,  Taltra  apicale  o  tricogino.  La 
porzione  basale  o  carpogonio  è  costituita  da  circa  dodici 
cellule  grossissime,  costituenti  un  cordone  aggomitolato  me- 
diante due  0  tre  giri  d*elica.  La  porzione  apicale  è  com- 
posta da  dodici  o  più  cellule,  in  serie  rettilinea  che  parte 
dal  carpogonio  e  va  dirittamente  alla  pagina  superiore 
del  tallo,  in  modo  tale  che  la  sua  cellula  terminale,  fog- 
giata a  punta  semplice,  talvolta  bifida,  viene  ad  emergere, 
in  forma  di  punta  libera,  al  *dl  sopra  della  superficie  su- 
periore del  tallo.  Siffatta  punta  libera,  che  in  funzione  è 
un  vero  stimma,  è  glutinosa  in  grado  estremo,  e  si  ag- 
glutina quegli  spermazii  con  cui  viene  fortuitamente  in 
contatto. 

Malgrado  la  tenuità  degli  spermazii  e  degli  stimmi  l'au- 
tore potè  qualche  volta  osservare  alcuno  spermazio  in 
copula  collo  stimma,  nel  punto  di  contatto  essendosi  for- 
mato un  canale  di  comunicazione  tra  le  due  cavità  dello 
spermazio  e  dello  stimma. 

La  glutinosità  dello  stimma  è  talmente  manifesta,  che 
in  licheni  cresciuti  in  luogo  ove  era  sospeso  nel!'  aria 
polviscolo  di  carbone,  le  punte  libere  dei  tricogini  si  ave- 
vano agglutinato  una  quantità  di  particelle  carboniose. 

Appena  succeduta  la  fecondazione,  hanno  luogo  essen- 
ziali mutamenti  cosi  nel  tricogino  che  nel  carpogonio.  Le 
cellule  del  tricogino,  nelle  pareti  di  reciproco  contatto, 
subiscono  un  ispessimento  considerevolissimo;  in  guisa 
che  il  tricogino,  che  era  perfettamente  cilindrico  prima 
della  fecondazione,  dopo  essa  diventa  nodoso  in  un  modo 
affatto  caratteristico.  Mercè  questa  sua  nodosità  si  di- 
stingue con  tutta  facilità  da  qualsiasi  altro  ifo. 

Il  carpogonio,  dianzi  libero,  viene,  avvenuta  la  feconda- 
zione, avviluppato  da  un  gruppo  d'iti  ;  al  di  sopra  di  lui 
si  organizzano  le  parafisi,  al  di  sotto  quel  tessuto  pseudo- 
parenchimatico  che  venne  distinto  coi  nome  d'ipotccio,  e 
attorno  ad  esso  e.  alle  paratisi  il  pure  pseudoparenchi- 
matico  escipulo.  Cosi  è  oramai  costituito  queirapparecchio 
di  sporificazione  che  si  dice  apotocio.  Più  non  resta  che 
le  cellule  del  carpogonio,  sviluppandosi  ulteriormente  nel 
fondo  della  coppa  apoteciale,  prolifichino  e  generino  nu- 
merosi aschi  sporogeni,  i  quali  s'insinuano  tra  le  parafisi. 


602  BOTANICA 


Adunque  da  questo  studio  morfogenico  di  Stahl  non 
solo  presso  questo  coUema  risulta  accertata  la  fase  ses- 
suale e  il  modo  con  cui  si  compie  la  funzione  nuziale , 
ma  è  dimostrato  altresì  che  eseipulo,  ipotecio  e  parafisi 
non  sono  che  proliferazioni  d*ifi  vegetativi,  mentre  gli 
aschi  formano  un  sistema  a  parte,  scaturito  dalle  cellule 
fecondate  del  carppgonio. 

Tutto  questo  concorda,  con  insigne  riscontro,  colle  os- 
servazioni state  fatte  da  diversi  sulla  fecondazione  degli 
ascoboli,  delle  pezizo,  deireurozio,  ecc..  ma  con  alcune 
varianti  di  cui  fin  qui  non  è  possibile  assegnare  la  ca- 
gione. È  un  fatto  che  il  surriferito  carpogonio  corrisponde 
al  corpo  yermiforme  o  scoleòite,  osservato  |da  Jankzewski, 
Woronin  ed  altri  in  parecchi  ascomiceti.  Per  altro  negli 
ascoboli  e  nelle  pezize  che  n'è  stato  di  spermogonii,  sper- 
mazii,  tricogini,  formazioni  tutte  strettamente  correlate 
alla  formazione  e  alla  funzione  del  carpogonio?  Noi  siamo 
persuasi  che  ulteriori  ricerche  per  opera  di  abili  osser- 
vatori sciorranno  siffatte  discrepanze. 

Osservazioni  sul  Synechoblastus  conghmeratus ,  e  sovra 
altre  specie  di  CoUema.  —  Qui  le  indagini  sono  rese  più 
facili,  attesa  la  maggiore  diafaneità  del  tallo.  La  forma- 
zione dogli  spermogonii,  spermazii,  apotecii  offerse  po- 
che varianti.  Se  non  che,  mentre  nella  precedente  specie, 
ad  ogni  apotecio  rispondev^v  la  preformazione  di  un  car- 
pogonio soltanto,  0  in  qualche  raro  caso  di  due,  qui  mul- 
tiplo, da  4  a  6  e  più,  suol  essere  il  numero  dei  carpo- 
gonii  stessi  per  ogni  apotecio.  Del  resto  ciascuno  è  mu- 
nito d'un  proprio  tricogino.  Nel  (Jollema  pulposum  Stahl 
fece  Tinteressante  rilievo  di  un  numero  non  piccolo  di 
carpogonii  che  non  si  sviluppavano  ulteriormente  in 
frutto.  La  circostanza  per  altro  che  gli  spermogonii  sono 
in  taluni  talli  rarissimi,  e  che  non  si  notava  nessuno 
spermazio  aderente  alla  cellula  terminale  dei  tricogini , 
fornisce  la  naturale  spiegazione  di  questo  fenomeno,  che 
è  affatto  analogo  all'aborto  degli  ovarii,  nello  stimma  de? 
quali  non  sia  pervenuto  polline. 

Osservazioni  sul  genere  Leptogiiim.  —  Afftnissimoal  ge- 
nere CoUema,  se  ne  distingue,  perchè,  mentre  nei  CoUema 
la  superficie  del  tallo  e  degli  apoteci  è  nuda,  qui  è  inte- 
gumentato  da  un  tessuto  corticale  pseudoparenchimatico. 
Laonde  è  giuocoforza  che  le  punte  dei  tricogini  per  riescirc 
all'aperto  vincano  ben  altra  resistenza.  Locchè  per  altro 
fanno  con  tutta  regolarità,  secondo  le  osservazioni  di  Stahl. 


BIOGRAFIA  VEGETALE  603 

Nel  Leptogium  microscopictim  i  lobi  del  tallo  (fruticoloso),  a 
vece  di  essere  piani  come  nell'altre  specie  coUemacee,  sono 
cilindrici.  Questa  è  una  favorevolissima  contingenza  per 
potere  con  tutta  facilità  distinguere  sotto  il  microscopio 
(con  un  forte  ingrandimento)  la  presenza  o  l'assenza  dei 
tricogini.  Valendosi  di  questa  f^acilità  Stahl  potè  constatare 
che  in  questa  speeie  domina  una  assai  pronunciata  ten- 
denza alla  diecia,  perocché  alcuni  talli  soprabbondavano 
di  spermogònii,  ed  altri  non  presentavano  quasi  altro  che 
tricogini. 

Osservazioni  sul  genere  Pfiysma  Mass.  (Lempfwlemìna 
Koerber).  —  In  più  specie  diquesto  genere  Stahl  fece  una 
scoperta  della  più  alta  importanza.  Mentre  per  regola  ge- 
nerale in  tutti  i  licheni  (collemacei  od  altro)  gli  sper- 
mogònii e  gli  apotecii  sono  cavità  proprie  e  distinte,  qui 
cessa  affatto  questa-distinzìone;  perocché  ogni  spermo- 
gonio  rimane  tale  per  un  certo  tempo,  cioè  fino  a  matu- 
razione e  dispersione  degli  spermazii  ;  di  poi  si  organizza 
in  apotecio ,  sviluppandovisi  V  ipotecio ,  le  parafisi  e  gli 
aschi.  Cosi  se  alcuni  licheni  sono  dioici  o  tendono  al 
diecismo,  se  la  gran  maggioranza  sono  monoici,  non  manca 
un  genere  che  è  ermafroditico.  Questo  singolare  fenomeno 
dà  il  colpo  di  grazia  a  quei  lichenologi  che  ritennero  e 
ritengono  gli  spermogònii  come  apparati  di  fruttificazione 
di  un  genere  speciale  di  funghi  parassiti  ai  licheni;  opi- 
nione del  resto  debellata  da  queste  ricerche  di  Stahl  che 
ha  messo  in  piena  luce  i  rapporti  sessuali  tra  gli  sper- 
mazii e  il  tricogino,  cioè  tra  un  prodotto  dello  spormo- 
gonio  e  tra  un  generatore  deirapotecio. 

Giunto  alla  fine  delle  sue  Ideile  indagini  l'autore  insiste 
sulla  significazione  veramente  sessuale  degli  organi  ed 
apparecchi  soprindicati  dei  licheni,  e  porge  alcune  rifles- 
sioni sulla  varia  distribuzione  dei  sessi  presso  i  me- 
desimi. 

A  queste  riflessioni,  che  noi  ben  volentieri  facciamo 
nostre,  si  può  connettere,  rispetto  alla  esecuzione  della 
legge  dicogamica,  un  interessante  parallelo  colle  fanero- 
game e  collo  floridee. 

É  un  fatto  che  nei  licheni  la  fecondazione  si  esegue 
con  apparecchi,  organi  e  spedienti  che  ricordano  gran- 
demente quelli  delle  floridee.  Analoga  per  lo  meno,  se 
non  omologa,  è  in  entrambe  le  classi  di  vegetali  la  pro- 
duzione di  cellule  maschili  immote,  di  cellule  procarpichc 
terminate  da  una  o  più  cellule  costituenti  un  processo 
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filiforme,  destinato  a  mettersi  in  relazione  di  copula  colle 
cellule  maschili.  Concordiamo  pienamente  con  Stahl  sulla 
convenienza  di  appellare  spermazii  i  corpuscoli  fecondanti 
delle  floridee,  da  Thuret  e  da  altri  inesattamente  chia- 
mati anterozoidi  o  spermatozoidi. 

Le  floridee  collocammo  fra  le  piante  mesogame  idro- 
file, poiché  i  loro  corpuscoli  maschili  sono  addotti  agli 
organi  femminili  o  tricogini  mediante  il  moto  dell'acqua. 
Fra  queste  pure  dovrebbero  pssero  collocati  i  licheni,  stando 
ai  cenni  dati  da  Stahl  sulla  eruzione  degli  spermazii  dalla 
cavità  spermogoniale  a  seguito  di  pioggie,  e  sulla  loro 
dispersione  collo  spandersi  delle  goccio  d'acqua.  Ma  po- 
trebbe darsi  che  subalternamente  concorrano  altri  agenti. 

Dinanzi  alla  scarsità  dei  tricogini  l'immenso  numero 
degli  spermazii  è  un  fenomeno  prettamente  dicogamico, 
affatto  identico  a  quello  delia  poliandria  nelle  fanerogame 
(conifere ,  piante  monoiche ,  dioiche ,  Rosa,  ecc.).  È  nel- 
l'unico intento  di  assicurare  nozze  dicogamiche  che  ha 
luogo  siffatto  pleonasmo. 

La  diecia  del  Collema  pulposum  (a  cui  probabilmente 
sotto  questo  rapporto  si  aggiungeranno  non  poche  spe- 
eie)  indica  in  questa  l'assoluta  predominanza  della  legge 
dicogamica  sulla  omogamica.  Le  due  leggi  condividono 
l'impero  presso  i  licheni  a  tallo  monoico.  Nel  solo  ge- 
nero Physma  abbiamo  una  decisa  predominanza  della 
omogamia  sulla  dicogamia;  ma,  si  noti  bene,  non  è  esclusa 
la  eventualità  di  nozze  incrociate,  poiché  la  cellula  apicale 
dei  tricogini  è  posta  a  distanza  deirorifizio  spermogoniale. 

La  deiscenza  degli  spermogonii  e  la  esserzione  dei  tri- 
cogini ha  lo  stesso  valore  dell'apertura  dei  fiori  nello  fa- 
nerogame, e  della  maggiore  o  minore  protrusione  degli 
stili  e  stimmi.  Adunque  i  licheni  debbono  figurare  tra  le 
pici  n te  casmogame. 

É  possibile  che  in  alcune  specie  di  licheni  monoici  la 
maturazione  degli  spermogonii  non  sia  sincronica  con 
quella  dei  tricogini.  In  tal  caso  si  avrebbero  fenomeni 
paralleli  alla  proterandria  e  protcroginia  rilevate  presso 
tante  specie  fanerogamiche.  Sarebbero  interessanti  alcune 
ricerche  in  proposito. 

Fino  a  più  precise  nozioni,  dal  fin  qui  detto  per  altro 
si  ricava  quanto  basta  per  dimostrare  quante  analogie 
intercorrano  tra  i  licheni  e  tra  le  fanerogame,  quanto  alla 
distribuzione  dei  sessi  e  alla  esecuzione  delle  due  leggi 
sessuali,  dicogamia  ed  omogamia. 
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VI. 

TASSONOMIA  BOTANICA. 

Classificazione  delle  crillogame  superiori. 

Il  conte  Vittore  Trevisan  in  una  pregevole  memoria 
recentemente  pubblicata  (1)  ha  esteso  una  classificazione 
delle  crittogame  superiori,  ossia  di  quelle  che,  oltr'essere 
di  più  elevata  composizione  organica,  hanno  il  plasma 
femminile  prodotto  e  alloggiato  entro  un  utero  pluricel- 
lulare chiamato  archegonio.  La  fecondazione  è  in  tutte 
codeste  piante  uniformemente  effettuata  mediante  pene- 
trazione nelTarchegonio  e  fusione  col  contenutovi  plasma 
femmineo  di  uno  o  molti  plasmi  maschili  foggiati  a  guisa 
di  spermatozoi,  semoventi  per  via  di  cigli  vibratili. 

La  classificazione  suddetta  merita  qui  di  essere  ripro- 
dotta sotto  forma  di  quadro  sinottico  (V.  pag.  606),  per- 
chè fatta  non  solo  con  accuratezza  e  precisione,  ma  ezian- 
dio basata,  nelle  numerose  sue  divisioni  e  sottodivisioni, 
sovra  i  più  importanti  caratteri,  desunti  dalle  diverse  fasi 
di  vita  proprie  di  siffatte  crittogame. 

Riflettendo  sulla  classificazione  del  Trevisan,  occorrono 
alcune  osservazioni  quanto  alla  forma  e  quaiìto  alla  so- 
stanza. 

Si  notano  i  pleonasmi  seguenti.  La  sottoregione  delle 
eterosporee  è  una  cosa  sola  colla  classe  delle  marsigliali. 
L*uno  0  l'altro  termine  potrebbe  essere  eliminato.  La 
stessa  cosa  si  dica  della  legione  epaticine  che  corrisponde 
alla  classe  delle  epaticali,  della  sottoregione  delle  ficofite 
che  corrisponde  alla  classe  delle  carali. 

Altri  pleonasmi  si  hanno  ponendo  a  riscontro  la  classe 
delle  equisetali  coir  ordine  dell' equisetacee ,  nonché  le 
classi  0  sottoclassi  licopodiali,  pseudofilicali,  briofllicali , 
sfagnali,  andreali,  carali,  coi  rispettivi  ordini  delle  licopo- 
diacee,  ofioglossee,  imenofillacee ,  sfagnacee,  andreacee  e 
caracee. 

Noi  indichiamo  questi  pleonasmi,  non  già  per   farne 

(1)  V.  Trevisan  .  Carestiaea,  nuovo  genere  di  andreacee ,  negli 
Atti  della  soc.  ital.  di  scienze  nat. ,  in  Milano,  voi.  XIX ,  i877. 
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Oggetto  di  critica,  perchè  si  vede  chiara  la  ragione  che 
ha  indotto  il  chiaro  autore  a  farne  uso,  avendo  voluto 
introdurre  nel  suo  quadro  una  comparativa  e  completa 
serie  di  classi  (contraddistinte  colla  desinenza  in  ali);  ma 
piuttosto  per  muovere  una  questione  di  principii  e  di- 
scorrere alquanto  sulle  imperfezioni  inerenti  ai  metodi  o 
piuttosto  artifìcii  tassonomici  fin  qui  vigenti.' 

Ragioniamo  dapprima  come  se  la  dottrina  del  trasfor- 
mismo fosse  un  errore.  Esistettero  ed  esistono  nella  na- 
tura organica  gì'  individui,  e  gì'  individui  soltanto.  Am- 
messo ciò,  la  specie  non  sarebbe  altro  che  un  termine 
ideale,  soggettivo,  instabile  e  fluttuante,  giacché  altro  non 
potrebbe  signifìcare  se  non  che  un'aggregazione  ideale 
d' individui  simili;  ed  è  chiaro  che  il  numero  degl'  indi- 
vidui aggregati  può  essere  maggiore  o  minore  secondo  i 
termini  caratteristici  ora  più  ora  meno  lati,  prefissi  ar- 
bitrariamente da  Tizio,  Gajo  o  Sempronio. 

Se  non  che  la  esperienza  ne  ammaestra  che  gl'individui 
di  ciascuna  specie  procedono  per  figliazione  (discendenza, 
filogenesi)  l' uno  dall'  altro.  Da  questo  fatto  n'  emerge  la 
veduta  teorica,  secondo  cui  possibilmente  tutti  gl'individui 
simili,  aggregati  sotto  il  concetto  di  una  specie,  siano  de- 
rivati da  uno  stipite  comune.  Questa  veduta  teorica  cor- 
rispondendo alla  realtà ,  ecco  che  il  termine  specie ,  in 
grazia  della  filogenesi,  cessa  di  avere  soltanto  un  valore 
ideale  e  soggettivo,  ed  esprime  un  fatto  reale,  una  verità 
storica. 

Molte  specie,  paragonate  tra  loro,  sono  simili.  Di  qui 
sgorgò  la  necessità  psicologica  ed  eminentemente  sogget- 
tiva  di  adottare  quegli  aggruppamenti  di  specie  che  chia- 
mansi  generi.  Anche  qui  abbiamo  che  il  genere  esprime 
un'associazione  ideale,  più  o  meno  lata  e  variabile  se- 
condo i  pareri,  le  opinioni,  igiudizii  particolari  dai  singoli 
botanici  e  zoologi.  Tot  capita  tot  sententiae  o  presso  a  poco. 

Più  sovente  accade  che  una  data  specie  poi  caratteri 
suoi  sia  affine  ad  altre  specie.  In  tal  caso  codeste  specie 
affini  formano  un  gruppo,  a  cui  logicamente  si  addice  il 
nome  di  genere.  Benché  il  concetto  di  genere  sia  un  ter- 
mine ideale ,  opperò  soggettivo  e  fluttuante ,  pure  è  qui 
giustificato  dalla  logica. 

Ma  qualche  volta  accade  che  una  data  specie  non  porti 
nessuna  spiccata  rassomiglianza  con  altra,  e  che  quindi 
comparisca  iiflatto  isolata.  In  (]^uesto  difilcile  caso  come 
si  dovrà  regolare  il  naturalista  classificatore? 
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Il  grande  riformatore  della  storia  naturale^  Linneo,  spinto 
dairimperioso  bisogno  psicologico  (ideale)  d'una  simmetria 
tassonomica,  ha  subordinato  tuttavia  quella  specie  isolata 
a  un  concetto  generico,  e  cosi  ha  divolgato  e  colla  sua 
autorità  fatto  accettare  dalla  generalità  dei  naturalisti  Tu- 
niversale  applicazione  del  binomio  da  lui  immaginato 
(nome  generico  e  specifico). 

Mediante  siffatta  universale  applicazione  si  venne  ad 
introdurre  nella  scienza  una  quantità  di  pleonasn\i  or- 
rendi. Citiamo  un  esempio: 

Genere  Welwitschia 

Caratteri  generici.  —  Dioica;  infiorescenza  a  slrobilo  telrastico. 
Fiori  maschili  pseudoermafroditi,  ecc. 

Specie  unica  W,  mirabilis. 
Caratteri  specifici.  —  (Quali  ?  ). 

È  salva  la  simmetria  tassonomica,  ma  la  logica  non 
venne  giammai  insultata  più  gravemente.  Sotto  il  punto 
di  vista  ifìeale  un  genere  che  abbia  una  specie  unica  è 
un'  assurdità,  una  contraddizione  nei  termini.  Ma  la  cosa 
cambia  aspetto  sotto  il  punto  di  vista  reale  e  filogenetico. 
E  Linneo  presenti  e  divinò  la  filogenesi,  come  si  può  de- 
sumere da  molti  passi  de'  suoi  scritti. 

Gl'inventori  e  i  seguaci  del  sedicente  metodo  natu- 
rale (1)  procedettero  animosamente  nella  dischiusa  via 
dei  pleonasmi,  e,  seYnpre  per  amore  della  simmetria  tas- 
sonomica, dato  un  genere  isolato,  lo  affibbiarono  purches- 
sia ad  una  famiglia  ossia  ordine  creato  a  posta  pei*  lui. 
Citiamo  un  esempio: 

Famiglia  delle  Gasuarikee. 
Caratteri  di  famiglia.  —  Fiori  diclini,  nudi.  Rami  articolati,  fo- 
glie equiscliformi,  ecc. 

Genere  unico  Casuarina 
Caratteri  generici.  —  Quali?  Risposta:  i  caraUeri  della  famiglia. 

Quante  assurdità  in  questo  esempio!  Famiglia  identifl- 

(1)  L' unico  metodo  naturale  è  il  metodo  genealogico.  Ma  gran 
tempo  vi  vorrà  prima  che  po3sa  diventare  di  generale  applica- 
zione. 
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cata  col  genere,  genere  identificato  colla  famiglia;  fami- 
glia rappresentata  da  un  sol  membro  ;  membro  che  da  sé 
solo  rappresenta  una  famiglia.  La  logica  si  ribella  contro 
sìffatii  pleonasmi. 

Ma  soltanto  sotto  il  punto  di  vista  ideale.  Che  se  dal 
campo  delle  idee,  delle  astrattezze,  noi  passiamo  al  campo 
reale,  concreto,  oggettivo  dei  fatti,  se  rendiamo  omaggio 
alla  verità  storica  della  trasformazione  dello  specie,  al- 
lora i  termini  sottogenere ,  genere ,  famiglia ,  classe ,  le- 
gione e  quanti  altri  termini  via  via  subordinati  gli  uni 
agli  altri  sono  richiesti  dal  criterio  morfologico  e  tasso- 
nomico, cessano  di  avere  un  significato  ideale,  astratto  e 
soggettivo,  acquistando  invece  un  valore  reale,  concreto, 
oggettivo,  rappresentando  le  formo  di  altrettanti  antenati, 
più  0  meno  remoti. 

Sotto  questo  aspetto  resta,  se  non  eliminato,  diminuito 
di  molto  il  difetto  dei  pleonasmi  anzidetti.  Vogliamo  ad- 
durre r  esempio  d'una  famiglia  monotipica  e  d'un  genera 
monotipico  : 

Famiglia  Gbpaloteb. 

Genere  unico,  Cephalotiis, 

Specie  unica,  Cephalotus  foUicularis, 

La  specie  Cephalotus  foUicularis  rappresenta  la  somma 
degl'  individui  viventi  neir  epoca  nostra. 

'  Il  genere  Cephalotus  rappresenta  la  somma  non  solo 
degl'individui  viventi,  ma  quella  anche  dei  vissuti  in 
un'epoca  anteriore  (e  probabilissimamente  avevano  forme 
diverse,  cioè  di  transizione). 

La  famiglia  Gefalotee  abbraccia  le  somme  degl'individui 
che  lo  appartengono,  viventi  attualmente,  e  vissuti  in 
tutte  l'epoche. 

Ma  troncando  questa  digressione  e  ritornando  alla  clas- 
sificazione proposta  dal  Trevisan,  vorremmo  fare  alcune 
osservazioni  che  riguardano  la  nomenclatura  da  lui  adot- 
tata. 

Lo  spore  delle  felci,  degli  equiseti,  ecc.,  germinando* 
procreano  un  corpo  pluricellulare,  per  lo  più  espanso  a 
modo  di  lamina,  il  quale  venne  da  diversi  nominato  ora 
proembrione,  ora  protallo.  Dopo  avere  prodotto  gli  organi 
maschili  o  anteridii,  e  gli  organi  femminili  o  archegonii, 
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e  dopo  aver  dato  il  primo  nutrimento  all'embrione,  cessa 
la  sua  esistenza 

Le  spore  delle  briacee  producono  un  sistema  di  fili  cel- 
lulari ramificati,  il  quale  qua  e  colà  produce  gemme  d«i 
cui  si  svolgono  altrettanto  pianticelle.  Questo  sistema  d'ili 
(ma  clorofìllacei),  che  ci  sembra  assai  analogo  al  micelio 
dei  funghi  superiori,  è  stato  da  diversi  chiamato  proto- 
nema,  protallo,  proembrione. 

Le  spore  delle  andreacee  e  delle  epatiche  producono 
dapprima  un  corpo  espanso,  frondiforme,  chiamato  pure 
protallo  0  proembrione. 

Finalmente  le  spore  degli  Sphagnum  germinando  svi- 
luppano dapprima  un  protallo  analogo  a  quelle  delle 
briacee,  di  poi  un  protalio  analogo  a  quello  delie  epa- 
tiche. 

Per  aumentare  la  confusione  venne  chiamato  pure 
proembrione  il  filo  sospensore  degli  embrioni  faneroga- 
mici  e  delle  selaginelle. 

Qui  si  palesa  stringente  il  bisogno  d'una  riforma  nella 
nomenclatura. 

Dapprima  facciamo  notare  che  il  filo  sospensore  degli 
embrioni  facendo  parte  integrante  del  corpo  embrionale, 
malamente  si  chiama  proembrione. 

In  secondo  luogo  osserviamo  che  il  protallo  delle  felci 
non  è  punto  omologo  al  protallo  ifoide  dei  muschi,  pla- 
coide  delle  epatiche,  ifoide  e  placoide  degli  sfagni.  Infatti 
il  cosi  detto  protallo  delle  felci  non  è  altro  che  un  talamo 
fugace,  produttore  degli  organi  sessuali,  laddove  i  pro- 
talli dei  brioflti  sono  affatto  a  gamici  e  producono  le 
gemme  che  si  sviluppano  in  pianticelle  sessuali.  Che 
omologia  può  intercorrere  tra  gli  uni  e  gli  altri,  se  C05ì 
disparata  è  la  loro  funzione? 

In  terzo  luogo  osserviamo  che  il  termine  proembrione 
è  per  sé  correlato  a  una  futura  funzione  sessuale  em- 
brionifera,  mentre  invece  il  termine  protallo  è  per  sé 
correlato  a  una  funzione  puramente  vegetativa. 

Premesse  tali  considerazioni,  si  rende  manifesta  la  con- 
venienza delle  seguenti  rettificazioni. 

Proembrione  é  un  termine  che  deve  essere  riservato  a 
denotare  il  corpo  che  produce  Tarchegonio  e  gli  anteridi 
delle  felci. 

Il  termine  protallo  invece  sia  riservato  a  indicare  il 
primo  stadio  vegetativo  dei  brioflti,  e  siccome  ve  ne  sono 
due  sorta,  il  filiforme  e  V  espanso,  il  primo  potrà  essere 
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chiamato  protonema,  e  il  secondo  protallo  placoide  o  sem* 
plicemente  protallo. 

A  seguito  di  ciò  le  felci  e  famiglie  affini  potranno  es- 
sere chiamate  proembrionate,  e  protallogene  o  briofiti  il 
complesso  dei  muschi  e  delle  epatiche. 

Il  vocabolo  antogame,  proposto  da  Agardh,  e  adottato 
dall'autore  per  indicare  la  seconda  regione  delle  arche- 
goniate,  mi  pare  che  non  sia  felice,  perchè  Tidea  del  flore 
è  un  concetto  che  si  addice  soltanto  alle  fanerogamo  e 
sembra  estraneo  ai  tipi  crittogamici.  Pare  preferibile  il 
termine  di  bricflti  o  protallogeni. 

Devesi  osservare  per  ultimo  che  Trevisan  ha'  riunito 
ai  briofiti  le  caracee,  e  in  ciò  trovasi  d'accordo  con  pa- 
recchi botanici.  Ma  molti  altri  ritengono  le  caracee  come 
una  famiglia  singolarissima  di  alghe.  Noi  dividiamo  per-, 
fettamente  quest'  opinione , .  e  la  famiglia  meno  lontana 
dalle  caracee  ci  sembra  quella  delle  fucacee.  L'  autore 
adduco  di  avere  notato  archegonii  rudimentarii  nelle  ca- 
racee. Sarebbe  il  primo  caso  a  noi  cognito  di  rudimenti 
tricomatici.  I  tricomi  o  esistono  nella  loro  integrità  di 
forma  e  funzione ,  o  se  scompaiono ,  scompaiono  total- 
mente senza  lasciar  traccia.  D'altronde  se  archegonii  si 
vogliono  chiamare  gli  uteri  delle  caracee,  essi  esistono 
veramente,  e  sono  le  oogemme  ovoidi  e  voluminose,  che, 
avvenuta  la  fecondazione,  si  cambiano  in  oospore.  De 
Bary  ha  recentemente  osservato  e  descritto  in  che  ma- 
niera gli  anterozoidi  fecondano  presso  le  caracee  la  oo- 
spora  contenuta  nell'  oogemma.  Del  resto  dubitiamo  assai 
se  il  preteso  proembrione  delle  caracee  meriti  una  tale 
denominazione. 


VII. 
OEOGBAFU  E  PALEONTOLOGIA  VEGETALE. 


L  —  Area  geografica  delle  piante  vascolari  dell'  Europa 

continentale. 

Tommaso  Gomber  fin  dal  1874  aveva  dato  uno  spec- 
chio dell'area  geografica  delle  specie  vascolari  britanni- 
che sotto  diversi  interessanti  punti  di  vista,  giovandosi 
d' un  metodo  suo  particolare.  Siccome  i  risultati  avutine, 
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in  parte  erano  differenti  da  quelli  a  cui  erano  pervenuti 
A.  De  Gandolle  ed  altri,  e  siccome  venivano  ad  emergere 
questioni  nuove,  interessanti  assai  la  geografìa  botanica, 
r  autore  saggiamente  pensò  se  non  convenisse  di  fare  un 
lavoro  analogo  per  la  flora  euroiiea  (esclusa  la  britan- 
nica), essendo  manifesto  che  più  è  grande  la  regione  con- 
templata, il  computo  dell'area  geografica  d*  una  data  spe- 
cie riesce  più  esatte. 

A  questa  riflessione  dobbiamo  Timportante  lavoro  pub- 
blicato recentemente  dair  autore  (1),  di  cui  riferiremo  le 
conclusioni.  Calcolò  dapprima  a  0617  le  specie  vascolari 
esistenti  in  Europa  (escluse  le  forme  britanniche). 

Di  poi,  con  faticosa  analisi,  le  classificò  per  zone  lati- 
tudinarie e*^longitudinarie,  come  dimostra  lo  specchio  qui 
di  fronte,  combinato  in  maniera  assai  ingegnosa. 

Mercè  questo  quadro  T  autore  potè  fissare  approssima- 
tivamente r  area  di  geografica  espansione  per  ciascuua 
specie.  Per  esempio,  le  specie  artiche  non  alpine,  nordi- 
che non  montane,  che  hanno  una  piccola  estensione, 
avranno  la  cifra  1  per  esprimere  la  loro  area;  avranno 
pure  la  cifra  1  le  specie  meridionali,  alpine,  montane, 
temperate  (sec.  l' altitudine) ,  se  consegnate  nelle  co- 
loiine  a,  b,c;  la  cifra  2,  se  consegnate  nelle  colonne  d,e; 
la  cifra  3,  se  consegnate  nella  colonna  f.  Invece  le  specie 
temperate,  le  artico-alpine,  le  nordico-montane,  la  cui  esten- 
sione è  già  per  sé  più  grande,  avranno  la  cifra  2,  se  con- 
segnate nelle  colonne  a,h,c;  la  cifra  3,  se  nelle  colonne 
d,e;  la  cifra  4,  so  nella  colonna  f. 

Per  quelle  specie  che  si  estendono  fino  all'Asia,  alla 
cifra  che  loro  compete  come  piante  europee,  cioè  alla  ci- 
fra 1-4,  si  aggiunge  e  si  sommano  le  cifro  1,  2,  3,  se- 
condochè  arrivano  fino  all'Asia  occidentale  o  centrale  od 
orientale.  Cosicché  per  queste  specie  il  minimo  grado 
d'espansione  sarà  rappresentato  dalla  cifra  2,  il  massimo 
dalla  cifra  7. 

Le  specie  comuni  all'Europa  ed  America,  se  apparten- 
gono alle  zone  artico-alpina,  nordico-montana,  temperata, 
avranno  la  cifra  9;  le  restanti  avranno  la  cifra  8,  perchè 
generalmente  hanno  una  estensione  minore. 

Finalmente  avranno  le  cifre  10  o  11  quelle  consegnate 


(i)  T.  CoMBBR,  Geographieal  statistics  of  the  extra-british  eu* 
ropean  flora,  nel  Journ,  of  boi, ,  di  Trimen,  anno  1877. 
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nella  colonna  r,  e  la  cifra  12  quelle  consegnate  nella  co- 
lonna 5. 

Costituita  questa  misura,  a  cui  non  si  può  negaro  un 
valore  approssimativo,  l'autore  ha  studiato  la  varia  esten- 
sione geografica  delle  specie  europee  (escluse  le  britan* 
niche)  ordinate  in  gruppi  corrispondenti  a  diversi  punti 
di  vista: 

A.  Disposizume  secando  la  latitudine. 

Specie  23  artiche 

»  iOl  artico-alpine 

>  63  nordiche 

>  99  nordico-montane 

>  247       temperate 

Specie  533       area  media  7.24  (il  minimum  es- 
sendo ragguagliato  a  0,  il  maximum  a  12). 

Specie    404       alpine 
»       760       montane 

»       168       temperate  secondo  l'altitudine 
»      4752  meridionali 

Specie  6084       area  media  2.23. 

Confrontando  l'area  di  questi  due  gruppi  è  chiarita  la 
^^gS^9  che  le  specie  hanno  una  estensione  più  lata  di  mano 
in  mano  che  sono  avanzate  verso  la  regione  polare. 
'  Per  la  somma  poi  dei  due  gruppi,  cioè  per  le  6617 
specie  continentali,  l'autore  ha  computato  che  in  media 
l'area  geografica  di  ciascuna  è  rappresentata  dalla  cifra  2.63. 

B.  Dispersione  secondo  la  stazione. 

Specie      i9       acquatiche 5.00 

>  i98       palustri  o  semiacquatiche  .    .    4.21 
»      6400       terrestri 2.58 

Specie  6617       2.63 

Si  vede  che  la  stazione  acquatica  favorisce  enormemente 
la  lata  dispersione  delle  specie.  Fra  queste  infatti  si  trova 
il  maggior  numero  delle  piante  cosmopolite. 
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Specie    3i5       marittime  o  aloflle 2.^ 

*      >      6302       le  restanti 2.64 

Quésto  risultato  è  in  contraddizione  coi  calcoli  di  Àlf. 
De  Candolle. 

Specie    160       calcicele • .    2.8 

>  64Ò7       calcifughe  o  indiff.    ....    2.65 

L'affinità  per  la  calce  osterebbe  alquanto  alla  disper- 
sione delle  specie. 

Specie     68       parassite  complete.    ....  3.23 
»         62    .  semiparassite  (rinantacee,  The- 

sium) 3.30 

•      6487       non  parassite ,    .  2.59 

Si  vede  che  il  parassitismo  tende  a  dilatare  l'area  delle 
specie,  e  più  ancora  il  semiparassitismo;  evidentemente 
la  causa  sta  in  che  questo  ultime  sogliono  essere  polifaghe, 
e  monofaghe  le. prime. 

G.  Dispersione  secondo  V  abito. 

Specie     89       arboree 3.73 

»       803       fruticose 2.36 

>  5725       erbacee 2.65 

Specie    231       repenti  o  stolonifere  ....    4.41  « 

>  6386       non  repenti 2.57 

Specie  1472       annue 3.03 

>  74       annue  o  bienni 2.47 

»       311       bienni 2.39 

>  1857       monocarpiche 2.90 

»      3608       perenni. 2.62 

»    .  260       dubbie »   » 

D.  Dispersione  secondo  i  taratteri  del  fiore. 

Specie  1335  talamiflore 2.66 

»  1365  calicinore 2.60 

»  2608  monopetale 2.33 

>  333  apelale 3.81 

>  5641       toule  esogene   .  2.56 
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Specie    470       petaloidee 133 

>  472       glumacee 3.47 

>  942       totale  endogene ......  2.91 

>  34       crittogame  vascolari  ....  6.98 

Specie  (fanerog.)  2186       inferovariate  \    .    .  2.30 

>  1         4397       superovariate .    .    .  2.76 

Specie  (fan.)    805    appart.  a  fam.  intiere  con 

fiori  incospicui 3.60 

>  >         225    altre  a  fiori  incospicui.    .  3.20 

»        >        1030    tot.  a  fiori  incospicui  .    •  3.51 

>  >  •    1035    a  fiori  bianchi 2.88 

>  >       3657    a  fiori  gialli,  rossi,  ecc.   .  2.28 

>  >         861    non  contemplate.    .    .    .  2.62 

E.  Dispersione  secondo  i  caratteri  del  frutto. 

Specie    168       a  frutto  polposo 3.27 

»      6387       a  frutto  secco 2.59 

Specie  3498       a  fruito  indeiscente   .    .        .  2.65 

»      2889       a  frutto  deiscente 2.52 

Specie    910       con  frutti  papposi,  cotonosi,  ecc.  2.18 

\       146       con  frutti  muniti  di  uncini  '  .  2.50 

>  5527       senza  speciali  adattamenti .    .  2.69 

Quest*altimo  risultato  sembra  un  paradosso,   ma  deve 

avere  la  sua  profonda  sig:nilicazione.  É  bene  di   fare  un 
calcolo  separato  per  la  famiglia  delle  composte  : 

Specie    852       con  pappo ».    -  2.10 

>  265       senza  pappo 2.54 

Si  rivela  lo  stesso  risultato  paradossale. 

F.  Dispersione  secondo  i  caratteri  dei  semi. 

Specie     49       con  semi  chiomati 4.67 

>  6534       con  semi  non  chiomati  *    .    .  2.59 

Specie  1847       app.  a  fam.  microspermiche  .  2.66 

>  4736  >       >    non  microspermiche  2.59 


« 
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Specie  3595       con  un  seme  ia  ogni  loggia  .    2.66 

>  2988       con  due  o  più  semi  per  loggia.    2.55 

Specie  3246       con  testa  sottileo  membranacea    2.66 
»       506       molle,  spugnosa 2.74 

>  i357       spessa,  dura  o  crostacea.    .    .    2.49 

Specie  1072       con  albume  farinoso  ....    2.99 

>  2307       con  albume  carnoso  o  corneo    2.61 
1      3204       con  albume  tenuissimo  o  nullo    2.49 

6.  Dispersione  secondo  i  caratteri  di  affinità. 

Le  famiglie  che  contengono  più  di  100  specie  sono  le 
seguenti  : 

Specie    180  ranunculacee 3.52 

438  crucifere 2.66 

350  cariofillee 2.32 

644  leguminose 2.39 

126  rosacee 3.36 

368  ombrellifere 2.44 

109  rubiacee 2.09 

1117  composte 2.20 

133  campanulacee 1.82 

265  scrofulariacee 2.32 

313  labiate 2.30 

150  borragginee 2.32 

185  liliacee 2.12 

114  ciperacee '  4.65 

358  graminacee 3.10 

Si  avvera  generalmente  una  proporzione  inversa  alia 
entità  della  famiglia. 

Il  contrario  si  verifica  per  la  specie  dei  generi  più 
grandi.  Infatti 

1933  specie  appartenenti  a  65  grandi  generi .    2.68 
4684      >  »  a  piccoli  generi  .    .    2.61 

La  variabilità  o  la  tendenza  al  polimorfismo  accresce 
la  dilatazione  geografica.  Infatti 

1528    specie  variabili 3.69 

5089    specie  non  variabili 2.S1 
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H.  Dispersione  delle  specie  alpine. 

m 

Specie    iOl    artico-alpine 9.39 


» 


404    alpine ,    .    .    1.77 


Questa  differenza  è  ben  singolare,  ma  può  essere  molto 
istruttiva. 

Cosi  fatto  studio  di  Gomber  ò  assai  importante,  non  già 
perchè  contenga  in  se  la  soluzione  delie  molteplici  questioni 
che  risveglia,  ma  perchè  somministra  una  quantità  di  dati  i 
quali,  aggiunti  ad  altri  molti,  potranno  col  tempo  avviare 
le  soluzioni  desiderate. 

IL  —  Piante  alpine  e  polari. 

Sono  calcolate  9500  (1)  le  fanerogame  dell'Europa.  Di 
questo,  700  soltanto  sono  alpine  (si  elevano  da  6  a  10,000 
piedi),  700  pure  sono  le  specie  della  regione  artica,  200 
delle  quali  sono  comuni  anche  all'Alpi.  Benché  di  gran 
lunga  più  piccola,  la  regione  antartica  ò  assai  più  ricca, 
contando  1600  specie.  La  Groenlandia  ha  265  specie,  124 
il  paese  dei  Samojedi  europei,  124  il  siberico  Taymir,  113 
lo  Spitzberg,  60  specie  soltanto  T  isola  Melville.  Il  limite 
degli  alberi  è  quasi  sempre  segnato  dalle  Conifere;  il  li- 
mite degli  arboscelli,  che  si  spinge  più  jnnanzi,  è  se- 
gnato da  Salicinee  ed  Ericacee. 

Il  limite  degli  alberi  in  Norve^a  e  Lapponia  è  segnato 
dalla  betula,  nelle  alpi  dal  Pinus  Cembra  e  dal  larice  che 
salgono  fino'  a  7000  piedi;  a  11,000  piedi  e  più  si  trova 
ancora  il  Juniperus  nana.  L'ultima  pianta  erbacea  è  la 
Cherleria  sedovdes. 

L'ultimo  albero  polare  dell'Asia  è  il  Larix  sibirica.  Nel- 
rimalaja  il  Cedrus  Deodara  s'innalza  fino  a  11,800  piedi, 
ma  gli  arbusti  s'alzano  assai  di  più,  p.  es.,  V Ephedra 
gerardiana  fino  a  17,000  piedi  e  il  Rhododendron  niveum 
fino  a  18,000  piedi.  Cosi  quest'ericacea  è  fra  tutte  le  piante 
legnose  del  mondo  quella  che  cresce  più  in  alto.  E  fra  le 
specie  erbacee  una  draba  cresce  suirimalaja  stesso  a  10,810 
piedi. 

Sul  picco  di  Teneriffa  a  10,000  piedi  d'altezza  vegetano 
lo  Spartium  nubigemim  e  1'  Adenocarpus  frankenioides. 

(1)  Secondo  Gobppert,  da  cui  togliamo  quest'articolo 
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Sulle  montagne  Gameron  (Africa  occidentale)  a  13,513 
piedi,  vegetano  ancora  alberi  di  Myriea  e  Leucoihoe;  in 
Abissinia  all'altezza  di  11,000  piedi  la  famosa  Brayera 
antheiminthica,  che  fornisce  il  più  potente. specifico  contro 
il  verme  solitario,  detta  Kousso,  Vi  si  trova  anche  un 
Rhynchopelalum 

Nelle  Montagne  Rocciose  e  nella  Sierra  Nevada  d'Amo* 
rica  a  10,000  piedi  circa  il  Pinus  Douglasii  e  altre  specie 
di  pini  formano  ancora  boschi.  Nel  Messico  suirOrizaba 
a  14,000  piedi  si  trova  ancora  una  conifera  (Pinus  Mon^^ 
tezumae),  e  una  composta  arborescente  (Stevia). 

Suir  Ande  orientali  della  Granada  del  nord  a  12-13,000 
piedi  si  trovano  parecchie  composte  arboree,  fra  cui  VE- 
speletia.  Caratteristica  delle  sommità  delle  Alpi  peruviane 
è  la  Polylepis  racemosa.  Sulle  Ande  del  C'hili  a  7000  piedi, 
la  vegetazione  legnosa  è  costituita  da  3  specie  di  faggio 
(F.  Dombeyi,  procera,  antarctica)  da  2  conifere  {Podocarpus 
chilinay  Liòocedrus  andina)  e  da  Escallonie. 

Nella  Nuova  Zelanda  a  5600  piedi  d'altezza  si  trovano 
due  conifere,  il  Phyllocladus  alpina  e  il  Libocedrus  Bildwillù 
È  cosi  manifesto  che  la  vegetazione  legnosa  alpina  e  po- 
lare è  data  quasi  esclusivamente  da  Conifere  ed  Ericacee. 

III.  —  Flore  isolane. 

A.  Flora  dell'  Isola  Marion.  —  La  flora  dell'isole  ha  sem- 
pre un  peculiare  interesse  fitogeografico ,  massimamente 
di  quelle  che  sono  assai  remote  sia  da  continenti  che  da 
altre  isole.  Testò  in  una  riunione  della  Società  linneana 
di  Londra,  Moseley  lesse  una  memoria  interessante  sulle 
fanerogame  dell'  Isola  Marion.  Fa  notare  dapprima  la  sua 
posizione  isolata.  Colla  combinata  azione  delle  correnti 
aeree  e  oceanino  tenta  spiegare  in  parte  l'elemento  indu- 
bitabilmente fuegiano  e  falclandico  della  sua  flora,  ma  non 
meno  coli' agenzia  degli  uccelli  migratorii.  La  natura  vul- 
canica dell'isola,  l'umidità  marina,  la  temperatura,  e  le 
sommità  dei  monti  coperte  di  neve  sono  anche  annove- 
rati tra  gì'  importanti  fattori  della  flora  stessa.  Appena  al 
di  sopra  del  massimo  livello  dell'  acqua  marina  si  trova 
in  quantità  una  vegetazione  erbacea  composta  da  Tillaea 
muscosa,  Acaena  adscendens,  Azorella  Selago,  e  Festuca 
Cookii.  U Acaena  suddetta  è  la  pianta  più  abbondante  del- 
l'isola. Il  Ranunculus  bitematus,  la  Callitriche  antarctica  e 
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la  SteUaria  media  abbondano  presso  le  pozzanghere  in  vi- 
cinanza del  mare.  La  notizia  più  importante  si  è  che  in 
quest'isola  si  trova  la  celebre  Pringlea  antiscorbutica,  ben- 
ché meno  profusa  che  a  Kerguelen.  La  presenza  di  questa 
singolare  specie  nelle  isole  di  Kerguelen,  Crozet  e  Marion, 
nonché  la  esistenza  di  tronchi  arborei  fossili  nelle  due  prime, 
porge  argomento  a  credere  che  in  epoca  anteriore  queste 
isole  fossero  collegate  tra  di  loro  con  tratto  di  terra  ora 
sommerso. 

B.  Flora  dell*  isola  Rodriguez.  —  Questa  piccola  isola  si- 
tuata nella  parte  australe  dell'  Oceano  indiano  appartiene 
all'Arcipelago  madagascarico  o  mascareno.  Ma  e  la  più 
lontana  da  Madagascar  ossia  dal  centro.  La  terra  che  più 
avvicina  è  l'isola  Mauritius.  La  sua  flora  è  stata  testé 
studiata  da  Balfour  (1).  Essa  é  di  un  carattere  essenzial- 
mente isolano:  malgrado  questo  però  e  malgrado  la  sua 
bassa  latitudine  è  piuttosto  secca  e  temperata  che  umida 
e  tropicale.  Il  tipo  predominante  é  senza  dubbio  il  ma- 
scareno e  r  asiatico,  sebbene  non  manchi  una  miscela  di 
forme  polinesiane  e  americane.  Molte  specie,  ora  comuni 
e  diffasissime,  vi  sono  senza  dubbio  state  importate  dal- 
l'uomo; e  verisimilmente  l'antica  flora  dell'isola  deve 
essere  in  gran  parte  distrutta,  come  succedette  nell'isola 
di  Sant'Elena.  Un  tratto  caratteristico  della  sua  flora  pro- 
priamente indigena  si  è  la  presenza  di  non  poche  specie 
fruticose,  che  offrono  un  singolare  ed  istruttivo  eteromor- 
fismo nelle  foglie.  Le  foglio  primitive  e  giovanili  (nei 
primi  anni  di  vita)  sono  più  semplici,  con  incisioni  del 
contorno  poco  o  punto  sviluppate,  laddove  quelle  dello 
stato  adulto  ofi*rono  opposti  caratteri.  E  se  dal  basso  del 
tronco  scaturiscono  fuori  gemme  avventizie,  queste,  anche 
neir  età  adulta  del  rispettivo  frutice,  sviluppano  foglie  di 
tipo  primitivo.  Insomma  abbiamo  qui  perfetta  riprodu- 
zione del  fenomeno  d' eterofillia  presentato  dalle  specie 
australiane  e  polinesiane  d*  Acacia.  Le  foglie  primitive 
senza  dubbio  sono  conformi  al  tipo  delle  specie  stipiti, 
immigrate  dal  continente  nell'Isola;  e  le  foglie  seconde 
sono  le  forme  fogliari  accomodatesi  postumamente  al  clima 
dell'  isola. 


(i)  L  Bailby  Balfour,  On  the  aspects  of  the  vegetation  of  Ro- 
driguez,  in  sed.  1  febbraio  1877,  delia  Soc.  /tnn.,  di  Londra. 
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G.  Flora  dell'Isola  Mauritius,  e  delle  Seychelles.  —  Di  que- 
sta importante  pubblicazione  di  Baker  (1) ,  daremo  un 
breve  cenno.  Premettiamo  che  V  autore  vi  ha  compreso 
eziandio  la  Qora  dell'  isola  Rodriguez. 

L' isola  Mauritius  ha  un'  area  di  circa  700  miglia  qua*- 
drate.  Dista  500  miglia  da  Madagascar,  100  miglia  da  Bor- 
bone e  circa  300  miglia  da  Rodriguez.  Essa,  come  pure 
Rodriguez,  è  situata  sotto  la  linea  del  Capricorno.  La 
parte  nordica  dell'  Isola  è  una  pianura  bassa  coperta  da 
piantagioni  di  canna  da  zucchero.  Nel  centro  vi  è  un  al-* 
tipiano  della  elevazione  di  circa  1500  piedi.  Le  rocce  sono 
tutte  d' origine  vulcanica.  AH'  infuori  di  quest'  altipiano 
centrale  e  a  breve  distanza  dal  mare ,  sorgono  le  tre  sue 
principali  catene  di  monti,  alcuni  dei  quali  sono  dell'  al- 
tezza di  1900  a  2900  piedi.  Vi  sono  sei  fiumane,  da  dieci 
a  dodici  miglia  di  corso ,  e ,  nell'  altipiano  centrale,  due 
piccoli  laghi.  Il  clima  ò  assai  caldo;  a  Porto  Luigi,  per 
esempio,  la  media  temperatura  annuale  è  di  25^  V^*  ^^^ 
il  che  la  vegetazione  ha  un  carattere  tropicale  deciso,  ben- 
ché 0  spontanee  o  più  vérìsimilmente  introdotte  vi  pro- 
sperano non  poche  specie  proprie  delle  temperate  regioni, 
per  esempio,  Nephrodium  Filix-mas,  Cardamine  hirsuta, 
Juncus  effususj  Convolvulus  arvensis,  Plantago  major  e  PL 
lanceolata.  L'ampliamento  della  coltura  della  canna  da 
zucchero  ha  causato  la  distruzione  dello  foreste  che  un 
tempo  ricoprivano  tutta  l'isola  Uno  al  margine  dell'acqua 
marina.  Cosicché  si  può  credere  che  la  flora  indigena  in 
gran  parte  più  non  esiste.  Le  singolari  sue  orchidee,  felci, 
pandani  ed  altre  specie  ombrivaghe,  nonché  i  suol  curiosi 
alberi  e  frutici  endemici  o  scomparvero  o  sono  divenuti 
eccessivamente  rari  e  locali.  Estinta  cosi  in  parte  la  ve- 
getazione indigena,  è  stata  rimpiazzata  da  una  vegetazione 
avventizia  quasi  nella  stessa  fenomenale  misura  che  si  è 
verificata  per  l' isola  di  sant'  Elena.  La  sua  flora  attuale 
é  di  1138  specie,  di  cui  269  introdotte,  e  869  indigene. 

Le  Seychelles  sono  situate  a  900  miglia  nord-est  di  Mau- 
rizio, a  3-6  gradi  di  latitudine  sud.  Sono  un  gruppo  di 
circa  30  isolette,  intieramente  granitiche,  alcune  delle  quali 
piccolissime.  Mahé,  che  è  la  più  grande ,  ha  un'  area 
di  30,000  acri.  La  meglio  coltivata  e  più  popolata  è  la 
Digue,  con  un'  area  di  2000  acri.  Le  montagne  si  elevano 

(1)  J.  6.  Baker,  Flora  of  Mauritius  and  the  Seychelles,  Lon- 
dra, i877. 
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da  1500  a  3000  piedi.  Il  clima  e  le  stagioni  sono  simili 
a  quelle  di  Maurizio.  Un  tempo  vi  si  coltivava  in  ab- 
bondanza il  cotone,  in  seguito  a  che  vennero  distrutte  le 
sue  foreste  primitive.  Ora  appena  vi  si  coltiva  cotone,  e 
1  principali  articoli  di  esportazione  sono  olio  di  cocco  e 
fibre.  La  vegetazione  è  interamente  tropicale,  mancandovi 
quelle  poche  specie  di  zone  temperate  che  si  trovano  a 
Maurizio.  Il  numero  totale  delle  sue  piante  vascolari  (fa- 
nerogame e  felci)  è  di  338.  Fra  le  piante  endemiche  (una 
sessantina  nel  totale)  vi  figurano  cinque  generi  di  palme 
(Deckenia,  Nephrosperma ,  Roscheria,  Verschaffellia ,  Lo- 
doicea,  Stevensonia)  e  un  genere  di  Ternstremiacee.  Il  ri- 
manente della  flora  (250  specie)  sono  specie  largamente 
diflfase  sotto  i  tropici,  di  cui  all'  incirca  25  appartengono 
a  tipi  mascareni.  L'isolata  posizione  di  quest'isola  e  l'in- 
dole granitica  delle  sue  rocce  avrebbero  lasciato  supporre 
un  endemismo  assai  maggiore  di  quello  che  realmente  è. 

Rodrìguez  è  un'isola  300  miglia  distante  da  Maurizio, 
dell'  area  di  circa  55  miglia  quadrate,  avente  nell'interno 
colli  alti  circa  1000  piedi  o  poco  più.  Le  sue  specie  va- 
scolari indigene  sono  circa  202,  36  delle  quali  endemiche. 
Ha  tre  generi  endemici  monotipi. 

In  complesso  nelle  isole  sovra  contemplate  le  specie 
vascolari  ammontano  a  1327,  di  cui  269  introdotte,  e  1058 
indigene  (native  di  Maurizio  869,  delle  Seychelles  338,  di 
Rodriguez  202).  Di  queste  1058  specie,  sono  endemiche  304, 
di  tipi  mascareni  232,  di  tipi  africani  non  asiatici  66,  di 
tipi  asiatici  non  africani  86,  di  tipi  asiatici  ed  africani  145, 
di  tipi  cosmopoliti  225.  In  altre  parole  si  ha  di: 

tipi  endemici     il  29  per  100 

»    mascareni    »  21       » 

>  africani        >     6       > 

>  asiatici         >     8       > 

>  afro-asiatici  >  i4       > 

>  cosmopoliti  >  21       » 

Le  famiglie  che  contengono  un  maggior  numero  di 
specie  sono  le  orchidee  con  79  specie,  graminee  69,  ci- 
peracee  62,  rubiacee  57,  euforbiacee  45,  composte  43,  le- 
guminose 41,  mirtacee  20,  felci  168. 
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IV.  —  Distribuzione  geografica  delle  meliacee 

Venne  prodotta  testé  su  tale  argomento  (1)  una  impor- 
tante memoria,  da  cui  assumiamo  le  conclusioni  se- 
guenti: 

1.  Il  numero  e  le* mutue  affinità  dei  varii  generi  delle  me- 
liacee decrescono  movendo  dall'Asia  verso  l'Africa  e  verso  l'Ame- 
rica da  un  lato,  dall'altro  verso  la  Polinesia  orientale. 

2.  Esiste  analogia  tra  le  Meliacee  d' America  e  quelle  del- 
l'Africa, mentre  quelle  della  Polinesia  appartengono  al  tipo  in- 
diano. 

3.  La  Nuova  Galedonia  contiene  un  numero  notevole  di  spe- 
cie distinte,  ma  il  tipo  è  ancora  indiano. 

4.  In  Australia  sono  rappresentati  6  generi,  tre  di  un  tipo 
endemico,  tre  di  tipo  indiano. 

5.  Nessuna  specie  di  meliacea  è  stata  fln  qui  raccolta  nelle 
isole  più  orientali.  Se  per  l'avvenire  se  ne  trovassero,  sarebbe 
interessante  il  constatare  se  avvicinano  più  i  tipi  indiani  o  gli 
americani. 


*V.  —  Valore  in  geologia  dei  caratteri  fitopaleontologici. 

Alfonso  De  Gandolle  (2)  in  una  nota  tanto  breve  quanto 
importante  pel  suo  contenuto  si  propone  di  rispondere  al 
quesito  :  nella  vegetazione  attuale  esistono  caratteri  gene- 
rali e  distintivi,  che  x>^rmetterebbero  di  riconoscerla  in 
ogni  paese,  se  essa  diventasse  fossile?  Dopo  una  discus- 
sione ragionata  del  subietto  De  Gandolle  conclude  negati- 
vamente : 

In  definitiva  noi  non  troviamo  un  sol  carattere  cbe  sia  proprio 
allo  insieme  della  vegetazione  attuale,  nò  sopratutto  alla  totalità 
della  superficie  terrestre  nell'  epoca  nostra.  Si  potrebbe  rilevare 


(i)  Gas.  Db  Gandolls,  in  sed.  19  aprile  i877  della  Soc.  linn, 
di  Londra. 

(2)  A.  De  Ganoollb,  Existe-t-il  dans  la  vegetai,  actuelle,  ecc., 
negli  Archives  des  se.  ph.  et  noi. ,  di  Ginevra,  i876. 
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soltanto  restrema  diversità  delle  nostre  flore  ;  ma  questo  carattere 
esiste  già  da  lungo  tempo.  Se  le  piante  attuali  divenissero  fos- 
sili^ questa  diversità  non  sarebbe  un  mezzo  valevole  a  distinguerle, 
né  un  criterio  per  riconoscere  la  loro  data.  Non  si  vedrebbe  che 
fossili  di  varie  specie,  e  le  flore  sovrapposte  in  ciascun  paese  sa- 
rebbero differenti  le  une  dalle  altre;  ecco  tutto.  Ne  risulterebbe 
una  distinzione  d*epoche  locali,  non  generali. 

Risalendo  a  formazioni  antichissime,  quando  le  condizioni  fi- 
siche della  terra  erano  più  uniformi,  le  differenze  locali  diventano 
sempre  meno  verisimili.  Malgrado  ciò,  nessuno  oserebbe  soste- 
nere che  quando,  in  Pennsilvania,  per  esempio,  si  andava  for- 
mando una  data  stratificazione  carbonifera,  non  potesse  per  av- 
ventura esistere  altrove,  forse  assai  lungo  di  là,  una  regione  ele- 
vata, meno  umida,  abitata  da  tipi  angiospermi.  Questo  caso  dato 
che  abbia  avuto  luogo,  dette  formazioni  sarebbero  ben  contem- 
poranee, quantunque,  secondo  i  criterii  attuali,  la  prima  verrebbe 
ad  essere  assegnata  ali*  epoca  carbonifera,  la  seconda  alla  cre- 
tacea. 

Questo  incisivo  scritto  del  dotto  botanico  ginevrino  ci 
persuade  assaissimo,  ed  è  già  da  gran  tempo  che  noi  nu- 
triamo il  sospetto  che  troppo  spesso  i  geologi  abbiano  di- 
chiarato per  un'epoca  diversa  ciò  che  in  sostanza  sarebbe 
semplicemente  un  complesso  di  stazioni  omologhe. 

VI.  —  Flora  cretacea  d\  America. 

Già  più  anni  or  sono  neir  America  del  nord  in  terreni 
indubbiamente  sottoposti  ai  terziari!,  giacenti  anzi  alla 
base  di  roccie  dell'epoca  cretacea,  ben  qualificata  dalla 
presenza  di  ammoniti,  baculiti  e  inocerami,  furono  tro- 
vate in  quantità  foglie  di  alberi  dicotiledoni,  ascendenti 
air  incirca  a  cento  'specie  e  appartenonti  a  generi  che 
corrispondono  a  quelli  rappresentati  attualmente  nelle  lo- 
calità stesse,  cioè  a  dire  Quercus,  Salix,  Magnolia,  Platanus, 
Lyriodendron,  Fagus,  Alnus,  Liquidambar,  ecc.  In  vista  di 
cosi  fatte  specie  cho  appalesano  una  organizzazione  tanto 
elevata,  Heer  per  un  pezzo  ritenne  che  i  relativi  terreni 
dovessero  essere  miocenici.  Ma  dietro  recenti  indagini  l'o- 
pinione si  addimostrò  fallace;  e  dette  impronte  apparten- 
gono propriamente  all'  epoca  cretacea  americana  ;  laonde 
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si  viene  col  paleontologo  Newberry  a  questa  .importante 
conclusione,  che  fin  dall'epoca  cretacea  la  flora  ameri- 
cana aveva  già  tutti  i  più  saglienti  caratteri  botanici  che 
nella  stessa  località  sono  posseduti  dalla  flora  attuale. 

VII.  —  Flora  carbonifera  della  Francia  centrale. 

« 

Questa  flora  è  stata  leste  degnamente  illustrata  da  Ci- 
rillo Grand*  Eury  (1).  L'opera  da  lui  pubblicata  consiste 
in  tre  volumi  in  4.^;  il  primo  dei  quali  ò  dedicato  alle 
piante  fossili;  il  secondo  alla  geologia  del  bacino  carbo- 
nifero in  discorso;  e  il  terzo  forma  un  atlante  di  84  ta- 
vole, nelle  quali  l'autore  restaurò  le  piante  da  lui  de- 
scritte, secondo  le  idee  che  si  è  formato  sulla  loro  mor- 
fologia. 

Uno  dei  molti  meriti  di  tale  lavoro  consiste  nell'aver 
prodotto  una  non  piccola  quantità  di  dati  nuovi  per  poter 
risolvere  o  almeno  avviare  verso  la  soluzione  alcuni  ca- 
pitali problemi  riguardanti  le  vero  afllnità  di  parecchie 
forme  estinte,  delle  quali  non  è  ancora  ben  certa  o  al- 
meno generalmente  accettata  la  definitiva  posizione  nel 
sistema  naturale.  Questo  sia  detto  principalmente  a  ri- 
geardo  dei  generi  Cordaiies,  Psaronius,  Calamites^  Lepido^ 
dendron,  Sigitlaria  ed  Asterophyllites. 

Quanto  al  genero  Cordaites,  Grand'Eury  è  stato  fortu- 
nato nel  ritrovare  alcuni  esemplari  bene  evidenti,  che 
ofiérivano  foglie,  infiorescenze  maschili  e  femminili  an- 
cora attaccate  all'  asse  loro.  Laonde  ben  tre  forme ,  che 
dai  paleontologi  anteriori  vennero  vedute  staccate,  e  de- 
scritte sotto  i  nomi  di  Antholithes ,  Cardiocarpus  ^  e  Da-- 
doxylon,  vennero  da  lui  con  certezza  ridotte  la  prima 
forma  alle  spighe  florali,  la  seconda  a  semi  o  frutti,  la 
terza  ai  tronchi  del  genere  Cordaites. 

Le  infiorescenze  maschili  sono  decisamente  spighe  di 
antere,  e  le  femminili  si  presentano  come  spighe  distiche, 
bratteate,  munite  d*  un  grosso  ed  unico  seme  all'  ascella 
di  ogni  brattea.  Laonde  Grand'  Eury  considera  tal  genere 
come  una  forma  prototipica  di  conifera,  e  inoltre  aflbrma 
che  questo  tipo  ha  perdurato  fino  all'epoca  permiana  e 
triasica  (nelle  forme  generiche  distinte  già  coi   nomi   di 

(1)  C.  Grand*Euhy,  Flore  carbonifere  du  Dépaftement  de  la  Loire, 
et  du  Centre  de  (a  Frante,  Parioi,  1876. 
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UUmannia  dello    Zechstein,   Albertia   delle   rocce    Tria- 
siche). 

Descrive  l'autore  numerose  specie  di  Peeopteris  (felci)» 
i  cui  sori  evidentemente  avvicinano  quelli  delle  marat- 
tiacee.  Le  forme  anteriormente  cognite  sotto  il  nome  di 
Psaroniusy  Grand'Eury  dimostrò  altro  non  essere  che  fusti 
di  Peeopteris. 

L'  autore  vuol  distinguere  il  genere  Calamites  dal  (7a- 
lamodendron,  ascrivendo  il  primo  alle  equisetaceo  e  il  se- 
condo alle  gimnosperme.  Le  forme  descritte  sotto  il  nome 
di  Asterophyllites,  le  ritiene  come  gli  assi  fogliferi  di  Ca- 
lamites, Medesimamente  distingue  1  generi  Sigillaria  e  Le- 
pidodendron,  ascrivendo  con  Brongniart  il  primo  genere 
alle  gimnosperme  e  il  secondo  alle  crittogame  superiori. 

Di  quest*opera  è  comparsa  una  ragionata  critica  di  W. 
C.  Williamson  (1),  autorità  assai  competente  per  consi- 
mili studii  fatti  sui  bacini  carboniferi  d'Inghilterra.  Wil- 
liamson  accetta  pienamente  l' idea  di  Grand'Eury  quanto 
ai  generi  Peeopteris  e  Cordaites  (salvochè  dubita  se  i  Da- 
doxylon  siano  da  ritenersi  come  i  tronchi  di  Cordaites); 
ma  ripudia  le  restanti,  a  quanto  ci  pare  con  ragione.  Che 
le  Sigillarie,  afflnissime  anche  sotto  il  riguardo  della  loro 
struttura  istologica  ai  Lepidodendron,  anziché  gimnosperme, 
siano  crittogame  eterosporee,-  è*  fi  no  ad  un  certo  punto  di- 
mostrato dalla  presenza  di  macrospore  nei  letti  dove  esse 
abbondano.  Le  Asterophyllites  debbono  essere  considerale 
come  forme  ben  diverse  dal  genere  Calamites,  ed  avvici- 
nate invece  agli  Sphenophyllum  ;  approssimazione  del  resto 
'già  stata  fatta  da  Brongniart.  Da  ultimo  Williamson  non 
sa  vedere  differenza  alcuna  ne  quanto  ai  caratteri  esterni 
né  quanto  agi' intorni  tra  i  Calamites  e  i  Calamodendron. 

G.  F.  Schimper  nel  suo  classico  Traile  de  Paleonto- 
logie vegetale  (t.  Ili,  1874,  p.  560),  principalmente  in  se- 
guito a  comunicazioni  verbali  avute  con  Grand'Eury,  aveva, 
a  quanto  vediamo,  già  pubblicato  conformi  idee  a  propo- 
sito del  genere  Cordaites,  che  é  sinonimo  col  Pyenophyllum 
di  Brongniart,  concludendo  che  <  nous  avons  peut-étro 
affaire  à  uno  forme  prototypique  des  Gycadées  et  des  Go- 
nifères  non  encore  séparées.  » 

Nell'epoca  carbonifera  le  cordaiti  dovevano  in  certe  lo- 
calità avere  uno  sviluppo  enorme.  Questo   si   può   dire 

(!)  Williamson,  The  carboni ferous  Flora  of  centra  France,  noi 
periodico  Nature,  dol  21  giugno  1877. 
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principalmente  per  i  bacini  carboniferi  della  Loira,  di 
Saarbriicken ,  e  del  Nuovo  Brunswich  nel  Canada;  nei 
quai  luoghi  intiere  stratificazioni  non  consistono  in  altro 
che  in  foglie  di  questo  genere.  Siffatte  foglio  per  la  forma 
avvicinano  alquanto  quelle  delle  attuali  specie  di  Lam^ 
mara.  Dovevano  le  Gordaiti  essere  alberi  di  20  a  30  metri 
di  altezza,  ramosissimi  nella  loro  parte  superiore,  ciascun 
ramo  essendo  terminato  da  un  ciuffo  di  foglie,  a  somi- 
glianza dello  nostre  dracene. 


Vili. 

Varietà  e  notizie  diverse. 

1.  Pistilli  di  Primula  mostruosi.  —  Il  dottor  Magnus  os- 
servò un  caso  interessante  di  deformazione  pistillare  in 
alcuni  fiori  mostruosi  di  Primula  sinensis.  Il  pistillo,  a 
vece  di  essere  costituito  da  cinque  carpidii,  ne  presentava 
due  soltanto,  e  questi  erano  in  basso  coi  margini  intro- 
flessi saldati  tra  loro  in  modo  da  formare  due  loggie,  giu- 
sta il  tipo  della  placentazione  assile.  Ma  questa  introfles- 
sione e  saldatura  non  si  estendeva  a  tutto  quanto  V  asse 
del  pistillo,  cessando  in  alto,  in  modo  che  le  due  pla- 
cente venivano  a  costituire  un  placentario  libero  verso  la 
parte  superiore  della  cavità  pistillare. 

Abbiamo  cosi  un  caso  intermedio  tra  la  placentazione 
assile  e  la  placentazione  centrale,  ed  abbiamo  una  bella 
dimostrazione  della  verità  della  tesi,  da  noi  in  precedente 
Annuario  esposta  e  propugnata,  che  la  placentazione  cen- 
trale delle  primulacee  debba  essere  interpretata  come  uno 
staccamento  delle  placente  dalla  rispettiva  parte  mediana 
dei  carpidii,  e  una  loro  fusione  coir  asse  vegetativo  nel 
senso  radiale,  in  modo  da  costituire  un  corpo  centrale,  di 
natura  assile  soltanto  in  apparenza,  in  realtà  di  na- 
tura fogliare,  essendoché  nelle  fanerogame  le  placente 
debbono  essere  considerate  sempre  mai  come  le  pinnule 
laterali  di  un  carpidio  trinervio  o  trifogliolato. 

2.  Pleiomerismo  esagerato.  —  Già  da  molti  in  fiori  mo- 
struosi di  Campanula  rotundifolia  e  C.  pattila  venne  rile- 
vato un  aumento  nei  sepali,  potali  e  stami  dal  numero 
cinque  Quo  al  numero  nove;  ma  testé  il  dottor   Magnus 
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raccolse  un  individuo  della  prima  di  dette  specie,  dove 
un  fiore  terminale  contava  16  sepali ,  16  petali,  16  stami 
e  circa  tredici  carpidii,  vale  a  dire  una  sessantina  di  or- 
gani appendicolari,  quando  il  numero  tipico  di  questi,  pel 
genere  Campanula^  tocca  appena  la  cifra  18. 

Questa  tendenza  nel  genere  Campanula  di  aumentare  in 
via  eccezioiiale  e  teratologica  il  numero  degli  organi  flo- 
rali, spiega  come  si  siano  nella  famiglia  delle  campanu- 
lacee  concretate  normalmente  forme  esamere  {Canarina) 
e  ottomere  (Michauxia), 

3.  Api  uccise  da  fiori  di  Tritoma.  —  Il  celebre  naturalista 
Alfr.  Wallace  fece  la  curiosa  osservazione  che  in  un  giar- 
dino, ove  crescevano  numerose  piante  di  Tritoma ,  delle 
api  a  centinaia  venivano  uccise  dai  loro  fiori.  Questi  pro- 
ducono miele  in  abbondanza,  e  il  tubo  della  corolla,  alla 
fauce  ampio  abbastanza  per  concedere  l'entrata  al  corpo 
delle  api ,  si  va  gradualmente  restringendo  in  modo  che 
r  ape,  entrata  che  sia,  non  può  più  retrocedere,  e  però  vi 
lascia  miseramente  la  vita.  Probabilmente  questo  è  un 
fatto  meramente  casuale,  senza  nessuna  significazione  fun- 
zionale. 

4.  La  pianta  bussola,  —  Il  celebre  poeta  Longfellow  nel 
suo  poema  Evangeline  allude  ad  una  pianta  nativa  delle 
estese  praterie  deir America  del  Nord,  la  quale  ha  le  sue 
foglie  dirette  a  tramontana  e  a  mezzogiorno,  in  modo  che 
può  servire  di  bussola. 

e  See  how  its  leaves  ali  point  te  the  north,  as  true  as  the  magnai  ; 
It  is  the  compass-plant,  that  the  finger  of  God  has  suspended 
Here  on  its  fragile  slalk,  lo  drrect  the  traveller*s  journey, 
Over  the  sea-like,  pathtess,  limitless  wasie  of  the  desert.  • 

Lasciamo  stare  le  utilità  di  questa  pianta,  che  ci  sembra 
assai  problematica;  la  sua  esistenza  però  non  è  punto  una 
invenzione  poetica.  E  una  specie  erbacea  a  diritto  o  ro- 
busto stelo,  a  foglio  alterno  e  distiche,  ossia  ordinate  in 
due  righe,  lo  quali  sarebbero  disposte,  se  le  relazioni  di 
parecchi  naturalisti  sono  giuste,  una  riga  al  nord,  V  altra 
al  sud. 

Di  più  queste  foglie,  invece  di  avere  la  lamina  oriz- 
zontale, mediante  una  leggiera  torsione  del  picciuolo  Ta- 
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vrebbero  disposta  verticalmente,  e  cesserebbe  ogni  difTe- 
renziazlone  tra  le  due  pagine  della  lamina  stessa. 

Questi  caratteri  sono  evidentemente  correlati  alla  dispo- 
sizione verso  il  nord  e  verso  il  sud  delle  sue  due  righe 
fogliari. 

Quest'interessante  specie  si  chiama  botanicamente  Sil^ 
phium  laciniaturrij  ed  appartiene  alla  famiglia  delle  com-> 
poste. 

5.  Distr^uzione  dei  sesH  nelle  felci.  —  Al  quesito,  se  presso 
le  felci  predomini  la  dicogamia  o  la  omogamia,  si  può 
rispondere  come  segue.  Bauke  nelle  sue  ricerche  sui  proem- 
brioni delle  ciateacee,  dice  di  aver  notato  nella  generalità 
delle  felci  una  tendenza  dei  proembrioni  allo  stato  dioico. 
Nei  proembrioni  di  Aneimia  il  dottor  Goebel  ha  riscon- 
trato una  pronunziatissima  proterandria.  Solo  qualche  rara 
volta  riscontrò  singìnandria  in  archegonii  e  anteridii  tra 
loro  vicini.  Nel  proembrione  di  una  felce  indeterminata 
(tolto  da  un  muro),  ove  era  una  quantità  grandissima  di 
anteridii  e  due  o  tre  archegonii  immaturi,  gli  anteridii 
cranio  tutti  quanti  defunti,  coir  orifìzio  abbrunito. 

Da  tutti  questi  dati  si  raccoglie,  che  presso  le  felci, 
quantunque  la  omogamia  per  avventura  non  sia  esclusa, 
ciò  non  ostante  la  dicogamia  deve  ritenersi  di  gran  lunga 
prevalente. 

6.  Disarticolazione  di  semi.  —  Si  danno  parecchie  specie 
legnose,  presso  le  quali  alcuni  ordini  di  rami  si  disar- 
ticolano e  cascano  regolarmente,  come  le  foglie  presso  gli 
alberi  a  foglie  caduche.  Esempi  notevolissimi  di  questo 
fenomeno  si  hanno  nel  Taxodium  distichum,  nello  Xylo^ 
phyllae,  e  anche  in  una  pianta  erbacea,  il  Phyllanthus 
Niruri.  Ma  ciò  si  comprende  facilmente  poiché  detti  rami 
sono  fìllocladii,  che  hanno  usurpato  la  funzione  alle  foglie, 
e  che  quindi  si  diportano,  disarticolandosi,  come  se  fos- 
sero foglie,  semplici  nella  Xylophylla,  pinnate  negli  altri 
duo  esempi. 

Altro  caso  di  disarticolazione  rameale  è  stato  osservato 
nella  Castilloa  elastica,  e  in  alcune  specie  di  pioppo. 

7.  Rosa  Banksiae  da  rami.  —  La  forma  di  questa  specie 
coltivata  nei  nostri  giardini  porta  fiori  doppi  e  sterili.  Il 
sig.  P.  Baroni,  direttore  dell'orto  dei  semplici  in  Firenze,  tolti 
da  parecchi  fLoti  doppi  gli   stami  degenerati  bensì    ma 
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non  tanto  da  essere  tutt'  affatto  sprovvisti  di  polline,  pro- 
cedette a  una  fecondazione  artificiale.  Ottenne  frutti  e  semi 
che  germinarono  normalmente.  GÌ'  individui ,  eccezional- 
mente robusti  ma  più  sensibili  al  freddo,  che  ne  pro- 
vennero, produssero  fiori  semplici  affatto  normalizzati  e 
ritornati  al  tipo.  Sarebbe  bene  che  un  simile  risultato  si 
ottenesse  per  le  numerose  specie  a  fiori  doppi  coltivate 
negli  orti  botanici.  La  coltura  delle  forme  mostruose,  a 
meno  che  non  abbia  uno  scopo  scientifico  teratologico,  è 
una  vera  sconcezza  negli  orti  botanici,  i  quali  debbono 
essere  soltanto  dedicati  a  promuovere  gì'  interessi  della 
scienza  e  della  scuola. 

8.  Vita  invemcUe  delle  piante  legnose.  —  È  sparsa  assai 
generalmente  la  credenza  che  la  vita  degli  alberi  durante 
la  stagione  invernale  sia  sospesa  completamente  o  quasi. 
Questo  è  vero  per  le  parti  aeree,  ma  non  già  per  la  por- 
zione sotterranea.  E  a  quest'  uopo  giova  riflettere  che  la 
temperatura  del  sottosuolo,  massimamente  ad  una  certa 
profondità,  supera  di  parecchi  gradi  quella  dell'atmosfera. 
Goeppert  in  Silesia,  dove  pure  grinverni  sono  rigidissimi, 

.  ha  trovato  che  in  tal  tempo  gli  alberi  continuano  a  svi- 
luppare delle  radici.  Per  il  che  la  pratica  di  propagare 
per  piantoni  le  specie  arboree  dovrebbe  farsi  nell'autunno, 
anziché  in  primavera,  come  molti  fanno. 

9.  Mortalità  degli  alberi.  —  L'estesa  mortalità  di  alberi  e 
di  arbusti  diversi,  che  si  manifestò  in  più  punti  durante 
questi  ultimi  anni,  è  dovuta  a  uno  sviluppatissimo  micelio 
di  fungo,  il  quale  ne  invade  il  pedale,  investendo  la  zona 
corticale,  cambiale  e  legnosa.  A  qual  fungo  poi  appar- 
tenga questo  micelio  vi  sono  dispareri.  Il  prof.  Giuseppe 
Bertoloni  in  un  esempio  sicurissimo  di  Robinia  morta  mise 
in  sodo  che  dal  micelio  uccisore  si  sviluppano  gli  appa- 
recchi di  fruttificazione  ossia  funghi  di  Polyporus  lucidus, 
ed  è  propenso  ad  ascrivere  a  questa  specie  soltanto  la 
causa  della  mortalità  anzidetta.  Ma  probabilmente  entre- 
ranno in  azione  anche  altre  specie  fungine,  principal- 
mente r  Agaricus  meUeus  il  quale,  secondo  i  belli  studii 
di  Hartig,  da  noi  riferiti  in  precedente  Annuario,  ha  un 
micelio  rizomorfico  di  grande  durata  e  sviluppo,  il  quale 
d' anno  in  anno  dilatandosi  nel  terreno  uccide  tutti  gli  al- 
beri in  cui  si  abbatte. 

10.  Oalle  in  un'  alga.  —  La  produzione  di  siffatti  tumori 
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patologici  designati  a  prestare  ricovero  o  nido  a  speciali 
animalcoli  gallicoli,  non  è  solo  ristretta  alle  piante  supe- 
riori. Secondo  recenti  osservazioni  del  dottor  Magnus,  pa- 
recchi filamenti  o  individui  di  Vaucheria  geminala  sono 
affetti  da  tale  malattia,  offerendo  lateralmente  un  numero 
di  borsicine  o  follicoli  terminanti  in  due,  tre  o  quattro 
cornicoli.  In  ciascuna  di  codeste  borsicine  si  trova  un  in- 
dividuo femmineo  di  un  rotifero  che  è  la  Notommata  Wer- 
neckii  di  Ehronberg.  Cosi  alloggiate  dette  femmine  de- 
pongono irremittentemente  uova,  dalle  quali  a  suo  tempo 
si  svolgono  giovani  rotiferi,  che  escono  fuori  dalla  galla, 
passando  per  una  apertura  praticata  all'apice  dei  cornicoli.    ^ 

Le  Vaucherie  munite  di  questa  sorta  di  galle  vennero  . 
già  da  taluni  algologi  erroneamente  ritenute  come  varietà 
{bursata),  e  anche  come    una  distinta  specie  {Vaticheria 
sacculifera). 

Così  fra  i  numerosi  ordini  di  animali  capaci  a  deter- 
minare la  produzione  delle  galle  debbono  figurare  anche 
i  microscopici  rotiferi. 

li.  Dislribuzione  delle  rubiacee.  —  Secondo  Hiern,  di  que- 
sta numerosa  famiglia  di  piante  il  Brasile  contiene,  circa 
1000  specie,  l'India  inglese  600,  l'India  olandese  500,  l'In- 
die occidentali  inglesi  oltre  170,  l'Europa  171,  l'Indostan 
160,  l'Australia  HO,  il  Capo  di  Buona  Speranza  oltre  100, 
la  Spagna  86,  la  Nuova  Zelanda  31,  l'Inghilterra  20.  Si 
vede  che  il  centro  di  questa  famiglia  è  nell'  America  tro-  ' 
picale,  con  un  forte  subcentro  nell'  India,  e  fors'anco  nel 
cuore  dell'Africa,  terra  ancora  poco  esplorata  botanica- 
mente. 

12.  Piante  invadenti.  —  Nella  provincia  di  Buenos-Ayres 
e  nella  Patagonia  Carlo  Berg  segnala  l' avvenuta  indige- 
nizzazione  di  ben  151  specie  europee  (116  dicotiledoni,  30 
monocotiledoni  e  8  crittogame).  Le  famiglie  più  abbondan  - 
temente  rappresentate  in  questa  immigrazione  di  piante, 
sono  le  Composte  e  le  Graminacee  con  20  specie  ciascuna, 
e  le  Cariofillee  con  12  specie.  Alcuno  delle  immigranti 
hanno  sviluppato  dimensioni  assai  maggiori  di  quelle  che 
per  solito  hanno  in  Europa. 

13.  Distribuzione  geografica  del  genere  Uropedium.  —  Sia 
0  non  sia  vera  l' opinione  che  alcuni  hanno  circa  il  ge- 
nere Uropedium,  credendola  una  forma  mostruosa  discen- 
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dente  dallo  stipite  Selenipedium  caudatunij  sarà  interes- 
sante di  sapere  precisamente  in  quante  e  quali  località  si 
rltrovi*cosiffatto  genere  teratologico  e  naturale  ad  un  tempo- 

Gresce  adunque  nella  Nuova  Granata  presso  il  lago  Ma- 
racaibo, a  Medellin,  Frontino,  Gauca,  Popayan,  Ocana. 
Osservato  dapprima  nelle  apriche  savane^  ultimamente  fu 
trovato  anche  epifìtico.  Porta  semi  maturi  e  si  moltiplica 
in  "abbondanza.  Reiclienbach  lo  ebbe  altresì  dall'Ecuador, 
non  lungi  da  Quito,  e  nel  Perù  del  nord. 

Il  Selenipedium  caudatum,  suo  stipite  presunto,  ò  nativo 
del  Perù. 

14.  Coltivazione  preistorica  del  lino,  —  Il  prof.  Heer  fece 
la  curiosa  scoperta  che  il  lino  coltivato  air  epoca  delle 
abitazioni  lacustri  su  palafitte  non  era  il  Linum  usitati^-- 
simum  coltivato  ai  giorni  nostri,  ma  apparteneva  ad  altra 
specie  cioè  al  Linum  angustifolium,  la  quelle  si  trova  an- 
che oggidì  spontanea  nella  regione  mediterranea.  Vera- 
mente le  due  specie  sono  molto  affini,  ma  il  Linum  an^ 
gustifolium  si  distingue  a  prima  vista  pei  suoi  semi  pic- 
colissimi, e  pel  suo  stelo  ramoso  fin  dalla  base,  laddove 
il  Linum  usitalissimum  ha  semi  assai  più  grossi  ed  ha 
uno  stelo  semplice.  Avuto  riguardo  a  ciò  e  considerando 
che  non  si  conosce  la  patria  del  Linum  usitatissimum  (V. 
De  Gandolle,  Geogr.  hot,,  p.  834),  resta  ovvia  la  conget- 
tura che  la  specie  oggidì  coltivata  sia  una  figliazione  della 
specie  coltivata  dair  uomo  preistorico.  E  invero  si  com- 
prende facilmente  come,  a  seguito  di  prolungata  elezione, 
i  suoi  semi  oleosi  e  commestibili  abbiano  aumentato  di 
volume,  e  come  un'  affollata  coltura  possa  gradualmente 
convertire  una  specie  a  rami  diffusi  in  altra  a  caule  sem- 
plice. 

15.  Polline  fossile,  —  È  ben  noto  che  nel  nord  dell'Europa 
piove  talvolta  una  polvere  gialla,  che  gli  antichi  chiama- 
vano pioggia  di  zolfo,  ma  che  i  moderni  hanno  scoperto 
essere  nicnt' altro  che  polline  di  pini  e  di  abeti.  Ora  in 
Westerwald,  in  Finlandia,  in  Boemia  ed  anche  a  Psew- 
York  sono  state  scoperte  grandi  quantità  di  polline  fossile, 
misto  ad  infusorii  fossili.  Siccome  questi  strati  pollinici 
formano  una  massa  assai  spessa,  si  può  giudicare  quanto 
estesi  dovevano  essere  i  boschi  di  conifere  in  dati  tempi 
e  in  date  località.  Testé  vennero  scoperti  depositi  di  cor- 
puscoli analoghi  stati  riconosciuti  per  spore  fossili  di  felci. 
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16.  Antichità  comparativa  dei  continenti.  —  In  una  radu- 
nanza della  Società  geografica  di  Londra ,  tenuta  in  giu- 
gno 1877,  Alfr.  Wallace  pronunziò  un  discorso,  in  cui 
dopo  avere  esaminate  una  quantità  di  forme  animali  vi- 
venti ed  estinte,  viene  a  concludere,  che  le  principali  di- 
visioni della  terra,  dai  più  remoti  periodi  fino  ai  giorni 
nostri,  debbono  essere  rimaste  presso  a  poco  le  stesse. 
Questa  conclusione  è  importante,  eziandio  qualora  si  trasfe- 
risca alla  geografia  botanica;  perocché  secondo  il  nostro 
avviso,  ben  considerando  la  distribuzione  delle  piante  nei 
singoli  continenti,  si  riesce  presso  a  poco  alla  stessa  tesi. 

17.  Rhus  toxicodendron,  R.  radicans  innocue  ad  erbivori.  — 
Queste  due  specie,  velenosissime  al  genere  umano,  a  se- 
gno tale  che  è  pericoloso  il  toccarne  solamente  le  foglie, 
a  seguito  di  che  spesso  ne  vengono  gravi  erisipele,  sorte 
toccata  a  parecchi  giardinieri,  il  prof.  Bertoloni  ha  con- 
statato che  non  producono  il  menomo  malore  agli  asini 
e  alle  pecore,  che  ne  divorano  con  avidità  il  ricco  e  lus- 
sureggiante fogliame. 

18.  Altra  Rhus  velenosa.  —  Anche  la  specie  R.  verniciflua^ 
coltivata  estesamente  nella  Gina  perchè  fornisce  la  fa- 
mosa lacca  cinese,  ha  proprietà  tossiche  analoghe  alla 
R.  Toxicodendron.  Gol  solo  maneggiarne  le  foglie,  toccarne 
la  lacca  fresca,  ecc.,  si  provocano  infiammazioni  nelle 
parti  più  delicate  del  corpo,  palpebre,  ascelle,  ecc.  A  que- 
sta malattia  sono  esposti  inevitabilmente  tutti  i  numerosi 
lavoratori  impiegati  alla  astrazione  della  lacca.  Ma  gli  ef- 
fetti non  ne  sono  funesti,  il  corpo  vi  si  assuefa,  e  la  ma- 
lattia non  si  contrae  più  una  seconda  volta. 

• 

19.  Paglia  di  lupino  mortale  alle  pecore.  —  Da  più  parti 
è  stato  segnalato,  che  non  poche  pecore,  uno  o  due  giorni 
dopo  aver  mangiato  piante  di  lupino,  ammalarono  e  mo- 
rirono, solo  resistendo  al  veleno  le  più  vecchie.  Esami- 
nate le  piante  di  lupino,  assai  frequentemente  presenta- 
vano sviluppo  di  uno  sclerozio  speciale,  appartenente 
probabilmente  a  una  specie  di  Peziza.  Adunque  non  è 
escluso  il  sospetto  che  r  avvelenamento  sia  una  sorta  di 
ergotismo,  analogo  a  quello  che  tien  dietro  a  ingestione 
di  segale  cornuta. 

Ma  la  causa  più  probabile  di  detta  mortalità  sarebbero 
alcuni  alcaloidi,  velenosissimi,  aCQni  alla  coniina,  che  sono 
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Stati  riscontrati  nel  seme  di  lupino,  neUd  proporzione 
del  3  per  1000.  Questi  alcaloidi  sarebbero  la  metilconiina, 
la  metilconidrina,  la  conidrina.  In  ìspecie  è  assai  venefica  la 
metilconidrina,  e  produce  in&ammazione  della  membrana 
mucosa,  difficoltà  di  respiro,  stanchezza  nelPestremità  in- 
feriori. Resta  a  vedere  se,  oltre  i  semi,  anche  tutta  la 
pianta  contenga  le  dette  sostanze.  I  villici  della  Liguria 
mangiano  crudi  i  semi  di  lupino,  ma  non  prima  che 
siano  stati  per  molti  giorni  macerati  in  acqua  salata. 

20.  Un  nuovo  stimolante.  —  I  nativi  dell'  Australia  cen- 
trale masticano  le  foglie  di  una  pianta  da  essi  detta  pi- 
turi.  Il  pituri  ha  le  stesse  od  analoghe  proprietà  della 
Coca,  abilitando  chi  ne  fa  uso  a  sopportare  diuturne  fa- 
tiche senza  prendere  cibo,  e  riesce  d*un  inestimabile  van- 
taggio per  quei  selvaggi,  i  quali  sono  soggetti  ad  attra- 
versare spesso  estesi  deserti.  Il  pituri  è  un  arboscello  che 
si  estende  dal  fiume  Darling  e  da  Barcoo  fino  all'Au- 
stralia occidentale,  ma  è  poco  frequente.  Gl'indigeni  fanno 
raccolta  delle  sue  foglie,  le  dirompono  in  frammenti,  e 
includono  in  piccoli  sacchi  che  portano  seco.  Si  eccitano 
alla  guerra  masticandole,  e  prendendone  elevate  dosi  di- 
ventano furiosi. 

Il  nome  botanico  di  questa  specie  è  Duboisia  Hopwoodii, 
e  siccome  V  acre  sapore  delle  sue  foglie  si  ritrova  egual- 
mente in  altra  specie  dello  stesso  genere,  B,  myoporoides, 
che  si  trova  nelle  vicinanze  di  Sidney,  nella  Nuova  Guinea 
e  nella  Nuova  Galedonia ,  è  verisimile  che  quest'  ultima 
possieda  le  stesse  virtù.  Sarebbe  bene  che  fossero  fatti 
esperimenti  per  introdurre  nella  pratica  medica  questo 
nuovo  prodotto,  che  potrebbe  tornare  utilissimo. 

21.  Stimolante  indigeno.  —  Una  borragginea  da  noi  vol- 
garissima,  cioè  il  Lithospermum  officinale  secondo  Schultz, 
sarebbe  coltivato  in  Boemia,  qual  succedaneo  del  tè.  Ma 
ignorasi  se  contenga  qualche  principio  eccitante  il  si- 
stema nervoso.  Malgrado  che  in  generale  lo  borragginee 
abbiano  un  succo  mucilaginoso ,  insipido  e  poco  attivo, 
non  vi  mancano  però  specie  che  hanno  proprietà  narco- 
tiche, p.  es.,  quelle  del  genere  Cynoglossum. 

22.  Usi  della  Telfairia  pedata.  —  E  una  cucurbitacea  na- 
tiva dell'Africa  sud-est.  I  suoi  semi,  commestibili  ed 
oleosi ,  sono  detti   Castanhas  de  Inhambane.  Danno  per 
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espressione  il  16  per  100  del  loro  peso  di  un  olio  fìnis-^ 
Simo,  per  nulla  inferiore  a  quello  d' ulivo.  N'  è  stata  in^ 
trodotta  la  coltivazione  nell'isola  Maurizio  e  a  Bombay, 
ma  ha  il  difetto  di  arrampicarsi  troppo,  e  di  esigere  una 
soverchia  spesa  in  sostegni  e  pali. 

23.  Contro  la  estirpazione  di  specie  rare.  —  Gli  abitanti 
della  Engadina  superiore ,  uno  dei  luoghi  più  ameni  e 
visitati  della  Svizzera,  pubblicarono  un  divieto  di  vendere 
e  distruggere  esemplari  di  Leontopodium  alpinum,  dpecie 
interessante  che  colà  minaccia  di  sparire  affatto,  dinanzi 
alla  indiscrezione  dei  raccoglitori  di  piante  rare.  È  sin- 
golare che  questa  minuscola  specie  erbacea  abbia  provo- 
cato lo  stesso  ordine  che  dal  governo  di  California  è 
stato  emanato  per  preservare  ancora  quei  pochi  superstiti 
della  specie  più  gigantesca  che  sia  al  mondo ,  cioè  della 
conifera  Sequoia  gigantea. 

È  veramente  doloroso  pel  naturalista  di  vedere  scomr 
parire  da  determinati  distretti  quando  Tuna,  quando  1  al- 
tra specie,  sia  per  l' indiscrezione  degli  erboristi,  sia  per 
Tampliazione  delle  colture  o  per  opera  degli  armenti. 
Presso  Chiavari  noi  constatammo  la  estinzione  di  una  in-« 
teressante  Orchidea,  il  Limodorum  abortivum,  a  Vallom- 
brosa  quella  della  Tozzia  alpina,  ed  un'egual  sorte  è  mi- 
nacciata aWArisarum  proboscideum,  aìV Atropa  Belladonna, 
QÌV  Aremonia  agrimonioides  ;  specie  tutte  che  sono  interes- 
santissime sotto  r  aspetto  scientiAco.  Di  quest'  ultima  un 
erborista  inglese  un  giorno  portò  via  circa  un  centinaio 
d' esemplari  ;  ma  noi  non  mancammo  di  fargli  sentire  la 
indiscretezza  della  sua  condotta.  Le  pecore  e  le  capre 
hanno  distrutto  quasi  del  tutto  la  flora  indigena  dell'isola 
di  Sant' Elena,  causando  un  danno  irreparabile  al  pro- 
gresso della  geografia  botanica.  E  quando  un  tipo  del- 
l'evoluzione  organica  scompare  dalla  terra  è  sempre  un 
fatto  triste  e  irreparabile. 

24.  Onorificenza  conferita  a  Carlo  Darwin,  —  La  Univer- 
sità di  Cambridge,  con  solennità  pubblica,  chiamato  nel 
suo  seno  il  grande  naturalista  inglese,  gli  conferiva  ad 
honorem  il  grado  di  dottore  in  leggi.  A  taluni  e  superfi- 
cialmente guardata  potrà  sembrare  una  eccentricità,  ma 
non  per  noi  che  in  quest'  atto  della  Università  di  Gam^ 
bridge  riconosciamo  una  generosa  e  magnanima  confes- 
sione di  un  gran  principio:  t  veri  legislatori  dell' umanità 
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essere  i  naturalisti.  Disgraziatamente  le  leggi  da  essi  tro* 
vate  non  vanno  in  esecuzione  se  non  parecchi  secoli  dopo 
la  esistenza  dei  legislatori.  Galileo,  Linneo,  Volta,  Darwin, 
ecco  i  veri  legislatori  dei  tempi  moderni.  Laonde  noi,  col- 
l'oratore  di  quella  Università,  esclamiamo:  tu  vero  qui 
leges  naturae  tara  docte  illuslraveriSy  legum  doctor  nobis  esto. 
Questa  onorificenza  che  tanto  onora  chi  la  conferiva  e 
chi  la  riceveva,  fa  un  hel  riscontro  al  deplorevole  atto 
di  una  rinomata  accademia,  la  quale,  senza  dubbio  mossa 
da  indecente  ira  partigiana,  escludeva  la  nomina  di  Darwin 
dalla  lista  dei  %uoi  membri  esteri.  Oggidì  siamo  persuasi 
che  non  pochi  fra  i  suoi  membri  deplorano  queir  atto, 
che  torna  a  poco  onore  di  chi  lo  commise. 

25.  Nota  di  alcune  puòblicazioni  più  importanti ,  fattesi 
nel  1877,  delle  quali  o  per  ragion  di  materia,  o  per  altri 
motivi,  non  potè  essere  dato  un  più  dettagliato  cenno  in 
questa  rivista  : 

a)  Flora  Brasiliensis,  ecc.  Quest'  opera  magaifica  prosieguo 
sotto  la  direzione  di  Gugl.  Eichler.  Nel  1876-1877  sono  comparsi 
i  seguenti  fascicoli  : 

Fascic.  70.  Mimoseae,  exp.  G.  Bentham.  Con  tav.  72. 
Fase.  71.  Ocnaceae,  Anacardiaceae,   Sabiaceae,  Rhizophora^ 
ceae,  exp.  Ad.  Engler.  Con  tav.  40. 

Fase.  72.  Paniceae,  exp.  J.  C.  Dòll.  Con  tavole  38. 
Fase.  73.  Lythrariaceae,  exp.  Abm.  Koehne.  Con  tav.  29. 

b)  Brbfeld  Oscar.  Ricerche  intorno  ai  funghi  Basidiomicetil. 
Lipsia,  1877.  Tav.  il  (in  ted.) 

e)  Smith  J.  Le  felci,  britanniche  ed  esotiche,  nuova  ed  am- 
pliala edizione.  Londra,  1877  (in  ingl.). 

d)  Baillon  e.  Histoire  des  plantes,  Monographie  des  Mgrta" 
cées,  Hypericacées,  Clusiacées,  Lythrariacées,  Onagrariacéesjt  Ba- 
tanophoracées,  Parigi,  i877. 

e)  Lbitgeb.  Ricerche  intorno  all'epatiche,  HI.  Jena,  1877  (in  leJ.). 

f)  Malesia,  raccolta  di  osservazioni  botaniche  intorno  alle 
piante  dell'arcipelago  Indo-Malese  e  Papuano,  pubblicata  da  Odoardo 
Bkccari.  Voi.  I,  Genovi^  1877. 

A  giudicare  da  questo  primo  saggio  non  possiamo  abbastanza 
encomiare  il  modo  con  cui  Tillustre  autore  intende  esporre  i  ri- 
sultali botanici  dei  suoi  viaggi  nella  Malesia  e  nella  Papuasia.  Chi 
conosce  Fautore  da  vicino  sa  quanta  coscienziosità  ed  esattezza 
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adopera  nelle  sue  scientifiche  ricerche.  Non  solo  delle  osservate 
piante  approfondisce  i  rapporti  morfologici  e  tassonomici,  ma 
eziandio,  e  dà  forse  pel  primo  Tesempio,  ha  investigato  ed  espone 
le  condizioni  biologiche  della  loro  viia.  Laonde  non  possiamo  che 
esprimere  il  voto  che  sia  continuala  e  condotta  a  compimento 
questa  interessantissima  pubblicazione. 

L'autore  in  questa  prima  parte  descrive  le  palme  di  detta  re- 
gione. Ammontano  bene  a  50  specie,  di  cui  32  nuove.  È  accom- 
pagnata da  tavole  che  non  lasciano  a  desiderare  nulla  dalla  parte 
dei  disegni  e  della  esecuzione. 

g)  Cesati  Vinc.  Felci  e  specie  nei  gruppi  aifini  raccolte  a  Bar- 
neo  da  0.  Beccari.  Napoli,  1877,  con  4  tav. 

h)  Ardissone  e  Strakforello.  Enumerazione  delle  alghe  di 
Liguria,  Milano,  1877. 

t)  MiLLARDET  A.  La  Question  des  vignes  américaines,  ecc. 
Bordeaux,  1877. 

k)  PiROTTA.  I  funghi  parassiti  dei  vitigni,  Milano,  1877.  È 
un*  uiilb  enumerazione  di  tutti  quanti  i  funghi,  siano  nocivi  p 
ìndifTerenti,  stati  fin  qui  osservati  sulla  vite.  Per  ogni  specie  è 
data  la  sinonimia ,  la  esposizione  delle  malattie  causate  da  essa, 
i  rimedili  ecc. 
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venne  approvato  dal  Parlamento  nazionale;  propose  l'ac- 
quisto degli  istrumenti  di  maggiore  urgenza  per  gli  Os- 
servatorii  ispezionati;  stabilì  in  modo  definitivo  rUfBcio 
centrale  di  meteorologia;  trattò  dell'ordinamento  della 
rete  pluvimetrica  nelle  regioni  meridionali ,  dove  poco  o 
nulla  si  è  fatto  finora  ;  e  si  intrattenne  su  molti  altri  af- 
fari di  maggiore  rilevanza  pel  buono  andamento  del  Ser- 
vizio meteorologico  in  Italia,  e  sopratutto  determinò  le 
norme  con  cui  d'ora  innanzi  si  dovranno  fare  le  osserva- 
zioni e  le  pubblicazioni. 

Siccome  Je  ultime  decisioni  del  Consiglio  direttivo  non 
sono  state  peranco  rese  di  pubblica  ragione,  a  noi  non 
conviene  di  prevenirne  la  pubblicazione,  coU'annunciarle 
fin  da  adesso  ai  nostri  lettori  in  questo  Annuario. 

Ci  faremo  però  un  debito  di  comunicarle  loro  nel  pros- 
simo volume,  insieme  a  tutto  ciò  cbe  si  sarà  fatto  a 
questo  riguardo  nel  corso  dell'anno  1878, 

Intanto  però  è  agevole  di  rilevare  quanto  bene  si  debba 
sperare  da  codesto  nuovo  e  bene  inteso  ordinamento 
della  Meteorologia  italiana;  il  quale  pone  termine  una 
volta  alle  molte  questioni  ed  ai  molti  lagni  levatisi  negli 
anni  passati,  non  senza  ragione,  su  questo  importante 
argomento;  e  soddisfa  ai  desiderii  esternati  le  mille  volte 
dai  più  valenti  e  più  operosi  cultori  che  si  abbia  la  Me- 
teorologia in  Italia. 

E  qui  facciamo  in  ultimo  notare  che,  per  cura  della 
Divisione  di  agricoltura  presso  il  Ministero  di  Agricol- 
tura e  Commercio,  si  stanno  ordinando  delle  stazioni  fo- 
restali in  diversi  boschi  di  proprietà  demaniale,  nelle 
province  di  Treviso,  di  Potenza  e  di  Cosenza,  simili  a 
quella  già  esistente  a  Yallombrosa  in  Toscana.  E  si  sta 
inoltre  curando  l'impianto  di  un  certo  numero  di  sta- 
zioni di  meteorologia  agraria,  presso  alcuni  stabilimenti 
agrarii  del  Regno.  Nelle  une  e  nelle  altre  stazioni  si  dovrà 
attendere  a  speciali  osservazioni  riguardanti  più  da  vicino 
la  meteorologia  delle  foreste  e  delle  campagne,  nelle  di- 
verse loro  attinenze  colle  più  importanti  coltivazioni  che 
si  fanno  sul  suolo  italiano. 

L' opera  del  Governo  è  poi  secondata  e  corroborata  da 
quella  di  non  pochi  privati  ed  appassionati  cultori  che  la 
meteorologia  si  ha  in  Italia.  Fra  questi  mi  piace  ricordare 
il  prof.  Giovanni  Marinelli  ad  Udine,  il  conte  Almerico 
da  Schio  a  Vicenza,  il  prof.  Paolo  Frisiani  a  Milano,  il 
P.  Francesco  Denza  a  Moncalieri,  il  cav.  D.  Pietro  Mfì<rgi 
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a  Volpeglino,  il  prof.  Domenico  Ragona  a  Modena,  il  P. 
Filippo  Gecchi  a  Firenze,  il  P.  Angelo  Secchi  a  Roma,  il 
prof.  D.  Ignazio  Galli  a  Velletri,  il  prof.  Vincenzo  Nigri 
a  Foggia,  il  dott.  Cosimo  De  Giorgi  a  Lecce,  il  prof.  Vito 
Eugenio  a  Reggio  di  Calabria. 


IL 

Corrispondenza  meteorologica  Alpina-Apennina. 

Seguendo  il  sistema  degli  anni  passati,  continuiamo  a 
dare  contezza  ai  nostri  lettori  dei  progressi  che  va  fa- 
cendo tra  noi  la  importante  Istituzione  meteorologica  che 
ha  per  nome  Corrispondenza  meteorologica  italiana  alpina- 
apennina,  la  quale  va  sempre  acquistando  maggior  fa- 
vore e  più  grande  importanza  tra  noi. 

Altre  quattordici  stazioni  di  meteorologia  si  sono  venute 
quest'anno  mano  mano  aggiungendo  alle  64  già  esistenti 
nell'anno  passato  1876;  per  modo  che  al  1.°  dicembre 
dell'anno  corrente  1877,  sono  76  le  vedette  meteorolo- 
giche che  costituiscono  la  suddetta  Corrispondenza;  le 
quali  si  estendono  su  tutta  quanta  la  Penisola. 

Le  due  che  mancano  sono  quelle  di  Gattinara  e  di  Ser- 
ravallesesia,  le  quali,  per  cause  da  tutti  indipendenti, 
hanno  pel  momento  cessato  di  operare. 

E  ciò  che  importa  notare  si  è,  che  nell'  anno  corrente 
codesta  Istituzione  ha  oltrapassato  il  limite  della  Peni- 
sola; e,  superando  i  mari,  è  penetrata  nelle  isole  italiane, 
che  grande  bisogno  si  hanno  di  essere  studiate  per  tutto 
ciò  che  può  riferirsi  al  loro  clima.  Infatti,  tre  delle  quattor- 
dici accennate  stazioni,  quelle  di  Monteponi,  di  Porto  Ve- 
sme  e  di  Ingurtosi  si  trovano  nell'isola  di  Sardegna.  Esse 
sono  lo  prime  che  studiano  in  modo  regolare  e  completo 
il  clima  di  quelle  regioni,  finora  rimaste  pressoché  ine- 
splorate sotto  questo  riguardo,  giacché  le  osservazioni 
meteorologiche  che  pur  si  fanno  a  Cagliari  ed  a  Sassari 
non  possono  ancora  riguardarsi  siccome  consentanee  alle 
attuali  esigenze  della  scienza. 

Diamo  pertanto  alcune  brevissime  notizie  intorno  a 
ciascuna  delle  quattordici  nuove  stazioni,  seguendo  l'ordine 
cronologico  della  loro  annessione  alla  Corrispondenza. 

AimÙARio  sciiNTirico.  ^  XIV.  41 
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1.  Conegliano.  —  Delle  nuove  stazioni  meteorologiche 
di  quest'anno  1877,  la  prima  fu  stabilita  nel  mese  di 
marzo  a  Conegliano  (79  metri  sul  livello  del  mare), 
presso  quella  importantissima  Scuola  di  enologia  diretta 
dall'operoso  ingegnere  G.  B.  Gerletti,  e  stabilita  di  re- 
cente in  quella  città,  per  cura  del  Municipio,  della  Pro- 
vincia e  del  Governo.  Le  osservazioni  che  già  si  sono 
incominciate  in  questa  stazione,  in  quella  che  servi- 
ranno non  poco  per  le  delicate  ricerche  di  viticoltura,  che 
pur  si  sono  intraprese  in  quella  Scuola,  formeranno  un 
bel  complemento  alle  altre  di  meteorologia  puramente 
agraria,  le  quali  pure  vi  si  inizieranno  tra  breve  cogli 
istrumenti  che  il  Governo  sta  ora  distribuendo  ai  princi- 
pali stabilimenti  di  agricoltura  del  Regno,  come  innanzi 
si  è  accennato. 

2.  Asiago.  —  Tra  le  stazioni  che  si  aggiunsero  alla  Cor- 
rispondenza meteorologica  in  quest'anno,  viene  per  prima 
quella  di  Asiago ,  diretta  dal  signor  Cristiano  Rigoni, 
maestro  comunale.  É  collocata  nei  monti  del  Vicentino, 
tra  i  bacini^  della  Brenta  e  del  Bacchiglione,  a  995  metri 
sul  mare.  È  questa  una  delle  più  importanti  stazioni 
della  rete  pluviometrico  -  meteorologica  che  1'  energico 
conte  Almerico  da  Schio  sta  ordinando  nel  Vicentino  e 
nei  luoghi  limitrofi.  Essa  rappresenta  nella  Corrispondenza 
meteorologica  il  Circolo  Alpino  dei  Sette  Comuni  che  ha 
sede  in  Asiago;  e  fu  messa  in  relazione  colla  medesima 
nel  mese  di  gennaio  dallo  stessso  conte  da  Schio,  che 
Tavea  fondata,  prima  come  stazione  pluviometrica,  poi 
come  stazione  meteorologica  completa. 

3.  Bergamo.  —  Nello  stesso  mese  di  gennaio  l'egregio 
presidente  della  Sezione  alpina  di  Bergamo,  ing.  Antonio 
Curò,  addimostrò  desiderio  che  la  sua  Sede  avesse  un 
rappresentante  nella  meteorologia  delle  Alpi,  ed  ofiri  per- 
ciò le  osservazioni  della  stazione  di  quella  città,  annessa 
già  da  qualche  tempo  al  R.  Liceo ,  e  che  ora  si  sta  rior- 
dinando poco  a  poco,  dopo  la  visita  che  a  tale  uopo  fU 
fatta  dal  P.  Denza  nello  scorso  marzo.  Il  direttore  si  è  il 
prof.  Ciabò  di  quelle  scuole  tecniche:  l'osservatore,  il 
signor  Trionflni.  La  posizione  di  questa  stazione  è  una 
delle  più  belle  della  Lombardia,  e  trovasi  a  382  metri 
sul  mare. 
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4.  Reggio  di  Calabria,  —  Pure  nel  mese  di  gennaio  si 
cominciarono  a  ricevere  le  osservazioni  della  stazione  me- 
teorologica di  Reggio  di  Calabria  (14  metri),  nella  estrema 
Italia,  la  quale  rimane  la  più  meridionale  di  tutta  la  rete 
alpina-apennina.  Queste  osservazioni  si  debbono  alla  spon- 
tanea esibizione  del  direttore  prof.  Vito  Eugenio,  di  quel 
Regio  Istituto  Tecnico,  il  quale,  in  questi  ultimi  mesi,  ha 
ordinato  quella  stazione  in  apposito  e  bene  adatto  locale  ; 
e  si  sta  ora  studiando  di  fornirla  di  un  completo  sistema 
di  buoni  istmmenti.  La  nuova  stazione  perciò  non  va 
confusa  coU'antica,  che  negli  anni  addietro  operava  in 
modo  al  tutto  imperfetto. 

5.  Colilo.  —  Venne  appresso  la  stazione  alpina  di  Collio 
nelle  montagne  del  Bresciano,  a  929  metri  di  altitudine; 
la  quale  fu  aggiunta  al  Servizio  meteorologico  alpino  per 
esibizione  del  suo  direttore  rev.  sac.  dott.  Giovanni  Bruni, 
che  nel  1870  l'aveva  stabilita  a  sue  spese  nella  propria 
casa  per  suggerimento  del  prof.  Rolla,  allora  direttore 
dell'Osservatorio  di  Brescia.  Questa  stazione  rappresenta 
nella  rete  la  Sezione  del  Club  Alpino  che  risiede  a  Bre- 
scia,  la  cui  presidenza  indusse  il  Bruni  a  corrispondere 
col  P.  Denza:  il  che  è  avvenuto  nel  marzo  ultimo. 

6.  Vilminore.  —  Finalmente,  nel  mese  seguente  di 
aprile,  lo  stesso  ing.  Curò,  testò  ricordato,  mise  in  corri- 
spondenza colla  reto  meteorologica  alpina  la  stazione  di 
Vilminore,  posta  nella  valle  di  Scalve  nei  monti  del  Ber- 
gamasco, a  poco  più  di  1000  metri  sul  mare:  la  quale 
egli  aveva  già  da  qualche  tempo  incominciato  ad  ordi- 
nare e  che  ora  va  poco  a  poco  completando.  Questo  luogo 
di  osservazione  ò  opportunissimo  per  la  meteorologia  al- 
pina; giacchò  questa  non  possedeva  finora  alcuna  vedetta 
in  quelle  montagne.  Esso  è  affidato  alle  cure  del  signor 
maestro  D.  M.  Albricci. 

7.  Pordenone.  —  E  già  dà  qualche  tempo  che  questa 
stazione  mctereologica  lavora  nel  Veneto ,  nel  basso  ba- 
cino del  Tagliamento  e  più  precisamente  dappresso  al 
fiume  Meduna ,  affluente  della  Livenza.  Essa  devesi  alle 
cure  del  prof.  Greggio  direttore  di  quella  Scuola  tecnica, 
il  quale  prese  a  cuore  una  tale  istituzione,  coadiuvato 
da  coloro  che  sono  a  capo  di  quella  industre  città  di 
Pordenone.  La  stazione  ò  posta  nel  locale  della  Scuola 
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tecnica,  di  pertinenza  del  Municipio,  ed  è  fornita  dei  più 
importanti  istrumenti.  In  questi  ultimi  tempi,  essendo  il 
prof.  Greggio  stato  traslocato  altrove,  le  cose  volgevano  a 
male  ;  quando  l'attuale  signor  Sindaco,  dietro  proposta  del 
P.  Denza  e  del  prof.  Marinelli  di  Udine,  volle  assoluta- 
mente che  rOsservatorio  si  riordinasse,  e  si  mettesse  in 
diretta  corrispondenza  coirOsservatorio  di  Moncalieri;  il 
che  avvenne  in  sul  finire  dell'anno  corrente  1877.  La 
stazione  trovasi  a  31  metri  sul  mare,  sotto  la  direzione 
del  prof.  Tamajo. 

8.  Oderzo.  —  Vicino  a  Pordenone,  alquanto  più  al  sud 
e  nello  stesso  bacino  della  Livenza,  vi  è  la  stazione  di 
Oderzo,  posta  in  piena  pianura  (20  metri  sul  mare),  in 
egregia  posizione,  dappresso  alle  coste  del  golfo  di  Ve- 
nezia, nel  Trevigiano.  Il  rev.  prof.  Marino  Novello  fu 
l'anima  di  questa  istituzione  ;  e  tanto  si  adoperò,  che  due 
anni  or  sono  potè  ottenere  dal  Ministero,  dal  Municipio  e 
da  altri  tutto  quanto  poteva  occorrere  per  ordinare  in 
quella  località  una  buona  vedetta  di  meteorologia,  molto 
bene  stabilita,  e  corredata  di  tutti  i  principali  istrumenti; 
e,  ciò  che  più  importa,  diretta  con  grande  amore  e  con 
cura  assidua. 

Questa  stazione  entrò  a  far  parte  della  rete  meteorolo- 
gica alpina  col  cominciare  dell'anno  meteorologico  1877-78, 
per  esibizione  del  suo  direttore. 

9.  San  Gottardo.  —  Importantissima  si  è  questa  sta- 
zione per  la  Corrispondenza  alpina.  Essa  è  posta  sul- 
V  alto  passaggio  del  San  Gottardo,  dappresso  al  gruppo 
montuoso  donde  hanno  origine  i  quattro  notevoli  fiumi, 
il  Reno,  il  Rodano,  il  Ticino  e  la  Reuss.  Appartiene  alla 
rete  svizzera;  ma  per  suggerimento  del  P.  Denza,  che 
l'ha  visitata  due  volte,  fu  messa  in  corrispondenza  colla 
rete  italiana;  ed  è  perciò  la  terza  che  rimarrà  comune 
ai  due  Servizii,  svizzero  ed  italiano  :  le  altre  due  es- 
sendo il  Gran  S.  Bernardo  ed  il  Sempione.  Il  direttore  ne 
è  il  signor  E.  Lombardi,  e  l'osservatore  il  signor  Dotta, 
La  stazione  è  posta  nella  grande  casa  annessa  all'Ospizio, 
in  buona  posizione.  E  questa  la  sesta  stazione  della  Cor- 
rispondenza meteorologica  italiana  che  si  eleva  di  oltre 
a  2000  metri  sul  livello  del  mare. 

10.  Fiesole.  —  SuU'  ameno  colle  di  Fiesole ,  nei  pressi 
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di  Firenze ,  fu  negli  ultimi  mesi  di  quest'anno  stabilita 
una  opportunissima  sentinella  di  meteorologia.  Coloro  che 
in  modo  specialissimo  ed  elllcace  promossero  la  fonda- 
zione di  questa'  nuova  stazione ,  si  furono  il  benemerito 
Vescovo  di  quella  vetusta  città,  ed  il  cav.  Riccardo  Budden, 
presidente  della  Sezione  fiorentina  del  Club  Alpino  Ita- 
liano, coadiuvati  energicamente  dal  P.  Filippo  Gecchi,  di- 
rettore dell'Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  e  della 
reto  meteorologica  toscana,  e  dal  canonico  prof.  Nardi, 
che  volle  assumere  la  direzione  del  nuovo  Osservatorio, 
e  curarne  con  grande  premura  l'ordinamento.  Questo 
trovasi  sull'alto  del  Seminario  vescovile,  in  posizione  gra- 
ziosa oltremodo,  dominando  tutto  l'alto  bacino^ dell'Arno 
che  circonda  Firenze,  a  3118  metri  sul  mare.  È  fornita  di 
ottimi  istrumenti. 

11.  Castel  del  Piano.  —  Per  iniziativa  della  Sedo  di  Siena 
dello  stesso  Club  Alpino,  eccitata  per  ciò  dall'attivo  suo  se- 
gretario, prof.  Apelle  Dei,  venne  stabilita  la  nuova  stazione 
meteorologica  toscana  di  Castel  del  Piano,  nei  confini  delle 
duo  province  di  Siena  e  di  Grosseto.  È  questa  una  vera 
vedetta  doll'Apennino  toscano,  perchè  trovasi  sul  versante 
di  uno  dei  monti  più  alti  di  quel  gruppo,  del  monte 
Amiata  (1732  metri),  a  662  metri  sul  livello  del  mare,  ed 
in  bene  scelta  postura.  La  staziono  fu  ordinata  secondo 
le  norme  prescritte  dal  citato  P.  Cocchi;  e  le  spese  per 
l'acquisto  degli  istrumenti  e  per  l'adattamento  del  localo 
furono  erogate  dalla  suddetta  Sedo  sienese  del  Club  e  dal 
Municipio  di  quell'alpestre  paese.  Per  tal  modo  la  cli- 
matologia dello  regioni  toscane  è  ora  studiata  da  nove 
punti  meteorologici,  i  quali  sono  :  Lugliano,  Poscia,  Lucca, 
Fiesole,  Firenze,  Empoli,  Alvernia,  Castel  del  Piano,  Gros- 
seto ;  oltre-  alle  stazioni  di  Livorno,  Siena  ed  Arezzo,  che 
comunicano  direttamente  col  Ministero. 

12.  Ingurtosi.  —  È  questa  la  prima  stazione  di  meteo- 
rologia ,  che  la  Corrispondenza  alpina  -  apennina  ha 
acquistato  nelle  isole  italiane ,  secondochè  è  stato  detto 
innanzi.  L'energia  e  l'amore  agli  studii  meteorologici  del 
dottore  Carrcra,  medico  addetto  alle  Miniere  di  Gonnos- 
Fannadiga  presso  Ingurtosi  nei  monti  posti  al  nord-ovest 
di  Cagliari,  in  Sardegna,  diedero  questo  nuovo  membro 
alla  già  numerosa  famiglia  meteorologica  italiana:  mem- 
bro importante,  perdhè^  come  è  stato  detto,  comincerà  a 
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dare  notizie  della  climatologia  di  quelle  appartate  regioni, 
intorno  alle  quali  molto  rimauQ  ancora  a  fare.  La  stazione 
è  munita  di  tutti  gli  istrumenti  che  valgono  a  formare 
un  buon  sistema  di  osservazioni,  le  quali  "sono  dirette  dal 
citato  dottor  Garrera,  mentre  tutte  le  spese  furono  fatte 
generosamente  dalla  Direzione  delle  Miniere,  che  secondò 
in  ogni  cosa  l'impresa. 

13.  Monteponi.  —  Fino  dall'  anno  passato  1876,  la  Di- 
rezione delle  Miniere  di  Monteponi,  poste  all'ovest  di 
Cagliari,  suUs^  estremità  sud-ovest  della  Sardegna,  aveva 
addimostrato  desiderio  di  ordinare  meglio  e  di  completare 
il  sistema  di  parziali  osservazioni  meteorologiche  che 
già  da  qualche  tempo  si  facevano  dagli  impiegati  delle 
Miniere.  Fu  solamente  nelP  autunno  di  quest'  anno  che 
l'opera  si  mandò  ad  effetto,  dopo  una  visita  fatta  a  quella 
località  dal  P.  Denza,  il  quale  dispose  ed  ordinò  ogni  cosa 
perchè  tutto  riescisse  conforme  a  quanto  si  opera  nelle 
stazioni  del  Continente.  L'attiva  e  condiscendente  coope- 
razione d(^\  sig.  ing.  Roberto  Cattaneo,  direttore  della  So- 
cietà a  cui  le  Miniere  appartengono,  e  dell'  ing.  Emilio 
Ferraris,  direttore  delle  Miniere  stesse ,  fece  si  che  tutto 
potesse  essere  all'ordine  negli  ultimi  mesi  dell'anno  cor- 
rente 1877,  e  che  le  osservazioni  regolari  si  potessero 
incominciare  col  principio  dell'anno  1878,  con  tutti  gli 
istrumenti  necessarii,  acquistati  a  spese  della  Direzione. 

14.  Porto  Vesme.  —  D'accordo  colla  stazione  di  Monte- 
poni, si  fanno  pure  osservazioni  alla  stazione  ferrovia- 
ria di  Porto  Vesme,  posta  a  circa  21  chilometro  dalla 
prima,  e  sugli  ultimi  lembi  al  sud  della  spiaggia  occi- 
dentale della  Sardegna.  Queste  osservazioni,  che  si  ese- 
guiscono dal  Capo-stazione,  sono  un  bel  controllo  ed  un 
complemento  di  quelle  fatte  alle  Miniere,  che  trovansi  nel 
cuore  delle  montagne. 

Ecco  pertanto  l'elenco  delle  stazioni  meteorologiche,  che 
al  31  dicembre  1877  costituivano  la  Corrispondenza  me- 
teorologica alpina-apennina.  Esse  sono  aggruppate  se- 
condo le  diverse  regioni,  nelle  quali  si  sogliono  dividere 
le  Alpi  e  gli  Apennini,  ed  in  ogni  regione  sono  disposte 
secondo  l'ordine  di  altezza  decrescente. 
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STAZIONI  METEOROLOGICHE 
della  Corrispondenza  alpina-apennina  italiana 


Alpi  Carniche. 


i.  S.  Gottardo 

2.  Asiago 

3.  Auronzo 

4.  PoQtebba 

5.  Ampezzo 


6.  Belluno 

7.  Tolmezzo 

8.  Conegliano 

9.  Pordenone 
iO.  Oderzo. 


Alpi  Bbtighe. 


li.  Stelvio 

il  Bormio  (Bagni  Nuovi) 

13.  Viiminore 

14.  Gollio 


15.  Varese 

16.  Bergamo 

17.  Lodi 

18.  Biva  (lago  di  Garda). 


Alpi  Lepontink. 


19.  Sempione 

20.  Levo 

21.  Domodossola 


22.  Pallanza 

23.  Vigevano. 


Alpi  Pennine. 


24.  GoUe  di  Valdobbia 

25.  Gran  S.  Bernardo 

26.  Oropa 

27.  Aosta 


28.  Varallo 

29.  Biella 

30.  Ivrea 

31.  Vercelli. 


Alpi  Grajb. 


32.  Piccolo  S.  Bernardo 

33.  Ceresole  Beale 


34.  Cogne 

35.  Balme  d*Ala. 


Alpi  Cozib. 


36.  Crissolo 

37.  Casteldelfino 

38.  Sacra  S.  Michele 

39.  Susa 


40.  Saluzzo 

41.  Pinerolo 

42.  Honcalieri. 
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45.  Boves 
Ui  Mondovi 

45.  Cuneo 

46.  Bra 


5i.  Bedonia 
51  Lugliano 

53.  Yolpeglino 

54.  Piacenza 


Alpi  Marittime. 

47.  Gasale 

48.  Alessandria 

49.  Portomaurizio 

50.  Savona. 

Apennino  Settentrionale. 

55.  Poscia 

56.  Parma  (Ist.  Tecn.) 

57.  Lucca. 


58.  Alvernia 

59.  Montecavo 

60.  Aquila 

6i.  Castel  del  Piano 
61  Perugia 


Apennino  Centrale. 

63.  Fiesole 

64.  Firenze  (Oss.  Xim.) 

65.  Empoli 

66.  Grosseto. 

Apennino  Meridionale. 


67.  Vesuvio 

68.  Piedimonte  d'Alife 

69.  Montecassino 
70  Catanzaro 


71.  Foggia 
71  Tropea 
73.  Reggio  (Calabria). 


74  Ingurtosi 


Sardegna. 
75.  Monteponi 


76.  Porlo  Vesme. 


Se  le  suddette  stazioni  si  raccolgono  per  ordine  di  al- 
tezza sul  livello  del  mare,  rimangono  distribuite  nel  se- 
guente modo: 


Tra  2600  ( 

d  2500 

Stazioni   2 

>  2500  1 

»  2000 

>     4 

>  2000  1 

»  1500 

2 

.   1500  : 

»  1000 

•     7 

>  1000  1 

»   500 

>    21 

>   500  1 

»   100 

>    21 

>   100  1 

►    0 

19 

Totale 
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E  qui  importa  far  .rilevare  che  le  quindici  stazioni  ele- 
vate di  oltre  a  mille  metri  sul  livello  del  mare,  sono  le 
sole  che  si  abbiano  finora  in  tutta  Italia,  e  sono  frutto 
esclusivo  della  Società  meteorologica  alpina -apennina. 
Imperocché,  tolte  le  tre  del  Gran  S.  Bernardo,  del  Sem* 
pione  e  del  San  Gottardo,  le  quali,  come  si  è  già  detto, 
appartengono  alla  rete  svizzera,  le  altre  tutte  furono  sta- 
bilite dal  P.  Denza  e  da  altri  suoi  colleghi  colle  stesse 
vedute  ;  come  quelle  di  Gogne,  dall'  abate  Garrel ,  r  altra 
dell'  Alvernia  dal  P.  Gecchi ,  e  quella  di  Vilminore  dal- 
l'ingegnere  Gurò. 

Va  notata  in  modo  specialissimo  la  importanza  delle  due 
prime  stazioni,  elevate  da  oltre  a  2500  metri  sul  mare,  le 
quali  rimangono  al  momento  le  più  alte  di  tutta  Europa, 
cioè  lo  due  stazioni  del  GoUe  di  Yaldobbia  e  dello  Stel- 
vio.  È  perciò  che  la  loro  importanza  è  grandissima,  non 
solo  per  la  meteorologia  italiana ,  ma  per  quella  ancora 
di  tutta  Europa;  epperciò  il  Consiglio  Direttivo  della  Me- 
teorologia le  annoverò  ambedue  tra  quelle  che  debbono 
formar  parte  della  rete  principale  italiana,  insieme  col- 
Tal  tra  del  Piccolo  S.  Bernardo,  che  trovasi  a  2160  metri 
sul  mare,  ed  è  la  terza  in  Italia  per  altezza. 

Altre  stazioni.  —  Non  è  a  credere  però  che  il  lavoro 
dell'organamento  dolla  Gorrlspondenza  meteorologica  sia 
terminato.  Imperocché  altri  luoghi  di  osservazione  si 
stanno  preparando ,  e  saranno  all'  ordine  al  più  presto. 
Tra  questi  vi  hanno  gli  Osservatorii  sul  monte  Penna 
nell'Apennino  parmense,  ed  a  Merola  presso  Ganossa  in 
quel  di  Modena,  per  cura  della  Sezione  dell'Enza  dei 
Glub Alpino  italiano:  l'Osservatorio  che  si  sta  ordinando 
al  Seminario  di  Rovigo  nel  Veneto:  l'altro  che  sorgerà  tra 
breve  a  Massa  Marittima  nella  Provincia  di  Grosseto,  per 
iniziativa  di  quel  monsignor  vescovo  :  e  quelli  che  si  stanno 
preparando  nello  Galabrie,  a  Gotrone,  a  Tiriolo,  a  Mon- 
teleone  ed  altrove  nell'Apennino  Calabro  della  provincia 
di  Catanzaro,  per  opera  del  prof.  Ricca-Rossellini,  diret- 
tore della  Scuola  di  agricoltura  e  di  pastorizia  di  Catan- 
zaro ,  e  di  quel  regio  provveditore  agli  studii,  prof.  Gio- 
vanni Luino.  E  più  ancora  si  farà  appresso,  se  i  mezzi 
e  la  lena  non  faranno  difetto. 
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III. 

Distrttuzione  deUe  stazioni  meteorologiche 
suUa  superficie  d'Italia, 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  che  noi  poniamo  qui 
una  breve  statistica,  la  quale* farà  loro  comprendere  in 
qual  modo  sono  distribuite  sulla  superficie  d'Italia  le 
stazioni*meteorologiche  già  stabilite  nelle  nostre  contrade. 
In  tal  guisa  essi  potranno  formarsi  un  giusto  concetto  del 
modo  con  cui  il  clima  delle  diverse  contrade  italiane 
viene  studiato  in  ciascuna  di  esse. 

Per  comporre  una  tale  statistica  abbiamo  fatto  ricorso 
all'ultimo  elenco  delle  stazioni  meteorologiche  che  si- 
nora fecero  capo  al  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio» 
pubblicato  nel  fascicolo  2.^  del  Supplemento  alla  Meteorologia 
Italiana  per  l'anno  1876.  Queste  stazioni  sono  in  tutto  92, 
di  cui  84  nell'Italia  peninsulare  ed  8  nella  insulare,  cioè 
7  in  Sicilia  ed  1  in  Sardegna  (Sassari).  Tra  le  prime  84 
ve  ne  hanno  41  comuni  alla  Corrispondenza  alpina-apen- 
nina;  perciò,  siccome  questa,  al  tempo  a  cui  si  riferisce 
il  suddetto  elenco,  constava  di  72  stazioni  (compresa  quella 
di  Potenza,  che  ormai  può  riguardarsi  un  fatto  com- 
piuto), cosi  in  quell'epoca  si  avevano  in  tutta  Italia  123  sen- 
tinelle di  meteorologia;  alle  quali  aggiungendo  le  3  di 
Illasif  Veltri  e  Orotlaferrata,  le  quali  pur  lavoravano  e 
lavorano,  la  prima  nel  Veneto  (Provincia  di  Verona), 
le  altre  due  nella  Provincia  Romana  :  si  ha  un  complesso 
di  126  punti,  nei  quali  si  esplorava  l'atmosfera  in  sul  co- 
minciare dell'anno  1877. 

Affinchè  risulti  più  chiara  la  distribuzione  relativa  delle 
stazioni  meteorologiche  nelle  diverse  contrade  d'Italia,  le 
stazioni  si  sono  distribuite  secondo  le  regioni  nelle  quali 
questa  suole  dividersi  ;  ed  accanto  al  numero  delle  mede- 
sime, per  ciascuna  regione  si  pone  il  numero  medio  dei 
chilometri  quadrati  che  spetterebbe  ad  una  stazione  nei 
territorio  corrispondente. 

È  da  notare  però  che  a  Parma,  a  Firenze,  a  Roma  ed 
a  Napoli  esistono  due  Osservatore  nella  stessa  città,  1 
quali  andrebbero  considerati  come  un  solo;  epperò  i  nu- 
meri che  indicano  la  frequenza  relativa  delle  stazioni 
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nelle  rispettive  regioni  deir  Emilia  e  Romagna,  della  To- 
scana, del  Lazio  e  della  Campania ,  andrebbero  ancora 
diminuiti. 

Frequenza  relativa  delle  Stazioni  meteorologiche  italiane. 

Regioni  Nam.  delle  Stazioni     Chil.  q.  per  una  staiione 

Veneto 17  1580 

Lombardia 14  1680 

Piemonte 54  860 

Liguria 4  1531 

Emilia  e  Romagna  ...  7  2930 

Italia  settentrionale ...    76  1545 

Marche  ed  Umbria  ...     6  3222 

Toscana 11  2186 

Lazio 3  2385 

Italia  centrale 22  2314 

Abruzzo  e  Molise    ...  3  5438 

Campania 7  2368 

Puglia 5  7571 

Basilicata 1  10676 

Calabrie 4  4514 

Italia  meridionale    ...    20  4263 

Italia  peninsulare    .    .    .118  2036 

Sicilia ~  4177 

Sardegna 1  24542 

Italia  insulare 8  6697 

Italia  intera l26  2331 

Da  questo  prospetto  risulta  evidente,  che  le  regioni  della 
Penisola  nelle  quali  le  stazioni  di  meteorologia  sono  più 
numerose,  sono  quelle  dell'Alta  Italia ,  ed  in  modo  spe- 
cialissimo il  Piemonte  ;  le  regioni  invece  dove  le  stazioni 
si  trovano  più  rade,  sono  quelle  del  mezzodì. 

Bisogna  però  notare,  che  è  solo  da  poco  che  in  queste 
ultime  contrade  incomincia  a  diffondersi  l'amore  alle  di- 
scipline meteorologiche;  imperocché  quando  nel  1869  il 
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dottor  Domenico  Conti  iniziava  un  Osservatorio  meteoro- 
logico a  Cosenza  nelle  Calabrie,  in  tutto  quell'ampio 
tratto  di  paese  non  esistevano  che  tre  sole  stazioni  ;  cioè  : 
una  nelle  Puglie,  a  Locorotondo,  e  le  altre  due  nelle  Ca- 
labrie, a  Catanzaro  ed  a  Reggio,  le  quali  inoltre  opera- 
vano in  modo  affatto  incompleto.  Ora  invece»  in  soli  due 
anni  si  sono  colà  ordinate  otto  stazioni,  e  colla  nuova  di 
Potenza  ognuna  di  quelle  contrade  avrà  almeno  una 
stazione  che  la  rappresenti  nella  rete  meteorologica  ita- 
.liana.  E  più  ancora  si  farà  senza  fallo  negli  anni  che 
verranno;  ora  sopratutto  che  il  Consiglio  Direttivo  della 
italiana  Meteorologia,  come  innanzi  è  stato  detto,  si  sta 
seriamente  occupando  del  migliore  ordinamento  del  Ser- 
vizio meteorologico  tra  noi. 

Nella  precedente  statistica  non  sono  stati  compresi  quei 
luoghi  nei  quali  si  fanno  osservazioni  metereologiche  per 
intendimenti  speciali,  e  che  non  fanno  parte  del  Servizio 
meteorologico  italiano,  che  direttamente  si  occupa  della 
climatologia. 

Tali  sono: 

i.  Le  stazioni  meteorologiche  forestali  e  le  puramente  agra- 
rie, che  si  stanno  ordinando  per  cura  del  Ministero  di  Agricol- 
tura e  Commercio,  e  delle  quali  è  stato  detto  innanzi. 

2.  Le  stazioni  che  dipendono  dal  Ministero  della  Marina,  le 
quali,  in  numero  di  17,  si  trovano  presso  le  Capitanerie  dei  porti, 
ovvero  presso  gli  Uffici  dipartimentali  della  Marina,  ed  attendono 
alle  sole  osservazioni  che  sono  richieste  per  compilare  il  Bollet- 
tino meteorologico  diurno  per  l'avviso  delle  burrasche. 

3.  Le  stazioni  poste  negli  Uffici  semaforici  che  hanno  dipen- 
denza dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  e  nelle  quali  si  tiene 
nota  delle  principali  indicazioni  meteorologiche. 

A  complemento  di  quanto  abbiamo  detto  soggiungiamo 
Telenco  delle  stazioni  meteorologiche  appartenenti  ai  tre 
Servizii  dei  Ministeri  di  Agricoltura,  di  Marina  e  dei  La- 
vori pubblici. 

I.  —  Stazioni  dipendenti  dal  Ministero  d'Agricoltura. 

1.  Alessandria  4.  Aquila 

%  Ancona  5.  Arezzo 

3.  Aosta  6.  Auronzo 
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7.  Belluno 

8.  Benevento 

9.  Bergamo 
10.  Biella 
il.  Bologna 

12.  Bra 

13.  Brescia 

14.  Caltanisetta 

15.  Camerino 

16.  Casal  Monferrato 

17.  Caserta 

18.  Catania 

19.  Chieti 

20.  Chioggia 

21.  Cogne 

22.  Colle  di  Valdobbia 

23.  Colilo 

24.  Como 

25.  Cosenza 

26.  Cuneo 

27.  Domodossola 

28.  Firenze 

29.  Foggia 
50.  Gattinara 

31.  Genova       * 

32.  Grosseto 

33.  Iesi 

34.  Ivrea 

35.  Locorotondo 

36.  Lecce 

37.  Livorno 

38.  Lodi 

39.  Mantova 

40.  Milano 

41.  Modena 

42.  Modica 

43.  Moncalieri 

44.  Mondovi 

45.  Montecassino 


46.  Monte  Cavo 

47.  Napoli  (0.  U.) 

48.  Napoli  (S.  B.) 

49.  Oderzo 

50.  Oropa 

51.  Padova 

52.  Padura 

53.  Palermo 

54.  Parma  (L  Tecn.) 

55.  Parma  (0.  U.) 

56.  Pavia 

57.  Penne 

58.  Perugia 

59.  Pesaro 

60.  Poscia 

61.  Piacenza 

62.  Piccolo  S.  Bernardo 

63.  Pinerolo 

64.  Pordenone 

65.  Portomaurizio 

66.  Beggio-Calabria 

67.  Beggio-Emilia 

68.  Biposk) 

69.  Roma  (C.  R.) 

70.  Roma  (0.  U.) 

71.  Sacra  S.  Michele 

72.  Saluzzo 

73.  Sanremo 

74.  Sassari 

75.  Savona 

76.  Siena 

77.  Siracusa 

78.  Stelvio 

79.  Susa 

80.  Teramo 

81.  Torino 

82.  Treviso 

83.  Tropea 

84.  Udine 
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85.  Urbino 

86.  Varallo 

87.  Venezia 

88.  Yerolanuova 

II.  —  Stazioni  dipendenti 

1.  Ancona  (Capitaneria  di  porto) 

2.  Bari  » 

3.  Brindisi  (Ufficio  di  porlo) 

4.  Cagliari  (Capitaneria) 

5.  Catania 

6.  Civitavecchia 

7.  Genova 

8.  Livorno 

9.  Messina 

III.  ~  Stazioni  dipendenti  dal 

I.  Bari 
1  Brindisi 

3.  Capo  d*Armi 

4.  Capo  Spartivento  (Calabria) 

5.  Cappuccini  d'Ancona 

6.  Capri  (Isola) 

7.  Cerflgnano 

8.  Cozzo  Spadaro 

9.  Favignana  (Isola) 

10.  Forio  d'Ischia 

11.  Forte  Spurio 
a.  Massa  Lubrense 

13.  Monte  Conerò         « 

14.  Monte  Italo 

15.  Monte  Pellegrino 

16.  Monte  Saraceno 


89.  Verona 

90.  Vicenza 

91.  Vigevano 

92.  Volpeglino. 

dal  Ministero  di  Marina. 

10.  Napoli  (Ufficio  di  Mariaa) 

11.  Palermo  (Capitaneria) 

12.  Porto  Empedocle    » 

13.  Porlo  Ferrajo  » 

14.  Porlo  Torres  (Uff.  di  porlo) 

15.  Rimini  (Capitaneria) 

16.  Sanremo  (Liceo) 

17.  Taranto  (Capitaneria) 

18.  Venezia  (Ufficio  di  Marina). 

Ministero  dei  Lavori  pubblici. 

17.  Palascia 

18.  Palmaria  (Isola) 

19.  Piombino 

20.  Po  di  Primaro 

21.  Ponza  (Isola) 

22.  Portofino 

23.  Procida  (Isola) 

24.  S.  Benigno 

25.  Santa  Maria  di  Leuca 

26.  S.  Teodoro 

27.  Torre  Chiaruccia    (Civita- 

vecchia) 

28.  Torre  Miletto 

29.  Tremiti  (Isola) 

30.  Ventotene  (Isola) 

31.  Viesti. 


Abbiamo  yoluto  riportare  a  bello  studio  i  tre  precedenti 
elenchi,  perchè  si  vegga  chiaro  quanto  importi  che  tutti 
codesti  Servizii  di  meteorologia  si  raccordino  insieme  e 
si  rannodino  in  un  solo;  opperò  quanto  opportuna  sia 
stata  la  recento  determinazione  della  istituzione  di  un  sol 
centro  a  cui  debbano  in  seguito  far  capo  tutte  le  suddette 
stazioni  per  ciò.  che  riguarda  le  indagini  di  meteorologia. 
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IV. 

La  Società  meteorologica  italiana. 

Tutti  sanno  che  diversi  Stati,  cioè  T Austria-Ungheria, 
la  Francia,  l'Olanda,  Tlnghilterra  e  la  Scozia,  hanno  una 
Società  speciale  che  si  occupa  di  studii  di .  metereologia, 
e  che  perciò  si  chiama  Società  meteorologica. 

Il  professore  Domenico  Ragona,  direttore  del  R.  Osser- 
vatorio di  Modena,  concepì  l'idea  di  istituire  una  consi- 
mile Società  anche  in  Italia,  dove  la  meteorologia  è  te- 
nuta da  molti  in  alto  pregio,  e  molti  concorrono  al  suo 
avanzamento. 

A  tale  uopo,  in  sul  terminare  deiranno  1876,  egli  fa- 
ceva diffondere  in  tutte  le  province  del  Regno  un  pro- 
getto di  Statuto  da  lui  elaborato,  nel  quale  si  propongono 
il  Une  ed  ì  mezzi  della  escogitata  Società. 

€  Lo  scopo  della  Società  meteorologica ,  cosi  dicesi  nel 
2.®  articolo  del  progetto,  sarà  quello  di  pubblicare  per  intero 
0  per  estratto  i  lavori  dei  meteorologisti  italiani  :  di  divulgare 
in  Italia  i  più  importanti  risultati  relativi  alla  meteoro- 
logia e  scienze  affini,  ottenuti  airestero:  di  favorire  il 
progresso  della  meteorologia  in  Italia,  promovendo  l'isti- 
tuzione di  nuove  stazioni  e  la  costruzione  di  nuovi  appa- 
recchi: di  far  convergere  i  lavori  dei  meteorologisti  ita- 
liani a  scopo  determinato.  » 

<  La  Società,  continua  lo  Statuto  nell'art.  3,  otterrà  tali 
intenti  colle  sue  pubbliche  sedute ,  colla  stampa  di  un 
Bollettino  o  Repertorio  meteorologico  settimanale,  e  per 
mezzo  del  suo  presidente  mettendosi  in  relazione  col  Real 
Governo.  > 

Le  sedute  della  Società  dovranno  essere  annuali  ;  e  la 
prima  si  sarebbe  dovuta  tenere  a  Roma  nel  settembre  del 
corrente  1877  in  occasione  della  Riunione  del  secondo  Con- 
gresso meteorologico  internazionale,  che  in  quel  mese 
doveva  aver  luogo  a  Roma,  ma  che  poi  non  si  avverò. 

Oltre  a  queste  sedute  annuali,  ve  ne  devo  essere  una 
ogni  triennio,  delie  altre  più  solenne,  nella  stessa  città 
dove  si  fanno  le  Riunioni  dell'Associazione  scientifica  ita- 
liana, che  pure  sono  triennali. 

La  compilazione  del  Bollettino  è  affidata  al  personale 
deirOsservatorio  di  Modena. 
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I  socii  èono  di  due  categorie,  onorarii  ed  ordinarii.  I 
primi  debbono  essere  pochissimi,  tutti  esteri,  tra'  più  ri- 
nomati meteorologisti  contemporanei;  i  secondi  sono  te- 
nuti a  pagare  10  lira  all'anno ,  ed  avranno  gratis  il  Bol- 
lettino. 

Siccome  la  prima  geuerale  Riunione  della  Società  non 
potè  tenersi,  perchè  non  ebbe  luogo  a  Roma  il  Congresso 
internazionale  di  meteorologia,  così,  essendo  il  numero  dei 
sociI  già  sufficiente,  negli  ultimi  mesi  dell'anno  corrente  si 
è  proceduto  per  lettere  alla  elezione  del  presidente;  e, 
come  era  naturale,  venne  nominato  il  professore  Ragona. 
Anche  il  Bollettino  cominciò  a  pubblicarsi  in  novembre, 
e  vede  la  luce  ogni  quindici  giorni. 

Noi  auguriamo  alla  nuova  Società  lunga  vita  e  prospero 
avvenire,  a  vantaggio  della  scienza  e  del  paese. 

V. 

Presagii  meteorologici. 

Già  molte  volte  abbiamo  intrattenuto  il  lettore  dell'AN- 
NUARio  intorno  ai  progressi  che  va  facendo  la  meteoro- 
logia cosi  detta  dinamica,  quella  cioè  che  attende  alla 
predizione  delle  burrasche,  a  vantaggio  della  Marina.  In- 
cominciato questo  ramo  della  meteorologia  a  svilupparsi 
poco  a  poco,  or  sono  circa  trentanni,  dopo  le  immor- 
tali ricerche  del  Maury,  e  dopo  il  potente  soccorso  del- 
l'altra più  grande  invenzione,  il  telegrafo;  venne  in  se- 
guito progredendo  a  passi  relativamente  veloci,  non  però 
quali  si  potevano  attendere. 

E  per  vero,  sinché  gli  annuncii  delle  burrasche  si  de- 
sunsero dalle  sole  osservazioni  fatte  sulla  superficie  d'Eu- 
ropa ,  non  potevano  dare  risultamenti  colossali  ;  sic- 
come nessun  risultato  rilevante  diedero  per  lo  passato  le 
molte  osservazioni  di  meteorologia  fatte  dai  nostri  padri 
in  luoghi  isolati  ed  indipendenti.  La  porzione  dell',  at- 
mosfera che  sovrasta  al  Continente  Europeo,  non  è  che 
una  frazipne  piccolissima  di  tutto  1'  oceano  gassoso  che 
investe  il  nostro  pianeta;  opperò  per  iscoprire  le  leggi 
che  quest'  oceano  governano,  era  affatto  indispenssJsile  lo 
estenderne  la  esplorazione  su  di  una  porzione  assai  più 
vasta. 

Cosiffatta  difficile  impresa  cominciò  a  mandarsi  ad  ef* 
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fetto  dopo  che  il  filo  elettrico,  attraversando  TOceauo,  con- 
giunse i  due  moadi,  l'Europa  e  l'America,  e  dopo  che  nel 
Nuovo  Continente  la  meteorologia  cominciò  ad  occupare 
le  menti  di  tutti,  avanzandosi  in  breve  ora  forse  di  più 
di  quello  ch'era  avvenuto  in  molti  anni  nell'Antico;  secon- 
dochè  facemmo  notare  nei  due  volumi  precedenti  dell' An- 
nuario. E  siamo  in  grado  di  annunziare  al  nostri  lettori 
che  in  questi  ultimi  anni,  grazie  ai  suddetti  potentissimi 
aiuti,  ed  alle  osservazioni  simultanee  che,  per  iniziativa 
pure  dell'America,  si  fanno  ora  in  tutto  il  mondo,  si  è 
andato  innanzi  assai  più  di  quello  si  sarebbe  ]]otuto  spe- 
rare. 

Un  Ufficio  è  stato  stabilito  alcuni  anni  or  sono  a 
New-York,  diretto  dal  signor  Daniele  Draper,  il  quale  si 
occupa  in  inodo  specialissimo  della  trasmissione  dei  di- 
spacci che  annunziano  le  burrasche,  e  per  mezzo  del 
filo  transatlantico  corrisponde  con  alcuni  posti  dell'Arci- 
pelago Britannico,  e  per  ordinario  con  quello  di  Falmouth. 

Ora  questo  Ufilcio  pubblicò  un  Rapporto  (1),  nel  quale 
si  dà  contezza  degli  annunzii  meteorologici  fatti  all'Europa 
negli  anni  1869-70-71-72. 

Da  questo  Rapporto  si  deducono  i  seguenti  importantis- 
simi fatti  : 

Nell'anno  1869,  dal  4  ottobre  al  27  dicembre,  da  New- 
York  a  Falmouth  furono  annunziate  per  telegrafo  12  bur- 
rasche, da  11  a  18  giorni  prima.  Di  queste,  8  arrivarono 
nel  giorno  preciso  che  era  stato  predetto:  una  (annun- 
ziata quattordici  giorni  prima)  arrivò  un  giorno  innanzi, 
ma  continuò,  epperò  comprese  anche  il  giorno  predetto: 
2  arrivarono  il  giorno  prima  di  quello  indicato  :  una  sola 
rimase  in  ritardo  di  due  giorni.  Per  modo  che  nessuna 
previsione  rimase  completamente  fallita- 

Il  quadro,  da  cui  ricaviamo  questi  risultati,  ofi're  il  bel 
fatto  di  una  burrasca  annunziata  dopo  un'altra  già  in 
corso,  ma  che  doveva  precedere  quella  ed  arrivare  prima  in 
Europa,  perchè  più  violenta.  Infatti ,  nel  giorno  16  di- 
cembre 1869  veniva  trasmesso  l'avviso,  che  si  avviava 
verso  il  nord-ovest  d'Europa  una  bufèra,  la  quale  avrebbe 
impiegato  16  giorni  nel  suo  viaggio  e  sarebbe  giunta  il 
primo  di  gennaio  del  1870.  Due  giorni  appresso,  cioè  il 

(1)  Report  of  the  Director  of  the  New-York  meteorological  Obser- 
vatory,  Department  of  Ptiòlic  Park  —  City  ofNew^York  for  ending 
december  1872. 
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058  METEOROLOGIA   E    FISICA   DEL   GLOBO 

18  dicembre,  ne  venne  annunziata  un'allrj^  molto  più 
violenta,  e  tale  che  non  avrebbe  percors<3  l'Oceano  In  più 
di  11  giorni ,  opperò  sarebbe  arrivata  in  Europa  al  29 
dicembre,  tre  giorni  innanzi  l'altra  del  16.  Ora,  il  fatto 
confermò  interamente  il  presagio;  e  la  seconda  burrasca 
arrivò  appunto  il  29  dicembre,  persistendo  ancora  nel 
giorno  appresso  30,  mentre  la  prima  giunse  esattamente 
il  primo  di  del  1870. 

Nell'anno  1870,  dal  1  gennaio  al  31  dicembre  furono 
annunciate  39  bufère. 

Di  queste,  25  arrivarono  esattamente  il  giorno  indicato  ; 
5  giunsero  il  giorno  prima,  ma  si  protrassero  nel  giorno 
appresso  l'annunciato  ;  2  anticiparono  di  un  giorno  senza 
prolungarsi;  2  anticiparono  di  due  giorni;  5  ritardarono 
di  un  giorno. 

I  limiti  delle  suddette  39  predizioni  furono  compresi 
tra  9  giorni  (tre  volte)  e  20  giorni  (due  volte)  ;  il  che  fa 
vedére  che  la  velocità  dello  prime  tre  burrasche  era  più 
che  doppia  di  quella  delle  due  ultime.  Epperò  anche  in 
quest'anno  si  ebbero  esempi  di  burrasche  che,  partite  in 
giorni  diversi,  arrivarono  contemporaneamente,  perchè  lo 
successive  erano  più  veloci. 

Nell'anno  1871,  dal  16  gennaio  al  22  maggio,  vi  furono 
17  annùnzii;  dei  quali  9  arrivarono  esattamente;  3  giun- 
sero un  giorno  prima ,  prolungandosi  pure  nell'  annun- 
ciato ;  una  anticipò  di  un  giorno  senza  continuare  ;  3  furono 
in  ritardo  di  un  giorno;  ed  una  fece  difetto,  cioè,  si  di- 
sperse  lungo>  il  cammino. 

Gli  estremi  tra  il  minimo  ed  il  massimo  del  tempo 
predetto  furono:  12  giorni  (una  volta,  il  22  gennaio); 
e  26  (pure  una  volta,  il  22  maggio);  però  la  prima  im- 
piegò realmente  13  giorni,  giacché  invece  di  arrivare 
il  3  febbraio,  secondo  la  predizione,  giunse  un  giorno 
dopo,  il  4. 

Finalmente,  nell'anno  1872,  dal  4  gennaio  al  5  giugno, 
si  predissero  18  burrasche.  E  tra  queste  12  arrivarono  il 
giorno  previsto;  una  anticipò  di  un  giorno,  ma  continuò  an- 
cora nel  giorno  indicato  ;  una  anticipò  di  un  giorno  senza 
prolungarsi  ;  2  furono  in  ritardo  di  un  giorno  ;  e  2  non 
si  avverarono. 

I  limiti  della  velocità  calcolata  rimasero  compresi  tra 
10  giorni  (due  volte,  il  4  febbraio  ed  il  4  marzo),  o  20 
giorni  (tre  volte,  il  4  e  TU  gennaio  ed  il  16  febbraio). 

La  prim?,  dèi  4  febbraio,  impiegò  un  giorno  di  meno 
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dei  previsti,  arrivando  il  13  marzo  invece  del  14.  Essa 
fece  parte  di  un  periodo  assai  burrascoso  ed  affatto  sin- 
golare. In  questo  periodo  infatti  furono  annunziate  dal- 
l' America  tre  burrasche,  nei  giorni  25  febbraio ,  2  e  4 
marzo;  le  quali,  stando  ai  calcoli  fatti,  dovevano  arrivare 
in  Europa  rispettivamente  nei  giorni  10,  17  e  14  marzo, 
r  ultima  prima  dello  altre  due,  perchè  più  veloce.  Ora 
quest'ultima  burrasca,  come  è  stato  detto,  arrivò  un  giorno 
prima,  il  13  marzo,  e  fu  seguita  da  un  periodo  burrascoso 
oltremodo,  che  si  prolungò  per  sette  giorni  di  seguito, 
sino  al  19  dello  stesso  mese,  comprendendo  cosi  i  tre 
giorni  predetti,  e  prolungandosi  ancora  di  un  giorno. 

Riassumendo  pertanto  ciò  che  è  stato  detto  sinora,  ri- 
sulta che: 

Nel  decorso  di  25  mesi,  cioè  di  2  anni  e  un  mese,  ven- 
nero annunziate  da  New- York  a  Falmouth  80  burrasche, 
da  9  a  20  giorni  prima  del  loro  arrivo  in  Europa. 

Di  questo  numero: 

63  burrasche  si  avverarono  e.-^altameute , 

0  anticiparono  di  un  giorno, 
10  rilardarono  di  un  giorno , 

i  ritardò  di  due  giorni, 

3  mancarono. 

Ora,  sebbene  i03  casi  di  avveramento  sopra  86  a  si 
notevole  intervallo  di  tempo  costituiscano  già  per  sé  soli 
una  prova  imponente  del  grande  progresso  l'atto  in  questo 
predizioni,  le  quali  Uno  a  poco  tempo  fa  non  si  estendevano 
in  Europa  oltre  il  periodo  di  due  a  tre  giorni;  bisogna 
tuttavia  notare  che,  avuto  riguardo  allo  scopo  di  cosi 
fatti  presagii,  di  porre  cioè  in  avviso  i  naviganti,  anche 
quelle  che  si  avverarono  con  un  giorno  di  differenza  in 
avanzo  od  in  ritardo,  lo  conseguirono  interamente.  Anche 
queste  perciò  si  possono  riguardare  come  pienamente  av- 
verate, giacche  coloro  che  si  mettono  in  mare  colla  do- 
vuta prudenza,  sogliono  comprendere  nel  loro  computo 
e  nelle  ^loro  precauzioni  codesti  duo  limiti  di  24  ore, 
prima  e  dopo. 

Può  affermarsi  adunque  con  ragiono  che  <  di  80  pre- 
dizioni fatte  almeno  nove  giorni  prima,  e  talvolta  sino  a  20 
giorni  d'  avanzo,  sortirono  il  loro  effetto  nientemeno  che 
82  ;  tre  solamente  non  si  avverarono,  ed  una  ritardò  duo 
giorni.  » 
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Il  sagace  lettore  comprenderà  agevolmente,  senza  che 
io  mi  diffonda  qui  in  inutili  parole,  quale  e  quanta  sia 
l'importanza  di  cosiffatti  inaspettati  risultati  della  mo- 
derna meteorologia,  i  quali  non  sono  già  l'effetto  dì  for- 
tuite combinazioni,  come  le  predizioni  di  Mathieu  de 
la  Dróme  o  di  altri  di  eguale  calibro:  ma  sono  frutto 
di  studii  accurati  e  di  calcoli  fatti  sul  cammino  secondo 
cui  le  burrasche  si  propagano  su  quelle  vaste  pianure 
dell'Oceano.  Essi  sono  un  giusto  e  meritato  compenso 
delle  grandi  e  penose  fatiche  che  si  sostengono  di  pre- 
sente da  molti  pazienti  e  benemeriti  uomini  per  racco- 
gliere materiali  opportuni  per  la  costruzione  del  grande 
ediflzio  meteorologico,  e  fanno  assai  bene  sperare  del* 
l'avvenire  della  meteorologia. 

Il  numero  dei  pronostici  felici  è  tale,  che  sembra  a 
prima  vista  affatto  insolito.  Ma  è  da  notare  che  le  regioni 
a  cui  essi  si  riferiscono,  sono  di  quelle  che  offrono  mi- 
nori complicazioni,  e  che  permetteranno  in  seguito  di  cal- 
colare il  cammino  che  su  di  esse  tengono  le  burrasche, 
press'  a  poco  nella  stessa  guisa  che  si  calcola  dall'astro- 
nomo l'orbita  probabile  di  una  cometa,  dopo  la  prima  sua 
apparizione;  e  forse  più  esattamente  ancora.  Molto  altre  sono 
le  vie  per  le  quali  si  avanzano  le  burrasche  che  arrivano 
all'Europa  ;  queste  sono  certamente  più  complicate  che  le 
testé  accennate,  opperò  non  così  agevolmente  permette- 
ranno di  tener  dietro  al  percorso  che  su  di  esse  fanno  le 
bufère.  Ma  anche  queste  vie  si  assoggetteranno  in  se- 
guito al  calcolo  del  paziente  od  indefesso  meteorologo;  e 
nulla  tolgono  alla  importanza  dei  risultati  già  ottenuti. 

Dio  solo  è  capace  (così  si  esprime  il  senatore  Luigi  Torelli, 
dal  cui  libro  (1)  ho  preso  la  maggior  parte  degli  appunti 
riferiti  finora  su  questo  argomento),  Dio  solo  è  capace  di 
valutare  tutte  le  conseguenze  che  si  svolgeranno  da  codesti 
immensi  trovati  della  scienza  ;  ma  l' uomo  ha  dritto  di 
essere  un  po'  più  Aero  dopo  questa  vittoria,  che  anche 
solo  una  generazione  addietro  avrebbe  qualiiicata  come 
un  sogno,  un  delirio;  in  quella  che  fu  una  realtà  fra  le 
più  utili  e  più  benefiche. 

Di  ciò  dobbiamo  saperne  grado  a  due  illustri  nomi, 
come  dice  il  Torelli,  al  grande  Alessandro  Volta,  che 

(1)  Matteo  Fontaine  Maury  e  la  Meteorologia  applicata  alV Agri- 
coltura. Dì  Luigi  Torelli,  Sonatore  del  Regno.  Estratto  dagli  Alti  del 
R.  Islimio  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Ani.  Voi.  VII,  Serie  V. 
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scoprì  il  mezzo  di  vincere  le  grandi  distanze  coirelettrico  ; 
ed  al  Commodoro  Matteo  Fontaine  Maury,  che  seppe  dare 
un  impulso  allatto  nuovo  agli  studii  di  meteorologia,  e 
trarre  grande  partito  da  quelli  già  fatti. 

«  Il  merito  del  Maury,  cosi  si  esprime  il  P.  Secchi  in  una  let- 
tera al  lodato  senatore  Torelli,  il  merito  del  Maury  fu  quello  di 
aver  concepito  il  grande  schema  dello  studio  generale  deiratmo- 
sfera..  Meno  sollecito  dei  dettagli  che  del  gran  tutto,  esso  stabili 
la  necessità  della  cooperazione  generale  a  questo  grande  scopo, 
ove  ogni  individuo  isolato  era  una  vera  nullità. 

<  In  questa  associazione  consiste  tutta  la  possibilità  della  solu- 
zione del  problema.  Egli  era  astronomo ,  ma  fu  portato  air  Os- 
servatorio dal  ponte  del  suo  bastimento,  e  i  primi  amori  non  si 
dimenticano.  Egli  nel  nuovo  posto  di  direttore  deirOsservatorio 
nautico  nazionale  ricordò  1'  antico  mestiere:  vide  che  due  sono 
le  ali  su  cui  si  regge  la  nautica,  1*  osservazione  degli  astri ,  e  la 
tisica  deiratmosfera:  la  prima  in  teorica  era  perfetta,  anche  più 
del  bisogno  pratico  ;  ma  la  seconda  era  bambina  e  derelitta ,  ed 
aveva  bisogno  di  chi  la  fomentasse  e  la  sviluppasse.  A  questa 
dedicò  le  sue  fatiche  con  infinito  successo. 

<  La  meteorologia  di  un  luogo  non  era  per  lui  un  fenomeno 
isolato,  ma  una  maglia  di  un*  immensa  rete.  Essa  non  era  che 
un  caso  speciale  della  fisica  «di  un  punto  del  globo,  e  perciò  agli 
altri  legato  con  leggi  sicure. 

«  Un  luogo  può  essere  più  opportuno  di  un  altro  per  studiarne 
le  leggi,  ma  tutti  in  tutti  i  modi  devono  concorrere  a  stabilirle, 
e  tutti  ne  godranno  i  frutti. 

«  E  ora  che  la  scienza  già  cresciuta  può  dire  una  ragione,  ve- 
diamo la  cosa  realizzata  in  effetto.  Tra  noi  vi  è  ancora  qualche* 
voce  che  lamenta  le  speso  inutili  in  accumulare  voiumi  di  cifre 
meteoriche ,  di  cui  non  si  sa  che  cosa  se  ne  trarrà  ;  e  con  do- 
lore abbiamo  veduto  una  voce  autorevole  quasi  dar  ragione  a 
tali  lamenti  inopportuni  e  infondali,  secondo  noi,  in  questi  mo- 
menti. 

<  È  vero  che  non  tutti  i  paesi  possono  profittare  egualmente 
dei  progressi  fatti  sotto  certi  rispetti  ;  ma  però  saranno  essi  così 
egoistici,  che  sospenderanno  per  ciò  il  bene  che  traggono  gli 
altri? 

«  È  vero  che  Tlnghilterra  è  assalita  ancora  da  repentine  bur- 
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rasche  che  la  scienza  non  sa  prevedere;  ma  ciò  non  è  difetto  di 
essa,  bensi  della  posizione  di  quelle  isolo,  come  lo  diceva  il  si- 
gnor Scoli  nel  suo  Rapporto.  Ma  l'aver  capito  la  ragione  di  que- 
sto fatto  è  già  un  gran  progresso,  e  con  vasti  studii  si  potrà 
superare  anche  questa  difficoltà.  Le  isole  britanniche  non  hanno 
la  favorevole  posizione  delle  coste  americane  rapporto  al  giro 
delle  tempeste.  Colà  le  burrasche  vengono  dal  Continente  aìlft 
co$te,  mentre  in  Europa  è  il  contrario,  giacché  esse  dal  mare  si 
spandono  sul  Continente.  Quindi  le  coste  inglesi,  francesi  e  olan- 
desi sono  esposte  a  colpi  di  sorpresa,  mentre  non  lo  sono  le  coste 
del  Massachusset,  di  Nuova  York  e  della  Pensìlvanìa ,  ecc.  ;  ma 
con  ulteriori  ricerche  si  potrà  sapere  se  tali  burrasche  dall'  A- 
mericano  lido  arrivano  all'Europeo,  e  allora  TAmerica  avviserà 
r  Europa,  non  poche  ore  prima,  ma  parecchi  giorni  in  avanzo, 
come  si  è  già  verificato  più  volte. 

«  Ora  noi  Italiani,  per  essere  più  internati  e  più  lontani  dalle 
sponde  oceaniche,  siamo  appunto  in  posizione  analoga  all'ame- 
ricana, e  quindi  ne  possiamo  proGttare  meglio  che  gli  Inglesi,  i 
Francesi  e  gli  altri  popoli  boreali.  »  Fin  qui  il  P.  Secchi. 

Questo  parole  di  persona  cosi  addentro  nelle  discipline 
meteorologiche  non  hanno  bisogno  di  commento. 


VI. 

Meteorologia   agricola. 

Nel  volume  IX  dell'ANNUARio  noi  riportammo  le  idee 
esposte  dal  commodoro  Maury  intorno  all'organamento  di 
un  Servizio  meteorologico  compioto  ed  esteso,  il  quale 
avesse  per  intendimento  specialissimo  di  arrecare  all'a- 
gricoltura quei  vantaggi  medesimi  che  ha  sinora  appor- 
tato alla  navigazione. 

Il  Maury  trattò  con  grande  calore  questo  argomento  noi 
giugno  doU'anno  1872,  in  una  pubblica  lettura  fatta  in- 
nanzi al  Comizio  agricolo  tenutosi  in  S.  Louis  sul  Mis- 
souri. E,  dopo  avere  tessuto  in  modo  chiaro  o  semplice  il 
suo  programma,  cosi  conchiudeva  : 

Non  v'ha  dubbio  che  T  agricoltura  ricaverà  da  questo  solo  si- 
stema di  ricerche  un  utile  uguale  almeno  ai  guadagni  tutti  che 
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ricava  dal  commercio;  e  ne  avranno  il  loro  profitto  molti  rami 
dell'industria.  Se  il  personale  addetto  a  queste  osservazioni  saprà 
comprendere  1*  importanza  della  sua  missione ,  vi  saranno  dati 
sufficienti  per  vaticinare  il  tempo  e  per  predire,  molti  giorni  la 
anticipazione,  quei  cambiamenti  che  interessano  il  coltivatore.  Coi 
mezzi  è  colle  applicazioni  che  le  continue  scoperte  ed  il  progresso 
mettono  fra  le  mani  dei  cultori  della  scienza,  il  buon  esito  di  tali 
predizioni  ha  per  sé  molte  maggiori  probabilità  di  quante  ne 
hanno  molle  altre  intraprese  che  si  vanno  tuttodì  tentando. 

Gli  agricoltori  non  sono  essi  stessi  in  condizione  di  dirmi  qual 
importante  valore  possa  avere  un  siffatto  successo  quand*  anche 
non  si  avverasse  che  una  o  due  volle  all'  anno;  esso  può  salire 
a  dieci ,  cento ,  mille  dollari ,  secondo  le  circostanze ,  e  non  ab- 
biamo dati  sufficienti  per  calcolarlo.  Il  solo  fatto  di  sapere  molti 
giorni  prima  quale  è  il  tempo  che  si  prepara ,  può ,  secondo  lo 
slato  di  maturazione  del  raccolto,  decidere  pel  paese  di  un  utile 
di  molti  milioni. 

Io  non  sono  in  posizione  di  assumere  impegni ,  né  domando 
che  questa  Assemblea  si  renda  garante  di  quesii  dati;  ma  li 
ritengo  non  solo  non  improbabili,  ma  tali  quali  ogni  meteorologo 
può  ragionevolmente  attenderli  da  un  sistema  di  iniagini  savia- 
mente organizzato,  e  praticato  colla  voluta  attenzione. 

I  benefici!  che  ne  risulteranno,  sia  per  il  produttore  come  per 
il  consumatore^  saranno  immensi;  essendo  entrambi  in  ogni  mese 
ed  in  ogni  stagione  dell'anno  informati  dello  stato  dei  raccolti  di 
tutto  il  globo.  Io  vi  assicuro,  o  signori,  che  coU'adozione  di  que- 
sta mia  idea  vi  mettete  in  misura  di  ricavare  tali  guadagni  che 
non  sono  stati  mai  previsti  in  nessun  progetto  appoggialo  sulle 
scienze  fisiche.  Voi,  o  signori,  che  rappresentate  gli  interessi  dei 
coltivatori ,  non  avete  che  a  lanciare  una  parola ,  e  vedrete  che 
non  tarderà  ad  esser  messo  in  esecuzione. 

Le  memorabili  parole  del  Maury  sortirono  ben  presto 
il  loro  effetto  in  America,  come  lo  avevano  ottenuto  molti 
anni  prima  le  altre  che  eccitavano  ad  adoperare  la  me- 
teorologia a  vantaggio  della  marina.  Pochi  mesi  dopo  si 
stabiliva  a  Washington  TUfflcio  meteorologico  a  beneficio 
del  commercio  e  dell'agricoltura,  di  cui  è  slato  detto  nei 
volumi  precedenti  dell' Annuario,  e  che  si  estende  per 
tutto  il  territorio  degli  Stati  Uniti,  circa  trentadue  volte 
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più  ampio  di  quello  dell'Italia,  con  un  assegno  annuo  di 
1250  mila  lire  italiane. 

Le  osservazioni  fatte  a  mezzanotte  e  trasmesse  in  ogni 
parte  per  telegrafo  durante  la  giornata  airUfBcio  di  Wa- 
shington, vengono  dal  personale  del  medesimo  discusse 
accuratamente;  ed  il  risultato  della  discussione  e  Tindica- 
zione  del  tempo  probabile  è  inviato  dairUfflcio,  pure  per 
telegrafo,  a  venti  centri  principali  disseminati  su  tutto  quel 
vasto  territorio.  Ciascuno  di  questi  venti  Ufllcii  centrali  ha 
cura  di  stampare  immediatamente  quei  telegrammi  in  ap- 
posito Bollettino  detto  Fermer  Bullctin,  ossia  Bollettino  del 
CoUivatore,  e  di  inviare  il  Bollettino  stampato  coi  primi  treni 
del  mattino  agli  Ufflcii  postali  dei  diversi  paesi,  dove 
senza  indugio  vengono  affissi  al  pubblico.  Nell'agosto  del 
1876  si  contavano  già  7000  Comuni  che  ricevevano  il 
Bollettino;  e  questi  vanno  di  continuo  aumentando,  senza 
contare  TUfllcio  di  New- York,  di  cui  è  detto  innanzi,  e  gli 
altri  dei  porti  per  l'annunzio  delle  burrasche. 

Ciò  è  un  segno  evidente  della  grande  energia  di  quel 
popolo  intraprendente,  e  del  favore  non  meno  grande 
che  la  meteorologia  ha  trovato  presso  di  esso. 

Il  primo  paese  d'Europa,  che  imitò  l'America  nell'ap- 
plicazione degli  studii  meteorologici  all'agricoltura,  si  fu 
la  Francia.  Con  decreto  del  13  febbraio  1873  venne  dal 
Governo  stabilita  in  quella  regione  la  costituzione  del  Ser- 
vizio meteorologico  agricolo,  sotto  la  dipendenza  dell'Os- 
servatorio di  Parigi  diretto  dal  compianto  Leverrier. 

Attesa  la  novità  e  la  complicazione  del  nuovo  Servizio, 
ci  vollero  tre  interi  anni  perchè  si  potesse  dare  comin- 
ciamento  ai  progettati  esperimenti.  I  quali  si  inaugu- 
rarono al  primo  di  maggio  del  1876  in  due  Dipartimenti  : 
in  quelli  dell'  Alta  Vienna,  e  della  Vienna  :  ed  un  mese 
0  mezzo  dopo  in  quello  del  Puy-de-Dòme. 

Ecco  lo  schema  dell'  organamento  di  questo  Servizio, 
quale  si  desume  da  una  circolare  inviata  ai  prefetti  dal 
direttore  dell'Osservatorio  di  Parigi. 

«  L'organamento  del  Servizio  è  dipartimentale.  Nel  Ca- 
poluogo del  Dipartimento  vi  deve  essere  un  Ufficio  cen- 
trale ed  una  Commissione  meteorologica. 

<  L'Ufficio  riceverà  dall'Osservatorio  di  Parigi  i  telegrammi 
del  tempo  probabile;  e,  dopo  averli  completati,  tenendo 
conto  delle  circostanze  locali,  li  trasmette  immediata- 
mente ai  Comuni  o  Cantoni  che  sono  stabiliti  nel  Diparti- 
mento. Perciò  bisogna  che  la  Commissione  dipartimentale 
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sia  abbastanza  numerosa  e  guidata  da  persone  intelli- 
genti ed  attive,  afilnchè  possa  compiere  in  modo  regolare 
e  soddisfacente  il  servìcio  affidatole. 

<  I  Dipartimenti  che  vogliono  introdurre  il  Servizio  me- 
teorologico agricolo  nel  loro  territorio,  devono  provvedere 
i  Comuni,  che  desiderano  ricevere  gli  annunzi  del  tempo 
di  un  aneroide  ad  indice,  di  facile  lettura.  Hanno  gratuita 
la  trasmissione  dei  telegrammi,  ma  debbono  incaricarsi 
delle  spese  di  tutto  il  resto  del  Servizio. 

«  In  ogni  Comune,  in  luogo  pubblico  e  di  facile  accesso, 
debbono  essere  collocati  :  1.^  il  barometro  aneroide,  ridotto 
al  livello  del  mare;  2.°  delle  istruzioni  a  stampa  per  l'uso 
del  barometro;  3.o  il  bollettino  d'osservazione  locale,  su 
cui  l'osservatore  inserirà,  almeno  due  volte  al  giorno,  i 
gradi  di  temperatura  osservati  col  termometro;  4fi  ì  te- 
legrammi pervenuti  dalla  Commissione  meteorologica  del 
proprio  Dipartimento;  5.^  l'indicazione  del  tempo  probabile. 

«É  quindi  necessario  che  anche  nelle  stazioni  cantonali 
vi  siano  persone  amanti  di  questi  studii,  e,  per  quanto  è 
possibile,  intelligenti,  sia  pel  buono 'andamento  del  Ser- 
vizio, come  per  ispiegare  alla  popolazione  non  ancora 
pratica  l'uso  delle  notizie  trasmesse  sul  tempo. 

<  Il  prefetto  del  Dipartimento  è  il  capo  della  propria  Com- 
missione meteorologica  agricola  ;  essendo  egli  r  autorità 
che  presiede  anche  agli  altri  rami  del  Servizio  pubblico, 
che  debbono  coadiuvare  il  meteorologico,  quali  sono  le 
poste',  i  telegrafi,  i  comizii  agrarii,  le  corrispondenze 
col  Governo,  ecc.  » 

La  importanza  di  una  tale  istituzione  cominciò  poco  a 
poco  a  comprendersi  in  Francia,  finché  entrò  poi  ben 
presto  nello  menti  di  tutti. 

Come  è  stato  detto  innanzi,  il  l.o  maggio  1876,  co- 
minciò ad  attivarsi  colà  il  Servìzio  meteorologico  agricolo, 
in  due  soli  Dipartimenti,  nella  Vienna  sotto  la  direzione 
del  prof.  Hébert,  e  nell'Alta  Vienna  sotto  quella  del  si- 
gnor De  Tonchi mbert;  nel  primo  Dipartimento  si  avevano 
30  stazioni  meteorologiche  cantonali,  nel  secondo  28.  Il 
15  giugno  seguente,  il  signor  Alluard  dava  opera  che  la 
istituzione  si  inaugurasse  nel  Dipartimento  del  Puy-de- 
Dòme  con  15  stazioni  ;  e  nel  25  agosto  la  stessa  cosa  av- 
veniva nel  Dipartimento  dell'Allier  con  a  capo  il  signor 
De  Pons,  che  stabili  14  stazioni  in  quella  zona. 

Per  tal  modo,  al  terminare  dell'agosto  1876,  cioè  tre 
mesi  dopo  la  inaugurazione  del  Servizio,  si  avevano  già 
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in  Francia  87  Comuni  che  godevano  degli  annunzi!  me- 
teorologici per  le  campagne. 

In  seguito  questo  numero  si  accrebbe  in  modo  al  tutto 
n(iirabile.  Nel  solo  mese  di  novembre  ultimo,  34  Comuni 
si  erano  provveduti  del  barometro  agricolo,  ed  erano  stati 
autorizzati  a  ricevere  il  telegramma  del  tempo.  Ed  al 
primo  dicembre,  cioè  solamente  un  anno  e  mezzo  dopo 
la  inaugurazione  del  Servizio,  erano  già  1345  Comuni, 
distribuiti  in  84  Dipartimenti,  che  ricevevano  gli  avvisi 
meteorologici  dall'Osservatorio  di  Parigi,  ovvero. dalle  ri- 
spettive Commissioni  dipartimentali. 

Questi  fatti  sono  eloquentissirai,  ed  addimostrano  come 
la  meteorologia  va  progredendo  nel  suo  cammino,  e  va 
guadagnando  terreno  assai  più  presto  ed  assai  meglio 
di  quello  si  potesse  sperare  solamente  pochi  anni  or  sono. 
Non  si  deve  né  si  può  pretendere  che  tutto  si  debba  fare 
ia  pochi  anni:  ma  si  richiede  tempo,  e  tempo  forse  al- 
quanto lungo.  Ma  verrà  il  giorno,  e  verrà  certamente,  in 
cui  la  meteorol  già  sarà  venerata  quale  scienza  benefica 
ed  apportatrice  di  immensi  vantaggi  agli  interessi  agri- 
coli, del  pari  che  ai  commerciali,  di  ogni  paese  :  e  sa- 
ranno benedetti  i  nomi  di  tutti  coloro  che  concorsero  col- 
Topera  loro  a  condurla  a  si  alto  grado. 

Intanto ,  dopo  V  esempio  cosi  insigne  dell'  America  e 
della  Francia,  V  Italia  se  ne  starà  neghittosa  ed  indiffe- 
rente ?  r  Italia,  che  è  un  paese  agricolo  per  eccellenza 
più  che  qualunque  altro? 

Il  senatore  Luigi  Torelli,  nel  libro  innanzi  citato, 
tratta  questo  interessante  argomento  con  molta  ponde- 
razione e  con  grande  calore.  È  perciò  che  noi  crediamo 
pregio  dell*  opera  riportare  qui,  quasi  per  esteso,  lo  sue 
parole  intorno  alla  proposta  che  egli  fa  deirorganamonto 
del  Servizio  meteorologico  agricolo  in  Italia ,  simile  a 
quello  già  stabilito  sotto  si  felici  auspicii  in  Anierica  ed 
in  Francia. 

e  Le  leggi  di  natura  sono  uguali  ovunque,  e  sotto  tale  rapporto, 
ossia  per  ciò  che  riguarda  la  parte  scientifica ,  tanto  varrebbe 
studiarle  in  America  che  in  Francia.  Ma  perchè  1*  istituzione  si 
traduca  in  atto,  conviene  che  si  trovi  anche  quel  corpo  morale 
che  fa  le  spese,  quella  gerarchia  di  autorità  che  è  pur  ne- 
cessaria anche  in  questa  nuova  organizzazione,  la  quale,  oltre  la 
spesa,  richiede  un  centro  scientifico  con  le  diramazioni  necessa- 
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rie ,  nulla  più  ma  anche  nulla  meno  di  quanto  richiede  il  bi- 
sogno. 

<  Ora,  fra  i  due  paesi  la  nostra  organizzazione  si  ravvicina  di 
più  a  quella  della  Francia;  le  nostre  province  possono  equipa- 
rarsi ai  dipartimenti.  Anche  presso  noi  la  provincia  è  un*  unità 
che,  nel  maggior  numero,  ha  un  passato  abbastanza  remoto,  perchè 
si  costituirono  interessi  ba^li  su  ^quella  circoscrizione  ;  poiché 
per  molte  è  la  natura  stessa  che  tracciò  i  conQni.  L'introdu- 
zione in  Italia  dell*  applicazione  degli  studii  meteorologici  al- 
r  agricoltura  deve]  essere  aliare  delle  province  sussidiate  dallo 
Stato. 

<  Oltracciò  devesi  organizzare  un  grande  centro  tecnico,  quello 
che  risponde  all'Osservatorio  di  Parigi  per  la  Francia,  destinato 
a  ricevere  ogni  giorno  V  annuncio  d'ogni  parte  d'  Europa ,  anzi 
del  globo,  delle  vicende  atmosferiche,  e  comincia  a  formarsi  il 
concetto  delle  evoluzioni  meteoriche,  per  comunicarle  poi  ai  cen- 
tri dipartimentali,  ai  Comitati  meteorologici.  Da  parte  dello  Stato, 
devesi  inoltre  accordare  il  servigio  gratuito  dei  telegrafi  a  tutte 
le  province  che  organizzeranno  i  Gomitati  meteorologici  appli- 
cati airagricoltura.  L'alta  sorveglianza  su  tutta  la  rete  deve  pure 
rimanere  di  diritto  al  Comitato  centrale  dirigente;  ma  oltre  quei 
limiti  parmi  che  il  Governo  non  dovrebbe  andare.  Nulla  di  più 
infelice  e  di  meno  pratico  di  qqelle  organizzazioni  burocratiche 
fatte  per  decreti,  relative  ad  istituzioni  che  si  basano  essenzial- 
mente su  conoscenze  speciali,  o  suU*  attività  e  solerzia  dei  citta- 
dini. 

«  Lo  Stato  in  Italia  dovrebbe,  e  non  può  farlo  che  per  legge, 
assumere  a  suo  carico  V  organizzazione  e  la  spesa  del  Comitato 
centrale  e*quella  della  Direzione  tecnica  generale  ;  essendo  l'uni- 
formità del  sistema  d'osservazione  e  degli  strumenti  un  elemento 
primo  indispensabile  per  riescire;  ed  infine,  accordare  la  tras- 
missione gratuita  di  dispacci. 

<  Queste  condizioni  e  questi  vantaggi  sono  eguali  per  tutte  le 
province;  e  la  spesa,  modica  dappritna,  se  anche  si  elevasse  poi 
a  qualche  centinaio  di  mille  lire,  sarebbe  sempre  piccola  in  con- 
fronto all'utile;  ma  il  rimanente  deve  essere  affare  provinciale; 
e  non  può  essere  diversamente,  se  si  vuol  riuscire. 

<  Supposto  che  si  convenga  in  questa  massima,  come  dovreb- 
bero le  Provincie  comportarsi?  È  già  bella  fortuna  l'avere  scuole 
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che  funzionano  bene.  Laproviucia  che  vuol  fare  questa  applicazione, 
deve  per  prima  cosa  trarre  partito  da  quelle  scuole,  mandar  colà 
una  0  più  persone  che  si  istruiscano  praticamente ,  e  poi  ripe- 
tere in  Italia  ciò  che  si  fa  in  America  ed  in  Francia,  dopo  che  avrà 
trovato  il  personale  secondario  necessario  ed  istrutto.  Veniamo 
ad  un  esempio  pratico.  Io  lo  prenderò  nell'alta  Lombardia.  Le  due 
province  che  mi  sembrerebbero  le  più  indicate  per  tentare  la 
introduzione  di  queir  applicazione  cotanto  utile,  sarel^bero  quella 
di  Milano  nella  Lombardia  e  quella  di  Padova  nel  Veneto.  Am* 
bedue  sono  vaste,  hanno  un'  agricoltura  fiorente,  e  nei  rispettivi 
capo-luoghi  possiedono  già  Osservatorii  bene  organizzati,  e  fa- 
cilità di  trovare  il  personale  adatto. 

<  Qual  è  il  primo  passo  a  farsi?  Notoriamttnte  importa  avere  la 
decisione  del  Consiglio  Provmciale  di  voler  introdurre  nella  ri- 
spettiva provincia  gli  Osservatorii  meteorologici  applicati  all'agri- 
coltura. 

«  Decisa  la  massima,  conviene  che  sia  dato  l'incarico  a  persone 
già  famigliari  con  questa  scienza,  di  redigere  il  progetto  nei 
suoi  •  più  minuti  particolari ,  soprattutto  per  ciò  che  può  riguar- 
dare la  spesa;  e  poi  l'approvino,  mdichino  e  scelgano  chi  deve 
eseguire  il  piano,  ed  a  quali  condizioni  si  accordi  quel  beneficio  ai 
Comuni  che  lo  vorranno. 

«  La  Provincia,  alla  sua  volta,  non  deve  accordare  l'erezione  di 
un  Osservatorio  che  ai  Comuni  ove  può  realmente  ben  funzionare, 
ossia  ove  si  trovino  le  persone  atte  per  cognizioni ,  zelo  ed  atti* 
vita  a  cui  affidarlo  ;  e  dai  quali  vengano  fornite  le  spese  neces- 
sarie; senza  di  che  si  vedrebbero  tutti  i  Comuni  reclamare  un 
Osservatorio.  Ma  anche  sotto  questo  rapporto,  io  non  faccio  che 
proporre  ciò  che  si  pratica  in  Francia.  Questa  istituzione  si  be- 
neQca  non  cammina  che  colà  dove  trovansi  congiunte  intelligenza 
ed^  attività ,  non  che  pazienza  e  perseveranza.  1  paesi  che  non 
offrono  questi  elementi,  aspettino.  Una  introduzione  precoce  non 
può  fare  che  danno;  la  giovine  scienza  non  vuol  essere  presa 
con  leggerezza;  presenta  le  sue  difficoltà;  e  chi  non  ha  gli  ele- 
menti di  superarle  si  astenga  dal  farle  appello. 

<  Ma  volendo  proseguire  sempre  col  mio  esempio  delle  due 
Provincie,  io  non  dubito  punto  che  in  esse  si  troveranno  diverse 
grosse  borgate  che  sapranno  rispondere  alle  esigenze  della  scienza, 
alle  condizioni  imposte  dagli  organizzatori  incaricati  dalla  Pro- 
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vincia  dell'attuazione  del  piano.  Ma  quale,  mi  sono  chiesto,  sarà 
il  miglior  mezzo  perchè  si  abbia  un  Comitato  provinciale  vera- 
mente capace?  quello  che  corrisponde  ai  Comitati  d#i  Capiluo- 
ghi  dei  Dipartimenti  francesi?  li  miglior  mezzo  è  quello  di  scegliere 
due  persone  già  pratiche,  e  spedirle  in  Francia  ed  in  America, 
perchè  veggano  sul  posto  l'intero  processo,  ossia  come  nasce  a 
Parigi  ed  a  Washington,  come  si  elabora  nei  centri  subalterni  a 
quelli,  e  Analmente  come  giunge  ai  Comuni.  Ma,  ciò  che  im- 
porla, non  è  il  vedere  questo  di  fuga  en  amateur,  ma  assistere, 
se  possibile,  alle  discussioni,  afferrar  bene  la  parte  sostanziale, 
quella  che  determina  le  deduzioni  intorno  al  vaticinio  del  tempo. 
La  spesa  di  quell'istruzione  pratica  è  fra  le  più  utili  ;  e  chi  fosse 
titubante  ad  accordarla,  dimostrerebbe  che  non  comprende  o  non 
ha  fede  nella  nuova  scienza.  Si  supponga  pure  che  l'invio  di  due  per- 
sone per  cinque  o  sei  mesi  di  continua  assidua  pratica  (e  non  consi- 
glierei meno)  costasse  anche  dodici  o  quindici  mila  lire  tutto 
compreso  ;  e  che  sono  mai  a  fronte  dei  risultati?  Il  primo  giorno 
che  l'istituzione  prova  i  suoi  effetti  benefici,  può  farne  risparmiare 
qualche  centinaio  di  mille  lire;  è  vero  che  non  vanno  nelle  stesse 
borse,  ma  in  brevi  anni  ne  sentirà  il  benefìcio  direttamente 
anche  l'erario  provinciale.  Nella  scelta  delle  persone  da  inviarsi, 
nella  esperienza  che  sapranno  acquistare,  sta  il  nodo  delia  que- 
stione. 

«  Quando  si  arriva  secondi  come  noi,  e  vi  sono  fatti  a  dovizia 
che  provano  la  pratica  utilità  di  una  impresa,  di  una  innova- 
zione, le  discussioni  a  priori  diventano  inutili  e  non  sono  più  da  uo- 
mini pratici.  Ora  (maggio  1877)  compie  precisamente  l'anno  dacché 
in  Francia  è  stata  attivata  V  applicazione  della  meteorologìa  al- 
l'agricoltura; e  si  è  sullo  studio  dei  risultali,  che  conviene  portare 
tutta  l'attenzione.  Prima  che  i  Consigli  Provinciali  di  Milano  e 
di  Padova  o  di  una  qualunque  altra  Provincia  deliberino  di  intro- 
durre queir  innovazione  e  vengano  all'  attivazione  pratica,  passe- 
ranno altri  mesi;  e  non  pochi  e  nuovi  fatti  constateranno  ancor 
più  il  processo  della  scienza,  i  quali  daranno  ragione  a  chi  racco- 
manda di  volerla  prendere  sul  serio.  > 

Abbiamo  voluto  a  bello  studio  riprodurre  per  esteso  le 
parole  del  senatore  Torelli ,  per  raccomandarle  alPatten- 
zione  del  pubblico,  siccome  quello  che  provengono  da 
persona  autorevole  e  benemerita  in  questa  materia;  es- 
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sendo  stato  egli  che  nel  1865,  quando  reggeva  il  Mini- 
stero di  Agricoltura  e  Commercio,  ebbe  la  felicissima 
idea  di  ordinare  in  Italia  il  Servizio  meteorologico. 


VII. 

Meteorologia  cosmica. 

Relazione   tra  la  frequenza  delle  macchie  solari 

e  la  variazione  della  declinazione  magnetica. 

Il  dottor  Rodolfo  Wolf,  direttore  dell'  Osservatorio  di 
Zurigo,  ha  in  questo  anno  pubblicato  per  la  Sorìeta 
Reale  di  Londra  un  notevolissimo  lavoro  intorno  allMni- 
portante  argomento  sul  periodo  comune  alla  frequenza 
delle  macchie  solari  ed  alla  variazione  della  declinaziont 
magnetica;  argomento  del  quale  egli  già  da  molti  anni 
si  occupa  con  indefesso  studio,  e  che  ò  già  noto  ai  no- 
stri lettori. 

Il  lavoro  accuratissimo  e  paziente  del  Wolf  toglie  ogt\\ 
dubbio  su  quanto  si  era  affermato  sinora  a  questo  ri- 
•guardo,  opperò  merita  che  se  ne  dia  brevissima  conlczt«i. 

Quasi  un  secolo  fa  Cristiano  Horrebowr  suppose  un 
periodo  nella  frequenza  delle  macchie  solari,  ed  un  mezzo 
secolo  appresso  Enrico  Schv^abe  cominciò  la  numera- 
zione regolare  di  queste  macchie,  che  gli  fece  senta  pen  » 
rilevare  una  tale  periodicità;  ma  Horrebow  non  si  cun.» 
di  pubblicare  le  sue  idee,  e  Schwabe  non  riesci  dapprin- 
cipio che  a  convincere  alcuni  soli  dei  suoi  contemporuv: 
della  realtà  e  deirimportanza  dei  risultati  ottenuti. 

L'anno  1852  resterà  memorabile  nei  fasti  della  fisici 
solare,  giacché  fu  in  esso  che  tutto  ad  un  tratto  si  cai> 
giò  questa  sfavorevole  situazione.  Fu  allora  che  il  geno^ 
rale  Sabino  scoprì  che  le  due  curve,  della  frequenz.i  doil< 
macchie  solari  e  di  quella  delle  perturbazioni  magucùi 
che,  si  accordano  in  modo  affatto  singolai*e  o  fu  pud 
allora  che  i  signori  Gautier  o  Wolf,  senza  punto  averi 
notizia  di  una  tale  scoperta  non  ancora  pubblicata  ir^ 
varono,  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  lo  st^isso  p*i 
rallelismo  tra  la  curva  di  Schwabe  e  la  curva  delle  v.u»i 
zioni  della  declinazione  magnetica  data  da  Lamont. 

Codesta  inattesa  corrispondenza  fu  accolta  dal  uior  ì 
scientifico  con  meraviglia  e  con  sorpresa;  e  da  alleni  •' 
poi  gli  astronomi  proseguirono  queste  indagini  con  «^  i 
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lore  e  con  persistenza.  Il  Wolf  non  tardò  guari  a  discu- 
tere tutti  i  documenti  venuti  a  sua  notizia  su  questo  ar- 
gomento sino  al  1852 ,  ed  in  sul  fluire  di  quest*  anno 
pubblicò  un  primo  lavoro,  dal  quale  risulta  che  <  la  fre^ 
qicenza  delle  macchie  solan  persiste  a  cangiare  periodica- 
mente dopo  la  laro  scoperta  fatta  da  Giovanni  Fabricio  nel 
iOiO;  che  la  lunghezza  media  del  periodo  è  di  anni  li 
ed  </g,  e  che  questo  stesso  periodo  soddisfa  ai  cangiamenti 
delle  variazioni  magnetiche  ed  anche  della  frequenza  delle 
aurore  polari.  » 

Negli  anni  appresso  il  Wolf  ha  sempre  continuato  a  rac- 
cogliere nuovo  serie  di  osservazioni  ;  e  nel  lavoro  di  cui 
ora  parliamo,  ha  potuto  pubblicare  i  risultati  della  discus- 
sione di  una  lunga  serie  di  osservazioni,  che  dal  1610 
si  estende  sino  dal  1875 ,  i  quali  confermano  interamente 
quelli  dedotti  dalla  discussione  del  1852. 

Oltracciò,  dai  nuovi  studii  fatti  egli  potè  venire  alle  altre 
<^guenti  importantissime  conclusioni: 

1.  Il  periodo  di  li  Vo  anni  non  è  che  la  lunghezza  media 
che  il  periodo  solare  riiieoe  da  lungo  tempo;  ma  ciascun  pe- 
rìodo preso  separatamente  ne  può  differire,  anche  di  più  di  dieci 
aoni. 

2.  In  media,  l'epoca  dei  minimo  precede  quella  del  massimo 
li  4  anni  e  '/a,  ma  non  le  succede  che  dopo  6  anni  e  mezzo. 

3.  Ha  rinvenuto  un  metodo  sicuro  per  rappresentare  graQ- 
omente  l'andamento  reale  e  medio  del  fenomeno  solare  dalla 
rneià  del  secolo  scorso  sino  al  presente,  ed  ha  costrutto  una  ta- 
vola utiU^sima  per  coloro  che  investigano  questi  fatti,  e  della  più 
grande  importanza.  Questa  tavola  dai  numeri  medii  per  ogni  mese, 
rial  mese  di  luglio  del  1749  al  mese  di  giugno  del  1876,  e  fa  ri- 
-cullare  colla  più  grande  evidenza  il  vero  momento  del  minimo  e 
del  massimo  solare  per  ogni  periodo. 

Per  ciò  che  riguarda  randamento  delle  variazioni  della 
declinazione  magnetica ,  il  Wolf  aveva  nel  1852  inferita 
la  conclusione  innanzi  accennata  dallo  esame  delle  os- 
servazioni fatte  a  Monaco  dal  1835  al  1850.  Più  tardi,  egli 
ba  calcolato  e  discusso  anche  le  osservazioni  della  de- 
clinazione proseguite  all'Osservatorio  di  Praga  dal  1745  al 
18:^9,  e  poi  dal  1840  al  1875,  non  che  quelle  di  Mannheim, 
Parigi,  Londra  e  Gottinga.  Da  tutto  questo  prezioso  com- 
iksso  di  dati  egli  ba  dovuto  ritornare  sulla  stessa  con- 
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clusione,  che  cioè:  Le  variazioni  magnetiche  subiscano  le 
stesse  perturbazioni  che  lo  sviluppo  delle  macchie  solari.  E 
la  mirabile  coincidenza  che  la  curva  magnetica  di  Praga 
offre  dal  1840  al  1875  colla  curva  solare,  non  solo  in  ge- 
nerale ma  nei  più  piccoli  particolari ,  gli  fa  affermare 
che  :  i  cangiamenti  della  frequenza  delle  macchie  solari  e 
della  variazione  magnetica  sono  due  fenomeni  dipendenti  o 
runa  dall'altro, ovvero  dalla  stessa  causa  cosmica;  e  che  cer- 
care gli  altri  effetti  di  questa  causa  incognita,  e  trovare  per 
tal  modo  forse  la  causa  stessa,  non  e  una  bizzarria  di 
una  testa  leggiera,  ma  un  dovere  scientiffco. 

Il  Faye  ha  cercato  di  toglier  valore  sia  alle  conclu- 
sioni del  Wolf  in  particolare,  come  in  generale  a  quelle 
della  maggior  parte  dei  dotti  che  ammettono  ormai 
come  sicura  la  relazione  tra  le  variazioni  della  declina- 
zibne  magnetica  e  la  frequenza  delle  macchie  solari;  ma 
a  noi  pare  che  gli  argomenti  da  lui  addotti  in  proposito 
siano  troppo  deboli  per  poter  distruggere  il  risultato  di 
un  lavoro  fondato  sopra  un  numero  grandissimo  di  os« 
servazioni  continuate  per  lunghi  anni. 

E  qui,  in  ultimo,  ci  piace  ricordare  che,  nel  mo* 
mento  in  cui  scriviamo  (1."^  gennaio  1878),  passiamo  pel 
minimo  dei  minimi  della  frequenza  dello  macchie  solari 
avuti  sinora  dopo  il  1870,  anno  in  cui  avvenne  Tultimo 
massimo.  Infatti,  in  tutto  il  mese  di  dicembre,  in  26  giorni 
di  osservazioni  fatte  a  Moncalieri,  non  si  notò  sulla  su- 
perficie del  sole  che  un  sol  gruppo  di  macchie,  con  4  fori 
nel  primo  di  del  mese,  il  qual  gruppo  esisteva  già  nel 
novembre;  in  tutti  gli  altri  giorni,  dal  5  in  poi,  nulla  più 
si  vide,  salvo  un  piccolissimo  foro  nel  20  e  21.  Quest'epoca 
per  ciò  si  avvicina  a  quella  del  minimo  del  1810,  nel  quale 
quasi  costantemente  si  ebbe  zero  per  numero  medio  men- 
suale  della  frequenza  delle  macchie. 

Vili. 

Le  stagioni  deWanno  i877. 

Anormale  si  fu  V  andamento  delle  stagioni  neir  anno 
1877,  ed  importanti  si  furono  le  vicende  meteoriche  che 
si  avverarono  in  esse,  ed  in  modo  specialissimo  neir  in- 
verno e  -nella  state. 

Credo  perciò  fare  cosa  grata  ai  lettori  deir  Annuario, 
dando  loro  un  breve  cenno  di  qualcuna  tra  le  principali  delle 
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suddette  vicende,  allineile  possano  comprendere  sino  a 
qual  punto  la  moderna  meteorologia  può  di  presente  pre- 
vedere e  seguire  gli  sconvolgimenti  dell*  atmosfera ,  che 
sono  la  causa  delle  burrasche  e  dei  cattivi  tempi,  e  non 
abbiano  a  prestar  fede  troppo  facile  alle  viete  ed  illusorie 
predizioni  del  tempo,  le  quali  con  rammarico  di  chi  ama 
la  scienza  si  veggono  spesso  accolte  anche  nei  giornali 
più  scrii 

a)  Inverno. 

Incominciamo  della  stagione  invernale. 

Tutte  le  volte  che  la  stagione  segue  il  suo  consueto 
e  regolare  andamento,  il  calore  va  nelle  nostre  regioni 
diminuendo  per  gradi  negli  ultimi  due  mesi  di  au- 
tunno, ottobre  e  novembre;  nel  primo  mese  d'inverno  di- 
minuisce ancor  di  più,  finché  nella  prima  metà  di  gen- 
naio tocca  il  minimo  suo  valore  annuale. 

Ora  quest*anno  è  avvenuto  interamente  Topposto  pei  due 
mesi  di  novembre  e  dicembre.  I  maggiori  freddi  avven- 
nero in  Italia,  sopratutto  del  nord,  nei  primi  giorni  di 
novembre,  e  più  precisamente  dal  9  alPll.  Questi  freddi 
in  non  pochi  luoghi  non  furono  gran  fatto  diversi  da 
quelli  che  si  sogliono  avere  in  pieno  inverno:  la  neve 
cadde  nei  giorni  medesiitìi  sulle  nostre  montagne  ed  in 
varii  luoghi  delle  prealpi. 

In  seguito,  il  freddo  cessò  ed  il  calore  si  accrebbe  di 
nuovo,  e  la  stagione  continuò  mite  per  tutto  il  dicembre  : 
appena  in  qualche  luogo  del  nord  d'Italia  il  termometro 
scese  talvolta,  ma  non  di  molto,  sotto  lo  zero  in  dicembre. 
Però  l'aria  divenne  umidissima  dovunque,  e  le  nebbie 
furono  persistenti  e  folte  in  quasi  tutta  l'Italia  alta  e 
media. 

Or  non  ò  guari  malagevole  rendersi  ragione  di  cosif- 
fatte anomalie.  Invero  ;  negli  ultimi  giorni  di  ottobre  e  nei 
primi  di  novembre  una  serie  di  fredde  correnti  polari 
invase  il  Continente  europeo,  ora  dall'ovest,  ora  dal  nord. 
Queste,  avanzandosi  sino  a  noi,  cagionarono  gli  abbassa- 
menti di  temperatura  che  si  incominciarono  a  manifestare 
verso  gli  ultimi  giorni  di  ottobre,  con  giornate  splendi- 
dissime ;  e  le  più  forti  tra  esse  si  furono  quelle  che  per- 
vennero in  Italia  nei  giorni  5  ed  11  novembre,  e  furono 
queste  che  cagionarono  i  freddi  di  cui  innanzi  è  stato 
detto. 

Se  non  che ,  dopo  questo  tempo  una  serie  non  inter- 
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rotta  di  ondate  di  depressiono  agitarono  la  porzione  del- 
l'atmosfera che  sovrasta  all'ovest  ed  al  sud  d'Europa.  Esse, 
secondo  il  consueto,  venivano  dall'Oceano  Atlantico,  e  pe- 
netravano nel  Continente  per  l'Arcipelago  Inglese  ed  in 
parte  ancora  per  le  coste  occidentali  della  Francia. 

Ed  in  quella  che  da  una  parte  si  avanzavano  lenta* 
mente  inverso  il  sud-est ,  dall'altra  non  riescivano  a  pe- 
netrare nelle  regioni  poste  al  nord-est,  nella  Russia,  jKsr- 
chò  vi  erano  trattenute  dalle  alte  pressioni  che  colà  per- 
sistettero quasi  senza  interruzione  sino  al  terminar  di 
dicembre  ed  oltre  ancora. 

Per  causa  delle  suddette  correnti  equatoriali  caldo-umidc, 
il  mese  di  dicembre  trascorse  umido  e  piovigginoso  nell'Eu- 
ropa occidentale  e  meridionale  ;  e  nebbie  fìtte  e  persistenti 
ingombravano,  come  altri  luoghi  d'oltre  Alpi,  cosi  pure  gran 
parte  delle  valli  e  dei  piani  dell'alta  e  media  Italia:  ma, 
in  compenso ,  la  temperatura  fu  mite ,  e  l'inverno  fu 
poco  sentito  tra  noi. 

Per  contrario,  nell'Europa  settentrionale  ed  orientale,  le 
fredde  correnti  polari  mantennero  la  stagione  meno  umida, 
ma  più  rigida  assai.  Cosi  nel  giorno  8,  mentre  il  termo- 
metro indicava  20**  sotto  lo  zero  ad  Haparanda ,  in  fondo 
al  golfo  di  Botnia,  —  21  grado  a  Mosca  e  —  25  a  Pie- 
troburgo, oscillava  invece  intorno  ad  8  gradi  sopra  iero 
nel  Belgio,  e  superava  i  10  gradi  sulle  coste  occidentali 
della  Francia,  da  Ghaiieville  a  Lorient;  a  Roma  ed  a  Na- 
poli notava  16  gradi,  a  Palermo  18,  sempre  sopra  zero. 
—  Ma  in  Russia  il  tempo  era  bello,  in  quella  che  negli 
altri  luoghi  tutti  si  avevano  nebbie  e  piogge. 

Dal  13  al  14  la  corrente  polare  cominciò  ad  estendersi 
in  tutto  l'ovest  del  Continente  Europeo,  ed  in  modo  spe- 
ciale nel  sud-ovest  sulla  Penisola  Iberica:  le  pressioni 
si  accrescono,  il  tempo  pare  mettersi  al  bello  ;  ma  il  ca- 
lore diminuisce  dovunque,  il  termometro  discende  alquanto 
sotto  lo  zero  in  diverse  stazioni  d'Italia. 

Ma  ecco  che  nel  giorno  15  viene  annunziata  una  nuova 
burrasca  su  tutto  le  coste  occidentali  della  Francia  e  della 
Gran  Brettagna,  massime  su  queste  ultime.  Essa  rimase 
come  stazionaria  in  quelle  regioni  sino  al  18,  alterata  so- 
lamente da  poche  e  leggiere  fluttuazioni:  in  quella  che 
la  colonna  barometrica  andava  mano  mano  abbassandosi 
in  tutte  le  stazioni  italiane.  Nel  10,  per  l'influsso  di  un*  altra 
onda  depressa,  questo  abbassamento  divenne  maggiore  su 
lutto  l'ovest  e  sud  d'Europa:  e  più  intenso  ancora  si  ad- 
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dimostrò  nel  20.  Alle  ore  8  pomeridiane  di  questo  giorno 
il  centro  della  bufèra  trovavasi  nel  canale  di  S.  Giorgio,  tra 
ringhilterra  e  l'Irlanda ,  dove  il  barometro,  ridotto  al  li- 
vello del  mare,  indicava  725  mm. 

Mentre  codesta  burrasca  si  avanzava,  come  per  solito, 
verso  il  sud-est  attraverso  i  Paesi  Bassi,  il  Belgio  e  la 
Francia,  ed  arrivava  in  Italia,  venne  rinforzata  dall'im- 
peto di  una  nuova  corrente  che  penetrò  improvvisamente 
nel  Mediterraneo  dal  sud-ovest,  cagionando  d'ai  20  al  21 
un  maggiore  abbassamento  barometrico,  di  7  mm.  nel 
nord,  di  6  mm.  nel  mezzo,  e  di  5  mm.  nel  sud  della  no- 
stra Penisola.  Il  centro  di  quest'onda  complessa  giunse 
al  nord  d'Italia  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  21. 
Il  suo  passaggio  fu  lento  assai,  e  durò  dalle  2  alle  10  ore 
di  sera.  Fu  appuntò  in  que^e  ore  che  in  molti  luoghi 
del  Piemonte  e  di  altrove  si  ebbe  la  neve  che  imbiancò 
per  pòco  le  nostre  terre  e  che  cadde  copiosa  nelle  vicine 
montagne^ 

Triste  fu  la  stagione  in  tutti  i  luoghi  toccati  dalla  bu- 
fèra, cioè  in  quasi  tutta  l'Europa  occidentale,  dalla  Scan- 
dinavia e  dall'Arcipelago  inglese  sino  alle  Penisole  Ibe- 
rica ed  Italica.  Il  Mediterraneo  fu  fortemente  sconvolto 
su  tutte  le  coste  italiane  e  francesi.  La  temperatura  con- 
tinuò dolce  dovunque,  avuto  riguardo  alla  stagione. 

Come  nei  giorni  passati ,  cosi  anche  in  questi  ultimi , 
al  nord-est  ed  all'est  d'Europa  le  cose  andarono  ben  di- 
versamente. 

Sotto  l'influsso  di  una  fortissima  corrente  polare,  il 
tempo  rimaneva  bello  in  Russia  e  nel  Baltico,  il  baro- 
metro persisteva  alto  (770  mm.);  ma  il  freddo  diveniva 
intenso  oltremodo.  Nel  giorno  21  il  termometro  alle  8 
del  mattino  indicava  ad  HaparandaSl  grado  di  freddo  ed 
anche  più;  dal  18  al  22  si  ebbero  a  Pietroburgo  da  30 jà 
33  gradi  di  freddo  nei  siti  più  riparati ,  e  da  33  a  ^ 
gradi  nei  luoghi  esposti  al  nord.  A  Mosca  si  ebbero* 27 
gradi  negativi,  e  ad  Arcangel  il  termometro  discese  nien- 
temeno che  a  42  gradi  sotto  .zero! 

Freddi  cosi  intensi  non  si  erano  mai  osservati  in  quelle 
regioni,  dacché  si  fanno  colà  osservazioni  meteorologiche. 

Nella  notte  del  21-22  la  depressione  atmosferica  formata 
sul  Mediterraneo,  camminando  rapidamente,  era  già  ar- 
rivata a  Vienna  (740  mm.),  mentre  l'altra  del  nord-est 
persisteva  sempre  sull'Inghilterra  (735  mm.);  e  tra  noi 
puro  il  barometro  rimaneva  basso  (748  mm.). 
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Ecco  le  temperature  notate  ia  alcune  delle  principali 
località  d*Europa  nel  mattino  del  22  : 


Haparanda  ....  —  32^  6 

Stocolma — 13.  0 

Pietroburgo.    .    .    .  — 12.  4 

Mosca — 10.  9 

Berlino —   9.  0 

Copenaghen    ...  —  7.  2 

Valenza  (Irlanda)    .  .     2.  2 

Green wich  (Londra)  .      1.  9 

Groninga    \    ...  —   4.  5 


Bruxelles 3*  .5 

Parigi  ......  4.  1 

Marsiglia 6.  7 

Vienna 8.  0 

Berna 1.  0 

Moncalieri    ....  1.  9 

Roma 10.  9 

Palermo 15.  0  ? 

Costantinopoli    ...  13.  0 


Nella  giornata  del  23,  V  influsso  della  corrente  caldo- 
umida  perdurava  ancora,  ed  il  barometro  era  sempre 
basso,  e  la  stagione  persisteva  umidissima  e  nebbiosa,  e 
nuove  e  copiose  nevicate  avvennero  negli  ultimi  giorni 
del  mese  in  molti  punti  d'Italia,  massime  nel  nord.  In- 
tanto la  contro-corrente  polare  che  dominava  sempre  al 
nord-est,  discendeva  verso  il  sud  per  ristabilire  l'equi- 
librio atmosferico  rimasto  assai  sconvolto.  II  barometro 
cominciò  a  salire,  in  quella  che  il  calore  diminuiva  no- 
tevolmente ,  ed  in  diversi  luoghi  d' Italia  avvennero  in 
questi  ultimi  giorni  di  dicembre-  i  massimi  freddi  del- 
rinverno,  i  quali  peraltro  non  furono  punto  intensi. 

Dopo  quest'epoca  la  stagione  riprese  ben  presto  il  suo 
primitivo  ed  anormale  andamento;  e  singolare  affatto  si 
fu  la  mitezza  della  temperatura  per  tutto  il  mese  di  gen- 
naio, la  quale  risultò  maggiore  ancora  che  in  dicembre 
per  ritalia  intera,  e  per  la  settentrionale  più  ancora  che 
per  la  media  e  la  meridionale.  Infatti,  durante  tutto  il 
mese  il  medio  termico  persistette  notevolmente  più  ele- 
vato del  suo  valore  normale  nelle  regioni  del  nord,  e 
nella  prima  metà  del  mese  di  più  che  nella  seconda.  Do- 
vunque i  minimi  di  calore  risultarono  poco  intensi,  meno 
assai  che  in  dicembre;  e  nelle  stesse  stazioni  più  fredde 
il  termometro  discese  appena  di  alcuni  gradi  sotto  zero. 

GosiiTatta  insolita  mitezza  della  stagione,  che  ha  domi- 
nato neUe  contrade  italiane,  specialmente  nella  prima 
metà  del  mese ,  si  estese  eziandio  su  tutto  V  occidente 
d'Europa,  e  specialmente  nella  Francia,  dove  fu  affatto 
eccezionale.  Il  Renou  osserva  che  a  Parigi,  in  130  anni 
di  osservazioni,  solamente  gli  inverni  degli  anni  1796  e 
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1834  furono  alquanto  più  caldi  dell'attuale,  od  il  1804  ne 
risultò  uguale. 

Causa  di  questa  anomalia,  che  continuò  anche  nel 
mese  di  febbraio ,  si  fu  sempre ,  come  in  dicembre ,  la 
persistenza  delle  correnti  caldo-umide  provenienti  dalle 
regioni  equatoriali,  le  quali  continuarono  nel  mese  di 
gennaio,  ed  in  parte  ancora  in  quello  di  febbraio. 

Tali  correnti,  che  nei  nostri  paesi  arrecarono  solo 
umidità  e  calore,  in  molti  luoghi  d'Europa  furono  funeste 
anzi  che  no.  Cosi  quella  del  primo  giorno  di  gennaio 
andò  congiunta  sulle  coste  oceaniche  a  tale  un  colpo 
di  mare,  che  inondò  diversi  punti  di  quelle  spiagge,  non 
che  della  Manica  e  del  Mare  del  Nord.  Nella  città  di  Galais, 
la  parte  più  bassa  si  assomigliava  ad  una  piccola  Ve-  • 
nezia,  e  rimasero  sott'acqua  molte  strade  che  non  ave- 
vano mai  visto  il  mare.  L'altra  corrente  della  metà  dello 
stesso  gennaio  produsse  anch'essa  una  forte  inondazione 
nei  Paesi  B^ssi. 

b)  Tiimavera. 

Tutte  le  volte  che  l'inverno  trascorre  mite  e  tran- 
quillo, la  primavera,  ed  in  modo  speciale  il  mese  di 
marzo,  suole  essere  variabile  e  burrascoso.  Ciò  appunto 
avvenne  nell'anno  corrente. 

Frequenti  e  prolungate  si  furono  le  bufère  che,  durante 
il  mese  imperversarono  sul  Continente  europeo,  e  sopra- 
tutto nel  nord  e  nel  nord-ovest  :  le  quali  peraltro  non  tor- 
narono disastrose  per  l'Italia.  Però  in  Sicilia  e  nella  Ca- 
labria la  stagiono  fu  affatto  eccezionale,  massime  nella 
prima  metà  del  mese. 

Copiose  caddero  le  piogge  e  le  nevi  nei  luoghi  attra- 
versati da  codeste  bufère.  Temporali  e  gragnuole ,  non 
dannosi  però,  andarono  congiunti  in  molti  luoghi  al  loro  ' 
passaggio,  specialmente  nella  prima  metà  del  mese,  sia 
in  Italia,  come  nella  rimanente  Europa,  e  specialmente 
in  Francia;  e  la  neve  cadde  nei  primi  giorni  di  marzo 
da  un  capo  all'altro  della  penisola,  non  che,  cosa  singo- 
lare, in  Sardegna  ed  in  Sicilia.  Che' anzi  in  quest'isola 
le  nevicate  furono  al  tutto  eccezionali;  ed  a  Palermo,  al 
dire  di  quegli  osservatori,  non  si  era  avuta  neve  cosi  co- 
piosa e  frequente  dopo  l'anno  1829,  Impetuosi  assai  sof- 
fiarono i  venti  al  passaggio  delle  anzidetto  buGsre,  ed  in 
modo  speciale  nel  mezzodì  d'Italia,  dove  arrecarono  danni 
gravissimi. 
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La  mitezza  della  temperatura,  che  era  durata  persi- 
stentemente per  tutto  rinverno,  fu  compensata  dai  freddi 
che  si  ebl^ero  in  questo  mese,  ed  in  modo  specialissimo 
nella  prima  metà,  che  fu  rigida  oltre  il  consueto,  per 
modo  che  in  non  pochi  luoghi  avvennero  in  questo  tempo 
i  massimi  freddi  dell'anno,  più  che  neir  inverno.  In  tutte 
le  stazioni  dell*  Italia  peninsulare  il  termometro  discese 
sotto  zero ,  salvo  in  alcune  pochissime  presso  al  mare  ; 
in  Sardegna  toccò  zero  a  Sassari  ;  e  nella  più  gran  parte 
delle  stazioni  della  Sicilia  si  elevò  appena  di  qualche 
decimo  di  grado  al  disopra  di  questo  limite. 

Poniamo  qui  la  temperatura  minima  e  la  altezza  della 
neve ,  avuta  in  diverse  stazioni  italiane  durante  il  mese 
di  marzo: 


Stazioni 

Belluno. 

Udine   . 

Vicenza 

Chioggia 

Mantova 

Milano  . 

Vigevano 

Ivrea    . 

Moncalieri 

Alessandria 

Savona 

Piacenza 

Bologna 

Firenze. 

Siena    . 

Perugia. 

Pesaro  . 

Ancona. 

Uoma   . 

Aquila  . 

Foggia . 

Piedimgnte 

Napoli  . 

Lecce    . 

Cosenza 

Tropea . 

Palermo 

Riposto. 

Siracusa 

Sassari 


Temperatura  minima       Altezia  della  neve 


—  8.05 

-3.  1 

-4.  2 

—  1.0 

—  3.  6 

—  4.  6 

—  5.  0 
-5.  2 
-4.  6 
-4.  5 

—  0.  7 
-4.  9 
-2.  4 

—  5.  3 
-5.  0 
-5.  7 

—  2.  6 

—  0.  5 

—  3.  6 
-10.  8 

—  5.  6 
-6.  4 
-7.  0 

—  0.  8 

—  3.  8 
•  3.  3 
.  0.  2 
.  0.  3 
.  2.  4 
.  0.  0 


mni.  10 
192 
105 

» 

119 

135 

> 

170 

330 

143 
1 

» 

B 

103 

70 

335 

> 

12 

40 

30 
• 
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Intenso  assai  fu  il  freddo,  ed  abbondante  la  neve  sulle 
Alpi;  come  risulta  dai  seguenti  valori  ottenuti  nelle 
quattro  stazioni  più  elevate  della  rete  meteorologica  ita- 
liana alpina- apennina  : 

Sjelvio —25.00  mm.  2771 

Colle  di  Valdobbia.  —  18.  0  2860 

Gran  S.  Bernardo  .  — 18.  5  1590 

Piccolo  S.  Bernardo  — 19.  7  1240 

Faccio  qui  notare  in  ultimo  che ,  sebbene  quest'  anno 
il  freddo  avuto  in  marzo  sia  stato  più  intenso  che  d'or- 
dinario, tuttavia  non  deve  riguardarsi  come  insolito  il 
raffreddamento  di  questi  giorni  ;  imperocché  il  Glaisher, 
antico  direttore  del  Dipartimento  meteorologico  deirOsser- 
vatorio  di  Greenwich,  dalla  discussione  di  60  anni  di  os- 
servazioni, stabilisce  dal  4  al  10  marzo  un  periodo  di 
freddo  tra  i  più  caratteristici  che  sogliono  aver  luogo  a 
Greenwich;  ed  il  prof.  Ragona  trovò  per  Modena  questo 
perioda  tra  il  6  ed  il  14  marzo. 

e)  Estate. 

Come  r  inverno  fu  singolare  per  il  poco  freddo,  cosi  la 
state  rimase  eccezionale  perii  troppo  caldo;  e  come  quello, 
così  questo  si  avverò  in  modo  speciale  nel  mezzodì 
d'Italia. 

In  giugno  cominciarono  già  calori  forti,  come  non  di 
rado  avviene  ;  ed  in  sul  terminare  del  mese  si  ebbero  in 
molti  luoghi  d'Italia,  specialmente  orientale,  nebbie  sec- 
che e  caduta  di  sabbia.  In  luglio  la  stagione  divenne 
mite,  e  per  molti  luoghi  piovosa  ;  in  agosto  si  accrebbero 
di  nuovo,  e  negli  ultimi  dieci  giorni  addivennero  insop- 
portabili, sia  per  la  loro  persistenza  come  per  la  loro  in- 
tensità. I  lettori  si  ricorderanno  quanti  lagni  abbiano 
fatto  i  giornali  in  quei  mesi,  esagerando,  al  solito,  la 
realtà  dell'avvenimento.  Certo  è  che  dovunque  in  Italia 
la  media  temperatura  rimase  superiore  alla  normale, 
specialmente  negli  ultimi  giorni,  per  la  poca  diversità  del 
caldo  di  giorno  e  di  notte.  Per  ciò  che  riguarda  i  valori 
assoluti  toco^ti  dal  termometro  nel  nord,  1  massimi  di  ca- 
lore non  oltrepassarono  il  consueto,  anzi  ne  rimasero  al 
disotto.  Nell'Italia  centrale  furono  insoliti  anzi  che  no  :  a 
Roma  il  massimo  di  quest'  anno ,  dopo  il  1831  non  fu 
superato  che  quattro  volte,  cioè  negli  anni*  1842,   1846, 
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1856  e  1859,  nei  quali  il  massimo  termico  oscillò  in- 
torno ai  37  gradi.  A  Napoli,  il*  prof.  Palmieri  assicura 
che  il  massimo  estivo  di  questo  agosto  superò  il  limite 
ordinario;  a  Poggia  toccò  nientemeno  che  i  41  gradi  e 
mezzo,  ed  in  Sardegna,  a  Sassari,  arrivò  quasi  ai  42  gradi  ! 
Ecco  i  massimi  di  temperatura  annotati  in  questo  pe- 
riodo in  alcuni  luoghi  d'Italia: 


Udine    .    .    .    . 

.    .    34.*»3 

Ancona 

.    3o.*»9 

Brescia.    .    .    . 

.    33.  3 

Arezzo .    . 

.    36.  7 

Vicenza.    .    .    . 

.    34.  7 

Siena   .    . 

.    36.  1 

Milano  .    .    . 

.    .    54.  2 

Perugia.    . 

.    35.  2 

Venezia    :    .    . 

.    .    32.  6 

Grosseto    . 

.    37.  1. 

Pavia    .    .    .    . 

.    33.  2 

Roma   .    . 

.    36.4 

Mantova    .    .    . 

.    36.  4 

Foggia .    . 

.    41.  6 

Moncalieri     .    . 

.    .    32.  3 

Napoli  .    . 

.    34.  8 

Alessandria  .    . 

.    33.  6 

Lecce    .    . 

.    38.0 

Parma  .    .    .    . 

.    35.  1 

Cosenza    . 

• 

.    40.  3 

Modena.    .    . 

.    .    36.  2 

Reggio  Calabria 

.    ^.  1 

Genova .    .    . 

.    .    33.  5 

Palermo    . 

• 

• 

.    34.  4 

Pesaro  .    .    . 

.    .    36.  4 

Caltanisetta 

• 

• 

.    36.  3 

Firenze     .    .    . 

.    .    33.  7 

Sassari .    . 

■ 

• 

.    41.  9 

Anche  nel  mezzodì  della  Francia  il  calore  fu  ecces- 
sivo, ed  il  termometro  sali  sino  a  36  e  37  gradi.  I  gior- 
nali raccontarono  che  dappresso  Marsiglia  i  viaggiatori, 
attraversando  la  Gran  in  ferrovia,  furono  spettatori  del 
curioso  fenomeno  del  miraggio ,  come  in  pieno  deserto 
Sahara. 

Scarsissime  caddero  le  piogge  dovunque;  ed  in  molti 
luoghi,  specialmente  deiroriento  d'Italia,  la  siccità  fu  osti- 
nata. I  giornali  di  Trieste  narravano  che  il  Municipio  di 
quella  città  dovette  prendere  scrii  provvedimenti  perchè 
non  mancasse  colà  interamente  T  acqua,  di  cui,  negli 
ultimi  giorni  di  agosto,  si  aveva  già  grande  penuria.  A 
Nizza,  da  oltre  tre  mesi  non  si  aveva  goccia  di  pioggia, 
per  modo  che  le  campagne,  gli  orti  ed  i  giardini  ne  sof- 
frivano grandemente.  La  stessa  cosa  avveniva  in  quasi 
tutto  il  litorale  Adriatico. 

d)  Autunno. 

La  stagione  meno  anormale  di  tutto  Tanno  meteorolo- 
gico 1877  si  fu  quella  di  autunno.  Tuttavia  anch'essa  offri 
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qualche  anomalia  per  ciò  che  riguarda  la  quantità  d'acqua 
caduta. 

Per  ordinario,  in  gran  parte  d'Italia,  e  specialmente  al 
nord  ed  all'ovest,  il  mese  di  ottobre  suole  essere  tra'  più 
piovosi  dell'anno.  Invece,  nel  corrente  1877  avvenne  l'op- 
posto per  molti  luoghi  del  Piemonte,  della  Liguria  e  della 
Toscana,  dove  la  pioggia  fu  scarsa,  ed  inferiore  alla  sua 
quantità  media  normale  jii  questo  mese.  Per  contro, 
al  sud  ed  all'est,  dove  suol  piovere  meno  che  al  nord 
ed  all'ovest  in  questo  mese,  la  pioggia  fu  abbondante 
più  che  in  quelle  regioni,  e  maggiore  del  solito. 

Questi  pochi  cenni  sull'andamento  meteorico  dell'anno 
1877  abbiamo  voluto  riportare,  affinchè  il  lettore  vegga 
quitnto  ancora  rimanga  a  studiare  e  ad  osservare  perchè 
si  possa  stabilire  in  modo  definitivo  e  sicuro  la  climato- 
logia italiana;  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  ad 
alcuni  elementi  incerti  assai,  tra'  quali  va  messa  in  primo 
luogo  là  quantità  d'acqua  che  ogni  anno  cade  sotto  forma 
di  pioggia  0  di  neve,  e  poi  le  variazioni  della  tempe- 
ratura. 

Epperò  merita  encomio  grandissimo,  la  premur^a  con 
cui  il  Governo  e  molte  benemerite  persone  si  stanno  di 
presente  adoperando  per  distribuire  su  tutta  la  superficie 
d'Italia  opportune  e  ben  disposte  stazioni,  nelle  quali  si 
attendo  ad  osservazioni  di  pluviometria  e  di  temperatura. 

IX. 

Andamento  annuale  della  pressione  atmosferica. 

•  • 

Il  prof.  Ragona,  direttore  del  Reale  Osservatorio  di  Mo- 
dena, continuando  le  ricerche  sui  fenomeni  che  manife- 
stano i  principali  elementi  meteorologici  nel  periodo*  an- 
nuale, ha  pubblicato  recentcrmente  la  parte  che  riguarda 
la  pressione  atmosferica. 

Egli  comincia  con  la  minuta  descrizione  degli  strumenti, 
e  principalmente  del  barometro  campione  di  Salleron,  che 
possiede  rOsservatotorio  da  lui  diretto.  Espone  i  metodi 
adoperati  per  1'  esatta  misura  del  diametro  interno  del 
tubo,  per  la  determinazione  della  deviazione  del  raggio 
visuale  e  per  le  correzioni  della  temperatura  e  della 
capillarità.  Sono  di  molta  importanza  le  sperienze  che 
riferisce  sul  menisco  barometrico.  I  due  menischi,  quello 
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superiore,  ossia  del  bacino  chiuso,  e  quello  inferiore, 
ossia  del  bacino  apèrto,  sono  sempre  considerevolmente 
diversi,  e  in  termine  medio  la  freccia  del  primo  è  di 
Omra.  632 ,  mentre  la  freccia  del  menisco  del  braccio 
aperto  è  più  che  doppia,  e  precisamente  1™™.  551.  I 
due  menischi  crescono  al  crescere  della  pressione ,  e 
diminuiscono  al  crescere  della  temperatura.  Quelle  che 
più  influiscono  sulle  frecce  dei  menischi  sono  le  va- 
riazioni della  pressione;  ma  queste  ultime,  come  altresì 
quello  della  temperatura,  agiscono  sempre  con  forza  mag- 
giore sul  menisco  del  braccio  aperto.  L'autore  stabilisce 
per  ciascun  menisco  una  formula  generale,  fondata  sulle 
sue  esperienze,  denotante  le  relazioni  tra  le  variaz^ni 
dell'  altezza  del  menisco  e  quelle  contemporanee  della 
pressione  e  della  temperatura. 

Descrivendo  gli  altri  barometri  del  Reale  Osservatorio 
di  Modena,  l'autore  si  intrattiene  principalmente  sui  con- 
fronti del  Salleron  con  duo  di  essi  barometri  che  hanno 
servito  alle  ordinarie  osservazioni  meteorologiche,  il  primo 
sino  al  1868,  e  il  secondo  dal  1868  in  poi.  Egli  non  si  è 
contentato  di  duo  o  tre  confronti,  presi  una  sola  volta; 
ma  ha  eseguito  una  lunghissima  serie  di  confronti,  sotto 
le  più  svariate  pressioni  e  temperature,  dai  quali  ha  de- 
dotto le  rispettive  formule  generali,  esprimenti  la  leggo 
della  riduzione  al  barometro  campione.  Questa  riduzione 
varia  sensibilmente  colla  pressione  e  colla  temperatura; 
e  tanto  più  sensibilmente  quanto  è  più  piccolo  il  diametro 
interno  del  tubo  del  barometro  da  ridurre  al  campione. 
L'autore  pei  due  anzidetti  barometri  ha  costrutto  sulle 
formule  relative,  per  facilitazione  delle  riduzioni,  appo- 
site tavole  ausiliarie  '  a  doppio  argomento.  Apponendo  a 
ciascuna  osservazione  la  riduzione  tratta  dalla  corrispon- 
dente tavola  ausiliaria,  le  altezze  barometriche  sommini- 
strate dai  due  barometri  si  debbono  riguardare  come  lette 
direttamente  col  barometro  campione.  Siccome  poi,  oltre 
a  ciò,  tutti  i  valori  isolati  sono  stati  dall'autore  paziente- 
mente confrontati  coi  rilievi  del  barometro  registratore, 
si  è  certi  che  le  osservazioni  barometriche,  le  quali  hanno 
servito  di  base  al  lavoro,  sono  della  massima  esattezza 
desiderabile. 

Il  Ragona  riferisce  distesamente  i  medii  diurni  di  dodici 
anni  di  osservazionf  barometriche,  dal  1864  al  1875.  E 
quivi  avverte  che  questi  medii  diurni  non  sono  i  semplici 
medii  aritmetici  dello  osservazioni  fatte  in  un  giorno,  ma 
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sono  veri  mcdii  delle  24  ore.  Per  ottenere  ciò ,  P  autore 
ricava  dai  rilievi  del  barometro  registratore  la  riduzione 
dei  medii  aritmetici  delle  ore  di  osservazione  al  vero 
medio  delle  24  ore,  stabilisce  la  formula  generale  di 
questa  riduzione,  e  costruisce  una  tavola  ausiliaria, 
ove  trovasi  la  riduzione  stessa  per  ciascun  giorno  del- 
l'anno. 

I  calcoli,  da  cui  l'autore  ha  ricavato  le  leggi  dell'anda- 
mento annuale  della  pressione  atmosferica,  sono  fondati 
sulle  osservazioni  degli  otto  anni  1864-71.  Ecco  ora  Te- 
numerazione  delle  successive  operazioiii  eseguite  su  questi 
otto  anni  di  osservazioni  barometriche,  le  quali  hanno 
subito  tutte  le  prove  e  le  correzioni  innanzi  accennate. 

In  primo  luogo  si  è  determinato  per  ogni  pentade  il 
medio  generale  dell'ottennio,  e  cosi  si  sono  ottenuti  i 
73  medii  pentadici  osservati.  Comparando  il  medio  agli 
otto  valori  da  cui  è  desunto,  si  è  stabilito  V  errore  pro- 
babile di  ciascun  medio  pentadico  osservato.  Sui  73  medii 
pentadici  si  è  calcolata  una  formula  generale,  esprimente 
la  legge  dello  andamento  annuale  della  pressione  atmosfe- 
rica. I  medii  pentadici,  tratti  da  questa  formula,  si  sono 
comparati  coi  medii  pentadici  osservati.  Le  differenze  de- 
pongono in  favore  della  formula,  giacche  una  metà  circa 
delle  medesime  (35)  è  inferiore  al  corrispondente  errore 
probabile.  Il  Ragona  poi  dimostra  in  altro  modo  il  vantag- 
gio della  sua  formula,  cioè  confrontando  i  risultati  della 
medesima  con  quelli  di  una  formula  analoga  stabilita  dal 
prof.  Plantamour  sopra  un  numero  di  osservazioni  più  che 
triplo  (25  anni)  dell'Osservatorio  di  Ginevra.  A  tale  oggetto 
egli  ricava  dalla  sua  formula  i  medii  mensuali,  che 
paragona  coi  medii  mensuali  osservati  in  ciascun  anno 
del  suddetto  periodo,  determinando  cosi  per  ogni  mese 
r  errore  probabile  del  medio  calcolato.  Confrontando  questi 
errori  probabili  coi  corrispondenti  valori  contenuti  nel 
detto  lavoro  del  prof.  Plantamour,  trova  che  il  rapporto 
effettivo  degli  errori  probabili  è  sempre  inferiore  al  loro 
rapporto  teorico,  il  quale  suppone  omogenee  le  osserva- 
zioni e  identiche  lo  loro  condizioni. 

Dopo  avere  stabilito  la  formula  generale  e  dimostrato 
in  più  guise  i  pregi  della  medesima.  Fautore  si  fa  a  trat- 
tare le  principali  questioni  che  riguardano  la  distribu- 
zione annuale  della  pressione  atmosferica,  cominciando 
dalle  consuete  disamine  sulle  massime  differenze  tra  i 
valori  mensuali  di  ciascun  anno  e  i  valori  normali,  sulle 
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medie  oscillazioni  monsuali,  sui  massimi  medii  e  i  mi- 
nimi medii  mensuali,  sulle  differenze  per  ciascun  mese 
tra  il  medio  mensuale  e  questi  ultimi  massimi  e  mi- 
nimi, ecc.,  ecc.  È  degno  di  attenzione  il  fatto  che  si 
deduce  dalle  osservazioni  deir intero  dodicennio;  cioè, 
che  i  giorni  da  8  a  28  gennaio  godono  in  Modena  la  sin- 
golare proprietà  di  possedere  uguale  attitudine  a  pro- 
durre cosi  i  più  grandi  massimi,  come  i  più  grandi  mi- 
nimi accidentali.  L'autore,  discutendo  i  fenomeni  che  ac- 
compagnano i  massimi  ed  i  minimi  accidentali  avvenuti  in 
quei  giorni ,  dimostra  che  consistono  in  azioni  le  quali 
determinano  ora  correnti  aeree  discendenti,  ora  correnti 
aeree  ascendenti.  Trovandosi  l'atmosfera  in  tale  epoca 
nel  massimo  della  sua  densità,  riescono  più  sensibili  al 
barometro  le  aggiunte  o  le  sottrazioni  dell'aria  locale. 

Si  è  parlato  innanzi  dell'errore  probabile  stabilito  per 
ogni  singolo  valore  pentadico  osservato  dalla  pressione 
atmosferica.  I  73  errori  probabili  sono  stati  dall^  autore 
concatenati  per  mezzo  della  formola  Besseliana.  Questa 
ultima  conduce  al  notevole  risultato,  che  la  curva  annuale 
dell'errore  probabile  della  pressione  atmosferica  è  (inver- 
samente) quella  medesima  dello  andamento  annuale  della 
temperatura.  Calcolando  la  foi^mula  dell'  errore  probabile 
di  ogni  singolo  valore  pentadico  osservato  della  tempera- 
tura ,  perviene  al  risultstto  non  meno  singolare ,  che  la 
curva  annuale  dell'  errore  probabile  della  temperatura  è 
(direttamente)  quella  medesima  dello  andamento  annuale 
della  pressione  atmosferica. 

Queste  relazioni  sono  dal  Ragona  confermate  per  altra 
via.  Per  mezzo  della  formula  fondamentale  baroinetrica,  egli 
determina  i  valori  pentadici  normali  della  pressione  atmo- 
sferica. Confrontando  questi  valori  pentadici  normali  coi 
corrispondenti  valori  pentadici  anno  per  anno  osservati, 
ottiene  per  ogni  pentade  un  numero  di  differenze  uguale 
al  numero  degli  anni  di  osservazione,  delle  quali  prende 
il  medio  aritmetico,  senza  tener  conto  del  loro  segno.  Sta- 
bilendo la  formula  Besseliana  su  questo  73  medie  diffe- 
renze ,  trova  che  la  curva  annuale  delle  medesime  è 
uguale  alla  curva  annuale  dell'errore  probabile  della  tem- 
peratura ;  e  perciò  è  (direttamente)  la  stessa  dell'andamento 
annuale  della  pressione  atmosferica. 

Dai  descritti  studii  adunque  ricavasi  una  nuova  e 
singolare  legge  meteorologica,  che  è  la  seguente.  Quan- 
tunque il  barometro  e  il  termometro  abbiano  nel  corso 
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dell'  anno  un  andamento  molto  diverso ,  vi  è  tra  lo  loro 
indicazioni  un'  intima  relazione,  rivelata  dal  fatto,  che  le 
variazioni  annuali  delle  altezze  barometriche  (valutate 
sia  per  mezzo  dell'errore  probabile,  sia  per  mezzo  delle 
medie  differenze  tra  i  valori  normali  e  gli  osservati)  se- 
guono in  maniera  inversa  l'andamento  annuale  della 
temperatura;  mentre  le  variazioni  annuali  delle  altezze 
termometriche  (valutate  nel  modo  anzidetto)  seguono  in 
maniera  diretta  l'andamento  annuale  della  pressione 
atmosferica. 

L'autore  passa  dopo  ciò  ad  esaminare  un  altro  ordine 
di  fenomeni,  cioè  le  fasi  annuali  delle  oscillazioni  diurne 
del  barometro.  Queste  ultime  sono  valutate  in  due  modi, 
indipendenti  l'uno  dall'altro,  e  precisamente  pigliando  le 
differenze  dei  medii  diurni  tra  due  giorni  consecutivi 
senza  tener  conto  del  loro  segno,  e  ricavando  le  oscilla- 
zioni diurne  da  un  apparecchio  speciale,  che  somministra, 
come  fa  il  termografo  per  la  temperatura,  i  massimi  e 
minimi  diurni  della  pressione  atmosferica.  Ambedue 
questi  metodi  conducono  al  medesimo  risultato.  La  curva 
denotante  le  fasi  annuali  delle  oscillazioni  -barometriche 
è  precisamente  inversa  di  quella  dello  andamento  an- 
nuale della  pressione  atmosferica.  Le  epoche  in  cui  il 
baromètro  fa  le  più  piccole  oscillazioni  diurne,^  sono 
quelle  in  cui  esso  è  più  alto;  e  al  contrario  le  epoche  in 
cui  il  barometro  fa  le  più  grandi  oscillazioni  diurne, 
sono  quelle  in  cui  è  più  basso.  Comparando  1  risultati 
cogli  stessi  metodi  ottenuti  per  la  pressione  atmosfe- 
rica e  per  la  temperatura,  deduce  che  le  cause  acciden- 
tali tendono  principalmente  a  produrre  rapidi  e  forti 
aumenti  di  pressione  e  decrementi  di  temperatura,  e  che 
i  giorni  3,  9,  10,  27,  28,  29  di  ciascun  mese  sono  quelli 
che  più  si  distinguono  per  massime  oscillazioni  acciden- 
tali cosi  termometriche  come  barometriche. 

Per  dare  un'idea  di  queste  mirabili  coincidenze,  per  la 
prima  volta  segnalate,  e  dei  limiti  di  approssimazione 
nelle  medesime,  che  possono  ottenersi  con  pochi  anni 
di  osservazioni  e  per  vie  totalmente  indipendenti  l'una 
dall'altra,  senza  ricavare  dalla  differenziazione  delle  for- 
mule gli  istanti  precisi  dei  massimi  e  minimi,  ci  limi- 
teremo a  inserire  nel  quadro  seguente,  in  numeri  rotondi, 
le  pentadi  massime  e  minime  dei  vaiii  elementi  indi- 
cati innanzi.  Considerando  nell'  anno  sei  epoche  critiche 
singolari,  nel  quadro  seguente  vi  sono  i  massimi  M  e  i 
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minimi  m  ctie  avvengono  prossimamente  in  tali  epoche 
nei  varii  elementi  anzidetti  : 
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Baronièiro 

Variazioni  temp.  err.  prob. 
>           >        med.  difr. 

Termomelro 

Variazioni  press,  err.  prob. 

•           •        med.  difr. 

Oscillaz.  bar.  diff.  diurne  . 

1         >       ampliludini. 

I  risultati  sono  veramente  degni  della  maggiore  atten- 
zione dei  meteorologisti,  e  la  loro  concordanza  è  asso- 
lutamente molto  notevole,  facendo  la  debita  parte  alle 
considerazioni  anzidette.  L'epoca  della  temperatura  mi- 
nima (1)  è  quella  a  cui  corrispondono  una  delle  mas- 
sime altezze  annuali  del  barometro,  una  delle  massime 
variabilità  della  temperatura,  la  più  grande  variabilità 
della  pressione  atmosferica,  e  una  delle  epoche  delle  mi- 
nime oscillazioni  diurne  del  barometro.  L'epoca  della 
massima  temperatura  (4)  è  quella  a  cui  corrispondono 
una  delle  minime  altezze  annuali  del  barometro,  una 
delle  minime  variabilità  della  temperatura ,  la  più  pic- 
cola variabilità  della  pressione  atmosferica,  e  una  delle 
epoche  delle  massime  oscillazioni  diurne  del  barometro. 

L'autore  esamina  dopo  ciò  4a  distribuzione  delle  ore  dei 
massimi  e  dei  minimi  accidentali  diurni,  e  trova  che  sono 
generalmente  aggruppate  intorno  alle  ore  tropiche  ordi- 
narie, e  che  solamente  nelle  due  ore  tropiche  notturne 
(1.°  massimo  e  2."  minimo)  vi  è  qualche  volta,  e  quasi 
esclusivamente  in  inverno,  coincidenza  promiscua  di  mas- 
simi e  di  minimi  accidentali. 

II  problema,  a  cui  il  Ragona  consacra  la  maggior  parte 
del  suo  lavoro,  è  quello  che  riguarda  i  massimi  e  mi- 
nimi annuali  del  barometro.  Essi  veriilcansi  in  Modena 
alle  date  seguenti: 
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Primo  massimo 14  gennaio 

Primo  mìnimo 28  marzo 

Secondo  massimo 27  maggio 

Secondo  minimo 2Ó  luglio 

Terzo  massimo 23  settembre 

Terzo  minimo 14  novembre. 

Per  uno  studio  completo  di  questo  fenomeno  era  in- 
dispensabile una  accurata  disamina  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  direzione  o  la  velocità  del  vento,  e  la  quantità 
del  vapore  acqueo  disseminato  nell'  atmosfera.  L' autore 
intraprende  lo  relative  discussioni,  richiamando  le  parti 
principali  dello  sue  antecedenti  pubblicazioni  sul  propo- 
sito, e  completandolo  all'occorrenza. 

Riguardo  alla  direziono  del  vento,  trova  che  agiscono 
in  Modena,  con  frequenza  alternante ,  due  grandi  nappe, 
una  di  venti  orientali  col  massimo  all'azimut  61®  42'  (par- 
tendo da  nord  verso  est),  e  l'altra  di  venti  occidentali  col 
m;>ssimo  all'azimut  264*^  27'.  Questo  due  nappo  sono  di- 
vise prossimamente  dal  meridiano.  Ciascuna  delle  mede- 
sime ha  in  un  anno  tre  massimi  e  tre  mininii  di  fre- 
quenza. Le  massimo  frequenze  dei  venti  orientali  corri- 
spondono alle  minime  frequenze  dei  venti  occidentali  e 
all'  inverno.  La  curva  annuale  della  frequenza  dei  venti 
occidentali  è  quella  medesima  del  barometro  ;  e  perciò  la 
curva  annuale  della  frequenza  dei  venti  orientali  ò  in- 
versa della  curva  barometrica.  Insomma,  le  massime  al- 
tezze annuali  della  pressione  atmosferica  avvengono  nelle 
epoche  delle  massime  frequenze  della  nappa  occidentale; 
e  le .  minime  altezze  annuali  della  medesima  accadono 
nelle  epoche  dalle  massime  frequenze  della  nappa  orientale. 

Passando  dalla  considerazione  della  direzione  a  quella 
della  velocità  del  vento,  stabilisce  il  principio,  che  la  (nirva 
annuale  della  velocità  è  inversa  della  curva  barometrica 
annuale.  Ossia,  lo  massime  altezze  annuali  della  pres- 
sione atmosferica  avvengono  nelle  epoche  della  minima 
velocità  del  vento  :  e  le  minime  altezze  annuali  della  me- 
desima accadono  nelle  epoche  delle  massime  velocità  del 
vento.  Da  ciò  si  ricava ,  che  in*  Modena  i  venti  orientali 
sono  forniti  di  maggior  velocità  che  gli  occidentali,  lo 
che  è  consentaneo  d'altronde  alle  condizioni  topografiche 
della  città. 

Trattando  dei  fenomeni   ancmometrici ,   per  quanto  si 
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riferiscono  alle  condizioni  della  pressione  atmosferica, 
r  autore  entra  incidentalmente  in  varie  considerazioni 
generali  sul  regime  dei  venti,  e  stabilisce  alcuni  principii 
degni  di  attenzione,  tra  i  quali  il  seguente  : 

La  rotazione  della  terra  è  manifestata  dal  fatto,  che  in 
qualunque  epoca  dell'anno  la  frequenza  dei  venti  occi- 
dentali è  maggiore  di  giorno  che  di  notte.  Probabilmente 
questo  risultato  delle  osservazioni  anemometriche  è  in 
relazione  col  maximum  maximorum  diurno  del  barometro, 
che  è  appunto  il  massimo  del  mattino. 

L*ultima  parte  del  lavoro  contiene  una  minuta  disamina 
dell'andamento  annuale  della  quantità  del  vapore  acqueo. 
Sottraendo  dall'altezza  barometrica  la  tensione  del  vapore 
acqueo,  il  Ragona  ottiene  la  curva  annuale  dell'aria  secca; 
e  trova  che  essa  ha  due  massimi  e  due  minimi  ben  distinti, 
i  quali  dipendono  dall'azione  della  temperatura;  e  quattro 
sinuosità,  che  provengono  dalla  azione  meccanica  della 
velocità  del  vento.  Introducendo  l'azione  del  vapore  acqueo, 
da  una  parte,  queste  sinuosità  si  convertono  in  massimi 
e  minimi  ben  distinti,  giacché  i  venti  più  veloci  sono  in 
Modena  i  più  ricchi  di  vapore,  e  i  venti  meno  veloci  ne 
sono  più  scarsi  ;  e  dall'altra  parte,  si  diminuisce  l'esten- 
sione delle  oscillazioni  annuali ,  giacché  la  presenza  del 
vapore  atmosferico,  come  impiccolisce  le  escursioni  della 
temperatura,  cosi  restringe  quelle  della  pressione. 

X. 

Meteorologia  delle  regioni  polan. 

Nel  precedente  volume  delP Annuario  abbiamo  dato  con- 
tezza ai  nostri  lettori  del  progetto  che  ora  si  agita  tra  i 
cultori  della  fisica  terrestre,  di  stabilire  delle  stazioni  dr 
esplorazione  meteorologica  nelle  regioni  dei  poli.  Ora 
soggiungiamo  alcune  altre  brevi  notizie  e  più  complete 
intorno  allo  stesso  importantissimo  argomento. 

Come  già  dicemmo,  quei  benemeriti  della  scienza  che 
ora  si  stanno  adoperando  in  ogni  maniera  per  mandare 
ad  effetto  un  tale  difficile  divisamente,  sono  due  austriaci, 
il  luogotenente  Weiprecht  ed  il  conte  di  Wilczeck.  • 

Ora  questi  due  dotti  esploratori  hanno  di  recente  an- 
nunziato alla  Società  meteorologica  di  Utrecht,  che  essi  si 
sono  proposti  di  intraprendere  tra  breve  una  spedizione, 
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la  quale  dovrà  durare  circa  un  anno,  alfine  di  potere  sta- 
bilire una  stazione  di  osservazioni  meteorologiche  e  ma- 
gnetiche sulla  costa  nord  della  Nuova  Zembla. 

Nel  tempo  stesso  si  sta  trattando  di  porre  altri  luoghi 
consimili  su  di  altri  punti,  i  quali  soddisfacciano  a  due 
importanti  condizioni:  che,  cioè,  siano  collocati  ad  una 
latitudine  la  più  elevata  che  sia  possibile,  e  che  siano  di 
facile  accesso. 

Tra'  punti  designati  a  tale  uopo  vengono  indicati  i 
seguenti  : 

i.  Lo  Spitzberg,  a  circa  80  gradi  di  latitudine  nord. 

2.  La  Costa  della  Siberia,  nei  pressi  delle  foci  della  Léna. 

3.  Un  altro  punto  nei  dintorni  del  distretto  di  Barrow  (Uper- 
nawick),  nella  Groenlandia. 

4.  Finalmente,  come  punti  di  congiungimento  tra  codesti 
posti  avanzati,  una  stazione  alla  Nuova  Zembla,  ed  un'altra  sulla 
costa  della  Groenlandia. 

Per  mantenere  poi  la  comunicazione  col  Continente 
europeo,  sarebbe  necessario  una  quinta  stazione,  la  quale 
si  dovrebbe  stabilire  nel  Finmark,  al  nord  della  Norvegia. 

Oltracciò,  sarebbe  oltremodo  importante  che  almeno 
una  stazione  si  ordinasse  nelle  vicinanze  del  polo  an- 
tartico. Si  penserebbe  perciò  al  capo  Horn,  ovvero  alle 
isole  Kerguelen,  od  alle  Auckland. 

Nessuno  è  che  non  faccia  plauso  ad  un  tale  progetto, 
assai  ardito  invero,  ma  della  più  grande  utilità  per  la 
scienza;  imperocché,  se  si  riescirà  a  raccogliere  osserva- 
zioni regolari  in  luoghi  così  distanti  e  collocati  agli  op- 
posti poli  della  terra,  molta  luce  si  diffonderà  su  non 
pochi  fenomeni  di  fìsica  terrestre,  relativi  alle  correnti 
atmosferiche,  al  magnetismo  terrestre  ed  alle  aurore  po- 
lari, rimasti  finora  senza  spiegazione. 

XL 
Meteorologia  nautica. 

È  già  da  qualche  tempo  che  un  dotto  meteorologista 
francese,  il  sig.  L.  Brault,  luogotenente  di  vascello,  si  sta 
occupando  di  un  immenso  o  colossale  lavoro  della  più 
alta  importanza  in  meteorologia,   il  quale  si  riferisce  al 
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regime  dei  venti ,  ossia  alla  circolazione  dell'  atmosfera 
sulla  superfìcie  dei  mari.  Di  tale  lavoro  ha  dato  breve 
contezza  il  prof.  Hagona  di  Modena  in  un  suo  opuscolo 
che  ha  per  titolo:  Notice  sur  les  travaux  météorologiques 
de  M.  L.  Braulu  Da  questo  noi  togliamo  le  notizie  che 
seguono  : 

La  parte  principale  del  lavoro  del  Brault  consiste  nella 
costruzione  di  carte,  ad  uso  della  marina,  le  quali ,  non 
solo  danno  a  divedere  in  modo  facile  e  chiaro  la  direzione 
probabile  dei  venti  nelle  diverse  regioni  delPAtlantico, 
come  fanno  le  carte  del  Maury,  ma  indicano  ancora  la 
intensità  probabile  dei  venti  stessi,  che  non  era  mai  stata 
esposta  sino  al  presente. 

Le  proporzioni  di  questo  lavoro  sono  invero  considere- 
voli, assai  più  di  quelle  di  tutti  gli  altri  consimili  in-* 
trapresi  per  lo  addietro  ;  ed  il  piano  su  cui  esso  è  eseguito 
è  affatto  nuovo. 

L'autore  ha  rovistato  negli  Archivii  di  cinque  porti 
militari  francesi,  messi  a  sua  disposizione,  nieiitemeno 
che  45  mila  giornali  di  bordo.  Avendo  però  eliminati  tutti 
quelli  poco  sicuri,  e  gli  altri  contenenti  osservazioni  fatte 
su  navi  ancorate  presso  alle  coste  od  anche  a  notevole 
distanza  dalle  medesime,  non  ha  potuto  adoperare  pel 
suo  scopo  che  soli  20  mila  giornali,  che  si  riferiscono  a 
navi  che  hanno  viaggiato  dal  1800  al  1870.  Da  questi  ha 
estratto  centinaia  di  migliaia  di  osservazioni;  di  cui  i  9 
decimi  sono  osservazioni  di  navi  a  vela,  epperò  si  deb- 
bono riguardare  siccome  gli  elementi  più  opportuni  per 
le  indagini  che  si  riferiscono  alla  meteorologia  generale 
dei  venti. 

Il  Brault  ha  già  pubblicato  otto  delle  sue  carte  a  speso 
del  Deposito  della  Marina  francese  ;  esse  saranno  seguite 
da  altre  otto,  che  sono  già  preparate.  Tutte  gono  frutto 
di  un  lungo  lavoro  di  otto  anni:  e  costituiscono  sola- 
mente il  terzo,  e  forse  il  quinto  di  tutta  Topera;  la  quale 
comprenderà  tutti  gli  elementi  necessarii  per  la  solu- 
zione dei  problemi  fondamentali  che  rigua^ano  la  cir- 
colazione dell'atmosfera. 

Delle  otto  carte  pubblicate  sinora,  quattro  si  riferi- 
scono all'Atlantico  Nord  e  quattro  all'Atlantico  Sud,  In 
ogni  carta  la  superficie  dell'Oceano  è  divisa  in  qua- 
drati, ciascuno  di  cinque  gradi  di  latitudine,  al  cui  centro 
trovasi  un  piccolo  cerchio  di  tre  millimetri  di  raggio,  nel 
quale  è  inscritto  il  numero  delle  osservazioni  raccolta  nel 
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corrispondente  quadrato.  Da  questo  piccolo  cerchio  ema- 
nano sedici  frecce  nella  direzione  dei  sedici  rombi  dei 
venti,  le  cui  lunghezze  sono  proporzionate  alla  frequenza 
dei  venti  che  rappresentano. 

La  intensità  del  vento  corrispondente  a  ciascuna  freccia 
è  indicata  da  segni  convenzionali,  che  per  ogni  freccia 
danno  quante  volte  su  cento  il  vento  che  rappresenta  è 
stato  fortissimo ,  forte ,  abbastanza  forte ,  moderato  ,*  leg- 
giero, leggerissimo. 

Le  calme  sono  poi  rappresentate  da  un  cerchio  concen- 
trico ed  esterno  al  piccolo  cerchio  centrale.  Il  rapporto 
tra  la  distanza  delle  circonferenze  di  questi  due  cerchi  e  la 
lunghezza  della  freccia  maggiore,  denota  la  probabilità 
delle  calme,  cioè,  quante  volte  per  cento  queste  si  avve- 
rano per  ogni  vento. 

Il  Brault,  avendo  rilevato  che  il  numero  delle  osserva- 
zioni raccolte,  comechè  considerevole,  non  era  tuttavia 
sufficiente  per  costrurre  delle  buone  carte  mensuali,  ag- 
glomerò in  ogni  carta  i  dati  di  tre  mesi.  Cosi  in  cia- 
scuna delle  quattro  carte  già  pubblicate,  sia  per  l'Atlan- 
tico Nord  come  per  l'Atlantico  Sud,  si  contengono  le 
osservazioni  dei  seguenti  trimestri: 

Gennaio-febbraio-marzo. 
aprile-maggio -giugno. 
Luglio-agoslo-settembre. 
Ouobre-novembre-dicembre. 

Secondo  il  nostro  avviso,  queste  carte,  per  sé  sole,  non 
sono  cosi  utili  per  la  pratica,  come  quando  saranno  unite 
allo  altre  otto  corrispondenti,  che  l'autore  si  propone  di 
pubblicare,  raccogliendo  i  trimestri  in  modo  che  i  due 
ultimi  mesi  di  un  trimestre  si  ripetano  nel  trimestre  che 
segue,  cosi: 

1.  Carta.  —  Dicembre-gennaio-febbraio. 

2.  >  Gennaio-febbraio-marzo. 

3.  >  Febbraio-marzo-aprlle. 


e  cosi  di  seguito,  fino  alla  dodicesima,  che  conterrà  il 
trimestre 

Novembre-dicembre-gennaio. 
In  '  tal  maniera  si  potranno  rilevare  egregiamente  le 
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idea  preconcetta,  ed  appoggiandosi  solamente  ai  fatti  che  si 
vanno  ora  con  tanta  cura  raccogliendo.  Quando  la  meteo- 
rologia avrà  raggiunto  questo  primo  intendimento,  allora 
potrà  inoltrarsi  sicura  nel  secondo  stadio  della  sua  vita 
rigogliosa,  potrà  cioè  investigare  lo  cause  che  moderano 
i  fenomeni  complessi  dell'atmosfera. 

Molti  insigni  meteorologisti,  seguendo  le  orme  additate 
da  Maury,  da  Dove  e  da  Buys-Ballot,  si  stanno  ora  oc- 
cupando alacremente  a  determinare  per  mezzo  di  oppor- 
tune e  profonde  discussioni  sulle  osservazioni  raccolte 
da  tutto  il  globo,  e  colla  più  scrupolosa  approssimazione, 
rindole  e  la  natura  dei  movimenti  dell'atmosfera.  Citiamo, 
tra  gli  altri,  i  signori  Marió-Davy  in  Francia,  Mohn  in 
Norvegia,  Hildebrandsson  nella  Svezia,  Buchan  nella  Sco- 
zia, Meldrum  e  Ley  in  Inghilterra,  Loomis  in  America. 

Ma,  più  di  qualunque  altra  cosa,  sono  di  immenso 
vantaggio  pel  conseguimento  di  siffatto  scopo  gli  atlanti 
e  le  carte  che  ora  con  grande  maestria  si  vanno  co- 
struendo nei  diversi  Uffici  meteorologici  di  Europa  o  di 
America.  Meritano  di  essere  distintamente  ricordati  :  V Alias 
des  mouvemenls  généraux  de  Vatmosphère^  de  V  Observatoire 
de  Paris  ;  le  Cartes  synoptiques  journalières^  de  M.  N,  Hoff^ 
meyer  di  Copenaghen,  le  quali  sono  ormai  addivenute  in- 
dispensabili a  tutti  coloro  che  attendono  ad  indagini  di 
meteoVologia  dinamica  ;  ed  in  modo  particolarissimo  poi  le 
ammirabili  pubblicazioni  del  Signal  Office  di  Washington. 
Gli  immensi  e  preziosi  materiali  condensati  in  questi 
atlanti  ed  in  queste  carte  hanno  già  servito,  e  servi- 
ranno ancora  meglio  in  seguito,  ad  investigazioni  sempre 
più  esatte  e  più  profonde  sul  soggetto  di  cui  parliamo. 

Già  non  pochi  utilissimi  risultamenti  si  sono  ottenuti 
dalla  discussione  dei  dati  finora  raccolti  ;  e  noi  crediamo 
fare  cosa  utilissima  ai  lettori  dell' Annuario  raccogliendo 
qui  in  poche  parole  i  più  importanti  tra  essi,  quali  ven- 
gono ricordati  in  un  recentissimo  e  pregevole  lavoro  del 
citato  signor  Hildebrand-Hildebrandsson ,  direttore  del- 
l' Ufficio  meteorologico  di  Stockolma ,  che  ha  per  titolo  : 
Alias  des  mouvemenls  supérieurs  de  ralmosphère. 

Innanzi  tutto,  dai  lavori  più  antichi  e  specialmente  da 
quelli  di  Mohn,  di  Buchan  e  di  Marié-Dawy,  si  erano  avuto 
le  seguenti  leggi  intorno  ai  movimenti  dell'atmosfera,  con- 
fermate di  poi  eziandio  dalle  più  recenti  ricerche,  ed  am- 
messe ora  da  tutto  il  mondo  scientifico  : 
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i.  Vi  hanno  sempre  delle  regioni  di  massimi  e  di  minimi 
barometrici,  le  quali  circoscrivono  delle  linee  curve  isobarometri- 
che od  isobare  di  una  forma  più  o  meno  regolare. 

1  Intorno  ai  minimi  le  isobare  sono  più  vicine  le  une  alle 
altre,  almeno  da  una  parte  del  centro;  il  vento  è  tanto  più 
forte  quanto  più  le  isobare  sono  vieine  ;  e  la  direzione  è  deter- 
minata in  ciascun  punto  dalla  solita  legge  di  Buys-Ballot  :  cioè, 
l'aria  si  muove  a  spirale  verso  il  centro  ;  e  nelPemisfero  boreale 
questo  movimento  di  rotazione  intorno  al  centro  ha  luogo  in  senso 
inverso  a  quello  degli  indici  di  un  orologio  ;  dall*  est  air  ovest 
pel  nord. 

5.  Per  contrario,  intorno  ai  massimi  le  linee  isobare  sono  più 
distanti  le  une  dalle  altre;  i  venti  sono  perciò  deboli,  e  si  allon- 
tanano dal  centro,  cagionando  una  rotazione  in  senso  opposto^  a 
quello  della  precedente. 

4.  I  centri  di  depressione  vengono  per  ordinario  dal  mare,  e 
passano  sulle  nostre  contrade  dall'ovest  all'est,  in  media. 

5.  La  parte  anteriore  di  queste  depressioni  è,  in  generale,  se-, 
guiia  da  cielo  coperto,  da  pioggia  o  da  neve.  Dal  lato  posteriore 
invece  il  cielo  è  meno  coperto. 

Dalle  più  recontì  discussioni  si  è  inoltre  trovato  che: 

1.  Le  linee  isobariche  non  sono  perfettamente  circolari,  come 
altri  credeva  per  lo  addietro. 

2.  Nelle  grandi  burrasche  e  nei  terribili  uragani,  massime 
dei  tropici,  il  movimento  dell'  aria  intorno  al  centro  del  ciclone 
non  è  già  circolare,  come  ammettevano  molti  meteorologisti,  tra 
cui  Dove  e  Redfìeld,  ma  è  invece  spirale.  E  non  solo  è  stato 
constatato  che  la  direzione  del  vento  forma  un  angolo  conside- 
revole dal  di  fuori  al  di  dentro  verso  il  centro  di  depressione; 
ma  è  stato  inoltre  provato  che  quest'angolo  ò  molto  diverso  nei 
diversi  luoghi  del  globo,  e  dipende  dalla  latitudine  e  dalla  na- 
tura della  superflcie  terrestre. 

3.  Uno  studio  attento  fatto  sulle  variazioni  dei  diversi  ele- 
menti meteorologici  indicate  dagli  isirumenti  registratori  al  tempo 
del  passaggio  dei  centri  dei  cicloni  per  luoghi  posti  a  diverse 
distanze  da  quello  d'osservazione,  ha  fatto  rilevare  che  la  parte 
anteriore  e  la  posteriore  di  un  ciclone  difTeriscono  completamente 
runa  dall'altra,  per  modo  che  il  passaggio  del  centro  produce  un 
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subito  cangiamento  in  tutto  il  carattere  del  tempo.  I  venti  di  sud- 
ovest,  di  sud  e  di  sud-est  della  parie  anteriore  arrecano  sulle 
nostre  regioni  una  temperatura  più  elevata,  una-maggiore  umi- 
dità, 0  per  solito  pioggia  e  neve.  Dopo  che  il  centro  è  pas- 
sato, il  cielo  si  rischiara,  la  temperatura  si  abbassa  e  la  umidita 
pure  decresce  coi  venti  di  nord  che  dominano  nella  parte  poste- 
riore del  ciclone.  Per  quanto  riguarda  la  pioggia  e  la  neve,  la 
regola  non  è  generale;  imperocché  in  lutti  i  climi  non  è  raro  il 
caso  in  cui  si  presentano  e  si  propagano  delle  depressioni  baro- 
metriche senza  che  cada  una  goccia  di  pioggia;  e  di  tratto  in 
tratto  si  hanno  piogge  continue  su  grandi  estensioni  di  paesi , 
senza  che  il  barometro  accenni  a  depressione. 

Tali  sono  i  fitti  principali  constatati  sino  al  presente 
intorno  ai  movimenti  generali  dell'atmosfera,  dedotti  però 
dalle  osservazioni  dei  fenomeni  che  avvengono  alla  su- 
perficie del  suolo. 

So  non  che,  in  questi  ultimi  tempi,  diversi  dotti  hanno 
addimostrato  in  maniera  più  energica  che  per  lo  passato, 
che  tali  ripercho  rimangono  al  tutto  insufficienti  per  ve- 
nire a  capo  della  natura  genuina  dei  movimenti  che  si 
succedono  pel  seno  stesso  dall'atmosfera,  e  che  era  per- 
ciò indispensabile  estendere  lo  studio  sino  alle  più  alte 
regioni  di  questa. 

Abbiamo  già  fatto  rilevare  negli  anni  passati  quanto 
si  stia  ora  operando  a  questo  riguardo,  e  come  non  si 
risparmiò  a  spese  per  istabiliro  Osservatorii  sulle  ^alte 
montagne,  e  per  fare  osservazioni  a  grandi  altezze  nelle 
ascensioni  aerostatiche.  Ma ,  per  disavventura,  un  tal  ge- 
nere di  lavoro  è  assai  dispendioso,  e  finora  non  si  sono 
potute  superare  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  ese- 
cuzione di  osservazioni  nello  alte  regioni  dell'atmosfera. 

Tuttavia  vi  ha  un  elemento  meteorologico ,  cioè  la  di- 
rezione del  vento,  che  può  frequentemente  osservarsi  a 
notevoli  altezze  dal  suolo,  per  causa  dei  vapori  d'acqua  con- 
densati sotto  forma  di  nuvole,  e  specialmente  di  cirri,  i 
quali  camminano  col  vento  nello  strato  d'aria  in  cui  si 
trovano,  e  la  cui  direziono  può  agevolmente  determinarsi 
senza  l'aiuto  di  speciali  istrumenti. 

Qià  da  diversi  anni  il  signor  Clemente  Ley  in  Inghil- 
terra ha  intrapreso  osservazioni  siffatte;  e,  tracciando  su 
carte  sinottiche  il  cammino  dei  cirri  da  lui  annotato  at- 
tentamente, ha  trovato  che  le  correnti  dello  alto  regioni 
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atmosferiche  si  allontanano*  dai  centri  di  depressione, 
ossia  dai  minimi  barometrici  alla  superficie  del  suolo,  e 
convergono  invece  versò  i  massimi. 

Più  Urdi,  verso  la  fino  del  1873,  il  citato  signor  Hil- 
debrandsson  institui  a  tale  scopo  una  reto  meteorologica 
che  comprendeva  21  stazioni ,  nelle  quali  si  osservava  il 
cammino  e  la  direzione  dei  cirri  il  più  spesso  possibile. 
I  risultati  di  queste  osservazioni,  combinati  con  quelli  di 
altre  consimili,  eseguite  sotto  la  direzione  del  signor  HofT- 
meyer  in  alcuni  fari  della  Danimarca,  e  dal  signor  Renou 
al  suo  Osservatorio  del  Parc-Saint-Maur  presso  Parigi,  fu- 
rono raccolti  dal  dotto  svedese  in  33  carte  sinottiche, 
prubblicate  negli  Atti  della  Società  Reale  di  Scienze  di 
Upsala. 

Più  tardi,  lo  stesso  Hildebrandsson  estese  queste  osser- 
vazioni sopra  una  gran  parte  della  superfìcie  d'Europa, 
inviando  a  tale  uopo  allo  grandi  Istituzioni  meteorologi- 
che in  essa  esistenti  dei  formularli  4)er  la  uniformità 
delle  medesime;  e  nel  corso  di  quest'anno,  1877,  ha  potuto 
pubblicare,  a  spese  del  Governo  suddetto,  un  importantis- 
simo atlante  di  51  carte  sinottiche,  nelle  quali  sono  rac- 
colte le  osservazioni  sui  cirri  eseguite  in  molte  stazioni 
di  Europa  nei  duo  ultimi  anni  1875  e  1870.  . 

Da  cosiffatto  importante  lavoro  sono  risultate  alcune 
rilevantissime  leggi  intorno  ai  movimenti  dell'aria  nelle 
regioni  superiori  dell'atmosfera,  le  quali  noi  riproduciamo 
qui  fedelmente. 

I.  Dappresso  al  centro  di  una  depressione  o  ad  un  minimo 
barometrico,  le  correnli  superiori  si  muovono  press*a  poco  in  una 
direzione  parallela  alle  linee  isobare  ed. ai  venti  inferiori. 

f.  A  misura  che  si  allontanano  dal  centro,  queste  correnti 
sono  spostato  airinfuori  ed  a  destra  dei  venti  inferiori. 

3.  Nelle  regioiii  dei  massimi  convergono  invece  verso  il  suo 
centro,  tagliando  le  isobare  press*a  poco  ad  angolo  retto. 

4.  Studiando  specialmente  le  direzioni  delle  zone  parallele 
dei  cirri,  che  dì  trailo  in  tratto  si  veggono  distendersi  sul  cielo, 
e  che  la  prospettiva  fa  convergere  verso  un  punto  dcirorizzonle, 
si  è  trovato  che  nelle  regioni  dei  massimi  le  zone  dei  cirri  sono 
in  generale  orientate  in  una  direzione  press*  a  poco  perpendico- 
lare alle  isobare  ;  nelle  regioni  dei  minimi ,  al  contrario ,  sono 
sensibilmente  parallele  a  tali  linee. 
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5.  Alla  superficie  del  suolò  avviene  il  contrario,  cbe  nelle 
regioni  elevate,  cioè,  Taria  converge  .verso  i  centri  di  depressione 
e  si  allontana  dai  massimi. 

6.  Da  tutto  ciò  si  deve  conchiudere  che  un  minimo  di  pres- 
sione genera  una  corrente  d'aria  ascendente,  la  quale,  giunta 
ad  una  grande  altezza  nelPatmosfera,  sL  allontana  d'ogni  intorno 
dal  centro  della  depressione  e  si  riversa  sulle  regioni  dei  massimi; 
dove  si  abbassa  gradualmente  verso  terra  in  corrente  discen- 
dente, per  quindi  allontanarsi  ancora  dalla  pressione  alia. 

Quest'ultima  legge  dà  ragiono  di  un  fatto  in  apparenza 
anormale,  che  ^  manifesta  spesso  nelle  nostre  regioni 
di  montagna';  ed  è  T  aumento  di  calore  che  si  nota  nei 
luoghi  elevati,  allorché  nello  valli  sottoposte  fa  freddo 
insolito  e  persistente,  ed  il  barometro  si  mantiene  alto. 
Ecco  in  qual  modo  il  signor  Hann,  direttore  deUlstituto 
meteorologico  di  Vienna,  spiega  questo  fatto: 

In  meteorologia  si  ammetto,  che  al  disopra  di  un  massimo  ba- 
rometrico l'aria  si  trova  in  un  movimento  discendente....  L'alia 
temperatura  e  la  secchezza  dell'  aria  nelle  stazioni  di  montagna 
durante  un  massimo  barometrico,  si  spiegano  nel  modo  più  na- 
turale per  questa  discesa  dell'aria;  per  guisa  che  si  debbono  prò- 
durre  dei  fenomeni  aifatto  analoghi  a  quelli  che  vanno  congiunti 
al  cosi  detto  foehn.  Ad  una  certa  distanza  dal  suolo  bisogna  na- 
turalmente che  cessi  il  movimento  discendente,  e  che  questo  si 
trasformi  in  un  movimento  orizzontale  ugualmente  lento.  In  questa 
parte  della  sua  corsa  l'aria  è  raffreddata  dall'irradiazione,  favorita 
sopratutto  dalla  straordinaria  diatermicità  dell'aria  pura  e  secca.  Un 
tale  grande  rafTreddamento  genera  la  nebbia  folta  e  duratura  che 
cuopre  la  pianura  in  simili  casi. 

Non  aggiungiamo  altre  parole  per  far  rilevare  la  im- 
portanza di  codesti  risultati;  i  quali  d'altra  parte  addi- 
mostrano quanto  serio  e  quanto  sicuro  sia  il  cammino 
che  di  presente  percorre  la  mcteordlogia. 

XIIL 
Teoria  del  foehn. 

Nel  precedente  articolo  abbiamo  fatto  menzione  del 
foehn.   Non  avendo  mai  parlato  noli' Annuario  di  questo 
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fatto  meteorologico,  ed  essendosi  occupati  di  esso  nel 
corso*  del  corrente  anno  alcuni  distinti  meteorologisti, 
come  il  più  volte  citato  Hoffmeyer  ed  il  signor  Hebert, 
presidente  della  Commissione  meteorologica  dell'  Alta 
Vienna  in  Francia,  crediamo  cosa  opportuna  dirne  alcuna 
cosa  nella  presente  Rivista. 

Il  nome  di  foehn  si  dava  nella  Svizzera  al  vento  di 
mezzodì,  che  di  tratto  in  tratto  sofUa  in  quella  porzione 
della  c<itena  alpina,  arrecando  nei  paesi  che  attraversa  un 
improvviso  ed  intenso  aumento  di  calore  ed  una  enorme 
diminuzione  di  umidità,  congiunta  a  rapidissima  evapo- 
razione. Venti  di  questa  natura  si  producono  in  tutti  i 
paesi  posti  dappresso  ad  alte  montagne;  e  per  alcune  re- 
gioni, come  per  quelle  dei  Pirenei,  il  loro  studio  è  della 
più  alta  importanza,  giacché  essi  possono  talvolta  col  loro 
influsso  fondere  in  poche  ore  uno  o  due  metri  della  neve 
che  ricopre  quello  alto  creste ,  e  cagionare  disastrose 
inondazioni. 

^  perciò  che  ora  si  dà  il  nome  di  foehn  ai  venti  che  in 
qualsiasi  regione  del  globo  producano  effetti  consimili, 
dopo  avere  salito  il  versante  di  una  montagna  e  disceso 
r  opposto  versante  della  medesima. 

Il  signor  Hoffmeyer  ha  trovato  il  foehn  anche  nella 
Groenlandia,  a  ne  ha  trattato  nel  suo  recente  e  pregevole 
opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Le  foehn  du   Groenland. 

In  questa  regione  polare  si  osservano,  al  dire  dell'Hoff- 
meyer,  specialmente  nella  stagione  invernale,  dei  passaggi 
repentini  da  un  freddo  intenso  ad  una  temperatura  rela- 
tivamente molto  elevata,  e  da  una  grande  umidità  ad 
una  siccità  straordinaria  ;  precisamente  come  nelle  nostre 
Alpi. 

Da  ciò  segue,  che  la  temperatura  dei  diversi  mesi,  mas* 
Simo  di  inverno,  offre  colà  da  un  anno  airaltro  notevolis- 
sime differenze.  Ad  esempio;  le  osservazioni  della  stazione 
Jacobshashvn  y  che  trovasi  sulle  costo  della  Groenlandia, 
danno  che  nel  febbraio  del  1871,  mentre  il  termometro 
alle  3  del  mattino  segnava  25  gradi  sotto  zero,  alle  3  di 
sera  era  già  salito  a  14  gradi  sotto  zero ,  ed  alle  4  del 
mattino  appresso  indicava  nientemeno  che  1  grado  sopra 
zero!  E  nel  31  gennaio  del  1873,  alle  2  del  pomeriggio  si 
avevano  21  gradi  di  freddo,  in  quella  che  nove  ore  dopo, 
alle  11  di  sera,  se  no  aveva  1  di  caldo. 

Uguali  singolarissime  variazioni  subisce  in  quella  regione 
la  temperatura  media  di  ciascun  mese;  cosi  quella  di  feb* 
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braio,  in  venti  anni  di  osservazione,  oscillò  tra  —  8^.7  e 
—  31*^.6.  Nella  stessa  guisa  varia  la  umidità  deiraria. 

Cosiffatti  insoliti  ed  improvvisi  cangiamenti  di  calore  e 
di  umidità  si  manifestano  in  modo  speciale  e  caratteri- 
stico lungo  la  costa  occidentale  della  Groenlandia,  dal 
capo  Farvel  sino  a  Upernvik.  Essi  sono  sempre  accom- 
pagnati da  venti  che  variano  da  sud*est  ad  est,  i  quali 
sono  nella  Groenlandia  molto  caldi  e  secchi,  per  modo 
che  fanno  sparire  interamente  la  neve  dalle  terre  basse. 

Un  tempo  si  credeva  che  codesti  fenomeni  derivassero 
da  azioni  vulcaniche,  ovvero  da  un  clima  relativamente 
temperato  dello  interno  del  paese.  Altri  più  di  recente  li 
fanno  dipendere  dalP  influsso  dei  venti  sciroccali,  che  ar- 
rivano in  quella  regione  dalla  parte  doirAtlantico  attra- 
versata dal  Gulf'Stream,  o  corrente  del  Golfo,  la  quale  vi 
mantiene  nel  cuore  dell'inverno  una  temperatura  da  0  a 
5  gradi  sopra  zero. 

Ora  Hoffmeyer  rigetta  con  ragione  tali  ipotesi:  ed  as- 
segna ai  fatti  descritti  le  stesse  causo  da  cui  si  fa  dipen- 
dere il  foehn  delle  Alpi;  opperò  i  due  fenomeni  sareb- 
bero della  stessa  natura. 

Vediamo  ora  quali  sono  lo  cause  del  foehn.  Esse  ven- 
gono assai  bene  esposte  dal  signor  Hcbert  nel  suo  lavoro  : 
Etude  des  grands  mouvements  de  l*almosphère^  et  sur  le  foehn 
et  le  sirocco  pendant  Vhiver  1876-77. 

Tre  sono  le  principali  teorie  che  si  riferiscono  allo  ori- 
gini di  codesti  venti. 

La  prima  e  più  antica  credeva  che  il  foehn  e  lo  scirocco 
che  invade  TEuropa,  non  fosse  altra  cosa  dal  vento  caldo 
del  deserto  africano;  il  quale,  essendosi  riscaldato  e  dis- 
seccato nello  attraversare  quoirarida  regione,  bruciata  dal 
sole,  apportasse  nei  nostri  paesi  gli  effetti  singolari  che 
abbiamo  descritto.  Questa  vieta  sentenza  è  ora  abban- 
donata da  tutti;  perchè  è  in  contraddizione  coi  fatti  os- 
servati. 

La  seconda  teoria  è  stata  formulata  dal  citato  Hann 
in  diverse  sue  pubblicazioni  inserite  nello  Zeitschrift  far 
Meteorologie  di  Vienna  (Ber  Fóhn  in  der  Osterreichischen 
Alpen.  —  Der  Scirocco  des  Sud-Alpen.  —  I>ie  Gesetze  der 
Temperatur  Aenderung  in'  aufsteigenden  Luftstrómungen 
und  einige  der  wichtigsten  Folgerungen  aus  denselben).  Essa 
si  può  riassumere  così:  Un  vento  che  viene  ad  incon- 
trare un*  alta  catena  di  montagne  direttamente  opposta 
al  suo  cammino,  per  superare  questo  ostacolo  potente,  è 
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obbligato  ad  elevarsi  sulle  falde  sino  alla  cima  del 
monte  ;  e,  dovendo  por  tal  modo  attraversare  degli  strati 
di  pressione  e  di  densità  decrescente ,  si  dilata ,  e  com- 
pie un  lavoro  meccanico  che  genera  un  intenso  raffred- 
damento. Quando  però  la  corrente  atmosferica  è  umida, 
l'abbassamento  di  temperatura  è  minore;  perchè  l'aria, 
raffreddandosi,  diviene  soprassatura  del  vapore  acqueo 
che  trasporta  seco,  e  dà  luogo  a  precipitazioni  più  o  meno 
abbondanti  di  neve  e  di  pioggia  ;  le  quali ,  sviluppando 
una  considerevole  quantità  di  calore ,  ne  aumentano  di 
continuo  la  temperatura.  È  perciò  che  la  diminuzione  di 
calore  sarà  tanto  minore,  quanto  più  copiosa  sarà  stata 
la  condensazione  e  la  precipitazione  del  vapore  ;  ed  in 
questo  caso  l'aria  arrivata  alla  sommità  della  montagna 
avrà  ancora  un  grado  di  calore  relativamente  elevato. 

Ciò  posto;  se  si  suppone  che  la  corrente  atmosferica 
discenda  di  nuovo  dall'altro  versante  della  catena,  essa 
incontrerà  strati  di  densità  sempre  crescenti;  epperò  com- 
primendosi di  continuo ,  sprigionerà  una  quantità  di  ca- 
lore uguale  a  quella  che  ha  assorbito  nel  salire  sull'al- 
tro lato.  E  l'aumento  di  temperatura  che  ne  conseguita, 
sarà  lo  stesso  sia  per  l'aria  secca  come  per  l'aria  umida  ; 
giacché  quest'ultima,  sebbene  conservi  ancora  tutta  la 
quantità  di  vapore  che  conteneva  quando  era  giunta  al 
vertice  del  monte,  apparirà  tuttavia  sempre  più  secca  col 
successivo  riscaldarsi  nella  discesa.  Quindi  ai  piedi  di 
questo  opposto  versante  il  vento  sarà  caldo  e  secco,  co- 
mechè  l'aria  contenga  ancora  notevole  quantità  di  vapore 
acqueo. 

Le  stesse  idee  S090  seguite  dal  signor  Hoffmeyer  nel- 
l'opuscolo innanzi  citato. 

La  terza  teoria  viene  esposta  dal  signor  Faye  nel- 
r  Annuaire  du  Bureau  des  longitudes  per  V  anno  1877.  Il 
fisico  francese,  ripudiando  la  teoria  di  Hann,  ricorre  ai 
suoi  prediletti  movimenti  vorticosi  0  tourbiUons  per  dar 
ragione  del  foehn. 

Allorché  i  movimenti  giratorii,  egli  dice,  penetrano  nelle 
nostre  regioni,  dove  essi  già  si  dilatano  e  si  abbassano 
assai  più  che  sotto  i  tropici,  l'ostacolo  delle  montagne 
alte  4000  metri  diviene  senHibilissimo  e  genera  sul  loro 
cammino  una  sorta  di  perturbazioni  molto  singolari. 
Nell'incontrare  di  codesti  ammassi  montuosi  0  degli  alti- 
piani elevati,  i  movimenti  turbinosi  si  segmentano  :  e,  dopo 
un  passeggero  disturbo,  si  formano  di  nuovo,  seguendo 
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traiettorie  leggermente  modificate.  Queste  ^  perturbazioni , 
la  cui  esistenza  è  stata  spesso  constatata',  non  sono  an- 
cora studiate  abbastanza  perchè  se  ne  possa  dare  la  teoria  ; 
si  intende  solamente  che  nel  seno  di  un  vasto  movimento 
ciclonico  per  tal  guisa  turbato  da  un  ostacolo  elevato,  si 
formino  dei  movimenti  parziali  della  stessa  natura,  i  quali 
possono  avere  loro  origine  nelle  regioni  inferiori  a  quelle 
dei  cirri.  Nel  luogo  dove  codesti  parziali  movimenti  vor- 
ticosi si  generano  e  si  rinnovano  per  qualche  ora,  l'aria, 
attirata  in  basso  dai  medesimi,  si  "troverà  precisamente 
nel  caso  dei  temporali  secchi  e  caldi;  in  quella  che  tutto 
intorno  a  questa  località,  l' aria  discendente  dalle  regioni 
più  alte  deir  atmosfera  dove  vagano  i  cirri,  apporterà, 
come  per  solito,  un  raffreddamento  sensibile  ed  una  sa- 
turazione quasi  completa. 

Le  due  ultime  e  più  recenti  teorie  spiegano  solamente 
in  parte  il  fenomeno ,  e  ciascuna  ha  un  lato  debole.  In 
quella  di  Hann  non"  si  capisce  perchè  la  corrente  d'aria, 
giunta  al  vertice  del  monte,  debba  poi  discendere;  nell'al- 
tra di  Faye,  la  corrente  atmosferica  che  genera  il  foehn 
dovrebbe  essere  assolutamente  secca,  mentre  non  è  tale 
che  solo  in  apparenza. 

11  signor  Hébert  crede  che  la  spiegazione  completa  del 
fenomeno  in  questione  si  possa  ottenere  dalle  due  teorie 
unite  insieme  ;  accettando  cioè  la  teoria  di  Hann,  salvo 
in  ciò  che  riguarda  la  discesa  della  corrente  d'aria  sui 
versanti  montuosi;  ed  aggiungendovi  i  movimenti  vorti- 
cosi di  Faye,  la  cui  causa  peraltro  potrebbe  esser  diversa 
da  quella  che  questo  assegna,  ammettendo  in  questo  caso 
un  movimento  spirale  discendente.  Infatti,  l'aria  trasci- 
nata in  basso  dal  movimento  spirale  del  ciclone  par- 
ziale, che  va  assottigliandosi  verso  la  parte  inferiore,  deve 
comprimersi  e  riscaldarsi,  e  produrre  per  tal  guisa  i  fe- 
nomeni caratteristici  del  fòehn. 

Di  movimenti  siffatti  se  ne  osservano  spesso  e  sulla 
superfìcie  d'Europa  e  nelle  regioni  montuose  che  l'attra- 
versano dal  capo  Finisterre  alle  Alpi  Transilvaniche; 
ma  che  essi  siano  sufficienti  per  dare  adeguata  spiega- 
zione del  foehn  delle  Alpi  e  dei  Pirenei,  non  lo  crediamo, 
ed  ancora  molti  fatti  bisognerà  raccogliere  per  ben  defi- 
nire quest'ardua  questione. 

Secondo  il  citato  signor  Hébert,  lo  scirocco  dell'Algeria 
sembra  doversi  ripetere  dalla  stessa  causa  del  foehn  delle 
nostre  Alpi.  Secondo  lui  però  bisogna  distinguere  lo  sci* 
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rocco  della  regione  occidentale,  che  si  fa  sentire  in  modo 
speciale  a  Tlemcen  sino  dal  suo  cominciare  estendendosi 
poi  sino  ad  Algeri,  dallo  scirocco  della  regione  orientale, 
che  assale  specialmente  la  provincia  di  Gostantina  e  la 
Tunisia.  Il  primo  deriva  dalle  correnti  atmosferiche  che 
penetrano  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  dairinflusso  della 
catena  dell' Atlas:  il  secondo  pare  dovuto  alla  influenza 
del  JuTjura  ;  sebbene  però,  in  alcuni  casi,  le  correnti  cal- 
dissime sembrino  arrivare  in  quest'ultima  regione  già 
formate  dal  Sahara.  Sono  queste  correnti,  come  più  volte 
abbiamo  detto  negli  anni  passati,  che  in  seguito  si  diri- 
gono verso  ritalia,  e  più  spesso  verso  la  Sicilia,,  dove 
depositano  le  piogge  di  sabbia.  Esse  talvolta  soggiornano 
più  0  meno  lungamente  nel  Golfo  di  Taranto,  donde  passano 
suir Adriatico,  e  là  si  congiungono  colle  altre  che  discen- 
dono dal  Mare  del  Nord  attraverso  la  Germania,  e  poi 
lentamente  si  dirigono  sul  Mar  Nero  passando  per  la 
Turchia. 

Alla  stessa  origine  del  foehn  rHoflmeyer  ascrive  il  sud- 
est della  Groenlandia ,  di  cui  innanzi  è  stato  detto.  Egli 
fa  dipendere  i  fenomeni  che  accompagnano  questo  vento 
dair  influsso  delle  catene  di  montagne,  che  neir  interno 
di  quel  paese  si  elevano  ad  altezze  almeno  di  2000  me- 
tri. Una  corrente  d'aria  che  viene  dall'  Oceano  Atlantico, 
e  che  perciò  è  molto  umida  e  relativamente  calda,  sor- 
passando tali  montagne,  si  riscalderà  e  diverrà  secca, 
e  nelle  regioni  poste  all'occidente  presenterà  gli  stessi 
caratteri  del  foehn. 

Anche  qui  le  conclusioni  sono  ancora  incèrte  per  difetto 
di  osservazioni.  Ma,  se  avranno  esito  felice  i  progetti  in- 
nanzi accennati  per  la  istituzione  di  nuove  stazioni  me- 
teorologiche in  quelle  alte  latitudini,  molto  verrà  a  gua- 
dagnare la  scienza  anche  per  questo  riguardo. 

XIV. 
Sulla  velocità  del  vento  osservata  al  Collegio  Romano* 

Sotto  questo  titolo  è  stato  t)ubblicato  un  notevole  la- 
voro del  P.  A.  Secchi.  In  esso  si  discutono  15  anni  di 
osservazioni  sulla  velocità  del  vento  (dal  1862  al  1870) 
registrate  graficamento  col  noto  Meteorografo,  che  possiede 
rOsservatorio  del  Collegio  Romano. 
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La  periodicità  del  vento ,  cosi  il  P.  Secchi  incomincia  la  sua 
Memoria,  è  uno  dei  fenomeni  più  conosciuti.  Tutti  sanno  che  nella 
stagione  invernale  dominano  fortissime  le  tramontane  ed  i  venti 
australi,  che  sono  rari  in  estate:  e  tutti  conoscono  che  di  giorno 
i  venti  sono  più  forti  che  di  notte;  però  il  deQnirne  esaltamente 
la  legge  non  è  punto  cosi  facile.  Insufficienti  sono  le  osservazioni 
ordinarie  fatte  a  stima  della  forza  del  vento,  sempre  vaga  ed  in- 
certa; e  nessun  osservatore  può  avere  la  costanza  necessaria  per 
farne  il  rilievo  giorno  e  notte.  Quindi  è  assolutamente  necessario 
avere  una  macchina,  la  quale  graficamente,  giorno  per  giorno  ed 
ora  per  ora,  dia  il  valore  della  velocità  in  modo  meccanico  ed 
indipendente  dalPosservatore. 

Il  P.  Secchi  ha  distinto  il  periodo  dei  15  anni  in  due 
parti:  una  dal  1862  al  1868  inclusive,  nel  qual  tempo  fu 
adoperato  il  Meteorografo  antico  che  poi  passò  a  Palermo, 
in  cui  il  computo  era  fatto  a  miglia  italiane  di  1852  me- 
tri ;  Taltra  dal  1869  al  1876,  in  cui  si  è  adoperato  il  Me- 
teorografo nuovo,  quello  stesso  che  comparve  alPEsposi- 
zione  universale  di  Parigi,  nel  quale  il  computo  è  a 
chilometri. 

Ci  limitiamo  a  riferire  i  più  importanti  risultati  che  il 
P.  Secchi  inferisce  dai  quadri  contenuti  nella  Memoria. 

a)  Variazioni  annn^  della  velocità  del  vento. 

1.  La  somm^  dei  chilometri  registrati  in  ciascun  giorno  in 
particolare  è  variahilissima;*e  dalla  calma  assoluta  di  0  chilometri 
va  sino  a  1256  chilometri. 

2.  In  mezzo  a  tanta  e  cosi  enorme  differenza,  i  numeri  me- 
dii  mensuali  dei  chilometri  variano  di  poco,  gli  estremi  essendo 
compresi  tra  80  e  321  chilometri,  nel  rapporto  cioè  di  1  a  4. 

3.  Le  medie  mensuali  finali  dei  due  anzidetti  periodi,  di  7  in 
8  anni  ciascuno,  sono  cosi  vicine  fra  loro,  che  si  controllano  re- 
ciprocamente, benché  gli  strumenti  siano  stati  differenti.  In  alcuni 
mesi  la  differenza  è  nulla,  in  altri  è  di  pochi  chilometri;  la  mas- 
;Sima  divergenza  dal  medio  dei  due  valori  è  appena  di  una  ven- 
tina di  chilometri ,  cosa  invero  sorprendente.  Ciò  prova,  che  pel 
clima  di  Roma  otto  ovvero  nove  anni  di  osservazioni  sono  ca- 
paci di  dare  una  idea  abbastanza  esalta  di  questo  elemento. 

4.  Da  mese  a  mese  la  variazione  ù  piccola  assai.  Disponendo 
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ì  mesi  per  grandezza  della  velocità  del  vento,  si  trova  1* ordine 
seguente: 


Marzo  .... 

chil.  226.1 

Giugno    .    .    . 

.    Chil. 

197.5 

Luglio .... 

.     209.9 

Maggio.    /    . 

194.6 

Dicembre .    .    . 

>     204.5 

Aprile .    .    .    . 

188.7 

Gennaio   «    .    . 

.     200.1 

Ottobre     .    .    , 

186.0 

Agosto.    .    .    . 

.     199.4 

Febbraio  .    . 

179.9 

Novembre     .    . 

«      198.1 

Settembre    .    , 

177.2 

È  curioso  che  dei  due  mesi  equinoziali,  marzo  e  settembre,  uno 
ha  il  massimo  e.  Taltro  ha  il  minimo  di  vento.  La  difTerenza  è  di 
49  chilometri,  cioè  di  appena  Vi  della  media  generale;  essa  non 
è  certo  gran  cosa,  se  si  considera  quanto  sia  disuguale  la  distri- 
buzione oraria  e  diurna  del  vento  nell'estate  e  nell'inverno.  Non 
fa  poi  maraviglia  se  il  marzo  è  il  mese  più  ventoso. 

5.  Il  medio  diurno  in  tuCto  Tanno  risulta  di  chilometri  197.5, 
ossia ,  in  numero  rotondo ,  200  chilometri  al  giorno.  Il  medio 
orario  si  ù  di  chilometri  8  Vi;  6d  il  massimo  orario  assoluto  è 
slato  di  70  in  80  chilometri. 

b)  Variazioni  orarie  della  velocità  del  vento. 

Il  lavoro  delle  riduzioni  orarie  della  velocità  del  vento 
per  tutti  i  15  anni  di  cui  si  hanno  i  dati,  il  P.  Secchi 
afferma  essere  superiore  ai  mezzi  che  possiede  il  suo 
Osservatorio;  tuttavia  se  ne  volle  tentare  un  saggio,  e 
per  ciò  fu  fatta  la  riduzione  per  gli  anni  1874  e  1875.  Le 
illazioni  che  si  deducono  da  questo  lavoro,  sono  le  seguenti  : 

1.  Come  proprietà  comune  a  tutti  i  mesi  si  trova,  che  in 
ciascuno  vi  ò  un  massimo  diurno  assoluto  principale  di  velocità, 
accompagnato  da  altri  massimi  più  o  meno  secondarli. 

2.  La  curva  della  velocità  diurna  ha  aspetto  notabilmente 
diverso  nell0  due  stagioni  opposte,  estiva  ed  invernale. 

5.  Nei  cinque  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio ,  agosto  e  set- 
tembre, la  curva  ù  cosi  semplice,  netta  e  marcata,  che  anche  le 
decadi  sono  già  notabilmente  concordi.  In  es^i  il  periodo  diurno 
è  quasi  semplice,  con  un  grande  aumento  nel  giorno  ed  una  forte 
diminuzione  nella  notte.  L'ora  del  massimo  è  tra  le  3  e  le  4  po- 
meridiane, e  quella  del  minimo  -verso  mezzanotte. 
•      4.  Gli  altri  sette  mesi  di  aprile,  marzo,  febbraio,  gennaio,  di- 
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cembre,  novembre  e  ottobre,  hanno  bensi  un  massimo  principale 
diurno  ed  un  minimo  notturno ,  ma  questi  estremi  diversiOcano 
assai  nelle  ore.  Nei  mesi  di  marzo ,  aprile  e  ottobre ,  il  minimo 
notturno  è  duplice  :  uno  verso  mezzanotte,  l'altro  tra  le  6  e  le  7 
del  mattino,  ma  pooe  deciso.  Nei  quattro  mesi  di  febbraio,  gen- 
naio, dicembre  e  novembre,  il  minimo  serotino  è  tra  le  9  e  le  10 
pomeridiane,  ed  il  mattutino  è  tra  le  6  e  le  7  antimeridiane.  Que- 
sti minimi  e  le  loro  ore  sono  fluttuanti. 

5.  Nei  mesi  invernali,  il  periodo  del  vento  e  fortemente  in- 
fluenzato dai  venti  forti  di  burrasca,  i  quali  hanno  il  predominio 
sui  venti  normali.  Tuttavia  i  massimi  dei  venti  normali  avvengono 
alle  stesse  ore,  ma  sono  meno  pronunziati  che  nella  state.  Nell'ul* 
timo  trimestre  delPanno  il  massimo  è  prima  di  mezzodì. 

6.  Nei  mesi  estivi,  nelle  ore  antimeridiane  si  nota  un  massimo 
periodico  secondario  tra  le  8  e  le  10,  il  quale  è  separato  dal  mas- 
simo principale  del  pomeriggio  da  un  vero  minimo  tra  le  10  e 
le  11  antimeridiane. 

7.  Confrontando  le  curve  mensili  colle  annue ,  si  rileva  che 
la  quantità  assoluta  del  vento  poco  varia  dajl*  estate  all'  inverno, 
ma  invece  ne^varia  mollo  la  distribuzione;  e  mentre^neirestate  il 
vento  è  forte  durante  il  giorno  e  debole  nella  notte,  nell'inverno 
avviene  il  contrario ,  si  rinforza  di  più  nella  notte,  e  diminuisce 
nel  giorno;  di  guisa  che  vi  è  come  una  compensazione,  e  la  quanr* 
tità  assoluta  rimane  quasi  la  stessa. 

Il  P.  Secchi  soggiunge,  che  si  è  ora  incominciata  al  suo 
Osservatorio  la  discussione  della  forza  oraria  del  vento 
secondo  le  sue  direzioni.  Il  lungo  lavoro  è  appena  al  prin- 
cipio ;  tuttavia  egli  dice  che,  in  genere,  durante  la  stagione 
estiva  il  vento  forte  nel  pomeriggio  è  sempre  il  sud-ovest, 
vento  di  marina  per  Roma.  Nell'inverno  i  venti  forti  sono 
di  nord  o  di  nord-est,  e  di  sud-est  o  di  sud.  Ed  è  un 
fatto  ben  distinto  che,  mentre  il  nord  procede  con  velo- 
cità costante,  il  sud-est  od  il  sud  va  a  sbuffi  e  per  salti. 

XV. 

Su  di  alcuni  temporali  osservati  nell'Italia  superiore 

nell'estate  del  1876. 

Nel  precedente  volume  dell'  Annuario  dicemmp,  che  il 
prof.  Paolo  Frisiani  juniore,  del  R.  Osservatorio  di  Brera 
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ia  Milano,  aveva  cominciato  ad  ordinare  nell'alta  Italia 
una  rete  di  stazioni  le  quali  attendessero  a  speciali  os- 
servazioni sui  temporali,  per  potere  in  seguito  intrapren- 
dere studii  accurati  su  questo  meteore,  talora  cotanto  fu- 
neste per  gli  interessi  agricoli  del  nostro  paese. 

Ora,  sino  da  quest*anno  il  suddetto  professore  ha  pub- 
blicato una  accurata  Relazione  dei  risultati  ottenuti  dalla 
discussione  dei  ceiito  temporali  che  vennero  osservati 
nelle  poche  stazioni  della  rete  incipiente,  durante  il  per- 
corso della  state  dell'anno  passato  1876. 

Ecco  in  breve  i  principali  fatti  che  sono  derivati  dallo 
studio  del  Frisiani: 

1.  li  primo  elemento  che  si  è  cercato  di  ottenere  dagli  os- 
servatori, si  è  la  durata  di  ogni  temporale.  Questa  venne  calcolata 
suir  intervallo  trascorso  tra  il  primo  e  l' ultimo  lampo  osservato. 
Sopra  94  temporali,  la  durata  media  risultadi  un*ora  e  24  minuti  ; 
gli  estremi  furono:  uno  di  8  ore,  e  52  di  un* ora  o  meno.  Non 
si  trovò  dififerenza  notevole  tra  i  temporali  avvenuti  in  pianura 
e  quelli  della  montagna. 

2.  In  secondo  luogo,  si  determinò  la  frequenza  dei  temporali 
in  relazione  colle  diverse  ore  del  giorno  ;  e  si  trovò  confermato 
ciò  che  già  si  conosceva ,  che  cioè  il  maggior  numero  di  queste 
meteore  ha  luogo  nel  pomeriggio,  e  sopratutto  dalle  ore  2  dopo 
inezzodi  sino  alle  8  di  sera. 

3.  Si  e.saminò  in  terzo  luogo  se  vi  erano  rapporti  fra  le  di- 
verse fasi  dei  temporali,  e  la  direzione  e  la  forza  del  vanto;  os- 
sia si  cercò  di  slabilire  la  frequenza  relativa  del  vento  pei  di-* 
versi  rombi  e  quadranti,  in  relazione  col  principiare  e  collo  smet«> 
tere  delle  burrasche:  non  che  le  diverse  fasi  dello  spirare  dei 
venti  riguardo  alla  loro  direzione  ed  alia  loro  intensità  durante  i 
temporali. 

Per  ciò  che  riguarda  la  direzione ,  si  trovò  che  pei  temporali 
studiati  prevalse  il  levante  e  la  tramontana ,  sia  al  cominciare 
come  ai  finire  di  queste  meteore  ;  e  che  forse  la  tramontana  spirò 
più  di  frequente  nello  smettere  dei  temporali. 

Per  ciò  che  si  attiene  alla  velocità,  risultò  che,  sopra  77  tem- 
porali ,  questa  si  accrebbe  38  volte  verso  la  massima  fase  della 
meteora  :  era  già  forte  al  cominciare  di  questa  7  volte  :  ed  invece 
addiveniva  tale  al  terminare  del  temporale  solo  4  volte.  Una  sola 
volta  il  vento  diminuiva  durante  la  massima  fase  :  e  27  volle  la 
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forza  delia  corrente  atmosferica  non  cangiò  per  tutta  la  durata 
della  meteora. 

4.  Si  pensò  anche  ad  investigare  la  direzione  delle  nubi  nel 
tempo  che  imperversa  il  temporale;  ossia  si  indagò  se  in  questo  in- 
tervallo le  nubi  vanno  col  vento  o  contro  vento.  Dallo  spoglio  delle 
osservazioni  fatte  risulterebbe  che,  pei  temporali  esaminati,  il  rap- 
porto delle  volte  che  le  nubi  vanno  col  vento,  alle  volte  che 
vanno  in  senso  opposto,  è  di  qualche  poco  meno  sentito  nel  forte 
del  temporale  che  in  principio  ed  in  fine  :  ciò  che  vorrebbe  forse 
dire,  soggiunge  il  Frisiani,  che  la  grande  corrente  atmosferica  si 
confonde  in  quel  mentre  colle  correnti  occasionate  dalle  condizioni 
orografiche  delle  stazioni,  producendosi  cosi  le  burrasche  locali. 
Bisogna  poi  tener  conto  dei  moti  vorticosi,  che  in  tali  occor- 
renze si  generano  assai  di  frequente. 

5.  La  velocità  dei  temporali  si  volle  inferire  dal  tempo  della 
massima  fase  registrata  in  diverse  stazioni,  di  cui  si  conosce 
la  reciproca  distanza.  Questo  elemento  però,  non  guari  facile 
ad  assegnarsi ,  non  si  potè  avere  con  sicurezza  che  in  quattro 
soli  temporali,  la  cui  velocità  variò  da  7350  a  33,210  metri  all'ora. 

Servendosi  di  altri  criterii ,  il  Frisiani  riesci  a  cal- 
colare con  una  qualche  approssimazione  la  velocità  di  59 
temporali;  e  trovò  per  valore  medio  5964  metri  all'ora. 

Si  trovò,  in  generale,  che  la  velocità  cresce  col  crescere 
dell'impeto  della  meteora,  e  che  i  temporali  a  grandine 
sono  i  ^^iù  veloci. 

Per  ottenere-  con  qualche  precisione  questo  ultimo  ele- 
mento, attesa  la  grande  diHlcoUà  di  cogliere  l'istante  della 
massima  fase,  si  propose  di  dedurle  dallo  spostamento 
delle  nubi;  il  quale  si  suole  inferire  dalla  determinazione 
delle  successive  loro  posizioni  nel  piano  orizzontale  e  nel 
verticale,  per  mezzo  dei  lampi  e  dei  tuoni  che  avvengono 
durante  ciascun  temporale.  A  tal  uopo  il  Frisiani  racco* 
mandò  agli  osservatori  di  determinare,  il  meglio  che  po- 
tessero, con  un  orologio  o  coi  battiti  del  polso,  l'intervallo 
in  secondi  fra  ciascun  lampo  ed  il  tuono  che  spesso  lo 
seguo  ;  non  che  l'altezza  e  l'azimut  dei  lampi,  coli*  aiuto 
di  un  semplicissimo  istrumento  da  lui  escogitato,  il  quale 
egli  chiama  rilex^atorc,  e  che  non  è  se  non  un  teodolite 
il  più  elementare. 

Ora,  dallo  esame  degli  elementi  somministrati  questo 
anno  dalle  diverse  stazioni  si   poterono  inferire  le  se- 
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guenti  approssimate  deduzioni  rispetto  all'altezza  delle 
nubi  temporalesche. 

a)  In  moltissimi  casi  la  massima  distanza  dal  suolo  delle  nubi 
temporalesche  supera  d'assai  i  valori  maggiori  (3177  m.)  che  loro 
si  attribuiscono.  Essa  arriverebbe  talvolta  sino  a  6000  metri. 

b)  Le  piogge  dirotte  rispondono  alla  minima  elevazione  delle 
nubi  temporalesche. 

e)  Per  contro ,  la  grandine  corrisponde  per  solito  alla  mas- 
sima altezza  delle  nubi  temporalesche. 

d)  Non  di  rado  si  notano  sui  varii  lampi^  anche  fra  loro  molto 
vicini  pei  tempi  in  cui  avvennero,  delle  differenze  tali  di  eleva- 
zione sul  suolo,  da  rendere  ugualmente  possibili  due  ipotesi  ben 
diverse,  che  cioè:  o  le  nubi  temporalesche  hanno  spessori  gran- 
dissimi, soventi  anche  di  parecchi  chilometri  ;  ovvero  hanno  un 
movimento  di  traslazione  nel  senso  verticale,  talvolta  velocissimo 
e  turbinoso. 

e)  L*  altezza  delle  nubi  nei  temporali  parziali  risente  della 
orografia  del  paese;  e  fa  quasi  credere  ad  una  certa  attrazione 
che  i  temporali  manifestano  pei  luoghi  montuosi  anziché  per 
quelli  posti  in  pianura.  Però  i  temporali  di  grande  estensione  si 
avanzano  come  fiumana  indipendente  dalle  sporgenze  del  fondo 
e  delle  sponde. 

Tali  sono  lo  conclusioni,  alle  quali  il  professore  Fri- 
siani  è  stato  condotto  dai  suoi  primi  studii  su  questo  dif- 
fìcile ed  incerto  argomento. 

Esse  non  debbono  riguardarsi  che  come  un  primo 
abbozzo  di  quanto  si  potrà  fare  in  seguito,  allorché  il  Ser- 
vizio del  temporali  sarà  addivenuto  assai  più  esteso  e 
più  completo;  di  che  noi  nutriamo  piena  fiducia  e  per 
la  energia  del  Frisiani  e  per  la  buona  volontà  dei  suoi 
corrispondenti ,  e  più  ancora  pei  molti  materiali  che  ver- 
ranno in  seguito  somministrati  dalla  rete  meteorologica 
stabilita  dai  conteDaSchio,  nota  anch'essa  al  nostri  lettori. 

XVI. 

Valore  della  variazione  della  pressione  atmosferica 
e  della  temperatura  secondo  l' altezza,  , 

Il  P.  Denza  ha  pubblicato  in  questi  ultimi  giorni  una 
Monografla  della   Climatologia  della   Valle  d'  Aosta  ;  nella 
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quale  ha  discusso  le  osservazioni  meteorologiche  fatte 
nei  cinque  anni  compresi  dal  1871  al  1875  nelle  cinque 
stazioni  di  meteorologia  che  si  hanno  nelle  contrade  ao- 
stane, che  sono:  il  Gran  S.  Bernardo,  il  Piccolo  S.  Ber* 
nardo,  Gogne,  Aosta  ed  Ivrea. 
Le  altitudini  di  questi  cinque  punti  d*osservazione  sono  : 

Gran  San  Bernardo metri  2478 

Pìccolo  San  Bernardo   .....  •     2460 

Gogne *     154S 

Aosta    .    .    .    j »       587 

Ivrea »       289 

Da  questi  valori  di  altezza  si  scorge  che  nell'importante 
regione  aostana  si  hanno  le  condizioni  più  favorevoli  per 
istudiare  il  genuino  andamento  dei  diversi  elementi  me- 
teorologici col  variare  dell'altezza.  Infatti,  le  cinque  sud- 
dette stazioni,  oltreché  operano  tutte  con  metodi  uniformi 
e  sotto  la  stessa  direzione,  sono  collocate  a  pochissima 
distanza^ tra  loro,  e  ad  altezze  diversissime,  tra  le  mag- 
glori  che  si  possano  avere  nelle  -nostre  montagne;  con- 
ciossiachè  tra  tutti  gli  Osservatori!  delle  Alpi,  il  Gran  S. 
Bernardo,  per  ciò  che  riguarda  l'altitudine,  non  ha  avanti- 
di  sé  che  il  Colle  di  Valdobbia  (2548  metri)  e  lo  Stelvio  (2543 
metri),  i  quali  non  la  superano  che  di  ben  poco. 

Il  P.  Denza  ha  tratto  partito  da  questa  favorevole  cir' 
costanza,  ed  ha  determinato  : 

i.  Il  valore  millimetrico  del  barometro,  ossia  la  differenza  di 
altezza,  in  metri,  che  corrisponde  all'aumento  od  alla  diminuzione 
di  i  millimetro  di  pressione,  per  le  altitudini  comprese  tra  200  e 
2500  metri. 

2.  La  stessa  differenza  di  ^altitudine  che  risponde  all'aumento 
od  alla  diminuzione  di  1  grado  di  temperatura. 

Ambedue  questi  valori,  come  è  noto,  sono  indispensa- 
bili per  il  calcolo  delle  altezze  col  barometro,  ed  entrano 
nella  formula  ipsometrica  che  per  ciò  si  adopera,  e  di  cui 
ora  più  che  mai  si  fa  grande  uso. 

1.  I  medi!  barometrici  generali,  dedotti  (Ui  cinque  anni 
di  osservazione,  sono,  per  ciascuna  delle  cinque  stazioni, 
i  seguenti: 
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Gran  San  Bernardo mm.  564.13 

Piccolo  San  Bernardo >    585.94 

Cogne .    633.50 

Aosta .    709.67 

Ivrea i    757.09 

Pigliando  le  differenze  tra  ciascuno  di  questi  valori  ed 
il  successivo,  0  mettendoli  a  confronto  colla  differenza  di 
altitudine  delle  stazioni  corrispondenti  si  ha: 

DifTerence 
di  altitndiae  di  pressione 

Gran  S.  Bernardo  .    .    .    -.«^  _  «immft 

Piccolo  San  Bernardo    .    g|^  _  |^      ^ 

^^JJIÌf-    : 956  -76.     2 

iv?IL  :  :  ^       -  ^^-  * 

Calcolando  il  numero  dei  metri  che  per  ciascuna  dif- 
ferenza corrisponde  ad  un  millimetro  di  pressione,  si 
ottiene  : 

Altezza  Valore  millimetiico 

Tra  2500  e  2100  metri  metri  14.6 

»    2100  >  1600      >  >  13.0 

>    1600  »    600      >  >  12.3 

.     >      600  »    250      >  >  10.9 

Il  che  vuol  dire,  che  nei  luoghi  che  si  elevano  sul  li- 
vello del  mare  da  250  a  600  metri,  per  ogni  11  metri  di 
salita  0  di  discesa  la  colonna  barometrica  diminuisce  o 
cresce  di  1  mm.  ;  mentre  la  stessa  variazione  di  pressione 
corrisponde  a  14  metri  e  mezzo  nelle  altitudini  comprese 
tra  2100  e  2500  metri.  I  quali  valori  vanno  quasi  intera- 
mente d'accordo  con  quelli  che  si  sogliono  assegnare  per 
le  altezze  sul  livello  del  mare  corrispondenti  alle  alti- 
tudini delle  nostre  stazioni. 

2.  I  medii  annuali  di  calore,  desunti  dallo  stesso  pe- 
riodo quinquennale,  sono  per  ciascuna  stazione: 

Gran  San  Bernardo —  0.®8 

Piccolo  San  Bernardo     ....  1.  4 

Cogne 3.  1 

Aosta 10.  7 

Ivrea 12.  7 
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Le  differenze  tra  ciascuno  di  questi  medii  ed  il  succes- 
sivo, messo  a  confronto  con  quelle  delle  altezze  sono: 

DiffercDZA 
di  altezza  di  temperatura 

Gran  San  Bernardo.    .    »jon  ^  «•<» 

Piccolo  San  Bernardo  .    ^;2  ?r 

S 936  -3.6- 

Calcolando  la  diminuzione  di  temperatura,  che  corri- 
sponde a  100  metri,  si  ha: 

Altezza  Diminuzione  di  temperatura 

per  100  raetìi 

Tra  2300  e  2100  0.«69 

>  2100  >  1600  0.60 

>  1600  »    600  0. 39 
.      600  .     250  0. 67 

I  valori  di  quest'ultima  colonna",  poco  diversi  Tuno 
dall'altro,  fanno  vedere  che  la  diminuzione  di  tempera- 
tura è  proporzionale  all'aumento  dell'altezza;  e  che  nelle 
regioni  montuose  studiate,  codesta  diminuzione  "corrispon- 
de, in  media,  a  G  decimi  di  grado  per  ogni  100  metri  di 
elevazione. 

Se,  reciprocamente,  si  calcola  il  numero  dei  m^tri  che 
risponde  allo  abbassamento  di  un  grado  di  temperatura, 
si  hanno  i  numeri  che  seguono: 


Altezza  per  I  grado 

Tra  2500  e  2100 

metri  145 

-    2100  >  1600 

.      167 

»     1600  >     600 

.      170 

>      600  >     250 

*      149 

od,  in  media,  16  metri  per  ogni  decimo  di  grado. 

Questi  risultati  sono  assai  soddisfacenti  e  preziosi  per 
l'altimetria  delle  nostre  montagne;  giacché  confermano 
un  importantissimo  principio,  su  cui  si  appoggiano  le 
formolo  che  a  questa  si  riferiscono,  cioè  la  proporzio- 
nalità tra  la  diminuzione  della  temperatura  e  V  aumen- 
tarsi della  altezza  ;  e  tolgono  peso  ad  altre  ipotesi  che  di 
recente  si  sono  venute  escogitando  su  questo  argomento. 
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A  questo  proposito,  ci  crediamo  in  debito  di  raccoman- 
dare airattenzione  dei  lettori  i  lavori  che  sta  ora  pub- 
blicando il  prof.  Guido  Grassi  dell'  Università  di  Pavia 
intorno  a  diversi  soggetti  di  altimetria;  e  tra  questi,  ve 
ne  ha  uno  venuto  alla  luce  in  quest'anno  1877,  nel  quale 
si  dà  una  formola  che  agevolerebbe  il  calcolo  delle  al- 
tezze, e  lo  renderebbe  più  esatto.  Attesa  però  f  indole 
teorica  di  questi  lavori,  non  possiamo  intrattenere  il  let- 
lore  sui  medesimi;  rimandando  alle  speciali  pubblica- 
zioni del  Grassi  chi  avesse  vaghezza  di  istruirsi  in  que- 
sta importante  materia,  sulla  quale  forse  si  è  detto  troppo 
e  non  sempre  a  proposito. 


XVII. 
Pioggia  di  sabbia.  —  Nebbia  secca. 

Anche  quest'anno  si  riprodusse  il  consueto  fenomeno 
periodico  delle  piogge  di  sabbia  e*  delle  nebbie  secche, 
intorno  al  quale  più  volte  abbiamo  intrattenuto  il  lettore. 
Perciò  ci  limitiamo  a  dare  solo  qualche  breve  cenno  in- 
torno all'uno  ed  all'altro. 

Pioggia  di  sabbia.  —  La  sabbia  si  raccolse  insieme  colla 
pioggia,  in  molte  stazioni  italiane  dal  18  al  21  marzo.  Im- 
portanti notizie  in  proposito  pervennero  all'Osservatorio  di  • 
Moncalieri  da  Catania,  Cosenza,  Napoli,  Roma,  Firenze, 
Genova,  Padova,  Vicenza,  Venezia  ;  le  quali  addimostrano 
che  il  fenomeno  si  estese  su  gran  parte  dell'Italia,  ed  in 
modo  speciale  sulle  regioni  orientali  della  medesima, 
dalle  Calabrie  al  Veneto.  Esso  avvenne  nelle  solite  cir- 
costanze" altra  volta  descritte  ;  fu  preceduto  da  giornate 
calde  assai ,  e  da  una  forte  depressione  barometrica,  che 
attraversò  l' Italia  nel  20 ,  seguita,  al  solito ,  da  un'  altra 
nel  23;  il  che  accenna  ad  un  movimento  ciclonico  nel- 
l'atmosfera che  sovrasta  all'Europa  ed  all'Africa. 

Nebbia  sécca.  —  Questa  si  notò  in  molti  luoghi  .del- 
l'Italia meridionale  e  centrale  dal  22  al  23  giugno.  Ecco 
in  qual  modo  il  P.  Serpieri,  direttore  deirOsservatorio  di 
Urbino,  annunziò  il  fenomeno  al  P.  Denza: 


714  METEOROLOGIA   &   F'IStOA  DSL  GLOBO 

Urbiao,  23  giugao  i877. 

Ieri  (22)  invasione  di  caligine  secca  molto  disliniii.  Oggi  cresciuta 
a  dismisura.  Tutto  intorno  l*orizzonte  sembra  coperto  da  un  velo: 
ancbe  gli  oggetti  più  vicini ,  cioò  distami  un  centinaio  di  metri. 
Le  montagne,  lontane  quindici  chilometri,  sono  coperte  quasi  del 
tutto:  appena  se  ne  intravvede  i*  ombra.  lutante  lo  psicrometro 
dà  molta  secchezza:  ed,  al  solito,  Tozono  raggiunge  i  minimi  (1 
e  2  della  scala  Schònbein  in  tre  ore).  Il  vento  è  lieve  sud-ovest. 
La  luna  piena  risplende  ben  distinta  nelle  sue  macchie  sopra  un 
cielo  gialletto-verdastro. 

P.  A.  Sbrpibrl 

D*altra  parto  il  P.  Secchi  cosi  descriveva  sui  giornali 
lo  stesso  fenomeno,  quale  fu  osservato  in  Roma  : 

Roma,  23  giugno  1877. 

Molti  saranno  restati  sorpresi  a  vedere  lar  faccia  del  sole  om- 
brata e  spogliata  dei  suoi  raggi,  in  modo  che  pareva  la  luna,  di 
un  colore  verde  argentino.  Questo  fenomeno  non  ò  raro,  quando 
delle  polveri  leggiere  provenienti  dai  deserti  africani  ingombrano 
la  nostra  atmosfera.  E  difatti ,  tale  polvere  si  è  manifestata  ieri 
sera  e  questa  mane  sulle  foglie  dei  vegetali  in  copia,  consistente 
in  piccoli  mucchietti  lasciati  dalle  gocce  d'acqua  fangosa  che  cad- 
dero ieri.  Questa  mano  siamo  stati  per  tempo  al  telegrafo  ;  e  per 
cortesia  di  quegli  impiegati  abbiamo  saputo  che  anche  a  Napoli 
si  è  avuta  questa  nebbia  atmosferica;  ma  non  vi  è  slata  che  me- 
diocre eruzione  vesuviana  e  nessuna  caduta  di  ceneri  in  quella 
città. 

La  polvere  raccolta  questa  mattina  ali*  Osservatorio  nei  piatti 
ben  puliti  che  a  ciò  sono  destinati,  è  del  solito  colore  rosso-mat- 
tone, e  di  più  mista  a  fìlamenti  e  granelli  di  polvere  vegetale. 

P.  A  Secchi. 

Lo  stesso  fatto  fu  osservato  in  molti  altri  luoghi  del- 
ritalia  meridionale  ;  ed  una  densa  caligine  olTuscò  il  sole 
nei  giorni  anzidetti  a  Reggio  di  Calabria ,  a  Tropea,  a 
Catanzaro,  a  Cosenza,  a  Montecassino ;  e  dal  Bollettino 
internazionale  deirOsservatorio  di  Parigi  si  rileva,  che  nei 
giorni  medesimi,  22  e  23,  il  cielo  era  fosco  a  Palermo. 

Nel  centro  d'Italia,  e  specialmente  in  .Toscana,  la  cali- 
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gine  era  meno  spessa  e  meno  percettibile,  e  produsse  so- 
lamente aloni  e  corone  intorno  al  sole  ed  alla  luna.  Nel 
nord ,  il  cielo  apparve  bensì  fosco  in  molti  luoghi,  ma  non 
offri  alcun  che  di  singolare. 

Il  descritto  fenomeno  è  il  consueto  delle  cosi  dette 
nebbie  secche  y  già  notissimo  ai  nostri  lettori.  Esso  si  è 
anche  questa  volta  riprodotto  nelle  medesime  circostanze 
altre  volte  indicate  dallo  stesso  P.  Serpieri,  e  da  noi 
riportate  neirANNUARio  ;  e  deriva  dal  sottilissimo  pulvi- 
scolo che  trovasi  disseminato  nell'atmosfera  estendendosi 
talvolta  sopra  tratti  vastissimi  di  terreno,  e  che  risulta  da 
sostanze  estranee  a  quelle  che  costituiscono  l'aria  atmo-* 
sferica. 

Godesti  nebbioni,  che  sogliono  avverarsi  specialmente 
in  estate,  sono  della  stessa  natura  delle  piogge  di  sab-^ 
bia  le  4uali  avvengono  per  ordinario  in  primavera.  Quale 
sia  stata  la  origine  di  quella  di  quest'anno  rilevasi  dalia 
riportata  lettera  del  P.  Secchi.  Qui  soggiungiamo,  che  la 
polvere  caduta  a  Roma,  cadde  ancora  nel  22  e  23  a  Reg« 
gio  di  Calabria,  a  Cosenza,  a  '  Montecassino  ed  a  Montecavo  ; 
e  deve  essere  caduta  certamente  in  molti  altri  luoghi,  di 
cui  non  ò  pervenuta  a  noi  notizia. 

Una  mediocre  burrasca  attraversò  in  questi  giorni  l'Eu- 
ropa, il  cui  centro  passò  sull'  Italia  dal  23  al  24,  arre-* 
cando  dovunque  forte  calore. 

Dall'  Osservatorio  Vesuviano ,  il  prof.  Luigi  Palmieri 
comunicò  le  seguenti  notizie  al  P.  Denza: 

22  giugno ,  mezzodì  :  si  è  constatato  essersi  sprofondato  tutto 
TapparaK)  eruttivo  che  era  intorno  al  cratere.  Intorno  a  mezz*ora 
dopo  mezzodì,  il  Vesuvio  cominciò  a  far  sentire  forti  e  cupi  ru- 
mori quasi  continui. 

23  giugno,  mezzodì:  forte  detonazione  con  eruzione  di  cenere: 
ore  3  pom. ,  densa  calìgine  all'orizzonte:  sera,  chiarore  decre- 
scente e  detonazioni  deboli  ad  intervalli. 

24  giugnOt  mattina  :  densa  caligine  all'orizzonte,  forti  e  continue 
detonazioni. 

tn  seguito  tutto  fini.  La  conere  eruttata  nel  23,  come 
bene  avvisa  il  P.  Secchi  nella  Relazione  innanzi  riportata» 
non  si  estese  sulla  città  ;  e  quindi  a  maggior  ragione  non 
poteva  estendersi  altrove,  essendo  derivata  da  niente  al- 
tro che  da  una  di  quelle  solite  colonne  che  si  innalzano 
improvvisamente  sul  cono,  e  vi  ricadono  immantinente. 
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XVII  r. 

Ricerche  chimico-micrografiche 

sopra  le  piogge  rosse  e  le  polveri  meteoriche  della  Sicilia, 

in  occasione  di  grandi  burrasche  atmosferiche. 

Il  prof.  Orazio  Silvestri,  noto  ai  lettori  dell' Annuario 
pei  suoi  lavori  suir  Etna ,  ha  pubblicato  quest*  anno  un 
bel  lavoro,  nel  quale  riassume  1  risultati  delle  molte  os- 
servazioni da  lui  fatte,  sia  sulla  natura  chimica,  come 
suirindole  micrografica  delle  polveri  che  caddero  negli 
anni  testé  decorsi  in  Sicilia ,  insieme  colla  pioggia  nella 
primavera,  ovvero  asciutte  e  sotto  forma  di  nebbia  secca 
in  estate. 

i.  Analisi  chimica.  —  Il  Silvestri  dà  i  risultati  dell*  ana- 
lisi chimica  fatta  della  polvere  caduta  nelle  due  piogge  di 
sabbia  del  primo  aprile  1869  e  del  20  marzo  1872,  delle 
quali  è  stato  parlato  neirÀNNUARio  : 

a)  Sabbia  caduta  neWaprile  1869.  —  L*analisi  chimica  completa 
di  un  litro  d*acqua  caduta,  che  alla  temperatura  di  ik"*  G.  fu  tre- 
vato  del  peso  di  grammi  1003,55,  diede  la  seguente  composizione: 

Materia  sospesa  nelVacqua. 

Acqua grammi  1001.034 

Materia  argillosa >           0  862 

Arena  calcarea ■           0  349 

Arena  silicea >           0  297 

Ossido  ferrico t           0  232 

Materia  organica    ....  >           0  540 

Materia  sciolta  nell'acqua. 

Cloruro  sodico 0.216 

Solfali tracce 

Materia  organica > 

Come  si  vede,  in  soluzione  nell'acqua  non  vi  è  che  del 
cloruro  di  sodio  con  tracce  di  solfato  e  di  materia  orga- 
rfica;  il  rimanente  è  tutta  materia  sospesa,  che  dà  al* 
r  acqua  di   pioggia  un  aspetto  lattiginoso,  di  un  colore 
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di  terra  cotta  giallo-rossastro,  il  quale,  anche  dopo  aver 
lasciata  depositare  Tacgua,  non  sparisce  interamente;  né 
questa  rimane  libera  che  dopo  due  o  tre  filtrazioni. 

ò)  ^hhia  caduta  nel  20  marzo  1872.  —  Di  questa  pioggia  il 
Silvestri  analizzò  separatamente  V  acqua  filtrata  ed  il  pulviscolo 
meteorico. 

Un  litro  di  acqua  filtrata,  che  ha  il  peso  specifico  di 
i. 00069,  con  la  ebollizione  prolungata  si  intorbida,  e  dà 
lo  sviluppo  di  19.5  cent,  cubi  di  materia  gassosa,  la  cui 
composizione  centesimale  si  è  : 

Azoto 83.959 

Ossigeno 13.070 

Acido  carbonico 2.971 

100.000 

Un  litro  d' acqua ,  concentrata  prima  al  calore  e  pòi 
evaporata  a  secco,  abbandona  una  materia  solida,  fissa, 
di  color  bigio  chiaro,  del  peso  di  grammi  0.66,  di  cui 
gr.  0.100  di  materia  organica,  e  gr.  0.494  di  sostanza  mi- 
nerale. La  parte  organica  dà  tutte  le  reazioni  delle  so- 
stanze organiche  azotate  ;  la  minerale  è  formata  da  gr.  0.164 
di  materie  rese  insolubili  (carbonato  di  calce,  di  ma- 
gnesia, di  ferro,  solfato  di  calce),  e  da  gr.  0.33  di  materie 
solubili  (cloruro  di  sodio  e  di  potassio,  solfato  di  soda). 
'  La  composizione  chimica  di  tutte  queste  sostanze,  quali 
si  hanno  in  un  litro  d'acqua,  fu  trovata: 

Acqua Grammi  1000.000 

Bicarbonato  calcico     ...  >  0. 129 

Bicarbonato  magnesico    .    .  >  0.035 

Bicarbonato  ferrico.    ...  >  tracce 

Solfato  calcico    ......  >  0. 041 

Cloruro  sodico >  0.321 

Cloruro  potassico    .    .-  .    .  tracce  spettroscopiche 

Solfato  sodico »  0. 009 

Materia  organica  e  perdite  .  >  0. 163 

1000.698 
Furono  inóltre  trovati  gr.  0.23  di  ammoniaca ,  quanta 
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cioè  se  ne  suole  trovare  generalmente  nell'acqua  di  piog- 
gia. Non  si  ebbe  alcuna  traccia  di  ioduri. 

Il  pulviscolo  meteorico,  separato  dairacqua  ed  asciugato, 
a  14°  C,  ha  un  peso  specifico  di  2.5258:  ed  ha  un  colora 
giallo-rossastro  con  particelle  luccicanti  micacee.  Consta 
anch'esso  di  materie  organiche  simili  alle  precedenti,  e  di 
materia  minerale.  In  100  parti  di  questo  pulviscolo  si 
trovò  la  seguente  composizione: 

Particelle  argillose  e  silicee  colorate  in 

rosso  dal  ferro  ossidato 75. 08 

Particelle  di  carbonato  calcareo    .    .    .  11.63 

Materia  organica  azotata 15. 39 

'  100.00 

2.  Analisi  micrografica.  «^  Il  Silvestri  sottopose  al  mi- 
croscopio tanto  il  pulviscolo  caduto  colla  pioggia,  quanto 
il  pulviscolo  della  caligine  asciutta,  affine  di  determinarne 
i  caratteri  morfologici  e  la  costituzione  meccanica. 

Da  una  analisi  accurata  egli  trovò,  che  vi  hanno  dei 
caratteri  generali  comuni  al  pulviscolo  umido  ed  all'  a- 
sdutto,  i  quali  si  riducono  ai  seguenti,  che  estragglamo 
dalla  citata  Relazione: 

1.  Il  pulviscolo  è  sempre  rappresentato  da  un  miscuglio  dì 
particelle  minerali  e  di  particelle  organiche  tanto  miaute,  da  co- 

'  stituire  una  polvere  quasi  impalpabile. 

2.  Le  particelle  minerali  sono  in  grande  prevalenza  su  quello 
organiche  ;  e  ciò,  oltre  ad  essere  il  risultato  della  diretta  osserva- 
zione, si  deduce  anche  dall*  analisi  chimica  che  dà  dal  77  ali*  87 
per  100  di  materia  minerale,  pesando  il  pulviscolo  prima  e  dopo 
avervi  distrutto  col  calore  tutta  la  parte  organica. 

3.  Le  particelle  organiche  si  presentano  formate  da  agglo- 
merazioni di  corpuscoli,  da  minuti  organi  o  frammenti  di  organi 
vegetabili  (come  peli  allungati ,  peli  stellati ,  fibre ,  filamenti  di 
conferve,  piccole  fruttificazioni,  porzioni  di  pellicole  epidermi- 
che, ecc.).  Vi  sono  anche  in  mezzo  dei  minuti  organismi  completi 
e  viventi. 

4.  Le  particelle  minerali  sono  in  generale  formate  da  fram- 
menti il  più  spesso  angolosi;  e  alcuni  presentano  anche  delle  forme 
cristalline  e  distinte.  Sono  per  Vs  di  materia  silicea  inattaccabile 
dagli  acidi,  ed  hanno  in  generale  un  colore  rosso*roattone  chiaro. 
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Ve  ne  sono  anche  delie  incolore  e  trasparenti  ;  e  tra  queste  alcune 
spariscono  sciogliendosi  con  effervescenza  nelFacido  solforico  di- 
luito, per  far  poi  comparire  nel  campo  del  microscopio  una  mol- 
titudine di  minuti  cristalli  prismatici  di  solfato  di  calce.  Sono 
perciò  da  ritenersi  come  frantumi  di  pietre  calcaree.  Alcune  par- 
ticelle silicee  presentano  il  carattere  di  non  lasciare  estinguere  la 
luce  attraverso  il  campo  oscuro  deirapparecchio  di  polarizzazione. 
3.  Il  colore  giallo-rossiccio  o  rosso-mattone  chiaro,  che  è  pro- 
prio di  tutto  il  pulviscolo  che  cade  in  Sicilia,  è  dovuto  più  spe- 
cialmente al  colore  dominante  delle  particelle  minerali,  che  sono 
rossicce.  Alla  tinta  caratteristica  del  pulviscolo  contribuiscono 
però  anche  alcuni  corpuscoli  organici  aventi  un  colore  giallo, 
giallo-bruno  o  rossiccio. 

Oltre  a  questi  caratteri  generali,  il  Silvestri  ha  distinto 
alcune  forme  di  esseri  viventi  già<conosciutc  ed  illustrate 
da  Ehrenberg;  ed  altre  che  egli  crede  nuove.  Tutte  ap- 
partengono ai  seguenti  generi  e  specie  : 

Dlatomacee.  —  Oallonella  cremata,  Ehr.  —  Sinedra  Eu* 
tomna^  Ehr.  —  Navicula  fulva,  Ehr.  —  Littwstylidium 
clepsammidium,  Ehr.  —  Pinnularia  intermedia,  Nuova.  — 
SpongolitMs  sigiata,  Nuova. 

Alghe.  —  Protococcus  meteoricus,  Nuova.  —  ^Protococcus 
meniscus,  Nuova.  —  Protococcus  simplex,  Nuova. 

Infusori!  poligastrici.  —  Varticella  Convallaria,  Ehr.  — 
Cyclydium  solitaritim,  Nuova.' 

Altri  molti  corpuscoli  organici,  osservati  nei  diversi 
pulviscoli,  non  sono  probabilmente  che  frammenti  di 
organi  di  piante  fanerogamo ,  come  peli ,  epidermide, 
fibre. 

In  generale,  la  mescolanza  di  forme  organiche  più  co- 
muni, che  si  osserva  nel  pulviscolo  della  pioggia  rossa, 
è  più  complicata  di  quella  che  si  offre  nel  pulviscolo 
che  cade  a  secco.  Che  anzi  il  Silvestri  afferma  di  non 
avere  in  questo  osservato  altro  organismo  completo  vi- 
vente, fuori  che  il  Protococcus  meniscus,  che  vi  è  abbon- 
dante ;  giacché  i  rimanenti  corpuscoli  organici  si  ridu- 
cono a  minute  fruttificazioni ,  ed  ai  soliti  frammenti  di 
conferve,  peli,  epidermide,  fibre,  ecc.,  di  varie  specie  di 
piante. 

Il  Silvestri  si  occupa  ancora  della  origine  delle  piogge 
meteoriche;  ma  di  questo  argomento  noi  abbiamo  trat- 
tato abbastanza  nei  volumi  dell' Annuario  ;  e  d*altra  parte 
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non  sapremmo  adattarci  alle  conclusioni  del  professore 
di  Catania. 

Crediamo  questo  il  luogo  di  accennare  che  un  buon  nu- 
mero di  polveri  cadute  nelle  piogge  avvenute  negli  anni 
passati  e  raccolte  dal  P.  Denza,  furono  sottoposte  a  rigorosa 
analisi  dal  professore  Luigi  Gabba  del  R.  Istituto  Tecnico 
di  Milano.  Queste  analisi  verranno  tra  breve  pubblicate 
in  apposito  lavoro,  insieme  con  una  discussione  dello 
stesso  P.  Denza  sui  fatti  meteorici  che  andarono  con- 
giunti alle  piogge  da  cui  provennero  le  polveri  studiate; 
e  siccome  il  lavoro  deve  essere  presentato  ad  un  Consesso 
scientifico,  così  non  può  per  ora  rendersi  di  pubblica 
ragione. 

Notiamo  in  ultimo,  che  una  bella  raccolta  di  polveri 
meteoriche  cadute  in  questi  ultimi  anni  si  conserva  con 
molta  cura  airOsservatorio  Reale  di  Padova,  dove  il  di- 
rettore Q.  Lorenzoni  con  acconci  mezzi  raccoglie  tutte  le 
polveri  che,  insieme  colla  pioggia,  si  depositano  in  quella 
località. 

XIX. 

Luce  zodiacale. 

1.  Guida  per  gli  osservatori  della  luce  zodiacale,  —  Dopo 
glistudii  che  il  P.  Serpieri  ha  fatto  sulle  numerose  osser- 
vazioni dell'americano  Jones  intorno  alla  luce  zodiacale, 
dei  quali  demmo  contezza  nel  volume  dell'anno  passato, 
molti  illustri  scienziati  hanno  fatto  voti  caldissimi,  affin- 
chè i  risultati  singolari  ed  inaspettati  dedotti  dalle  osser- 
vazioni di  Jones  vengano  confermati  da  nuove  e  più  estese 
indagini. 

A  tale  scopo  il  dottor  Edoardo  Heis  di  Mtinster,  poco 
prima  che  .fosse  tolto  alla  scienza  nello  scorso  settembre, 
aveva  ultimato  un  nuovo  Atlante  celeste  per  le  osserva- 
zioni della  luce  zodiacale,  rendendolo  di  facile  uso  anche 
a  chi  non  abbia  grande  pratica  del  cielo.  Le  carte  che  for- 
mano questo  Atlante  sono  già  state  pubblicate  in  Italia, 
e  servono  egregiamente  per  lo  scopo  a  cui  furono  de- 
stinate. 

Con  questo  stesso  intendimento  il  P.  Serpieri  ha  raccolto 
in  una  breve  Memoria  le  cose  più  importanti  che  nella  luce 
zodiacale  dovranno  ricercare  gli  osservatori ,  e  che  si  ri- 
feriscono ai  singoli   fatti  che  annotammo  por  ordino  nel 
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precedente  volume  ;  sicché  col  nuovo  Atlante  di  Heis  alla 
mano  e  colle  norme  del  Serpieri,  che  pure  hanno  veduto 
la  luce  per  le  stampe,  ogni  colta  persona,  come,  per  esem- 
pio, gli  ufficiali  di  marina,  i  viaggiatori  che  esplorano 
continenti  sconosciuti,  gli  addetti  a  qualunque  spedizione 
scientifica,  e  specialmente  poi  quelli  che  traversano  le 
zone  intertropicali,  potranno  facilmente  raccogliere  pre- 
ziose osservazioni  e  rendersi  grandemente  henemeriti  della 
scienza. 

La  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  consente  di  fermarci 
di  più  su  questo  argomento;  pel  che  rimandiamo  il  let- 
tore, che  ha  interessa  per  tali  indagini,  alle  fonti  citate. 

2.  Causa  della  luce  zodiacale.  —  Ci  fermiamo  però  un 
istante  sulla  Memoria  del  professore  Felice  Marco  di  To- 
rino, che  ha  appunto  per  titolo  Causa  della  luce  zodia- 
cale ;  nella  quale  1*  autore ,  appoggiandosi  ai  fatti  annun- 
ciati dal  P.  Serpieri,  ed  alle  sue  proprie  idee  esposte 
in  altri  lavori,  afferma  di  avere  scoperto  il  meccanismo 
di  codesta  luce  :  il  quale  espone  poi  per  esteso. 

Il  Marco  pone  per  fondamento  della  sua  ipotesi  la  con- 
clusione che  il  P.  Serpieri  derivò  dai  suoi  studii,  che 
cioè  :  La  luce  zodiacale  e  luce  aurorale  della  natura  delle 
aurore  solari;  è  un* aurora  elettrica  terrestre  che  precede  U 
sole  nel  suo  giro  apparente  intorno  alla  terra. 

Quindi  accenna  ai  due  noti  fatti  che  si  osservano  nei 
tubi  di  Oeissler,  cioè  : 

a)  Quando  questi  tubi  si  avvicinano  ad  un  corpo  elettrizzato, 
divengono  luminosi  per  corrente  d'induzione  che  si  genera  nei 
medesimi;  e,  se  il  corpo  induttore  ò  elettrizzato  positivamente,  la 
corrente  neiravvicinarsi  è  diretta  dair  estremità  più  prossima  al- 
l'induttore alla  più  discosta,  la  quale  diventa  elettro-positiva. 

b)  Quando  il  tubo  si  allontana  dair  induttore ,  il  gas  in  esso 
contenuto  si  illumina  di  nuovo;  perchè,  col  cessare  della  indu- 
zione ritorna  allo  stato  naturale,  epperò  la  elettricità  positiva  che 
si  era  portata  airestremità  più  lontana,  è  obbligata  a  tornare  in- 
dietro. 

Ciò  premesso,  ecco  in  poche  parole  il  concetto  dell'au- 
tore per  ispiegare  la  origine  della  luce  zodiacale. 

Se  il  globo  solare  è  un  corpo  elettrizzato,  come  molti 
astronomi  e  Usici  inclinano  sempre  più  a  credere;  tutte 
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le  volte  che  Tatmosfera  di  un  paese  della  terra  al  so- 
pravvenire della  sera  entra  e  poi  si  innoltra  nell'emisfero 
oscuro,  sì  trova  nella  seconda  delle  accennate  condizioni 
del  tubo  di  Geissler,  quando  cioè  viene  allontanato  dal 
corpo  elettrizzato;  epperò  deve  addivenire  luminosa  per 
gli  effetti  elettrici  in  essa  generati  dall'induzione  solare. 
Al  mattino  invece,  quando  la  stessa  porzione  dell'atmo- 
sfera si  avvicina  all'emisfero  luminoso  del  sole,  si  trova 
nella  prima  condizione  del  tubo  di  Geissler ,  quando  cioè 
viene  avvicinato  ad  un  corpo  elettrizzato;  nel  qual  caso 
deve  nuovamente  accendersi  per  i  nuovi  effluvii  elet- 
trici in  essa  generati  dalla  stessa  induzione  solare. 

Per  ciò  che  riguarda  la  luce  di  opposizione^  cioè  la  luce 
che  vedesi  [nella  plaga  celeste  opposta  al  sole,  T  autore 
crede  che  questo  fenomeno  non  solo  vada  d'accordo  colla 
sua  teoria,  ma  ne  sia  una  eloquentissima  conferma.  In- 
fatti, egli  dice,  se  il  sole  elettrizzato  esercita  influenza 
sulla  terra,  il  potenziale  elettrico  dell'emisfero  terrestre 
nascosto  al  sole  deve  per  certo  essere  massimo  nella 
parte  a  questo  opposta. 

Il  Marco  intende  nella  sua  Memoria  a  sviluppare  co- 
desto suo  concetto,  addimostrandolo  acconcio  a  spiegare 
le  singole  leggi  ed  i  caratteri  tutti  della  luce  zodiacale, 
che  il  P.  Serpieri  ha  dedotto  dalle  osservazioni  di  Jones. 
Che  anzi  egli  crede  la  sua  teoria  opportuna  per  dare  ra- 
gione eziandio  delle  aurore  polari,  e  dei  fenomeni  che 
appartengono  al  magnetismo  terrestre.  Ma  non  ci  è  pos- 
sibile tenervi  dietro;  tanto  più  che  su  quest'ultimo  ar- 
gomento ci  sarebbe  a  ridire. 


XX. 

Studii  stU  eangianiento  di  livello  dell'acqua  nei  pozzi 
in  relazione  eoUa  pressione  atmosferica. 

Prima  il  prof.  Desideri  di  Poscia  in  Toscana,  poi  il 
P.  Vincenzo  Siciliani  dei  Barnabiti  di  Bologna  ed  il 
conte  Antonio  Malvasia  della  stessa  città,  si  occuparono 
di  osservazioni  sulle  variazioni  che  offre  il  livello  delle 
acque  dei  pozzi,  per  esaminare  quali  relazioni  esse  ma- 
nifestassero colle  consuete  variazioni  del  barometro.  A 
queste  osservazioni  già  pensarono  il  compianto  profes- 
sore Bianconi  di  Bologna ,  ed  il  P.  Bertelli  di  Firenze  ; 
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ma  non  si  erano  sinora  eseguite  indagini  esatte  e  con- 
tinue su  questo  argomento,  che  può  interessare  Ja  fisica 
terrestre. 

Il  P.  Siciliani  ha  quest'anno  pubblicato  un  aòcurato  la- 
voro, nel  quale  dà  contezza  dei  risultati  delle  osserva- 
zioni da  lui  fatte  in  un  pozzo  di  Bologna  dall'aprile 
dell'anno  1874  sino  al  presente,  e  delle  altre  che  più  tardi 
incominciò  colà  il  conte  Malvasia. 

Le  osservazioni  furono  eseguite  con  un  apparecchio 
scrivente  escogitato  dal  suddetto  prof.  Desideri,  chiamato 
da  questi  Puteometro,  quanto  semplice,  altrettanto  inge- 
gnoso ed  utile,  per  ottenere  automaticamente  su  di  appo- 
site strisce  di  carta  le  curvo  deUe  variazioni  di  livello 
delle  acque  dei  pozzi.  Questo  istrumento  fu  descritto  dal 
suo  inventore  nella  Rivista  scientifica  induistriak  di  G.  Vi- 
mercati  (anno  Vili,  pag.  170). 

Non  essendoci  permesso  di  intrattenerci  sulle  osserva- 
zioni eseguite,  ci  teniamo  paghi  di  riportare  solamente  le 
principali  conclusioni,  a  cui  è  venuto  l'autore: 

i.  Confrontando  i  valori  segnati  dal  puteometro  con  quelli 
simultanei  del  barometro,  si  ottiene  che,  sopra  140  variazioni  an- 
notate, ben  113,  eseguite  su -pozzi  ed  in  tempi  e  stagioni  diffè-- 
renti,  confermano  la  legge  che  :  al  crescere  dell*  altezza  barome* 
trica  si  abbassa  il  livello  delVacqua  nei  pozzi;  ed  al  dvAiinuire  di 
quella,  ques0  si  innalza. 

1  Le  stesse  variazioni  anormali,  benché  poche  e  rappresen- 
tate nella  massima  parte  da  valori  molto  piccoli,  trovano  facile 
e  naturale  spiegazione  o  nella  pioggia  caduta  o  in  note  leggi 
fisiche;  le  quali  fanno  si  che  il  movimento  dell'acqua  dei  pozzi 
rimanga  insensibile  alle  variazioni  istantanee  e  di  breve  durata 
deiratmosfera,  e  subisca  un  ritardo  quando  vi  è  cangiamento  di 
direzione  nel  movimento. 

Il  Siciliani  poi  notava  con  ragione,  che  la  coincidenza 
anzidetta  di  un  numero  cosi  grande  di  casi  è  una  con- 
ferma della  legge  enunciata,  se  si  ha  riguardo  alle  cause 
complesse  che  concorrono  ad  alterare  il  fenomeno  in 
questione  :•  quali  sono,  tra  le  altre,  le  pioggie,  la  evapora- 
zione, ed  in  modo  speciale  i  gas  che  trovansi  spesso  im- 
prigionati nello  cavità  sotterranee  attraversate  dalle  acque 
che  alimentano  pozzi. 

Da  queste  e  da  altre  considerazioni  l'autore  inferisce  che  : 
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1.  Non  vi  può  essere  un  rapporto  costante  e  determinato  tra 
le  due  sorta  di  variazioni,  la  barometrica  cioè  e  la  puteale. 

2.  Non  tutti  i  pozzi  possono  essere  ugualmente  attivi  alle 
oscillazioni  atmosferiche. 

3.  Può  talvolta  non  verificarsi  la  coincidenza  delle  due  va- 
riazioni ,  senza  che  si  possa  perciò  ragionevolmente  inferire  la 
nessuna  dipendenza  delle  une  dalle  altre. 

4.  La  esistenza  delie  anzidette  masse  gassose  spiegherebbe 
ancor  meglio  quei  forti  cangiamenti  istantanei  del  livello  dei  pozzi 
che  sogliono  accompagnare  alcune  volte  le  grandi  commozioni 
delle  forze  endogene,  come  pure  le  dissoluzioni  dei  gas  che  si 
sono  rinvenute  nelle  acque  dei  pozzi  in  occasione  dei  terremoti. 

L'autore  raccomanda  infine  alcune  condizioni,  a  cui  deb- 
bono soddisfare  i  pozzi  per  tali  osservazioni,  ed  alcune 
avvertenze  per  la  buona  riuscita  delle  medesime,  tra  le 
quali  scegliamo  le  seguenti: 

i.  Bisogna  che  il  pozzo  d*osservazione  non  abbia  sottrazioni 
artificiali  d*acqua.  % 

2.  Sarebbe  necessario  che  anche  il  barometro  di  confronto 
desse  automaticamente  i  valori  della  pressione  atmosferica ,  affin- 
chè i  confronti  si  potessero  fare  più  sicuramente. 

3.  Sono  da  preferirsi  i  risultati  ottenuti  nei  giorni  sereni,  e  nei 
cangiamenti  atmosferici  non  accompagnati  da  pioggia;  la  quale, 
facendo  variare  il  livello  deiracqua,  può  mascherare  le  variazioni 
che  dipendono  dalla  sola  pressione  atmosferica. 

4.  Importa  che  il  pozzo  scelto  non  sia  troppo  facile  ad  au- 
menti di  livello  per  pioggia,  ovvero  a  diminuzioni  per  evaporazione 
0  filtrazioni. 

Egli  è  perciò  che  non  tutti  i  pozzi  sono  egualmente  opportuni 
per  tali  esperienze. 

XXI. 
Ter  renio  li. 

Molto  furono  le  commozioni  che  avvennero  nel  suolo 
italiano  durante  r  anno  1877.  Di  esse  si  è  tenuto ,  come 
per  gli  anni  passati,  conto  accurato  dai  diversi  osserva- 
tori che  ora  attendono  tra  noi  a  questi  studii,  sotto  la 
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direzione  dei  professori  P.  Timoteo  Bertelli  a  Firenze,  e 
cav.  Michele  Stefano  De  Rossi  a  Roma. 

Notizie  complete  di  codesti  fenomeni  si  continuano  a 
pubblicare  regolarmente  nel  Bollettino  del  Vulcanismo  ita- 
lianoy  di  cui  è  già  stato  detto  nei  precedenti  volumi  del- 
TAnnuario.  Non  essendovi  per  quesV  anno  nulla  da  ri- 
cordare ai  nostri  lettori  su  tale  argomento,  noi  li  riman- 
diamo al  suddetto  Bollettino. 

Non  possiamo  però  a  meno  di  non  accennare  qui  le 
più  rilevanti  circostanze  che  andarono  congiunte  ad  una' 
convulsione  della  crosta  terrestre,  terribile  ed  insolita'; 
la  quale  avvenne  molto  lontano  da  noi,  nelP America  del 
Sud,  e  commosse  in  maniera  violentissima  una  parte  del 
litorale  Peruviano,  lasciandovi  non  solo  stragi  e  mine, 
ma  tracce  durevoli  e  vere  trasformazioni  geografiche. 
Queste  poche  notizie,  in  quella  che  varranno  a  rettificare 
le  molte  eid  incomplète  che  hanno  dato  i  nostri  giornali, 
faranno  conoscere  ai  nostri  lettori  quanto  grandi  siano  le 
forze  che  si  ascondono  nel  seno  del  nostro  globo,  e  che, 
per  buona  ventura,  assai  di  rado  spiegano  tutta  intera  la 
loro  energia  sulla  sua  superfìcie. 

Prendiamo  cosiffatte  notizie  dal  BolleUino  della  Società 
geografica  Italiana. 

Arica,  Molle,  i  depositi  di  guano  di  Pabellon  de  Pica, 
di  Punta  do  Lobos  e  di  Guanillos,  le  città  di  Antofagasta, 
Tocopella,  Mejillones  ed  altre  parecchie,  il  nove  di  maggio 
1877,  alle  otto  di  sera,  furono  rovesciate.  Erano  a  Roma  la 
una  e  mezzo  di  notte;  il  sole  passava  il  meridiano  delle 
isole  Viti,  e  la  luna,  che  doveva  rinnovarsi  il  13,  era 
alla  metà  del  suo  ultimo  quarto. 

La  catastrofe  sorprese  gli  abitanti  di  Arica,  mentre  at- 
tendevano ad  alzare  fortificazioni  per  difendersi  da  un 
bastimento  della  Marina  peruviana  insorto  contro  il  Go- 
verno. Nondimeno,  su  varii  punti  del  litorale  furono  in- 
ghiottite dair  improvviso  impeto  del  mare  seicento  per- 
sone ;  le  perdite  materiali  si.  valutano  superiori  a  cento 
milioni  di  lire.  A  Pabellon  de  Pica  e  ad  Iquiqua  si  aggiun- 
sero al  terremoto  terribili  incendii  scoppiati  tra  le  rovine. 
Ad  Iquiqua  si  dovette  volgere  la  forza  pubblica  contro  le 
bande  di  malviventi,  che  si  davano  già  al  saccheggio  delle 
caso  abbandonate  o  distrutte.  A  Pabellon  de  Pica,  che  fu, 
a  quanto  pare,  uno  dei  centri  di  commozione,  rimasero  in 
piedi  due  solo  case  su  400.  -Quivi  le  scosse  sotterranee, 
che  precedettero  T  invasione  del  mare,  aprirono  crepacci 
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profondi  da  dieci  a  quindici  metri,  e  trasformarono  tutta 
la  ilsonomia  del  paese.  Alcuni  operai,  che  lavoravano  in 
una  trincea  del  guano,  rimasero  sepolti.  I  bastimenti/che 
si  trovavano  nel  porto,  furono  avariati,  colati  a  fondò,  o 
trascinati  in  alto  mare,  donde  non  se  ne  ebbe  più  notizia. 
Alle  altre  calamità  si  uni  la  sete ,  essendo  stati  distrutti 
ed  esauriti  i  serbatoi  d'acqua  della  città. 

Per  quanto  risulta  dalle  osservazioni  fatte,  il  movimento 
del  maremoto  è  più  facile  e  rapido  di  quello  su  terra: 
le  commozioni  terrestri,  quando  anche  raggiungano  con- 
siderevoli proporzioni,  sono  limitate  ad  un  distretto  poco 
esteso  a  paragone  della  superficie  terrestre.  Cosi  la  cata- 
strofe che ,  il  20  marzo  1861 ,  pure  in  America,  costò  la 
vita  a  6000  persone  sepolte  sotto  le  rovine  di  Mendoza, 
si  fece  sentire  a  Santiago  e  a  Yalparaiso  attraverso  la  ca- 
tena delle  Ande  ;  ma  non  si  trasmise  a  più  di  cento  chi- 
lometri a  nord  e  a  sud  della  linea  che  unisce  le  tre  città. 
Altrimenti  avviene,  quando  i  movimenti  tellurici  imper- 
versano sulle  coste,  specialmente  del  Chili  e  del  Perù. 

Quivi,  si  contavano  da  mezzo  secolo  tre  grandi  terre- 
moti, i  quali  si  estesero  fino  al  Giappone  ed  alle  Sand- 
wich, nel  1828,  nel  1837  e  nel  1868  ;  ma  quello  del  pas- 
sato maggio  pare  di  gran  lunga  superiore  in  violenza. 
Nel  1828  fu  distrutta  la  città  di  Lima,  rimasero  assai 
danneggiate  le  navi  ancorate  a  Gallao,  e  si  ebbero  tracce 
della  commozione  sino  all'isola  di  Juan  Fernandez.  Il 
terremoto  del  7  novembre  1837,  che  distrusse  la  città  di 
Valdivia,  fu  avvertito  sino  nelle  isole  Samoa  e  Gambier  : 
e  gli  abitanti  di  quest'ultimo  Arcipelago  numerarono  in 
quel  giorno  non  meno  di  dieci  distinte  maree  straordi- 
narie ,  succedutesi  ad  intervalli  quasi  uguali.  Nel  1868  il 
maremoto  arrivò  alle  isole  Sandwich  in  12  ore,  e  con 
una  velocità  oraria  di  ottocento  chilometri;  e  nel  Perù  e 
nel  Chili  ben  30  mila  persone  rimasero  vittime  del  ter- 
remoto. 

La  massima  onda  del  maremoto  del  9  maggio  dell'anno 
corrente  raggiunse ,  per  quanto  si  sa ,  la  sua  maggiore 
altezza  di  20  metri  a  Guanillos  ;  si  fece  sentire  a  Yalpa- 
raiso, dove  si  elevò  a  due  metri,  e  a  Talcahuane,  a  36^ 
42'  di  latitudine  sud,  dove  toccò  un'altezza  di  8  metri. 
Verso  Arica  le  onde  si  spinsero  dentro  terra  più  che  il  13 
agosto  1868;  infatti  portarono  a  quattro  miglia  dalla  costa 
la  carcassa  d'un  vapore  americano,  che  in  quell'epoca  era 
stata  spinta  due  miglia  entro  terra. 
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La  commozione  del  maggio  arrivò  alle  ìsole  Sandwich 
in  sedici  ore,  con  una  velocità  minore  che  nel  1868. 
Però  le  onde  avevano  ricevuto  un  impulso  cosi  vigoroso, 
che  non  fu  possibile  constatare  alcuna  differenza  di  tempo 
apprezzabile  fra  le  ore  d'arrivo  ai  varii  punti  dell'Arci- 
pelago. 

Il  terremoto  fu  accompagnato  da  un'  eruzione  del  vul- 
cano Kilnea;  la  lava  continuò  ad  uscire  per  sei  ore,  ed  a 
scendere  in  rapido  pendio  nella  direzione  del  cratere 
Kilaneaki ,  dove  s' inabissò  ;  nel  tempo  stesso  si  estin- 
sero 1  fuochi  del  vulcano  di  South  Lake,  che  aveva  ac- 
compagnato colla  sua  eruzione  la  commozione  del  1868. 
Anche  Tllalga,  montagna  che  è  sui  confini  tra  la  Bolivia 
e  il  Perù,  ebbe  una  terribile  eruzione  :  e  il  signor  Pissis 
vide  uscire  colonne  di  fuoco  eziandio  dal  vulcano  estinto 
del  deserto  di  Atacama. 

A  Hilo  e  a  Pabellon  de  Pica  si  trovò  che  l'onda  era  a 
metri  3,70  sul  livello  medio  delle  alte  maree;a  Wajakeala 
si  reputò  di  m.  4,60.  Le  isole  del  Coco  furono  interamente 
sommerse  da  un'ondata  di  circa  4  metri,  ed  a  Wajakea  si 
ebbero  danni  incalcolabili.  Il  mare  conservò  tutto  il  giorno 
la  sua  agitazione ,  e  la  manifestò  con  una  marea  di  40 
centimetri  sino  a  San  Francisco. 

Facciamo  notare,  che  nel  giorno  3  maggio  arrivava  in 
Europa  dall'Atlantico,  alla  latitudine  dell'Arcipelago  ingle- 
se, una  burrasca,  che  attraversò  poi  il  nostro  Continente, 
e  cagionò  pioggia  e  temporali  massime  all'  occidente  ed 
al  mezzodì,  ài  quali  tennero  dietro  notevoli  calori. 

Neirindia  si  manifestò  il  monsone,  che  era  in  ritardo, 
e  cessò  la  siccità ,  che  stava  già  per  gettare  la  dispera- 
zione fra  gli  abitanti.  Anche  nella  Gina  si  ebbero  ura- 
gani e  straripamenti  di  fiumi. 


XXIL 

Osservatorii  mierosismici. 

Le  indagini  intorno  ai  piccoli  movimenti  del  suolo,  1 
quali  si  sogliono  perciò  chiamare  agitazioni  mierosismiehe 
della  crosta  terrestre,  e  di  cui  altre  volte  si  è  tenuta  pa- 
rola in  questo  Annuario,  vanno  tutti  gli  anni  acquistando 
maggior  favore  e  più  grande  estensione  in  Italia.   Molto 
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per  ciò  si  adoperano  i  due  citati  dotti  P.  Bertelli  e 
professore  De  Rossi;  i  quali  attendono  in  modo  inces- 
sante e  con  grande  lode  a  questo  ramo  della  fisica  del 
globo. 

Sebbene  si  tratti  di  cosa  affatto  nuova,  e  di  osserva- 
zioni delicate  e  penose;  tuttavia  si  è  giunti  al  presente 
-a  stabilire  una  bene  ordinata  roto  di  punti,  disseminati 
su  tutte  le  regioni  italiane,  nei  quali  si  intende  a  regolari 
osservazioni  microsismiche. 

Al  cominciare  dell*  anno  1878,  queste  stazioni  saranno 
in  numero  di  otto.  Lo  poniamo  qui  col  nome  del  rispet- 
tivo direttore  : 

Bologna  —  Conte  A.  Malvasia 
fìimini  -^  Conte  G.  Battaglini 
Firenze  —  P.  T.  Bertelli 
Fermo  —  Prof.  R.  Papiri 
Velletri  —  Prof.  I.  Galli 
Roma  —  Prof.  M.  S.  De  Rossi 
Foggia  —  Prof.  V.  Nigri 
Corleone  —  F.  P.  Crescimanno. 

E  tra  non  molto,  altri  punti  d'osservazione  sorgeranno 
neirAlta  Italia,  a  Moncalieri,  a  Susa,  ecc. 

Lo  osservazioni  si  fanno  con  istrumenti  comparabili, 
cioè  col  Tromometro  normale,  escogitato  dai  suddetti  P. 
Bertelli  e  prof.  De  Rossi,  e  con  metodi  uniformi  pre- 
scritti ai  singoli  osservatori.  Esse  si  trasmettono  ogni 
dieci  giorni  a  Firenze  od  a  Roma,  dove  si  calcolano,  si 
coordinano  e  si  riducono  in  quadri,  i  quali  vengono  co- 
municati alla  Direziono  deirOsservatorio  di  Moncalieri,  che 
li  inserisco  nel  Bollettino  decadico  delle  osservazioni  meteo-- 
roloQiche  fatte  nelle  stazioni  italiane  presso  le  Alpi  e  gli 
Apennini  e  pubblicato  per  cura  del  Club  alpino  italiano  ; 
e  poi  nel  Bollettino  meteorologico  mensuale  dell'Osserva- 
torio medesimo. 

Ma  ciò  che  importa  grandemente  di  notare  si  è,  che 
i  risultamenti  di  cosiffatte  osservazioni,  mercè  gli  studii 
dei  direttori  del  Servizio,  P.  Bertelli  e  cav.  De  Rossi,  e  la 
corrispondenza  degli  osservatori,  non  ostante  le  incertezze 
inerenti  alla  natura  dello  medesime,  si  sono  potuti  ren- 
dere comparabili  tra  loro  ;  per  modo  che  formano  di  pre- 
sente un  bel  complesso  omogeneo,  che  ritornerà  di  non 
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lieve  vantaggio  alla  scienza;  checché  ne  dicano  coloro 
che  hanno  fino  agli  ultimi  tempi  cercato  di*  combattere 
queste  nascenti  ricerche. 

A  questo  proposito,  non  sappiamo  far  di  meglio  che  ri- 
portare le  stesse  parole  con  cui  il  P.  Bertelli  dà  ragione 
del  modo  da  lui  seguito  per  indurre  e  per  coordinare  le 
osservazionij  eseguite  nelle  singole  stagioni  (V.  Bollettino 
meteorologico  del  R,  CoUegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri^ 
Vói.  XII,  N.  1.) 

€  Si  era  cercato  già  in  addietro ,  cosi  egli  si  esprime, 
di  rendere  1  Tromometri  possibilmente  uniformi  e  com*- 
parabili  nelle  loro  indicazioni,  col  fare  tutti  i  pendoli  della 
stessa  lunghezza  e  dello  stesso  peso.  Oltre  a  ciò,  affine  di 
ovviare  alla  diversità  di  ampiezza  di  uno  stesso  movi- 
mento ,  prodotto  dalla  diversa  amplificazione  del  micro- 
scopio, si  ridussero  i*  valori  lineari  dati  dal  micronometro 
in  valore  angolare,  secondo  che  io  aveva  proposto.  Non 
ostante  però  queste  cautele ,  ho  rilevato  chiaramente  in 
appresso,  che  esisteva  pure  un'  altra  cagione  di  eteroge- 
neità estranea  all' istrumcnto ,  e,  a  quanto  pare,  dipen- 
dente piuttosto  dalla  varia  manifestazione  localo  di  atti- 
vità endogena  nei  diversi  luoghi.  Questo  fatto  era  già 
messo  in  evidenza  dalle  curve  delle  medie  mensuali  di 
diversi  luoghi,  le  quali  pubblicai  nella  tavola  1.^  della 
2.*  parte  della  mia  Memoria  <  Riassunto^  ecc.  »;  ma  ora 
vìefiù  assai  meglio  confermato  da  altri  confronti,  e  spe- 
cialmente da  quello  dello  medie  annuali  del  singoli  Os- 
servatorii.  In  quel  modo  insomma  che  le  diverse  regioni 
d'Italia  vanno  più  o  meno  soggette  alle  commozioni  si- 
smiche, nello  stesso  modo  pare  che  si  diportino  rispetto 
ai  moti  microscopici.  Ciò  posto,  il  valore  tromometrico 
assoluto  di  una  stazione,  sia  lineare  ovvero  angolare,  non 
è  più  di  sua  natura  comparabile  con  quello  delle  altre: 
è  d'uopo  quindi  fissare  una  unità  di  moto  tromometrico, 
quella  cioè,  che  comincia  ad  esser  notevole  relativamente 
^er  ciascun  luogo. 

<  Ora ,  primieramente ,  V  esperienza  presa  da  me  per 
più  di  cinque  anni,  nel  quali  si  sono  fatte  oltre  a  30,000 
osservazioni  sopra  un  identico  pendolo,  fece  conoscere 
che  in  questo  il  valore  del  detto  moto  notevole  ri- 
guardo alla  media  diurna,  è  appunto  il  medio  annuo  molto 
approssimato:  e  che  a  questo  valore  si  accostava  moltis- 
simo la  media  delle  medie  dei  due  mesi  di  aprile  e  di 
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maggio,  specialmento  se  questa  sia  presa  per  più  di  un 
anno.  E  poiché  la  stessa  relazione  fu  da  me  trovata  per 
il  pendolo  normale  mio  e  di  altri  Osservatorii,  mi  decisi 
a  scegliere  intanto  per  tutti,  come  unità  delle  tavole  di 
riduzione  per  le  intensità  relative,  la  detta  media  di 
aprile  e  di  maggio  :  e  ciò.  almeno  finché  i  diversi  Osser- 
vatorii non  abbiang  raggiunto  un  certo  numero  di  anni 
di  osservazioni.  » 

Su  questo  principio  si  calcolano  i  risultati  ottenuti  dalle 
diverse  Stazioni  Tromosismiche  stabilite  in  Italia,  e  si 
formano  le  tavole  che  si  pubblicano  nei  Bollettini  innanzi 
ricordati.     ■• 

In  tal  modo  questo  ramo  ancor  giovane  della  fisica 
terrestre^  procederà  poco  a  poco  con  pas.so  sicuro,  e  si 
farà  strada  tra  gli  altri  compagni. 


vili.  -  AGRARIA 


DI   A.  GALANTI 

Prof,  nelilstitoto  Tecoico  e  nella  Scuola  Magistrale  di    Milano. 


Nel  prodromo  dell'anno  decorso  già  lamentammo  come 
r  agricoltura  viene  blandita  a  parole,  mentre  co*  fatti  si 
lascia  in  affliggente  oblìo.  A  confermare  tale  opinione 
che  a  taluni  seppe  d*amaro,  non  ci  voleva  altro  che  la 
soppressione  del  Ministero  d'Agricoltura,  dopoché  Parla- 
mento e  Senato,  cosi  spesso  discordi,  s'eran  trovati  in 
accordo  perfetto  nel  risecame  di  più  in  più  il  già  smilzo 
preventivo.  Ma  noi  di  cotale  avvenimento  non  farem 
caso  più  che  tanto,  bastandoci  lo  affermazioni  in  pro- 
posito dell'anno  decorso,  che  ninno  che  guardi  ai  fatti 
della  giornata  oserebbe  in  buona  fede  mettere  in  dub- 
bio, mentre  oggi  stesso  vediamo  che  le  sezioni  agrono' 
miche  degP  istituti  tecnici  s' assottigliano  quasi  ovunque 
per  mancanza  di  accorrenti,  e  i  comizii  languono  per 
mancanza  di  mezzi,  e  le  società  agricole^  meno  que- 
sta di  Milano  e  poche  più,  che  s'occupano  peculiarmente 
d'incoraggiamenti,  cessarono  d'esercitare  quell'influenza 
suprema  che  ebbero  altre,  quando  dall' Associazione  agraria 
di  Torino»  dall'Accademia  dei  Georgoilli  di  Firenze,  dalla 
Società  Agraria  di  Bologna,  uscivano  come  da  una  pale- 
stra preparatrice  quegli  uomini  stessi  che  poscia  capita- 
narono i  Ministeri  ed  i  singoli  Parlamenti. 

In  faccia  a  cosi  eloquenti  ed  instanti  confermazioni,  il 
lettore  non  è  quasi  in  diritto  di  meravigliarsi  se  dovendo 
noi  riassumere  e  spigolare  in  questo  Annuario  alla  fine 
dell'  anno  i  progressi  positivi  dell'  agricoltura  segnata- 
mente scientifica,  ci  troviamo' davanti  un  buon  numero  di 
piccoli  fatti  parziali,  ma  ci  riescon  manchevoli  le  grandi 
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e  sapienti  riforme  e  le  opere  estese,  che  modiflcando  un 
vasto  territorio  o  colle  irrigazioni  o  colle  bonifiche  pos- 
sono meritare  di  prendere  il  posto  d'onore  negii  annali 
deir  agricoltura  italiana,  se  ne  togli  le*  bonifiche  del  Fer- 
rarese e  d' altri  luoghi  del  Polesine,  dove  l'aratura  a  va- 
pore comincia  a  segnare  un  risveglio  nella  meccanica 
agricola,  la  quale  è  il  capo  saldo  di  ogni  riforma  agro- 
nomica. 

Dovremo  quindi  limitarci  a  constatare  il  movimento  di 
parecchie  iniziative  e  di  esperimenti  certo  ingegnosi  ed 
importanti,  che  specialmente  si  attuano  per  mezzo  delle 
stazioni  di  prova,  dove  la  chimica  più  che  T  agricoltura 
prende  una  parte  attiva,  mentre  nelle  scuole  cui  è  an- 
nesso un  podere  e  che  dovrebbero  essere  altrettante  offi- 
cine, 0  cliniche  per  rettificare  e  creare  formule  e  dati  po- 
sitivi per  l'economia  rurale,  non  escono  neppure  dei 
regolari  rendiconti,  quali  furono  quelli  del  Ridolfi  a  Me- 
leto ed  a  Canneto,  ed  in  Francia  del  Dombasle  e  del  Bella. 
Laonde  sarà  giocoforza  che  la  parte  storica  dei  fatti,  dei 
tentativi  e  delie  proposte  attinte  dal  giornalismo  minuto 
abbia  anche  in  quest'  anno  un  predominio  nei  ricordi 
agricoli  di  questo  Annuario. 

Il  lavoro  collettivo  però  è  tutt'altro  che  scarso,  segna- 
tamente in  ciò  che  più  strettamente  riguarda  l'agricoltura 
operativa,  di  che  furono  prova  le  successive  esposizioni 
di  Ferrara,  Firenze,  Reggio  e  Pavia. 

L' analisi  però  di  tali  mostre  è  una  prova  di  più  che 
un  indirizzo  rigorosamente  scientifico  ancor  non  guida  in 
modo  isocrono  e  con  concetti  bene  determinati  gii  sforzi 
degli  agricoltori  operativi,!  quali,  se  dettero  qualcosa,  non 
dettero  quel  tanto  che  il  paese  avea  diritto  di  aspettarsi 
e  ciò  più  che  altro  per  mancanza  di  un  accordo  di  studii. 

In  faccia  a  questo  stato  di  cose,  rispetto  all'agricoltura 
nostra,  lo  condizioni  economiche  e  sociali  in  Italia  e  negli 
altri  Stati  europei  vanno  aggravandosi  e  facendosi  mi- 
nacciose. I  fondachi,  i  magazzini  rigurgitano  di  merci 
invendute,  e  perfino  le  cose  di  prima  necessità,  come 
pellami,  tele,  ferro,  calce,  legnami  e  carboni,  sceman  di 
prezzo  poi  straordinario  risparmio  che  se  ne  fa;  reagendo 
sui  salarli  i  quali  in  luogo  di  salire  devono  raumiliarsi, 
ove  non  si  voglia  provocare  lo  sciopero  delle  fabbriche. 

Ebbene  !  quest*  agricoltura  negletta  dal  parlamenti,  dai 
ministri  e  dai  ricchi,  e  tenuta,  più  che  da  altri,  in  non 
cale  dagli  artisti ,  dai  professionisti  e  dai  letterati ,  quasi 
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fosse  indegna  d'assidersi  al  banchetto  delle  discipline  na- 
turali le  più  sublimi,  di  cui  do vrebb' esser  donna  an- 
ziché ancella;  l'agricoltura,  diciamo,  sarà  Tàncora  di  sa- 
lute deiritalia  nostra  in  mezzo  a  tanta  iattura  industriale. 
L'Italia  infatti  ha  tuttavia  450,000  ettari  di  ottimo  terreno  da 
bonificare,  sui  quali  potrà  riversare  la  corrente  che  dai 
campi  traeva  i  coloni  al  miraggio  delle  città.  Questa  cor- 
rente però,  almeno  fin  qui,  fu  più  scarsa  fra  noi  che  in 
qualunque  altro  paese,  poiché  T  amore  alla  terra  e  alla 
proprietà  terriera  è  ancor  vivo  fra  noi  e  T  ambizione  in- 
dustriale smodata  si  è  appena  desta  da  ieri. 

Se  privati  e  Governo  dessero  maggiore  spinta,  all'  istru- 
zione agricola  e  alle  carriere  che  ne  son  conseguenza,  come 
quella  di  perito  agrimensore  e  d'ingegnere  agronomo,  ve- 
dremmo in  breve  tempo  salire  l'esportazione  che  oggi  è 
di  solo  mezzo  miliardo  di  prodotti,  ad  un  miliardo  e  più; 
dal  momento  che  con  si  pochi  aiuti  'morali  e  materiali 
va  pure  aumentando  1'  esportazione  medesima,  nei  be- 
stiami, nei  latticini!,  nelle  frutta,  negli  erbaggi,  nei  vini 
e  negli  olii  (V.  pag.  794);  al  punto  che  l'Italia  che  nel 
1873,  diede  all'estero  669,000  quintali  di  riso,  ne  spedi 
740,000  nel  1875  ;  e  anche  l'olio  d'  oliva  ha  davanti  a  sé 
un  prospero  avvenire,  perché  mentre  la  Turchia  europea, 
e  la  Grecia  lo  coltivano  male,  la  Spagna  non  lo  coltiva 
punto  per  lo  straniero.  . 


I. 
CLIMATOLOGIA. 

1.  Il  grano  e  %  climi.  —  La  farina  dei  paesi  settentrionali 
non  può  conservarsi  in  quelli  tropicali.  Infatti  a  Gorizia 
sull'Isonzo  in  un  grande  stabilimento  si  macinano  grani 
provienti  dal  mezzodì  d'Asia  e  d'Egitto  non  che  d'Italia  per 
essere  le  farine  spedite  nell'America  settentrionale.  Le 
farine  inglesi  e  quelle  degli  Stati  Uniti  sono  quindi  poco  ap- 
prezzate a  Rio  Janeiro  ;  poiché  non  si  prestano  alla  con- 
fezione dei  vermicelli  e  dei  maccheroni  come  che  man- 
canti di  glutine.  Il  New-  York  Mickly  Tribune  riporta  una 
serie  di  analisi  di  moltissime  qualità  di  grani  di  diversa 
provenienza,  fatte  in  Germania,  dalle  quali  risulta  che  i 
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del  sommo  Linneo,  e  a  ciò  che  succede  cosi  palese- 
mente fra  noi  nei  lineti  al  sorgere  e  al  declinare  del 
sole,  non  ci  sembrerà  poi  tanto  strano  il  valore  meteo- 
rologico che  r  Osservatore  tedesco  attribuisce  a  questi 
fenomeni  di  sensibilità  igroscopica,  che  d'altronde  non 
sono  stati  tutti  scoperti  da  lui,  trovandosene  già  anteceden- 
temente notati  alcuni  in  trattatisti  anteriori  mentre  nel 
Catechismo  Agrologico,  del  cav.  Botto,  professore  nell'U- 
niversità di  Torino,  ivi  stampato  fin  dal  1846,  si  trova, 
a  pag.  222,  scritto  quanto  appresso:  «  Del  resto  Fazione 
dell'umidità  e  degli  imponderabili  si  fa  manifesta  con  sin- 
golari apparenze  nonché  sugli  animali,  ma  eziandio  sulle 
piante,  talune  delle  quali»  ora  schiudendo  ora  aprendo  i 
loro  calici,  ora  incurvandosi  sui  loro  steli ,  or  con  altri 
segnalati  fenomeni,  paiono  presentire  -  gli  eventi  che  si 
preparano  nell'  atmosfera.  » 


•II. 


FOROSTATICA. 


1.  Importanza  dei  cùncimi  raceogliticcL  —  La  media,  an- 
nuale dello  stallatico  che -si  sparge  nelGasalese,  secondo 
rottavi,  è  di  3500  chilogr.  ad  ettare,  e  sale  a  5400  chilogr. 
neir  Alta  Italia,  ossiano  circa  L.  54.  Or  con  L.  54  si  ot- 
tengono 11  ettol.  di  grano.  Ma  qui  è  compresa  la  parte 
che  dà  del  suo  il  suolo,  la  quale  sale  a  non  meno  di  7 
ettolitri. 

Il  concime  ne  darebbe  dunque  4  soli  ettolitri,  ossiano 
chilog.  312  più  la  corrispondente  paglia,  cioè  circa  730 
chilog.  e  in  tutto  chilog.  1042  del  valore  di  circa  L.  120. 
Laonde  per  L.  1  di  concime  si  avrebbero  circa  L.  2,20 
di  prodotto,  ben  inteso  compresa  la  detta  paglia. 

Quando  però  non  sia  stallatico  puro,  sibbene  ui^  misto 
di  concimi ,  l' aumento  del  prodotto  è  per  lo  meno  due 
volte  maggiore.  Or  posti  questi  dati  e  ritenuto  che  la  pro- 
duzione dello  stallatico  in  Italia  ascenda,  come  dicemmo 
altra  volta,  a  8  miliardi  di  miriagrammi  e  gli  scialacqui 
a  2  miliardi  almeno,  ne  viene: 
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1.  tCho  la  perdila  corrispondente  a  questi  scialacqui  sale  per 
le  granella  a Etto!.        150.000.000 

E  per  la  paglia  a Ghilg.   26.000.000.000 

Il  tutto  del  valore  di Lire  428.000.000 

E  per  testa »  16 

2.  Che  quando,  nelle  vaste  possessioni  sopratutto,  e  durante 
soli  iOO  giorni  della  bella  stagione,  un  bracciante  o  un  salariato 
raccogliesse  yi  erbacce,  foglie,  paglie,  frascaglia,  scopatura  di  cor- 
tili, cenere,  calcinacci,  conci  varii  e  colaticci,  per  soli  iOO  chilg. 
di  concio  al  giorno,  si  avrebbero  in  tutto  chilg.  16.000  corrispon- 
denti per  gli  effetti  loro  a  L.  240  e  così  L.  2.40  per  ogni  gior- 
nata di  lavoro. 

3.  Che  siccome  si  tratterebbe  qui  di  materie  complesse  e  cosi 
d*un  effetto  molto  maggiore ,  il  maggior  valore  delle  giornate  di 
siffatto  bracciante  sarebbe  almeno  di  L.  4. 

A  tali  deduzioni,  che  appartengono  al  predetto  Ottavi,  vo- 
gliamo aggiungere  che  nel  Lucchese  la  concimazione  su- 
pera anche  la  cifra  media  della  Lombardia,  almeno  pei 
dati  che  ci  offre  il  compianto  prof.  Guppari,  e  ciò  accade 
in  gran  parte  indipendentemente  dal  bestiame  che  campa 
sul  podere  e  pel  fatto  della  solerzia  speciale  di  quella  po- 
polazione industriosa  nel  raccogliere  concimi  d*ogni  sorta 
in  ogni  modo  e  in  ogni  epoca  dell'  anno ,  laonde  il  cal- 
colo astratto  del  chiaro  pubblicista  riceve  la  più  ampia 
conferma  pratica  nella  provincia  Lucchese.  É  da  obiettare 
però  a  tutto  questo  il  dato  pregiudiciale  del  B.  Crud,  che 
d'accordo  con  molti  altri  fa  ascendere  una  concimazione 
normale  a  una  bestia  per  ettaro,  cioè  a  11,000  chilogr.  di 
concio  che  tanti  ne  dà  essa  in  un  anno  (Gior.  Àgr.  Tos., 
T.  IX,  pag.  62). 

2.  //  sangue  come  concime,  —  Si  sa  da  lungo  tempo  che 
nei  grandi  centri  di  popolazione  T  utilizzazione  del  san- 
gue come  ingrasso  è  un  fatto  compiuto.  Per  apprezzare 
la  perdita  enorme  che  si  fa  in  fertilità  disperdendo  anche 
nei  piccoli  centri  questo  cascame  della  macellazione,  non 
sarà  senza  interesse,  per  la  fabbricazione  dei  concimi  ar- 
tificiali, il  conoscere  la  proporzione  del  sangue  rimpetto 
al  peso  totale  nei  diversi  animali  destinati  alla  consu- 
mazione : 

Annuario  scibntipico.  —  XIV.  47 
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Peso  del  corpo  Peso  del  sin^ u« 

Cavallo  di  10  anni  me- 
diamente ingrassato  .  Ghilogr.  505    Ghilogr  28.3 

Giumenta  di    li    anni 

grassezza  media    .    .  t       435  >       23.— 

Cavallo  di  7  anni  magro  t       470  >      28.4 

Asino »        140  »       18.— 

Bue .        550  >       21.5 

Bue »        588  »•     27.— 

Vacca  di  8  anni  ma- 

grissima >        361  >       16.8 

Montone  di  3  anni  di 

madia  grassezza   .    .  >         37.5    ,  •        1.5 

Montone  di  4  anni  di 

media  grassezza    .    .  •         51.—  »        1.8 

Agnello  di  7  mesi  grasso  >         32.—  »        1.25 

>      di  2  anni       >  >         39.—  >        1.35 

Da  questa  tavola  risulta  cho  la  quantità  del  sangue  ò 
approssimativamente  : 


nel  cavallo  .    . 

.    la 

18."  parte  del  suo  peso 

>   bue   .    .    . 

> 

23        >           >        > 

>    montone.    . 

> 

23       »           »        » 

»   vitello    .    . 

> 

22    '    »           »        » 

>   agnello  .    . 

> 

20       »           »        » 

Ecco  ora  alcuni  altri  dati  sul  sangue  che  non  sono  privi 
di  interesse: 

Il  siero  dà  da  8  a  10  per  100  di  materia  secca,  se  il 
sangue  è  di  bue ,  e  da  8  a  9  per  100  se  il  sangue  è  di 
montone. 

Un  bue  dà  in  media  20  litri  di  sangue,  ciò  che  fornisce  4 
litri  di  siero. 

Una  vacca  non  dà  cho  16  litri  di  sangue,  da  cui  si 
hanno  3  litri  o  mozzo  di  siero, 

11  siero  di  montone  non  dà  che  820  grammi  di  ma- 
terie, e  occorrono  10  montoni  o  17  vitelli  per  ottenere  un 
chilogrammo  di  albumina. 

Un  litro  di  sangue  dà  dunque  in  media  500  grammi 
di  coagulo,  che  disseccato  e  macinato  fornisce  non  più 
di  170  a  200  grammi  di  un  prodotto  che  contiene  12  a  13 


l* 
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per  100  di  azoto.  Ma  siccome  l' igiene  e  V  interesse  del 
fabbricante  di  concimi  esigono  cbe  questo  disseccamento 
^ia  operalo  vivamente,  si  tratta  il  coagulo  con  un  reat- 
tivo cbe  ne  abbassa  il  titolo  in  azoto;  di  modo  che  il  san- 
gue disseccato  deirindustria  e  del  commercio,  non  ne  con- 
tiene più  di  11  a  12  per  100. 

Ciò  non  pertanto  se  si  calcolasse  la.  massa  enorme  di 
sangue  che  annualmente  si  disperde  in  tutte  le  macel» 
lerie  d'Italia,  lo  spreco  riuscirebbe  tutt'altro  che  indilTe* 
rente. 

3.  Valutazioni  forometriche  nel  Bolognese.  —  É  interes- 
sante il  seguente  riepilogo  comparativo  rispetto  all'equi- 
librio di  fertilità  nelle  canapaie  bolognesi  e  posto  il  sem- 
plicissimo avvicendamento  —  canapa  e  frumento,  frumento 
e  canapa  —  ;  turno  questo  che  potrebbe  a  nostro  credere  es- 
sere di  gran  lunga  migliorato,  facendo  succedere  al  fru- 
mento il  trifoglio  pratense  ed  a  questo  il  melgone.  Di 
questo  però  la  conferma  scientifica  la  lasciamo  tutta  ai 
distinti  profcjssori  Gasali  e  Marconi,  dal  cui  bel  lavoro  di 
quest'anno  tragghiamo  questo  cenno.  Nel  modo  proposto 
del  turno  trino  certo  è  che  l'impoverimento  di  azoto  che 
ò  conseguenza  del  turno  bino. verrebbe  ad  essere  liparata 
anco  meglio  dal  quadriennale  alterno  con  doppio  cereale 
e  foraggio,  poiché  non  vogliamo  credere  che  l'introdu- 
zione del  melgone,  che  è  pure  una  pianta  a  potassa,  possa 
rompere  l'equilibrio  di  questo  alcali,  che  rispetto  al  con- 
cime somministrato  si  bilancia  a  fin  di  ruota  fra  l'en- 
trata e  r  uscita.  Il  suolo  però  s' arricchisce  di  notevole 
quantità  d'acido  fosforico  nel  caso  contemplato  dai  due 
agronomi  suddetti.  Ma  ecco  lo  specchio  che  ciò  comprova  : 

Azoto.      Ac.  fosforico.    Potassa. 
Chilogr.         Chilogr.         Chilogr. 

Sostanze  somminislrate  al  terreno    211.69       111.48       203.20 
Sostanze  sottratte  al  terreno    .    .    198.40         62.^6       154.57 


Differetiza 13.29         48.92         48.63 

Fertilità  iniziale 41.—         20.—         50.— 


Slato  del  terreno  alla  fine   delia 
ruolazione 27.71         28.92  1.37 
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Il  Liebig,  secondo  le  esperienze  di  Bineau,  troverebbe  in 
tal  caso  il  bilanciamento  dell'azoto  nelle  risorse  dell'at- 
mosfera, la  quale,  potendo  elargire  colle  piogge  fertiliz- 
zanti, in  ammoniaca  ed  acido  nitrico  27  chilog.  d'azoto, 
questa  quantità  sarebbe  quella  precisa  che  appunto  manca 
in  questo  specchio.  Però  il  Will  ce  ne  trova  molto  meno, 
cioè  appena  6  chilog.  per  ettaro  e  per  anno ,  e  questo 
spingerà  Marconi  e  Gasali  a  far  l'analisi  anche  dell'aria 
per  sapere  se  è  Bineau  o  Will  che  ha  sbagliato.  Intanto 
vediamo  con  piacere  che  l'opera  di  questi  due  distinti 
professori  si  rivolga  a  dare  alla  chimica  agraria  quel- 
r  indirizzo  veramente  agronomico  cosi  bene  iniziato  dal 
Grud,  dal  Ridolfi,  dal  Gasparin  e  dal  Berti-Pichat,  e  senza 
del  quale  le  analisi  isolate  e  non  miranti  a  risolvere 
problemi  pratici  rimarranno  lettera  morta  per  l'agricol- 
tura operativa. 


III. 


ENOLOOIi. 


1.  BoXXi  nuo'ot  e  botti  vecchie.  -—  Da  recenti  studii  fatti 
all'estero  risulterebbe  che  i  recipienti  nuovi  sono  da  pre- 
ferirsi ai  vecchi  per  ri  pò  rei  il  mosto,  perchè  quefsto,  fatto 
vino,  vi  si  chiarifica  più  presto.  Al  secondo  travaso  però 
il  vino  nuovo  deve  essere  versato  in  recipienti  vecchi, 
se  si  vuol  conservarne  la  chiarezza  e  favorirne  la  matu- 
razione. 

Accenniamo  il  fatto  senza  commentarlo,  avvertendo 
però  che  in  pratica  già  si  seguiva  il  sistema  di  avvinare 
il  vaso  nuovo  col  mezzo  della  fermentazione,  riservando 
i  vasi  già  vecchi  al  travaso  definitivo  per  la  conserva- 
zione. Ciò  non  pertanto  V  influenza  sopraddetta  dei  vasi 
nuovi  merita  di  essere  confermata  da  succes&ive  espe- 
rienze. Ciò  è  consentaneo  al  già  noto  effetto  dei  legni 
tannici  sulla  defecazione  del  vino. 

2.  Dell'  acido  salicilico  nella  fermentazione  dei  vini.  —  Il 
prof.  E.  Neubauer  pubblicò  una  serie  di  «sperimenti  sul- 
r  acido  salicilico  che  lo  condussero  alle  seguenti  conclu- 
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sioni  per  ciò  che  riguarda  la  preservazione  dei  vini  col- 
r aiuto  di  questo  acido: 

1.  Il  vino  che  sta  fermentando  non  deve  ricevere  acido  sa- 
licilico ,  perchè  si  richiede  una  troppo  forte  quantità  di  questa 
sostanza  per  oUenere  l'effetto. 

2.  L*acido  salicilico  può  essere  usato  con  vantaggio  nei  vini 
che  sono  chiari  ed  hanno  raggiunta  la  maturità  e  già  preparansi 
per  rimbottigliatura,  nel  qual  caso  potrà  prevenire  una  seconda 
fermentazione,  nonché  alcune  malattie. 

5.  L'acido  salicilico,  sebbene  possa  prevenire  le  malattie  del 
vino,  non  può  giovare  per  la  cura  dei  vini  già  malati. 

4.  Non  si  può  dare  una  sicura  ed  infallibile  ricetta  per  la 
quantità  di  acido  salicilico  da  impiegarsi  per  la  preservazione  di 
1000  litri  di  varii  vini,  in  modo  da  proteggerli  per  sempre  contro 
ogni  genere  di  malattia.  Infatti  la  qualità  dei  vini,  la  loro  quan- 
tità per  cento  d'alcool  e  le  cellule-fermenti  contenutevi  esercitano 
sempre  una  influenza  decisiva. 

Attenderemo  in  proposito  da  ulteriori  esperimenti  un 
verdetto  meno  indeterminato  circa  la  quantità  da  usarsi. 

3.  Adulterazione  di  vini,  —  La  Orenpost  di  Basilea  scri- 
veva, or  fa  qualche  mese,  che  i  vini  francesi  sono  fattu- 
rati in  un  modo  allarmante.  Si  sapeva  che  questi  vini 
sono  fatturati,  ma  non  si  era  mai  pensato  che  quest'in- 
dustria si  sarebbe  portata  al  punto  da  sollevare  vive  e 
continue  proteste.  Eppure  è  cosi.  In  Isvizzera  si  sugge- 
risce perfino  coi  fogli  politici  di  smascherare  le  frodi  che 
segnatamente  si  fanno  sui  vini  rossi  di  Francia. 

A  Zurigo  si  procede  severissimamente  contro  i  vini  rossi 
artificiali.  Il  chimico  Diez,  incaricato  dalle  autorità,  faceva 
gettare  nella  Sila  una  grossa  partita  di  vino  proveniente 
dalia  Francia,  perchè  colorato  colla  fucsina  (1). 

Per  scoprire  se  un  vino  sia  artificialmente  tinto,  spe- 
cialmente colla  fucsina,  si  metto  una  falda  di  cotono  in 
flocco  in  un  bicchiere  del  vino  da  provarsi,  che  si  fa  ri- 
scaldare. Si  ritira  in  seguito  il  cotone  e  lo  si  lava  c^n 

(1)  La  fucsina,  detta  anche  rosanilina,  rubina ,  asalcina  è  un 
rosso  derivante  dall'anilina  trattata,  fra  l'altre,  da  una  delle  se- 
guenti sostanze  veneflche:  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  acido 
azotico,  acido  arsenico. 
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acqua  fredda.  Se  il  cotone  non  è  colorito  o  lo  è  poco,  si 
può  ritenere  che  il  vino  non  sia  stalo  addizionato  con 
materie  colorate  eterogenee;  ma  se  rimane  evidentemente 
tinto  in  rosso  si  può  ammettere  artificiale  la  colorazione 
del  vino  provato,  e  assai  probabilmente  fatto  con  fucsina- 
Questa  verifica  tanto  più  riesce  interessante  di  venir 
popolarizzata  nei  comuni  rurali -dove  i  grossi  bevitori  pre- 
valgono. Vero  è  che  ivi  non  si  consumano  vini  francesi, 
né  vini  molto  scelti,  ma  oggi  la  frode  discende  nei  luo- 
ghi più  riposti  e  più  bassi  con  altrettanta  facilità  che  nei 
grandi  centri  di  popolazione,  dove  colla  coltura  generalo 
cresce  anche  di  pari  passo  V  adulterazione  nei  generi  di 
consumo,  anche  di  prima  necessità.  È  perciò  che  un  giusto 
allarme  in  questo  genere  di  coso  riesce  sempre  benefico. 
Porse  riescirà  anche  più  sicura  la  ricerca,  tirando  il 
vino  a  consistenza  sciropposa,  indi  versandovi  acqua 
senza  agitare  :  se  abbiamo  una  subitanea  colorazione  del- 
Tacqua  in  rosso,  essa  indicherà  fucsina;  se  tale  coloraa^ione 
tarderà  a  comparire,  vorrà  dire  che  la  fucsina  ;  manca  nel 
vino. 

'4.  Vino  d'  arancio.  —  La  stazione  agraria  sperimentale 
di  Palermo,  preoccupandosi  dello  stato  deplorevolissimo 
in  cui  versa  l'industria  aranciera,  sia  per  la  cattiva  qua- 
lità del  frutto  in  causa  della  malattia  ftimago,  sia  pel  cre- 
scente numero  degli  agrumeti,  sia  pel  discapito  della 
merce,  in  causa  della  concorrenza  dei  piroscafi  mercan- 
tili che  affluiscono  in  altri  porti  di  produzione,  pensò  fin 
dal  principio  del  corrente  anno  d'iniziare  degli  esperi- 
menti, onde  preparare  dal  sugo  di  questo  frutto  un  vino 
da  pasto.  Il  prof.  Briosi  reggente  direttore  la  stazione  ed 
il  sostituto  prof.  Mancuso  Lima,  dopo  i  primi  saggi  ot- 
tenuti in  seguito  alle  opportune  operazioni  e  relativa  fer- 
mentazione ,  notarono  che  il  vino  che  ne  risultava  era 
sopraccarico  di  acidità  che  lo  rendeva  sgradevole. 

Facendo  uso  di  una  base  alcalina,  1  distinti  professori 
tolsero  al  vino  la  soverchia  quantità  d'acido,  e  ne  ebbero 
un^vino  da  pasto  gradevole  al  palato.  Dubitiamo  che  po^sa 
riuscire  un  po'  purgativo  per  effetto  del  citrato  alcalino 
che  vi  riman  presente. 

Ora  che  si  è  raggiunto  Io  scopo  dal  punto  di  vista  scien- 
tifico, bisogna  studiare  il  modo  di  raggiungerlo  dal  punto 
di  vista  industriale,  semplificando  i  modi  di  preparazione 
e  diminuendo  la  spesa  onde  renderlo  atto  al  commercio. 
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L'  USO  estesissimo  che  si  fa  tra  noi  del  succo  di  aran- 
cio presso  i  cioccolattai ,  fa  presentire  una  buona  acco- 
glienza al  vino  preannunziato,  poiché  anche  la  cosi  detta 
conserva  d'arancio  funge  in  inverno  come  in  estate,  se 
non  da  bevanda  alcoolica,  certo  come  un  dissetante  che 
non  sfianca  lo  stomaco  come  i  soliti  dolciumi. 


IV. 
CHIMICA   AGRARIA. 

1.  La  chimica  agraria  e  la  crisi  attuale  degli  zuccheri-  — 
11^  noto  e  valente  direttore  della  scuola  di  Grignon, 
Déhérain,  danna  giusta  soluzione  al  quesito  che  preoccupa 
da  qualche  anno  il  commercio  per  la  crisi  che  soffre  l'in- 
dustria degli  zuccheri. 

L'analisi  chimica  comprova  che  le  barbabietole  volu* 
minose  sono  meno  ricche  in  zucchero  delle  piccole  ;  e  di 
più,  che  è  nocevolissimo  un  eccesso  d' ingrasso  azotato. 
Se  si  tengono  eguali  prezzi  quando  si  acquistano  a  peso, 
tanto  le  barbabietole  voluminose  come  le  piccole,  si  avrà 
senza  dubbio  un'enorme  differenza  nel  ricavo  di  zucchero 
e  l'industria  ne  soffrirà. 

Per  togliere  questo  inconveniente,  il  Déhérain  sugge-, 
lisce  di  sopprimere  la  vendita  a  peso  e  di  sostituire  un 
prezzo  calcolato  in  ragione  del  valore  zuccherino  delle 
barbabietole  acquistate,  valore  che  sarebbe  dato  dal  grado 
segnato  da  un  saccarimetro  che  renderebbe  cosi  possibile 
che  ogni  contratto  in  barbabietole  fosse  fatto  con  giu- 
stizia. 

Ecco  come  la  chimica  agraria  entra  a  far  scomparire 
una  crisi  commerciale. 

2.  Regime  doganale  degli  zuccheri,  —  Nel  Consiglio  del 
commercio  e  dell'industria,  che  si  è  ultimamente  adunato 
sotto  la  presidenza  del  ministro,  l'ingegnere  Axerio  riferi, 
sui  principii  cui  deve  informarsi  il  regime  doganale  degli 
zuccheri.  Dopo  lunga  discussione  il  Consiglio  del  com- 
mercio espresse  l'avviso  che  gli  zuccheri  debbano  essere, 
riguardo  al  dazio,  ripartiti  in  due  classi,  Tuna  colpita  in 
modo  più.  grave  dell'  altra.  Che   la  classe  maggiormente 
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colpita  comprenda  lo  zucchero  in  cristalli  e  in  pani  di 
qualunque  tipo,  e  quello  in  polvere  di  tipo  uguale  o^su- 
periore  al  ^i.  10  olandese;  e  che  cadano  invece  neiraltra 
classe  più  leggermente  tassata  gli  zuccheri  d*  ogni  altra 
specie.  In  caso  di  dubbio  riguardo  al  tipo  di  una  deter- 
minata partita,  di  zuccheri,  che  venga  ascritta  alla  classe 
più  aggravata  quando  dà  98  gradi  o  più  al  polarimetro; 
e  che  la  proporzione  fra  i  dazii  da  applicare  alle  due 
classi  di  zuccheri  sia  stabilita  in  guisa  da  non  peggio- 
rare le  condizioni  fatto  in  Italia  alla  produzione  dello  zuc- 
chero indigeno  ed  alle  rafllnerie. 

Infine  il  Consiglio  espresse  il  voto  che  il  Governo  si 
adoperi  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  contrastano  attual- 
mente la  nostra  industria  della  raffineria,  segnatamente 
per  ciò  che  riflette  i  premiidi  esportazione  degli  altri  Stati, 
i  modi  di  riscossione  della  tassa  sugli  alcool  e  le  forme 
di  pagamenio  dei  dazii  per  parte  delle  raffinerie.  Qua- 
lunque cosa  però  possa  fare  il  Governo,  noi  temiamo  che 
il  maggior  ostacolo  a  questa  industria  fra  noi  sia  la  con- 
correnza che  ci  fanno  le  raffinerie  straniere  e  segnata- 
mente quelle  francesi. 

Ventotto  anni  fa,  l'Italia  possedeva  certo  nella  raffi- 
nerìa del  conte  Paccaroni  a  Grottamare  nelle  Marche, 
cosi  abilmente  diretta  da  monsieur  Ribart,  uno  stabili- 
mento di  questo  genere  veramente  modello  anche  in  con- 
fronto dei  migliori  di  quell'epoca  all'estero;  ma  ohimè! 
quello  stabilimento  industriale  era  nient'altro  che  un  frutto 
del  privilegio  accordato  dal  fisco  ad  una  famiglia  pa- 
trizia fermana  sulla  introduzione  delle  farine  zucche- 
rine estere.  L'esempio  è  troppo  brutto  per  doversi  in- 
vocare anche  un  aumento  di  dazio  che  non  fosse  un  pri- 
vilegio; ma  una  misura  restrittiva  che  potesse  favorire  un'in- 
dustria che,  per  quanto  ci  è  dato  sapere,  non  si  è  affatto 
sviluppata  ancora  fra  noi,  sarebbe  opportuna.  Lo  smithia- 
nismo  ad  oltranza  che  tiene  ancora  cosi  alta  la  testa  in  Italia, 
condannerebbe  all'ostracismo  f  ualunque  altra  osservazione 
in  proposito,  ma  qui  non  possiamo  dissimulare,  quantunque 
come  agronomi  si  sia  cosi  p^tìgiani  del  popolo  inglese 
e  delle  sue  istituzioni,  la  compiacenza  che  proviamo  nel 
vedere  che  il  vento  che  tira  in  politica  ci  ravvicini  al 
giorno  in  cui  contro  i  cosi  detti  interessi  inglesi  sarà  spie- 
gata la  crociata  di  tutta  Europa  in  nome  di  quella  mo- 
derazione che  dev'essere  un  fatto  economico  tutto  a  van- 
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taggio  della  libertà  per  tutti,  perchè  ancbe  nei  principii 
ì  più  santi  ogni  soverchio  rompe  il  coperchio. 

3.  Bella  conservazione  dei  legnami.  —  Alle  azioni  chimi- 
che e  fisiche,  che  cosi  facilmente  disorganizzano  i  le- 
gnami poco  ricchi  di  tannino,  resine  ed  olii  essenziali, 
viene  naturalmente  ad  aggiungersi  l'azione  deleteria  di 
certi  funghi  e  quella  di  molti  insetti,  fra  cui  il  terribile 
verme  del  legno  {Teredo  navalis)  che  giunge  perfino  a 
perforare  la  carena  dei  più  solidi  bastimenti. 

Ad  impedir  ciò,  nulla  vai  meglio  che  di  sottrarre  i  legni 
al  contatto  deiraria,  col  mezzo  o  del  sotterramento  o  della 
sommersione  completa,  di  che  fan  fede  gli  avanzi  dei 
ponti  di  quercia  che  datano  dai  tempi  romani  e  che  rin- 
vengonsi  ancora  sulle  sponde  del  Danubio  e  del  Reno, 
non  che  i  pali  d'olmo  e  di  betulla  sui  quali  poggia  Ve- 
nezia da  tanti  secoli. 

Ma  in  agricoltura  ciò  non  può  farsi  perchè  i  pali  tutori 
delle  piante  e  qualunque  altro  genere  di  legnami  da  co- 
struzione nella  rurale  architettura  deve  necessariamente 
trovarsi  esposto  e  alle  intemperie  dell'aria,  ed  al  sudore 
delle  stalle,  ed  alle  emanazioni  del  fieno  ed  ai  gaz  cau- 
stici ed  acidi  che  si  sollevano  dalle  masse  del  concio. 
Né  vale\  a  preservarli  di  queste  cause  corruttrici  la  qua- 
lità del  terreno  ove  crebbero,  le  cure  forestali  neir edu- 
carlo, l'atterramento  jemale,  lo  scortecciamento  estivo,  i 
magazzini  asciutti,  la  lavorazione  immediata  dopo  V  at- 
terramento. 

Vi  vuole  oltre  tutte  queste  precauzioni  il  trattamento 
chimico  che  oggi  la  scienza  ci  addita  e  di  cui  qui  tracciamo 
i  diversi  processi  senza  entrare  nella  descrizione  e  per  i 
quali  rimandiamo  gli  studiosi  ai  trattati  di  chimica  che 
ne  parlano  diffusamente. 

Ecco  pertanto  la  semplice  enumerazione  dei  medesimi  : 

a)  Disseccazione  completa  prima  dell' impiego  del  legno,  col 
mezzo  di  un  calore  artificiale  oltrepassante  i  75  gradi,  atto  a  coa- 
gulare l'albumina  vegetale. 

b)  Carbonizzazione  superficiale,  che  ha  lo  svantaggio  però 
dello  squarciamento  e  della  igroscopicità  dello  strato  carbonoso 
che  lascia  passare  l*  umidità  nel  più  interno  spessore  del  corpo 
legnoso. 

e)  Gli  intonachi  d'argilla,  d'asfalto  e  di  cemento. 
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lalte,  che  neirossigeno  ozonato  si  mantenne  intatto  du- 
rante otto  giorni. 

Sarà  bene  che  i  nostri  chimici  confermino  o  smenti- 
scano i  fatti  asseriti  dal  Vogel. 

6.  Zucchero  di  latle,  —  Nel  cantone  di  Lucerna  ven- 
gono raffinati  ogiii  anno  IbOO  a  2000  quintali  di  zucchero 
di  latte  pel  valore  approssimativo  di  300,000  franchi. 

Il  prezzo  oggigiorno  non  è  più  elevato  che  per  T  ad- 
dietro, sebbene  la  mano  d'opera  sia  più  costosa,  e  più 
grande  il  consumo.  È  principalmente  nei  paesi  ad  alte 
montagne  (cantoni  di  Berna,  Lucerna,  Schwitz  e  Gruyères) 
che  si  evapora  il  siero  dei  formaggi,  per  inviarlo  secco 
alle  raffinerie;  in  queste  località  la  legna  è  a  buon  mer- 
cato e  non  si  può  tanto  "utilizzare  il  siero  di  latto  alla  nu- 
trizione dei  maiali.  Il  prodotto  grezzo  è  disciolto  a  satura- 
zione in  una  caldaia  di  rame  scaldata  a  fuoco  nudo  e  il 
liquido  di  un  giallo  bruno  vien  passato  su  di  un  filtro, 
dopo  di  che  lo  si  lascia  cristallizzare  in  tini,  o  mastelli 
guarniti  di  rame. 

Si  gettano  nel  liquido  dei  pezzetti  di  legno  sui  quali 
vengono  ad  addossarsi  dei  gruppi  cristallini.  La  cristal- 
lizzazione dura  da  10  a  15  giorni ,  dopo  il  qual  tempo 
si  lavano  i  cristalli  con  acqua  fredda  e  si  disseccano. 

Presso  di  noi  in  Lombardia,  dove  si  considera  come 
cascame  T  enorme  quantità  di  siero  che  risulta  dal  ca- 
seificio, sarebbe  da  vedere  se  una  parte  di  esso  potesse 
destinarsi  a  questa  industria  che  sembra  piuttosto  lucrosa, 
mentre  il  combustibile  alla  bassa,  per  un'operazione  cosi 
limitata,  non  può  costituire  un  titolo  di  uscita  molto  rag- 
guardevole. 

Dal  destinare  una  parte  del  siero  a  quest*  uso  non  ne 
verrebbe  neppur  la  conseguenza  di  una  vera  e  propria 
diminuzione  neir  industria  dei  porci  all'  ingrasso. 


V. 

FITOCOLTURi. 


1.  Risi  di  Oiava  e  del  Oiappone.  —  Il  bravo  risicoltore, 
Francesco  Ganti   ha  sperimentato   da  qualche  anno  nel- 
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SUO  possesso  di  Valle  Bordignana  (^omelliaa)  la  coltiva- 
zione di  alcune  varietà  dì  rìso  di  Giava  e  del  Giappone, 
dalle  quali  ottenne,  neirultimo  raccolto,  spighe  rigoglio- 
sissime, ricche  di  granella  turgide  e  sanissime.  Egli  as- 
sicura che  ai^bedue  le  varietà  di  rìso  andarono  comple*- 
tamente  immuni  da  qualsiasi  malattia,  e  che  la  giappo- 
nese in  due  anni  si  è  perfezionata. 

Questi  fatti  confermano  sempre  più  I*  utilità  del  cam- 
biamento delle  sementi,  mezzo  questo  che,  congiunto  alla 
selezione,  costituisce  uno  dei  rimedii  più  certi  per  quelle 
malattie  contro  le  quali  lotta  invano  il  più  spesso  la 
scienza;  poiché  in  nosologia  vegetale  pur  troppo  si  veri- 
fica costantemente  quella  legge  di  usurpazione,  che  è  il 
fondamento  della  distribuzione  e  della  successione  natu- 
rale delle  diverse  famiglie  vegetali  sulla  faccia  della 
terra ,  legge  che  si  potrebbe  formulare  in  due  parole  : 
fatti  in  là  che  ci  vo  star  io. 

2.  Un  foraggio  pei  terreni  poveri.  —  Alla  proposta  del 
Big.  Vittore  Eymar  di  coltivare  nelle  terre  povere  la  Vul- 
neraria (Anthyllis  vulneraria)  che  i  coltivatori  tedeschi 
vogliono  ritornare  in  onore  pei  brillanti  risultati  ottenuti 
da  questa  pianta  leguminosa  nella  Slesia  prussiana,  pianta 
spontanea,  segnatamente  nella  Svizzera  italiana,  e. che  il 
Vilmorin  giudica  superiore  in  qualità  al  trifoglio  incar- 
nato, il  Big.  Mirai,  membro  della  Società  d'Agricoltura  di 
Francia,  poneva  in  quest'anno  alcuni  quesiti  importanti, 
a  cui  il  sig.  Vilmorin  risponde  categoricamente.  Ripu- 
tando questa  una  questione  importante  per  la  pratica, 
mettiamo  le  risposte  di  seguito  ai  quesiti  : 

Dm  Produce  o  no  la  timpanite  nel  bestiame? 
R.  Non  la  produce. 

D.  È  più  0  meno  precoce  del  trifoglio  ladino  (T.  repens)? 
R.  Non  può  rassomigUarglisi  dal  punto  di  vista  della  maturanza 
dell'erba. 
D.  Qual  è  il  suo  valore  fertilizzante? 
R.  È  mediocre. 
D.  È  pianta  smungente? 
R.  È  meno  depauperante  del  ladino. 
D.  Può  alternarsi  al  trifoglio  pratense? 
B.  Si,  ma  dà  meno  prodotto. 
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D.  Come  sovescio  vai  più  o  meno  del  trifoglio? 
R.  Vale  lo  stesso. 

D.  Quanti  anni  dura  come  pastura  sola  o  consociata  ad  altri 
foraggi? 
R.  Non  oltrepassa  il  biennio. 

Quando  si  consideri  che  questa  pianta  falciata  in  fiore 
produce  per  ettaro  da  12  a  20,000  chilogrammi  di  fo- 
raggio verde,  ossia  da  4  a  7000  chilog.  di  Seno,  ci  sembra 
che  non  sia  da  sdegnarsi  neppur  da  noi  la  prova  che  1 
signori  Eymar  e  Jonet  propongono  alla  Francia,  poten- 
dosi seminare  nelPAlta  Italia,  in  primavera,  ovvero  anche 
in  agosto  e  settembre,  gettandone  da  15  a  20  chilog.  per 
ettaro  e  utilizzando  cosi  anche  le  stoppie  dei  secondi 
frutti. 

Quando  si  pensa  all'imbarazzo  in  cui  mette  gli  agri- 
coltori toscani  r  inattitudine  del  trifoglio  pratense^  base 
precipua  delle  risorse  in  foraggio  deiravvicendamento 
Ridolfiano  quadriennale  alterno,  che  in  quella  plaga  è  ormai 
divenuto  la  parola  d' ordine  degli  agricoltori  riformisti  e 
quando  si  ripensa  che  molti  terreni  della  nostra  Brianza; 
non  sono  abbastanza  ricchi  per  vedervi  lussureggiare  il 
pratense  stesso,  e  che  ivi  si  aggiunge,  rispetto  a  questo 
re  dei  foraggi  leguminosi,  la  difficoltà  di  farlo  entrare  in 
ruota  regolare  di  un  turno  trino,  pei  vincoli  che  il  fitto 
a  frumento  fa  airintroduzione  di  questo  fondamentale  e 
razionale  avvicendamento,  —  l'importanza  della  vulneraria 
cosi  bene  studiata  dai  tre  agricoltori  francesi  testé  no- 
minati si  fa  sempre  più  manifesta ,  per  cui  V  additiamo 
all'attenzione  dei  pratici  agricoltori  lombardi,  associan- 
doci in  ciò  3\V Agricoltore  Ticinese  ^  da  cui  abbiam  tratto 
i  dati  registrati  qui  sopra. 

3,  Nuovi  dati  sulla  Ramie.  —  Già  da  lungo  tempo  par- 
lammo dell'importanza  di  questa  tessile,  nel  giornale  la  'Per- 
severanza. Però  nella  seduta  del  1.®  novembre  del  R.  Istituto 
d' incoraggiamento  di  Napoli,  il  signor  R.  D'Andrea  pre- 
sentava l'aggiunta  d'alcune  notizie  intorno  alla  coltivazione 
di  questa  pianta  (Bohemeria  tenacissima),  la  quale  sembra 
oggi  coltivata  piuttosto  estesamente  nelle  campagne  di  Sarno. 
I  filamenti  presentano  molta  resistenza  alla  rottura,  e  in 
ciò  par  che  vincano  anche  la  canapa  e  il  lino.  Le  foglio 
e  gli  steli  posson  servire  inoltre  pel  bestiame  come  fo- 
raggio. Il  D' Andrea  mostrò  ai  coadunati  fibra  macerata, 
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ilio  Ottenutone,  stoppa  e  tessuti  fabbricati  con  questa  ma- 
teria. All'ultitna  esposizione  di  Pavia  v'erano  pure  alcuni 
^aggl  di  Ramie  in  pianta  ed  in  filo;  ma  pur  troppo  non 
valsero  a  salvare  la  categorìa  quarta  dei  prodotti  agri- 
coli dall'  oblio  in  cui  la  tennero  tutti  ì  cronisti.  Occor- 
rono ulteriori  esperienze  per  constatare  l'utilità  di  questa 
nuova  tessile  che  è  forse  superiore  alla  Sida  Abutilon. 
Quest'ultima  però  è  di  facilissima  coltivazione ,  e  l' otte- 
nemmo bellissima  nell'orto  sperimentale  di  Corte  del 
Palasio. 

4.  Perpetuità  germogliativa.  —  Presso  le  antichissimo 
miniere  argentifere  di  Laurion,  sotto  un  .grande  ammasso 
di  scorie,  accumulate  molti  secoli  sono  dai  GFreci  che  la- 
voravano quelle  miniere ,  è  stato  trovato  il  seme  di  un 
papavero ,  della  specie  Olaucum ,  di  cui  si  conserva  la 
descrizione  in  Plinio  e  in  Dioscoride.  Dopo  un  intervallo 
di  15  a  20  secoli  la  minuta  semente,  affidata  a  buon  ter- 
reno, destò  le  sue  forze  germinative,  dando  luogo  ad  un 
bellissimo  papavero  a  corolle  gialle,  la  di  cui  specie  cre- 
deyasi  dai  scienziati  estinta. 

É  questa  una  riproduzione  non  meno  curiosa  di  quella 
dell'  antichissimo  grano  trovato  nei  sepolcri  di  Menfi ,  e 
dell'altra  del  famoso  frumento,  riprodotto  in  Toscana  dal 
Ridolfi,  dopo  averlo  rinvenuto  in  un'antichissima  mummia 
egiziana.  Sebbene  alcuni  obbiettassero  che  quel  grano  vi 
si  era  cacciato  casualmente  nel  trasporto  di  essa  mum- 
mia su  un  bastimento  carico  di  granaglie,  pure  è  un  fatto 
confermato  da  mille  esempi,  che  nei  semi,  segnatamente 
graminacei,  ben  conservati  ed  al  coperto  dal  libero  con- 
tatto dell'aria,  la  facoltà  germogliativa  può  dirsi  quasi 
perpetua. 

Però  il  fatto  narrato  del  papavero  è  ancor  più  sorpren- 
dente, perchè  i  semi  oleiferi  si  irrancidiscono  in  brevis- 
simo tempo  sotto  l'azione  ossidante  dell'aria. 

5.  Insuccesso  del  sin/ito  del  Caucaso.  —  In  questi  ultimi 
tempi  si  è  lodata  molto  una  pretesa  nuova  pianta  da  fo- 
raggio, che  resiste  alle  più  grandi  siccità.  Si  dice  che  un 
coltivatore  raccolse  con  essa  120,000  chilog.  di  foraggio 
per  cttare.  Questa  pianta  sarebbe  il  Symphytum  asper" 
rimumj  ossia  SinfltO  del  Caucaso.  Ecco  ora  alcuni  risul- 
tati ottenuti  dalla  sua  coltivazione.  Si  sono  piantate  25  ra- 
dici di  questa  pianta  in  un  terreno  buonissimo  e  medio- 


752  AGRARIA 


Gremente  fresco,  situato  in  vicinanza  d'un  canaio  d*irri* 
gazione.  Si  ottenne  lo  sviluppo  di  sole  dieci  piante ,  ed 
anche  queste  non  fiorirono  e  si  dimostrarono  sofferenti. 
Uguali  risultati  si  sono  ottenuti  da  altre  esperienze  fatte 
un  po' più  in  grande  in  Austria,  poiché  neìVOestwoeh  si 
legge  :  il  Symphytum  asperrimum  ha  fiorito  senza  raggiun- 
gere quello  sviluppo  fogliaceo  che  si  aspettava,  e  senza 
dare  un  prodotto  in  foraggio  quale  lo  lasciavano  preve- 
dere le  lodi  che  ne  erano  state  fatte. 

Sembra  dunque  che  non  si  possa  far  alcun  calcolo  su 
questa  nuova  pianta  da  foraggio  colla  quale  la  specula- 
zione inglese  tentò  di  far  quattrini.  Le  radici  di  questa 
pianta  si  vejiderono  da  alcuni  speculatori  inglesi  a  lire  11 
per  ogni  100. 

Non  crediamo  inutile  di  additare  in  questo  Annuario 
anche  taluno  dei  resultati  negativi  che  l'esperienza  dis- 
velò, avvegnaché  sia  compito  della  storia  agricola  anche 
il  mettere  in  guardia  i' credenzoni  contro  le  fanfaronate 
della  speculazione. 

6.  Longevità  deWulivo  e  un  pò*  di  storia,  —  Il  signor 
Goutance,  nel  suo  libro  V  Olivier,  dice  di  un  olivo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Pignolo,  che  trovasi  fra  Villa- 
franca  e  Nizza,  presso  Beaulieu,  e  che  nel  1515  era  già 
celebre  per  la  sua  grande  età.  Misura  alla  base  metri  12  V2 , 
di  circonferenza ,  e  6  metri  e  26  centimetri  a  un  metro  * 
al  disopra  del  suolo.  È  V  unico  olivo  di  questa  regione 
che  abbia  resistito  al  terribile  uragano  del  1516.  Ora  da 
qualche  tempo  il  suo  prodotto  è  disceso  a  100  chilog. 
d'olio. 

I  più  celebri  olivi  sono  quelli  di  Gerusalemme  che 
crescono  in  numero  di  8  nel  giardino  degli  olivi  e  hanno 
6  metri  di  circonferenza;  essi,  secondo  Bove,  dimostrano 
l'età  di  20  secoli. 

Gli  olivi  più  vecchi  che  esistono,  seguita  l'autore,  sono 
forse  quelli  sulle  rive  del  lago  Trasimeno. 

Se  l'autore  ha  voluto  appellare  a  quelli  che  ancora  ri- 
mangono in  quella  lingua  di  terra  che  si  protende  nel 
lago  di  Perugia,  noi  che  li  abbiamo  visti  e  toccati,  dubi- 
tiamo assai  di  questa  che  direm  quasi  gratuita  asser- 
zione. I  più  vecchi  olivi  di  Gastiglion  del  Lago,  massimi 
fra  tutti  gli  altri  del  Trasimeno,  di  Ti-onte  a  quelli  che 
s'incontravano  nel  1842  nei  villaggi  corUotti  di  Sinarades. 
Castellanus,  Gasturi,  S.  Idecca  e  specialmente  in  quelli 
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(11  Leftimo,  non  sono  altro  che  dei  pigmei,  che  non  pos- 
sono al  certo  contare  una  si  lunga  età. 

Nel  poder  modello  di  Gorfù  da  noi  diretto,  avevamo 
olivi  cinque  o  sei  volte  più  grossi  di  quelli  citati  del 
Perugino,  eppure  nella  ridente  Gorcira  ce  11  avevan  fatti 
piantare  certamente  i  repubblicani  veneti,  che  fecero  del- 
l' isola  un  vero  bosco  di  olivi,  perchè  la  Serenissima  Re- 
pubblica pagava  un  tallero  a  chiunque  corfìotto  pian- 
tasse un  olivo,  e  a  ciò  eseguire  basta  colà  di  fìggere  un 
ramo  in  terra,  tale  e  tant^  ivi  è  la  fa!cilità  della  molti- 
plicazione per  talea. 

Quei  boschi  sono  foltissimi,  per  cui  noi  fummo  co- 
stretti a  mettervi  forse  pei  primi  la  scure  in  quell'epoca 
nonostante  che,  come  sacri  a  Minerva  si  riguardassero  an- 
cora nel  1847;  quantunque  tanta  foltezza  di  piante  fosse  la 
causa  precipua  dell'incerto  fruttato  e  delle  poche  oliate  che 
si  verificavano  in  allora.  Bastò  infatti  questa  prima  innova- 
zione a  fare  dell'olivelo  di  Castellanus,  da  noi  coltivato, 
l'oliveto  modello  di  tutta  l'isola,  e  pel  quale  ebbimo  le 
congratulazioni  del  rettore  dell'Università  d'Oxford,  quando 
lord  Seiton,  alto  commissario,  dalla  cima  del  propinquo 
monte  di  S.  Idecca  additava  all'alto  personaggio  il  po- 
dere della  scuola. 

7.  Miracoli  della  selezione.  —  A  parte  quelle  di  antica 
e  recente  data  che  si  son  verificato  all'  estero ,  ecco  una 
esperienza  tutta  nostrale  in  proposito,  istituita  dal  nostro 
amico  prof.  Ruggero  Rosi  sul  frumento  del  Jesino  per  la 
durata  di  cinque  anni.  La  tavola  di  per  sé  spiega  il  pro- 
cesso dell'  operazione  ;  eccola  : 


ANNO 

spighe  scelte 

Lunghe 

Contenenti 

N.  di  spighe 
per   pianta 

1871 

1872 
1873 
1874 

1875 

spiga  originale 

>  scella 

>  » 

spiga  imperfetta 
a  causa  di  pioggia 
spiga  scelta 

poli.  4  Vi 
•    6  «A 

»    7  8/* 

.      8^/4 

Grani  47 
.      79 

>  91 

>  123 

10 

» 

S9 

ai 

Annvabio  sciBNTirico.  —  XrV. 
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Da  ciò  si  scorge  che ,  mediante  la  semplice  selezione 
ripetuta  nel  corso  di  cinque  anni,  si  sono  ottenuti  questi 
notevoli  risultati,  di  raddoppiamento  nella  lunghezza  della 
spiga,  e  triplicamento  del  contenuto  di  ogni  spiga,  con 
un  notevole  aumento  delia  forza  germinativa  dì  ogni 
seme,  come  lo  dinota  il  numero  di  gambi  ottenuti  da 
ogni  grano  di  semento. 

8.  Margotti  per  l'ampelografia.  —  Ecco  il  metodo  che  il 
Lawley  propone  per  facilitare^  le  mostro  ampelografiche, 
onde  aver  grappoli  e  sarmenti  che  mantengano  per  lungo 
tempo  quello  stato  dì  freschezza  necessaria  a  stabilire  e 


Fig.  20.  Tralcio  inciso. 

descrìvere  i  caratteri  tutti  che  distinguono  una  varietà 
d'uva  dall'altra. 

La  moltiplicazione  per  margotto  è  dì  per  sé  una  ope- 
razione facile:  si  scelgano  nel  mese  di  giugno  i  tralci  di 
viti,  che  siano  muniti  di  un  bel  grappolo  sviluppato  e 
delle  loro  foglie.  Si  pratichino  nel  tralcio  duo  incisioni 
(ftg.  aO),  runa  nella  parte  superiore,  e  l'altra  nella  parte 
inferiore,  in  modo  da  produrre  due  tagli  in  senso  obli- 
quo, lunghi  dai  3  ai  4  centimetri  e  profondi  fino  al  mi- 
dollo del  tralcio.  Si  introduca  nei  tagli  a  a  una  scheggiadi 
legno  0  lastretta  di  piombo,  per  mantenerli  aperti.  Si 
involga  la  parte  del  tralcio,  ove  si  sono  praticati   i  tagli. 


Fig.  31.  Fascialura  delle  iacisionì. 


Fig.  32.  Tralcio  da  trapiantarsi. 

con  borraccina  0  sfagno,  si  leghi  leggermente  in  modo  da 
tenerla  insieme,  ma  noa  si  stringa  troppo  (flg.  21),  si 
procuri  di  mantenere  umida  la  borraccina  o  sfagno  con 
frequenti  annafflature.  Ai  primi  di  settembre  in  quella 
porzione  di  tralcio,  ove  si  e  elTettuata  tale  operazione,  si 
sarà  sviluppata  una  quantità  di  radici  (llg.  2Z)  e  sarà 
allora  il  tempo  in  cui  si  potrà  staccare  il  tralcio  per 
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metterlo  in  yasd.  Cosi  si  saranno  ottenute  delle  pianticelle 
ben  formate,  come  indica  appunto  la  figura. 

AirEsposizione  di  Pavia  potemmo  oflBervare  il  pieno 
effetto  che  ottenne  un  metodo  analogo,  per  parte  segna- 
tamente degli  espositori  di  quella  plaga  comprendente  i 
circondari!  di  Bobbio,  Voghera,  Pavia  e  Lomeilina  nei 
quali  si  coltivano  ben  206  vitigni  come  resulta  dairelenco 
ampelografico  24  e  25  febbraio  1876:  espositori  che  tanto 
si  distinsero  in  quella  circostanza,  come  crediamo  di  aver 
dimostrato  nella  nostra  relazione  su  tale  soggetto  inserita 
nel  N.  6454  della  Perseveranza,  12  ottobre  1877. 

9.  Come  valutare  colla  messe  il  prodotto  del  suolo.  —  fl-fiignor 
Biseau  d'  Hauteville,  membro  della  Società  d' agricofìura 
di  Francia,  scrive  al  Journal  d' Agrieulture  Pratique: 

Da  circa  quarantanni  io  mi  occupo  della  statistica 
della  Francia,  ma  soltanto  di  mia  privata  iniziativa,  per 
mia  propria  soddisfazione  e  senza  mai  aver  comunicate 
ad  alcuno  le  mie  osservazioni. 

Ecco  come  faccio.  Prima  di  falciare  una  raccolta  di  ce- 
reali, io  ne  prelevo  un  metro  quadrato  nel  punto  dove 
la  me^se  è  più  bella.  Se  il  raccolto  è  uniforme,  ne  prendo 
un  metro  dalle  due  estremità,  in  alto,  e  in  basso  se  la  terra 
è  in  pendio. 

Dopo  di  aver  battuto  il  prodotto  di  due  metri ,  molti- 
plico  per  5000  onde  avere  il  prodotto  di  un  ettaro. 

E  raro  che,  facendo  cosi,  V  errore  sia  di  un  cinquan- 
tesimo in  più  0  in  meno. 

Se  si  potesse  intendersi  con  un  agricoltore  coscienzioso 
per  ogni  qualità  di  prodotto  in  ogni  podere,  si  sarebbe 
ben  presto  informati  del  reddito  totale  della  raccolta  in 
Francia. 

Il  metodo  indicato  dal  signor  Biseau  pare  molto  razio- 
nale e  pratico  e  fisserà  certamente  Tattenzione  delle  Com- 
missioni di  statistica;  mentre  potrebbe  essere  un  dato 
forse  meno  incerto  che  la  classazione  empirica  dei  ^  ter- 
reni di  prima,  seconda  o  terza  squadra  nel  modo  più  co- 
mune di  stimarli,  o  potrebbe  essere  almeno  un  sussidio 
a  questo  criterio  di  stima.  Tale  processo  d'altronde  non  è 
nuovo  per  ciò  che  riguarda  la  stima  dei  boschi,  per  la 
quale,  applicata  segnatamente  ai  cedui,  un  perito  coscien- 
zioso si  procura  sempre  qualche  dato  pratico  e  locale  in 
questo  modo. 

Vero  è  che  in  quanto  ai  raccolti  di  piante  erbacee  es- 
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sendo  subordinati  all'  andamento  delle  annate ,  bisogne- 
rebbe prendere  le  medie  di  più  anni,  per  venire  ad  un 
resultato  conveniente.  Del  resto  un  metodo  analogo  ve- 
demmo praticato  nelle  Marche,  relativamente  al  frumento, 
numerizzando  alcuni  covoni  predi  come, unità  di  misura 
per  dedurre  il  valore  in  prodotto  di  tutti  i  covoni  del 
campo  accumulati  dopo  la  falciatura  sui  cavalietti  o 
biche ,  dove  son  lasciati  a  stagionare  alquanti  giorni 
prima  della  battitura.  Con  questo  metodo  si  crede  anche 
d' imporre  al  colono,  poiché  battendo  prima  pochi  covoni 
di  può  saper  a  priori  ed  a  un  dipresso  l'entità  della  rac- 
colta per  quell'anno. 

10.  Aranci  giganti.  —  La  Gardenefs  Chronicle  di  Londra, 
descrive  un  arancio  delle  isole  Àzzorre,  che  ha  dato,  in 
un  anno  solamente,  20,000  aranci,  in  perfetto  stato  di 
esportazione  per  l'Inghilterra.  In  quelle  isole  l'esporta- 
zione di  quel  frutto  ha  un'  importanza  notevolissima, 
talché  in  un  solo  anno  si  spedirono  nella  Gran  Bre- 
tagna 209,615  casse  di  aranci ,  del  valore  di  due  milioni 
e  mezzo  di  lire.  Gli  aranceti  vi  sono  tenuti  con  cura 
grandissima ,  e  vi  si  vedono  piante  di  gigantesche  pro- 
por:Ùoni.  Il  viaggiatore  Risso  narra  che  a  Nizza  esisteva 
nel  1786  un  arancio  alto  50  piedi,  e  dal  tronco  cosi 
grosso,  che  due  uomini  non  potevano  abbracciarlo.  Noi 
constatammo,  a  Gorfù ,.  aranci  che  superavano  una  tale 
circonferenza  coU'assieme  delle  diverse  parti,  in  cui  il  vero 
fusto  si  scinde  a  fior  di  terra,  formando  ceppala ,  e  cosi 
crediamo  che  sia  anche  quello  che  il  Risso  chiama 
tronco ,  giacché  l' arancio  in  piena  terra  non  si  lascia 
mai  innalzare  in  un  unico  canal  diretto,  ma  anche  per 
la  maggior  produzione,  si  preferisce,  nella  località  che 
citammo,  di*  educarlo  come  a  ceppala,  perchè  cosi  si  con- 
serva più  nano,  e  meglio  difeso  dai  venti,  e  più  accessi- 
bile agli  effetti  dell'  irrigazione ,  di  cui  l' arancio  ha  bi- 
sogno, fors'anche  più  delle  praterie,  altrimenti  dà  frutti 
a  scorza  grossa  e  a  polpa  stopposa. 

E  cosi  crediamo  che  sia  dell'arancio  di  Nizza,  citato  dal 
Risso. 

11.  Parassiti  fanerogami.  —  L'orobanca  o  scalogna  dei 
Bolognesi,  nemica  alle  canapi,  e  il  succiamele  o  foco  di 
S.Antonio  dei  Toscani,  nemico  alle  fave,  sono  due  piante 
afSni  della  famiglia  delle  Orchidee,  mentre  la  cuscuta  o 
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gringo  degl'Italiani,  detta  anche  anadrella,  e  dai  Toscani 
tarpigna,  è  una  peste  costituita,  come  tutti  sanno,  da  una 
convolvulacea,  che  co*  suoi  fusti  bianchi  e  filamentosi  av- 
volge e  strozza  trifogli,  erbe  mediche  ed  altre  legumi- 
nose. Fin  qui  i  metodi  prescritti,  tanto  per  Tuna  che  per 
Taltra,  onde  giungere  alla  loro  distruzione,  rimasero  tutti 
poco  efficaci.  Sembrano  però  degni  di  una  qualche  at- 
tenzione, in  quanto  alla  cuscuta,  la  rastrellatura  proposta 
da  Cesare  Marchi,  che  forse  la  apprese  da  alcuni  pratici 
bolognesi  ;  e  in  quanto  airorobanca»  il  dubbio  proposto 
da  Antonio  Bertoloni,  e  che  Virgilio  nelle  sue  Georgiche 
cosi  descrive  per  questo  ed  altri  scopi: 

Sovente  a  fecondar  sterili  campi 
Nelle  stoppie  giovò  metter  le  flamme, 
0  sia  che  quiaci  di  virtù  novella 
Il  terreno  s'imbeva,  o  sia  che  il  fuoco 
Ogni  vizio  di  umor  frughi  e  distrugga, 
0  sia  che  quel  caler  più  vie  sotterra 
Dischiudendo  più  succo  alFerbe  invil, 
E  si  le  aperte  vene  induri  e  chiuda 
Che  la  pioggia  sottile,  e  la  cocente 
Forza  del  sole,  e  di  Borea  l'acuto 
Fiato  là  dentro  non  penetri  e  morda. 

12.  Pratiche  razionali.  —  ir  giornale  II  Coltivatore ,  del- 
l'egregio nostro  collega  prof.  Ottavi,  mette  in  onore  scien- 
tifico molte  pratiche  agricole  italiane,  fra  le  quali  dà  nel 
suo  ultimo  numero  del  dotto  giornale  la  preminenza  allo 
seguenti  :  «  A  tout  seigneur  tout  honneur.  » 

E  sulle  marcite  rileva  a  ragione  : 

* 

i.  La  livellazione  perfetta  del  suolo  è  la  conseguenza  della 
applicazione  della  planimetria  e  della  altimetria. 

2.  La  concimazione  abbondante  ed  in  copertura  è  un*  appli- 
cazione della  chimica  allo  svolgimento  del  calorico. 

5.  Il  velo  acqueo  jemale  ò  un'applicazione  della  fisica  perchè 
impedisce  la  diffrazione  e  cova  il  caler  del  suolo. 

Ne  conclude  che  la  marcita  è  una  applicazione  su- 
blime della  scienza  alla  pratica. 

La  pratica  pure  italiana  della  coltura  delle  paludi  col 
mezzo  delle  macchine  idrovore,  è  ben  a  ragione  per  TOt- 
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tavi  un  secondo  miracolo  della  scienza.  La  meccanica  in- 
fatti ha  quivi  la  migliore  parte,  ma  ve  l'hanno  eziandio 
la  chimica  e  la  fìsica,  e  la  teoria,  com'egli  la  chiama  con. 
vivace  espressione,  degli  agenti  ammanitori  e  panificatori. 

La  coltura  del  grano  sui  ghiareti  dei  torrentelli  di  Mes- 
sina, ove  non  si  ingrassa  e  non  c*ò  che  ghiaia  e  sabbia  e 
il  grano  vi  si  bagna  contìnuamente,  come  facciamo  noi 
colle  marcite,  e  con  ciò  vi  dà  dei  bei  prodotti,  vien  pure 
annoverata  come  un'applicazione  della  fìsica,  anzi  dell'e- 
lettricità all'agricoltura:  perche,  secondo  l'Ottavi, la  confri- 
cazione prodotta  ivi  dall'  acqua  corrente  d' inframczzo  a 
quei  sassi  e  quelle  sabbie  permeabilissime  sprigiona  cer- 
tamente molta  elettricità.  E  ciò  è  coerente  alle  opinioni 
di  Brongniart,  Fournet,  Malaguti  ed  altri,  pei  quali  l'elet- 
trico stacca  dai  sassi,  com'esso  dice,  gli  alcali  ed  altri 
corpi  nutritori,  e  li  mette  a  disposizione  della  pianta  ren- 
dendoli alibili. 

Laonde  vorrebbe  vedere  nello  strofìnamento  fatto  a 
mezzo  di  un  liquido  o  di  un  gas  e  dal  vento  stesso  e  dal- 
l'aria sopratutto  umida,  una  sorgente  di  elettricità  che  ri- 
tiene pure  promossa  nel  suolo  dai  rimovimenti,  come 
arature,  erpicature,  estirpature,  ecc.,  onde  per  lui,  il  cosi 
detto  rinnuovo  è  non  solo  un  mezzo  di  alternare  gli  strati 
da  sterilizzarsi  e  di  fruire  della  terra  vergine  o  svergi- 
nata, ma  altresì  un  modo  di  elettrizzare  il  suolo  e  quindi 
di  attivare  in  esso  quel  mojto  intimo  e  molecolare  che  il 
Ridolfl  chiamò  catalessi,  ciò  che  diede  forse  motivo  a  quel 
vivace  paragone  che  il  Guppari  stabili  fra  lo  stomaco 
degli  animali  e  il  terreno,  che  disse  stomaco  delle  piante; 
come  il  Cantoni,  dando  con  ingegnosa  immagine  all'acido 
carbonico  che  emette  dalle  spungiole  delle  radici  le  fa- 
coltà del  sugo  gastrico,  dichiarava  con  non  minore  giu- 
stezza essere  la  radice  uno  stomaco  rovesciato. 

E  qui  ci  permetta  il  dotto  collega  di  aggiungere  a  questi 
miracoli  della  scienza  anche  la  meda  lombarda,  che  nel- 
I'Annuario  del  1873,  pag.  482,  ci  venne  fatto  illustrare 
nel  senso  stesso,  contrapponendola  arditamente  allo  spau- 
racchio del  vampiro  liebigiano  e  corroborando  con  essa 
la  teoria  del  Will ,  ma  nella  sua  parto  meno  esagerata, 
facendone  cioè  ad  un  tempo  la  resultante  deiraccordo  f^a  gli 
umisti,  gli  azotisti  e  i  mineralisti,  ciò  che  dimostra  che 
la  conciliazione  è  di  gran  lunga  più  facile  fra  i  partiti 
che  dividono  gli  agronomi,  che  fra  quelli  che  arra- 
battano i  politici  ed  i  politicanti. 
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13.  Pianta  antropofaga,  —  Neil*  isola  di  Madagascar 
esìste,  secondo  La  femme  et  la  famille,  una  curiosa  pianta 
che  possiede  in  più  vasto  proporzioni  la  qualità  che  ha 
la  drosera  rotundifolia  di  prendere  e  distruggere  gl'insetti 
e  i  piccoli  animali  che  le  si  approssimano.  Potrebbe  para- 
gonarsi alla  pianta  polipo  di  Linneo  (Hydra  viridis  et  gri- 
sea)  che  si  ciba  di  minimi  crostacei  e  larve  e  alla  Dionaea 
muscipola  L.  (Dionea  pigliamosche)  che  non  vuot  noie  da 
insetti  e  le  mosche  strangola  per  tutta  la  parte  ghermita 
dai  pungoli  delle  sue  foglie,  che  chiudonsi  airinterno  ap- 
pena tocche  a  guisa  di  astuccio  (V.  Picat,  libro  I,  p.  40). 

É  questo  albero  come  un  grosso  ananas,  che  è  adorato 
da  una  tribù  selvaggia  di  queirisola  chiamata  Mkodos;e 
stando  alle  relazioni  dei  viaggiatori,  ha  un'altezza  di  otto 
piedi  con  proporzionata  grossezza.  Per  tutto  il  tronco,  che  è 
di  color  nero  sporco  e  duro  qual  ferro,  non  havvi  alcuna 
foglia,  ma  dalla  cima  di  questo  conico  tronco,  che  ha  circa 
due  piedi  di  diametro,  otto  foglio  lunghe  circa  dodici  piedi 
e  grosse  duo  sopra  tre  di  larghezza  scendono  fino  a 
terra.  Esse  ^bno  terminate  in  punta  acuta  pari  a  un  corno 
di  bue  convesso  airesterno  e  concavo  all'  interno,  ed  ar- 
mate di  forti  pungiglioni  ed  aculei;  hanno  un  color  verdo 
pallido  e  pendono  senz'apparenza  di  vita. 

La  cima  dell'albero  ha  una  concavità,  che  forma  una 
specie  di  ricettacolo  contenente  un  liquido  chiaro  e  di  una 
certa  consistenza  che  ha  un  gusto  zuccherino  o  possiedo 
al  più  alto  grado  delle  proprietà  soporifere  ed  ineb- 
briantl.  Agli  orli  del  ricettacolo  cresce  una  serie  di  ap- 
pendici lunghe  sette  od  otto  piedi  e  terminate  in  punta; 
e  sotto  ad  esse  sei  altre  appendici  bianche,  sottili  e  mor- 
bide come  penne,  lunghe  cinque  o  sei  piedi,  si  elevano 
verso  il  cielo ,  e  si  'agitano  continuamente  con  grande 
agilità,  producendo  un  sibilo  simile  a  quello  dei  grandi 
serpenti.  Tale  è  l'albero  che  venne  denominato  antropo- 
fago, perchè  i  selvaggi  se  ne  servono  per  fare  dei  sacri- 
fìcii  umani.  Il  nome  proprio  non  che  quello  scientifico 
non  è  dato  dal  signor  Lander  autore  dell'  articolo.  Sem- 
bra uii  fatto  che  quando  un  animale  è  salito  sulla  sua 
cima,  le  proprietà  soporifere  del  liquido  che  vi  è  conte- 
nuto ne  paralizzano  le  forze;  i  rampolli  e  le  foglie,  animate 
di  una  vita  divorante,  lo  stringono,  e  lo  circondano  in 
modo  da  nasconderlo  alla  vista. 

Diamo  questi  ragguagli,  dolenti  di  non  poter  col  mezzo 
di  una  figura  chiarire  ancor  meglio  la  cosa,  la  quale,  se 
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si  riprodurrà  in  altri  periodici  con  maggiore  sviluppo  e 
certezza,  non  ci  staremo  dal  tenere  informato  il  pubblico 
su  questo  soggetto  curioso,  il  quale  per  l'agricoltura  po- 
trebbe avere  un  terribile  vantaggio  come  pianta  da  siepe, 
se  fosse  acclimatabile,  e  se  questa  notizia  non  andasse 
messa  in  quarantena. 


VI. 
ZOOTECNIA. 

1.  Allevamento  ed  importazione  del  bestiamei  —  La  que- 
stione se  possa  meglio  convenire  T  educare  il  bestiame, 
segnatamente  lattifero,  fra  noi,  piuttosto  che  importarlo 
dalla  Svizzera,  è  vecchia,  e  più  volte  fu  discussa,  non 
tanto  dalla  stampa,  quanto  dai  circoli  privati.  Ma  nella 
quistìone  si  riflettono  così  molteplici  considerazioni  che 
importa  di  ripetere  e  decifrare  a  parte,  perocché  qui  è 
il  nodo  di  un  argomento  importante  e  forse  vitale  pèrla 
la  maggiore  delle  industrie  della  Lombardia  irrigua. 

L*  importazione  di  bestiame  lattifero  nel  regno  rag- 
giunse una  media  di  circa  6000  capi  nel  quinquennio 
1871  al  1875  ;  di  questa,  più  di  una  metà  sicuramente  può 
ritenersi  di  provenienza  svizzera  e  destinata  alla  rimonta 
delle  bergamine  lombarde.  Ai  prezzi  correnti  rappresen- 
terebbe una  spesa  di  circa  tre  milioni  annui  di  lire,  che 
abbiamo  ragione  di  ritenere  inferiori  al  vero.  Essa  è 
qumdi  relativamente  un'ingente  esportazione  di  valori,  ac- 
cresciuta in  questi  ultimi  anni  dall'aggio  sull'oro. 

Però  se  un  tal  valore  in  oro  esco  dallo  Stato,  un  al- 
tro equivalente  valore  entra  in  bestiame,  e  se  possiamo 
comprare,  è  segno  che  abbiamo  prodotto  e  risparmiato  ; 
che  se  per  la  Svizzera  v'è  un  guadagno  a  produr  bestiame, 
per  noi  v'è  un  guadagno  uguale  e  forse  superiore  a  fab- 
bricare formaggi.  Ognuno  per  sé,  e  Dio  per  tutti  e  ad 
ognuno  il  suo,  e  cosi  di  seguito. 

Ci  giova  prender  atto  di  tali  concetti  di  un  zootecnico 
cosi  autorevole  qual  ò  À.  Zanelli,  perchè  vengano  in  aiuto 
0  conferma  della  parte  che  ci  venne  fatto  di  prendere  in 
quest'anno  alla  discussione  sull'allevamento  del  bestiame 
indigeno,  che  venne  promossa  dal  Circolo  lombardo  e  che 
non  approdò  con  una  conclusione  definitiva  per  la  stessa  va- 
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stità  del  soggetto  e  per  la  quasi  impossibilità  di  ridurlo  a 
delle  formule  generali  di  fronte  alle  differenze  economiche, 
agricole  e  zootecniche  che  le  diverse  pasture  delle  valli  ita- 
liano fanno  all'economia  dell' allevamento  medesimo.  Ciò 
che  non  vuol  dire  che  non  siano  lodevoli  e  degni  di  ogni 
incoraggiamento  i  tentativi  che  fannosi  su  piccola  e  grande 
scala,  per  Tallevamento  indigeno,  e  dal  cav.  Bergamasco 
nel  Novarese  e  da*  altri  fittabili  pieni  d'intelligenza  e  d'a- 
more per  la  cosa,  ed  alla  testa  dei  quali  va  certamente 
collocato,  per  la  costante  iniziativa  di  cui  fu  capace  at- 
traverso moltissimi  ostacoli ,  il  dottor  Secondi  di  Mele- 
guano. 

2.  Ovini  della  Cina.  —  Gli  autori  locali  ne  descrivono 
varie  razze  e  fra  le  più  notabili  son  queste  ;  Ta-wei-yang 
(pecora  delle  tribù  arabe)  a  lana  fina  e  pelle  sottile  con 
coda  enorme  di  circa  20  libbre.  Hou-Vang  (pecora  dei 
barbari)  alta  3  piedi  circa,  proveniente  dal  reame  di  Ta- 
chi  con  coda  a  forma  di  ventaglio  da  cui  ogni  anno  si 
cava  adipe  mediante  taglio.  Lin^Vang,  letteralmente  asino- 
montone,  cosi  chiamato  per  la  sua  grandezza.  Tao-Yang^ 
che  abita  i  piani  vicini  alle  montagne  nevose  e  che  ac- 
cumula, come  la  precedente,  masse  adipose  nella  coda. 
Fong-Yang  (pecora  gibbosa  come  un  cammello).  Kon-li- 
yang ,  che  proviene  dai  paesi  situati  all'  est  del  fiume 
Giallo,  e  che  ha  peli  lunghi  e  spessi;  ma  la  sua  carne, 
come  alimento,  è  ben  lontana  dall'avere  il  valore  di  quella 
del  grande  montone  bianco  senza  corna,  dei  paesi  del 
Nord.  SiaO'Yang,  e  Hia-Yang^  la  prima  delle  quali  è  una 
piccola  pecora  che  ha  carne  assai  succulenta;  la  seconda 
ha  vello  talmente  fino  che  i  Cinesi  la  chiamano  anche 
Mien-Yang,  che  significa  bo/^ra  di  seta  e  cotone. 

Tutto  questo  starà  benissimo,  ma  noi  persistiamo  a 
credere,  senza  anche  richiamare  ciò  che  ci  pare  di  aver 
dimostrato  e  nello  decorse  annate  di  quest' Annuario,  e 
nelle  conversazioni  agricole  presiedute  presso  la  Società 
Agraria  di  Lombardia,  che  i  quattro  tipi  italici  della  spe- 
cie ovina,  quali  sarebbero  :  il  Pecorone  bergamasco  puro 
sangue  a  grandi  orecchie  ed  i  suoi  derivati  Padovano  e 
Pugliese;  la  Yissana  e  il  relativo  meticcio  sottovissano 
nel  quale  il  sangue  merino  aggiunse  alla  mole  e  alla  lat- 
tosità  la  finezza  del  vello;  la  Valdarnese  col  suo  dege- 
nere mugellese  a  corte  orecchie  e  cosi  adatto  per  lo  sterili 
montagne;  il  tipo   spagnolo  acclimatato  nelle  provincio 
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meridionali,'  sieno  ancora  ciò  che'  vi  è  di  meglio  per  noi, 
senza  andar  a  pescare  nel  sangue  straniero  pregi  più 
speciosi  che  veri,  poiché  per  gli  ovini  come  per  i  suini 
l'incrociamento  e  1*  importazione  di  razze  esotiche  non 
può  darci  vantaggio  che  rispetto  air  incremento  adiposo, 
che  non  è  il  pregio  peculiare  che  debha  ricercare  di  pre* 
ferenza  Tindustria  zootecnica  nostrale  circa  agli  animali 
minuti. 

3.  Il  cavallo  arabo  rimpetto  airinglese  puro  sangue.  —  Il 
cavallo  arabo  ò  ancora  per  taluni  il  cavallo  di  fondo  per 
le  lunghe  corse,  e  non  ancora  si  sono  persuasi  che  il 
puro  sangue  inglese  di  oggi  supera  di  molto,  per  fondo 
e  p^r  velocità,  il  compagno  indivisibile  dei  figli  del  de** 
serto.  Dopo  le  prove  avutene  in  Francia,  dove  i  primi 
cavalli  ricavati  dair Algeria  non  sono  capaci  di  battere  il 
puro  sangue  riprodotto  sul  suolo  francese  ;  dopo  le  prove 
avute  nell'Egitto ,  dove  il  viceré  metteva  in  concorrenza 
co'cavalli  inglesi  i  migliori  campioni  dell'Arabia  ;  ne  ab* 
biamo  oggi  un'altra  solenne  prova  in  Inghilterra^  ove  nel- 
Tultimo  meeting  di  luglio  a  Nèwmarcket  si  confermò  la 
superiorità  del  cavallo  inglese  suir  arabo ,  ad  onta  che 
tutte  le  circostanze  fossero  sfavorevoli  al  campione  in- 
glese. 

Ecco  la  notiza  di  quell'avvenimento.  Il  principe  di 
Galles  aveva  recato,  dal  suo  viaggio  in  Oriente,  un  cavallo 
arabo,  Alep,  che  aveva  guadagnato  molte  corse  nel  suo 
paese  nativo.  Volle  sperimentarlo  in  Inghilterra  ed  ac- 
cettò una  scommessa  di  500  sterline  con  Lord  Strathnairn, 
che  gli  oppose  un  mediocre  cavallo  puro  sangue  AvotoaL 
Sapendo  che  Avowal  aveva  cattive  gambe  e  la  distanza 
essendo  di  metri  6400,  che  conveniva  di  più  ad  Alep, 
avendo  i  corridori  arabi  riputazione  di  posseder  molto 
fondo,  si  scommetteva  da  principio  4  contra  1  e  poi  5  contro 
2  pel  cavallo  del  principe.  L'esito  ha  dimostrato  che  i 
cavalli  arabi  rimangono  inferiori  contro  il  puro  san- 
gue inglese,  e  ad  onta  che  Avowal  fosse  ben  lungo  dal- 
l'essere un  campione  della  sua  razza,  pure  ha  battuto  fa* 
cilmente  Alep^  per  una  trentina  di  lunghezze.  Del  resto 
era  già  noto ,  ci  sembra,  che  il  cavallo  arabo  per  corti 
tragitti  perdeva  sedipre  col  puro  sangue  inglese,  ma  che 
questi  era  superato  a  lungo  andare  per  una  maggiore 
resistenza  al  corso. 

Il  puro  sangue  inglese,  essendo  già  un  perfezionamento 
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dello  stesso  arabo  ed  «  essendo  costrutto  per  correre  con 
rapidità  e  ia  lìnea  retta  (vedi  Maison  JRustique  du  19 
Siede,  tomo  II,  pag.  293);  ma  senza  molta  destrezza  nella 
sua  andatura  e  senza  grazia  nei  suoi  movimenti  »,  non 
ò  a  meravigliare  dell'esito  sopraccennato.  In  oggi  però 
segnatamente  fra  noi  le  razze  si  sono  nelle  loro  orìgini 
tanto  confuse,  che  non  sono  più  distinguibili,  come  difatti 
non  più  si  distinguono,  neppure  nei  contratti  dei  cavalli 
di  lusso. 

4.  Influenze  permanenti  di  una  prima  copula.  —  Nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  23  febbraio  1878  troviamo  un  ela- 
borato rapporto  dei  lavori  compiuti  nel  1877  dall'Acca- 
demia napoletana  di  scienze  fisiche  e  matematiche;  ih 
esso  ha  attirato  la  nostra  attenzione  la  relazione  degli 
studi  del  signor  Albini,  con  cui  egli  si  era  prefisso  di  ri- 
cercare le  cagioni  della  varietà  nel  colore  del  mantello 
dei  conigli  ed  afilni.  Egli  ha  riferito  alcuni  esempi  di 
conigli  femmine ,  i  cui  parti  invece  di  presentare  il  man- 
tello colorato  come  quello  del  padre,  lo  hanno  presentato 
somigliante  al  mantello  di  un  altro  coniglio  già  estinto, 
col  quale  la  madre  si  era  più  volte  per  lo  innanzi  ac- 
coppiata. Nondimeno  ha  fatto  osservare  potere  ciò  dipen- 
dere dall'impressione  visiva  dei  figli  del  primo  coniglio 
con  i  quali  la  madre  conviveva  e  che  avevano  lo  stesso 
mantello  del  padre  ;  ed  altri  esempi  ha  addotti  di  piccoli 
conigli  col  mantello  dissimile  da  quello  del  padre  e  della 
madre  e  rassomiglianti  pel  colore  ad  altri  conigli  che  la 
madre  avea  presenti  nel  tempo  della  gestazione. 

Del  resto  era  già  noto  il  fatto  accaduto  al  conte  di 
Merton,  di  una  giumenta  chp  avendo  avuto  commercio  con 
un  quag'ga  dopo  aver  dato  alla  luce  un  ibrido,  e  coperta 
in  seguito  da  stallone  arabo,  die  sempre  nei  redi  tracce 
di  rassomiglianza  al  quagga,  in  quanto  al  colore  del 
manto  non  solo,  ma  pur  anco  in  quanto  a  certe  modifi- 
cazioni di  forme  che  risentivano  del  primo  progenitore  ; 
.ciò  che  chiaramente  risulta  dalla  sagoma  a  cui  dà  luogo 
la  prima  distensione  dell'utero,  il  perchè  si  ritiene  da 
alcuni  allevatori  che  le  attitudini  di  una  eletta  giumenta 
a  produr  bei  cavalli  vengono  deturpate  anche  da  uh  ca- 
suale accoppiamento  coU'asino,  a  tal  punto  che  è  regola 
zootecnica  che  il  primo  accoppiamento  debba  succedere 
con  maschio  distinto  se  vuoisi  ottenere,  anche  nei  suc- 
cessivi parti,  quei  risultati  di  selezione  che   invano  si 
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cercherebbero  se  la  sverginatura  avvenne  con  un  maschio 
di  brutte  forme.  Di  ciò  son  piena  conferma  il  fatto  della 
cagna  citata  da  Alessandro  Harvey  e  quello  di  una  troia 
bianca  e  nero  citata  da  Burdach  e  molti  altri  fatti  osservati 
dagli  allevatori  di  armenti  ;  ciò  che  dà  diritto  a  stabilire 
in  massima  quello  che  qui  sopra  accennavamo,  cioè  che 
una  femmina  di  qualsiasi  razza,  se  è  fecondata  la  prima 
volta  da  un  maschio  di  razza  imperfetta,  perde  la  purezza 
del  sangue. 

Rispetto  a  tali  citazioni  vedasi  neir  Annuario  dell*  Ac- 
cademia Spoletina  una  nostra  memoria  sul  miglioramento 
delie  razze,  inseritavi  fin  dal  18  maggio  1854. 

5.  L'origine  delle  razze  dei  cavalli.  —  L*  illustre  pro- 
fessor Costa  In  una  sua  dotta  conferenza  tenuta  il  25  feb- 
braio 1876  alla  Società  zoofila  napoletana  ha  dimostrato 
colla  scorta  della  scienza: 

1.  Che  i  cavalli  selvaggi  oggi  sparsi  nelle  diverse  parli  del 
globo  non  sono  tali  per  natura,  ma  discendono  tutti  da  razze  do- 
mestiche lasciate  in  abbandono  ; 

2.  Che  il  tipo  selvaggio  del  cavallo  domestico  non  esiste  at- 
tualmente, ma  si  trova  solo  allo  stato  fossile; 

5,  Che  la  culla  del  cavallo  non  è  l'Arabia,  ma  piuttosto  TEgilto. 

4.  Che  tutte  le  diverse  razze  di  cavalli  derivano  da  un'unica 
specie  e  non  da  parecchie  come  opina  il  Sansoii ,  il  quale  an- 
novera otto  specie  primitive  caratterizzale  dalle  diverse  confor- 
mazioni dei  cranii,  eh*  egli  distinse  in  brachicefali  e  dolicocefali. 

Tal  ricorca  scientifica  non  distrugge' però  Tingente  dif- 
ferenza che  passa  rispetto  alle  forme,  attitudini  e  qua- 
lità relative  in  genere  fra  i  quattro  tipi:  andaluso,  nor- 
manno, puro  sangue  inglese,  ed  arabo;  ed  invero  fra  il  ca- 
vallo di  Boulogno,  prodotto  meticcio  del  Parcheron  e  dèlia 
Morella  di  Lincoln,  che  potrebbe  dirsi  l'elefante  della  sua 
specie,  e  il  Gelfalco  delle  maremme,  congenere  forse  coi 
briosi  pigmei  di  Sardegna,  nella  pratica  e  per  Tubo,  sa- 
remo sempre  agli  antipodi  (vedasi  Maison  Rustique,  citata 
pag.  301,  e  seguenti  relative  figure)  parendoci  strano  il 
voler  riportare  cosi  dissomiglianti  stature,  di  cui  l'arte  si 
.  è  valsa  per  i  suoi  fini  industriali,  al  tipo  unico  voluto 
dal  Costa. 
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4.  Le  ossa  come  alimento  del  bestiame.  —  I  signori  Ghos- 
sat,  Lehmann,  Schneider  ed  altri,  in  seguito  alle  osser- 
vazioni che  in  generale  i  foraggi  non  contengono  suffi- 
ciente quantità  di  fosfato  di  calce  perchè.  1'  organismo 
possa  trovare  in  essi  gli  elementi  necessarii  per  lo  svi- 
luppo delle  ossa  e  per  la  loro  conservazione,  consigliano 
Tuso  della  farina  d'ossa  neir  alimentazione  degli  animali 
domestici. 

Dà  diversi  esperimenti  fatti  risultò  che  pei  giovani  ani- 
mali devesi  usare  questa  farina  nelle  bevande  mattina  e 
sera,  nella  dose  di  16  grammi  al  giorno,  e  una  dose  dop- 
pia por  gli  animali  adulti,  mescolandola  anche  ai  foraggi 
inumiditi  prima.  Questa  farina  è  poi  consigliata  nella 
dose  di  4  a  6  cucchiaiate  al  giorno,  per  combattere  la 
cachessia  ossifraga  quando  non  sia  molto  avanzata. 

Ma  ecco  che  anche  per  questa  sostanza  concimante  la 
stalla  viene  a  far  concorrenza  alle  concimaie,  ciò  che 
ribadisce  la  convenienza  di  mettere  un  freno  doganale 
all'esportazione  delle  ossa.  Sanson  ha  raccomandato  que- 
st'uso anco  sotto  il  rispetto  di  promuovere  la  precocità 
della  razza. 

5.  Carbone  come  condimento  nel  cibo  dei  suini,  —  In  que- 
sti ultimi  tempi  si  impiegò  spesso  il  carbone  come  con- 
dimento alla  cibaria  pei  suini.  A  questo  scopo  si  versa  ai 
maiali,  in  un  angolo  della  stalla,  del  carbone  di  legna 
sminuzzato  e  poscia  stacciato. 

Gli  animali  che  se  no  cibano  ne  ottengono  un  più  in- 
tenso appetito.  Si  può  mescolare  anche  la  polvere  di  car- 
bone colla  broda,  poiché  essa  esercita  una  certa  in- 
fluenza sul  processo  nutritivo  e  sulla  formazione  del 
grasso,  coirassorbire  le  acidità  prevalenti  accumulate  nel- 
l'apparato digestivo  in  causa  degli  alimenti  grassi  e  del 
continuo  riposo  di  questi  animali.  É  una  prova  da  farsi 
utilmente,  ma  ci  sembra  che  l'azione  di  questo  special 
condimento  non  possa  riguardarsi  in  questo  caso  che 
come  meramente  meccanica,  laonde  1'  abusarne  potrebbe 
procurar  dannose  indigestioni. 

6.  Stregghiatura  dei  bovini.  —  Antonio  Barpi,  zooiatro 
provinciale  di  Cadore ,  ha  fatto  uno  scritto  in  cui  piglia 
ad  illustrare  questo  distico  : 

<  Vacche  e  buoi  da  stregghiar  di  spesso  abbada 
Poiché  la  stregghia  è  la  seconda  biada.  > 
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Questa  pubblicazione  però  diede  luogo  ad  un  cenno  bi- 
bliografico del  cav.  Benedetti  nella  Gazzetta  di  Conegliano^ 
e,  in  seguito  ad  una  discussione  sullo  stesso  periodico  e 
sul  Giornale  di  Udine  (n.  125  e  126  del  1876),  dove  venne 
pubblicato  un  dialogo  del  dottor  Gurioni,  nel  quale  erano 
francamente  espresse  le  opinioni  di  un  distinto  allevatore 
di  bestiame  di  Canova  (Sacile),  il  cav.  Simone  Ghiaradia. 

Questi  è  nemico  della  striglia  per  i  buoi  e  presenta 
dati  statistici  di  20  anni  su  circa  4000  capi  di  bestiame 
comprovanti  che  tal  pratica  igienica  è  per  lo  meno 
inutile.  Le  ragioni  che  ne  adduce  sono:  che  le  croste  di 
fimo  e  della  polvere  non  impediscono  la  traspirazione 
cutanea,  e  che  i  peli  che  continuamente  crescono  le  al- 
lontanano dalla  superficie  della  cute  ;  che  la  traspira- 
zione del  bue  è  assai  tenue;  che  una  certa  patina  sul 
dorso  conserva  nell'  apparato  digerente  un  benefico  ca- 
lore che  accresce  T  appetito  air  animale  e  gli  fa  man- 
giare qualunque  foraggio  ;  che  la  stregghia  chiamando 
il  sangue  all'esterno  e  con  esso  il  calore  lo  disperde 
vanamente  ;  che  Tirritazione  quotidiana  infastidisce  Tani- 
male  e  lo  rende  eccitabile  ;  infine,  che  il  tempo  è  denaro. 

Noi  non  vogliamo  pronunciarci  in  siffatta  materia  nel- 
rincipienza  di  una  tal  questione,  ma  queste  idee,  certo 
nuove  e  speciose,  devono  essere  o  convalidate  o  abbattute 
da  esperimenti  comparativi  bene  fatti  nelle  scuole  di 
zooiatria. 

7.  Rimedio  eroico  contro  il  taglione,  —  Il  signor  Cernu- 
schi,  all'apparire  del  primo  sintomo  del  male,  fa  sciogliere 
in  un  secchio  d*acqua  un  chilogramma  di  allume,  e  con 
questa  soluzione  lava  ripetutamente  la  bocca  e  la  lingua 
dell'animale  e  introduce  nello  fessuro  della  calce  viva. 
Poscia  somministra  di  tratto  in  tratto  all'  animale  qual- 
che piccola  manata  di  solfato  di  soda.  Gon  questi  sbriga- 
tivi, ma,  pare  a  noi,  troppo  eroici  mezzi,  ci  si  assicura  che 
dopo  48  ore  l'animale  è  pienamente  ristabilito  e  mangia 
evidentemente  senza  alcuna  difficoltà. 

È  facile  farne  la  prova,  ma  noi  lasciamo  alla  compe- 
tenza dei  veterinarii  il  giudicare  di  questo  processo  isti- 
tuendo delle  sperienze  rigorose,  perchè  ci  sembra  che  sia 
come  sostituire  una  cancrena  ad  un'altra,  e  niente  più; 
parendoci  che  a  vincere  il  taglione  occorra  agire  su  tutta 
la  crasi  umorale  dell'individuo. 

Annuario  soibntifico.  —  XIV.  49 
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8.  Effetti  malefici  delle  patate  in  germogliamento,  —  Que- 
sto alimento  ha  molta  importanza,  segnatamente  al  monte, 
per  ringrasso  dei  maiali.  Le  patate  vengono  però  in  qual- 
che caso  somministrate  anche  ai  bovini  ed  ovini.  Si  uti- 
lizzano cosi  in  primavera  quando  non  son  più  commer- 
ciabili perchè  germoglianti,  il  che  spesso  accade  pure  in 
inverno.  Si  è  osservato  che  questo  tubero ,  germogliato, 
produce  alcune  volte  gravi  inconvenienti,  dovuti  alla  w- 
lanina  esistente  nei  germogli  al  momento  del  loro  svi- 
luppo. Già  da  qualche  tempo  il  signor  Récamier  aveva 
richiamata  l'attenzione  sulle  perturbazioni  che  avveni- 
vano nell'uomo  per  l'uso  troppo  prolungato  delle  patate, 
specialmente  se  germoglianti,  ciò  che  fu  confermato  da 
altri  osservatori. 

Non  ha  guari  il  signor  Vittorio  Ghatel,  distinto  agricol- 
tore, riportava  il  seguente  fatto  che  ci  sembra  degno  di 
attenzione.  Il  signor  Treund,  amministratore  di  una 
grande  fattoria,  aveva  nel  1870  prolungata  fino  al  luglio 
la  distillazione  dei  suoi  tubercoli.  A  tal  punto  s'accorso 
che  gli  animali  nudriti  di  polpa  (residuo  delle  distillerie) 
dimagravano  fortemente.  Dopo  pochi  giorni  alcuni  bovi 
furono  colti  da  una  cangrena  nelle  membra  posteriori,  e 
si  formarono  dei  bottoni  di  scabbia  alla  baso  degli  arti 
stcsòi. 

La  cancrena  giunse  ben  presto  alle  membra  anteriori, 
e  bottoni  ulcerati  coprirono  interamente  le  membra  po- 
steriori, nonché  la  schiena,  d'una  crosta  spessa  e  rugosa. 
Ne  morirono  quattro  sopra  50  dopo  averli  regolarmente 
curati.  Altri  agricoltori  hanno  avuto  più  considerevoli 
perdite  in  seguito  all'  alimentazione  con  patate  germo- 
gliate. 

Tutti  questi  fatti,  e  quelli  osservati  sugli  uomini,  ci  de- 
vono convincere  dei  pericoli  che  apportano  le  patate  quando 
i  fenomeni  di  vegetazione  cominciano  a  mostrarsi  sui  tu- 
bercoli. Questo  prova  sempre  più  come  la  patata  nei  paesi 
meridionali  non  potrà  mai  far  concorrenza  alle  altre  col- 
ture di  cui  in  rotazione  essa  verrebbe  ad  occupare 
il  posto.  £  quello  appunto  che  abbiamo  mostrato  in  altra 
occasione  nei  precedenti  Annuarii. 

9.  Se  il  tasso  baccato  possa  esser  venefico.  —  I  Galli  cre- 
devano dannosissima  la  sua  ombra  e  ne  adoperavano,  il 
succo  per  avvelenare  le  frecce  ;  ma  all'  acqua  distillata 
resa  aromatica  dalle  foglie  del  tasso  si  attribuirono  prò- 
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prietà  sedative,  mentre  dicesi  che  nel  Canada  coli*  infu- 
sione del  legno  e  delle  bacche  se  ne  prepari  una  birra 
assai  igienica.  Le  tisane  di  foglie  di  tasso  furono  pure 
proposte  contro  V  idrofobia  da  alcuni  medici.  Nonostante 
tutto  questo  pare  che  a  Salerno,  nei  confini  fra  il  Tren- 
tino e  il  Tirolo ,  un  pastore  ebbe  a  deplorare  la  perdita 
di  parecchie  delle  sue  pecore  per  aver  mangiato  frondi  di 
quest'albero;  mentre  a  Rovereto  morirono  una  vacca  ed 
un  toro  per  questa  stessa  ragione,  avendo  mangiato  delle 
verdi  frondi  di  questa  conifera  (Taxus  baccata  L.)  di  cui 
eran  decorate  le  tettoie  della  fiera  che  la  Società  Agra- 
ria di  Rovereto  promosse  in  quel  sito  i  giorni  20  e  21 
ottobre  dell'  anno  corrente.  I  cadaveri  di  questi  due  ani- 
mali furono  sezionati  il  giorno  21  in  presenza  del  medico 
locale  e  del  dottor  Ruggero  Gobelli,  dal  cui  erudito  lavoro 
traggiamo  questi  dati.  Nei  due  cadaveri  non  essendosi 
riscontrata  alcuna  lesione  di  visceri,  ma  rinvenuto  nei 
loro  stomachi  insieme  a  dei  residui  di  fieno  porzioni  ben 
conservate  di  foglie  di  tasso,  la  ragione  di  questa  morte 
fu  attribuita  a  quest'ultimo.  Alcune  esperienze  istituite  su 
cani  non  vennero  bene.  Occorre  pertanto  che  la  zooia- 
tria si  pronunzi  nettamente  sulle  tossiche  qualità  o  meno 
di  questa  pianta,  che,  non  senza  ragione,  tanti  illustri  bo- 
tanici considerarono  come  venefica,  ed  alla  quale  non  a 
caso  fu 'dato  dagli  Italiani  il  nome  di  albero  della  morte. 

10.  La  psorospermosi  del  coniglio.  —  Il  veterinario  Ba- 
roncini fa  una  lettera  su  tal  soggetto  al  Giornale  Agrario 
Italiano,  ma  noi  non  lo  seguiremo,  lasciando  alla  lettera- 
tura veterinaria  il  parlare  della  diagnosi,  della  cura  e  delle 
misure  di  polizia  sanitaria  di  questo  flagello  delle  coni- 
gliere, che  fu  anche  chiamato  psorospermosi  enterica. 

La  conigliera  del  conte  Butourlìn  a  Empoli  ne  fu  gran- 
demente attaccata,  né  forse  ne  andarono  esenti  anche  qui 
alcune  di  nostra  conoscenza.  Checche  ne  sia  di  ciò,  la  pso- 
rospermosi è  una  affezione  parassitica  contagiosa,  la  quale 
attacca  ora  il  fegato,  ora  V  intestino,  per  cui  si  distingue 
in  psorospermosi  epatica  e  psorospermosi  enterica.  Non 
è  raro  il  caso  in  cui  ammalino  i  due  organi  simultanea- 
mente, ma  la  psorospermosi  epatica  è  più  frequente.  Può 
avere  origine  spontanea  ed  origine  contagiosa;  nulla  si  sa 
dello  sue  cagioni ,  ma  l' osservazione  di  Roloff,  nella  cui 
conigliera  cessò  la  mortalità  non  appena  ebbe  sol- 
levale dal  suolo  le  sue  gabbie  con  dei  sostegni,  farebbe 
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supporre  che  i  lombrichi  terrestri,  che  ne  vanno  affetti, 
la  possano  comunicare  ai  conigli,  venendo  loro  in  con- 
tatto alla  superficie  del  suolo.  L*elemento  contagioso  sem- 
bra rappresentato  da  psoro3permi  che  si  trovano  nelle  fec* 
eie  dei  conigli  ammalati-,  e  lo  Stìeda  li  considera  come 
gradi  inferiori  di  un  parassita  animale  il  cui  stato  per- 
fetto è  ancora  sconosciuto.  Le  feccie  delle  gabbie  andreb- 
bero quindi  tolte  via  subito  insieme  ai  conigli  in  cui  si 
osservi  una  certa  tristezza  con  diminuzione  d'appetito;  e 
se  argentati,  un  pelo  irto  che  ha  perso  la  sua  naturale  lu- 
centezza. Inoltre  la  congiuntiva  palpebrale  e  la  mucosa 
boccale  sono  pallide,  l'addome  si  fa  gonfio  ed  il  più  spesso 
la  palpitazione  sulle  pareti  del  ventre  dà  quel  rumore  ca- 
ratteristico che  accenna  sempre  ad  una  raccolta  di  siero 
nella  cavità  addominale  (idrope-ascite).  Gol  progredire  della 
malattia  questi  fenomeni  si  ingrandiscono ,.  i  malati  ces- 
sano di  prendere  cibo ,  il  dimagramento  sf  fa  estremo  a 
la  morte  non  tarda.  Avviso  a  chi  tocca. 

11.  //  Girasole  surrogante  la  cicoria.  —  In  una  seduta 
del  Comizio  Agrario  di  Padova  i  signori  Alessandro  Sette 
e  D.  Antonio  Dal  Bon  rendevan  noto  il  risultato  di  al- 
cuni esperimenti,  mediante  i  quali  essi  ritengono  che  la 
semente  del  girasole,  convenientemente  abbrustolita  e  pol- 
verizzata, possa  surrogare  meglio  di  qualsiasi  altra  polvere 
il  caffè  coloniale,  portando  una  notevole  economia  nella 
spesa. 

La  Direzione  del  Gomitato  di  Padova  incaricava  il  prof. 
Pasqualini  della  staziono  di  Forlì  di  una  speciale  analisi 
chimica,  dalla  quale  resulta  che  la  semente  del  girasole 
può  benissimo  surrogare  non  il  caffè,  ma  la  cicoria,  che 
specialmente  oggigiorno  è  adulterata  con  sostanze  la  di 
cui  aziono  non  è  ben  nota  e  che  ciò  non  pertanto  procura 
alla  Germania  il  reddito  di  31  milioni,  avendo  in  ciò  tri- 
butaria anche  Tltalia.  Il  che  non  dovrebbe  accadere,  come 
abbiamo  dimostrato  in  un  nostro  speciale  lavoro  inse- 
rito nella  Perseveranza  fin  dal  1874.  Gli  esperimenti  del 
prof.  Pasqualini  si  fecero  in  confronto  del  cosi  detto  caffè 
di  cicoria  della  fabbrica  Yoelcker  di  Lahr. 

12.  Compressione  dei  foraggi,  —  Il  signor  Malingic,  ri- 
producendo il  seguente  disegno  di  una  pressa  automatica 
0  strettoio  da  foraggio  del  signor  Leduc-Vic,  ne  fa  risal- 
tare la  rapidità  del  lavoro,  perchè  la  cassa  essendo  dop- 
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pia,  60  no  empitì  una  parlo  mentre  si  opora  sitH'altra  la 
compressione.  E,  come  ognun  vede,  locomobile  (ttg.  23). 
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La  densità  di  un  fascio  di  fieno  di  70  a  80  chilogrammi 
è  da  250  a  300  chilogrammi  al  metro  cubo.  Il  medesimo 
meccanismo  facendo  muovere  due  pistoni  si  ottengono  due 
parallelepipedi  di  fieno  in  5  minuti,  ossia  140  a  160  chi- 
logrammi ;  vale  a  dire,  un  1500  a  1700  chilogrammi  al- 
Tora  della  densità  suaccennata. 

Noi  crediamo  questa  macchina  di  un*utilità  incontesta- 
bile per  la  Lombardia,  centro  cospicuo  della  produzione 
di  foraggi  di  ogni  sorta,  o  segnatamente  per  quelle  ber- 
gamino dove  il  numero  degli  animali  necessarii  a  dare 
una  forma  di  cacio  cospicua  (60  a  80  capi)  non  è  sufH- 
ciente  a  consumare  tutta  Terba  che  il  tenimento  può  pro- 
durre. È  poi  ovvio  il  caso  in  Lombardia,  e  segnatamente 
vicino  a  Milano,  che  il  fittabile  trova  il  suo  tornaconto 
a  vender  parte  delFerba  a  chi  o  per  mancanza  d'acque  o 
per  altre  cagioni  ne  manca,  mentre  coi  dati  che  oggi  posse- 
diamo in  grazia  degli  studii  del  Zanelli,  del  Cantoni  e 
d'altri  sulla  rendita  della  vacca  in  Lombardia  sarebbe  fa- 
cile dimostrare  che  la  vendita  del  foraggio  all'estero  po- 
trebbe essere  una  buona  speculazione;  anzi,  sebbene  la  sta- 
tistica non  ne  tenga  dacconto,  molto  del  nostro  fieno,  va 
alla  chetichella  a  consumarsi  all'estero,  come  succede  del 
vino,  delle  frutta  e  d' altri  prodotti.  Certo  con  tale  espor- 
tazione si  ha  la  perdita  del  concime,  ma  il  denaro  che  se 
ne  ricava  ed  altri  ingranaggi  compensativi  introdotti  nella 
ruota  intensiva  che  già  esiste  fra  noi,  potrebbero  larga- 
mente compensar  questo  smanco,  oggi  specialmente  che 
gl'ingrassi  chimici  concentrati  entrano  negli  usi  dei  no- 
stri coltivatori  che  divengono  di  giorno  in  giorno  più 
amici  delle  novità. 

È  poi  osservabile  da  un  punto  di  vista  più  generale  che 
i  foraggi  che  fin  qui  per  i  prezzi  enormi  e  per  le  diffi- 
coltà dei  trasporti  erano^onsumati  in  un  raggio  ristret- 
tissimo sul  luogo  di  produzione,  divengono  una  mercanzia 
suscettibile,  come  le  derrate  in  forma  di  semi,  di  attuare 
transazioni  da  luoghi  a  luoghi  assai  lontani.  I  grandi  centri 
di  produzione  di  foraggi  come  la  Lombardia,  approvvi- 
sionando  via  via,  anche  a  prezzi  altissimi,  le  contrade  men 
favorite  dalla  irrigazione,  potranno  impedire  che  queste 
sieno  obbligate  a  vendere  i  bestiami  in  caso  di  carestia 
d'erba  per  annata  avversa  ;  il  fieno  non  sarà  più  una  mer- 
canzia voluminosa  di  un  trasporto  pressoché  <  impossibile 
a  delle  immense  distanze,  e  potranno  in  grazia  della  com- 
pressione dei  foraggi  farsi  approvvisionamenti  e  riserve 
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nelle  annate  buone  per  le  annate  tristi,  ove  la  stagione 
ha  tanta  influenza  sull'ubertà  o  meno  dei  foraggi  j  mentre 
pochi  luoghi  godono  il  privilegio  di  noi  Lombardi  di  avere 
nelle  marcite  un  impiego  di  capitali  al  pari  e  più  sicuro 
che  .nelle  Banche.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  la  compres- 
sione, lungi  dal  nuocere  ai  foraggi,  ne  migliora  la  qualità, 
perchè  nel  trasporto  non  perdon  peso  e  conservano  alla 
densità  di  300  chilogrammi  il  loro  aroma  e  tutto  il  loro 
valor  nutritivo,  risentendo  tanto  meno  deiralternanze  pro- 
dotte dalla  successiva  influenza  del  sole  e  dell*  umidità. 
Orincendii  vengono  diminuiti  dalla  compressione  e  le  per- 
dite per  strada  sono  ridotte  a  nulla. 

Chi  è  dunque  che  non  voglia  possedere  una  macchina 
per  comprimere  i  foraggi? 

13.  Provedi  confronto  sui  trincia-foraggi.  I  trincia-foraggi, 
meno  nella  Bassa  irrigua  lombarda  ove  la  sovrabbondanza 
dell'erba  e  Timponcnza  delle  numerose  bergamine  rende 
tali  strumenti  inattuabili,  hanno  preso  in  Italia,  quasi 
ovunque,  una  grande  importanza  per  i  vantaggi  che  essi 
procurano  aireconomia  zootecnica.  Fra  essi  distinguonsi 
reconomia,  l'igiene  che  deriva  dalla  mistura  del  verde  col 
secco  nella  segata,  l'utilizzazione  per  gli  animali  di  fo- 
raggi inferiori.  Questi,  misti  ai  più  succulenti  ed  ai  troppo 
calorosi,  migliorano  anziché  deteriorare  la  condiziono  della 
profenda,  introducendovi  la  necessaria  zavorra  e  l'equi- 
librio proporzionale  fra  le  sostanze  grasse,  respiratorie  e 
proteiche.  In  Modena  venuQ  la  buona  idea  di  studiare 
comparativamente  il  lavoro  utile  dei  tre  tipi  meccanici  di 
questo  genere,  inglese,  tedesco  ed  americano,  prendendo 
per  punto  di  partenza  un  peso  locale  di  fieno  o  di  paglia 
(chilogr.  8  V2  circa)  e  tenendo  conto  del  tempo  impiegato 
e  della  lunghezza  che  presentavano  i  minuzzoli  ottenuti. 
Ciò  vien  riassunto  nello  specchio  seguente  il  quale  si  ri- 
ferisce : 

t  Ai  trinciaforaggi  a  falcioDi,  ossia  inglesi,  —  tipo  Lester  e 
sue  modificazioni. 

2.  Ai  trinciaforaggi  a  ghigliottina,  ossia  tedeschi,  —  tipo 
Arnhofer  di  Leibnitz. 

5.  Ai  trinciaforaggi  a  coltelli  disposti  secondo  l'elica  del  ci- 
lindro ,  ossia  americani ,  modificati  ed  ingranditi  dal  costruttore 
Giuseppe  Anderlini  di  Spilamberto. 
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Triociaforaggi       Qualità 
•perifflentati     del  foraggio 


Quantità         LuDgbexsa  del     Tempo  impiegato 
foraggio  trito  minati 

in  cent. 


1.^  Inglese 
(Lester) 


\ 


paglia    Ghilog.  8  Vi 
fieno         *  » 


1*  Tedesco     )  paglia 
(Arnhofer)    )  fieno 

3.*  Americano  ì  paglia 
(Anderlini)  >  fieno 


da  5  a 

>  8  » 

>  6  • 

>  5  > 

>  3  * 

>  4  > 


20 
25 

7 
6 


> 

9 


primi 

2 

1 

2 

1 

i 
i 


aeaondi 

44 

41 

i5 
33 

18 
i6 


Vili. 
ENTOMOTECNIA. 


1.  Ancora  della  protezione  degli  uccelli.  —  Neil' Annuario 
dell'anno  decorso  a  pag.  605  mettemmo  in  rilievo  quanto 
in  Francia  e  nel  Belgio  si  proteggessero  gli  ucce^i  in- 
settivori, con  ogni  mezzo  che  fosso  in  potere  del  Governo, 
compresovi  puro  l'istruzione  elementare  che  si  dà  nelle 
scuole  ai  ragazzi.  Ecco  pertanto  una  conferma  di  quelle 
savie  disposizioni  rispetto  all'  utilità  dei .  tordi,  quali  ca- 
pitalissimi  nemici  della  doriphora  decemlineata,  funestis- 
sima alle  patate.  Questi  uccelli  in  alcuni  distretti  delia 
Pensilvania,  secondo  i  giornali  inglesi,  sarebbero  grande* 
mente  rispettati  pel  consentimento  unanime  degli  agri- 
coltori, essendosi  accorti  quanto  siano  utili  sotto  un  tal 
rapporto.  Noi  pensiamo  in  oltre,  che  i  Gomizii  e  la  So-* 
cietà  agraria  dovrebbero  incoraggiare  lo  ricerche  degli 
ornitologi  per  sapere  con  precisione  quali  fra  i  nostri  uc- 
celli insettivori  siano  i  più  benemeriti  rispetto  all'eccidio 
degli  insetti  dannosi  che  maggiormente  infestano  le  no- 
stre campagne.  E  ciò  tanto  più  crediamo  perchè  ci  sem- 
bra speciosa  piuttosto  che  vera  l' idea  di  alcuni  entomo- 
logi che  gli  uccelli  distruggendo  indifferentemente  ^anche 
gl'insetti  entomofagi,  fra  i  quali  vi  si  possono  trovare  an- 
che quelli  che  mangiano  gì'  insetti  dannosi ,  il  rimedio 
della  protezipne  dogli  uccelli  riescirebbe  negativo. 

Posto  anche  ciò  in  qualche  singolo  caso,  che  pur  var- 
rebbe la  pena  di  constatare,  ci  pare  esagerato  di  conclu- 
dere addirittura  che  si  deve  desistere  o  raffreddarsi  dal 
proteggere  gli  uccelli  insettivori^  A  conferma  di  ciò  pos- 
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siamo  citare  il  fatto  del  signor  doti.  Alberto  Levi  di  Yil- 
lahova  di  Parrà  nel  Friuli,  il  quale,  a  difendere  i  proprii. 
vigneti  dai  guasti  degli  insotti,  fece  in  modo  che  gli  uc- 
celli non  fossero  disturbati  nel  vigneti  e  nei  boschi  vicini. 
Affinchè  poi  facilmente  nidiassero  dispose  nel  vigneto  dei 
pali  aventi  sulla  cima  dei  grossi  pezzi  di  ^egno  natural- 
mente bucati,  e  che  facevan  da  nidi.  Con  queste  previ- 
denze, di  nessuno  o  poco  dispendio,  ottenne  dei  risultati 
maravigliosi. 

2.  /  passeri,  i  corvi  ed  i  beechifini.  —  Mercè  una  nume- 
rosa raccolta  di  stomachi  di  varii  uccelli,  esposta  dal 
signor  Florent-Prevost,  si  potè  giudicare,  dai  frammenti  di 
cibi  rinvenutivi,  della  natura  e  specie  di  alimenti  di  èui 
soglionsi  nutrire  le  varie  specie  di  volatili; 

Dairesame  di  essi  si  venne  a  dedurre  che.i  beechifini, 
i  passeri  ed  i  corvi  si  cibano  quasi  esclusivamente  d'in- 
setti, per  cui  recano  un  grande  vantaggio  alPagricoltura, 
quantunque  siano  generalmente  reputati,  e  non  a  torto, 
come  danneggiatori  del  prodotti.  É  bensì  vero  però  che 
la  proporzione  delle  sementi  di  cui  essi  si  pascono  è  ve- 
ramente insignificante  in  confronto  alla  grande  quantità 
di  insetti  che  essi  distruggono  e  dei  terribili  danni  di 
quest'  ultimi.  Ciò  dimostra  sempre  più  l' opportunità  del 
provvedimento  adottato  nelle  scuole  di  Francia  dal  Mini- 
stero d'Agricoltura  ed  alla  quale  si  riferisce  TAnnuario 
dell'alino  decorso,  §  3,  Zootecnia^  pag.  606. 

3.  L'assenzio  preservatore  delle  derrate.  —  Le  popola- 
zioni alemanne  del  Lussemburgo  hanno  da  secoli  la  con- 
suetudine di  far  benedire  ogni  anno,  il  giorno  dell'  As- 
sunta, un  mazzo  di  erbe  aromatiche  composto  principal- 
mente di  assenzio  {arthemisia  absinthitm) ^  salvia,  ruta, 
fiori  di  sambuco,  di  camomilla  e  simili  per  farne  fecondo 
il  bisogno  sufiiimigi  o  tisane. 

Questi  mazzi  di  erbe ,  accumulati  d' anno  in  anno  nei 
granai,  aromatizzano  fortemente  l'aria  in  ^isa  che  non 
si  vedono  più  né  tignuole  né  moscerini,  ne  altri  insetti. 
Il  dottor  Lauger,  non  ignorando  questo  fatto,  concepì  l'idea 
di  far  appendere  alle  travi  del  suo  granaio  molti  ramoscelli 
di  assenzio  salvatico  verde,  e  porne  altri  sul  mucchio  stesso 
del  frumento  che  era  infestato  da  gran  numero  d'insetti. 
Appena  scorse  sei  ore  si  videro  venir  fuori  su  pei  muri 
miriadi  di  quei  nocivi  ospiti.  L' assenzio,  che  chiunque 
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può  coltivare  ia  un  cantuccio  del  proprio  podere,  i)er  indi 
porlo  nel  granaio  e  negli  armadi!  dove  si  serbano  1  panni, 
ne  espelle  adunque  le  tigiiuolo  e  tutti  gli  altri  insetti. 

Poco  costa  il  provare  fino  a  qual  punto  tale  elllcacia  è 
realmente  insettifuga  e  insetticida. 

4.  Fermenti  e  flaccidezza.  —  Recentemente  fu  riportata 
da  varii  giornali  una  comunicazione  dell'illustre  Pasteur 
alla  Società  centrale  di  Agricoltura  in  Francia.  In  essa 
l'autore  conferma  la  sua  asserzione  che  la  flaccidezza  è 
prodotta  da  uno  sviluppo  anormale  di  organismi  micro- 
scopici da  lui  chiamati  fermenti  a  coroncina  (vedi  la  sua 
opera,  voi.  I,  pag.  234),  che  agiscono  sulla  foglia  conte- 
nuta neirintestino  dei  bachi  e  prima  visti  pur  nello  sto- 
maco delle  grisalidi.  Soggiunge  che  i  principii  sui  quali 
egli  avea  stabilito  questa  opinione,  erano  stati  ammessi 
e  constatati  dal  Congresso  Bacologico  di  Milano;  e  con- 
chiude accennando  come  anche  neiranno  1877  egli  abbia 
fatto  verificare  da  un  giovane  addetto  al  suo  laboratorio 
che  tutti  i  bachi  ammalati  di  flaccidezza,  senza  eccezione, 
contengono  questi  organismi  nel  tubo  digestivo,  mentre 
i  sani  ne  sono  esenti. 

Il  signor  Belletti  ha  risposto  a  tale  comunicazione  con 
una  lettera  inserita  nell*  interessante  Rivista  Settimanale 
di  Bachicoltura  del  nostro  Franceschini  (1877,  29  ottobre), 
dove  si  rende  giustizia  airefflcacia  della  selezione  micro* 
scopica  del  Pasteur  contro  la  pebrina,  ma  si  mostra  ezian- 
dio che  i  fatti  Ano  ad  ora  conosciuti  non  sono  valevoli 
ad  infirmare  la  opinione  di  coloro  che  considerano  la 
presenza  di  quei  microscopici  organismi  neirintestino  dei 
bachi  siccome  una  conseguenza,  e  non  già  la  causa  prima 
della  flaccidezza. 

Il  signor  Yerson  uniformandosi  airopinione  del  Belletti 
ribadisce  la  conclusione,  né  altri  bacologi  vi  si  scostano 
affatto,  fra  cui  lo  stesso  Susani,  tutto  che  sia  amico  e 
grande  ammiratore  del  Pasteur.  Occorre  quindi  convenire, 
con  tutta  la  deferenza  dovuta  air  illustre  microscopista 
francése,  che  nel  lasciarsi  andare,  nelle  osservazioni  dei 
bachi  flaccidi,  da  quella,  direi  quasi,  spirituale  tendenza 
da  cui  ogni  «discopritore  di  un  principio  o  di  un  fatto 
nuovo  può  difficilmente  sottrarsi,  egli  abbia  visto  troppo 
0  troppo  poco  di  fronte  agli  osservatori  italiani;  i  quali, 
so  non  impugnano  l'esistenza  delle  coroncine,  dei  vibrioni, 
microzimi,  ecc.,  ne  negano  però  la  costante  pi*esenza  e 
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che  siano  causa  efficiente  della  flaccidezza»  perchè  si  ri- 
scontrano bachi  flaccidi  affatto  privi  di  tali  organismL  Del 
resto  le  coroncìne  si  formano  anche  facendo  fermentare 
nell'acqua  frammenti  di  foglie  airinfuori  deli*  organismo 
o  del  baco. 

5.  Provvedimenti  contro  la  phylloxera.  —  Il  Gomitato  cen- 
trale ampelografico  e  la  stazione  entomologico-agraria  di 
Firenze,  incaricate  dal  Ministero  di  agricoltura  di  avvi- 
sare ai  provvedimenti  da  prendersi  contro  il  molto  cam- 
mino fatto  dalla  fillossera  in  Stati  a  noi  limitrofi,  rico- 
nobbero l'opportunità  di  valersi  delle  Commissioni  am- 
pelografiche  provinciali  che  possono  fare  diligenti  ricerche 
nei  vigneti  di  quelle  Provincie  dove  il  pericolo  è  mag- 
gioi*e  per  la  vicinanza  dei  centri  d'infezione. 

Furono  a  tal  uopo  compilate  apposite  istruzioni  che 
sono  state,  per  adesso,  inviato  alle  Commissioni  liguri  e 
ad  alcune  del  Piemonte,  riservandosi  il  Ministero  di  co- 
municarle alle  altre,  secondo  il  bisogno.  Frattanto  il  Mi- 
nistero ha  dato  opera  solerte  per  la  costituzione  di  Com- 
missioni ampelografiche  nella  Sardegna,  la  quale  è  mi- 
nacciata dalla  presenza  della  fillossera  in  Corsica.  Questo 
soggetto  della  fillossera  essendo  stato  ampiamente  svolto 
nel  precedenti  Annuarii,  e  segnatamente  nell'XI,  pagine 
534-539,  nienfaltro  ne  diremo  per  quest'anno. 

6.  Albinia  Wockiana  in  Acireale.  —  Questo  nuovo  mì- 
crolepidottero  dannoso  alle  viti  è,  secondo  il  prof.  Briosi, 
assai  diverso  dal  Tortrix  romaniana  del  Costa,  col  quale 
fu  confuso  per  la  somiglianza  delle  larve.  Tale  insetto 
diversifica,  secondo  lui,  .talmente  da  tutti  quelli  finora 
conosciuti,  che  non  ha  comune  con  essi  né  la  specie  né 
il  genere;  formerebbe  anzi  un  nuovo  genere  del  gruppo 
delle  phycidaCf  per  cui  fu  dallo  scopritore  dedicato  all'Al- 
bini prof.  Giuseppe  ed  al  dottor  Wocke.  Di  tutto  ciò  poco 
importa  agli  agricoltori ,  ma  il  fatto  si  è  che  ove  questo 
insetto  si  manifesta,  prima  ancora  di  aver  raggiunto  nn 
conveniente  grado  di  maturazione ,  r«uva  marcisce ,  o  se 
l'attacco  della  malattia  ha  luogo  quando  la  formazione 
del  glucosio  è  molto  avanzata,  l'uva  'si  arresta  od  appas- 
sisce e  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso  il  chicco  muore. 

In  alcuni  siti,  e  specialmente  ad  Acireale,  i  danni  di 
quest'insetto  furono  straordinarii,  e  due  anni  fa  già  si  ma- 
nifestò sulla  costa  occidentale  a  Portinico  e  Balestrate,  e 
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l'anno  scorso  compariva  minaccioso  nei  vigneti  di  Baghe- 
ria  e  Gasteldaccia. 

Non  possiamo  riportare  una  descrizione  adequata,  ma 
1  segni  più  caratteristici  son  questi  :  Antenne  del  maschio 
con  una  particolare  appendice  spateiforme  alquanto  ar- 
ticolata; ali  superiori  con  undici  nervature:  ali  inferiori, 
con  sette  costole  od  aste  oltre  le  tre  libere  dell'angolo  in- 
terno. La  femmina  è  senza  appendici  alle  antenne:  un 
ciuffo  di  peli  più  lunghi  delle  circostanti  squammette  e 
con  direzione  trasversale  trovasi  alla  parte  superiore  e 
mediana  dell'ano;  le  ali  superiori  ed  inferiori  sono  ce- 
nericce:  la  lunghezza  del  corpo  è  di  0,006:  la  distanza 
da  una  punta  all'altra  delle  due  ali  aperte  è  0,015.  Senza 
un  disegno  non  è  facile  farsene  un'idea  chiara,  ma  per 
quest'anno  non  lo  possiamo  dare. 

7.  V  Uropoda  americano  e  la  Doriphora  decemlineata.  — 
Parlainmo  già  altrove  della  Loriphora  decemlineata  quale 
insetto  dannosissimo  alla  patata.  Questa  pianta  però  fu 
più  fortunata  di  quello  lo  fosse  la  vite  rispetto  alla  fillos- 
sera, perchè  trovo  in  un  altro  insetto  scoperto  da  Riley 
un  possente  nemico  del  nemico  suo,  il  qualo  fu  battezzato 
Uropoda  americano,  comechè  scoperto  in  America.  La  sua 
grossezza  non  giunge  a  quella  di  una  testa  di  spillo;  il 
suo  corpo  è  piatto  e  ovale  e  di  colore  bruno-giallastro. 

L' uropoda  distrugge  la  doriphora  e  per  il  numero  della 
famiglia  e  per  i  suoi  potenti  mezzi  di  offesa.  Una  secre- 
zione vischiosa  gli  difende  il  corpo  dai  raggi  solari,  quando 
sulla  foglia  egli  va  in  cerca  della  sua  preda.  Scopertala 
e  raggiuntala,  egli  monta  sul  corpo  della  doriphora  e  per 
assicurarvisi  bene  fa  uso  di  un  filo  o  legamento  che  si 
trova  nella  parte  posteriore  del  corpo,  terminai^te  con  un 
disco,  il  quale  serve  a  tener  aderente  l'uropoda  alla  do- 
riphora. Il  parassita  allora  comincia  la  sua  opera  di  di- 
struzione, servendosi  di  un  paio  di  antenne  che  ordina- 
riamente stanno  ripiegate  sul  corsaletto.  L'azione  di  que- 
ste antenne  à  energica,  perchè  all'estremità  si  dividono 
in  due  pezzi  articolati,  taglienti  e  perforanti  a  mo'di 
forbici. 

Del  resto,  per  chi  noi  sapesse  ancora,  la  doriphora,  detta 
anche  scarafaggio  della  patata,  propagatosi  a  dismisura 
al  di  là  dell'Atlantico,  nelle  Montagne  Rocciose  del  Colo- 
rado, ci  minaccia  assai  da  vicino,  essendosi  affacciato  in  Eu- 
ropa cominciando,  sembra,  della  Germania  in  un  campo 


BNTOMOTEGNIA  781 


di  Mulheim  sul  Reno;  e  siccome  in  15  anni  percorse  circa 
2735  chilometri  ossia  182  chilometri  ogni  anno,  si  può 
dubitare  che  la  grande  distesa  di  acque  che  ci  separa  dal« 
l'America  non  sia  un  ostacolo  por  lui  sufficiente. 

La  femmina  depone  in  primavera  da  700  a  1200  ova 
nella  pagina  inferiore  delle  foglie,  distribuendole  in  grup- 
petti di  12  a  20.  Dopo  5  a  7  giorni  le  ova  si  schiudono 
la  larve  di  color  ranciato  e  subito  rosicchiano  le  foglie 
e  le  parti  più  tenere  della  patata.  Ma  ciò  che  allarma  di 
più  è  il  sapersi  che  da  noi  non  la  sola  patata  potrebbe 
risentirsi  di  tanto  danno,  ma  è  a  dubitare  che  anche  mol- 
t*  altre  piante  affini  e  specialmente  quella  del  pomodoro, 
coltura  oggi  cosi  importante  per  tutta  l' Italia,  verrebbero 
offese.  I  rimedii  proposti  son  poco  efficaci,  e  anche  la  pol« 
vere  in  cui  entra  il  verde  di  Parigi  (arsenito  di  rame), 
misto  a  10  0  12  parti  di  gesso,  non  fu  adottata  forse  pQl 
motivo  che  è  pericolosissima  per  chi  l'adopera:  per  cui 
l'uropoda  acquista  grande  importanza;  ma  per  averlo  bi- 
sogna andare  in  America.  Comunque  sia  è  lodevole  il  G-o- 
verno  che  pare  si  preoccupi  seriamente  della  cosa  in  ge- 
nere. 

A  Mulheim  predetto,  i  terreni  sui  quali  è  comparso  il 
terribile  insetto  sono  stati  coperti  da  uno  strato  di  sega- 
tura di  legno  alto  3  o  4  centimetri,  inzuppato  di  petrolio; 
intorno  a  queste  terre  furono  scavate  delle  grandi  fosse 
e  poscia  si  diede  il  fuoco  alla  segatura  :  questo  fu  si  ga- 
gliardo che  non  soltanto  distrusse  gì'  insetti  perfetti,  ma 
anche  le  larve  e  le  ova  a  una  certa  profondità  nel  suolo  ; 
ma  anche  una  misura  cosi  poco  applicabile  e  cosi  radicale 
sembra  che  non  bastasse,  a  causa  della  portentosa  ripro- 
duzione che  giunge  in  poco  tempo  a  formare  delle  in- 
numerevoli legioni  contro  le  quali  11  lottare  diventa  im- 
possibile. 

Si  dice  che  negli  Stati  Uniti  le  dorifore  ricoprono  il 
suolo  con  uno  strato  continuo  e  tale  che  sulle  ferrovie 
le  ruoto  schiacciano  tante  dorifore  da  ricoprire  i  binari 
di  una  specie  di  pasta  molle  e  vischiosa. 

La  Germania  non  solamente  ha  preso  del  provvedimenti 
contro  r  importazione  delle  patate  dall'  estero ,  ma  delle 
misure  severe  sono  comminate  contro  le  persone  che  ac- 
corgendosi dell'insetto  nei  loro  campi,  non  andassero  a 
dichiararlo.  A  Colonia,  per  esempio,  qualsiasi  proprietario 
che  mancasse  alla  detta  dichiarazione  è  punito  con  3  giorni 
di  carcere  e  50  talleri  di  multa.  II  Museo  d'Agricoltura 
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di  Berlino  possiede  allo  stato  vivente  e  sotto  tutte  le  forme 
una  collezione  completa  di  dorifore,  la  quale  permette  di 
seguire  gli  sviluppi  successivi  di  questo  coleottero.  Un 
ispettore  d'agricoltura,  il  signor  Heuze,  fa  delle  esperienze 
analoghe  su  alcuni  esemplari  del  temuto  insetto  che  egli 
ha  portato  da  Mulheim. 

In  mezzo  a  tutto  questo  noi  ci  limitiamo  ad  invocare 
dal  Governo  l'assoluta  proibizione  delle  patate  estere,  se 
pure  avviene,  e  se  questa  misura  non  fu  ancor  presa,  ciò 
che  non  ci  consta;  poiché  se  la  dorifora  sMntroducesse  fra 
noi ,  non  sarebbe,  per  lo  coso  dette  di  sopra,  un  flagello 
meno  temibile  delle  antiche  locuste,  se  è  vero  ciò  che  si 
narra  sulla  sua  infrenabile  propagazione  e  che  può  man- 
giare anche  altre  piante  oltre  la  patata. 


IX. 
COLONIE  AGRICOLE  ALL*  ESTERO. 

1.  Rassegna  di  agricoltura  estera.  —  Un  libro  interes- 
sante, pubblicato  quest'anno,  è  quello  del  cav.  Sebastiano 
Ponzi  di  Firenze,  il  quale  chiama  col  semplice  nome  di 
gita  il  lungo  viaggio  fatto  da  lui  intorno  alla  terra  nei 
primi  nove  mesi  del  1876. 

Eccone  alcuni  estratti: 

Isola  di  Geylan*Morton,  Eslale-Dickoja,  li  febbrajo  1876. 

Dirò  incidentalmente  che  il  caffè  è  il  prodotto  principale  di 
Geylan;  che  1200  sono  in  numero  tondo  i  coltivatori  di  questa 
derrata  e  che  fra  loro  tuiti  si  dividono  una  rendita  annua  di 
circa  100  milioni  della  nostra  moneta,  cioè  in  media  di  80,000  lire 
italiane  e  più  a  testa. 

Colombo,  17  detto. 

I  Cingalesi  coltivano  il  caffè  diversamente  dagli  Europei.  Que* 
sii  ultimi  rendono  nana  la  pianta,  mentre  i  primi  la  lasciano  cre- 
scere liberamente,  e  quella  raggiunge  l'altezza  del  nostro  alloro, 
a  cui  d'altronde  s'assomiglia.  Le  piante  di  caffè,  tenute  all'inglese, 
sono  simili  ai  nostri  aranci  giovani ,  se  levati  dal  vaso  fossero 
posti  in  piena  terra.  Sono  messe  a  quattro  o  cinque  piedi  dì  di- 
stanza l'una  dall'altra,  concimate  e  tenute  libere  da  qualunque  erba 
0  pruno.... 
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Quando  il  caffè  è[maturo  (parlo  del  chicco)  viene  colto, 
lavato,  scelto  e  passato  attraverso  una  specie  di  mulino, 
ove  una  ruota  dentata  gli  toglie  la  buccia  carnosa  senza 
danneggiare  i  chicchi.  Questi  sono  di  nuovo  scelti  e  man- 
dati a  Colombo,  ove  si  leva  loro  lino  all'ultima  pellicola 
(<piella  detta  d' argento) ,  e  quindi  il  caffé  vien  posto  in 
grosse  pipe  e  spedito  in  Inghilterra.  Le  spese  non  sono 
piccole,  ma  il  signor  Maggiolini  mi  diceva  che  da  un  et- 
taro di  terreno  coltivato  a  caffè  si  ottiene  regolarmente 
duemila  franchi  netti  di  guadagno;  che  però,  prendendo  la 
media  di  dieci  anni ,  uno  è  sicuro  di  non  errare  se  cal- 
cola mille  franchi  per  ettaro. 

Il  nostro  Governo  dovrebbe  cercare  di  possedere  una 
porzione  dell'isola  di  Borneo,  e  la  nostra  gioventù,  imi- 
tando l'esempio  degli  Inglesi,  troverebbe  ivi  il  mezzo  di 
fare  dei  guadagni  o  portare  a  casa  delle  ricchezze. 

Il  nostro  intrepido  Beccari  potrebbe  in  proposito  fornire 
al  Governo  nostro  utili  cognizioni,  delle  quali  dovrebbesi 
approfittare  nell'interesse  nazionale. 

Il  signor  Garson  da  350  ettari  circa  coltivati  a  caffè, 
ottiene  annualmente  in  media  circa  trecentomila  lire 
di  nostra  moneta ,  dico  trecentomila  lire  !  Che  differenza 
coi  nostri  possessi  in  Italia  ! 

Fra  Malacca  e  Sumatra,  22  febbraio  1876. 

Il  coUivatore  più  ricco  dell*  isola  di  Giava,  la  quale  porta  il 
nome  invidiabile  di  Hofland  (terra  della  speranza)  mi  ba  detto 
cbe  ora  nell'isola  si  può  avere  dal  Governo  olandese  dell'ouimo 
terreno,  con  un  canone  annuo  di  dodici  franchi  per  novant'anni  ; 
e  degl'  Inglesi  slessi  mi  hanno  assicurato  che  è  miglior  suolo  e 
sono  ì  patti  più  larghi  di  ciò  che  può  ottenersi  nell'isola  di  Ceylan. 

Un'emigrazione  siffatta  sarebbe  esca  d^  consigliarsi  a  un  qual- 
che giovane  avventuroso  che  volesse,  o  solo  o  in  compagnia  d'al- 
tri ,  tentare  questo  modo  per  far  fortuna.  Oltre  a  poter  disporre 
di  un  capitale  di  centomila  lire,  bisogna  che  in  tutti  i  casi  metta 
a  escila  un  anno  per  il  tirocinio  necessario  onde  sapere  cosa 
debba  fare,  e  la  spesa  di  un  20  o  30  mila  franchi  fra  viaggio^ 
mantenimento  e  spese  preliminari. 

2.  L'apicoltura  e  V emigrazione,  —  Nell'autunno  dell'anno 
scorso,  un  fornaio  dei  dintorni  di  Sprottau  in  Slesia,  emi- 
grava dirigendosi  ad  un'isola  tra  Cuba  e  la  Florida,  por- 
tando seco  dieci  arnie  popolate  da  api  della  Gamia  in 
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casse  appositamente  fabbricate.  Da  poco  tempo  i^unsero 
sue  notizie  che  annunziano  il  trasporto  delle  api  perfet- 
tamente riuscito.  Siccome  poi  il  clima  e  le  condizioni 
telluriche  deirisola  presentano  molti  vantaggi  per  le  api» 
per  modo  che  queste  esigono  minor  cura  da  parte  del- 
rapicoltore,  cosi  è  da  aspettarsi  che  essie  vi  si  possano 
propagare  con  facilità.  E  con  esse  vi  si  propagherà  for- 
s*anche  l'apicoltura  nazionale,  che  l'apicoltore  della  Slesia 
si  propone  di  seguire  e  diffondere  nella  sua  nuova  patria. 
Oggi  che  l'apicoltura  razionale  italiana,  per  merito  spe- 
cialmente della  nostra  Società  apistica,  ha  preso  tanto  cre- 
dito nelle  più  lontane  regioni,  segnatamente  per  l'espor- 
tazione delle  regine,  sarebbe  un  fatto  degno  d'imitazione 
anche  da  parte  di  qualche  nostro  italiano  quello  qui  nar- 
rato e  che  crediamo  di  un  qualche  interesse  anche  per  noi. 

3.  Oli  Italiani  in  Australia.  —  Basterà  riportare  la  se- 
guente lettera,  a  noi  indirizzata,  per  dare  un'idea  delle 
condizioni  fatte  in  si  lontane  regioni  ai  nostri  connazio- 
nali: 

«  Rockampton,  28  agosto  1877. 
«  Mio  caro  Galanti, 

t  Mi  scuserai  se  ho  tardato  un  poco  a  scriverti,  ma  ìio  voluto 
prima  conoscere  qualcosa  dell*  Australia ,  onde  renderti  meglio 
informato.  Partii  dunque  da  Londra  il  i5  febbraio  decorso  sul 
bastimento  a  vela  Indus.  Eravamo  a  bordo  circa  400  emigranti 
fra  Inglesi,  Italiani,  Svizzeri  e  Tedeschi.  Italiani  eravamo  soli 
92  fra  uomini,  donne  e  ragazzi,  la  maggior  parte  Pisani ,  pochi 
Livornesi,  4  Fiorentini,  2  Piemontesi,  2  Modenesi,  e  4  Romani. 

t  II  viaggio  è  stato  mofto  lungo,  giacché  abbiamo  impiegati  105 
giorni:  abbiamo  avute  tre  sole  burrasche,  la  prima  allo  sbocco 
della  Manica ,  la  seconda  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  la  terza, 
la  più  forte  e  pericolosa ,  che  ba  durato  7  giorni  e  7  notti ,  15 
giorni  prima  di  sboccare  nel  Grande  Oceano  Pacifico  australiano. 
Possiamo  dire  fortuna  se  ^lamo  arrivati;  il  pericolo  è  stato  im- 
menso; ma  pure  siamo  giunti  tutti  sanissimi  senza  disgrazia  di  sorta^. 
La  linea  equatoriale  l'abbiamo  passata  benissimo,  perchè  per  15 
0  16  giorni  consecutivi  è  tirato  un  forte  vento  di  levante  che  ha 
smorzato  Timmenso  calore  dei  raggi  solari. 

«  Siamo  giunti  il  SO  maggio  nella  baia  di  Goppel  Bey,  dove  il 


COLONIE   AGRICOLE   ALL'  ESTERO  785 


nostro  bastimento,  distante  soli  due  chilometri  dalla  costa  di  Au- 
stralia, ha  gettato  le  ancore.  Il  primo  giugno  è  venuto  da  Rock- 
ampton,  città  di  nostra  destinazione,  un  piroscafo,  sul  quale  era  la 
Commissione  sanitaria:  saliti  a  bordo  del  nostro  bastimento,  il 
dottore  ci  ha  visitati  uno  ad  uno;  quindi  esaminato  il  giornale 
di  bordo,  e  trovato  tutto  in  piena  regola,  ha  accordatolo  sbarco 
immediato.  Sicché  il  giorno  2,  usciti  dal  nostro  Indus  e  montati 
sopra  di  un  vapore,  ci  siamo  condotti  a  Rockampton,  navigando 
sul  fiume  Fritsiaroy,  distante  50  miglia  dal  punto  di  trasbordo. 

<  Giunti  in  Australia,  nel  nuovo  mondo,  nella  terra  promessa» 
credevamo  trovare  subito  occupazioni  assai  vantaggiose,  come  ci 
aveva  dato  ad  intendere  il  signor  Glin»  agente  inglese;  tutt'altro: 
qui  a  Rockampton  Tagricoltura  ò  morta,  ossia  ancora  non  è  nata, 
e  nascerà  adagio.  Prima,  perchè  il  clima  essendo  tropicale»  fa  un 
ealdo  eccessivo;  le  piante  vegetano  presto,  ma  non  attecchiscono 
pei  troppo  cocenti  raggi  solari;  il  terreno  è  argilloso,  ed  essen* 
doci  grande  scarsità  di  acqua,  le  piante  stentano  ancora  per  que- 
sto ;  e  piove  assai  di  rado.  Secondariamente,  e  questo  è  il  più,.i 
possidenti  non  hanno  fede  neiragricoltura,  perchè  hanno  avuto 
cattivi  successi,  e  non  se  ne  curano.  Vivono  e  fanno  molto  danaro 
col  commercio  di  pellami,  di  lana,  e  col  bestiame,  che  ò  nume*- 
roso;  vi  sono  dei  ricchi  proprietarii  che  sono  possessori  di  80  e 
fin  100  mila  capi  di  bestiame  fra  ^vaccino,  pecorino  e  cavallino, 
tutto  bestiame  brado,  che  se  ne  sta  alla  macchia  senza  arrecar  spesa* 

<  Noi  presentemente  ci  siamo  adattati;  siamo  una  società  di 
cinque  italiani  perbene,  e  si  tenta  la  nostra  fortuna  uniti  per  la 
vita  e  per  la  morte ,  ed  io ,  come  più  vecchio ,  ne  sono  il  capo. 
Due  fanno  il  muratore,  senza  che  prima  avessero  mai  murato,  uno 
fa  il  macellaio,  e  due,  fra  i  quali  sono  io  pure,  facciamo  il  giar* 
diniere.  In  tutti  guadagniamo  736  scellini  al  mese;  ne  spendiamo 
276,  fra  vitto  ed  alloggio;  sicché  risparmiamo  ogni  mese  460 
scellini.  Abbiamo  deciso  cosi  di  lavorare  per  sei  mesi  o  otto;  e 
dopo  col  denaro  avanzato  portarci  a  Toowamba,  70  miglia  distante 
da  qui  più  al  sud ,  dove  l' aria  è  assai  migliore,  il  terreno  buo- 
nissimo, specialmente' per  l'agricoltura;  ivi  compreremo  un  ap-. 
pezzamento  di  terreno  di  una  diecina  di  acri,  ed  incominceremo 
a  lavorare  per  nostro  proprio  conto:  speriamo  fare  dei  buoni 
guadagni 

«  Si  può  far  molto  denaro  colla  cultura  delle  viti  dove  in  due 
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anni  abbiamo  ii  prodotlo,  e  dove  il  viao  costa  2  scellini  la  bot- 
tiglia quello  comunissimo.  Si  può  fare  un  orto  a  verdura,  di  cui 
v'  è  scarsità,  e  dove  un  solo  cavolo  piccolo  per  fare  una  zuppa  si 
vende  a  5  pences,  eguale  a  50  centesimi.  8i  può  coltivare  il  gelso 
e  porre  i  bachi  da  seta ,  si  può  formare  una  va<^ta  pepiniera  di 
alberi  esotici  de'più  comuni  fra  noi  costà,  e  da  abbellimento,  che 
sono  ricercatissimi;  si  pagano  le  piante  di  un  anno  uno  e  due  scel* 
lini  ciascuna.  Infine,  si  può  fare  ancora  un  giardino  a  fiorami, 
di  cui  qui  sono  amantissimi:  pagano  un  piccolo  mazzetto  di  fiori 
qualunque,  uno  e  due  scellini.  Per  fare  tutto  questo  occorrono 
denari  per  l' impianto ,  ma,  con  la  nostra  costanza  al  lavoro ,  ci 
arriveremo,  e  presto  faremo  fortuna  se  Dio  ci  dà  salute  e  vita. 
.  <  Io  ho  già  girato  quasi  tutta  la  provincia  di  Quesland.  Ho 
avuto  gentilmente  dal  Governo  un  biglietto  circolante  sui  piro* 
scafi  marittimi  e  sulle  vie  ferrate,  con  vitto  ed  alloggio,  acciò  io 
possa  esplorare  dove  convenga  più  formare  una  piccola  colonia 
italiana  con  lo  scopo  di  introdurre  i  nostri  sistemi,  e  dare  slan- 
cio a  questa  industria,  madre  di  tutte  le  speculazioni. 

<  Sono  stato  a  Bristane,  capitale  della  provincia,  a  Toowaniba« 
a  Dolby,  a  Dyngo,  a  Merbury,  a  Ipscluh,  a  Gelisuck,  ecc.,  girando 
un  mese  intiero  ;  ho  percorso  quasi  2000  miglia.  Ho  trovato  che  il 
miglior  terreno  è  a  Toowamba.  li  clima  ò  dolce;  vi  è  abbondanza 
d* acqua;  il  terreno  è  calcareo-ferruginoso;  e  quelle  piante  ohe  già 
vi  sono,  viti  e  gelsi,  grano,  patate,  orzo,  ecc.,  sono  di  una  vegeta- 
zione straordinaria. 

e  L*  Australia,  in  generale,  è  molto  povera  di  piante  indigene 
produttive;  non  ci  sono  che  alberi  grossolani  e  grossissimi  ;  ee« 
draie,  aranciaio,  piante  gommose,  molte  araucarie  tra  le  conifere 
piante  di  ornamento,  buone,  per  la  qualità  forte  del  legname,  al 
lavoro.  Visone  delle  banane,  degli  ananassi;  poca  coltivazione 
di  cotone ,  di  canna  da  zucchero ,  di  tabacco ,  ecc.  Ma  tutto  è 
quasi  spontaneo,  perchè  qui  non  vogliono  lavorare. 

t  Le  miniere  aurifere  sono  in  decadenza,  che  vi  si  trova  poco 
minerale,  e  sono  pericolose.  Le  altre,  di  rame,  di  piombo,  di  car* 
bone  fossile,  sono  poco  curate;  non  ci  sono  intraprendenti,  e  sono 
poco  coraggiosi  ;  col  tempo  forse  faranno  qualcosa.  Nella  foresu 
ci  fieno  pochissimi  volatili,  causa  la  mancanza  di  alberi  produt- 
tivi, e  di  semente  di  sorta.  Vi  sono  infiniti  Cangorù  ed  Opossum^ 
(io  he  ho  già  ammazzati  una  diecina ,  e  ne  tengo  le  pelli),  ^i 
animali  temibili  non  ci  sono  che  dei  serpenti  boa,  dei  cani-lupi, 
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che  fanno  danno  immenso  alle  greggio,  dei  piccoli  orsi  grigi,  dei 
ragni  grossi  e  velenosi  ;  sul  flume  v'  è  dei  caimani ,  e  conviene 
avere  assai  prudenza. 

<  Gli  indigeni  sono  bruttissimi,  di  colore  nero-cenerognolo ,  e 
somigliano  più  alle  scimmie  che  alla  razza  umana,  però  sono  ti- 
midi ed  innocui  ;  vengono  nelle  città*e  nei  paesi;  quelli  che  stanno 
nella  foresta  e  sui  monti  sono  cattivi  ma  vili,  ed  arrischiandoci 
di  andare  uno  o  due  bianchi  soli ,  senza  armi,  vi  è  il  pericolo 
di  esser  messi  arrosto,  come  è  successo  già. 

«  Eccoti  detto  tutto  in  breve  come  meglio  ho  potuto....  » 


X. 

STATISTICA. 

1.  La-  Francia  Agricola.  —  L'attuale  floridezza  della  na- 
zione francese  dopo  i  disastri  del  1870  è  dovuta,  come  ri- 
leva G.  Rosa,  principalmente  airagricoltura.  IlLavergne, 
poi,  dimostra  che  il  vino  che  venticinque  anni  sono  va- 
leva in  Francia  lire  12,50  all'ettolitro,  ora  si  vende  20, 
e  che  il  frumento  non  aumentò  che  da  16  a  18  lire  per 
la  concorrenza  dell' America,  del  Capo,  dell'Australia,  e 
della  czecnozima  russa. 

Non  ostante  la  devastazione  della  fillossera,  in  Francia 
ancor  si  producono  50  milioni  di  ettolitri  di  vino,  mentre 
25  anni  fa  se  no  producevano  solo  40;  laonde  in  questo 
periodo  l' introito  è  raddoppiato.  L' aumento  dei  bestiame 
e  dei  latticinii  segue  la  stessa  proporzione  in  grazia  del- 
l'aumento dei  prati.  Questi  accrebbero  la  produzione  del 
frumento,  sebbene  rapissero  a  questa  coltura  porzione  della 
superficie  prima  a  lei  destinata.  Infatti  il  ft*umonto  da  70 
milioni  d'ettolitri  che  era  nel  1851  sali  ad  80  milioni 
nel  1870. 

La  Francia  consuma  circa  100  milioni  d' ettolitri ,  per 
cui  le  bisogna  un  compimento  che  trac  dall'  Ungheria  e 
dall'Algeria.  All'Inghiltcra  al  contrario  occorrono  31  mi- 
lioni d'ettolitri  di  solo  frumento;  ma  la  produzione  agra- 
ria in  Francia,  dai  5  miliardi  di  25  anni  fa,  ora  si  valuta 
a  7  miliardi,  e  crescerà  ancora  rapidamente,  poiché  la 
calma  politica  in  cui  si  è  racchiusa,  non  può  che  influire 
sull'incremento  agricolo. 

E  cosi  dovrebbe  fare  l' Italia  a  più  forte  ragione,  senza 
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fantasticare  con  ibride  alleanze  che  il  paese  non  capisce 
e  che  urtano  contro  le  simpatie  naturali  della  latina  fra- 
tellanza. 

2.  Esportazione  del  bestiame  italiano  in  Francia.  —  Que- 
sto movimento  d' esportazione  è  in  crescente  progresso, 
come  lo  dimostrano  le  seguenti  cifre: 


1877 

1876 

1875 

Bovi 

capi    21.529 

21.802 

9.760 

Vacche 

.       12.753 

6.630 

3.640 

Vitelli 

7.521 

5.661 

4.386 

Montoni 

>       81.504 

77.789 

49.678 

Suini 

•       31.005 

30.299 

6.755 

L'Italia  fornisce  inoltre  alla  Francia  900,000  chilogr. 
tra  polli,  anatre  e  pipcioni,  154,000  chilogrammi  di  carne 
salata.  Le  frutta  fresche  da  tavola  nel  primo,  semestre  del 
corrente  anno  raggiunsero  813,000  chilogr.  É  questa  una 
conferma  di  ciò  che  ahhiamo  asserito  nella  introduzione, 
e  giova  compiacersene  per  le  conseguenze  economiche 
non  solo,  ma  perchè,  avviata  l'esportazione  del  bestiame, 
l'industria  del  suo  allevamento  verrà  incoraggiata  e  quindi 
un  maggior  sviluppo  di  praterie,  segnatamente  nell'Italia 
centrale  e  meridionale,  potrà  verificarsi,  e  con  ciò  il  mi- 
glioramento dell'agricoltura;  nessuno  omai  mettendo  in 
dubbio  l'assioma  che  chi  tien  molto  e  buon  bestiame  ha  più 
sicuri  raccolti,  anche  nelle  annate  sfavorevoli,  perchè  con- 
cimando molto,  le  piante  son  più  robuste,  e  quindi  me- 
glio scongiurano  le  vicissitudini  atmosferiche. 

3.  Importanza  delle  civaie  in  Francia  e  in  Italia.  —  A 
proposito  di  statistica  il  Dubost  è  di  parere  che  il  vero 
stato  delle  cose  in  Francia  sia  rappresentato  dalle  seguenti 

cifre  medie: 

• 

Prodotto  di  frumento  meno  i  semi,  ettolitri  80  milioni 
Consumo  »  »  »  >        84        > 

per  cui,  invece  dell'eccedente  d'oltre  8  milioni  e  mezzo, 
come  alcuni  vogliono,  la  Francia  avrebbe  bisogno  di  ri- 
correre air  importazione  di  4  milioni  di  ettolitri  di  fru- 
mento che  le  mancano  annualmente  per  sopperire  al  pro- 
prio consumo. 
Ora  ragguagliando  il  consumo  d'ogni  individuo  a  3  et- 


STATISTICA.  789 


tolitri  (600  gr.  di  pane  al  giorno),  sono  necessarii  annui  108 
milioni  di  frumento  ;  per  cui  mancherebbero  alla  Francia 
annualmente  24  milioni  di  ettolitri  che  essa  supplisce  ap- 
punto in  una  misura  equivalente,  colle  granella  inferiori 
(civaie). 

Da  ciò  deduce  che  la  produzione  frumentaria  francese, 
meno  i  semi,  al  prezzo  di  20  lire  Tettolitro,  forma  per  gli 
80  milioni  di  ettolitri  Tenorme  valore  annuo  di  1  miliardo 
e  600  milioni  di  lire. 

É  inoltre  da  osservare  che  questi  dati  danno  una  grande 
importanza  alle  cosi  dette  civaie,  le  quali  nei  paesi  me- 
ridionali anche  dell*  Italia ,  se  non  rimpiazzano  in^  gran 
parte  il  frumento,  il  riso,  il  melgone  ed  il  latte,  larga- 
mente usate  al  nord  della  penisola,  sono  peròun  potente 
e  salubre  sussidio  ai  cereali  di  prima  necessità. 

4.  /  vini  francesi  nel  1877.  —  La  produzione  della  Fran- 
cia negli  ultimi  15  anni  fu  come  segue: 

Antii.  Ettolitri.  Anni.  Ettolitri. 

1863  51.371.875  1871  57.084.054 

1864  50.653.364  1872  50.528.182 

1865  68.924.961  1873  35.769.619 

1866  63.917.341  1874  63.146.125 

1867  38.869.479  1875  83.632.391 

1868  50.109.504  1876  41.846.748 

1869  71.375.965  1877  56.405.363 

1870  53.537.942 

La  media  generale  sale  quindi  a  55,811,527  ettolitri,  del 
valore  approssimativo  di  due  miliardi. 

Or  com*è  che,  malgrado  i  danni  enormi  della  fillossera, 
il  prodotto  non  scemo?  Gli  è  che  ciò  che  perde  il  Mez- 
zodì di  quella  nazione ,  lo  guadagna  il  Nord ,  dove  or  si 
piantano  molte  vigne  e  non  vi  giunse  ancor  la  fillossera. 

Che  cosa  sarà  stata  appo  noi  la  produzione  del  1877? 
Sappiamo  solo  che  la  media  approssimativa  degli  anni  an- 
dati fu  di  30  milioni  di  ettolitri  ;  ma  e  quella  dell'  anno 
ora  scaduto  ?  Nessuno  lo  sa.  Si  sa  solo  che  fu  discreta 
Tannata  dell'alta  Italia  e  in  generale  cattiva  nella  bassa, 
sopratutto  nelle  isole.  Ivi  è  molto  se  in  generale  si  ot- 
tenne un  prodotto  equivalente  al  terzo  d'un' annata  me- 
diocre. Ora,  posto  come  vero  questo  dato,  la  produzione 
nostra  sarebbe  stata  al  più  di  18  milioni  di  ettolitri,  os- 
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siano  litri  70  a  testa  circa.  La  Francia  importa  ora,  in  me* 
dia,  400  mila  ettolitri  di  vino  e  ne  asporta  2,600,000. 

La  parte  colpita  da  imposte  sale  colà  a  ettolitri  25,400,000 
e  dà  allo  Stato  il  reddito  enorme  —  intendo  per  la  detta 
imposta  —  di  lire  348,100,000. 

La  parte  consumata  dai  proprietarii  viticoltori  si  fa  sa- 
lire a  ettolitri  19,500,000. 

Queste  cifre,  che  caviamo  da  un  lavoro  del  distinto  prof. 
Ottavi,  non  mancano  per  noi  di  eloquenza,  mostrandoci 
quanto  ci  è  ancora  da  fare  per  avvicinarsi,  non  solo  al 
credito  commerciale  che  gode  la  Francia  all'estero  per  le 
qualità  dei  suoi  tipi  costanti  di  vino,  ma  altresì  per  av- 
vicinarvisi,  in  quanto  alla  produzione,  in  ragione  di  po- 
polazione e  di  superficie  coltivabile:  e  si  che  i  nostri  vini 
all'estero  non  fecero  cattiva  prova,  e  la  loro  comparsa  sui 
mercati  d'America,  d'Inghilterra  e  di  Russia  provocò  quasi 
un  grido  d' allarme  per  parte  dei  nostri  vicini ,  i  quali 
però  non  hanno,  da  questo  lato,  gran  fatto  a  temerci  per 
ora,  da  che  ci  risulta  dall'  Annuario  dell'  anno  decorso 
(vedi  pagina  621-622),  che  la  Francia  primeggia  su  tutta 
la  rimanente  Europa  sia  in  quanto  alla  produzione  an- 
nua sia  in  quanto  al  commercio  delle  bottiglie  e  delle 
botti. 

5.  La  'produzione  dei  bozzoli  neWannata.  —  Dal  rapporto 
dalla  Commissione  di  statistica  per  il  raccolto  dei  bozzoli 
in  Lombardia  nell'anno  1877,  risultò  che  quest'anno  non 
fu  tra  i  più  fortunati  per  la  bachicoltura,  poiché,  eccetto 
il  Piemonte,  dappertutto  il  raccolto  riuscì  sensibilmente 
inferiore  alla  media  normale,  ciò  che  per  la  Lombardia 
è  reso  evidentemente  manifesto  dalla  cifra  di  chilogrammi 
15,12,  prodotto  medio  di  ogni  oncia  o  cartone  di  seme. 
É  diffatti  notorio  che  un  raccolto  ordinario  dovrebbe  dare 
almeno  un  reddito  medio  di  20  a  25  chilogrammi  per 
oncia,  per  cui  il  raccolto  del  1877,  quantunque  superiore 
a  quello  del  1876,  raggiunge  a  mala  pena  i  tre  quarti  della 
misura  normale. 

Ciò  ci  sembra  in  coerenza  delle  nosti*e  deduzioni  re- 
gistrate nelle  Gronachette  bacologiche  via  via  inserite  du- 
rante il  raccolto  nel  giornale  la  Perseveranza  di  quest'anno. 

6.  n  Circolo  agricolo  e  il  prezzo  adequato  dei  bozzoli.  — 
In  una  delle  sue  ultime  adunanze  il  Circolò  dopo  una  di- 
scussione '  sul  progetto  di  riforma  del  sistema  per  la  for- 
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inazione  del  prezzo  adeguato  dei  bozzoli,  ha  deliberato  di 
invitare  la  Presidenza  del  circolo  a  rivolgere  la  seguente 
domanda  alla  Camera  di  commercio: 

i.  Che  si  curi  energicamente  1*  osservanza  della  legge  che 
impone  ai  pubblici  mediatori  la  denuncia  dei  conlraui  stipalati 
coi  loro  mezzo. 

2.  Cbe  la  Camera  di  commercio  sì  compiaccia  nominare  in 
vìa  straordinaria  una  Commissióne  d'almeno  24  produttori  e  al- 
trettanti filandieri,  per  esaminare  le  modificazioni  che  potessero 
utilmente  introdursi  nel  regolamento  che  ora  serve  per  la  forma- 
zione del  prezzo  adequato  dei  bozzoli.  Detta  Commissione  è  ob- 
bligata di  riferire  in  tempo  utile,  onde  la  Càmera  di  commercio 
possa  tener  conto  del  rapporto  che  le  verrà  fatto,  per  servir- 
sene a  compilare  il  regolamento  definitivo  da  aUuarsi  nella  yen- 
tura  campagna: 

6.  Linicoltura  comparativa,  —  É  interessante  il  vedere 
qual  parte  abbiano  i  diversi  paesi  ndla  coltivazione  e 
nella  produzione  del  lino;  e  le  cifre  seguenti  ci  possono 
servire,  in  via  approssimativa,  per  giudicare  della  cosa. 
È  bene  osservare  come  figuri  in  prima  linea  la  Russia 
dalla  quale  si  esporta  per  Tappunto  una  quantità  consi- 
derevole di  tale  flbr^  tessile. 


fittftri  coltivati 

Prodotti 

Tonnellata 

a  lino 

per  ettaro 

Austria    .    .    . 

108.316 

373 

40.041 

Belgio.    .    .    . 

5e.938 

528 

29.499 

Danimarca  .    . 

7.146 

300 

1144 

Egitto.    .    .    . 

6.061 

250 

1.515 

Francia  .    .    . 

'  81386 

479 

39.463 

Germania    . 

214.379 

348 

74.603 

Gran  Bretagna. 

1727 

300 

1.364 

Grecia.    .    .    . 

38o 

385 

153 

Irlanda    .    .    . 

40.795 

807 

20.774 

Italia  .... 

31890 

350 

11.511 

Olanda    .    .    . 

16.375 

537 

9.232 

Russia    .    .    . 

646.560 

309 

200.000 

Stati  Uniti  .    . 

87.408 

200 

17.480 

Svezia     .    .    . 

15.153 

310 

4.697 

Ungheria.    .    . 

14.662 

350 

5.151 
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8.  Statistica  agricola  nostrale,  —  Crediamo  trarla  dalla 
fonte  migliore  e  senza  alcuna  responsabilità  per  parte  no- 
stra, pigliandola  dalla  Relazione  intorno  alle  condizioni  del- 
l'agricoltura nel  quinquennio  1871  al  1874,  opera  ragguar- 
devolissima non  ha  guari  pubblicata  per  cura  del  soppresso 
Ministero  d'agricoltura  nel  1876.  Ne  diamo  un  riassunto 
succinto,  rimandando  chi  amasse  sviluppo  maggiore  al 
voi.  I  dei  3  già  pubblicati,  pag.  249,  264,  274,  283,  289, 
303,  311,  317,  337, 340, 399, 413,  457, 469,  del  capitolo  <c  Mo- 
nografia delle  principali  culture  agrarie  in  Italia.  » 


Frumento    . 
Mais   .    .    . 
Riso    .    .    . 
Segalo  ed  orzo 
Aveoa.    .    . 
Fagioli,  piselli 
Fave  .    .    . 
Vigne .    .    . 
Pomi  di  terra 
Canape    .    . 
Lino  .    .    . 
Olive  .    .    . 
Gastagoe .    . 
Boschi     .    . 


Superfici* 
ettari 

4.676.485  E 
1.696.515 

252.669 

464.780 

598.651 

512.869 

500.657 
1.870.109 
68.524  Q 

155.059 
81.116 

900.511 

495.794 
5.656.401 


Prodotto 

51.790.005 

51.098*551, 

9.8^8.151 

6.697,288 

7.445..«S^7 

2.496.192 

5.096.747 

27.156.554 

7.049.879 

959.177 

255.557 

5  585.591 

5.768.547 


Prodotto  medio 
per  ettaro 

Eir.  11.07 

»  18.55 

>  42.19 
.  >  14.40 

•  18.67 
.  7.97 

>  10.50 
»  14.51 

QU.  102.88 

•  7.21 

>  2.88 
.      5.76 

>  11.65 


0  in  ogni  provincia   si 


La  rendita  media  del   frumeul 
riassume  come  segue: 

Ettolitri  per  ettaro 

Lombardia «...  15.80 

Emilia 11.92 

Sicilia 11.68' 

Toscana 11.52 

Venezia 11.20 

Provincie  meridionali  (versante  adriatico).  10.94 

Provincie  merid.  (versante  mediterraneo)  11.09 

Marche  ed  Umbria 10.19 

Piemonte iO.— 

Lazio 9.85 

Liguria     . 8.57 

"^  Sardegna 8.27 
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La  rendita  inedia  in  melgone  per  provincia  è  come 
segue  : 

Ettolitri  per  ettaro 

Piemonte 20.68 

Lombardia 20.45 

Liguria 16.77 

Venezia 17.31 

Emilia 18.71 

Marche  ed  Umbria 18.32 

Toscana 19.60 

Lazio  • 18.10 

Provincie  merid.  (versante  adriatico)  \    .  15.89 

Provincie  merid.  (versante  mediterraneo)  Ì7.30 

Sicilia 20.- 

Sardegna 12.32 

La  vigna  è  coltivata  nella  seguente  misura  nelle  di- 
verse Provincie  e  dà  per  ettaro  come  appresso: 

Ettari  Ettolitri     Media  per  ettaro 

Sicilia 211.454  4.246.563  20.08 

Prov.  merid.  (vers.me(].)  244.455  3.668.304  15.01 

Prov.  merid.  (vers.  adr.).  '  267.355  3.534.476  13.22 

Piemonte 117.302  2.706.196  23.07 

Toscana 219.432  2.688.346  12.25 

Veneto 242.987  2.604.949  13.72 

Emilia.    .    .'.    .    .    .  168.462  1.990.161  .11.81 

Marche  ed  Umbria  .    .  145.368  1.917.346  13.19 

Lombardia 140.786  1.895.302  13.46 

Lazio «  43.996  835.924  19.00    . 

Liguria 44.326  598.340  13.50 

Sardegna 24.186  450.827  18.64 

Vi  è  inoltre  un  notevole  aumento  nella  coltivazione  di 
altri  prodotti,  come  si  vedrà  dalla  seguente  tavola  delle 
produzioni  e  in  armonia  di  quello  che  abbiamo  detto  prece- 
dentemente ,  riferibili   al   periodo  dal  1870  al  1874  : 
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Prodotti 

orticoli 

Importante 

Esportazione 

Quintali 

Quintali 

15.230 

90.191 

i4.01i 

154.572 

8.162 

152.747 

15.50O 

140.014 

12.124 

178.009 

Canape 

e  Ubo 

3.114 

212.914 

3.581 

457.085 

4.978 

140.228 

8.743 

249-675 

16.271 

25Q,;98 

Olio  di  olive 

44.246  ' 

■    •    "578.217 

33.157 

814.10tt 

26.645 

673.593 

48.608 

602.605 

3U822 

476.832 

1870 
1871 
1872 
1873 
1874 

1870 
1871 
1872 
1873 
1874 

1870 
1871 

1872 
1873  ' 
1874 

Questi  dati  completano  quelli  da  noi  riportati  nell'i^pno 
decorso  a  pag.  625  dell'ÀNNUARio. 
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MEDICINA  (1). 
I.   • 

ANATOMIA     NORMALE. 

1.  Nuove  pubblicazioni.  —  Tornerà  gradito  a  tutti  il  sa- 
pere come  l'egregio  professore  Giovanni  Zoja ,  attuale  pro- 
fessore di  Anatomia  descrittiva  nella  R.  Università  di 
Pavia  e  direttore  dell'annesso  gabinetto,  abbia  descritto 
in  un  ricco  volume  tutti  i  preparati  anatomici  che  vi  si 
trovano,  e  precisamente  fino  ad  ora  quelli  che  si  riferi- 
scono alla  osteologia  ed  alla  angiologia.  Chi  ricorda  le 
gloriose  tradizioni  del  Museo  anatomico  ticinese  ove  la- 
vorarono indefessamente  fra  gli  altri  lo  Scarpa  ed  il  Pa- 
nizza,  chi  ricorda  i  meravigliosi  preparati  che  uscirono 
dalle  loro  mani,  sentirà  con  orgoglio  che  là  si  racchiu- 
dono tesori  scientifici  dal  lato  dimostrativo,  che  già  fatti 
segno  un  tempo  di  ammirazione  e  di  premio  all'  estero , 
ora  furono  ordinati  e  descritti  dall'egregio  professor  Zoja. 
Cosi  il  gabinetto  ticinese  si  annunzia  al  mondo  fra  i  più 
ricchi  e  stimati;  ed  auguriamo  al  suo  direttore  lena  e  sa- 
lute per  poter  continuare  a  raccogliere  e  descrivere. 

Anche  V  illustre  Sappey  dopo  aver  compito  nel  1874 
la  stampa  della  seconda  edizione  del  suo  trattato  di  ana- 
tomia descrittiva  e  pubblicati  i  primi  fascicoli  della  gran- 
diosa sua  opera  sull'anatomia,  fisiologia  e  patologia  dei 
vasi  linfatici ,  ci  presenta  ora  un  Atlante  di  Anatomia 

(i)  Del  dottor  Francesce  Plrovano. 
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descrittiva  (Première  partie  ;  Osteologie,  Arthrologie,  Paris, 
Delahaye,  etc.,  1877),  in  edizione  di  lusso,  ricco  di  fi- 
gure, alcune  delle  quali  riferentisi  anche  alla  anatomia 
comparata,  altre  affatto  nuove,  nella  maggioranza  però 
tolte  dal  suo  Trattato  di  anatomia. 

Nel  Bulletin  de  la  Sociéti  analomique  de  Paris j  i876 
(tomo  1.^  pag.  539)  il  D.  Fere  nel  ricordare  i  metodi  più 
opportunamente  usati  ad  indurire  i  cervelli  coH'acido  ni- 
trico propone  come  migliore  una  soluzione  di  15  parti 
di  acido  sopra  100  di  acqua:  Pitres  preferisce  la  solu- 
zione al  quinto  :  quella  a  metà  già  altre  volte  impie- 
gata da  Broca  ha  lo  svantaggio  di  raggrinzare  di  troppo 
la  sostanza  cerebrale  e  renderla  cosi  meno  atta  a  con- 
servarsi. Nel  Med,  Centralo,  il  D.  Aeby  a  meglio  con- 
servare le  sezioni  di  cadaveri  congelati  raccomanda  di 
pulirle  per  bene  e  poi  immergerle  nell'alcool  assoluto  a 
bassa  temperatura:  man  mano  che  il  preparato  si  vaim* 
pregnando  di  alcool  si  fa  anche  più  duro  e  ciò  con  molto 
vantaggio  per  la  naturalezza  e  la  non  alterata  disposi- 
zione topografica  del  pezzo.  Laskowsky  già  da  tempo  a 
Parigi  immergeva  i  pezzi  anatomici  per  5  a  20  giorni  a 
seconda  delle  loro  dimensioni  in  una  soluzione  di  100 
parti  di  glicerina,  2  di  acido  fenico  e  2  di  acetato  di  soda  ; 
Lesemann(^mi?6iìra^  zurconserv.  anatom.  Pràparate  1875) 
onde  dare  al  pezzo  oltre  al  pregio  della  durata  quello 
della  apparenza,  modificò  la  miscela  in  100  parti  di  ac- 
qua, 50  di  glicerina  e  10  di  arseniato.  Dopo  48  ore  si 
immerge  il  pezzo  in  acqua  riscaldata  a  70^  od  80^  per 
15,  20  minuti,  lo  si  ravvolge  in  un  panno  bagnato  di  una 
miscela  di  acqua,  glicerina  e  acido  fenico,  e  finalmente 
lo  si  lascia  nuovamente  per  5  giorni  ad  un  mese  in  una 
soluzione  come  la  prima,  meno  ricca  però  di  arseniato 
alcalino.  Anche  il  D.  Barduzzi  dietro  suo  esperienze  sul- 
l'uso dell'idrato  di  cloralio  come  mezzo  di  conservazione 
in  anatomia  normale  e  patologica  {Comm.^  clin.^  di  Pisa, 
anno  l.o,  fasc.o  l.o,  gennaio  1877)  concludo  1.^  che  le  so- 
luzioni di  cloralio  idrato  sono  un  mezzo  conservatore  di 
liquidi  organici  e  di  pezzi  anatomici  normali  e  patologici  ; 
2.0  Che  sono  i  mezzi  più  semplici  di  imbalsamazione 
colla  seguente  formola  : 

Idrato  di  cloralio gram.    50 

i  Alcool  ordinario »       360 

Acqua  di  fonte chilog.      3 


ANATOMIA  NOKMALB  797 


2.  Ossa,  —  Le  ricerche  sperimentali  di  Gudden  (tradotte 
da  Fovel,  Parigi  1876)  hanno  dimostrato  che  l'aumento  del 
cranio  dei  conigli  si  applica  in  gran  parte  anche  a  quello 
dell'uomo,  e  che  cervello  e  cranio  sono  dapprima  per  cosi 
diro  modellati  l'uno  sull'altro  non  solo,  ma  crescono  as- 
sieme portando  tuttavia  in  se  stessi  le  condizioni  fonda- 
mentali della  loro  forma  rispettiva. 

Grùber  (Archiv.  von  Reichert  und  Ltibois  Reymond)  ha 
fatto  una  bibliografia  completa  di  circa  40  casi  di  ossa 
zigomatiche  bipartite;  egli  stesso  ne  raccolse  15  casi  ed 
in  tal  caso  l'osso  è  formato  di  due  pezzi,  l'uno  superiore 
(zigomatico  secondario  superiore  o  orbitale) ,  P  altro  (zi- 
gomatico secondario  inferiore  o  tempore -mascellare). 
Secondo  lo  stesso  autore  la  formazione  di  un  nono  osso 
del  corpo  è  dovuta  allò  sviluppo  isolato  dell*  apofisi  sti- 
loidea  del  terzo  metacarpo  :  è  questa  una  anomalia  abba- 
stanza frequente  tantoché  Grilber  sopra  1105  cranii  ebbe  a 
constatarla  10  volte.  Qualche  volta  però  questo  osso  del  carpo 
soprannumerario  è  dovuto  allo  sviluppo  isolato  dell'apofisi 
del  grand'osso,  e  quindi  desso  nell'uomo  non  è  compara- 
bile all'osso  intermediario  del  corpo  degli  animali. 

È  noto  come  GrUber  abbia  osservato  sopra  10,000  cranii 
43  volte  la  presenza  di  ossa  woormiane  al  frontale  :  ora 
lo  stesso  autore  (Virchow's  Archiv)  sopra  500  cranii  ne 
trovò  altri  6  con  un  osso  woormiano  alla  fontanella  fron- 
tale, ed  in  un  caso  ebbe  a  notare  granulazioni  del  Pac- 
chioni cosi  sviluppate  da  dar  luogo  ad  una  nuova  bozza 
cranica. 

Il  nostro  professor  Verga  infine  dietro  alcuni  studii  sulla 
fossetta  media  dell'occipitale  {Rendie.  Istit.  Lomb.  1876)  dice 
averla  riscontrata  più  frequente  di  quello  che  pensava,  e 
senza  osare  affermare  che  lo  sia  di  più  nei  cranii  degli 
alienati  di  quello  che  in  quelli  dei  sani,  non  trova  che 
la  sua  presenza  sia  in  relazione  col  volume  del  verme 
inferiore  del  cervelletto,  bensi  con  una  anomalia  del  pe- 
ricranio  interno  ;  egli  avrebbe  infatto  verificato  che  molte 
volte  la  detta  fossetta  è  annunciata  da  una  piccola  falce 
irregolarmente  sviluppata. 

3.  Muscoli.  —  Le  novità  in  questo  gruppo  sì  riferiscono' 
alle  anomalie  anatomiche  :  il  prof.  Giovanardi  comunicò 
alla  Società  Medico-Chirurgica  di   Modena  (Spallanzani 
1876)  di  aver  trovato  un  muscolo  soprannumerario  ab- 
bassatore  della  mascella  inferiore  i  cui  attacchi  erano: 
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inferiormente  il  bordo  superiore  del  joide  sulla  linea  me- 
diana e  superiormente  la  sinfisi  del  mento.  Avrebbe  inol- 
tre trovato  in  un  caso  un  terzo  ventre  dello  sterno  cleido^ 
mastoideo  inserentesi  al  di  fuori  della  metà  della  clavi- 
cola, e  in  un  altro  cadavere  la  mancanza  quasi  totale  del 
muscolo  gran  pettorale  destro  che  era  rappresentato  da 
un  unico  fascio  attaccantesi  alla  2.*^  e  3.^  costa,  e  la  com- 
pleta assenza  del  piccolo  pettorale  :  a  sinistra  invece  a 
quest'ultimo  muscolo  era  aderente  un  altro  muscolo  che 
si  attaccava  superiormente  all'apofisi  coracoidea  ed  infe- 
riormente alla  6/  costa, 

Paulet  ha  fatto  studii  interessanti  sull'anatomia  com- 
parata dei  muscoli  del  perineo  (Journal  de  VAn.  e  Pfcy- 
siol  1877),  e  cosi  pure  nello  stesso  giornale  Gadiat  si  fece 
a  dimostrare  che  i  muscoli  di  Wilson ,  di  Guthrie  e  gli 
uretrali  non  agiscono  menomamente  nel  fenomeno  della 
erezione. 

Circa  alla  questione  della  terminazione  dei  nervi  mo- 
tori nei  muscoli  striati,  Ewald  {Pfluger's  Archiv.  il,  12) 
ha  potuto  assicurarsi  della  esattezza  della  descrizione  già 
data  da  Gohnheim,  che  cioè  i  nervi  terminano  alla  su- 
perficie dei  muscoli  striati  in  piccole  placche  sprovviste 
di  nuclei  e  formate  da  una  espansione  del  cilinder  axis. 
Si  domanda  ora  se  questa  terminazione  si  fa  fuori  o  den- 
tro il  sarcolemma:  Krause  afi*erma  che  è  esterna  por  gli 
animali  superiori,  interna  per  gli  inferiori,  Kiihne  crede 
invece  che  sia  sempre,  interna  e  con  lui  anche  Ewald. 
Gerlach  invecQ  attribuisce  un  altro  modo  di  distribuzione 
alle  fibre  nervose,  che  non  fu  mai  riscontrato  da  Ewald, 
tanto  da  ritenerlo  un  errore  di  preparazione  e  di  imbibi- 
zione di  reagenti:  secondo  Gerlach,  dalle  placche  terminali 
nascerebbero  dei  sottili  filamenti  anastomizzantisi  dietro  il 
sarcolemma  in  tanto  che  gli  elementi  muscolari  andreb- 
bero perdendo  la  loro  caratteristica  delle  striature. 

4.  Vasi,  cuore  e  sangue.  —  Il  prof.  Giovanardi  ancora 
nello  SpcUlanzani  narra  di  una  delle  molte  anomalie  del*- 
l'arteria  cubitale,  la  quale  si  tiene  sempre  sottocutanea 
finché  al  quarto  inferiore  dell'avambraccio  si  dirige ,  te- 
nendosi pur  sempre  sottocutanea,  all'interno  e  passando 
al  lato  interno  del  pisiforme  passa  col  nervo  omommo 
sotto  la  porzione  superficiale  del  legamento  anulare  dei 
carpo  e  termina  formando  l'arcata  palmare  superficiale. 

Le  anomalie  anatomiche  dell'esagono  arterioso  del  Wìl- 
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lis,  che  per  la  Itf  o  frequenza  potranno  forse  «Bsere  pre- 
sto eoggetto  di  argomentazioni  cliniche,  vennero  dili* 
gentemente  raccolte  dal  D.  Agostino  Barbieri  nella  sua 
interessantissima  Monografia  della  arteria  vertebrak  (Mi- 
lano, F.  Rechiedei,  1867-^):  nell'opera  di  Gruveilhier  e 
Duret  se  ne  trovano  citati  parecchi  casi,  ed  anche  re» 
centemente  il  D.  Revuy  (BuUet.  de  la  Soc.  AnaL  de  Pari$ 
1875)  ne  descrive  un  caso  in  cui  la  carotide  interna  sola 
veniva  a  distribuire  tre  arterie,  nutrienti  un  unico  emi- 
sfero cerebrale. 

Nella  Gazzetta  elinica  di  Palermo  (gennaio  1876)  il 
prof.  Randaccio  fa  delle  considerazioni  anatomo-flsiolo* 
giche  sul  foro  dei  Botallo  e  sul  canale  arterioso  venendo 
alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  L'aorta  spesso  presenta  un  rigonfiamento  nel  primo  tratto, 
come  nei  mammiferi  che  si  sommergono,  da  attribuirsi  all'atrofia 
brusca  del  primo  arco  aof  lieo  destro,  dove  per  altro  ne  mostra  il 
rudimento  la  piega  descritta  da  Concato. 

2.  Il  foro  del  Botallo  è  vario  assai,  tra  l'essere  profondo  sulle 
prime  ed  ellissoide  in  fine  di  sviluppo,  manifestandosi  pur  doppio 
non  di  rado  e  .crivellato,  o  più  o  meno  chiuso ,  o  anche  prema- 
turamente obliterato. 

3.  Nei  polmoni  del  feto  la  circolazione  è  attivissima,  come 
nell'adulto,  perchè  funziona  allresi  come  ghiandola  linfògene, 
presentando  poi  delle  anastomosi  dirette  e  delle  capillari  in  mas- 
sima parte  «  in  guisa  da  ricordare  le  cellule  raggiate  fra  la  so- 
stanza fondaq^entale  delle  ossa. 

4.  Il  calibro  delle  vene  polmonari  uguaglia  quello  assai  con- 
siderevole delle  arterie  omonime,  e  perciò  1'  orecchietta  sinistra 
più  piccola  riceve  una  quantità  di  sangue  equivalente  a  quella 
della  orecchietta  destra. 

Il  professor  Paladino  nella  sua  Contribuzione  alla  ana- 
tomia, istologia  e  fisiologia  del  cuore  (Movim.  med.  ehi" 
rurg.  1876)  si  propose  dimostrai^e  che  le  valvole  auricolo- 
ventricolari  racchiudono  fibre  muscolari  contrattili  dispo* 
ste  in  due  piani,  di  cui  quelle  del  piano  superìoi*e  pro- 
vengono dalle  fii)re  longitudinali  interne  dell'orecchietta, 
e  quelle  dell'inferiore  più  numerose  dalle  pareti  ventri- 
colari. L'autore  ha  dato  di  ciò  la  prova  sperimentale  in  un 
cane  ndr<x>tizzato ,  in  cui,  messo  a  nudo  il  cuore,  legate 
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le  vene  e  aperto  il  ventricolo  destro  si  vede  direttamente 
la  tricuspide  tendersi  e  rilasciarsi  alternativamente  per 
quanto  al  cuore  non  arrivi  che  pochissimo  sangue  dalle 
vene  coronarie.  Questa  contrazione  si  farebbe  in  due  tempi, 
e  cioè  in  un  primo,  si  contrarrebbero  le  fibre  auricolari 
alla  fine  della  statole  auricolare  sollevando  cosi  la  val- 
vola e  chiudendo  T  orificio  prima  che  cominci  la  si- 
stole ventricolare  :  in  un  secondo,  le  fibre  ventricolari 
si  contrarrebbero  durante  la  sistole  dei  ventricoli  tenendo 
così  le  valvole  in  una  posizione  fissa.  L'autore  volle  at- 
tirare eziandio  la  attenzione  su  certi  fasci  di  fibre  tras- 
verse che  esistono  nelle  pareti  ventricolari,  i  quali  avreb- 
bero per  effetto  di  rinforzare  la  potenza  contrattile  del 
cuore  ed  armonizzarne  i  movimenti,  essendo  anche  la 
loro  contrazione  sincrona  con  quella  delle  altre  fibre  ven- 
tricolari. 

Bernays  ha  fatto  alla  sua  volta  studii  (Morph,  /oum., 
pag.  478,  187d)  sullo  sviluppo  delle  valvole  auricolo-ven- 
tricolari  ed  ha  concluso  che  se  dapprincipio  sono  com- 
poste da  due  pieghe  semilunari  provenienti  dall'  endo- 
cardo,  di  poi  sono  invase  anco  da  fibrille  muscolari  pro- 
venienti dalle  pareti  cardiache. 

Ricorderemo  infine  come  Woodward  abbia  applicato  la 
fotografia  alla  micrometria  e  particolarmente  alla  misu- 
razione dei  globuli  sanguigni  nei  casi  di  spettanza  me- 
dico-legale :  egli  fotografa  dapprima  i  globuli  posti  sopra 
un  micrometro  obbiettivo  e  misura  i  globuli  sul  negativo 
cosi  ottenuto,  che  li  riproduce  insieme  alle  linee  del  mi* 
crometro. 

ir. 

FISIOLOGIA. 

1,  Cervello  e  suoi  movimentù  ~  Varii  esperimentatori 
hanno  già  da  tempo  dimostrato  che  alcune  lesioni  cere- 
brali anche  con  perdita  di  porzione  degli  emisferi  in  alcuni 
casi  non  producono  che  disturbi  passeggieri,  tantoché 
Flourens  era  indotto  a  credere  che  tutte  le  porzioni  del 
cervello  avessero  uno  stesso  scopo.  Goltz  e  Qergens  ri- 
peterono le  loro  esperienze,  non  già  come  Flourens  sul 
piccioni,  bensì  sui  cani  {PflUger's  Arehiv,  BL  XIII,  I, 
p.  1),  ed  esaminarono  i  disturbi  che  si  aveano  in  riguarda 
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alla  sensibilità  tattile,  alla  visione  e  alla  motilità  in  se- 
guito alla  distruzione  di  un  emisfero  cerebrale.  Per  ri- 
guardo alle  alterazioni  della  sensibilità  tattile,  si  può  dire 
che  le  impressioni  tattili  della  metà  opposta  del  corpo 
sono  incomplete  ed  irregolari;  riguardo  invece  ài  disturbi 
visivi,  tutti  gli  autori;  con  Flourens,  Lange  ed  altri,  hanno 
asserito  che  gli  animali  in  cui  fii  distrutto  il  cervello  ri- 
mftn^ono  perfettamente  ciechi;. Gol tz  crede  invece  che  la 
cecità  non  sia  perfetta,  e  Schiff  che  anche  l'ablazione 
di  un  intero  emisfero  cerebrale  riesca  affatto  innocua 
suir  occhio;  Hitzig  invece  crede  che  una  lesione  della 
commessura  posteriore  sia  sempre  seguita  da  cecità.  Ad 
ovviare  alle  difficoltà  della  occlusione^  perfetta  dell'occhio 
sano  negli  esperimenti  di  comparazione  per  studiare  il 
decorso  della  cecità  neir  occhio  opposto  alla  lesione  ce- 
rebrale, Goltz  si  decise  ad  esportare  1*  occhio  corrispon- 
dente ed  a  tenere  i  pani  in  osservazione  pel  non  breve 
periodo  di  un  anno  e  mezzo.  Dopo  un  certo  tempo  le  sen- 
sazioni luminose  sono  percepite  di  tanto  quanto  basta  per 
evitare  gli  ostacoli  ma  non  a  sufficienza  per  riconoscere 
le  vivande;  gli  animali  perdono  infine  il  senso  della  pro- 
fondità degli  oggetti,  e  minacciati  col  gesto  non  si  spa- 
ventano. 

Secondo  Lussana  e  Lemoigne  l'animale  non  può  acqui- 
stare un'  esatta  cognizione  del  gesto,  poiché  è  distrutta  la 
metà  sinistra  del  cervello,  e  l'occhio  destro  non  ha  co- 
mune azione  coU'emisfero  cerebrale  destro,  mentre  invece 
rimanendo  intatte  le  comunicazioni  dell'occhio  e  del  cer- 
velletto i  movimenti  di  progressione  diventano  automa- 
lici senza  bisogno  che  vengano  determinati  dalle  impres- 
sioni ricevute  dalla  retina.  Goltz  e  Gergens  accettano  in 
gran  parte  le  spiegazioni  date  dai  nostri  due  egregi  fisio- 
logi, ma  non  credono  che  per  la  sezione  di  un  emisfero 
cerebrale  il  centro  di  percezione  venga  completamente 
distrutto,  ma  che  sia  solo  imperfetto. 

Dicendo  ora  dei  disturbi  da  parte  della  motilità,  gli  au- 
tori hanno  notato  che  gli  animali  dopo  la  operazione  per- 
dono la  possibilità  di  dare  la  zampa  del  lato  opposto  alla 
lesione;  col  tempo  ritorna,  ma  talora  mai  più,  e  nel  primo 
caso  non  usano,  quasi  mai,  dell*  arto.  Hitzig  crede  che 
questi  disturbi  muscolari  persistenti  sieno  da  ascriversi 
alla  perdita  del  senso  muscolare^  ciò  che  ò  vero  quando 
per  esso  si  intende  uno  dei  modi  di  percezione.  Goltz  non 
ammette  con  Hitzig  che  i  disturbi  di  motilità  sieno  dovuti 
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alla  distruzione  dei  centri  corrispondenti,  ripudia  Tidea 
di  Garville  e  di  Duret  della  formazione  di  centri  motori 
supplementari,  e  ammette  invece  con  Soltmann  V  azione 
del  cervelletto,  anzi  in  esso  starebbe  la  sede  dei  centri 
dei  movimenti  automatici;  che  se  dopo  la  distruzione  di 
un  emisfero  cerebrale  questi  movimenti  non  si  esegui- 
scono più,  ciò  va  ascritto  al  trauma  che  si  trasmette  a 
distanza  Uno  al  cervelletto. 

ir  dottor  Mosso  nella  sua  Introduzione  ad  una  serie  di 
esperienze  sui  movimenti  del  cervello  neWuomo  (Archivio 
per  le  scienze  mediche,  voi.  1),  divide  la  storia  delle  espe- 
rienze su  questo  argomento  in  tre  periodi.  Il  primo  pe- 
riodo si  chiude  con  Galeno,  il  secondo  comiilcia  coU'ana- 
tomico  Schlichting  nel  1750,  continua  con  Lanure,  Haller 
e  Lorey  e  finisce  col  Ravina  il  quale  investigò  se  i  mo- 
vimenti cerebrali  aveano  egualmente  luogo  quando  scoperta 
una  parte  degli  emisferi  si  chiudeva  con  un  vetro  l'aper- 
tura del  cranio  per  sottrarlo  alla  influenza  della  pressione 
atmosferica.  Berlin  e  Donders,  contro  la  opinione  di 
Ecker  e  Longet,  i  quali  negavano  ogni  movimento  nei 
centri  nervosi,  ritengono  invece  che,  per  quanto  la  cavità 
cerebro-spinale  sia  una  scatola  inestensibile  e  resistente, 
tuttavia  i  movimenti  cerebrali  sono  ammissibili,  poiché 
il  liquido  spinale  può  variare  a  seconda  della  maggiore 
0  minore  pressione  del  sangue.  Le  esperienze  di  un  terzo 
periodo  sarebbero  appunto  quelle  del  dottor  Mosso  uni- 
tamente al  dottor  Giacomini  ;  Bruns  fn  forse  il  primo  ad  ap- 
plicare suiruomo  metodi  esatti  di  investigazione  per  stu- 
diare i  movimenti  del  cervello,  ed  osservò  come  il  volume 
di  quest*  organo  aumentasse  sotto  gli  sforzi,  o  l'azione 
degli  alcoolici;  e  Langlet  usò  più  tardi  dello  sfigmo- 
grafo del  Marey  per  studiare  i  movimenti  delle  fontanelle 
nei  bambini. 

I  nostri  autori  istituirono  lo  loro  esperienze  sopra 
una  donna  di  37  anni  avente  necrosi  della  parte  me- 
diana del  frontale  consecutiva  ad  ulcerazioni  sifilitiche; 
levato  il  sequestro  venne  messa  a  nudo  la  dura  madre 
di  tanto  quanto  bastava  a  studiare  i  movimenti  del  cer- 
vello mediante  apparati  registratori.  Si  servirono  dei  due 
tamburi  di  Marey  riuniti  con  un  tubo  di  caoutchouc, 
uno  dei  quali  è  cosi  fatto  da  potersi  applicare  sul  cer- 
vello e  l'altro  porta  una  leva  alla  cui  estremità  una  punta 
inscrive  tutti  i  movimenti  che  le  sono  trasmessi,  sopra 
un  cilindro  tornante  annerito  dal  fumo.  I  movimenti  sono 
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complessi  e  sono  rappresentati  da  tre  curve  differenti; 
le  pulsazioni  prodotte  dalla  sistole  cardiaca,  le  oscil^ 
lazioni  dai  movimenti  respiratorii,  e  le  ondulazioni,  curve 
più  ampie  che  comprendono  una  serie  più  o  meno  grande 
di  pulsazioni  e  di  oscillazioni,  e  che  compaiono  in  varie' 
circostanze,  come  nel  sonno,  durante  l'attenzione,  nella 
attività  cerebrale,  ecc.;  —  le  ondulazioni  che  si  produ- 
cono senza  causa  apparente  sono  in  tutto  eguali  a  quelle 
che  lo  stesso  dottor  Mosso  ha  ottenuto  nelle  sue  ricerche 
sui  cambiamenti  di  volume  neir  avambraccio ,  e  che  ha 
creduto  di  poter  attribuire  a  contrazioni  spontanee  dei 
vasi. 

Il  tracciato  però  dei  movimenti  del  cervello  è  modifi- 
cato da  una  lunga  serie  di  circostanze  :  ad  esempio  —  le 
pulsazioni  cerebrali  diminuiscono  in  altezza  durante  la 
inspirazione  ed  aumentano  nella  espirazione  —  la  com- 
pressione delle  duo  carotidi  le  arresta,  quella  di  una  sola 
le  diminuisce  :  cessata  appena  la  compressione,  le  pulsa^ 
zioni  si  fanno  due  o  tre»  volte  più  forti  di  prima  della 
esperienza:  la  compressione  delle  vene  giugulari  produce 
un  aumento  di  volume  nel  cervello,  che  va  progressiva- 
mente diminuendo  fino  a  quando  cessa  la  compressione. 
Durante  V  aumento  di  volume  del  cervello  le  sue  pulsa- 
zioni sono  più  ampie,  ed  il  fenomeno  persiste  anche  per 
qualche  tempo  dopo  cessata  la  compressione  —  sospen- 
dendo i  movimenti  respiratorii,  si  ha  aumento  in  altezza 
delle  pulsazioni  cerebrali,  ma  col  loro  ristabilirsi  ripren- 
dono lentamente  la  loro  forma  —  una  o  più  forti  inspi- 
razioni diminuiscono  notevolmente  V  ampiezza  delle  pul- 
sazioni, ragione  forse  polla  quale  alcuni  dietro  ampie 
inspirazioni  sono  colti  da  vertigine  —  durante  la  com- 
pressione dei  vaghi  il  rallentamento  dei  battiti  cardiaci 
produce  una  diminuzione  nel  volume  del  cervello  —  occlu- 
dendo le  arterie  femorali,  le  pulsazioni  si  fanno  più  grandi, 
e  col  ristabilirsi  della  circolazione  per  un  breve  istante 
divengono  più  piccole  di  prima. 

Il  dottor  A.  Salathò  (Comp.  Ren,  Acad.  d^s  sciences,  19 
giugno  1876)  ha  pur  fatto  degli  studii  grafici  sui  movi- 
menti del  cervello  negli  animali,  mediante  un  tubo  co- 
municante da  una  parte  colla  cavità  cranica,  e  dall'altra 
con  un  tamburo  a  leva.  —  Le  oscillazioni  del  liquido  in 
rapporto  colla  respirazione  calma  divengono  assai  pro- 
nunciate negli  sforzi  e  nelle  grida,  —  le  oscillazioni  respi- 
ratorie osservato  contemporaneamente  al  cranio  e  al  ra- 
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chide  sono  isocrone,  —  la  respirazione  artificiale  inversa 
l'ordine  delle  oscillazioni,  —  di  quest'ultime  quelle  di- 
pendenti dalla  sistole  cardiaca  danno  un  tracciato  simile 
a  quello  del  polso.  —  L' autore  ha  potuto  studiare  larga- 
mente anche  suU'  uomo  e  specialmente  su  di  un  paziente 
di  frattura  del  frontale  con  scopertura  delle  parti  molli; 
i  .tracciati  da  lui  ottenuti  offrono  una  grande  analogia  con 
quelli  sopra  descritti. 

2.  Pneumogastrico.  —  I  nervi  della  vita  vegetativa  ap- 
partenenti ad  un  sistema  di  movimenti  ritmici  non  cor* 
rispondono  alle  ordinarie  eccitazioni  come  i  nervi  rachi- 
diani, nei  quali,  quando  la  eccitazione  è  soverchia,  gli  atti 
funzionali  e  fisiologici  diventano  perturbazioni,  fino  ai  fe- 
nomeni di  arresto;  anzi  secondo  le  esperienze  di  Onimus 
(Cqmp.  rend.  Acad.  des  sciences,  20  novembre  1876),  an- 
che i  così  detti  nervi  di  arresto  per  una  sovraeccitazione 
fisiologica  mettono  in  atto  quella  degli  organi  a  cui  si 
distribuiscono:  di  qui  la  moderata  eccitazione  del  IO,"* 
anziché  arrestare  il  cuore  ne  provoca  la  contrazione. 

Nel  1872  Arloing  e  Tripier  stabilirono  che  la  galva- 
nizzazione del  10.°  di  destra  modifica  più  energicamente 
il  cuore  che  non  quella  del  sinistro,  e  che  V  eccitazione 
di  quest'ultimo  produce  modificazioni  più  pronunciate 
sulla  respirazione  che  quella  del  destro.  Gli  archivii  di 
fisiologia  riconfermarono  più  tardi  la  costanza  di  questa 
difierenza,  ma  non  il  costante  predominio  del  destro  sul 
sinistro.  Óra  gli  autori  hanno  studiato  il  pneumogastrico 
nei  suoi  rapporti  colla  digestione  (Soc.  de  òto/. ,  9  di- 
cembre 1876),  facendo  esperienze  sugli  asini,  sui  cavalli 
e  sui  conigli;  sarebbero  venuti  alla  conclusione,  la  cui 
spiegazione  riesce  assai  oscura,  che  nell'asino  e  nei 
conigli  i  nervi  pneumogastrici  non  esercitano  eguale  in- 
fluenza sui  movimenti  dell'  esofago  e  dello  stomaco,  sem- 
brando fino  ad  ora  predominante  il  destro  sopra  il  si- 
nistro. È  noto  che  si  è  sempre  creduto  che  la  paralisi 
dello  stomaco  e  dell'esofago  non  sopravvenisse  che  nel 
caso  di  recisione  di  amendue  i  pneumogastrici. 

De  Tarchanoff  studiò  nel  laboratorio  di  Marey  (Pa- 
rigi, 1877),  la  innervazione  dell'apparecchio  moderatore 
del  cuore  della  rana,  e  venne  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  La  stimolazione  del  10.*  di  sinistra  nella  rana  dà  luogo  a 
diastoli  più  ampie  ed  a  un  leggiero  rallentamento  del  ritmo  caV- 
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diacO)  mentre  quella  del  destro  produce  un  arresto  prolungato. 
Praticando  poi  alternativamente  Teccitazione  successiva  di  amen- 
due  i  pneumogastrici ,  se  si  aspetta  ad  eccitare  il  secondo  che  il 
primo  sia  affatto  esaurito  dallo  stimolo,  si  ottiene  ancora  l'arresto 
del  cuore:  ciò  forse  perchè  i  due  nervi  hanno  un  centro  ganglio* 
nare  indipendente. 

2.  Gl^  effetti  deireccltazione  dei  pneumogastrici  variano  a  se-* 
conda  della  fase  della  rivoluzione  cardiaca  colla  quale  coiacide 
lo  stimolo  ;  Teccitazione  ò,  per  esempio,  più  rapidamente  efficace 
nella  fase  diasto-sistoUca. 

In  un  importante  lavoro  sui  rapporti  del  pneumoga* 
atrico  col  nervo  acceleratore  del  cuore,  Baxt  cerca  di  de- 
terminare quale  azione  esercita  sulle  pulsazioni  cardiache 
r  azionef  contemporanea  dei  pneumogastrici  e  del  nervo 
acceleratore  del  cuore  (Arb.  aus  der  physiol.  Anstalt  zu 
Leipzig,  X,  p.  179,  1876).  L'autore  ha  però  voluto  stu- 
diare anche  razione  isolata  dei  due  nervi  ed  ottenne 
rallentamento  del  polso  stimolando  il  10.^ ,  ed  accelera- 
mento invece  stimolando  il  simpatico,  ma  sempre  in  que- 
st*  ultimo  caso  tanto  T  acceleramento  per  1*  applicazione 
dello  stimolo,  quanto  il  rallentamento  Uno  alla  norma 
pel  suo  allontanamento  si  fa  in  modo  graduale  come 
già  Schmiedeberg  e  Bowditch  aveano  osservato.  Per  Te- 
lettrizzaziono  simultanea  dei  due  nervi  avendo  già  Bow- 
ditch dimostrato  che  razione  dei  vago  maschera  comple- 
tamente quella  del  simpatico  si  servi  di  correnti  forti  pel 
secondo  e  di  deboli  pel  primo  coi  seguenti  risultati  :  nel- 
r  eccitazione  simultanea  è  molto  se  r  influenza  dell'  ac- 
celeratole si  fa  appena  appena  sentire,  e  qualunque  sia  il 
periodo  di  azione  di  quest'ultimo  e  la  temperatura,  l'ap- 
plicazione degli  elettrodi  sul  10.^  dà  sempre  lo  stesso  ral- 
lentamento, ma  col  cessare  dell'  azione  sua  il  ritmo  car- 
diaco ritorna  ciò  che  era  sotto  la  influenza  dell'  accele- 
ratore isolato:  in  altre  parole  l'acceleratore  non  incaglia 
l'azione  moderante  del  10.^  mentre  quest'ultimo  sospende 
ma  non  sopprime  quella  dell'  acceleratore  che  è  rimasto 
per  cosi  dire  latente.  Senza  creder  di  poter  definitiva- 
mente concludere  e  proponendosi  di  ritornare  sull'argo- 
mento, Baxt  suppone  che  il  nervo  acceleratore  abbia  sotto 
la  sua  dipendenza  i  centri  motori  proprii  del  cuore,  e  che 
il  10.^  invece  agisca  sulla  via  di  comunicazione  tra  questi 
contri,  i  nervi  ed  1  muscoli. 
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3.  Influenza  della  luce  sulV  organismo, —  La  luce  venne 
sempre  ritenuta  necessaria  alla  vita,  e  già  Pfliiger  e  Pla- 
ten  (Pfliiger  Arch.,  voi.  2)  hanno  dimostrata  la  maggior 
attività  respiratoria  nella  luce  di  quello  che  nella  oscu- 
rità; sono  note  già  al  lettori  di  questa  rivista  le  espe- 
rienze del  dottor  Fubini  (Torino,  1875)  suir  azione  della 
luce  sul  poso  del  corpo,  ed  ora  ce  ne  presenta  altre  sulla 
influenza  delia  luce  sulla  perspi razione  di  anidre  carbonica 
nei  batraci  {Gazzetta  delle  cliniche^  1876).  A  tal  uopo  privò 
alcune  rane  dei  due  polmoni  e  studiò  la  perspiraziono 
deir  acido  carbonico  su  animali  cosi  mutilati,  sia  subito 
dopo  r  operazione  sia  anche  molto  tem^o  dopo,  potendo 
essi  sopravvivere  fino  a  tre  mesi  e  più. 

Volendo  però  V  autore  studiare  con  esattezza  V  azione 
che  r  eccitamento  della  luce  portava  sulla  quantità  di 
anidre  carbonica  perspìrata,  agiva  ora  a  piena  luce,  ora 
nella  oscurità,  e  riconobbe  che  la  quantità  di  acido  car- 
bonico che  viene  emessa  alla  luce  dalle  rane  private  di 
polmoni  sta  a  quella  emessa  dalle  stesse  rane  e  nelle 
stesse  condizioni  di  luce  come  100  a  111.  La  quantità  in- 
vece di  G02  che  produssero  le  rane  private  dei  polmoni 
air  oscurità  sta  a  quella  che  esse  ne  emettono,  quando 
sono  esposte  alla  luce,  come  100  a  134. 

Il  dottor  Fubini  unitamente  al  dottor  'Ronchi  {Archivio 
'per  le  scienze  mediche,  voi.  1)  fece  studii  sulla  perspira- 
ziono di  anidride  carbonica  nell'uomo,  la  quale  venne 
trovata  in  stretto  rapporto  colla  circolazione  del  sangue, 
tanto  che  tutte  le  cause  che  possono  agire  su  questo  fat- 
tore hanno  influenza  sulla  perspiraziono  di  acido  carbo- 
nico. Dagli  studii  suir  azione  della  luce  diversamente 
intensa  nella  perspiraziono  cutanea  di  acido  c^bonico 
si  mise  in  evidenza  che  la  quantità  media  di  acido 
carbor\ico  emessa  nella  oscurità  è  in  rapporto  a  quella 
che  si  svolge  sotto  Ininfluenza  della  luce  come  100  a  113. 
Coir  elevarsi  della  temperatura  aumenta  anche  la  perspi- 
raziono cutanea  dell'acido  carbonico,  come  pure  è  in  au- 
mento colla  nutrizione  carnea  anziché  colla  semplice  ve- 
getale nel  rapporto  da  100  a  116.  Volendo  poi  gli  autori 
conoscere  quanto  GO^  poteva  essere  perspirato  da  tutta 
la  superficie  del  corpo,  e  secondo  adatto  esperienze  cal- 
colando questa  di  metri  quadrati  1,606,  calcolarono  che  la 
proporzione  di  anidride  carbonica  esalata  dalla  superficie 
del  corpo  intiero  nelle  24  ore  era  di  gr.  6,80,  supposto 
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che  le  funzioni  cutanee  si  compiano  con   ugual  legge  in 
tutte  le  parti. 

4.  Influenza  della  temperatura  sulla  respirazione  ed  i  ri- 
cambi materiali  organici.  —  Secondo  Pfliiger  {Arch,  f.  die 
gesqm.  Phys.^  band  XIV,  p.  1),  le  variazioni  dei  feno- 
meni meccanici  della  respirazione  non  modificano  meno- 
mamente l'attività  della  nutrizione,  mentre  essi  sono  mo- 
dificati da  questa.  Ciò  prova  appoggiato  a  tutto  le  nozioni 
acquisite  da  Seguìn,  Lavoisier,  Dohmen,  Letellier,  ecc., 
in  base  alle  sue  osservazioni  sulla  apnea  nella  quale  non 
aumenta  la  combustione  di  ossigeno  bensì  la  esalazione 
di  acido  carbonico,  e  specialmente  in  base  alla  critica  che 
egli  fa  dei  lavori  di  Lossen  e  di  Volt  (Zeitschrift  far  Bio- 
logie, 1866),  che  invece  tenderebbero  ad  ammettere  una 
legge  di  dipendenza  fra  il  meccanismo  della  respirazione 
e  la  produzione  di  acido  carbonico  ;  questa  idea,  sostenuta 
anche  dalla  autorità  di  Liebermeister  e  di  Berg ,  venne 
poi  da  quest'ultimo  stesso  contraddotta  avendo  sotto  la  di- 
rezione di  Vogel  ottenuto  con  nuove  esperienze  risultati 
affatto  contrarii  a  quelli  di  Lossen. 

Fintiller  ed  Oertmann  negli  stessi  Archiv.  (p.  38),  es- 
sendosi occupati  dello  stesso  argomento  esperimentando 
sul  cani  a  mezzo  della  respirazione  artificiale  vennero 
alle  seguenti  principali  conclusioni: 

1.  La  respirazione  artificiale  e  la  produzione  della  apnea  non 
aumentano  la  consumazione  di  ossigene  nò  la  produzione  d'acido 
carbonico. 

%  Nei  primi  momenti  di  esagerala  ventilazione  polmonare 
diminuisce  il  consumo  di  ossigene ,  ma  col  cessare  della  prima 
aumenta  il  secondo. 

3.  L'escrezione  di  acido  carbonico  aumenta  quando  si  prin- 
cipia la  respirazione  artificiale  e  diminuisce  quando  ce^sa. 

4.  Il  sangue  venoso  non  ha  nella  apnea  alcun  colore  carat- 
teristico ,  ma  sembra  più  limpido  quando  la  respirazione  ò  più 
energica  e  più  attivo  il  lavoro  cardiaco. 

L' opinione  che  il  processo  di  ossidazione  degli  animali 
a  sangue  freddo  si  esageri  colla  temperatura  esterna  non 
riposa  su.  fondamento  sicuro,  e  per  quante  esperienze  in 
proposito  sieno  state  fatte  da  Marchand,  Moleschott,  Re- 
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gnault,  tuttavia  Pfliiger  ne*  suoi  Archivi  (p.  73)  ha  potuto 
dimostrare  che  in  parte  desse  erano  inesatte. 

Finalmente  a  chiudere  questa,  rivista  diremo  come 
Erler  abbia  fatto  una  serie  di  esperimenti  sulla  quantità 
di  acido  carbonico  esalato  da  conigli  quando  venga  modi- 
ficato il  calore  animale.  Intanto  confermò  le  ricerche  di 
Adamkiewicz  {Arch.  far  an.  Phys.  und  Wiss.  med.  N/  2, 
p.  248,  1876),  che  cioè  gli  animali  condannati  al  riposo 
hanno  una  temperatura  assai  più  bassa  di  quelli  lasciati 
in  libertà,  e  potè  concludere,  cosa  già  nota  ma  che  acqui- 
sta sempre  più  valore  per  la  esattezza  delle  sue  espe- 
rienze, che.  il  peso  dell'  acido  carbonico  e  la  temperatura 
interna  sono  due  funzioni  correlative,  o  piuttosto  dipen- 
denti da  una  stessa  funzione  rappresentata  dalla  attività 
chimica  dei  tessuti,  ossia  dalla  cosi  detta  respirazione  in- 
terstiziale. 

• 

5*  Linfatici  della  pleura  umana.  —  Il  prof.  Bizzozero 
già  nel  1873  scoperse  nelle  sierose  dell'uomo*  e  precisa- 
mente sotto  all'  endotelio  una  mémbranella  facilmente 
isolabile:  ora  vide  {Gazzetta  delle  Cliniche,  1877)  che  detta 
membrana  è  perforata  e  che  per  mezzo  di  questi  fori  il 
lume  dei  linfatici  comunica  colle  rispettive  cavità  delle 
sierose  {pleure,  peritoneo)^  risolvendo  cosi  una  questione 
da  molto  tempo  controversa,  se  cioè,  i  linfatici  di  alcune 
sierose  abbiano  comunicazione  colle  loro  cavità. 

III. 

CHIMICA  MEDICA. 

Già  il  ^tompianto  professore  Rovida,  anche  nella  sua 
ultima  rivista ,  avea  accennato  all'  importanza  di  questo 
capitolo;  e  davvero  tutto  ciò  che  ogni  giorno  si  va  ag- 
giungendo di  sussidio  allo  studio  delle  scienze  mediche 
e  alla  interpretazione  delle  forme  morboso  va  salutato 
con  riconoscenza,  poiché  è  ben  noto  a  chi  esercita  l'arte 
medica  quante  difficoltà  si  incontrino  per  cammino  e 
quante  disillusioni  e  sconforti  scientifici  apparecchi  la  ta- 
vola anatomica. 

1.  Zucchero.  —  La  estesa  rivista  precedente  del  Rovida 
sui   corpi   albuminosi  e   sulla  fibrina   (Ann.   anno  XIII, 
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pag.  642)  ci  dispensa  dal  ritornarvi,  che  ben  poco  avremmo 
ad  aggiungervi  :  cosi  dopo  la  estesa  relazione  da  lui  data  nel 
1875  (Ann.  XIII,  pag.  63)  sullo  stato  delle  questioni  in- 
torno alla  glicogenia  ed  al  diabete  mellito,  non  abbiamo 
che  poche  cose  a  dir^.  È  noto  come  la  presenza  dello 
zucchero  nelle  orine  nello  stato  normale  sia  ancora  un 
punto  controverso  e  che  negata  assolutamente  da  Leh- 
mànn  per  le  reazioni  •negative  col  reattivo  cupropotas- 
sico,  venne  invece  accennata  da  Briicke  e  da  Bence  Jones 
a  mezzo  dell'acetato  di  piombo,  e  nuovamente  negata  da 
Seégen  con  quest'ultimo  reattivo.  Pavy  avendo  ripreso  il 
detto  argomento,  dopo  aver  trattato  una  ragguardevole 
quantità  di  orina,  riconosciuta  prima  normale  col  reat-., 
tivo  cupropotassico ,  coli'  acetato  di  piombo ,  e  dopo  op- 
portune manipolazioni  è  venuto  alla  conclusione  (Ou*y 
Jlosp.y  rep.  XXI,  pag.  413, 1876)  che  le  orine  nello  stato 
normale  contengono  traccie  di  zucchero. 

2.  Acido  mlicilico,  —  La  terapia  ha  fatto  nell'acido  sali- 
cilico un  nuovo  acquisto,  ma  per  quanto  quasi  ogni  giorno 
trovi  negli  autori  una  nuova  efficace  applicazione  non  è 
però  ancora  entrato  nel  dominio  de'  rimedii  universali, 
tanto  più  che  è  ancora  sconosciuto  il  modo  per  cui  passa 
attraverso  l'organismo  e  le  modificazioni  che  vi  subisce. 
Alcuni  pensano  che  si  trasformi  in  sali  di  soda;  altri  in- 
vece, fra  cui  Feser  e  Friedberger,  suppongono  che  si 
unisca  nel  sangue  alle  materie  albuminoidi  e  che  solo 
si  combini  agli  alcali  poco  tempo  prima  che  venga  eli- 
minato. Binz  più  tardi  suppose  che  nel  sangue  si  trovi 
allo  stato  di  salicilato  di  soda,  ma  che  l'acido  salicilico 
si  renda  poi  libero  in  presenza  dell'acido  carbonico. 

Per  riguardo  alle  sue  qualità  chimiche  l'acido  salici- 
lico è  solubile  nell'acqua  fredda,  più  nella  calda,  nell'al- 
cool e  nell'etere,  né  l'aggiunta  di  acidi  minerali  organici 
aumenta  il  suo  grado  di  solubilità  —  decompone  i  carbo- 
nati e  gli  acetati  alcalini  coh  formazione  di  salicilato  di 
soda,  e  viceversa  né  l'acido  carbonico,  né  l'acido  acetico 
levano  la  base  al  salicilato  di  soda  —  decompone  il  fosfato 
neutro  di  soda  e  l'acido  fosforico,  precipita  le  soluzioni  di 
salicilato  di  soda.  .Fleischer  (Deutsch.  Archiv.  f,  Klin,  Med,, 
Bdl.  XIX,  59,'1876)  contro  l'opinione  di  Feser  e  Ftirbrin- 
ger  ha  sempre  potuto  estrarre  l'acido  salicilico  dal  sangue 
coU'eterc,  previa  decomposizione  del  salicilato  di  soda  a 
mezzo  di  una  corrente  d'acido  carbonico  o  coli'  addiziono 
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di  un  acido.  Avendo  poi  i  due  primi  esperimentatori  tro- 
vato che  r  acido  salicilico  è  più  rapidamente  eliminato 
colle  orine  degli  erbivori,  più  ricche  di  carbonati  che  non 
quelle  dei  carnivori  invece  più  ricche  in  fosfati,  Floischer 
ne  conchiuse  che  un  eccesso  di  carbonati  nel  sangue  fa- 
vorisce la  eliminazioile  dell'  acido  salicilico.  Non  si  può 
asseverare  con  certezza  se  nelle  orine  esista  combinato  o 
libero  poiché  la  presenza  anche  ai  un  minimo  eccesso 
di  fosfati  basta  a  far  raccogliere  libero  tutto  l'acido. 

3.  Orìne-^pimmentL  —  È  noto  da  tempo  di  quanto  van- 
taggio sia  la  uroscopia  al  letto  dell'ammalato,  e  se  una 
volta  si  volle  esagerato  come  criterio  clinico  l' esame 
delle  orine,  in  oggi  condotto  con  metodo  e  diligenza  entra 
a  far  parte  della  diagnosi  e  del  pronostico.  Di  qui  gli  ec- 
cellenti trattati  di  chimica  clinica  di  Newbauer  e  Vogel, 
Hoppe  Seyler,  Gerhardt  e  Ghancel,  Gorup  Besanez,  Maly, 
Gappezzuoli,  Primavera  ed  altri,  i  quali  attestano  i  pro- 
gressi della  scienza  medica,  e  le  sue  utili  innovazioni. 
Anzi  oggi  vedono  già  la  luce  anche  lavori  parziali  di  chi- 
mica clinica,  monografie  uroscopiche  di  alcune  malattie 
0  gruppo,  di  esse.  Il  recente  lavoro  del  D.  Alberto  Robin 
(Essai  d'urologie  cliniqiie ,  La  fièvre  typhoide ,  1877)  tratta 
appunto  con  estensione  la  chimica  delle  orine  nella  feb- 
bre tifoide,  stabilendo  in  singoli  capitoli  i  caratteri  delle 
orine  in  tale  malattia,  riguardo  al  colore,  quantità,  den- 
sità, proporzione  degli  elementi  solidi,  urea  ed  acido  urico, 
materie  estrattive,  albumina,  glucoso,  cloruri,  pimmenti. 
L'A.  ha  inoltre  voluto  dare  maggiormente  pregio  al  suo 
lavoro,  raffrontando  la  urologia  della  febbre  tifoide  con 
quella  di  malattie  che  vi  ponno  assomigliare ,  come  la 
tubercolosi  miliare  acuta,  il  pneumotifo,  il  grippe,  l'im- 
barazzo gastrico,  la  meningite,  ecc.,  e  ne  trasse  utili  co- 
ronarli per  la  diagnosi  differenziale.  La  diagnosi  vorrà 
poi  approfittare  anche  delle  .variazioni  che  subiscono  i 
principali  componenti  delle  orine  sotto  la  influenza  della 
diarrea  e  dei  sudori,  degli  accidenti  nervosi,  delle  compli- 
cazioni* cardiache  e  polmonari,  delle  recidive  o  della  ali- 
mentazione precoce  o  tardiva. 
È  noto  come  la  questione  dei  pimmenti  sia  ancora 
•  mollo  oscura ,  e  come  nessuno  abbia  ancora  potuto  dire 
l'ultima  parola  sulla  loro  origine  e  le  loro  trasformazioni: 
tanto  1  pimmenti  quanto  le  sostanze  cromatogene  rice- 
vettero nomi  diversi,  e   solo  Carlo  Robin  e  Gautier  co- 
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minciarono  a  mettere  un  po' d*ordine  frammezzo  a  tanto 
caos,  finché  Gubler  chiamò  definitivamente  tirocromo  la 
materia  colorante  delle  orine,  emafeina  e  uroeritrina  1 
pimmenti,  indicane  e  uroematina  le  sostanze  cromato- 
gene. L*urocromo^  clinic;imente  parlando,  sembra  essere 
il  prodotto  il  più  perfetto  della  combustione  della  emo- 
globina ,  poiché  il  globulo  sanguigno  è  il  generatore  per 
eccellenza  dei  pimmenti  e  dei  cromatogeni  :  è  quindi  na- 
turale che  aumenti  nelle  malattie  a  distruzione  globu- 
lare e  diminuisca  nelle  malattie  inverse.  L'  urocromo  è 
la  urobilina  di  Jaffè,  cioè  il  risultato  della  azione  del 
pimmento  normale  della  orina  colla  bilirubina  e  vice- 
versa. 

La  emafeina  e  la  uroeritrina  sono  al  certo  due  pimmenti, 
di  cui  il  primo  è  quasi  identico  airurocromo,  tanto  da 
crederli  un  composto  solo  :  V  emafeina  in  tal  caso  non 
sarebbe  che  un  eccesso  di  urocromo.  Gubler  dal  punto 
di  vista  clinico  li  considera  come  1  pimmenti  della  xin- 
sufflcienza  epatica,  in  cui  o  una  gran  distruzione  di  glo* 
bull  rossi  non  permette  che  il  fegato  trasformi  tutta  la 
loro  materia  colorante  in  pimmento  biliare,  o  le  cellule 
epatiche  sono  incapaci  ad  elaborare  la  materia  colorante 
di  quei  globuli  sanguigni  che  sono  fisiologicamente  di- 
strutti (polmonia,  febbre  palustre,  cirrosi,  cancro  del  fe- 
gato, ecc.). 

L'indicane,  o  generatore  del  bleu,  può  avere  varii  modi 
di  origine  dai  processi  di  disassimilazione  organica,  ma 
in  realtà  proviene  solo  da  tutte  lo  materie  albuminoidì 
della  economia,  compresavi  la  emoglobina. 

Vuroematina ,  o  cromatogene  del  rosso ,  non  è  forse 
che  una  modificazione  deir  indicane ,  e  secondo  Harley 
conterrebbe  del  ferro  :  abbonda  pure  nelle  malattie  a  ra- 
pida distruzione  dei  globuli  rossi,  e  spontaneamente  nelle 
orine  fermentate  si  scinde  in  due  sostanze ,  una  bleu  ed 
una  rossa,  alle  quali  si  era  dato  un  tempo  il  nome  di 
uroglaucina  e  urorudina. 

Ganghofner  e  Pribram  dopo  10  anni  di  esperienze  sulla, 
costituzione  della  orina  nella  melanosi  (  Viert.  f.  die  prafc- 
ti»che  Heilk.  II,  77,  1876)  hanno  dimostrato  che  la  mela- 
nina non  si  osserva  mai  nelle  comuni  afibzioni  del  fe- 
gato, air  infuori  che.  nel  cancro  melanode  dello  stesso, 
anz^  la  materia  colorante  può  diminuire  e  perfin  scom- 
parire malgrado  i  progressi  della  neoplasia.  La  melanina 
e  in  rapporto  inverso  della  quantità  di  orina  nelle  24  ore, 
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é  Sembra  ctiimlcàinente  distinta  dair  indicane ,  essendo 
insolubile  nelPacetato  di  piombo. 

4.  Colorazione  deU'orina  coU'aeido  fenico.  —  Il  dottor 
Viart  de  Gaen  {Oaz.  Med.,  settembre  1876)  narra  di  un 
c^so  di  avvelenamento  dì  acido  fenico,  per  la  ingestione 
di  10  gr.  di  esso,  in  cui  oltre  alla  perdita  della  coscienza, 
alle  convulsioni,  alle  escare  della  mucosa  orale  e  alla  pa- 
ralisi generale,  le  prine  erano  colorite  in  violetto  intenso 
come  se  lo  fossero  da  vino  rosso.  Secondo  Boehm  (Par.  e 
Terap.  special.,  Ziemssen,  voi.  15,  pag.  172)  l'orina  as- 
sume un  color  verde-oscuro,  quasi  nero,  e  si  osserva 
quando  il  veleno  entra  per  una  superficie  lesa,  laddove  è 
molto  più  raro,  dopo  la  somministrazione  interna.  Il  fe- 
nomeno dipende  dalla  presenza  di  un  prodotto  qualsiasi 
di  scomposizione  dell'acido  nella  orina,  la  cui  natura  chi- 
mica è  ancor  ignota.  Salkowsky  (Arch.  de  Pflùger,  1872) 
in  vista  che  detta  colorazione  oscura  si  appalesa  spesso 
dietro  la  medicazione  esterna  pensa  alla  possibilità  che 
in  questi  casi  Tacido  si  scomponga  prima  di  riassor- 
birsi, tanto  più  che  nelle  orine  se  ne  trovano  sempre 
dosi  assai  tenui. 


IV. 

PATOLOGIA  OBNBRALE   E  ANATOMIA  PATOLOGICA. 

1.  Febbre.  —  È  assai  importante  la  contribuzione  allo 
studio  della  febbre  che  si  legge  negli  archivii  di  Pflù- 
ger  {Archiv  fUr  die  gesam.  PhysigL  von  PflUger.  Bonn. 
Bdl.  XIV,  1876,  1877)  ove  appunto  Golasanti ,  Senator  o 
Pfliiger  si  muovono  fra  loro  obbiezioni.  Il  primo  con- 
tinuando lo  sue  esperienze  sugli  animali  circa  il  con- 
sumo di  ossigeno  e  la  produzione  di  acido  carl^onico  a 
diverse  temperature  ha  ottenuto  delle  cifre  alle  quali  do- 
vette far  subire  una  correzione  riguardante  la  tempera- 
tura del  mezzo  in  cui  ogni  volta  avea  esperimentato  e 
che  non  fu  sempre  la  stessa:  dopo  ciò  potè  concludere 
che  durante  la  febbre  si  ha  considerevole  aumento  di  ri- 
cambio materiale,  ma  conservazione  dello  stesso  rapporto 
(e  quindi  dello  stesso  processo  di  ossidazione)  tra  ossi- 
gene  ed  acido  carbonico ,  cioè  ®Vioo  nella  febbre  e  •Vioo 
nello  stato  normale.  Senator,  pur  accettando  le  esperienze 
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di  Colasanti,  contesta  però  la  correzione  fatta  da  lui  subire 
alle  cifre  in  ragione  della  diversità  di  temperatura  del- 
Tambiente  in  cui  esperimentava,  e  vi  sostituisce  altre  cifìre 
le  quali  conducono  a  conclusioni  opposte  alle  suddette, 
cioè  —  l'assorbimento  deirossigeno  nella  febbre  aumenta 
in  modo  insignificante,  e  la  produzione  di  acido  carbo- 
nico diminuisce  nella  febbre  leggiera  ed  aumenta  nella 
intensa,  non  essendovi  punto  parallelismo  tra  il  consumo 
di  ossigene  e  la  produzione  di  acido  carbonico.  Pflager 
combatte  Senator,  e  dichiara  la  sua  correzione  inaccet- 
tabile; e  per  quanto  nelle  esperienze  di  Colasanti  abbia 
riscontrato  qualche  errore  di  calcolo,  che  modifica  i  ri- 
sultati, ma  non  già  la  conclusione  generale,  ribadisce  ap- 
punto la  dimostrazione  dell* A.,  che  cioè  a  parità  di  cir- 
costanze neiranimale  febbricitante  il  processo  di  ossida- 
zione è  più  energico  che  neiranimale  sano.  Senator  re- 
plica alla  confutazione  di  Pfltlger  e  crede  che  razione 
della  temperatura  esterna  è  proporzionale  non  alla  tem- 
peratura assoluta  del  mezzo  in  cui  si  esperimenta,  ma 
alla  differenza  fra  questa  temperatura  e  quella  della 
pelle;  Pfltìger  risponde  a  Senator  e  lo  incolpa  di  aver 
oscurata  la  questione ,  e  considera  come  fatto  stabilito 
l'aumento  del  processo  d'ossidazione  durante  la  febbre:  è 
impossibile  ammettere  con  Senator  che  il  calore  febbrile 
abbia  altra  origine,  ed  è  altrettanto  impossibile  accettare 
tutti  gli  altri  errori  ai  quali  venne  condotto  Senator 
dietro  la  sua  idea  preconcetta,  che  la  distribuzione  del 
calore  animale  sia  determinata  da  un  meccanismo  che 
governa  la  dispersione  del  calorico,  e  non  già  da  un  mec- 
canismo che  ne  fa  variare  la  produzione. 

Già  da  tempo  Hankel  (Archiv  der  Heilkundey  1868)  fece  ri- 
cerche assai  importanti  anche  dal  lato  teorico  sulla  di- 
stribuzione della  temperatura  nel  corso  delle  malattie 
febbrili  ed  avea  concluso  che  in  uno  stesso  individuo  la 
differenza  fra  la  temperatura  ascellare  e  quella  della  su- 
perficie del  corpo  è  più  considerevole  nella  apiressia  che 
nella  febbre.  Jacobson  ripetè  queste  esperienze  (Archiv. 
f&r  path.  Anat.  und  Phys,,  tomo  65,  pag.  520)  ma  su 
ampia  scala  e  ne  trasse  delle  tabelle  da  cui  si  ricave- 
rebbe che]  è  impossibile  ammettere  la  differenza  costante 
già  indicata  da  Hankel  per  le  molte  irregolarità  che  si 
leggono  contro  la  sua  legge.  Queste  osservazioni  tendono  a 
dimostrare  ^  che  anche  durante  il  periodo  febbrile  esistono 
alternative  di  dilatazione  e  contrazione  vascolare  ^  che  la 
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quantità  di  sangue  e  quindi  lo  sviluppo  di  calorico  può 
considerevolmente  variare,  come  per  altra  via  hanno  già 
dimostrato  Senator  e  Heidenhain  —  e  che  nella  febbre  non 
si  può  ancor  dire  se  vi  sia  paralisi  vasomotoria  o  con- 
trazione vascolare. 

In  riguardo  a  simili  studii  sono  pure  interessanti  le 
osservazioni  cliniche  di  Wegscheider  {Arch.  fiir  path. 
Anat.  und  Phys.,  tomo  69,  pag.  172)  sullo  stato  della  tem- 
peratura della  cute  nella  piressia  e  su  quello  delle  ascelle 
d'  ambo  i  lati  nelle  affezioni  toraciche.  La  temperatura 
delle  ascelle  è  indipendente  da  quella  delle  estremità  — .due 
i*egioni  cutanee  perfettamente  simmetriche  presentano 
una  notevole  dilTerenza  di  temperatura  —  nella  febbre  la 
temperatura  delle-  estremità  è  generalmente  più  bassa 
che  allo  stato  normale.  In  una  seconda  serie  di  osserva- 
zioni TA.  ha  per  iscopo  di  verificare  le  esperienze  di 
.  Jobbè-Duval  e  di  Landrieuz,  i  quali  hanno  constatato  nei 
casi  di  pleurite  una  diiferenza  da  0^5  a  2°,8  in  più  dal 
lato  ammalato:  sopra  20  osservazioni  circa  di  pleuriti, 
Wegscheider  non  ha  trovato  che  minime  differenze  da 
0^01  a  0^,3  al  più. 

Nella  riunione  de*  naturalisti  e  medici  tedeschi  ad 
Hambourg  nel  1876,  Litten  riconfermò  alcune  notizie 
sulla  influenza  delle  temperature  elevate  sulPorganismo: 
per  esse  nello  spazio  di  36  a  48  ore  si  determina  una 
degenerazione  grassosa  più  o  meno  intensa,  che  comin- 
ciando dal  fegato  si  estonde  al  cuore,  ai  reni  e  a  tutti  i 
muscoli  volontarii  (Berlin.  Kliiu  Wochensch,  N.  50,  pa- 
gina 728,  1876). 

Quest'alterazione  è  dovuta  ad  un  disturbo  di  nutrizione 
per  cui  abbrucia  meno  carbonico,  diminuisce  la  esala- 
zione di  acido  carbonico,  si  assorbe  meno  ossigeno,  anche 
per  la  rapida  distruzione  dei  globuli  rossi. 

2.  Fegato.  —  Il  dottor  Ludwig  Diemer  di  Bonn  ha  svolto 
una  interessante  tesi  (1876)  sulle  pulsazioni  della  cava 
inferiore  nei  loro  rapporti  cogli  stati  patologici  del  fe- 
gato: le  sue  ricerche  sugli  animali  gli  hanno  provato 
che  il  sangue  rigurgita  realmente  dal  cuore  destro  nella 
cava  inferiore  e  che  una  pulsazione  isocrona  alla  con- 
trazione delle  orecchiette  si  propaga  in  questo  vaso  se- 
guendo una  direzione  retrograda  :  il  suo  minimum  di  in- 
tensità si  osserva  a  livello  delle  vene  sopraepatiche  e  già 
più  non  si  constata  in  corrispondenza  delle  renali.    A 
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condizioni  normali  ben  poco  sangue  rifluisce  dall'  orec- 
chietta nella  vena»  e  d'altra  parte  nella  diastole  cardiaca 
la  concomitante  inspirazione  richiama  sangue  al  petto  e 
arresta  quindi  la  propagazione  di  questa  ondulazione  re- 
trograda: qualunque  affezione  morbosa  quindi  che  ten- 
derà a  dare  grave  stasi  della  cava,  potrà  dare  il  polso* 
epatico,  come  nelle  gravi  affezioni  polmonari  e  nelle  al- 
terazioni del  cìior  destro. 

In  alcune  esperienze  sulla  glicogenesi  epatica  {Archiv, 
fUr  die  gesam.  Physiol,  Bd.  XIII,  pag.  460,  1876)  Kùlz  e 
Frerichs  colla  legatura  del  canale  coledoco  ottennero  una 
notevole  diminuzione  di  glicogeno  contenuto  nel  fegato, 
dimodoché  l' assenza  dello  zucchero  nelle  orine ,  in  se- 
guito a  lesione  del  quarto  ventricolo  da  animali  in  cui 
fu  previamente  legato  il  condotto  caledoro,  sarebbe  spie- 
gata dalla  deficienza  di  glicogeno  necessario  alla  sua  for- 
mazione: di  qui  troverebbero  forse  anche  spiegazione  l'a- 
bituale assenza  dello  zucchero  nelle  orine  itteriche,  ed 
appoggio  le  esperienze  di  Fiìrbringer  che  vide  diminuire 
lo  zucchero  dalle  orine  dei  diabetici  col  farsi  itteriche. 
Le  esperienze  di'Gharcot  e  Gombault  invece,  pure  della 
legatura  del  coledoco,  riflettono  le  alterazioni  materiali  del 
fegato  (Archiv.  de  Physiol.  norm,  e  path,^  pag.  272,  1876): 
secondo  questi  autori  una  lesione  diretta  dei  canali  bi- 
liari può  determinare  una  speciale  cirrosi  epatica  con 
ittero  che  nell'uomo  si  distingue  col  nome  di  cirrosi 
ipertrofica,  differente  quindi  dalla  cirrosi  volgare,  poiché 
ha  il  suo  punto  di  partenza  da  una  lesione  del  sistema 
biliare,  cresce  in  proporzione  della  scomparsa  del  tessuto 
epatico,  ha  tendenza  alla  suppurazione,  ma  non  produce 
mai  lo  stato  granuloso  caratteristico  dell'organo.  Dalle 
esperienze  infine  di  Litten  e  Cohnheim  sull'atrofia  del 
fegato  da  obliterazione  dei  vasi  epatici  (Berlin,  KlinrWo- 
chens.  N.  21,  pag.  g99,  1876)  si  può  concludere  che  l'a- 
trofia dei  lobuli  epatici  nella  cirrosi  non  dipende  dalla 
lesione  dell'  arteria  epatica  nò  della  vena  porosa  ;  bensì 
dalla  distruzione  delle  vene  interlobujari  determinata 
dalla  pressione  del  connettivo  che  va  raggrinzandosi.  Re- 
lativamente alle  esperienze  sopracitate  è  molto  Impor- 
tante una  storia  clinica  pubblicata  da  Konrad  Lotze  (Ber- 
lin, Klin.  Wochens.  N.  30,  pag.  438,  1876)  di  un  caso  di 
ittero  mortale  ad  otto  mesi  di  vita  per  assenza  congenita 
dei  canali  escretori  della  bile  ed  ove  si  riscontrarono  nel 
fegato  lesioni  molto  somiglianti  a  quelle  cosi  bene  de- 
scrìtte da  Gharcot  nella  cirrosi  ipertrofica. 
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Fu  in  seguito  appunto  all'aver  segnalato  di  recente 
una  neoformazione  di  canalicoli  biliari  tra  gli  acini  in  pa* 
recchie  lesioni  epatiche,  come  nella  cirrosi  ipertrofica, 
atrofia  giallo-acuta,  angiocolite  da  legatura  del  coledoco, 
che  Kiener  e  Kelsch  si  domandarono  se  alla  loro  for- 
mazione era  necessaria  una  lesione  del  connettivo,  dei 
canali]  biliari  e  del  parenchima  stesso  (Arch.  de  physioL 
norm.  et  path.  N.  6,  pag.  771,  1876).  I  nuovi  canalicoli 
se  coesistono,  come  d'ordinario,  con  una  neoplasia  con- 
nettiva, non  ponilo  prodursi  che  in  un  tessuto  giovane 
che  non  li  comprima  ;  e  le  succitate  esperienze  di  angio- 
colite artificiale  di  Gharcot  e  Gombault  si  è  veduto  essere 
una  condizione  opportuna  allo  sviluppo  dei  neo-canali- 
coli. I  due  autori  però  dopo  minute  osservazioni  cosi  ne 
precisano  la  formazione  :  a  lato  di  cellule  epatiche  com- 
presse e  che  vanno  scomparendo  per  atrofia  semplice, 
pimmentaria  o  grassosa,  si  trovano  dei  punti  ove  le  cel- 
lule epatiche  di  una  trabecola  perdendo  il  loro  proto- 
plasma si  trasformano  in  posto  in  cellule  più  piccole  o 
numerose  che  disponendosi  a  strati  circoscrivono  un  lume 
centrale  tanto  da  formare  un  canale  escretore. 

3.  Modo  di  propagazione  dei  tubercoli  nell'organismo.  — 
La  questione  è  vecchia  ed  ha  ancora  del  misterioso,  ma 
secondò  Huguenin  di  Zurigo  la  spiegazione  più  plausi- 
bile del  modo  di  propagarsi  dei  tubercoli  nell'organismo 
ò  data  dalla  teoria*  che  ebbe  già  più  volte  fautori  e  de- 
trattori, quella  cioè  dell'embolismo  da  cellule  morte  e 
loro  prodotto  di  disfacimento.  Sotto  questo  rapporto  l'A. 
(Correspond.  Blatt.  f.  Schweiz.  Aerzle,  N.  12,  pag.  362,  1876) 
raggruppa  1  casi  di  tubercolosi  miliare  nelle  seguenti 
categorie  : 

i.  Focolai  primitivi  caseosi  periferici  i  di  cui  prodotti  necro- 
sati  ponno  arrivare  noi  torrente  sanguigno^  per  due  vie ,  per 
quella  delle  vene  o  dei  linfatici  :  a  questo  fatto  corrispondono  le- 
sioni anatomo-patologiche  comuni,  quali  la  tubercolosi  polmonare 
0  anche  uniformemente  dìiTusa. 

2.  Focolai  caseosi  del  polmone  con  tubercolosi  miliare  dei 
polmone  stesso,  della  pia  madre  e  di  altri  organi,  in  cui  però  i 
tubercoli  polmonari  non  sono  tutti  contemporanei,  ma  se  ne  ri- 
scontrano i  vari  stadii  molto  probabilmente  per  la  maggiore  len- 
tezza del  processo  di  infezione  locale ,  a  seconda  che  deriva  da 
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emboKsmo  per  via  delie  vene  o  dei  linfatici,  sapendo  ad  esempio 
che  per  questi  ultimi  la  infezione  avviene  più  tardi,  potendo  gli 
emboli  arrestarsi  nei  gangli." 

3.  Caso  identico  al  precedente,  ia  cui  però  i  tubercoli  sono 
uniformemente  distribuiti  e  della  stessa  età  tanto  da  far  credere 
che  in  questi  casi  Tembolia  sia  per  la  via  delle  arterie  bronchiali. 

4.  Focolai  antichi  caseosi  polmonari,  tubercolosi  miliare  dif- 
fusa senza  tracce  però  di  tubercoli  polmonari. 

5.  Focolaio  primitivo  alla  periferia  dei  polmoni  ^  tubercolosi 
in  tutte  le  arterie  della  pia  madre. 

6.  Tubercolosi  miliare  nel  territorio  di  due  arterie  della  pia 
madre  o  anche  di  una  sola,  casi  questi  che  anche  secondo  1*  A. 
non  si  sa  come  spiegare. 

7:  Focolaio  periferico,  tubercolosi  di  tutte  le  arterie  della  pia 
madre,  non  tubercolosi  polmonare. 

8.  Idem,  tubercolosi  di  una  sola  arteria,  senza  tubercolosi  dei 
polmoni. 

9.  Nessun  focolaio  primitivo,  tubercolosi  lioìitata  alla  pia  madreu 
10.  Nessun  focolaio  primitivo,  tubercolosi  diffusa,  come  si  os- 
serva di  frequente  in  seguito  a  gravi  affezioni  tifoidi. 

4.  Milza  e  rmi.  —  É  noto  quanto  raro  sia  il  cancro 
dell^  milza  ;  il  prof.  Guido  Baccelli  di  Roma  in  un  opu- 
ficolo  latino  De  primitivo  spleiiis  carcinomate  (1876)  narra 
la  storia  di  un  linfosarcoma  primitivo  della  milza  in  un 
giovane  di  13  anni,  e  trascrive  quanto  gli  autori  hanno 
pubblicato  sopra  questo  argomento,  concludendo  che  la 
sua  osservazione  ò  unica  nella  scienza.  Tommasi  pub* 
blicò  un  caso  incomplèto  di  cancro  primitivo  della  milza, 
e  Virchow  non  parla  che  di  linfosarcomi  splenici  secon- 
darli. Anche  Affre  e  Moutard  (Bull,  de  ìasoc.  anat.  de  Paris, 
pag.  328,  lft76)  danno  la  storia  di  cancro  primitivo  della 
milza  (che  lascia  però  qualche  dubbio  sulla  sua  priorità) 
e  che  si  diifuso  successivamente  ai  gangli  lombari,  al  fé* 
gato,  pleura,  peritoneo  od  ossa.  Nel  New  York  Med.  Jour.^ 
giugno  1876,  il  dottor  Finnel  narra  la  stòria  di  una  donna 
a  28  anni,  incinta  da  tre  mesi,  che  nel  sollevare  uu  peso 
senti  corno  uno  scroscio  e  tosto  un  dolore  violento  nel- 
l'addome:  dopo  tre  giorni  partorì  un  feto  putrefatto  o 
mori  4  ore  dopo  :  all'autopsia  si  trovò  una  crepatura  della 
milza  e  il  cavo  peritoneale  pieno  di  sangue:  il  caso  ò 
degno  di  nota  per  1*  assenza  del  traumatismo  diretto  o 
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della  peritonite  consecutiva  al  versamento  sanguigno.  E 
finalmente  per  dir  solo  delle  cose  rare,  aggiungeremo  come 
nei  Betz's  Memorabilien  Jahrgang.  XXI,  heft  4,  FronmùUer 
dia  contezza  di  due  casi  di  cancro  primitivo  del  rene,  in 
amendue  i  casi  sinistro^  senza  aver  dato  sensibili  mani- 
festazioni. Anche  Andrew  (  The  Lancet,  febbraio  e  aprile 
1877)  dà  la  storia  di  tre  cancri  primitivi  del  rene  senza 
dare  scrii  disturbi  e  della  durata  di  molti  anni,  di  cui 
uno  fino  a  14;  uh  caso  di  così  lunga  durata  è  pure  ac- 
cennato d^  Wharry  (  The  Lancet^  febbraio  1877)  ed  è  an- 
cora più  interessante  essendo  il  paziente  morto  per  tisi 
polmonare. 


CLINICA  MEDICA. 

1.  Apjiarecchio  circolatorio.  —  Già  nella  precedente  ri- 
svista  (pag.  742)  al  capitolo  Clinica  medica  il  prof.  Rovida 
rese  di  pubblica  ragione  il  fatto  già  osservato  da  Leyden 
e  Tanno  scorso  anche  dal  Bozzolo,  cioè  di  doppio  impulso 
cardiaco  e  doppio  polso  dèlie  vene  :  ora  il  Leyden  accenna 
a  due  nuovi  casi  di  non  contemporanea  contrazione  dei  ven- 
tricoli^ cardiaci  e  conclude  che  la  mancanza  di  contempo- 
raneità delle  contrazioni  dei  due  ventricoli  dovrebbe  sem- 
pre verificarsi  quando  sia  grave  la  insufiicienza  della 
mitrale  (Virchow's  Arch.  B.  65). 

Il  D.  Hanot  in  un  suo  studio  sui  rapporti  fra  V  aneu- 
risma dell'arco  dell'aorta  e  la  poliponia  caseosa  potò  pro- 
vare (Arc/iiv.  de  Med.,  luglio,  agosto,  settembi^  1876) 
come  l'aneurisma  dell'aorta  al  suo  arco  si  accompagni 
spesso  a  gravi  lesioni  polmonari ,  quali  la  granulia  e  la 
pneumonite  caseosa.  Ora  si  tratta  di  veri  disturbi  trofici 
prodotti  dalla  irritazione  del  vago  e  preparati  da  una  dia- 
tesi anteriore  o  afi'atto  indipendenti  da  essa;  ora  la  pneu- 
monite caseosa  è  dovuta  a  compressione  e  dipoi  a  strin- 
gimento della  arteria  polmonare;  Satz  potè' dare  la  storia 
clinica  ed  anatomica  di.  due  casi  di  parziale  e  cronico 
aneurisma  del  cuore  in  soggetti  abbastanza  giovani  che 
aveano  subito  in  precedenza  il  i-eumatismo  poliarticolare 
(Virchoic's  Jahresbericht,  1876);  Faber  raccolse  e  studiò 
quattro  nuovi  casi  di  embolismo  della  arteria  mesenterica 
superiore  Deut.  Archiv  /.  Klin.,  Med.  16,  pag.  527)  ugunli 
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tanto  sotto  l'aspetto  clinico ,  quanto  sotto  r  anatomico  a 
quelli  già  richiamati  da  Gerhardt  e  da  Kusmaul  ;  e  infine 
Lehmann  e  Deventer  hanno  riscontrato  un  fatto  raris- 
simo in  un  uomo  di  46  anni,  morto  in  seguito  a  pleuro- 
pneumonite con  abbondante  versamento,  cioè  la  endocor- 
dite  ulcerosa  nel  ventricolo  destro  (Berlin.  Klin  Wo- 
ehensch.,  N.  49,  1875). 

Lebert  alla  sua  volta  pubblicò  un  caso  di  reumatismo 
dell'arteria  polmonare  e  infiammazione  reumatica  delle 
sue  valvole  (Berlin.  Klin.  Woehens,^  n.  20  pag.  273, 1876)  ove 
si  è  molto  adoperato  a  confrontare  i  fenomeni  clinici  t^on  , 
quelli  riscontrati  alla  autopsia  ;  e  Keudal  Franks  nel  Du-  ' 
blin  Journal  of  med.  écienc.  (pag.  56 ,  luglio  1876)  diede 
pure  la  storia  clinica  ed  anatomica  di  un  aneurisma  della 
arteria  polmonare  che  si  era  scavato  una  nicchia  all'apice 
del  polmone  sinistro,  mentre  il  destro  èra  infiltrato  di 
granulazioni  tubercolari;,  è  questo  un  esempio  di  quegli 
aneurismi  polmonari  che  vennero  segnalati  da  Roki- 
tansky  e  Rasmussen.  La  patologia  della  miocardite  acuta 
idiopatica  ha  guadagnato  due  dettagliate  storie  cliniche  e 
anatomiche  dettate  da  G.  Burckhardt  nel  Corresp.  Blatt 
fUr  Schweiz.  Aerzte,  N.  16,  pag.  473  e  N.  15,  pag.  463, 
anno  1876.  Anche  la  patologia  dei  vizi  congeniti  del 
cuore  si  arricchì  di  alcuni  casi  di  stenosi  congenita  del- 
l'orificio polmonare,  fra  cui  meritano  specialmente  men- 
zione quelli  di  Beil  {Deutsch.  Arch.  f.  Klin.  Med.,  voi.  17, 
pag.  437,  1876,  l.^  e  quello  del  D.  Gatti  {Annali  Univ.  di 
Med.^  voi.  235,  1876).  Nella  storia  di  un  caso  di  traspo- 
sizione totale  dei  visceri  toracici  e  addominali  del  chia- 
rissimo prof.  Orsi  (Gazzetta  Med.  II.  di  Lombardia,  serie 
7,  tomo  3,  anno  1876)  la  destrocardia  congenita*  è  fina- 
mente od  esattamente  dimostrata  dall'esame  clinico  dèlia 
paziente.  Anche  il  D.  Ernesto  Parona  assistente  alla  cli- 
nica medica^  di  Pavia  ha  testé  pubblicato  la  storia  ana- 
tomica di  un  caso  di  cuor  di  chelonio  in  persona  adulta 
{Oazz.  Med.  Lombarda,  tomo  3,  1877). 

La  patologia  dei  vasi  continuò  per  l'endarterite  a  tro* 
vare  nuove  illustrazioni  nel  prof.  A.  Do  Giovanni,  che 
raccoglieremo  ad  opera  finita,  e  il  D.  Gatti  negli  Annali 
Universali  di  Medicina,  voi.  237,  1876,  pubblipò  un  caso 
di  diffusione  di  carcinoma  per  la  via  delle  vene  che  fa 
seguito  per  cosi  dire  ad  un  precedente  lavoro  del  D.  G. 
Bozzolo  intorno  all'origine  dei  tumori  secondarli  del  pol- 
mone (Rivista  Clin.  di  Bologna,  1873,  pag.   82)  e  ad  una 
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lezione  del  medesimo  autore,  Oeneralità  sulle  neoforma- 
zioni del  tessuto  connettivo  e  sul  modo  di  diffusione  di  giuste 
e  dei  tumori  in  generale  (Ann.  Univ.  di  Med,  Chir,^  gen- 
naio 1876). 

2.  Apparato  respiratorio.  —  Il  dottore  Ferdinando  Mas- 
sei  ha  pubblicato  un  trattato  completo  di  patologia  e 
terapia  della  laringe  ad  uso  del  medici  e  degli  studenti, 
veramente  opportuno  in  un  momento  in  cui  la  larin* 
goscopia  ha  assunto  il  grado  della  specialità  per  opera 
di  valenti  ed  operosi  medici  fra  cui  distintissimi  ne  conta 
anche  lltalia  (Milano,  Francesco  Vallardi,  1877):  è  un 
trattato  completo  sotto  ogni  rapporto,  e  r  autore  ha  deci* 
samente  raggiunto  il  suo  scopo  con  brevità,  chiarezza  e 
precisione. 

Il  laringoscopio  e  gli  istrumentl  di  modificazione  della 
laringe  vanno  ogni  giorno  acquistando  nuove  modlAca- 
zioni  ond'è  che  sempre  più  corrispondono  allo  scopo:  oltre 
le  modificazioni  già  esposte  nella  precedente  rivista  (pa- 
gina 743)  dobbiamo  qui  accennare  anche  al  nuovo  ap- 
parecchio elettrico  destinato  alla  laringoscopia  e  rinoscopia 
posteriore,  del  D.  Alvin  {Ann.  des  mal.  des  oreilles  et  du 
larynx^  Parigi,  marzo  1877)  :  1*  autore  adatta  allo  spec- 
chietto esploratore  un  riflessore  parabolico  articolato  a 
sfregamento  e  che  permette  allo  specchio  di  prendere . 
qualunque  inclinazione;  sul  rillessore  è  disposto  un  filo 
di  platino  disposto  a  servire  di  sorgente  luminosa  e 
montato  su  due  conduttori  metallici  isolati  fra  loro  e 
indipendenti  dal  sostegno  del  riflessore.  Il  calore  ne- 
cessario air  illuminazione  del  filo  di  platino  è  fornito 
dalla  pila  di  Trouvò.  Hirschberg  per  dare  air  immagine 
laringoscopica  la  sua  posizione  normale  dice  (CentralbL  f. 
med.  Wiss.^  pag.  Oli,  1876)  che  basta  interporvi  un  pri- 
sma retto  isoscele  a  riflessione  totale,  in  modo  che  la 
ipotcnusa  sia  disposta  orizzontalmente.  Per  ingrandire 
poi  l'immagine  nella  stessa  posizione  basta  impiegare  una 
piccola  lente  astronomica  di  16  pollici,  essendo  la  distanza 
focale  deirobbiettivo  di  6  pollici  e  quella  dell'oculare  di 
un  pollice.  Dietro  T  obbiettivo  si  troverà  il  prisma  sud- 
detto coiripotenusa  posta  in  senso  verticale. 

Oertel  propone  un  nuovo  e  semplicissimo  mezzo  per 
rialzare  la  epiglottide  quando  per  la  sua  posizione  e  per 
la  sua  forma  sia  di  impaccio  all'esame  o  alle  operazioni 
della  laringe:  esso  consìste  in  una  serrafina  guidata  da 
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un  filo  robusto  e  montata  su  di  un'asta  facile,  per  la 
sua  forma  anulare  (ad  una  estremità),  ad  essere  abbrac* 
ciata  da  due  dita  lasciando  nel  tempo  stesso  libero  un 
terzo  di  agire  sulla  serrafìna  col  filo,  fermarla  suU'  asta 
e  portarla  nella  glottide. 

Jurasy  avea  già  un  anno  fa  proposto  puro  un  metodo 
semplice  per  sollevare  l'epiglottide,  il  quale  consisteva 
nel  forare  il  legamento  glosso-epi^lottico  con  un  lungo 
ago  infilato  e  crunato  in  punta,  beninteso  curvo,  e  poi  af- 
ferrare il  filo  con  una  pinzetta,  come  si  vede  fare  sul 
palato  molle  nella  stafllorafia;  ora  l'autore  semplificò  il 
'  processo  (Berlin,  Klin.  Woch.,  N.  24,  1877),  cioè  fece  co* 
strurre  una  pinzetta  da  polipo  comune  con  branche  fog- 
giate a  cucchiaio,  di  cui  la  sinistra  presenta  nel  mezzo 
un  foro  pel  quale  esce  un  ago  crunato  e  quindi  portante 
un  filo  che  sta  sulla  brancia  opposta:  chiudendo  il  lega- 
mento fra  le  due  branche  ne  è  trapassato,  e  quando  le 
si  allai'gano,  il  filo  scorro  e  resta  impegnato. 

Fra  le  malattie  polmonari  la  sifilide  ha  trovato  varie  il- 
lustrazioni :  così  il  D.  Pentimalli  nel  Movimento  Medico  Chi" 
rurgico  (febbraio  1877)  ha  trattato  delle  affezioni  sifilitiche 
del  polmone,  acquisite  e  congenite  :  secondo  lui  la  congenita 
h\  nelle  forme  comuni  la  stessa  sintomatologia  della  acqui- 
sita o  non  ne  ha  affatto  come  nelle  forme  molto  estose.  I 
crlterii  diagnostici  più  concludenti  sono  la  mancanza  di 
ereditarietà  o  di  abito  tisico,  o  di  pregresso  malattie  pol- 
monari, la  sede  della  lesione  mai  air  apice,^  e  la  lentezza 
4ella  evoluzione,  la  rarità  della  emottoe,  l'assenza  della 
febbre  e  la  non  spiccata  omaciazione,  finalmente  la  ana- 
mnesi. Anche  il  D.  Jannuzzi  continuando  i  suoi  studi 
sullo  stesso  argomento  si  è  ora  occupato  della  diagnostica 
e  della  terapia,  dove  anche  per  la  medicazione  visce- 
rale del  terzo  stadio  dà  la  preferenza  ai  proparati  jodici 
in  confronto  dei  mercuriali. 

Isambert  si  è  nuovamente  occupato  della  sifilide  se- 
condaria della  laringe  ed  in  particolar  modo  delle  plac- 
che mucose  laringee  (Annales  des  maladies  de  l'oreille 
et  du  larynx,  N.  4,  pag.  227,  1876),  combattendo  le  ideo 
di  Krishaber  e  Mauriac  circa  i  caratteri  delle  placche  mu- 
coso laringeo  :  secondo  lui  devono  essere  placche  di  forma 
irregolarmente  rotonda  o  ovularo,  facenti  una  leggiera 
salienza,  circoscritta  da  un  bordo  un  po' più  saliente  del 
centro. 

Il  D.  Mazzetti  nella  Rivista  clinica  di  Bologna  (febbraio 
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1877)  ha  fatuT^uno  studio  statistico  sulle  cagioni  della  tisi 
polmonare  e  sulla  importanza  che  in  essa  hanno  le  pneu- 
morragie:  secondo  questo  studio  in  Bologna  la  tisi  è  più 
frequente  nei  poveri,  più  nelle  donne  che  negli  uomini 
nel  rapporto  di  3  a  2,  all'età  dei  20  ai  30  anni,  in  quella 
specialmente  in  cui  si  esercita  straordinariamente  il  torace. 
Le  cause  principali  poi  della  tisi  sarebbero  la  eredita- 
rietà ,  la  malattie  acute  dell*  apparecchio  respiratorio ,  lo 
distrofie  costituzionali,  i  matrimonii  in  età  troppo  tenera, 
i  molti  e  precoci  parti.  In  nessun  caso  si  è  riconosciuto 
che  il  contagio  sia  stato  causa  di  tisi ,  e  riguardo  alle 
pneumorragie  esse  ponno  verificarsi  in  qualunque  periodo 
della  tisi,  e  senza  essere  considerate  come  cause  dirette, 
come  vorrel)))e  il  Niemeyer,  la  loro  comparsa  aggrava 
sempre  sensibilmente  la  già  triste  condizione  dei  pazienti. 
Un  numero  grande  di  autori  si  sono  occupati  della  to-- 
racentesi  nei  casi  di  pleurite  con  versamento,  e  tutti,  si 
può  dire,  vanno  ognor  più  facendo  buon  viso  a  questo 
trattamento  radicale  che  dopo  aver  esaurito  un'energica 
cura  medica  diventa  runico  mezzo  di  salvezza  pel  pa- 
ziente. Il  prof.  Baccelli  di  Roma  in  riguardo  a  questo  ar- 
*  gemente  ci  ha  dato  un  fino  criterio  diagnostico  dell'em- 
piema (Archiv.  di  Medicina  e  Chirurgia,  marzo  1876);  si 
tratta  di  sapere  se  la  raccolta  che  costituisce  il  versa* 
mento  pleurico 'sia  sierosa  o  purulenta,  e  a  ciò  si  arriva 
appro&ttando  della  legge  fisica  secondo  la  quale  le  vi- 
brazioni del  suono  vengono  ^trasmesse  a  traverso  i  li- 
quidi in  ragione  inversa  della  loro  densità,  debolmente 
se  il  liquido  è  molto  denso,  intensamente  nel  caso  op* 
posto.  A  raggiungere  lo  scopo  1*  orecchio  deve  essere  ap- 
plicato a  modo  esercitando  una  certa  pressione,  ed  il  pa- 
ziente deve  essere  cosi  posto  che,  quando  parla,  il  fascio 
di  vibrazioni  della  voce  penetri  in  una  direzione  diame- 
tralmente opposta  airorecchio  dell'ascoltatore  ;  cosi  ascol- 
tando posteriormente  il  polmone  destro  si  farà  volgere  a 
sinistra  la  testa  del  paziente.  L' importanza  pronostica  e 
della  scolta  del  metodo  operativo  dicono  da  sé  di  quanto 
valore  sia  questo  semplice  metodo  d' esame  difiìsrenziale. 

3.  Apparato  digerente.  —  Non  abbiamo  trovato  fatti 
nuovi  in  rapporto  alle  malattie  di  questo  apparato,  ma 
approfittiamo  di  accennare  alla  nota  del  D.  A.  Visconti , 
che  venne  dimenticata  nelle  precedenti  riviste  intorno  ad 
un  caso  clinico  di  ulcera  perforante  dello  stomaco  con 
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aderenza  al  fegato  e  coasecutiva  consumazione  progres- 
siva del  fegato  stesso  (Rendic,  del  R.  Istit.  Lomb.,  serie  2, 
voi.  3,  fase.  3),  come  si  potè  constatare  dairesame  istituito 
sul  vomito,  prese  le  opportune  misure  contro  Tinganno. 
La  paziente  vive  tuttora  e  di  tanto  in  tanto  paga  il  .tri- 
buto di  cosi  grave  malattia  con  copiose  eniorragie, 

4.  Apparato  uropoetiro,  —  Nella  precedente  rivista  venne 
già  detto  delle  idee  di  Lanceraux ,  di  Bartels ,  di  Ziih- 
mermann  circa  alla  divisione  della  malattia  di  Bright; 
ed  ora  con  Gharcot  che  ha  raccolto  chiaramente  e  con- 
cisamente in  un  piccolo  '  trattato  la  sintomologia  e  ana- 
tomia di  tale  malattia,  non  vi  ha  quasi  più  nessuno  che 
dubiti  della  sua  molteplicità,  anziché  della  sua  unicità 
come  si  voleva  un  tempo  da  Frerichs.  Il  compianto  pro- 
fessor Rovida  era  notoriamente  versato  nello  studio  di 
questa  speciale  branca  della  patologia  interna,  e  le  sue 
precedenti  pubblicazioni  ed  altre  di  maggior  mole  avreb- 
bero al  certo  consegnato  ai  posteri  un  trattato  completo 
italiano  sulle  malattie  dei  reni,  in  cui  la  chimica  micro- 
scopica di  quest'organo  avrebbe  fotto  ulteriori  progressi 
per  iniziativa  di  uno  e  più  osservatori  italiani. 

Il  professor  Rovida  ba  appunto  stampato  neirArchivio 
per  le  Scienze  Mediche  1876-77  (voi.  1,  fase.  3  e  4)  i  pro- 
prii  studii  sui  cilindri  della  orina  e  i  loro  rapporti  colle 
lesioni  dei  reni,  di  cui  ora  però  possiamo  dare  solo  in- 
completamente alcuni  cenni.  In  un  primo  capitolo  si  tratta 
con  diffusione  delle  notizie  storiche  cominciando  con  Va- 
lentin 1837  e  terminando  con  Oertel,  Bartels,  Robin,  Gor- 
nil,  Ranvier ,  ecc.,  e  in  un  secondo  è  con  grande  dottrina 
svolta  la  istologia  dei  cilindri  urinosi.  Fra  i  molti. ele- 
menti che  fornisce  l'esame  di  un  sedimento  urinoso  si 
trovano  anche  dei  corpi  di  figura  più  o  meno  regolare, 
di  solito  più  lunghi  che  larghi,  alcuni  incolori  e  poco  ri- 
frangenti la  luce,  altri  di  color  giallo  più  o  meno  in- 
tenso, altri  a  forma  meno  regolare  e  più  sottili,  spesso 
intrecciati  fra  di  loro.  Di  qui  questi  clementi  che  gene- 
ricamente sono  conosciuti  col  nome  di  cilindri  si  ponno 
dividere  in  1.  Filamenti  o  cilindroidi.  2.  Cilindri  incolori, 
3.  Cilindri  giallicci.  4.  Cilindri  epitellari.  5.  Cilindri  salini. 
6.  Ammassi  presso  che  amorfi  di  sostanza  dei  cilindri  fnco^ 
lori  secondo  Oedmansson  e  Rovida. 

1.  li  Thomas  diede  fra  i  primi  la  dascrizione  dei  cilindroidi 
tanto  che  sono  conosciuti  anche  sotto   il  suo  nome ,  e   sebbene 
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siano  srati  da  lui  distinti  in  cinque  classi,  il  Rovida  le  ridusse  a 
tre  basandone  la  disfinzione  sul  calibro,  cioè  soiiilissimif  di  me^ 
Ho  e  di  grande  calibro.  Sono  difflcitmente  visibili,  talora  sono  leg- 
germente granulosi  e  raramente  contengono  o  trattengono  altrì 
elementi  istologici,  ma  più  spesso  sono  coperti  da  sali  polverosi. 
1  I  cilindri  incolori  sono  più  cilindrici  e  regolari  dei  cilin- 
droidi, uniformi,  non  scissi  come  i  primi  alla  estremità,  meno 
lunghi ,  senza  striature  longitudinali.  Le  forme  un  po'  irregolari, 
secondo  il  Rovida,  sono  stadii  di  passaggio  ai  cilindroidi.  Questi 
presentano  molte  varietà  dipendenti  dal  diametro  e  dalla  intima 
tessitura:  riguardo  al  diametro  variano  da  0™"* ,018  fino  a  0™™,0o, 
e  per  riguardo  alla  struttura  quelli  incolori  affatto  omogenei  e 
diafani  sono  quelli  che  comunemente  si  distinguono  col  nome  di 
jalini.  Altri  cilindri  incolori  sono  finamente  altri  grossolanamente 
granulosi,  ossia  carichi  di  granulazioni  più  o  meno  grosse  e  più* 
0  meno  uniformemente  distribuite,  portanti  anche  aderenti  alla 
superGcie  altri  elementi  renali.  Altri  cilindri  incolori  infine  sono 
composti  da  ammassi  di  corpi  più  o  meno  sferici,  irregolari,  omo- 
genei, assai  trasparenti,  del  volume  delle  cellule  amiboidi  o  delle 
piccole  renali,  ed  altri  da  ammassi  pure  sferici  ma  assai  rifran- 
genti la  luce,  ma  molto  probabilmente  non  sono  formati  che  da 
cristalli 

3.  I  cilindri  giallicci  hanno  un  aspetto  massiccio,  sono  gene- 
ralmente più  grossi  degli  incolori,  e  com*essi  variano  in  lunghezza  : 
solidi,  hanno  contorni  lisci  ma  ondulati,  raramente  piegati  a  go- 
mito, omogenei  o  uniformemente  e  finamente  granulosi ,  solubili 
neir  acido  acetico  ponno  essere  carichi  di  varii  elementi.  Alcuni 
di  questi  cilindri  presentano  nel  mezzo  o  ai  bordi  degli  spazii 
cavi ,  più  chiari ,  sparsi  irregolarmente  o  ordinati  in  serie  lungo 
l'asse  del  cilindro:  altri  presentano  margini  endulosi  con  refra- 
zione  diversa.  Quando  poi  si  trovano  nelle  orine  piccoli  corpi 
giallicci  a  diametro  vario  sono  da  considerarsi  come  frammenti 
di  cilindri  gialli,  o  piccoli  corpi  eguali  ad  essi  per  sostanze  che 
discesero  più  rapidamente  pei  canalicoli  senza  aver  tempo  di  fer- 
marsi a  costituire  i  cilindri.  1  cilindri  sanguigni,  secondo  il  Ro- 
vida, non  sono  a  considerarsi  che  cilindri  giallicci  o  incolori,  ca* 
richi  di  globuli  rossi  ancora  forniti  di  emoglobina. 

4.  /  cilindri  cellulari  sono  ordinariamente  composti  da  cel- 
lule epiteliche  normali,  più  o  meno  granulose,  portanti  il  colore 
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del  sangue  o  della  bile  a  seconda  delle  condizioni  della  orina» 
ma  talora  sono  anche  composti  da' cellule  amiboidi.  I  cilindri  san 
Hni  sono  ih  genere  ammassi  di  arato  sodico,  raramente  di  acido 
urico,  0  di  ossalato  di  calce. 

$.  Le  granulazioni,  i  cristalli,  le  cellule,  i  cilindri  sranno  ag- 
glutinati fra  loro  per  mezzo  di  ammassi  di  una  sostanza  amorfa 
debolmente  colorala  in  azzurro. 

Parlando  della  chimica  dei  cilindri  il  Rovida  dimostra 
come  i  cilindri  incolori  si  distinguono  essenzialmento  da 
tutti  i  corpi  albuminosi  conosciuti,  poiché  la  loro  più  im- 
portante reazione  è  la  solubilità  negli  acidi  minorali  me- 
diocremente diluiti,  e  specialmente  nell'acido  nitrico,  e  da 
altra  parte  essi  non  sono  assolutamente  costituiti  da  fi- 
brina. La  sostanza  propria  dei  cilindri  incolori  ha  carat- 
teri chimici  abbastanza  ben  definiti,  e  cioè  è  solubile  a 
modico  calore  nell'acqua,  dalla  qualo  può  venir  precipi- 
tata dopo  il  raffreddamento  per  mozzo  degli  alcalini,  e 
quindi  nuovamente  sciolta  dagli  acidi  minerali  -diluiti. 
Questi  caratteri  non  bastano  ad  improntare  una  specie 
chimica  (cilindrica),  ma,  posto  che^non  si  tratta  di  fi- 
brina né  di  albumina,  si  può  considerare  questa  sostanza 
0  miscela  di  sostanza  come  un  derivato  delle  sostanze 
albuminose  (sostanza  proteidica  o  albuminoide)  finora  sco- 
nosciuto, e  che  decomponendosi  origina  un  corpo  albu- 
minoso. I  cilindroidi,  secondo  le  esperienze  del  Rovida, 
corrispondono  perfettamente  pei  caratteri  chimici  ai  cilin- 
dri jalini,  ed  anche  lo  masse  incolore  amorfe  godono  \iel 
principale  carattere  dei  cilindri  incolori  e  jalini ,  cioè  la 
solutiilità  negli  acidi  diluiti. 

/  cilindri  giallicci  restano  esclùsi  dal  gruppo  delle  fi- 
brine e  delle  albumine  coagulate,  non  che  da  quello  degli 
albuminati  alcalini,  mentre  invece  pelle  loro  reazioni  in 
gran  parte  simili  a  quelle  della  sintonina  e  polla  possi- 
bilità che  una  albumina  acida  precipiti  nei  canalicoli  ori- 
nifóri  riesce,  secondo  l' autore,  naturale  l' ammettere  che 
veramente  una  albumina  acida'costituisca  la  sostanza  pro- 
pria dei  cilindri  gialli.  Infine  nei  cilindri  epitelian  la  so- 
stanza incolora  omogenea  che  esce  dalle  cellule  epiteliari, 
studiata  collo  spappolamento  di  un  pezzetto  di  sostanza 
corticale  sotto  al  microscopio,  sembra  corrispondere  alla 
sostanza  dei  cilindri  incolori ,  e  le  granulazioni  possono 
rappresentare  una  porzione  di  protoplasma  insoluhile  o 
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forse  anche  un  prodotto  di  decomposizione  della  unica 
sostanza  costituente  i  corpi  stessi. 

Il  capitolo  riguardo  la  fisiologia  dei  cilindri  oHnosi  non 
e  meno  importante  dei^precedenti,  e  senza  seguirlo  nella 
storia  delle  ipotesi  non  facciamo  che  ritrarre  la  chiara 
conclusione.  «  I  cilindri  incolori  o  solubili  e  le  varietà 
loro,  cioè  i  cilindroidi  e  le  masse  amorfe  di  sostanza  in- 
colora non  sono  che  un  prodotto  di  secrezione  delle  cel- 
lule epiteliche  dei  canalicoli  oriniferi ,  come  la 

mucina  è  il  prodotto  di  secrezione  degli  epitelii  delle  mu- 
cose e  delle  ghiandole  mucipare.  Essi  trovano  la  loro  ori- 
gine in  un  componente  normale  del  protoplasma  cellulare 
dei  detti  epitelii  e  non  hanno  altro  significato  patologico 
che  quello  di  un  aumento  di  attività  nutritizia  cellulare 
per  il  quale  questa  sostanza  prodotta  in  grande  quantità 
esce  dal  corpo  delle  cellule  e  si  agglomera  nei  canalicoli 
uriniferi,  per  poi  venir  trascinata  fuori  dai  reni  per 
mezzo  della  orina.  Normalmente  non  si  trovano  cilindri 
neirorina  perchè  la  quantità  della  sostanza  che  li  com- 
pone è'  assai  scarsa  e  forse  non  viene  normalmente  eli- 
minata dalle  cellule.  Diciamo  forse  però,  perchè  è  ben 
difficile  assicurarsi  che  piccole  masse  di  Gostanza  amorfa 
e  scarsissimi  cilindroidi  non  si  trovino  nella  orina  af- 
fatto normale  >. 

Le  due  specie  di  cilindri,  incolori  e  giallicci,  oltre  alla 
grande  differenza  che  presentano  fra  loro  pei  caratteri 
chimici,  come  si  è  veduto  più  sopra ,  '  hanno  anche  una 
differenza  grandissima  in  quanto  al  significato  fisiologico. 
Gli  incolori  rappresentano  sempre  un  componente  nor- 
male delle  cellule,  e  il  fatto  patologico  consiste  solo  nella 
sua  produzione  in  quantità  abnorme;  ed  i  giallicci  invece 
rappresentano  una  alterazione  non  solo  quantitativa,  ma 
anche  qualitativa  dell*  attività  cellulare.  La  teoria  di 
Prerichs  che  credeva  i  cilindri  gialli  una  degenerazione 
degli  incolori,  e  quella  di  Ultzmann  e  Hoff'mann  che  li 
credono  essudati  fibrinosi,  sono  completamente  cadute, 
bensì  tanto  i  cilindri  incolori  o  solubili,  quanto  i  giallicci 
0  insolubili,  altro  non  sono  che  un  prodotto  di  secrezione 
delle  cellule  epiteliche;  i  primi  corrispondono  ai  prodotti 
delle  cellule  epiteliche  delle  mucose,  i  secondi  alla  so- 
stanza cementante  degli  epitelii,  la  quale  può  essere  be- 
nissimo intesa  come  un  prodotto  di  secrezione  cellulare. 
Finalmente  i  cilindri  gialli  ponno  venire  incapsulati  a 
piccoli  pezzetti  e  talune  volte  formare  il  contenuto  solido 
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di  molte  piccole  cisti,  invece  della  sostanza  colloide,  della 
quale  si  ritengono  generalmente  ripiene. 

Siamo  dolenti  di  non  poter  dare  anche  le  conclusioni 
dell'autore  circa  il  significato  clinico  ed  anatomico  delle 
diverse  specie  de'  cilindri,  poiché  la  morte  troppo  imma- 
tura di  lui  ha  sospeso  lo  ultime  spiegazioni  di  questo 
Importantissimo  lavoro  :  speriamo  che  presto  avremo  an- 
che il  mancante  e  allora  nella  prossima  rivista  comple- 
teremo le  notizie  qui  sopra  succintamente  esposte. 

5.  Sistema  nervoso.  —  Si  può  dire  che  gli  studii  fran-* 
cesi  sieno  i  migliori  riguardo  alle  malattie  del  sistema 
nervoso,  e  le  lezioni  di  Gharcot  fatte  alla  Salpetrière,  di 
cui  è  comparso  un  altro  volume ,  sono  tutto  quanto  si 
può  desiderare  intorno  a  simile  argomento  di  preciso,  di 
chiaro,  di  esatto.  In  quest'ultimo  fascicolo  si  fa  un  pa- 
rallelo fra  la  atassia  locomotrice  e  la  tabe  dorsale*  spa- 
smodica, la  quale  è  rappresentata  da  una  contrattura  per- 
manente che  va  man  mano  crescendo  fino  alla  impotenza 
delle  membra  senza  mai  accompagnarsi  a  disturbi  note- 
voli della  sensibilità:  primo  ed  unico  sìntomo  è  infatti 
la  paresi  delle  duo  estremità  inferiori  o  di  una  sola  con 
tendenza  agli  spasmi  muscolari;  non  subentra  mai  il  dis- 
ordine nei  movimenti  ma  le  membra  inferiori  affatto  ri- 
gide nelle  loro  articolazioni  stanno  serrate  l'una  contro 
l'altra,  fino  a  che  ogni  movimento  volontario  riesce  im- 
possibile per  la  contrattura  o  conseguente  estensione  e  ' 
addizione  forzata:  vi  ha  inoltre  trepidazione  o  tremolio 
spontaneo  o  provocato,  fino  ad  assumere  le  forme  di  una 
crisi  convulsiva,  donde  il  nome  di  epilessia  spinale.  Que- 
sta forma  di  mielite  ha  un  decorso  progressivo  ma  len- 
tissimo da  8  a  15  anni,  ma  è  spesso  complicata  a  periodo 
avanzato  dalle  diverse  forme  dalla  sclerosi  spinale. 

Leyden  nella  seconda  parte  del  suo  trattato  clinico  delle 
malattie  del  midollo,  nella  mielite  cronica  o  sclerosi  del 
midollo  ammette  colla  scuola  francese  due  varietà  ana- 
tomo-patologiche  ben  distinte;  l'una  è  caratterizzata  es- 
senzialmente da  alterazione  degli  elementi  nervosi  senza 
profonde  modificazioni  della  nevroglia  (sclerosi  parenchi- 
matosa),eYÌ  appartiene  l'atassia  locomotrice  progressiva: 
l'altra  invece  riconosce  come  lesione  primitiva  l'induri- 
mento e  la  iperplasia  del  connettivo  con  alterazione  dei 
vasi,  ove  l'atrofia  degli  elementi  nervosi  è  consecutiva 
(sclerosi  interstiziale  o  vera  di  Leyden),  e  vi  appartengono 
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Le  differenti  forme  di  sclerosi  in  placche  e  la  .sclerosi 
simmetrica  primitiva  dei  cordoni  laterali.  In  ciò  che  ri- 
guarda  Tatassia  locomotrice  e  la  sclerosi  cerebro*  spi  naie 
si  può  diro  che  Leiden  accorda  completamente  con  Ghar- 
cot,  ma  mentre  nella  forma  spinale  della  sclerosi  in 
placche  Gharcot  vede  non  altro  che  una  forma  incom- 
pleta della  cerebro-spinale,  Leyden  invece  crede  che  co* 
stituisca  una  affezione  a  sé. 

Nelle  gravi  questioni  delle  amìotrofie  spinali  primitivo 
anche  Leyden  è  lontano  dall'  essersi  veramente  formato 
un  esatto  criterio  di  questo  malattie,  e  pur  ammettendo 
che  la  lesione  primitiva  delle  corna  anteriori  del  midollo 
dà  spiegazione  dei  sintomi  e  delle  lesioni  nella  maggio- 
ranza dei  casi,  non  può  a  meno  però  di  adottare  in  al- 
cuni casi  le  teorie  che  attribuiscono  le  amiotroQe  alle  al* 
terazioni  o  dei  muscoli  (Friedroich)  o  dei  nervi  periferici 
(nevrite  cronica  spontanea  di  Dumenil).  Infine  nelle 
amiotrofie-  spinali  secondarie  tanto  la  scuola  tedesca  che 
la  francese  dicono  che  la  causa  prima  sta  nello  lesioni 
delle  coma  anteriori,  che  derivano  il  più  spesso  da  in- 
fiammazioni aoute  0  croniche  del  midollo,  e  qualche  volta 
anche  da  lesioni  delle  radici  nervose  come  nelle  me- 
ningiti. 

In  uno  studio  accurato  sullo  paraplegie  orinane,  ossia 
su  quelle  paresi  o  paralisi  delle  membra  inferiori  che 
sopravvengono  nel  corso  di  alcune  malattie  delle  vie  ori- 
narle, Gharcot  le  ha  divise  in  tre  gruppi: 

1.  Paraplegie  orinario  nelle  quali  il  midollo  spinale  è  sede  di 
una  lesione  infiammatoria  e  che  durante  vita  si  esplica  coi  feno- 
meni della  mielite.  In  questi  casi  si  tratta  di  mielite  parziale  e  i 
segni  di  rammollimento  siedono  in  genere  in  vicinanza  del  rigon- 
flamento  lombare  ove  Budge  e  Giannuzzi  localizzano  il  centro 
genito-spinale  e  donde  partono  i  nervi  della  vescica.  Contro  la 
opinione  di  Leyden  il  Gharcot,  appoggiato  anche  alle  esperienze 
di  Tiesler  e  di  Feinberg,  crede  che  non  ripugni  anche  per  via  di 
analogia  T  ammettere  che  lesioni  irritanti  periferiche  ancora  per 
la  via  dei  nervi  si  riflettano  sui  centri  e  determinino  un  processo 
morboso. 

2.  Paraplegie  a  sintomi  più  di  paresi  che  di  paralisi  fugaci, 
e  sulle  quali  l*  autossia  è  riuscita  più  volte  negativa  (paraplegie 
riflesse);  in  questi  casi  molto  probabilmente,  secondo  Gharcot, 
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ìe  funzioni  ordinarie  del  midollo  sono  ostacolale  dalla  irritazione 
di  certi  punti  del  midolla  o  dei  nervi  spinali. 

5.  Paraplegie  causate  non  già  da  lesione  del  midollo,  bensì 

dai  nervi  del  plesso  sacrale  in  via  diretta  (false  paraplegie). 

* 

U  atelosi  considerata  da  Hammond  uno  stato  morboso 
speciale  è  da  Gbarcot  relegata  alla  storia  della  corea  sin- 
tomatica: secondo  quest'ultimo  è  una  emicorea  postemi- 
plegica  in  cui  vi  ha  atrofia  cerebrale  unilaterale  consecu- 
tiva a  grave  lesione  cerebrale,  vale  a  dire  consecutiva  ad 
emiplegia,  anestesia  con  accessi  coreici  o  epilettici  più  o 
meno  estesi,  i  quali  se  sono  localizzati  solo  alla  mano  o 
al  piede  paralitici  costituiscono  quella  varietà  di  corea 
postemiplegica  che  si  chiama  atetosù  Rosenbach  pure  non 
crede  (Arch.  ftir  path.  An.  und  Phys, ,  t.  68 ,  p.  85)  che 
costituisca  una  entità  morbosa,  ma  sia  dovuta  ad  una 
causa  unica  in  qualunque  malattia  si  presenti,  tanto  è 
vero  che  in  un  suo  caso  la  lesione  era  la  degenerazione 
grigia  dei  cordoni  posteriori. 

6.  Organi  del  movimento.  —  Siamo  lieti  di  poter  dare  a 
questo  paragrafo  nel  modo  più  breve  possibile  il  résumé 
di  un  egregio  libro  che  il  prof.  Luigi  Goncato  ha  stam- 
pato, frutto  di  diligentissimi  studii,  intitolato  :  dèi  Eeuma- 
tismo  articolare  a  corso' rapida: 

1.  Le  articolazioni  più  esposte  sono  anche  le  più  facili  ad 
ammalare. 

2.  In  genere  il  reumatismo  invade  un  numero  limitato  di 
articolazioni. 

3.  I  primi  in  genere  ad  essere  colpiti  sono  gli  arti  addomi- 
nali, poi  i  toracici,  quindi  le  articolazioni  del  tronco. 

4.  Nelle  donne  sono  prevalentemente  colpiti  gli  arti  toracici. 

5.  Dei  due  lati  del  corpo  il  più  presto  colpito  e  il  destro, 
tanto  per  gli  arti  superiori  che  per  gh  inferiori. 

6.  Colpita  una  articolazione  si  difTonde  alla  vicina  e  cosi  via 
con  una  serie  non  interrotta  e  senza  salti  (legge  anatomica). 

7.  L' artrite  passa  da  una  data  articolazione  alla  omonima 
(legge  di  simpatia  o  fisiologica). 

8.  I^a  febbre  può  essere  precedente,  contemporanea  o  susse- 
guente le  artropalie:  è  quasi  sempre  precedente  o  contemporanea 
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quando  la  artrite  è  estesa  e  grave:  raccensione  di  un  nuovo  fo* 
coiaio  artritico  è  segnata  da  un  nuovo  J[)rivido  di  freddo* 

9.  In  tesi  generale  le  artropatie  stanno  per  intensità  inver* 
samente  al  numero  delle  giunture  invase  dalla  flogosi  e  in  rap* 
porto  diretto  col  medesimo  rispetto  ai  patimenti  che  cagionano. 

10.  La  febbre  è  tanto  più  elevata  quanto  più  numerosi  sono 
i  centri  flogistici,  cosicché  mentre  per  le  monoartriti  si  ha  una 
temperatura  media  di  38,5  (ascella) ,  nelle  deca  ed  oloartriti  la 
media  è  di  39. 

li.  Il  fastigium  avviene  verso  le  due  pomeridiane,  mentre 
verso  mezzanotte  si  verifica  il  massimo  abbassamento  —  la  de- 
fervescenza non  è  rapida,  né,  per  cosi  dire,  fìssa,  bensì  lenta  e 
continua. 

11  II  decorso  é  modificato  da  alcune  modificazioni  che  in 
ordine  di  frequenza  sono  :  la  pericardite  più  o  meno  grave  a*  se* 
conda  della  estensione  della  artrite,  l'endocardite ,  la  pleurite  «  il 
reumatismo  cerebrale  con  poco  o  nessun  aumento  della  febbre, 
ma  depositi  nella  teca  cerebrale  uguali  agli  artritici  (reumatismo 
cerebrale)  o  con  grandi  salti  di  temperatura  senza  lesioni  pro- 
porzionate (reumatismo  innominato).  Altre  complicanze  dell'arlrìie 
acuta  sono  le  eruzioni  cutanee,  le  nevralgie,  e  fra  le  più  rare 
lenenti  colla  malattia  fondamentale  un  rapporto  problematico  si 
annoverano  le  epato-  e  spleno-patie,  la  itterizia,  i  disturbi  gastrici, 
l'angina,  la  condrite  laringea,  il  catarro  bronchiale  e  la  pneu- 
monile. 

15.  Riguardo  alle  cause  vi  ha  poco  influenza  la  ereditarietà 
—  più  frequente  nei  maschi  che  nelle  femmine  —  più  frequente 
da  1  a  40  anni  —  attacca  a  preferenza  i  robusti  e  Fartrite  pre- 
gressa costituisce  la  più  potente  predisposizione.  —  Fra  le  cause 
extraorganiche  o  occasionali  sono  in  ispecie  a  considerarsi  le  vi- 
cende della  temperatura ,  e  par^  che  i  venti  di  ovest  e  di  nord- 
ovest abbiano  una  influenza  causale,  o  almeno  occasionale  sullo 
sviluppo  della  malattia. 

14.  L'artrite  si  deve  considerare  non  come  una  malattia  dis« 
crasica  o  a  fondo  generale ,  ma  come  un  processo  a  ìiitta  prima 
locale,  tantoché  si  hanno  artriti  anche  apiretiche. 

15.  Il  miglior  trattamento  dell*  artro-reumaiismo  a  corso  ra- 
pido è  la  compressione  articolare,  colla  quale  cessano  o  diminui- 
scono i  dolori  e  in  più  che  nella  metà  dei  casi  diminuisce  anco  i| 
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movimento  febbrile  senza  esercitare  influenza  alcuna  sul  numero 
e  sulla  importanza  delle  complicazióni,  né  sulla  moltiplicazione 
dei  focolai  flogistici. 

7.  Infezioni.  —  È  comparsa  in  Francia  una  nuova  edi- 
zione del  celebre  trattato  delle  Malattie  di  infezione  jìi 
Griesinger,  tradotto  e  annotato  dal  Vallin,  rendendo  cosi 
nuovamente  accessibile  a  tutti  un'opera  che  per  la  parte 
clinica  non  ha  forse  pari  e  che  è  la  base  di  tutti  i  la- 
vori che  vanno  uscendo  intorno  a  questo  argomento. 

Il  dottor  Sanno  nel  suo  Traile  de  la  diphthérie  (Parigi, 
G.  Masson  editore,  1877)  fa,  si  può  dire,  una  rivista  com- 
pleta della  difteria  nelle  sue  diverse  forme:  per  lui 'là 
difteria  è  una  malattia  primitivamente  generale,  e  questa 
e  il  croup  non  sono  due  malattie  distinte  ma  solo  modificate 
dalla  diversità  di  struttura  duella  mucosa  su  cui  si  inne- 
stano. Non  troviamo  nulla  di  nuovo  dal  lato  dell*  anato- 
mia patologica  e  delle  complicanze;  incomincia  coi  feno- 
meni locali,  ma  è  impossibile  stabilire  un  rapporto  co- 
stante tra  il  carattere  delle  pseudomembrane  ed  il  grado 
di  intossicazione  difterica. 

Secondo  l'autore,  il  trattamento  locale  ha  nessuna  im- 
portanza, e  pone  fiducia  nella  tracheotomia  abilmente 
eseguita,  alla  quale  non  farebbero  ostacolo  nemmeno  le 
complicazioni.  Il  dottor  Moizard  in  uno  *  studio  sopra  i 
casi  di  difterite  osservati  in  9  mesi  (air  HópitcU  Sainte^ 
Eugénie^  Parigi,  1876)  ebbe  in  circa  la  metà  a  constatare 
albuminuria  senza  però  vedere  un  rapporto  di  gravità  o 
meno  a  seconda  della  sua  presenza  o  assenza;  le  eru- 
zioni a  carattere  per  lo  più  scarlatiniforme  non  gli  val- 
sero come  segno  pronostico,  e  Tacido  salicilico  gli  è  parso 
senza  eflicacia:  anche  lui  e  partitante  della  tracheotomia 
e  crede  che  contro  di  essa  non  esistano  controindica- 
zioni. 

Molto  importante  è  lo  studio  del  dottor  Bez  (Parigi,  1877) 
sulla  contemporaneità  delle  febbri  eruttive  nello  stesso 
individuo:  il  morbillo,  la  scarlattina  ponno  decorrere  con- 
temporaneamente, senza  disturbarsi  a  vicenda;  ma  asso- 
ciato al  vaiolo  il  morbillo  disturba  la  maturazione  delle 
pustole,  ma  non  ne  impedisce  la  eruzione  né  disturba  il  pro- 
cesso febbrile;  in  genere  il  pronostico  è  meno  grave  quando 
sono  contemporaneo  di  quello  che  se  si  succedano.  La  in- 
fluenza reciproca  del  morbillo  o  della  varicella  è  nulla,  e 
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mai  il  nuovo  esentema  fu  causa  di  arrestare  la  pustula- 
zione  da  inoculazione;  le  associazioni  più  frequenti  non 
sono  quelle  del  vaiolo  col  morbillo  o  la  scarlattina  ;  bensì 
quella  di  queste  due  ultime,  di  poi  quella  della  scarlat- 
tina e  del  vaiolo,  e  fra  le  ultime  quella  del  tifo  con  altre 
febbri  esantematiche. 


VI. 

MATERIA  MEDICA   E   TERAPEUTICA. 

1.  Morfinismo.  —  In  un'  epoca  in  cui  si  usa  e  si  abusa 
delle  iniezioni  ipodermiche  di  morfina  è  naturale  che  si 
veggano  nuovi  studii  su  quest'argomento,  avendo  appunto 
il  destro  di  poter  vedere  suU'  uomo  gli  effetti  di  questa 
medicazione.  Conviene  però  conoscere  fin  dapprincipio 
l'influenza  immediata  della  morfina:  cosi  come  si  legge 
neir  ultimo  lavoro  di  Galvet  (Etud,  expérim,  et  din,  sur 
Vaction  physiologiqtie  de  la  morphina,  Parigi,  1877),  la  inie- 
zione intravenosa  o  sottocutanea  dell*  idroclorato  di  mor- 
fina determina  V  acceleramento  del  respiro ,  poi  il  suo 
rallentamento  fino  alla  sincopo  respiratoria,  e  di  pari  passo 
si  hanno  uguali  alterazioni  da  parto  del  cuore.  Cosi  è 
della  temperatura;  dapprima  si  ha  elevazione,  quindi  un 
abbassamento  abbastanza  rapido,  ed  una  esagerazione  delie 
azioni  riflesse;  in  certi  casi  però  manca  il  periodo  di  ec- 
citazione, e  si  ha  immediatamente  abbassamento  della 
temperatura  e  rallentamento  dei  movimenti  circolatorii  e 
respiratori!.  Secondo  Galvet,  senza  avere  la  pretesa  di  lo- 
calizzare il  punto  di  azione  della  morfina  e  il  mecca* 
nismo  di  questa  azione,  crede  che  le  dette  modificazioni 
sieno  sotto  la  influenza  dell'  encefalo  e  specialmente  del 
bulbo  per  mezzo  dei  pneumogastrici. 

Il  morfinismo  cronico  che  ha  molta  somiglianza  cogli 
effetti  dell'  abuso  continuato  dell'  oppio  non  e  ancora  de- 
scritto nei  manuali  di  patologia,  ma  si  assomiglia  coll'al- 
conlismo  pei  sintomi  patognomonici  (tremori  e  allucina- 
zioni), e  differisce  perchè  colpisce  i  ricchi  e  non  produce 
degenerazione  grassa  degli  organi,  né  la  mania.  Per  le 
persone  che  vi  si  abituano,  la  morfina  diventa  un  bisogno 
imperioso,  e  come  l' alcoolista  trova  un  ristoro  nel  vino 
0  nel  liquore,  il  morfinista  si.  abbandona  ad  aggiungere 
nuova  causa  ai  suoi  mali. 
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L' abuso  della  morfina  provoca  presso  a  poco  lo  mani- 
festazioni patologiche  delle  affezioni  contro  le  quali  si  im- 
piega; cosi  la  morfina  combatte  e  provoca  le  iperestesie, 
le  neuralgie,  le  insonnie,  le  depressioni  e  le  sopraeccita- 
zioni;e  la  sua  soppressione  repentina  determina  ne' primi 
giorni  un  notevole  aggravamento  dei  fenomeni  morbosi 
che  stanno  sotto  la  influenza  del  sistema  cerebro-spinale. 

Il  paziente  smagrisce,  è  in  torpore,  ha  pupille  dilatate, 
cammina  saltellando;  la  temperatura  si  abbassa  progres- 
sivamente, le  secrezioni  diminuiscono  e  la  morte  soprav- 
viene sotto  fenomeni  convulsivi,  o  lentamente  per  ma- 
rasmo. 

Le  lesioni  anatomiche  consistono  in  alterazioni  del  si- 
stema arterioso  cefalo-rachidiano  e  in  apoplessie  polmo- 
nari e  gastriche,  come  riscontrarono  Gharcot,  Vulpian, 
Brown  Sequard,  in  alcuni  esperimenti  sulle  conseguenze 
delle  lesioni  cerebrali.  Il  chimico  ha  trovato  tracce  di 
morfina  nei  centri  nervosi  e  nel  fegato,  non  però  nella 
saliva  e  nelle  orine:  nuove  illustrazioni  daranno  ancora 
notizie  più  esatte  su  questo  argomento  ;  intanto  V  espe- 
rienza ha  dimostrato  che  né  Timpiego  interino  della  mor- 
fina, né  le  iniezioni  sottocutanee  di  questo  alcaloide  non 
conducono  ai  tristi  effetti  della  morfina  quando  il  medico 
presieda  lui  stesso  all'amministrazione;  secondo  Bou- 
chardat  il  continuare  nelle  iniezioni  ipodermiche  di  mor- 
fina è  sopratutto  a  temersi  negli  albuminurici  ove  le  fun- 
zioni dei  reni  sono  diminuite  o  pervertite.' 

2.  LigitcUina.  —  La  farmacologia  ebbe  già  nella  prece- 
dente rivista  un  posto  importante  nello  studio  degli  al- 
caloidi vegetali  e  nella  loro  azione  sull'organismo,  come 
la  chinina,  la  atropina,  la  aconitina,  la  muscarina,  la 
eserina,  la  lobelina,  la  dclfinina,  ranemonina,  la  nicotina, 
la  caffeina  e  la  colchicina  (Annuario  sgient.,  1876,  pa- 
gina 708-724).  Noi  non  faremo  che  aggiungere  qualche 
parola  sulla  digitalina  cristallizzata,  la  quale  scoperta  da 
Nati  velie  ha  aiutato  a  rendere  ancor  più  oscura  l'aziono 
fisiologica  e  terapeutica  della  digitale,  e  a  far  credere  a 
taluni  sostanze  eguali,  ad  altri  disuguali,  la  digitalina 
amorfa  e  la  suddetta.  Secondo  Bouchardat  (Ann,  Thérap,, 
1876),  le  duo  digitaline,  cristallizzata  ed  amorfa,  sono  due 
sostanze  affatto  distinte  per  le  applicazioni  terapeutiche,  e 
molto  probabilmente  o  sono  tali  anche  chimicamente  par- 
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landò,  ovvero  la  digitalina  cristallizzata  è  uno  dei  pro- 
dotti di  sdoppiamento  della  digitalina  amorfa. 

Secondo  Nativelle  e  Souberain  la  digitalina  si  trove- 
rebbe nella  pianta  allo  stato  di  tannato,  ragione  per  la 
quale,  secondo  tutti  i  processi  di  sua  estrazione,  dopo  aver 
essiccata  la  digitale  dall'acqua  o  dairalcool,  si  tratta  col* 
r  acetato  di  piombo  per  separare  la  digitalina  dalla  sua 
pretesa  combinazione  col  tannino;  secondo  Tharnet  in- 
vece la  digitalina  esiste  nella  digitale  o  allo  stato  libero 
0  combinata  ad  un  acido  che  non  è  punto  il  tannico  per- 
chè la  detta  combinazione  è  solubile  tanto  nell'alcool  che 
nel  cloroformio.  Di  qui  il  Tharnet  ha  inventato  un  nuovo 
processo  di  estrazione  della  digitalina  ;  ma  come  assevera 
Homolle,  sembra  che  anche  lui  come  tutti  quelli  che  si 
occuparono  di  tale  argomento  abbiano  dimenticato  le  me- 
morie dei  loro  predecessori. 

Al  comparire  della  prima  memoria  sulla  digitalina 
nel  1844,  Homolle  poneva  come  principio  del  suo  processo 
di  estrazione  Tesclusione  di  ogni  agente  chimico  che  va- 
lesse ad  alterare  il  principio  attivo.  Nel  1861  nella  sua 
memoria  letta  alla  Socìóté  medicale  des  Hòpitaux  {Archii\ 
de  Méd.,  juillet  1861),  egli  cercava  di  determinare  in  quale 
stato  la  digitalina  esista  nella  pianta  e  dava  un  modo  di 
analisi  farmaceutica  per  via  di  eliminazione  e  dì  solubi- 
lità  elettiva  nei  diversi  mestrui:  fino  dal  1844  però  si  era 
abbandonata  la  proposta  di  Tharnet  il  quale  per  Tessic- 
,camento  della  polvere  di  digitale  avea  sostituito  l'alcool 
diluito  air  acqua. 

Il  trattare  direttamente  il  residuo  della  distillazione  dei 
liquori  alcoolici  col  cloroformio  agita  serie  questioni  :  col 
rimanere  nella  pianta  la  digitalina  combinata  ad  una  so- 
stanza che  venne  avvicinata  all'acido  gallico  perchè  non 
isolata  dal  cloroformio,  quest'ultimo  discioglie  le  sostanze 
grasse  e  verdi,  e  la  dìgitalosi,  sostanza  cristallina  che  ac- 
compagna la  digitalina,  è  stata  sovente  confusa  con  essa. 
Riguardo  all'impiego  del  cloroformio  come  dissolvente 
speciale  della  digitalina  libera,  quando  lascia  intatto  que- 
sto principio  combinato  col  tannino,  le  memorie  di  Ho- 
molle e  Quevcnne  (Arch.  de  Thérap.  de  Bouchardat),  quella 
di  Homolle  (Archives  de  Méd.y  luglio  1801,  e  Union  Jtfe- 
dicale^  1864-1872),  lo  segnalano  in  parecchi  luoghi,  e  l'ul- 
tima memoria  riassume  sopra  questo  punto  speciale,  nòll^ 
prima  proposizione  delle  sue  conclusioni,  lo  stato  della 
scienza:  «//  processo  più  diretto  onde  ottenere  la  digitalina 
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cristallizzata  consiste  neWagitare  col  cloroformio  il  macerato 
di  digitale  precedentemente  scolorato  col  vecchio  processo.  Il 
prodotto  dell'evaporazione  del  cloroformio  (digitalina  cloro-- 
formica)  lavato  successivamente  colla  benzina,  coW etere  puro, 
coli'  alcool  debole,  44^  centigr. ,  poi  ripreso  dall'alcool  a  95° 
centigr, ,  e  filtrato  sopra  carbone,  dà  tosto  la  digitalina  cri-- 
staUizzata.  » 

,  .  U  impiego  prematuro  del  cloroformio  per  disciogliere  11 
residuo  della  distillazione  delle  soluzioni  alcooliche  della 
digitale,  secondo  il  processo  Tharnet,  come  più  sopra  ab- 
biamo accennato,  è  dunque  evidentemente  inferiore  a 
quello  già  conosciuto;  d'altronde  seconda HomoUe  il  pro- 
cesso non  garantisce  la  purezza  del  preparato  risultante, 
e  quindi  il  processo  di  Tharnet  non  segna  un  reale  pro- 
gresso nello  studio  della  digitalina  {Ann.  Thérap.  di  Bou- 
chardat,  1876). 

3.  Olicerina  e  sue  proprietà  fisiologiche  e  tossiche.  —  Se- 
condo gli  ultimi  studii  sulle  proprietà  fisiologiche  e  tera- 
peutiche della  gViCQvìnsidì  A.  C^lìììon  {Arch.de  phys,norm. 
et  path.,  janvior  1877),  dieci  conigli  avendo  ciascuno  preso 
in  un  mese  15  gr.  di  glicerina  aumentarono  da  Vr»  a  Vio 
del  loro  peso;  sul  cane  non  si  ebbero  altrettanti  risultati. 
Tanto  nell'uomo  che  nel  cane  dopo  la  ingestione  della 
glicerina  «vi  ha  sempre  diminuzione  di  urea  della  orina, 
e  le  esperienze  sulla  ricerca  dello  zucchero  riuscirono  af- 
fatto negative.  Gatillon  ha  pure  analizzato  la  sua  orina, 
le  sue  fecce,  il  suo  sudore  od  il  sangue  di  alcuni  cani 
da  una  a  quattro  ore  di  distanza  dopo  la  ingestione  di 
varie  dosi  di  glicerina;  mai  ebbe  a  riscontrare  questa  so- 
stanza nelle  feci,  nel  sudore  o  nel  sangue,  bensì  nelle 
orine  tutte  le  volte  che  oltrepassava  la  dose  di  20  gr.,  la 
quale  rappresenterebbe  quindi  il  limite  terapeutico. 

Amministrato  a  dei  cani  nella  dose  di  50  a  200  gr. 
per  parecchi  giorni  consecutivi  aumenta  la  temperatura 
da  Vjj  oad  1  V2  e  dosi  più  alte  da  150  a  800  gr.;  la  de- 
vono da  1®  a  3,  donde  (orme  convulsive;  quest'ultime  però 
compaiono  anche  coU'uso  prolungato  di  dosi  medie.  Studii 
sulle  proprietà  tossiche  della  glicerina  vennero  fatti  da 
Dujardin-Beaumetz  e  Audigó  (Bullettin  Thérap.,  1870),  i 
quali  la  studiarono  nel  cane  con  iniezione  sottocutanea 
di  glicerina:  dimostrarono  che  questa  sostanza  alla  dose 
di  8  a  10  gr.  per  chilogrammo  del  peso  del  «orpo,  de- 
termina nelle  24  ore  degli  accidenti  mortali  producendo 


836  MEDICINA 


un  assieme  di  sintomi  comparabili  a  quelli  deiralcoo- 
lismo  acuto,  donde  il  nome  di  Olicerismo  acuto.  Questa 
sarebbe  una  conferma  alla  ricerca  di  Berthelot  che  clas- 
sifica la  glicerina  fra  gli  alcooli  poliatomici  ;  secondo  Ga- 
tillon  la  glicerina  differisce  dall'alcool  in  ciò  che  essa 
diminuirebbe  la  disassimilazione  e  le  combustioni  au* 
montando  la  temperatura.  Naturalmente  volendo  trarre 
da  tutto  questo  una  conclusione  dal  punto  di  vista  tera* 
peutico  si  può  dire  che  non  è  senza  pericolo  l'introdurre 
nella  economia  troppo  grandi  quantità  di  glicerina. 

4.  Anesteticù  r—  Il  prof.  Andrews  di  Chicago  ha  rac- 
colto una  statistica  di  209,823  casi  di  anestesia,  donde  si 
ricava  come  i  diversi  agenti  anestetici  avrebbero  dato 
fino  ad  oggi  la  mortalità  seguente  {Ann.  Théraip.  di  Bou- 
chardat,  1876  e  Lyon  mèdie.)  : 

Etere:  un  morto  su    .    .    23,204  operazioni 
Cloroformio:  un  morto  su    2,723       » 
Cloroformio  ed.  etere  in  miscela  :  uno  su  5588 
Bicloruro  di  metilene:  uno  su  ...    .    7000» 

Evidentemente  V  etere  è  di  gran  lunga  superiore  al 
cloroformio,  e  si  vorrebbe  anche  aggiungere  che  la  mor- 
talità pel  protossido  di  azoto  sarebbe  ancora  minore  che 
per  r  etere  :  il  Bouchardat  però  ben  osserva,  manca  per 
ben  giudicare  in  quella  statistica  del  chirurgo  americano 
due  fatti  principali,  la  durata  e  la  importanza  delle  ope- 
razioni praticate.  Il  protossido  di  azoto  è  adoperato  sempre 
nella  pratica  dei  dentisti,  cioè  per  brevissime  operazioni  ; 
che  se  si  dovesse  usare  per  quelle  di  alta  chirurgia 
per  molti  è  dichiarato  uno  de'  più  pericolosi  aneste- 
tici;-Tony  Bianche  dopo  molte  esperienze  ha  potuto  co- 
stantemente rilevare  in  tutti  i  soggetti  all'  inalazione  del 
protossido  di  azoto  dei  fenomeni  di  asfissia,  e  Charcot  ha 
creduto  vedere  stadii  cosi  gravi  da  richiamargli  alcuni  fe- 
nomeni della  agonia  ;  Blot,  Magitot,  Dumontpallier  ed  altri 
hanno  le  stesse  idee  e  tutti  dividono  gli  stessi  timori. 
Pordier  {Mèdie,  e  Ann,  Thérap.  Parigi,  1877,  p.  62),  nel 
novembre  1876  alla  Société  de  Thérapeutique  diede  lettura 
di  una  osservazione  relativa  ai  fenomeni  di  narcotismo  di 
questo  gas  in  seguito  ad  estrazione  di  un  dente.  Il  x^- 
ziente  venne  addormentato,  estratto  il  dente  senza  dolore  e 
licenziato  in  perfetto  stato  di  salute  :  un'ora  dopo  singhiozza, 
piange  e  cada  in  uno  stato  di  sonnolenza  completa,  dalla 
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quale  venne  scosso  dopo  circa  4  ore  in  seguito  all'am mini- 
strazione  di  mezzo  grammo  di'  chinino  nel  caffè,  di  ri- 
vulsivi  volanti  e  fomenti  freddi  alla  testa.  Secondo  Bor- 
dier  non  avrebbe  quindi  solo  proprietà  asfittiche,  ma  agi- 
rebbe potentemente  sui  centri  nervosi  iperemizzandoli,  o 
sull'apparato  vasomotorio  paralizzandolo. 

5.  Metcdloseopia  e  metcUloterapia.  —  Questa  nuova  ap- 
plicazione dei  metalli  è  destinata  a  menar  grande  rumore, 
e  davvero  alcuni  risultati  sono  cosi  maravigliosi  che  quasi 
si  durerebbe  fatica  a  crederli  se  1  autorità  di  Gharcot,  di 
Luys  e  Dumontpallier  non  fosse  stata  chiamata  a  vidi- 
marli: infatti  essi  stesero  un  rapporto  alla  Société  de 
biologie,  che  ne  li  avea  incaricati,  sulle  esperienze  isti- 
tuite air  ospedale  della  Salpétrière,  relative  alla  influenza 
déirapplicazione  di  diversi  metalli  sulla  pelle  nei  casi  di 
anestesia,  instituiti  nel  1876  da  Burq.  Questi  avea  da 
molto  tempo  constatato  che  nei  malati  in  cui  la  sensibi- 
lità generale  e  speciale  era  modificata  da  varii  morbi  si 
poteva  ottenere  il  ritorno  della  sensibilità  coir  applica- 
zione esterna  di  metalli;  più  tardi,  dopo  aver  rimarcato 
che  non  tutti  i  pazienti  erano  ugualmente  impressionati 
dallo  stesso  metallo,  venne  nelP  idea  di  applicare  su  di 
una  superficie  anestetica  successivamente  diversi  me- 
talli,  oro,  zinco,  ferro,  rame,  per  conoscere  dopo  alcuni 
minuti  quale  era  il  metallo  che  riconduceva  la  sensibi- 
lità. Finalmente  Burq  dopo  di  aver  rimarcato  che  le  mo- 
dificazioni della  sensibilità  erano  in  rapporto  con  uno 
stato  generale  morboso,  mise  la  ipotesi  che  i  metalli,  la 
cui  applicazione  esterna  avea  una  azione  locale  e  costante, 
potrebbero  forse  avere  una  azione  generale,  terapeutica, 
se  fossero  amministrati  all'  interno ,  —  amondue  questi 
fatti  furono  fatti  segno  a  diffidenza,  ma  la  suddetta  Com- 
missione ha  potuto  constatare  in  tutta  la  loro  realtà  i 
fatti  già  constatati  da  Burq;  anche  i  fenomeni  osservati 
dopo  l'applicazione  dei  metalli  si  produssero  noU'ordino 
stabilito  dal  dottor  Burq,  cioè  dapprima  i  malati  accu- 
sano in  corrispondenza  dell'  applicazione  dei  metalli  ed 
in  una  zona  più  o  meno  estesa,  dei  formicoli!  e  una  sen- 
sazione di  calore;  quindi  l' osservatore  constata  tosto 
nella  stessa  regione  un  rossore,  il  ritorno  della  sensibi- 
lità, r  ascensione  della  temperatura  misurata  col  termo- 
metro e,  finalmente,  il  ritorno  della  forza  muscolare  mi- 
surata col  dinamometro.  Riscontrata  la  esattezza  dei  fatti 
enunciati  la  Commissione  potè  anche  stabilire  : 
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1.  Che  Tapplicazione  di  un  metallo  delermiaa  alla  superficie 
del  corpo  delle  correnti  elettriche  la  cui  inleasilà  può  essere  mi- 
surala. 

2.  Che  i  metalli  oro  e  rame  determinano  correnti  elettriche 
nella  località  ove  sono  applicali. 

3.  Che  queste  correnti  misurate  appunto  col  galvanomelro 
hanno  una  terza  da  2°  a  IO**  per  1*  oro  vergine  e  monetato ,  da 
8**  a  15*  per  il  rame. 

4.  Dopo  aver  tolte  le  placche  metalliche ,  1*  azione  diretta  di 
una  corrente  elettrica  2  a  8  o  10^  sopra  infermi  che  hanno  una 
idiosincrasia  per  l'oro,  determina  fenomeni  analoghi  a  quelli  che 
si  hanno  per  1*  applicazione  dell*  oro,  ed  una  corrente  di  34*  so- 
pra una  ammalata  sensibile  al  rame  ha  dato  risultati  eguali  a 
quelli  ottenuti  colla  applicazione  del  rame. 

5.  Essendo  nota  la  idiosincrasia  metallica  di  una  ammalala, 
si  conoscerebbe  per  ciò  la  intensità  della  corrente  da  sostituirsi 
alla  applicazione  metallica  per  ottenere  analoghi  risultati  ;  ritorno 
della  sensibilità,  elevazione  della  temperatura  e  ritorno  della  forza 
muscolare. 

La  Commissione  venne  quindi  a  riconoscere  da  tutte 
le  esperienze  dei  grandi  fatti: 

1.  L*azione  delle  correnti  elettriche  di  debole  intensità  sul  ri. 
torno  della  sensibilità. 

2.  Il  fatto  inatteso  del  trasporto  della  sensibilità  da  un  lato 
del  corpo  air  altro,  sotto  la  influenza  della  applicazione  dei  me- 
talli 0  delle  correnti  elettriche  continue  (Scalpel,  n.  49,  50,  51  e 
52  del  t.  29,  e  n.  2  del  t.  30,  1877). 

Il  dottor  Burq  avea  constatato  il  ritorno  della  sensibi- 
lità sotto  r  azione  locale  dei  metalli  in  donne  isteriche, 
ma  Gharcot  volle  provare  quale  fosse  T  azione  dei  me- 
talli stessi  nella  emianestesia  organica  ;  su  due  ammalate 
emianestesiche  per  antica  lesione  encefalica  con  grande 
meraviglia  si  ebbe  ricupero  della  sensibilità  generale  e 
speciale.  Questi  risultati,  che  erano  passeggieri  presso  le 
isteriche,  furono  persistenti  in  ammalate  affette  da  cmia- 
nestesie  organiche;  constatato  il  fatto,  spetta  all'avvenire 
la  sua  conferma  e  spiegazione. 
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OSTEOGLASIA'  ED  OSTEOTOMIA 

1.  Osleoclasia  ed  osteotomia,  —  Osteoclasia  vuol  dire 
rompere  un  osso  senza  ledere  le  parti  molli,  e  ciò  per 
correggere  una  determinata  deformità.  Un  osso  in  un 
punto  della  sua  lunghezza  può  essere  in  guesti  casi  frat- 
turato, sia  colle  mani  (osteoclasia  manuale),  sia  con  una 
macchina  (osteoclasia  meccanica).  DI  tutti  i  congegni 
ideati  per  eseguire  Tosteoclasia  meccanica ,  il  migliore  è 
Tosteoclasto  del  prof.  Rizzoli.  É  un'asta  di  ferro  assai 
robusta  e  rotta,  avente  alle  due  estremità  degli  anelli  so- 
lidissimi nei  quali  si  passa  Tarto,  e  nel  mezzo  una  po- 
tente vite  a  pressione.  L' osteoclasia  manuale  quando  è 
sufficiente  è  da  preferirsi  alla  meccanica. 

Fratturato  Tosso,  si  pone  l'arto  in  un  apparecchio, 
come  si  trattasse  di  una  frattura  semplice  e  in  una  po- 
stura corretta. 

L'osteoclasia  fu  tentata: 

a)  nei  calli  deformi,  consolidati  lasciando  delle  gravi  defor- 
mità. Gurlt  raccolse  34  casi  di  fratture  mal  consolidale  e  curate 
colTosteoclasia  manuale  e  meccanica  senza  che  ne  venisse  alcun 
accidente.  Voikmann  e  Biilroth  ebbero  pure  brillanti  successi. 

b)  nelle  anchilosi  ossee.  In  queste  emergenze  bisogna  distin- 
guere l'osteoclasia  che  rompe  l'anchilosi  ossea,  da  quella  che  frat- 
tura l'osso  anchilosato  nella  sua  continuità  o  al  disopra  o  al  di- 
sotto dell'anchilosi.  Con  ciò  si  cerca  di  arrivare  non  solo  a  togliere 
la  deformità  ma  ancora  a  ristabilire  almeno  in  parte  la  mobilità 
e  quindi  la  funzione  dell'arto. 

e)  nelle  curvature  rachitiche:  riesce  bene  nei  fanciulli. 
d)  nel  raddrizzamento  delle  deformità  consecutive  a  lussazioni 
antiche. 

L'osteotomia  è  la   sezione  di  un  osso  a  scopo  tera- 
peutico: prese  posto  onorevole  nella  pratica  con   Rhéa 
-Bartpn,  che  ebbe  l'idea  di  curare   le  deviazioni  angolari 

(1)  Del  dott.  Achille  Turati 
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nelle  anchilosi  deiraiica,  col  segare  un  segmento  cunei- 
forme del  femore.  Wattmann  la  applicò  al  cubito,  Gurdon 
Buck  al  ginocchio;  dappoi  contribuirono  specialmente 
alla  sua  diffusione  Langenbeck,  Ntisbaum,  Volkmann, 
Billroth,  Rizzoli,  Beckel,  ecc. 

Si  eseguisce  V  osteotomia  con  due  processi  :  allo  sco- 
perto, incidendo  cioè  prima  la  cute,  e  poi  segando  Tosso  ; 
0  col  metodo  sottocutaneo  di  Langenbeck.  Quest'ultimo, 
dopo  un'incisione  traversale  dei  tegumenti  perfora  l' osso 
in  due  punti  con  una  piccola  sega  introdotta  nella  per- 
forazione, e  sega  il  largo  ponte  osseo  che  separa  i 
due  fori ,  in  modo  che  r  osso  non  si  continui  che  per 
due  punti  ossei,  l'uno  anteriore,  l'altro  posteriore.  Più 
tardi  compie  la  sezione  dell'  osso  colla  mano  (osteo- 
clasia). 

Billroth  fa  la  sezione  sottocutanea  dell'  osso  colla  for- 
bice, colla  quale  divide  gli  strati  esterni,  e  completa  la 
frattura  coli'  osteoclasia  manuale  o  meccanica.  Quest'  ul- 
timo tempo  può  essere  eseguito  immediatamente  (osteo- 
tomia con  osteoclasia  immediata  :  Billroth ,  Volkmann)  o 
più  tardi  quando  la  ferita  è  chiusa  (osteotomia  parziale 
con  osteoclasia  quando  la  cicatrizzazione  della  ferita  è 
completa  :  Nùsbaum). 

L'osteotomia  cuneiforme  riesce  necessariamente  allo 
scoperto;  può  essere  combinata  coU'osteoclasia  allorché, 
per  esempio,  non  si  leva  che  una  piccola  porzione  dello 
spessore  dell'osso,  che  cosi  indebolito  si  frattura  dappoi. 

L'osteotomia  nei  suoi  diversi  processi  offre  varie  indi- 
cazioni. Si  propone  per  correggere  : 

a)  le  deformità  risultanti  da  un  callo  di  frattura  viziosa  quando 
non  si  possa  togliere  colla  semplice  osteoclasia  (rottura  artificiale 
del  callo). 

b)  le  deviazioni  o  le  curvature  delle  ossa  prodotte  dalla  ra- 
chite.  Si  pratica  generalmente  nei  fanciulli  dal  S."*  al  9.^  anno  e 
quando  Tosieoclasia  manuale  possa  restare  ineflìcace  perchè  Tosso 
rachitico,, giunto  al  periodo  della  sclerosi,  resiste  senza  rosteotomia 
a  tutti  i  tentativi  di  raddrizzamento,  e  ancora  quando  l'operazione 
è  comandata  da  una  considerevole  deviazione  degli  arti  infe- 
riori. In  alcuni  casi  operati  l'incurvatura  delle  tibie  era  tale  che 
riesciva  quasi  impossibile  T  incedere.  È  in  questo  campo  che  si 
ebbero  dai  varii  chirurghi  i  migliori  risultati:  la  guarigione  fu 
quasi  sempre  rapida  e  perfetta.  Ciò  non  autorizza  peraltro  punto 
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ad  impiegare  largamente  questa  estrema  risorsa  dell'arte  che  deve 
essere  riservata  a  quei  casi  nei  quali  la  deviazione  rachitica  ab- 
bia resistito  a  tutti  gli  altri  mezzi  di  raddrizzamento,  e  solo  an- 
cora allorché  la  deformità  è  assai  considerevole  (Billroth:  Yahl). 

e)  le  anchilosi  ossee:  l'osteotomia  applicata  alle  anchilosi  os- 
see non  ha  solo  per  iscopo  di  riparare  ad  una  deformità,  ma  più 
ancora  di  ristabilire  qualche  movimento  provocando  una  pseudar- 
trosi.  Le  anchilosi  della  articolazione  coxo-femorale  e  del  ginocchio 
furono  più  volte  trattate  coirosteotomia  con  qualche  risultato.  Fra 
le  anchilosi  forma  una*  delle  più  preziose  indicazioni  deirosteoto- 
mia  rinchiodamenlo  della  mascella  inferiore,  e  ne  ebbero  splen- 
didi risultati  Rizzoli,  Bottini,  ecc. 

d)  le  lussazioni  antiche.  L'osteotomia  in  queste  forme  fu  pro- 
posta da  Mayer  di  Wurzbourg:  Yolkmann  operò  una  lussazione 
femorale  spontanea  con  successo.  Mayer  e  Billroth  operarono  il 
ginocchio  valgo;  i  quattro  casi  conosciuti  guarirono  perfettamente. 

L'osteoclasia  e  rosteotomia  e  specialmente  quest'ultima, 
quantunque  già  conosciuta  dal  primi  chirurghi  (Paolo 
d'Egina)  incontrarono  favore  e  vennero  discusse  con 
molto  studio  soltanto  in  questi  ultimi  anni  (1). 

2.  La  percussione  delle  ossa.  —  Per  due  ragioni  può  es- 
sere praticata  la  percussione  delle  ossa:  o  per  ricercare 
un  punto  dolente  nell'osso  stesso,  o  per  diagnosticare 
dalla  variazione  del  suo  suono  normale  una  alterazione 
patologica. 

A  raggiungere  il  primo  scopo  la  percussione  venne 
praticata  da  lungo  tempo;  ora  però  dobbiamo  accordarle 
maggiore  attenzione,  se  presi  in  cura  per  tempo  i  focolai 
centrali  delle  ossa,  cerchiamo  di  eliminarli  prima  che 
possano  esercitare  una  nociva  influenza  nelle  parti  limi- 
trofe (articolazioni).  Questa  maniera  di  percussione  può 
essere  fatta  col  dito  o  con  un  martello  per  cosi  rintrac- 
ciare, il  più  esattamente  possibile,  il  punto  dolente; 
giammai  deve  essere  omesso  il  paragone  col  lato  sano, 
giacché  la  sensibilità  dolorosa  individuale  è  molto  varia. 

(1)  Costituiscono  un  progresso  delta  chirurgia  contemporanea  : 
una  più  diffusa  applicazione  e  quindi  una  maggiore  esperimen- 
tazione clinica  ce  ne  apprenderanno  poi  i  risultati  definitivi  e  ci 
faranno  conoscere  fino  a  qual  punto  i  poveri  infelici  affetti  da 
consimili  deformità  potranno  sperarne  un  reale  vantaggio. 
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Circa  al  secondo  scopo  della  percussione  sulle  ossa, 
devesi  prima  di  tutto  constatare  che  nelle  ossa  tubulari 
r  altezza  del  suono  è  affatto  diversa  nelle  '  dialisi  e  nelle 
epifisi,  ed  invero  le  epifisi  danno  un  suono  più  alto:  le 
ossa  omonime  d'un  individuo  sano  ofifrono  sempre  in 
ambo  i  lati  la  stessa  altezza  di  suono.  Per  ciò  che  spetta 
alle  condizioni  patologiche,  si  rivela  che  le  fratture  gua- 
rite di  recente  offrono  un  suono  più  basso  e  che  la  chiusura 
della  cavila  midollare  e  la  presenza  di  maggiore  massa 
ossea  si  può  quindi  diagnosticare  colla  percussione.  Le  epi- 
fisi articolari  ammalate  (osteite  cronica  centrale)  danno  un 
suono  più  basso.  A  Lùke,  in  un  caso  di  genite  croiAca,  la 
tibia  ammalata  affetta  da  osteoporosi  diede  un  suono  rela- 
tivamente più  alto  della  tibia  sana.  Su  questo  argomento 
dobbiamo  attendere  ulteriori  esperienze. 

3.  La  trapanazione  negli  ascessi  delle  ossa  e  nelVosteite  a 
forma  nevralgica.  —  La  trapanazione  dev'essere  conside- 
rata come  la  cura  razionale  dell'ascesso  intra-osseo  acuto 
0  cronico:  è  il  solo  mezzo  non  solo  a  togliere  le  soffe- 
renze ma  a  sottrarre  il  malato  a  complicazioni  che  po- 
trebbero più  tardi  esigere  il  sacrificio  dell'arto.  Fu  re- 
centemente assai  raccomandata  da  Gosselin  e  Perret  in 
quelle  forme  di  osteite  a  lungo  e  lento  corso,  caratte- 
rizzate specialmente  dall'  ispessimento  del  tessuto  «osseo 
con  0  senza  ascesso  e  dalla  intensità  dei  dolori  a  forma 
nevralgica.  Di  questa  condizione  morbosa,  Gosselin  ha 
pensato  farne  una  individualità  a  parte.  In  quanto  al- 
l'atto operativo,  invece  dell'applicazione  di  una  sega  cir- 
colare, consiglia  il  trapanò  perforatore  col  quale  vuole 
siano  fatti  tre  o  quattro  fori  a  poca  distanza  l' uno  dal- 
l'altro, mercè  dei  quali  meglio  può  riescire  la  ricerca 
dell'ascesso  so  esiste,  e  in  ogni  caso  si  ottiene  uno  sbri- 
gliamento che  pone  termine  ai  violenti  dolori.  S'intende 
che  qualora  lo  si  creda  opportuno  si  possono  far  saltare 
i  punti  ossei  che  intercorrono. 

Infine  Gosselin  ritiene,  che  la  trapanazione  e  lo  svuo- 
tamento delle  ossa  lunghe,  affette  da  osteo-nevralgia  con 
dolori  violenti  e  ribelli,  senza  riescire  costantemente,  può 
giovare  in  parecchi  casi.  Gli  è  perciò  che  deve  essere 
consigliata,  quando  si  sono  esauriti  senza  successo  tutti 
i  mezzi  locali  e  generali  suggeriti  per  la  cura  di  tale 
malattia. 


OSTEOGLilSIil  ED  OSTEOTOMIA  843 

4,  La  trapanazione  nelle  fratture  del  cranio.  —  Ancora 
assai  viva  e  controversa  si  presenta  in  oggi  la  tesi  delle 
indicazioni  della  trapanazione  in  seguito  a  lesioni  trau- 
matiche del  cranio.  Da  Sedillot  che  prende  la  parola  (ot- 
tobre, 1876)  per  raccomandare  la  trapanazione  esplora- 
trice  nei  casi  dubbìi  di  scheggiatura  della  vitrea,  a  Stro- 
meyer  che  dichiarava,  che  colui  che  pratica  attualmente 
la  trapanazione,  ha  egli  stesso  la  testa  rotta,  ci  corre  un 
abisso. 

Figurano  trai  partigiani  convinti  del  trapano:  Blasius, 
Boyer,  Legoueust,  H.  Fischer,  Sedillot  ;  tra  gli  avversarli 
dichiarati,  Malgaigne,  Dieffenbach,  Nùsbaum,  Esmarch: 
finalmente  un  terzo  gruppo  ammette  la  trapanazione,  ma 
solo  in  casi  rari  e  quando  esistano  indicazioni  ben  de- 
terminate. Beck,  Pirogoff,  Demmo,  che  hanno  specialmente 
studiato  i  risultati  della  trapanazione  nelle  ferite  del 
cranio  per  arma  da  fuoco,  limitano  V  indicazione  della 
trapanazione  ai  casi  nei  quali  vi  sia  un  infossamento 
del  cranio  con  ferita  e  corpi  stranieri,  oppure  ^n  quelli 
ove  esistono  dei  segni  assolutamente  positivi  d' accumu- 
lazione di  pus  sotto  le  ossa.  Sedillot,  nelle  sue  comunica- 
zioni fatto  in  séno  air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
cercò  di  dimostrare  l'opportunità  della  trapanazione  pre- 
ventiva nelle  fratture  con  spostamento  di  schegge  della 
tavola  interna  o  vitrea,  ritenendolo  Punico  mezzo  atto  a  pre- 
venire complicanze  inevitabili  e  quasi  sempre  mortali.  Per 
di  più  raccomanda  nel  caso  di  dubbio  o  d'esitazione  sulla 
reale  esistenza  d' una  frattura  della  lamina  vitrea,  di  ri- 
correre alla  trapanazione  esplorativa  già  raccomandata  da 
Qross  e  ch'egli  non  crede  cosi  pericolosa  come  altri  autori 
vorrebbero.  Egli  ritiene  che  l'ablazione  chirurgica  di  un 
disco  osseo  della  tavola  esterna  fratturata  non  debba  ca- 
gionare la  contusione  della  diploe,  né  essere  causa  di 
accidenti  gravissimi.  Bluhm  cercò  di  rischiarare  la  tesi 
colle  statistiche;  ma  i  coroUarii  che  ne  emersero  sono;^ 
ancora  troppo  incerti.  \ 

5.  //  cateterismo  e  la  dilatazione  meccanica  nelle  stenosi 
della  laringe.  —  Un  primo  scopo  del  cateterismo  della 
laringe  è  quello  di  dare  passaggio  all'aria  attraverso  a 
quest'organo,  nei  casi  in  cui  la  medesima  presenti  il  suo 
lume  ristretto  in  modo  incompatibile  colla  funziono  re- 
spiratoria. È  consigliato  quindi  nei  casi  di  minaccia  di 
soffocazione  per  una  causa  improvvisa  e  nei  quali  non 
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esista  alcuna  lesione  materiale  incompatibile  colla  vita 
che  intrattenga  la  stenosi.  Lo  spasmo  laringeo  o  crampo 
della  glottide  per  riflessione  nervosa,  l'asfissia  dei  neonati 
e  degli  annegati,  la  narcosi  per  cloroformio  o  per  gas 
deleterii,  1* edema  acuto  della  laringe  per  laringite  flem- 
monosa, por  ferita,  fratture,  ecc.,  ne  formano  altrettante 
indicazioni  speciali  (Labus,  Ann.  univ.  di  med,,  1876). 

Il  cateterismo  può  ancora  servire  a  dilatare  il  lume 
ristretto  della  laringe,  come  col  cateterismo  si  può  vin- 
cere un  restringimento  uretrale.  Debbono,  a  questo  pro- 
posito, essere  menzionati  gli  studii  di  SchrOtter  dirotti  a 
rimediare  al  grave  inconveniente  della  fistola  tracheale 
in  quelle  stenosi  laringee  in  cui  fatta  la  tracheotomia  il 
paziente  era  forse  obbligato  a  portare  per  tutta  la  vita 
una  fistola  della  trachea.  Inoltre  alla  dilatazione  tempo- 
raria  che  si  può  ottenere  colle  ripetute  introduzioni  del 
catetere  nella  laringe,  Schrótter  sostituì  la  dilatazione  per- 
manente; fece  perciò  costruire  dei  cilindri  di  stagno  di 
varie  ^rqssezze  che  egli  porta  ed  assicura  nella  laringe 
al  di  là  della  glottide  con  manovre  e  meccanismo  speciale. 
A  rendere  poi  più  facile  Tapplicazione  dei  cilindri  di  mag- 
giore volume,  pratica  dei  sbrigliamenti,  delle  scarificazioni 
0  distrugge  col  galvano-cantero  i  tessuti  iperplastici  o 
cicatriziali. 

6.  La  splenotomia.  —  L'ablazione  della  milza  costi- 
tuisce un*  operazione  affatto  eccezionale ,  un*  estrema  ri- 
sorsa dell'arte. 

I  casi  pubblicati  sino  ad  oggi  sommano  a  19 ,  cioè  : 
splenotomie  consecutive  a  ferite  penetranti  neiraddome, 
11  casi,  11  guarigioni  :  splenotomie  consecutive  a  malattie 
della  milza,  8  operazioni,  3  guarigioni. 

Nelle  ferite  penetranti  dell*  addome  con  irriducibilità 
della  milza  il  manuale  operatorio  è  stato  nei  diversi  casi 
semplice  :  legatura  della  porzione  erniosa  ed  escisione  ; 
nessun  autore  riferisce  accidenti  emorragici.  Barrault 
credo  per  altro  che  la  brillante  statistica  tenga  al  si- 
lenzio dei  chirurghi  sugli  insuccessi. 

Nei  casi  di  ablazione  della  milza  per  tumori,  il  que- 
sito si  fa  più  c6mplesso,  le  condizioni  del  paziente  de- 
vono essere  sfavorevoli,  e  Toperazione  complicata.  L*atto 
operativo  non  differisce  gran  fatto  da  quello  della  ga- 
strotomia, un  tempo  speciale  è  dato  alla  legatura  dei 
vasi   splenici.   Ktlchler,   Spencer  Wells,  Koeberle,  Póan 


OSTEOGLASIA  BD  OSTEOTOMIA  845 

nella  loro  prima  operazione  fecero  la  legatura  separata 
dai  diversi  vasi  :  E.  Bal'rault  dà  la  preferenza  alla  lega- 
tura in  massa  dell'epiploon  gastro-splenico  più  vicino 
che  sia  possibile  ali*  ilo  della  milza  con  fissazione  del 
moncone  tra  i  margini  della  ferita  addominale  dopo  l'a- 
blazione del  tumore. 

Nell'ultima  operata  di  Péan  con  guarigione,  il  tumore 
splenico  pesava  1,125  grammi. 

7.  Cateterismo  posteriore.  —  Hunter  fu  il  primo  che  pro- 
pose nelle  stenosi  uretrali  di  pungere  preventivamente  la 
vescica,  e  di  spingere  in  seguito  attraverso  il  foro  della 
puntura  un  catetere  da  dietro  in  avanti  nell'uretra.  Un 
altro  catetere  doveva  essere  introdotto  da  avanti  in  dietY-o^ 
Limitata  cosi  fra  gli  estremi  dei  due  cateteri  la  stenosi, 
il  chirurgo  avrebbe  dovuta  forarla  con  un  trequarti.  Trenta 
anni  prima  però  Verguin  aveva  già  eseguito  con  ottimo 
risultato  il  cateterismo  posteriore,  per  lacerazione  dell'u- 
retra in  un  infermo  ch'egli  aveva  già  operato  di  puntura 
della  vescica.  Sebbene  si  fossero  osservati  in  seguito  pa- 
recchi casi  di  felice  riuscita ,  l' operazione  era  stata  ab- 
bandonata, quando  Brainard  nel  1849  la  richiamò  in 
onore.  E  mentre  i  suoi  predecessori  non  fecero  altro  che 
profittare  nei  loro  tentativi  della  fistula  consecutiva  ad 
antica  puntura  della  vescica,  egli  invece  esegui  l'opera- 
zione in  due  tempi  e  fece  la  puntura  della  vescica  come 
atto  preliminare.  Recentemente  nella  clinica  di  Volkmann 
venne  eseguito  il  cateterismo  posteriore  in  un  primo  caso 
per  una  laceraziofne  completa  dell'uretra,  in  un  secondo 
per  restringimento  uretrale  insuperabile:  l'esito  fu  in 
ambedue  fortunato. 

8.  La  litotomia  vaginale.  —  Quantunque  questa  opera- 
zione non  sia  punto  nuova,  pure  venne  essenzialmente 
modificata  in  questi  ultimi  tempi  colla  riunione  imme- 
diata della  incisione  di  comunicazione  della  vescica  colla 
vagina  mediante  la  sutura. 

L*  operazione  non  olire  alcun  pericolo ,  vi  ha  solo  un 
accidente  reale,  la  riunione  della  ferita  che  fallisce,  acci- 
dente che  però  attualmente  è  ridotto  al  suo  minimum. 

Warren  non  sembra  molto  favorevole  all'estrazione 
della  pietra  previa  dilatazione  dell'uretra,  in  sostituzione 
della  litotomia  vaginale.  In  ogni  caso  la  dilatazione  non 
si  deve  spingere  oltre  i  limiti  segnati  da  Simon.  Se  la 
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pietra  quantunque  dura  è  piccola,  può  essere  estratta  in 
una  sola  seduta  dall'uretra;  al  contrario  se  ò  voluminosa, 
se  vi  è  cistite  grave,  se  il  malato  è  debole,  e  vi  hanno 
sintomi  di  affezione  renale,  è  da  preferirsi  la  litotomia. 
La  litotoqiia  vaginale,  esponendo  ad  un  accidente  facil- 
mente rimediabile,  potrà  essere  praticata  in  un  numero 
più  grande  di  casi  che  non  lo  si  sia  fatto  sino  ad  oggi, 
mentre  la  dilatazione  dell'  uretra,  che  può  condurre  ad 
unMncontinenza  incorreggibile,  deve  essere  eseguita  con 
maggiori  precauzioni. 

9.  H  termo-cauterio  di  Paquelin.  —  Nella  seduta  del 
l.""  maggio  1877,  il  D.  Paquelin  presentava  airAccademia 
delle  scienze  di  Parigi  un  nuovo  cauterio  ingegnosis- 
simo, il  di  cui  uso  prestamente  si  dilTuse,  raccogliendo  il 
plauso  di  tutti  i  chirurghi.  La  sua  costruzione  si  fonda 
sulla  proprietà  che  ha  il  platino  di  diventare  immediata- 
mente incandescente  una  volta  che  sia  portato  ad  un 
certo  grado  di  calore  e  posto  in  contatto  con  una  mi- 
scela di  aria  e  di  certi  vapori  idrocarbonaii,  e  di  man- 
tenere questa  sua  incandescenza  per  tutto  il  tempo  che 
la  detta  miscela  perdura  a  contatto  del  metallo  stesso. 

L*  istrumento  si  compone  di  tre  parti  : 

1.  un  focolaio  di  combustione:  costituisce  il  vero  cauterio  e 
consiste  in  una  camera  di  platino;  questa  può  assumere  diverse 
forme  adatte  ai  bisogni  delia  chirurgia;  comunica  per  il  manico 
con  un  tubo  destinato  a  portare  la  miscela  dei  gas. 

2.  il  recipiente:  è  una  boccetta  chiusa  da  un  tappo  di  caut- 
couch  il  quale  nel  suo  centro  è  attraversalo  da  due  tubi  metallici: 
Tuno  di  questi  tubi  riceve  delParia  atmosferica  dai  polverizzatore; 
l'altro  dà  passaggio  alia  medesima  aria  resa  satura  di  vapori  dì 
petrolio. 

3.  il  polverizzatore  :  non  è  che  una  doppia  pera  di  Richardson. 

Due  tubi  di  cautchouc  uniscono  le  varie  parti  dell'ap- 
parecchio, l'uno,  partendo  dal  manico  che  porta  il  cauterio, 
va  al  recipiente  ;  l' altro  dal  recipiontc  va  al  polverizza- 
tore. Per  servirsene  si  riscalda  dapprima  alla  damma  di 
una  lampada  a  spirito  l' estremità  di  platino ,  poi  si  fa 
funzionare  il  polverizzatore:  reso  incandescente  il  cau- 
terio, per  mantenerlo  in  questo  stato  non  havvi  che  a 
continuare  razione  del  polverizzatore  :  V  incandescenz,a 
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sarà  tanto  più  viva,  quanto  più  energicamente  si  farà 
agire  quest'ultimo. 

Il  termo-cauterio  di  Paquelin  eguaglia  negli  effetti  il 
cauterio  attuale  (bottone  da  fuoco)  che  a  maggiore  onore 
deir  arte  vorrà  ad  essere  ben  presto  affatto  dimenticato^; 
come  pure  può  sostituire  nelle  applicazioni  chirurgiche 
l'elettro  -  cauterio  e  con  grandissimo  vantaggio,  essendo 
istrumento  di  facilissimo  uso  e  non  presentando  gli  in- 
comodi e  le  difficoltà  inerenti  al  maneggio  degli  appa- 
recchi elettro-caustici. 

GENEGOLOGIA   ED   OSTETRICIA. 

10.  Il  drenaggio  nelle  ovanotomie,  —  Le  conclusioni  di 
Marion  Sims  (Annuario,  1874),  il  quale  si  indusse  a 
ritenere  il  drenaggio  come  una  splendida  profilassi  della 
setticemia,  la  causa  più  comune  di  cattivo  esito  nelle  ope- 
rate di  ovariotomia,  non  furono  accolte  dappertutto  con 
eguale  favore.  Furono  i  chirurghi  inglesi  (Spencer  Wells, 
Keith)  che  si  dimostrarono  più  freddi.  Kaltenbach  (Ger- 
mania) dopo  numerose  e  sottili  considerazioni,  si  riassume 
nelle  seguenti  proposizioni: 

1.  La  produzione  della  setticemia  sembra  legata  all'azione 
di  determinate  sostanze  venefiche  od  ìnducenti  decomposizione,  le 
quali  vengono  introdotte  nel  cavo  addominale  o  dalle  mani  del- 
Toperatore,  o  dagli  strumenti,  o  dall'aria  che  vi  penetra  durante 
l'operazione. 

2.  Il  soffermarsi  di  frastag1i,''di  tessuti  contusi  sottratti  all'in- 
fliienza  del  circolo,  di  sangue,  di  siero,  o  del  contenuto  della  cisti, 
aumenta  il  pericolo  della  setticemia  in  via  indiretta,  perchè  tali 
sostanze  offrono  un  terreno  propizio  all'ulteriore  sviluppo  di  germi 
settici. 

3.  L' ingresso  e  la  diffusione  della  sostanza  tossica  nelle  vie 
linfatiche  e  cellulari  viene  favorito  dalla  presenza  di  grandi  so- 
luzioni di  continuo  del  peritoneo  e  degli  spazi!  cellulari. 

4.  Valgono  quindi  come  regole  profilattiche  l'accurata  disin- 
fezione delle  mani  dell'  operatore  e  degli  assistenti ,  degli  istru- 
menti;  l' esatta  pulitura  del  cavo  addominale ,  mediante  spugne 
lavate  in  acqua  di  cloro,  ecc. 

5.  Il  cosi  detto  drenaggio  profilattico  contraddice  le  misure 
adottate  contro  la  setticemia ,  perchè  il  tubo  da  drenaggio  apre 
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la  via  all'aria  ed  ai  materiali  d'infezione.  Inoltre  la  sua  introdu- 
zione implica  una  intensa  irritazione  meccanica  del  peritoneo. 

6.  Per  questo  il  drenaggio  profilattico  è  assolutamente  a  rim- 
proverarsi nei  casi  non  complicali,  ed  appare  solo  giustificalo  in 
quelle  ovariotomie  complicate  nelle  quali  V  occorrenza  di  molli 
sfavorevoli  momenti  rendono  in  alto  gradoverosimilii  processi  di 
decomposizione  putrida. 

7.  La  sua  azione  favorevole  non  sta  nello  impedire  la  decom- 
posizione putrida  o  la  formazione  di  un  veleno  settico ,  ma  solo 
neirallontanare  rapidamente  una  parte  dei  prodotti  morbosi  e  nel 
rendere  possibile  una  favorevole  azione  chimica  nella  parte  non 
evacuata  mediante  iniezioni  disinfettanti. 

8.  Questa  utilità  è  anche  ridotta  ad  un  minimum  da  ciò,  che 
frequentemente  mancano  e  non  possono  essere  stabilite  le  con- 
dizioni meccaniche  necessarie  per  re(fic;icia  del  drenaggio,  giac- 
ché molti  essudati  intraperiloneali  non  gravitano  nello  spazio  di 
Douglas.  Infine  il  drenaggio  è  inutile  nelle  peggiori  forme  d'in- 
fezione, perchè  queste  possono  decorrere  esclusivamente  o  pre-  « 
valentemente  sotto  forma  di  processi  flemmonosi  o  peritoniti  ad 
essudato  fibrinoso  o  con  focolari  purulenti  disseminati. 

9.  L' introduzione  di  una  cannula  di  vetro  nell'  angolo  infe- 
riore delia  ferita  sembra  meritare  la  preferenza  in  confronto  al- 
rabituale  metodo  di  drenaggio.  Se  tralasciando  il  drenaggio  pro- 
filattico si  forma  più  lardi  un'essudazione  nello  spazio  del  Dou- 
glas, l'apertura  consecutiva  offre  per  lo  meno  le  eguali  probabilità 
d'un  drenaggio  profilattico. 

11.  Xc  cisti  ovariche  e  Vovariotomia  nelle  donne  incinte.  — 
II  quesito  fa  svolto  alla  Società  Ostetrica  di  Londra  (lu- 
glio, 1877),  dal  celebre  Spencer  Wells.  Sopra  9  ovariotomie 
eseguite  in  donne  gravido  egli  ebbe  otto  successi  ;  sette  volto 
il  parto  arrivò  a  termine  o  quasi  senza  accidenti;  quat- 
tro di  queste  donne  ebbero  una  o  più  gestazioni  felici 
dopo  l'operazione. 

Presero  parte  alla  discussione  Playfair,  Leuvson,  Tait, 
Smith,  Savage,  ecc.  Riferiamo  le  conclusioni: 

1.  La  gravidanza  e  la  cisti  ovarica  possono,  esistendo  assieme, 
terminarsi  colla  nascita  d'un  feto  vivo,  senza  nocumento  alla  sa- 
lute della  madre. 

2.  Però  in  un  grande  numero  di  casi  e  probabilmente  in  tutti 
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quelli  in  cui  il  tumore  ovarico  è  voluminoso,  vi  ha  timore  d*  a- 
borto;  ovvero,  se  la  gravidanza  arriva  a  termine,  vi  ha  a  dubilare 
d*un  travaglio  languido  e  della  morte  del  feto.  Infine ,  negli  ul- 
timi mesi  di  gestazione  vi  ha  minaccia  di  morte  istantanea  per 
la  madre ,  in  seguito  alla  rottura  della  cisti  e  alla  torsione  del 
suo  peduncolo. 

3.  La  provocazione  d*un  parto  prematuro  artificiale  conduce 
al  sacrificio  del  feto,  facendo  correre  grandi  rischi  alla  madre. 

4.  Non  deve  temersi  Tovariotomia  durante  la  gravidanza  più 
che  allo  stato  di  vacuità,  mentre  Toperazione  è  pericolosissima  nei 
primi  mesi  che  seguono  il  parto. 

5.  Se  una  donna  incinta  porta  una  cisti  unicoloculare,  la  pun« 
tura  della  cisti  potrà  condurre  ad  un  sollievo  immediato  soppri- 
mendone la  distensione,  e  permetterà  d'attendere  il  parto  a  ter- 
mine e  conserverà  la  vita  al  feto  se  si  prendono  le  precauzioni 
convenienti. 

6.  Se  si  tratta  di  una  cisti  moltiloculare  o  d' un  tumore  so- 
lido, la  regola  deve  essere  quella  di  levare  il  tumore  ad  un'epoca 
poco  avanzata  della  gravidanza.  Se  la  cisti  si  rompe,  non  importa 
a  quale  epocar  della  gravidanza,  l'ablazione  della  cisti  può  salvare 
la  madre,  e  la  gravidanza  continuare  sino  al  suo  termine. 

12.  La  estirpazione  delle  ovaie  per  ottenere  la  graduale  atrofia 
di  fibro^miomi  uterini.  —  Stahl  pubblicò  (Centralòlatt,  1877), 
due  osservazioni  di  escisione  di  ambedue  le  ovaie  per 
promuovere  V  atrofìa  di  flbro-miomi  uterini,  la  estirpa- 
zione dei  quali  si  reputò  troppo  difficile.  Le  duo  pazienti 
erano  oltremodo  emaciate  per  diuturne  e.  ribelli  emor- 
ragie. 

Fatta  la  laparotomia,  si  procedette,  non  senza  difficoltà, 
alla  estirpazione  delle  ovaie.  La  prima  paziente  si  rimise 
presto,  nella  seconda  si  ebbe  peritonite  e  non  guari  che 
un  mese  dopo.  Quanto  all'esito,  i  tumori  si  fecero  più 
piccoli,  le  emorragie  scemarono  grado  a  grado  e  in  ambo 
le  pazienti  si  presentarono  assai  presto  i  segni  dell'epoca 
critica. 

Trenholme  operò  pure  con  successo  per  le  islesse  in- 
dicazioni una  donna  che  da  7  anni  soffriva  di  perdite 
sanguigne  dolorose  per  neoplasma,  per  guarire  il  quale  si 
era  già  tentata  senza  frutto  V  enucleazione. 

13.  Le  retroflessioni  e  le  retroversioni  uterine  nelle  verr 
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gini  e  nelle  nullipare.  —  Paul  Grenser  in  questo  studio  spe- 
ciale stabilisce: 

L  che  la  retroflessione  congenita  deirutero',  quantunque  molto 
rara,  pure  occorre  nella  pratica. 

2.  che  le  deviazioni  airindietro  detrasse  uterino  nelle  vergini 
e  nelle  nullipare  non  sono  cosi  rare,  come  sinora  venne  ammesso. 

i,  che  in  riguardo  alla  sterilità,  è  falso  di  parlare  di  sterilità 
congenita  ogniqualvolta  la  causa  di  essa  è  a  ricercarsi  in  un*al-  ^ 
terazione  acquisita  dei  genitali. 

4.  che  specialmente  nelle  deviazioni  posteriori,  assai  di  rado 
può  trattarsi  di  sterilità  congenita. 

13.  La  stenosi  del  canale  cervicale  uterino,  —  La  stenosi 
del  canale  cervicale  uterino  costituisce  una  delle  più  im- 
portanti e  più  comuni  forme  morbose  dell'utero,  e  causa 
frequentissima  di  dismenorrea,  di  sterilità,  ecc. 

A  rimediare  tale  stenosi  Simpson  incide  profondamente 
r  orificio  interno  del  canale  cervicale  con  un  metrotomo 
da  lui  ideato:  a  questo  scopo  Greenholgh  costruì  pure 
un  isterotomo.Sims  invece  divide  completamente,  me- 
diante forbici,  le  pareti  della  porzione  vaginale  del  collo 
uterino  dà  ciascun  lato  e  quindi  incide  Torifìcio  interno. 

Peaslee  di  New- York  (gennaio,  1877)  combatte  ambedue 
i  metodi  non  tanto  per  i  pericoli  immediati  (emorragia, 
cellulite,  ecc.)  ma  più  per  degli  effetti  lontani  consistenti 
nelle  modificazioni  della  forma,  della  lunghezza  e  dei  rap- 
porti della  cavità  del  collo,  modificazioni  che  -meritano 
di  essere  prese  in  considerazione  neir  apprezziazione  dei 
metodi. 

Il  processo  da  Jui  proposto  consiste  nelle  incisioni  su- 
perficiali; rincisione  non  deve  oltrepassare  la  media  delle 
dimensioni  normali  del  canale  in  una  nullipara  (3  mil- 
limetri e  mezzo  all'  orificio  interno  del  canale  cervicale 
e  5  air  orificio  esterno). 

Nei  casi  complicati  da  congestione  si  potrebbe  esten- 
dere r  incisione  fino  a  5  millimetri  per  Torìficio  interno 
e  sino  ad  8  millimetri  per  Torificio  esterno.  Raccomanda 
inoltre  per  l'operazione  un  iste;*otomo  da  lui  ideato. 

14.  Il  cancro  del  corpo  e  della  cavità  uterina.  —  Il  dottor 
Pichot  chiude  i  suoi  studii  clinici  su  questa  gravissima 
malattia  collo  seguenti  considerazioni  : 
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1.  Il  cancro  del  corpo  deirutero  invade  quest'organo  primi- 
tivamente 0  secondariamente ,  con  esclusione  del  collo  che  può 
restar  sano  sino  agli  ultimi  anni. 

1  Esso  costituisce  un  tipo  clinico  speciale:  ha  due  forme  prin- 
cipali :  il  cancro  interstiziale  encefaloide  e  Tepitelioma  vegetante 
che  prende  inizio  dalla  mucosa.  Il  cancro  ulceroso  non  sembra 
che  un  rammollimento  di  una  di  queste  forme. 

3.  Appare  più  particolarmente  nelle  donne  avanzate  in  età, 
dai  45  ai  60  anni,  mentre  il  cancro  del  collo  si  avvera  colla  più 
grande  frequenza  dai  30  ai  45. 

4.  I  sintomi  più  predominanti  al  principio  del  suo  sviluppo 
sono:  la  metrorragla,  lo  scolo  sieroso,  molto  abbondante:  non  vi 
ha  dolore,  il  colio  è  leggermente  beante:  il  corpo  aumentato  di 
volume,  irregolare,  sembra  incarcerato  nella  piccola  pelvi. 

5.  La  durata  è  di  circa  tre  anni,  mentre  quella  del  collo  non 
è  che  di  un  anno  e  mezzo  e  dà  luogo  a  maggiori  disturbi  uterini. 

6.  Termina  come  il  cancro  in  generale,  ma  provoca  maggiori 
manifestazioni  dalla  parte  del  peritoneo  e  del  retto ,  che  .  non  il 
cancro  del  collo. 

7.  La  cura  non  può  rivolgersi  che  alle  complicazioni. 

15.  La  gravidanza  ed  alcune  forme  di  follia.  —  Glayd 
Show  distingue  tre  specie  d'alienazione  proprie  delle 
donne  gestanti  o  puerpere;  la  follia  delle  donne  incinte, 
la  follia  puerperale  e  la  follia  da  allattamento. 

La  follia  della  gestazione  è  sopratutto  frequente  nelle 
donne  che  si  maritano  tardi:  i  sintpmi  sono  quelli  della 
malinconia;  in  nessun' altra  forma  la  tendenza  al  sui- 
cidio è  tanto  marcata.  La  prognosi  è  fEy^orevole,  avviene 
rarissimo  di  essere  obbligati  a  ricorrere  al  parto  prema- 
turo. Quelle  che  non  guariscono,  restano  dementi,  ovvero 
hanno  degli  eccesi  di  manìa  dopo  il  parto,  e  tali  affezioni 
seguono  il  decorso  ordinario  della  follia  cronica.  I  bam- 
bini nati  da  queste  donne  sono  meno  soggetti  a  subire 
r  influenza  dell'  eredità,  di  quelli  partoriti  da  donne  con 
altre  forme  di  follia. 

La  mania  puerperale  si  mostra  quattro  o  sei  setti- 
mane dopo  il  parto.  L' eredità  figura  circa  il  30  per  100. 
La  malattia  si  dichiara  con  maggiore  frequenza  nel  terzo 
e  nel  quarto  giorno  dal  parto.  La  prognosi  è  benigna;  76,5 
per  100  terminano  coll£^  guarigione.  Si  manifesta  sopra- 
tutto dai  30  a  40  anni,  è  più  comune  nelle   primipare. 
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va  soggetta  a  recidive  e  sembra  predisporre  ad  altre  forme 
d*  alienazione. 

La  follia  d*  allattamento  è  eminentemente  una  varietà 
astenica;  à  propria  delle  donne  che  hanno  nutrito  a 
lungo  e  che  hanno  avuto  emorragia  e  si  manifesta  in 
generale  dopo  i  30  anni.  Essa  è  in  forma  di  manìa  acuta, 
e  più  sovente  della  malinconia  e  della  demenza.  L'  80 
per  100  air  incirca  guarisce. 

16.  Sulla  localizzazione  definitiva  del  soffio  materno  nella 
gravidanza.  —  Glénard  che  si  è  occupato  ripetutamente 
di  questo  argomento  venne  alla  seguente  conclusione  :  che 
durante  la  gravidanza  due  arterie  corrispondono  esatta- 
mente alla  sede  stetoscopica  del  sofHo  materno,  1*  arteria 
epigastrica  (nella  quale  già  Kivisch  ritenne  localizzato 
il  soffio)  e  r  arteria  uterina  che  l'autore  propone  di  chia- 
mare arteria  puerperale  o  del  soffio  puerperale.  Questa 
è  la  sede  del  soffio  materno  della  gravidanza,  e  il  rumore 
di  soffio  è  dovuto  esclusivamente  alla  compressione  eser- 
citata su  questo  cordono  arterioso,  sia  dal  di  dentro  al  di 
fuori  delle  parti  dell'  ovoide  fetale  (gravidanza  avanzata), 
sia  dal  di  fuori  al  di  dentro  per  mezzo  dello  stetoscopio 
(sei  primi  mesi  della  gravidanza).  Si  deve  conservare  al 
soffio  materno  il  carattere  di  segno  presuntivo  della  gra- 
vidanza, che  gli  è  assegnato  dal  maggior  numero  degli 
ostetrici. 

17.  Dell*  enfisema  sottoperitoneale  ante-uterino  durante  il 
parto.  —  É  un  sintomo  di  crepatura  dell'  utero  già  se- 
gnalato da  Glintock,  Kivisch,  Winkel,  ecc.  Secondo  le 
ricerche  di  Lóhlgin  le  rotture  uterine  hanno  generalmente 
luogo  a  sinistra  ed  e  pure  generalmente  da  questo  lato 
che  in  principio  si  manifesta  la  crepitazione  gasosa;  non 
è  che  più  tardi  che  si  generalizza  a  tutta  la  regione  ipo- 
gastrica. 

L'infiltrazione  gasosa  riconosce  due  modi  di  produzione: 
óra  è  dovuta  all'  aria  che  s' introduce  nel  tessuto  cellu- 
lare dei  legamenti  larghi  per  diverse  manovre  ostetriche; 
ora  è  del  gas  che  si  sviluppa  per  la  putrefazione  e  la 
decomposizione  d' una  raccolta  sanguigna  sovente  tratte- 
nuta per  un  tampone  vaginale.  La  prognosi  e  assai  seria. 

Non  ò  facile  confondere  quest'enfisema  delle  rotture 
uterine  coir  enfisema  dei  tessuti  del  feto  morto  e  mace- 
rato. 
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Non  si  ha  da  istituire  cura  speciale;  mala  produzione 
deir  enfisema  sottoperitoneale  devo  rendere  l'ostetrico  assai 
prudente  nelle  sue  manovre  per  non  aumentare  V  esten- 
sióne della  crepatura  dell'  utero. 

18  Della  kolpaporessi  durante  il  travaglio.  —  Kolpapo- 
ressi  significa,  lacerazione  di  tutto  o  di  parte  della  va- 
gina alia  sua  inserzione  uterina.  Hugenberger  ne  raccolse 
39  casi,  con  un'osservazione  assai  curiosa  di  separazione 
completa  della  vagina  e  della  matrice,  seguita  da  guari* 
gione. 

L'accidente  succede  quasi  sempre  nelle  strettezze  pel- 
viche quando  lo  contrazioni  uterine  sono  energiche  e 
persistenti.  Se  il  collo  non  è  dilatato  che  imperfettamente, 
esso  viene  a  subire  la  pressione  della  testa  contro  le  pa- 
reti pelviche,  e  si  rompe  circolarmente;  se  la  dilatazione 
è  completa,  la  vagina  subisce  lo  sforzo  e  si  stacca  per 
un'estensione  più  o  meno  considerevole.  In  generale  si 
riesce  a  distinguere  queste  lacerazioni  da  quelle  dell'  u- 
tero,  da  principio  per  l'esplorazione  digitale,  in  seguito 
per  la  comparsa  dell'  enfisema  soprapubico.  Gli  altri  sin- 
tomi (dolore,  emorragia,  colasse,  ecc.)  sono  comuni  ad  en- 
trambi. La  cura  varia  secondo  i  casi;  però  sta  sempre 
il  precetto  di  determinare  prontamente  il  parto. 

19.  L*  acido  salicilico  nella  pratica  ostetrica.  —  Nella  cli- 
nica ostetrica  di  Lipsia  (prof.  Credè  e  dottor  Fehling)  già 
da  qualche  tempo  si  usa  come  antisettico  1'  acido  salici- 
lico (1)  per  iniezioni  in  vagina  (1 :  600  —  9C0)  e  per  spol- 
verizza?ione  unito  all'amido  (1 : 5). 

Se  ne  tentò  l'uso  anche  per  via  interna,  ma  si  dovette 
sospenderlo,  provocando  facilmente  il  vomito. 

Il  vantaggio  dell'uso  di  quest'acido  consisto  in  ciò  che 
tanto  r  infezione  locale  come  1'  ulcera  difterica  vengono 
evitate;  in  pari  tempo  combatto  l'infezione  pucrperalo  e 
la  setticemia.  In  seguito  a  questa  speciale  medicazione 
locale,  le  condizioni  generali  migliorano  d'assai,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  si  abbassa  la  temperatura,  scema  la  fre- 
quenza del  polso  21  ore  dalla  prima  iniezione. 

Fehling  raccomamla  l'acido  salicilico  non  come  spe- 
cifico, ma  come  disinfettante  e  profilattico. 

(i)  Vedi  Annuario,  1876. 
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20.  Forcipe  di  Tamier.  —  I  cucchiai  del  nuovo  forcipe 
sono  simili  a  quelli  del  forcipe  ordinario,  ma  più  corti: 
le  branche,  invece  di  staccarsi  dalla  base  dei  medesimi  a 
modo  di  una  tangente  che  continui  un  arco,  si  ricurvano 
bruscamente  ali*  in  basso  dell'  articolazione. 

Queste  branche  sono  denominate  da  Tarnier  branche 
di  presa,  per  distinguerle  da  due  altre  aste  curve  nella 
stessa,  maniera  che  chiama  aste  di  trazione  ;  queste 
ultime  s'inseriscono  ciascuna  alla  base  del  cucchiaio 
corrispondente.  Questa  articolazione  è  mobile  in;  tutti  i 
sensi. 

I  vantaggi  del  forcipe  di  Tarnier  sarebbero: 

i.  che  le  trazioni  possono  essere  fatte  secondo  gli  assi  del 
bacino  senza  apportare  lesioni  alle  parli  della  madre. 

2.  di  lasciare  alla  testa  feialei  una  mobilità  sufficiente  onde 
possa  seguire  liberamente  la  curvatura  del  bacino. 

5.  di  permettere  airoperatore  di  conoscere  ad  ogni  momento 
secondo  quale  direzione  esercita  la  trazione. 

OTTALMOLOOIA. 

21.  Del  daltonismo,  ^  Si  conoscono  tre  specie  di  cecità 
pei  colori  :  per  il  verde,  per  il  bleu  e  pel  rosso.  L'ultima 
ò  la  più  importante  e  la  più  frequente  in  ispeciale  modo 
presso  le  nazioni  europee  e  nordiche.  Wilson  trovò  in 
Edimburg  17,7  p.  100;  Dalton  in  Inghilterra  8  sino  a 
12  p.  100;  Seebeck  in  Rùssia  12,5  p.  100;  Favre  all'in- 
contro in  Francia  circa  2  p.  100,  e  Ricco  in  Modena  ne 
riconobbe  solo  pochi  casi. 

La  ragione  della  cecità  per  il  rosso  può  trovarsi  nel- 
l'assorbimento della  luce  rossa  innanzi  allo  strato  di  luce 
riflessa,  vuoi  per  un  difetto  anatomico,  vuoi  per  la  com- 
pleta mancanza  degli  elementi  riflettenti  il  rosso.  Se- 
condo Young-Helmoltz ,  dipenderebbe  da  un  difetto  di 
sensibilità  di  quegli  elementi  che  nello  stato  normale 
sono  sensibili  per  questo  colore  :  è  pure  l' opinione  del 
prof.  Ricco.  Voinow  ed  Hering  associano  alla  mancanza 
di  percezione  del  rosso  quella  anche  del  colore  verde,  la 
quale  asserzione  non  è  né  giusta,  né  necessaria. 

Favre  fa  rimarcare  la  grande  importanza  di  un  attento 
esame,  sotto  questo  punto  di  vista,  degli  aspiranti  al  ser- 
vizio della  marina  e  delle  ferrovie.  Nel  servizio  delle  fer- 
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rovie  è  indispensabile  la  esatta  conoscenza  del  rosso,  es- 
sendo gli  altri  colori  di  un*  importanza  secondaria.  Su 
1050  aspiranti  esaminati  dall'autore,  il  15  p.  100  erano 
daltonisti  per  il  rosso  o  per  altri  colori.  Nel  servizio 
della  marina  è  più  facile  V  errore  nella  distinzione  dei 
colori  nelle  bandiere  delle  diverse  nazioni ,  e  segnata-  * 
mente  di  notte  neir  apprezziazione  dei  fuochi.  Tutti  gli 
aspiranti  alla  marina,  quelli  specialmente  destinati  a  far 
uso  dei  colori,  devono  avere  T  esatta  nozione  del  rosso  e 
del  verde.  Anche  nel  personale  già  in  servizio  devono  es- 
sere instituiti,  ad  intervalli  di  tempo,  degli  esami  sulle 
nozioni  dei  colori;  nei  grandi  bevitori  e  fumatori,  e  a 
coloro  che  riportarono  contusioni  al  capo,  che  supera- 
rono ottalmie  o  gravi  malattie  generali,  quest'esame  di- 
venta di  necessità. 

22.  Delle  alterazioni  che  Vesercizio  di  alcune  professioni 
può  arrecare  alla  facoltà  visiva,  —  Questi  studii  si  riferi- 
scono ai  fabbricatori  d'orologi,  orefici,  litografi,  ecc. 

Gohn  nell'esame  di  12  orologiai  lavoranti  in  Breslavia 
venne  alla  conclusione  che  l'orologeria  non  produce  né 
miopia,  né  diminuizione  d'acutezza  di  vista.  Donders  pure 
ha  osservato  che  negli  orologiai  che  lavorano  tutto  il 
giorno  colla  lente,  non  si  nota  nessun  sviluppo  di  miopia; 
essi  fissano  il  loro  lavoro  con  un  occhio  solo  e  quindi 
accomodano  meno  perché  evitano  di  solito  un  portamento 
troppo  inclinato  all'avanti.  Inoltre  lavorano  con  lumi,  ben 
chiari.  Se  Emmert  ha  trovato  12  p.  100  miopi  negli  oro- 
logiai svizzeri,  è  perché  in  quel  paese  i  fanciulli  si  de- 
dicano a  quella  professione  fino  dalla  tenera  età,  ciò  che 
per  fortuna  non  succede  in  altri  paesi. 

I  casi  infatti  esaminati  da  Emmert  si  riferiscono  ad 
operai  dai  15  ai  20  anni,  mentre  gli  orologiai  esaminati 
da  Gohn  avevano  un'età  media  di  32  anni  ed  il  più  gio-  • 
vane  era  di  19  anni.  In  quanto  agli  orefici,  Gohn  crede 
di  poter  affermare  che  questa  professione  non  é  nociva 
alla  vista.  Non  cosi  pei  litografi:  la  professione  di  lito- 
grafo é  dannosa  agli  occhi,  e  specialmente  quella  di  com- 
positori di  caratteri.  Sopra  27  litografi,  trovò  10  emme- 
tròpici ,  5  ipermetropici,  12  miopi. 

L*  occhio  e  la  scuola  è  il  tema  di  una  conferenza  (18 
febbraio,  1877,  tenuta  ad  Heidelberg  dal  prof.  Otto  Becker. 
Vennero  esposti  i  risultati  delle 'ricerche  sopra  54,000  paia 
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d'occhi  di  giovani,  di  cui  10,000  paia  vennero  studiati  dal 
prof.  Gohn  di  Breslavia. 

Le  ricerche  intraprese  da  alcuni  mesi  nelle  nostre  scuole  (dice 
Becker)  davano:  a)  per  il  ginnasio  di  287  scolari,  iOO  miopi  (35 
per  100)  e  33  presbiti  (12  per  100),  154  scolari  avevano  gli  occhi 
normali ,  quindi  53  per  100.  Il  numero  dei  hiiopi  discende  dalla 
6.*  classe  in  una  progressione  alquanto  irregolare  sino  agli  sco- 
lari d'entrambi  i  corsi  della  1,*  che  tutti  quanti  (100  per  100)  sono 
miopi  ;  b)  di  tutti  gli  scolari  detraila  scuola  borghese  13  per  100 
sono  miopi  ;  la  progressione  qui  è  abbastanza  costante,  dal  3  V2 
per  100  nell'anno  inferiore  al  100  per  100  nel  superiore;  e)  per 
contrario  il  complesso  di  tutti  gli  stabilimenti  ginnasiali  Gn  qui 
studiati  dà  in  media  la  cifra  di  26  per  100:  di  tutti  gli  scolari 
miopi  il  massimo  per  100  (55)  si  constatò  nelle  classi  scolastiche 
superiori. 

Il  percento  dei  miopi  è  maggiore  nelle  scuole  di  città 
che  non  in  quelle  della  campagna.  Vi  ha  di  certo  che  il 
numero  degli  scolari  miopi  cresce  progressivamente  cogli 
anni  scolastici.  Questo  criterio  è  molto  più  sicuro  che 
non  quello  fondato  sugli  anni  di  vita  0  sulle  classi  della 
scuola.  In  nessun  modo  però  è  finora  accertato  che  si- 
mile risultato  sia  effètto  delle  aumentate  pretensioni  delle 
scuole  come  si  disse  sul  conto  della  Germania.  In  ogni 
caso  la  scuola  costituisce  una  soltanto  delle  molteplici 
influenze  esterne  che  producono  la  miopia,  tra  le  quali 
merita  grande  importanza  la  disposizione  individualo  ed 
ereditaria. 

23.  Della  sinchisi  scintillante.  —  Di  questo  curioso  feno- 
meno fece  pel  primo  parola  Parfait-Landrau  nel  1828; 
Desmarres,  De  Graefe,  stabilirono  essere  la  sinchisi  scin- 
tillante dovuta  alla  presenza  di  cristalli  di  colesterina  nel 
vitreo  rammollito;  Blasius  asserì  trovarsi!  cristalli  scin- 
tillanti neirintorno  della  capsula  cristallina  e  probabil- 
mente nel  liquido  del  Morgagni.  Schaneuburg,  Rau, 
Schmith,  Galezowski,  Robin,  avendo  riscontrate  le  mole- 
cole scintillanti  nelle  cataratte  capsulari  e  pseudo-mem- 
branose, crédettero  di  poter  attribuire  ad  una  lesione  della 
capsula  la  causa  precipua  della  sinchisi  scintillante,  d'al- 
tronde assai  frequente  ineseguito  all'abbassamento  della 
cataratta. 
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Il  D.  Poncet  ebbe  occasione  di  studiare  al  microscopio 
due  occhi  affetti  da  questa  malattia,  e  trovò  che  oltre  ai 
cristalli  di  colesterina,  nella  sinchisi  scintillante  esistono 
due  altri  elementi  fino  ad  ora  non  descritti;  cioè,  gli  aghi 
di  tirosina  raggruppati  in  nappi  foggiati  a  stella',  e  i 
cristalli  fosfatici  deposti  sugli  elementi  cellulari  in  via 
di  proliferazione,  per  modo  da  formare  un  invoglio  irto 
di  fine  asperitudini  cristallizzate. 

L'autore  credp  di  poter  attribuire  tali  elementi  alla  re- 
gressione senile  e  grassosa  del  vitreo. 

24.'  La  stricnina  nella  terapeutica  oculare.  —  L'attenzione 
dei  pratici  su  questo  agente  terapeutico  venne  richiamata 
in  ispedal  modo  dai  recenti  lavori  di  Nagel  (Friburgo');  egli 
pratica  l'injezione  sottocutanea  alla  tempia  dell'occhio  ma- 
lato ed  injetta  da  1  a  3  milligrammi  di  nitrato  di  stric- 
nina una  volta  per  giorno. 

Si  può  sperare  un  miglioramento  colla  stricnina  quando 
esistono  nel  nervo  ottico  o  nella  retina  alterazioni  atro- 
fiche che  siano  conseguenza  della  infiammazione  della 
membrana  profonda,  a  patto  che  la  infiammazione  primi- 
tiva sia  tinta  e  che  l'atrofia  consecutiva  sia  stazionaria. 
Nella  retinite  pigmentosa,  Haltenhoff  (Ginevra)  ha  otte- 
nuto un  passaggiero  vantaggio  nella  visione  centrale  con 
diminuzione  dell' ambliopia  notturna,  come  puro  ebbe  a 
lodarsene  in  un  caso  di  anestesia  retinica  con  paralisi  del 
gran  simpatico  cervicale.  Infine  1'  atropina  può  giovare 
nel  caso  di  paralisi  muscolari  esterne,  ma  meno  dell'e- 
lettricità ;  nelle  paralisi  di  accomodazione  con  midriasi  non 
esercita  alcun  effetto. 

r 

25.  Lei  drenaggio  in  oculistica.  —  La  parola  drenaggio 
dalla  chirurgia  venne  di  recente  introdotta  anche  in  ocu- 
listica: se  n'è  parlato  per  la  prima  volta  al  Congresso 
scientifico  di  Glermont-Ferrand ,  quale  mezzo  di  cura 
del  distacco  della  retina.  Allo  scopo  di  evacuare  la  rac- 
colta sottoretinica,  si  fecero  le  prime  prove  introducendo 
attraverso  l'occhio,  e  nel  punto  corrispondente  al  distacco, 
un  filo  metallico  sottilissimo  che  veniva  ripiegato  a  cifra 
8  a  livello  dei  fori  d'entrata  e  d'uscita.  E.  Martin  fece 
osservare  che  soltanto  nell'atto  dell'operazione,  o  appena 
qualche  giorno  dopo,  si  poteva  effettuare  lungo  il  filo  la 
sortita  del  liquido  sottoretinico,  e  in  seguito  perchè  que- 
sto scolo  continuasse  abbisognerebbe  che  il  filo  fosse  di  tale 
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natura,  che  in  forza  di  capillarità  estraesse  il  liquido  in 
modo  lento,  graduale  e  permanente.  A  questo  intento 
Martin. propose  T  introduzione  di  due  sottilissimi  fili  di 
argento  col  mezzo  di  un  apposito  ago  cur^o  tubulatp.  La 
puntura  e  contropuntura  dovrebbero  distare  da  8  a  10 
millimetri  ;  passati  i  fili  si  annodano,  si  tagliano  i  capi  e 
si  abbandona  il  drenaggio  nelle  pieghe  della  congiuntiva. 
Il  D.  Fano  fa  giustamente  notare  che  in  questi  due  pro- 
cessi si  tratta  piuttosto  di  un  setone  metallico  che  di  un 
drenaggio  oculare. 

Drenaggio  ciliare  venne  pure,  impropriamente,  chiamato 
un  processo  di  Gayat  per  la  guarigione  della  trichiasi  :  è 
una  specie  di  trasdssiono  del  bulbo  pilifero. 

26.  Cura  del  glaucoma,  —  Nel  glaucoma  la  prima  e  la 
più  importante  indicazione  curativa  si  è  quella  di  dimi- 
nuire la  pressione  endoculare  anormalmente  aumentata. 
A  raggiungere  questo  scopo  vennero  finora  impiegati  tre 
metodi:  la  paracentesi  corneale;  Tincisione  della  camera 
anteriore,  operazione  conosciuta  sotto,  il  nome  di  sezione 
del  muscolo  ciliare  o  miotomia  intraoculare;  ed  infine 
Tiridectomia.  I  primi  'due  mezzi  sono  quasi  abbandonati, 
riridectomia  al  contrario  basta  di  solito  nei  casi  sanabili 
a  raggiungere  completamente  i  desiderati  effetti.  Per  altro 
ultimamente  Robertson  Argyl,  senza  pretendere  di  sce- 
mare pregio  airiridectomia,  venne  nella  credenza  che  in 
certi  casi,  segnatamente  se  vi  hanno  sinechic  posteriori  o 
alterazioni  nella  struttura  deiriride,  Tiridectomia  aggra- 
verebbe la  condizione  morbosa  e  quindi  non  debba  ese- 
guirsi. 

In  questi  casi  Robertson  Argyl  sostituisce  all'iridec- 
tomia  la  trapanazione  della  sclerotica,  ossia  l' esporta • 
ziono  di  una  piccola  porzione  circolare  della  sclerotica, 
col  mezzo  di  una  specie  di  trapano  oculare:  Egli  si  serve 
di  un  trapano  di  circa  1/12  di  pollice  di  diametro;  il 
luogo  scelto  per  la  trapanazione  giace  ia  corrispondenza 
dell'unione  fra  la  coroidea  ed  i  processi  ciliari  alla  su- 
perficie esterna  del  bulbo.  L'autore  praticò  questa  ope- 
razione in  quattro  casi  con  risultati  soddisfacenti. 

G.  Rader  raccomanda,  a  diminuire  la  pressione  endo- 
culare, la  incisione  della  sclerotica  vicino  all'inserzione 
dell'iride.  Quest'operazione,  che  Rader  chiama  col  nome 
di  sclerotomia,  ha  per  cfilstto  di  stabilire  una  comunica- 
zione fra  la  camera  anteriore  e  lo  spazio  sottocongiunti- 
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vale.  Secondo  l'autore,  runico  inconveniente  che  segue 
talora  questa  operazione  è  quello  che  la  congiuntiva  può 
essere  rigonfiata  tanto  da  rendere  necessar  oun  ulteriore 
trattamento. 

27.  La  cheratoplastica.  —  E  certamente  cosa  triste  ve- 
dere un  ammalato,  la  cui  retina  si  mantiene  perfetta- 
mente intatta,  diventare  vittima  d*una  cecità  assoluta  per 
il  solo  fatto  della  opacità  corneale.  A  porre  riparo  a  que- 
sta grave  condizione  molti  chiari  ingegni  di  ogni  paese 
intrapresero  svariati  studii  e  numerosi  esperimenti.  I  ten- 
tativi di  Nussbaum  e  più  tardi  dell' Hórner  di  Zurigo, 
del  D.  Abbate  di  Alessandria,  che  ripeterono  la  pratica 
del  Pellier  dell'  applicazione  di  una  cornea  artificiale  di 
vetro,  foggiata  a  doppio  bottoncino  ed  orlata  di  gutta- 
percha,  non  ebbero  felice  esito. 

Munk,  Koenigsofibr  in  Germania,  Feldmann,  Desmarres, 
Plouviez  in  Francia,  Power  in  Inghilterra,  Mùtzer,  Reisin- 
ger,  Hylmy  Stilling,  in  Italia  Gradenigo,  ecc.,  indotti  dai  fe- 
lici risultati  degli  innesti  e  della  trapiantazione  della  cute, 
delle  mucose,  delle  ossa,  ecc.,  si  adoperarono  in  vario 
modo  a  raggiungere  lo  scopo  coli' innesto  nell'uomo  di 
una  nuova  cornea  trasparente  tolta  ad  un  animale. 

Sfortunatamente  questi  tentativi  non  furono  ancora  co- 
ronati da  sicuri  successi,  poiché,  anche  nei  rarissimi 
casi  nei  quali  il  trapianto  attecchiva,  la  nuova  cornea  in- 
contrava tali  alterazioni  da  diventare  totalmente  opaca. 

La  tesi  venne  trattata  con  molta  erudizione  e  fine  esame 
dell'egregio  prof.  Gradenigo  nel  Congresso  medico  di  To- 
rino (settembre,  1876). 

Non  riportiamo  la  parte  della  sua  esposizione,  circa  la 
maniera  più  razionale  di  preparare  e  l'occhio  che  deve 
ricevere  il  trapanto  e  quello  che  deve  cederlo,  nonché  i 
minutissimi  particolari  nell'esecuzione  dell'operazione  del 
trapianto. 

Le  ricerche  dell'egregio  professore  ebbero  il  plauso  di 
distinti  specialisti  ed  ora  attendiamo  che  l'esperienza  com- 
provi le  giuste  aspettazioni  confortate  dal  criterio  scenti- 
fico  e  comprovate  già  da  alcuni,  quantunque  finora  troppo 
scarsi,  risultati. 

28.  Cura  dd  nistagmo.  —  I  mezzi  finora  suggeriti  dalla 
terapia  non  valsero  a  guarire  il  nistagmo.  Il  D.  Fano 
cerco  quindi  di  combattere  la  contrazione  involontaria  ed 
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incessante  dei  muscoli  dell' occhio,  indebolendo  l'azione 
dei  muscoli  sul  globo  oculare  mediante  la  sezione  com- 
pleta od  incompleta  del  loro  tendine.  L'autore  cita  tre 
casi  susseguiti  da  guarigione. 

29.  Sulla  possibilità  di  guarire  i  distaéehi  della  reUna,  — 
Dietro  lo  sue  osservazioni  (211  casi  di  distacchi  di  retine) 
Galezowski  à  d' avviso  che  la  retina  benché  staccata  e 
fluttuante  può  riprendere  le  sue  funzioni.  Trascriviamo 
le  conclusioni  dell'autore  : 

i.  Il  distacco  della  relma  è  suscettibile  di  guarigione. 

2.  Nel  distacco  recente  e  specialmente  nei  soggetti  giovani, 
il  trattamento  antiflogistico  combinato  ad  un  riposo  assoluto  di  4 
a  6  settimane  può  condurre  alla  guarigione. 

5.  Nei  distacchi  antichi  r  iridectomia  può  arrestare  il  processo, 
qualora  non  cospiri  airopacamento  della  lente. 

4.  Nei  distacchi  provocati  da  sifilide  il  trattamento  mercuriale 
fatto 'a  tempo  può  condurre  a  guarigione. 

In  questo  argomento  del  distacco  retinico,  sono  ancora 
degni  di  nota  gli  studii  del  dottor  Wecker. 

30.  //  colore  rosso  della  retina.  —  Nel  novembre  dello 
scorso  anno  il  prof.  Boll  di  Roma  comunicava  all'Acca- 
demia di  Scienze  a  Berlino,  una  sua  scoperta  molto  im- 
portante sopra  una,  finora  sconosciuta,  proprietà  della 
retina. 

La  retina  non  è  senza  colore  come  finora  si  è  creduto, 
ma  bensì  di  un  intenso  colore  rosso;  questo  colore  non 
è  esteso  a  tutti  gli  strati  della  retina  ma  solo  a  quello 
più  esterno  dei  bastoncini;  e  peraltro  fugacissimo,  e  forse 
devesi  a^  questa  fugacità  se  tale  proprietà  rimase  ignota 
fino  ai  nostri  giorni. 

Questa  colorazione  rossa  non  è  dovuta  all'emoglobulina, 
colla  quale  potrebbero  essere  tinti  altri  tessuti,  ma  ad 
una  sostanza  particolare. 

Il  colore  rosso  che  si  vede  nel  fondo  dell'occhio  col- 
l'oftalmoscopio  non  sarebbe  più  il  solo  prodotto  dei  vasi 
sanguigni  della  coroidea,  ma  verrebbe  dato  dalla  retina 
(Boll;  Helfreich). 

Il  colore  rosso  della  retina  si  riscontra  negli  animali 
dotati  di  coni  retinici:  nell'uomo  fu  constatato  dai  D.  Fuchs 
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e  Welponer  di  Vienna  in  bambini  nati  morti,  da  Schenk 
nell'adulto  neir  ultima  esecuzione  capitale  eseguita  a 
Vienna  nel  matricida  Hackler. 

Da  questa  scoperta  si  attendono  importantissimi  co- 
rollarii. 

31,  Focometro  per  la  deteì^minazione  del  fuoco' e  del  centro 
delle  lenti.  —  Un  istromento  che  indicasse  in  diottrie  (1) 
la  forza  di  ciascuna  lente  risponderebbe  a  un  desiderio 
generale.  Hermann  Snellen,  posto  cbe  la  forza  delle 
lenti  si  può  conoscere  .direttamente  dal  rapporto  della  di- 
stanza tra  la  fonte  luminosa  e  la  lente  con  quella  fra  la 
lente  e  l'immagine  ottica,  cercò  di  sciogliere  il  problema 
nel  seguente  modo.  La  fonte  luminosa  e  lo  schermo  nel 
quale  si  dipinge  l' immagine,  vengono  mossi  contempo- 
raneamente ed  egualmente  in  opposta  direzione,  per  mezzo 
di  due  apposite  mollo  d'acciajo.  Come  fonte  luminosa 
servono  delle  piccole  aperture  in  uno  schermo  nero,  a 
traverso  le  quali  passano  ì  raggi  paralleli  di  una  fiamma 
collocata  nel  fuoco  di  una  lente.  L'immagine  viene  rice- 
vuta su  di  un  vetro  piano,  dove  si  designano  le  figure  dei 
fori  che  costituiscono  la  sorgente  luminosa.  La  lente  da 
esaminare  viene  collocata  nel  mezzo  fra  la  sorgente  lu- 
minosa e  lo  schermo,  e  al  due  lati  di  essa  si  trova  una 
lente  di  soccorso,  ciascuna  di  2,75  diottrie,  distanti 
fra  loro  50  mm.,  contando  dal  centro.  La  sorgente  lumi- 
nosa e  lo  schermo  ponno  essere  allontanati  fra  loro  fino 
a  777,91  mm.,  cioè,  fino  dove  soltanto  col  mezzo  delle 
lenti  di  soccorso  si  può  avere  sullo  schermo  una  netta 
immagine  della  fonte  luminosa.  Questo  punto  corrisponde 
allo  zero  della  scala.  Per  una  particolare  disposizione 
dei  punti  luminosi  che  formano  l' immagine ,  si  pos- 
sono conoscere  le  differenze  di  rifrazione  della  lente 
in  due  meridiani  fra  loro  perpendicolari.  Al  piede  dello 
schermo  vi  è  un  indice  che  segna  sulla  scala  in  diottrie 
metriche  il  valore  della  lente.  Allo  strumento  va  com- 
pagna una  tabella  che  indica  lo  spessore  delle  lenti  e  il 
valore  delle  diottrie  che  sono  segnate  sulla  scala. 

Devesi  notare  che  la  scala  è  formulata  appena  per  lo 
lenti  simmetriche  biconvesse:  per  le  piano-convesse  o 
periscopiche  converrà  unirne  simmetricamente  due  del- 

(1)  Vedi  I'Annuario  dell'anno  scorso:  sezione  Oculistica. 
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Tegual  forza  e  ridurre  col  calcolo  la  scala  secondo  l'au- 
mentato spessore. 

33.  Oftalmoscopio  a  rifrazione  del  D,  Badai,  —  Questo 
nuovo  istromento  è  di  piccolo  volume  e  quindi  facilmente 
maneggiabile;  può  essere  impiegato  agli  stessi  usi  a  cui 
serve  quello  del  prof.  Landolt  di  cui  si  fece  cenno  nel- 
TAnnuario  dello  scorso  anno,  colla  sola  differenza  che  in 
questo  il  numero  indicante  il  valore  della  lente,  per  im  spe- 
ciale meccanismo,  appare  alla  vista  dell'operatore,  quando 
invece  nel  primo  occorre  fare  la  ^  somma  o  la  differenza 
delle  cifre  per  avere  la  misura  della  rifrazione.  L'istru- 
mento  del  D.  Badai  può  foiHiire  78  combinazioni,  e  se- 
condo l'autore  è  il  più  completo  degli  ottalmoscopii  a  ri- 
frazione ed  il  solo  che  tenga  calcolo  dei  quarti  di  dioptria 
pei  numeri  inferiori. 


X.  -  PALEOETNOLOGIA 

del  prof.  LUIGI  piaoRim. 
Direttore  dei  Museo  Preistorico  ed  Etnografico  di  Roma. 


Il  metodo  seguilo  nelle  riviste  paleoetnologiche  dei  pre- 
cedenti volumi  dell' Annuario  è,  a  mio  parere,  quello  che 
più  utilmente  di  ogni  altro  può  far  conoscere  le  scoperte 
e  le  «sservazioni,  che^  in  ogni  parte  dell*  Italia  si  vanno 
facendo  sulle'  antichità  primitive.  Nel  dar  conto  pertanto 
degli  ultimi  risultati  ottenuti ,  divido  la  materia  in  tanti 
capitoli,  quante  sono  le  regioni  alle  quali  si  riferisce,  e 
incomincio  la  dodicesima  relazione  col  dire  brevi  parole 
sulla  paleoetnologia  della  Liguria  e  del  Piemonte. 


I. 
Liguria  e  Piemonte. 

.  Il  professor  Carlo  De  Stefani  riprese  le  indagini  sull'età 
della  pietra  della  provincia  di  Massa  e  Carrara,  rimaste 
interrotte  colla  morte  del  compianto  Regnoli,  e  il  campo 
delle  nuove  esplorazioni  furono  i  Monti  d'oltre  Serchio  (1). 
Selci  lavorate  sparse  esistono  nei  territorii  di  Gragnana, 
di  S.  Michele,  di  S.  Donnino  e  di  Piazza,  i  primi  tre  dei 
quali  si  distendono  attorno  e  presso  a  quello  di  Piazza 
che,  elevandosi  sugli  altri,  occupa  il  centro  della  Valle 
del  Serchio.  Più  in  là  se  ne  incontrano  alla  Castellana,  nel- 
l'Alpe di  Bibbiana,  a  Magnano  lungi  otto  chilometri  da 
Castelnuovo  di  Garfagnana  e  a  ^assi  nel  comune  di  Mo- 
lazzano.  Ma  le  campagne  esplorate  con  maggior  frutto 
sono  quelle  di  Pieve  Fosciana ,  e  particolarmente  l' An- 

(i)  Stazioni  preistoriche  in  provincia  di  Massa  v^di  16  pag.  nel- 
VArchiv.  per  VAntrop.  e  la  Etnoi,  voi.  VII,  p.  173-188. 
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guillina  fra  la  valle  del  Sauro  e  quella  del  Sillico,  postura 
riparata  dai  .venti  impetuosi  e  freddi,  epperò  tale  da  of- 
frire all'uomo  luogo  acconcio  a  fermarvi  stanza.  E  una 
stazione  vi  esistette  In  fatti  nell'età  della  pietra,  nella 
piana  sottostante  dalla  parte  di  tramontana. 

Provano  quella  stazione  le  molte  selci  l-avorate,  cioè 
coltelli  e  raschiatoi,  frammenti  di  punte  di  freccia,  e  pa- 
repchie  schegge  di  rifiuto  così  di  selce  come  di  diaspro. 
Per  quanto  si  cerchino  allo  intorno  terreni  selciferi  non 
si  rinvengono,  ciò  che  dice  di  per  sé ,  che  il  materiale 
primo  veniva  ivi  portato  di  lontano,  e  precisamente,  se- 
condo ogni  dato,  dal  Barghigiano  nella  provincia  di  Lucca, 
territorio  discosto  in  linea  rètta  nove  chilometri  dal- 
TAnguillina. 

L'aspetto  di  quel  paese  nelP  età  della  pietra  era  vero- 
similmente quello  ancora  dei  giorni  a  cui  ci  portano  le  più 
vecchie  tradizioni  del  luogo,  e  quando  in  mezzo  a  ftreste 
d'abeti  vagavano  insieme  coli' uomo  orsi,  lupi  ed  altri 
animali  selvaggi.  Ma  sulle  alture  dei  Monti  d'oltre  Ser- 
chio  non  esiste  traccia  alcuna  d'  uomini  contemporanei 
dell'orbo  speleo,  contrariamente  alquanto  credette  il  Rcgnoli. 
Le  primitive  reliquie  umane  trovansi  nei  terreni  recenti, 
nell'esaminare  i  quali  e  nel  porgere  un  quadro  delle  con- 
dizioni geologiche  del  luogo  trova  il  De  Stefani  nuova 
occasione  per  dichiarare,  che  <  non  ò  provata  l'esistenza 
dell'uomo  in  Toscana  in  tempi*  pliocenici.  » 

All'età  della  pietra  della  Liguria  si  lega  l' accetta  litica 
col  manico  di  corno  cervino,  rinvenuta  presso  Sarzana 
dall'avvocato  Paolo  Podestà  (1).  Ma  il  fatto  paleoetnologico 
più  notevole,  osservato  da  quell'egregio  signore,  consiste 
in  un  sepolcreto  della  prima  età  del  ferro  nel  Massose  (2), 
tra  i  fiumi  Vara  e  Magra  in  luogo  detto  Calice,  perchè 
ha  forma  di  bacino  in  mezzo  ad  alte  montagne.  Si  com- 
pone di  sepolcri  ad  incinerazione  ove ,  insieme  colle  urne 
cinerarie,  trovansi  arnesi  di  bronzo  e  di  ferro.  Oggi  che 
ognuno  si  studia  di  fare  un  po'  di  luce  su  quanto,  innanzi 
il  dominio  dei  Romani,  sapevano  fare  le  popolazioni  della 
Liguria,  la  scoperta  del  Podestà  ha  un  valore  che  non  può 
sfuggire  ad  alcuno,  e  io* auguro  che  si  ponga  mano  ad 
esplorare  su  larga  scala  la  nuova  necropoli  rinvenuta. 

Nel  decorso  anno  il  dott.  Emilio .  Riviere ,  oltre  avere 


(1)  BulletL  é  Paletn.  Ital,  ann.  Ili  p.  i29 

(2)  Buìlett,  di  Paletn.  Jtah,  ann.  Ili,  p.  12B. 
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notati  col  De  Vesly  indizii  di  stazione  litica  in  una  grotta 
della  Valle  di  Albarea  sulle  Alpi  Marittime  (1) ,  chiamò 
di  nuovo  l'attenzione  sulle  caverne  dei  Balzi  Rossi  presso 
Mentono,  descrivendo  (2)  un  amuleto  in  schisto  talcoso 
ivi  raccolto ,  che  ha  forma  di  sottile  lamina  rettangolare 
con  foro  quadrato*  per  sospenderlo.  Oggi  ancora  i  pastori 
delle^  Alpi  Marittime  fabbricano  pendagli  (jonsimili  per 
ornarne  il  collo  dei  montoni,  e  la  materia  di  quello  pre- 
istorico dovette  essere  stata  tratta  dal  Colle  di  Tenda  presso 
i  Laghi  delle  Maraviglie,  ove  ne  esiste  il  giacimento  più 
vicino  alle  caverne  di  Mentone. 

Basta  ricordare  i  Laghi  delle  Maraviglie,  perchè  torni 
alla  memoria  quanto  di  recente  scrisse  il  Clugnet  (3)  sui 
monumenti  singolarissimi  sparsi  in  un'  angusta  valle  ai 
piedi  del  Colle  d'Inferno,  consistenti  in  colossali  pietre 
stese  al  suolo ,  nelle  quali  si  ammirano,  rozzamente  ìn^ 
cise,  le  più  bizzarre  figure  d'animali,  d'armi,  d'utensili,  ecc. 
Neil'  agosto  del  1877  il  Governo  francese  incaricò  il  Ri- 
vière e  il  De  Vesly  di  studiare  quelle  scolture  (4),  ma 
non  è  stata  da  essi  pubblicata  ancora  relazione  di  sorta. 
Sappiamo  ad  ogni  modo ,  per  quello  che  In  passato  ne 
dissero  il  Fodere  e  il  Moggridge,  e  per  ciò  che  ne  scrisse 
il  Clugnet,  che  le  menzionate  pietre  trovansi  inferior- 
mente a  S.  Dalmazzo,  quattro  chilometri  al  sud  del  vil- 
laggio di  Tenda,  presso  le  origini  del  torrente  che  scorre 
nella  Valle  d'Inferno  laterale  della  sponda  destra  del 
Roya.  Considerevole  ne  è  il  numero,  e  in  ognuna,  tutto- 
ché spesso  guastate  dal  tempo,  appariscono  sulla  super- 
ficie piana  moltissime  figuro  incavate  e  composte  di  in- 
numerevoli circoletti  più  o  meno  accostati.  La  roccia, 
durissima,  è  uno  schisto  ardesiaco,  la  cui  superficie  è 
coperta  di  materia  giallognola,  la  quale,  incisa  nell' ese- 
guire le  figure,  lascia  spiccare  queste  ultime,  di  color 
bigio,  sul  fondo'  giallastro.  E  nota  il  Clugnet  che  in  rocce 
di  aspetto  diverso  non  riusci  mai  a  vedere  simiglianti  in- 
cisioni, e  che  inutilmente  le  cercò  nei  luoghi  circostanti. 


(1)  Matér.  patir  VHist.  prim.  et  nat.  de  V  Homme,  1877,  p.  485. 

(2)  Sur  une  amulette  en  schiste  tal^ueux  tranvie  dans  les  grot- 
ta de  Menton,  di  4  pag.,  estratto  dai  Bull,  de  la  Soc,  d'Anthrop. 
de  Paris,  1877. 

(3)  Matér,  pour  VHist.  prim.  et  nat.  de  VHommey  1877,  psa^.  379-387. 

(4)  Matér.  pour  VHist.  prim.  et  nat.  de  V  Homme,  1877,  p.  380. 
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Risulta  da  ciòcche  ìq  quelle  scolture  non  par  si  debba  vedere 
l'indizio  di  un  luogo  di  passaggio,  poiché  la  valle  non  ha  mai 
potuto  essere  una  strada  naturale,  e  d'altra  parte  sembra  che 
non  hanno  potuto  essere  eseguite  che  in  uno  spazio  assai  ri- 
stretto, e  dove  unicamente  una  specie  particolare  di  roccia  per- 
metteva di  eseguirle. 

La  tradizione  non  ricorda  il  popolo  che  ne  lasciò  cosi 
singolari  monumenti ,  ma  una  volgare  leggenda ,  che  li 
attribuisce  ai  soldati  scesi  in  Italia  con  Annibale,  sembra 
accennare  alla  loro  alta  antichità.  Il  Glugnet,  tenendo 
conto  delle  forme  degli  utensili,  degli  animali  e  delle  armi 
su  quello  pietre  rappresentate,  crede  che  possano  risalire 
all'età  della  pietra,  o  che  palesino  l'opera  d'uomini  1  quali 
furono  cacciatori  e  pastori.  Ad  ogni  modo  non  si  hanno 
ancora  dati  sui  quali  fondare  un  positivo  giudizio,  o  per 
questo  tornerà  sommamente  utile  che  il  Rivière  e  il  Do 
Vcsly  riferiscano  i  risultati  dei  loro  studii. 

Alla  sponda  destra  del  Ticino  ne  porta  ora  la  notizia 
data  dal  Fabretti  (1)  di  una  cista  di  bronzo  a  cordoni,  sco- 
perta nelle  tombe  ivi  esistenti  della  prima  età  del  ferro, 
ricordato  a  pag.  235  nel  precedente  volume  dell'ANNUARio. 
È  questa  la  prima  volta  che  nei  sepolcri  preromani  delle 
rive  del  Ticino  conosciute  sotto  il  nome  di  Golasccca,  si 
raccoglie  la  cista  a  cordoni,  che  sembrava  per  l'Italia  una 
specialità  dello  necropoli  dell'Emilia,  dei  colli  Euganei  e 
Bellunesi.  La  scoperta  è  però  di  notevole  valore,  come 
quella  cho  può  condurci  a  chiarire  le  relazioni  esistite 
durante  la  prima  età  del  ferro  fra  V  una  e  1*  altra  parte 
dell'Italia  superiore. 

IL 
Lombardia,  Provincie  Venete  e  Territérii  limitrofi. 

La  provincia  di  Como  continua  ad  essere  esplorata  col 
maggiore  profitto.  Il  professore  Pompeo  Castelfranco  nel 
1877  espose  più  largamente  il  risultato  delle  sue  ricerche 
nella  grotta  alla  Fontana  degli  Ammalati  in  Val-Ganna  presso 
Varese  {;^).  Levato  dal  fondo  di  quella  grotta  lo  strato  su- 
periore ,  che  conteneva  ossa  di  animali  selvaggi  e  tracce 
di  focolari,  apparvero  nello  strato  inferiore  residui  di 

a)  Bull  di  PaUtn.  Ital,,  ann.  m,  pag.  i28. 

(2)  BuU.  di  Paktn,  Ital.,  ann.  HI.,  p.  1(5  e  seguenti. 
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animali  domestici,  pochi  punteruoli  d*ossa,  alcuni  dei  quali 
colla  cruna,  e  carboni.  Non  vi  hanno  stoviglie,  nò  oggetti 
d*  altra  materia,  sicché  non  è  possibile  determinare  Tetà 
alla  quale  risalgano  gli  avanzi  che  nello  stesso  strato  in- 
feriore furono  evidentemente  sepolti  dall'uomo;  tuttavia 
ogni  dato  lascia  credere  che  le  reliquie  raccolte  sieno  assai 
antiche,  e  che  accennino  non  ad  «  una  stazione  fissa,  bensì 
ad  un  ricovero  temporaneo,  > 

Altre  osservazioni  del  Castelfranco  son  quelle  esposte 
I  alla  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  (1)  sulle  necro- 
poli della  prima  età  del  ferro  delle  Prealpi  Lotnbarde. 
Costituiscono  quelle  tombe  tre  gruppi  ben  distinti ,  il 
principale  dei  quali  a  Golasecca  e  località  circonvicine, 
il  secondo  nei  dintorni  di  Como,  e  il  terzo  nelle  vicinanze 
di  Vat-ese,  tutti  quanti  esistenti  per  lo  più  sulle  cime  delle 
colline  0  sui  pendii  dei  monti  dolcemente  rialzati.  Solo 
in  due  zone  intermedie  fra  Golasecca,  Varese  e  Como;  non 
erasi  peranco  fatta  scoperta  alcuna  che  legasse  tra  loro 
quei  cimiteri.  Il  Castelfranco  tentò  di  togliere  la  lacuna, 
e  vide  primi  indizii  di  opere  umane  della  stessa  età  ^  sulla 
cima  dei  monti  posti  a  N.  N.  E.  di  Vergiate  presso  Cor- 
geno.  »  Sono  sette  circoli  di  pietra  «  del  diam.  medio  di 
G  a  7  metri,  ideiìtici  a  quelli  già  notissimi  delle  brughiere 
di  Golasecca....  Un  piccolo  scavo  di, saggio,  al  centro 'del 
più  piccolo  di  quei  circoli,  fruttò  pochi  carboni  e  alcune 
lastre  di  pietra  rozzamente  sfaldate,  indubitate  tracce  della 
presenza  dell'uomo.  »  Allo  stesso  Castelfranco  poi  dobbiamo 
la  notizia  (2)  di  tre  antichi  sepolcri,  scoperti  a  Biandronno 
sul  lago  di  Varese,  uno  dei  quali  romano,  il  secondo  del  2.° 
periodo  di  Golasecca ,  e  finalmente  il  terzo  analogo ,  per 
gli  oggetti  che  conteneva,  alle  tombe  di  Bismantovà  nel 
Reggiano  e  di  MoiÌqucco  nel  Comasco,  che  sono  pur  esse 
della  prima  età  del  ferro. 

Anche  la  Rivista  Archeolpgica  della  provincia  di  Como 
continua  a  ragguagliarci  delle  molte  scoperte  che  si  fanno 
in  quel  territorio.  Il  fascicolo  del  dicembre  1876,  apparso 
dopo  l'ultima  mia  relazione,  oltre  riferire  (pag.  20-21) 
notizie  già  date,  parla  di  una  nuova  stazione  lacustre  del 
Lago  di  Menate,  e  reca  la  continuazione  della  breve  me- 
moria del  Garovaglio  sulla  necropoli  di  Moncucco  della 
prima  età  del  ferro,   menzionata  a  pag.  244  nel   prece- 

(i)  AUi  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat,  voi.  XIX  fascicolo  2  e  5. 
(2y  Bull,  di  Paletti.  Ital,  ann.  Ili,  p.  ili. 
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dente  volume  dell' Annuario.  E  nel  successivo  fascicolo 
di  quella  Rivista  (1)  lo  stesso  Garovaglio  descrive  gli  og- 
getti di  tre  altre  necropoli  della  prima  età  del  ferro 
della  provincia  di  Como,  scoperte  a  Zelbio,  Carato  La- 
rio,  Santa  Maria  di  Vergosa.  La  prima  esiste  nella  selva 
detta  la  Maloeria  sulla  via  che  da  Nesso  guida  al  Piano 
del  Tivano',  quella  di  Carato  Lario  trovasi  nel  podere 
Campo  Rotondo,  e  1*  ultima  finalmente  in  un  campo  che 
prospetta  la  chiesa  parocchiale  di  Santa  Maria  di  Vergosa. 
In  tutte  si  palesa  il  rito  della  incinerazione  ^  secondo  il 
generale  costume  della  età  a  cui  risalgono  ;  e  V  urna  ci-- 
neraria,  insieme  con  vasi  accessorii  e  oggetti  di  ferro  e  di 
bronzo,  trovasi  collocata  in  angusta  cassa  formata  e  co- 
perta di*  lastre  di  pietra.  Il  Garovaglio  diede  in  oltre  le 
figure  degli  oggetti  rinvenuti,  e  il  paleoetnologo  esami- 
nandoli potrà  trovare  in  essi  importante  materia  di  studii, 
per  determinare  a  quale  dei  due  periodi  della  età  del  ferro 
risalgano  le  necropoli  stesse,  e  quali  sieno  i  loro  rap- 
porti coi  sepolcri  contemporanei  delle  altre  regioni  del- 
ritalia  Superiore,  ciò  che  a  me  vieta  di  fare  il  compito 
assegnatomi  di  offrire  solo  ai  lettori  una  sommaria  in- 
dicazione delle  più  recenti  scoperte. 

Dove  nel  Comasco  par  si  debba  vedere  un  campo  di 
nuove  ricerche  è  a  Rondineto  nel  comune  di  Breccia  a 
quattro  chilometri  da  Como  e  ad  un  chilometro  e  mezzo 
dal  sepolcreto  di  Moncucco.  Ne  parlò  il  professore  Vincenzo 
Barelli  (2),  ma  non  avendo  egli  potuto  dar  conto  di  scavi 
sistematici,  ci  riesce  difficile  di  formarci  un  chiaro  con- 
cetto dei  fatti  osservati.  In  quel  luogo  si  sovrapposero 
popoli  diversi  preromani,  ma  i  rispettivi  oggetti  non  fu- 
rono studiati  nel  posto  ove  giacevano ,  e  mancano  ora  i 
criterii  per  accertare  la  coordinazione  de^li  strati  che  li 
contenevano.  Nel  complesso  le  reliquie  più  antiche  sem- 
brano legarsi  a  quelle  delle  tombe  della  prima  età  del 
ferro  del  Comasco,  ma  il  luogo  ove  giacevano  fu  una 
stazione,  con  forme  di  case  non  osservato  forse  prima  al- 
trove e  scavate  nel  sasso.  Se,  come  è  da  sperare ,  si  ese- 
guiranno in  Rondineto  scavi  col  maggior  rigore  della 
scienza,  e  prima  che  ogni  cosa  da  mani  inesperte  sia 


(1)  Fase.  12,  pag.  8  e  seguenti. 

(2)  FioRELLi,  Notizie  degli  Scavi  di  Antieh,  eamun,]alla  R,  Aeead. 
dei  Lincei,  1877i  p*  101  e  seguenti. 
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distrutta,  ne  avranno  senza  dubbio  sommo  profitto  gli 
studii  nostri. 

Quanto  alla  provincia  di  Milano,  sono  assai  scarse  le 
notizie  del  1877.  Il  professore  Pompeo  Castelfranco  ri- 
stampò (i)  la  sua  dotta  memoria,  per  la  quale  fu  con 
ogni  prova  dimostrato  cbe  nelle  tombe  di  Oolasecca  sono 
rappresentati  due  periodi  della  prima  età  del  ferro,  poscia 
vittoriosamente  rispose  (2)  a  coloro  che  mossero  a  quella 
divisione '0  gravi  dubbii  od  opposizioni.  Si  trovarono  og- 
getti primitivi  di  legno  e  di  selce,  oltre  a  un  frammento 
di  vaso  fittile,  nella  torbiera  detta  la  Gozzetta  presso  Gen- 
tenate  nel  comune  di  Besnate  (3).  Del  resto,  tutto  si  stringe 
nella  breve  illustrazione  che  il  compianto  Antonio  Calmi 
fece  di  una  pregevole  situla  di  bronzo,  scoperta  dà  oltre 
trent'  anni  presso  il  borgo  di  Trezzo  sulla  destra  del- 
l'Adda (4),  che  per  la  forma  e  per  lo  stile  delle  figure  a 
sbalzo  delle  quali  è  ornata,  rivela  la  stessa  età  e  la  stessa 
arte  dell* altra  situla  milanese,  rinvenuta  a  Golasecca  e 
illustrata  dal  Biondelli,  conservate  ora  amendue  nel  pa- 
trio museo  archeologico  di  Milano. 

Toccarono  di  volo  in  Brescia  le  quistioni  paleoetnolo- 
giche il  signor  Bonifazio  Favallini  (5)1  e  il  professore 
Angelo  Pallaveri  nella  memoria  Le  Valli  Lombarde  nel-' 
l'epoca  glaciale  (6).  Gli  studii  fatti  condussero  il  Pallaveri 
a  credere  «  provato  che  T  uomo  è  posteriore  air  epoca 
glaciale.  »  Ma  più  particolarmente  alla  paloootnologia  bre- 
sciana 5i  riferiscono  le  ricerche  del  dott-  Prospero  Mar- 
chetti (7),  del  dottor  Antonio  Maria  Gemma  (8)  e  del  prof. 
Giovanni  Rambotti  (9),  Trovò  il  primo  coltelli  di  selce 
presso  Torbole,  in  un  punto  ove  doveano  in  antico  arrivare 
le  acque  del  Garda;  il  Gemma  rinvenne  una  pregevole 
daga  di  bronzo  poco  lungi  da  Capriano  sulla  sinistra  del 
Mella,  e  il  Rambotti  scoperse  fra  gli  avanzi  preistorici  della 
torbiera  di  Polada  presso  Desenzano  sul  Lago  un  canotto. 

(1)  Rev.  Archéol.  di  Parigi,  1877. 

(2)  Bull,  di  Paletti,  Itai,  anno  IH,  pag.  205-211. 

(3)  Boll,  della  Consulta  Archeol  di  Milano,  anno  IV,  fase.  I. 

(4)  Boll,  della  Consulta  Archeol.  di  Milano,  anno  IV,  fase.  I. 
.     (5)  /  Camuni  e  la  loro  Valle,  Brescia  1877,  pag.  95  e  seg. 

(6)  Il  R.  Liceo  Arnaldo  e  il  R.  Ginnasio  di  Brescia  neW  anno 
scolastico  1876-77.  Brescia  1877,  in-8,  pag.  5  e  seg. 

(7)  Bull,  di  Paletn.  Ital.,  anno  IH,  pag.  45. 

(8)  La  Provincia,  di  Brescia,  1877,  n.  119. 

(9)  Bull,  di  Paletn.  Ital.,  anno  III,  pag.  199. 


870  t>ALEOETNOLOOlA 


Oggi  che  le  terremare  deirEmilia  chiamano  sempre  più 
Tattenzione  degli  studiosi  di  ogni  paese  si  rende  somma- 
mente importante  il  determinare  una  volta  quali  rapporti 
esistano  fra  di  esse  e  le  stazioni  analoghe  della  Lom- 
bardia, particolarmente*  della  provincia  di  Mantova.  Nes- 
suno poteva  tentare  T  opera  con  maggiore  speranza  di 
riuscita  del  professore  Gaetsmo  Chierici  e,  tcivorito  con 
ogni  maniera  di  aiuti  dairarciprete  Francesco  Masè,  esplorò 
nel  1877  la  stazione  Demorta,  nelle  vicinanze  di  Castel 
d'Ario,  precedentemente  osservata  dal  Masè.  Gli  scavi  non 
furono  estesi  come  richièdeva  il  bisogno,  ijur  tuttavia 
la  relazione  del  Chierici  (1)  ci  fornisce  nuovi  dati  e  giù* 
diziosissime  osservazioni  per  metterci  sulla  via,  la  quale 
potrà  presto'  condurci  alla  soluzione  del  problema.  A  pa- 
llerò del  Chierici  sembra  intanto  <  posto  fuor  d*ogni  dub- 
bio, che  a  Demorta  abitò  una  gente  antichissima  e  per 
tempo  non  breve,  la  quale  non  possedendo  alcun  metallo, 
si  fabbricò  colla  selce  le  sue  armi  e  i  suoi  istrumenti.  > 
I  particolari  osservati  fin  qui  lascian  credere,  che  quei 
lontanissimi  abitatori  della  stazione  di  Demorta  avessero 
lo  stesso  costume  di  quelli  delle  terremare  dell'Emilia,  di 
elevare  le  case  sopra  palafitte.  Solo  nella  stazione  di  De- 
morta non  pare  abbiasi  alcun  indizio  d'argine  che  con- 
tenesse i  pali ,  mentre  questo  non  manca  mai  nelle  ter- 
remare deirEmilia  esplorate  con  diligenza.  Ad  ogni  modo, 
esista  o  no  in  Demorta  e  nelle  altro  stazioni  consimili 
del  Mantovano  il  detto  argine^  questo  non  basta  a  di- 
mostrare che  il  popolo  a.  cui  si  riferiscono  fosse  diverso 
da  quello  delle  terremare  deirEmilia,  e  gli  oggetti  nelle 
prime  raccolte  mostrano  nel  loro  complesso  che  la  stessa 
è  la  gente  delle  une  e  delle  altre.  Soltanto  nelle  stazioni 
mantovane  la  mancanza  o  somma  rarità  degli  oggetti  di 
bronzo,  che  costituiscono  invece  uno  dei  dati  caratteri- 
stici delle  terremare  dell'Emilia,  avvalora  la  opinione  più 
volte  espressa,  che  i  terramaricoli  scendessero  dalle  Alpi, 
mentre  o  esclusivamente  o  di  preferenza  usavano  ancora 
la  pietra,  e  si  fern^assero  sulla  sponda  sinistra  del  Po  in- 
nanzi di  occupare  i  piani  e  i  colli  deirEmilia.    « 

Nò  solo  quanto  al  Mantovano  si   ebbero  nel  1877  gli 
studil  del  Chierici ,  ma  si  scoprirono  o  si  annunziarono  ' 
stazioni  consimili  a  quella  di  Domorta  e  non  conosciute 
prima,  mercè  le  curo  del  Masè  e  di  don  Antonio  Bignotti 

(i)  Bull,  di  Paletn,  Rai,  anno  Iir,  pag.  M  e  seg. 
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di  Gavriana  (1).  Il  Masè  rinvenne  una  di  tali  stazioni  nel 
letto  del  fiume  Tione,  che  scorre  poco  lontano  airest  da 
Demorta,  e  il  BigQotti  ne  fece  conoscere  parecchie  sul- 
l'alto Mantovano  nel  comune  di  Gavriana. 

E  a  tali  stazioni  del  Mantovano  si  lega,  pel  popolo  che 
palesa,  por  l'età  cui  si  riferisce,  e  pel  territorio  ove  esiste, 
.pur  quella  di  Fornasotto,  poco  lungi  da  Mantova  presso 
Ganedole,  descritta  dal  professore  Attilio  Portioli  (2).  Due 
scavi  limitati,  che  vi  furono  eseguiti  come  saggio,  prova- 
rono, che  al  Fornasotto  si  sovrappongono  ben  distin- 
tamente almeno  due  strati  con  avanzi  dell'  uomo  di  età 
diverse,  e  che  mentre  nello  strato  superiore  s'incontrano 
oggetti  romani ,  inferiormente  trovansr  in  posto  reliquie 
non  diverse  punto  da  quelle  delle  altre  stazioni  della 
provincia  di  Mantova  superiormente  menzionate. 

Nel  1877  studiarono  di  nuovo  i  paleoetnologi  le  pa/a/?n<? 
del  Lago  di  Garda,  e  particolaì-mente  quelle  distese  da 
Peschiera  a  Pacengo ,  cosi  per  nuove  ricerche  del  conte 
Alberto  Gavazocca  (3),  come  per  la  memoria  da  me  pub- 
blicata (4)  sulle  scoperte  da  alcuni  anni  fatto  presso  Pe- 
schiera. Scopo  del  lavoro  mio  fu  principalmente  quello 
di  mostrare,  che  negli  oggetti  scavati  fra  le  palafitte  di 
Peschiera  si  hanno  le  prove  che  quella  stazione  lacustre 
durò  dalla  età  del  bronzo  a  quella  del  ferro,  e  che  le 
popolazioni  a  cui  si  riferiscono  ebbero  con  quelle  delle 
terremare  dell'Emilia  comunanza  d'origine  e  uguali  in- 
dustrie. 

Ma  chi  nella  provincia  di  Verona  ha  reso  nello  scorso 
anno  notevole  servigio  fu  il  professore  Gaetano  Ppllegrini. 
Oltre  all'avere  qua  e  là  raccolti  oggetti  di  bronzo,  cosi 
dell'età  di  questo  nome  come  di  quella  del  ferro  (5),  se- 
gnalò la  esistenza  di  tombe  presso  Povegliano  Veronese, 
le  sole  fino  a  qui,  dopo  quelle  scoperte  vent'anni  sono 
a  Gumarola  nei  Modenese,  che  possano  con  qualche  cer- 
tezza^ attribuirsi  alla  età  del  bronzo.  Contenevano  (6)  sche- 
letri umani 


(1)  Bull,  di  Paletti.  Ital.,  anno  IH,  p.  200. 
05)  Gazzetta  di  Mantova,  1877,  n.  279-280. 
(5)  L'Arena,  di  Verona,  1877,  13  gennaio.  —  Bull,  di  Paletn. 
ìtaL,  anno  III,  pag.  43,  62. 

(4)  Le  abitaz.  lacus,  di  Peschiera  nel  Lago  di  Garda.    Estratto 
dagli  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  ann.  1876-77. 

(5)  Bull,  di  Paletn.  ItaL,  ann.  Ili,  p.  64. 

(6)  Bull,  di  Paletn.  Ital.,  ann.  IH,  p.  173-176. 
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^epoUi  tutti  ad  un  metro  al' più  di  profondità  e  nella  nuda  ghiaia 
coi  piedi  a  ponente.  In  generale  a  tali  scheletri  erano  unite  armi 
di  bronzo,  cioè  lame  di  spade  o  di  lunghr  e  sottili  pugnali  a 
guisa  di  foglia  d* ulivo,  ciò  che  vale  a  mostrare  che  si  tratta  di 
sepolcri  d'uomini.  Non  vi  mancano  peraltro  anche  scheletri  di 
donne,  come  lo  prova  il  fatto  d*aver  trovato,  presso  alcuni,  aghi 
crinali  di  bronzo  e  grani  d* ambra ,  oggetti ,  massime  i  primi ,  di 
ornamento  muliebre.  Inoltre  quando  nell'uno,  quando  nell'altro 
dei  sepolcri  stessi  s' incontrarono  armi  od  utensili  di  selce ,  lame 
di  bronzo  di  coltelli  o  giavellotti  del  tipo  comunissimo  delle  ter* 
remare. 

A  una  età  senza  alcun  dubbio  posteriore  a  quella  delle 
tombe  di  Povegliano  si  riferiscono  gli  ultimi  studii  e  le 
scoperte  più  recenti  del  Padovano.  I  primi,  pubblicali  da 
me  (1),  descrivono  fatti  paleoetnologici  constatati  da  tempo 
nella 'stessa  città  di  Padova,  e  le  nuove  scoperte  invece 
son  quelle  compiute  nei  dintorni  della  città  di  Este  dal 
professore  Alessandro  Prosdocimi  (2).  La  mia  breve  scrit- 
tura ha  per  oggetto  di  illustrare  alcune  reliquie  prero- 
mane rinvenute  in  Padova,  nel  luogo  ove  sorsero  le  an- 
tiche carceri  dette  .delle  Debite.  L'esame  di  tali  reliquie, 
e  la  loro  comparazione  con  quelle  d'altrove,  mi  portò  a 
concludere  che  le  antiche  genti  per  esse  rivelate  rimontano 
alla  prima  età  del  ferro,  e  probabilmente  al  secondo 
periodo,  e  che 

le  genti  medesime  erano  strette  da  maggiori  rapporti  con  j  quelle 
dei  colli  Euganei  e  del  territorio  Bolognese,  anziché  colle  altre  di 
Golasecca  nel  Milanese,  e  formavano  perciò  uu  anello  fra  le  di- 
verse popolazioni  disteso  durante  la  prima  età  del  ferro  dalla 
Valle  del  Reno  alle  Alpi  Rezie. 

E  tali  rapporti  fra  le  antichità  preromane  del  sottosuolo 
di  Padova  e  quelle  dei  Colli  Euganei  furono ,  nel  1877, 
provati  con  ogni  evidenza  dalle  continue  e  importantis- 
sime scoperte  del  Prosdocimi  nei  dintorni  della  città  di 
Este^  delle  quali  un  primo  annunzio  fu  pur  dato  a  p.  250 
nel  precedente  volume  deir Annuario.  Il  Museo  civico  di 
Este  viene  per  tal  modo  mirabilmente  arricchendosi   di 

(1)  Bull,  di  Paletn.  Ital.,  ann.  HI,  p.  38  e  seg. 

(2)  FiORELLi,  Notizie  cit.,.1877,  p.  4eH93-l97.  —  BulLdi  Paletn. 
Ital,  ann.  Ili,  p.  lil  e  211 
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antichità  locali,  scavate  e  raccolte  con  ogni  diligenza, 
per  cui  si  determinano  con  esattezza  sempre  maggiore  i 
gruppi  delle  varie  popolazioni  vissute  nell'  Italia  Supe- 
riore durante  la  prima  età  del  ferro.  Oggi,  mercè  le 
cure  del  Prosdocimi ,  favorito  nelle  importanti  sue  ri- 
cerche dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  dal  Con- 
siglio Provinciale  di  Padova  e  dal  Consiglio  Comunale 
di  Este,  abbiamo  ben  distinti  tre  periodi  della  prima  età 
del  ferro  dei  Colli  Euganei;  e  la  illustrazione,  che  è  da 
sperare  possa  essere  presto  pubblicata,  ne  porgerà  le  più 
larghe  prove. 

Nel  rimanente  delle  provìncie  Venete,  per  quanto  a  me 
consta,  nessun'altra  ricerca  si  fece  nel  1877,  non  essendo 
necessario  che  io  segua  il  professore  Giuseppe  Bellucci  (1) 
nel  suo  esame  dell'ultimo  lavoro  del  dottor  Paolo  |Lioy 
suHe  Abitazioni  lacustri  di  Fimon  nel  Vicentino,  avendone 
già  detto  quanto  bastava  nella  relazione  precedente  (2). 
Le  cose  procedettero  invece  d'altra  guisa  nei  territori! 
italiani  soggetti  all'Austria.  Una  delle  scoperte  ivi  fatte  è 
quella  di  «  ventun  pezzi  d'ambra  di  colore  assai  carico, 
alquanto  impura  e  di  lavoro  poco  regolare,  con  evidenti 
segni  di  lungo  uso  »  (3),  trovati  nella  torba  del  maggiore 
dei  quattro  piccoli  laghi  che  un  secolo  fa  esistevano  an- 
cora nella  Valle  di  Non,  a  sinistra  dello  stradale  che  da 
Cles  porta  a-Denno.  Ma  più  importante  del  rinvenimento 
di  tali  ambre^  che  per  la  foggia  loro  e  pel  luogo  in  cui 
giacevano  sono  da  credere  preromane,  è  la  fonderia  della 
prima  età  del  ferro,  del  colle  di  S.  Marco,  comune  di 
S.  Pietro,  nelle  dipendenze  di  Gorizia.  La  breve  illustra- 
zione da  me  pubblicatane  (4)-,  se  io  non  m'inganno,  dimostra 
non  solo  che  la  fonderia  medesima  risale  alla  prima  età 
del  ferro,  ma  alla  fase  di  transizione  fra  i  due]  periodi 
che  si  distinguono  col  nome  di  Villanova  e  Marzabotto. 

Inoltre  nella  fonderia  di  S.  Pietro  si  hanno  alcuno  specialità  di 
'forme,  le  quali  non  trovano  corrispondenti  in  altre  parti  d'Italia, 
bensì  nelle  regioni  transalpine.  In  esse  è  da  vedere  forse  la  prova 
che  se ,  durante  la  nostra  prima  età  del  ferro ,  le  genti  di  quel 
lembo  settentrionale  della  penisola  subivano  le  influenze  della  ci- 


(1)  Archiv.  per  VAntrop.  e  la  EtnoL,  voi.  VII,  p.  86  e  seg. 

(2)  V.  quest'ANNUARio,  voi.  XIII,  p.  248-249. 
"  Bull,  di  Paletti.  ItaL,  ann.  Ili,  p.  63. 

Bull,  di  Paletn,  Ital,  anno  III,  p.  Ii6  e  seg. 


(3) 
(4) 
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viltà  d' Oltrepò ,  erano  ad  ogni  modo  strettamente  legate  alle  fa- 
miglie contemporanee  dell'Ungheria,  deirAustria  e  della  Polonia. 

Il  dottor  Carlo  Kunz  ricordò  ricerche  , paleoetnologi- 
che, praticate  dal  signor  Domenico  Delneri*  sul  Monte  san 
Michele  presso  il  ì^orgo  di  Bagnoli  (1).  Fino  a  qui  i  ri- 
sultati ottenuti  non  sono  gran  fatto  notevoli,  tuttavia  par 
si  debba  credere  a  stazioni  della  prima  età  del  ferro  colà 
esistenti,  senza  conoscere  il  periodo  al  quale  precisamente 
rimontano,  oltreché  si  hanno  alcuni  indizii  che  a  popo- 
lazioni primitive  servissero  anche  di  ricovero  alcune  ca- 
vcme  dello  stosso  Monte. 

Una  notizia,  che  vuole  essere  qui  ricordata,  riguarda 
ristria,  e  la  si  deve  al  cav.  Tomaso  Luciani  (2). 

Nel  distretto  di  Pisino ,  egli  scrive ,  e  precisamente  nella  villa 
0  borgata  di  Gorìdico,  sono  stati  rinvenuti  oggetti  preistorici,  rac- 
colti per  cura  dello  Scampicchio  nel  Museo  di  Albona.  Ne  presi 
nota  sommaria,  e  sono  :  corna  di  cervo  tagliate,  segate,  spaccate, 
levigate,  appuntite,  parte  avanzi  e  parte  strumenti  da  lavoro.  Fra 
questi  ultimi,  un  manico,  punteruoli  e  un  ago  con  cruna.  Sonovi 
ossa  di  varii  animali ,  frammenti  di  vasi  di  varia  grandezza.  Al- 
cuni di  tali  frammenti  hanno  ornali  incisi  a  linee ,  incrociate  a 
scacchi ,  0  disposte  a  denti  di  sega,  e  altri  sono  fregiati  di  linee 
curve  a  rilievo.  La  qualità  della  pasta ,  bruna ,  richiama  quella 
delle  terremare  deirEmilia  deiretà  del  bronzo. 

Nel  desiderio  che  la  mia  breve  rassegna  riesca  per 
quanto  possibile  completa,  ricorderò,  quanto  airistria,  che 
nel  1877  la  signora  Nicolina  Gravisi-Madonizza  tradusse  (3) 
la  memoria  del  capitano  Riccardo  Burton  sui  Gastellieri 
deiristria,  da  me  altrove  (4)  riassunta.  Lo  stesso  capitano 
Burton  poi  pubblicò  un  breve  cenno  sulle  antichità  dell'isola 
di  Ossero  (5),  esaminate  da  lui,  dal  dottor  E.  De  Marchesetti 
e  dal  signor  Michele  Stossich.  La  notizia  delle  prime  os- 
servazioni è  troppo  breve,  e  per  giunta  non  corredata  da 
tavole  che  mostrinola  disposizione  degli  strati  nel  luogo 

(!)  Kunz,  Monte  S.  Michele  presso  Bagnoli ,  Ricerche  paletnoU)- 
giche,  nell'Arc^oi/r.  Triestino,  voi.  IV,  fase.  4. 

(2)  Bull,  di  Paìetn.  Ital,  anno  Ili,  p.  62. 

(3)  Note  sopra  i  Castellieri  o  Rovine  preistoriche  della  Penisola 
Istriana,  Capodistria  1877,  in  8. 

(4)  Y.  quest* Annuario,  voi.  XIII,  p.  231. 
(3)  Arcneogr.  Triestino,  voi.  V,  fase.  II. 
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delle  indagini,  epperò  non  appare  chiaramente  quale  sia 
la  importanza  dei  fatti  notati^  quale  il  loro  fondamento. 
Io  mi  stringo  quindi  a  riprodurre  testualmente  le  parole 
del  Burton,  augurando  che  in  seguito  ci  si  ponga  in  grado 
di  meglio  apprezzare  le  sue  osservazioni: 

Passata  la  Gavanella  sopra  un  ponte  levatoio  di  legno ,  scrive  il 
Burlon ,  ci  trovammo  sulla  parte  che  apj[)artiene  a  Lussino ,  co- 
stiera scoscesa  che  da'  colli  avanzati  di  Ossero  si  protende  allo 
stretto  marino.  I  più  antichi  avanzi ,  manifestamente  preistorici, 
trovansi  al  più  alto  livello;  gli  avanzi  classici,  cimiteri  greci  e 
romani,  sono  più  abbasso.  Nei  primi  noi  trovammo  gran  copia  di 
fusaiuoU,  che  possono  appartenere  a  qualsivoglia  età,  molti  coiti, 
tra'  quali  un  vaso  di  argilla  di  struttura  primitiva  assai  somigliante 
a  quello  conservato  nel  Museo  Scampicchio  di  Albona ,  e  altresì 
uno  scalpello  di  pietra.  Fra  gli  avanzi  ci  imbattemmo  pure  in  una 
spada  logora  di  bronzo. 

A  complemento  delle  quali  notizie  sulle  isole  italiane 
dell'Adriatico  soggette  all'Austria,  dirò  per  ultimo  che 
nel  1877 ,  mercè  le  cure  del  dottor  De  Marchesetti ,  ap-^ 
parve  più  estesa  relazione  delle  scoperte  fatte  neir  isola 
di  Pelagosa  (1),  segnalate  ai  lettori  a  pag.  251  nell' An- 
nuario ultimo.  Non  rimane  ora  alcun  dubbio  che  quell'i- 
sola non  fosse  abitata  fino  dalla  età  della  pietra.  «  La 
quantità  d'  armi  di  selce  che  si  raccolse ,  senza  contare 
quella,  certamente  maggiore,  che  venne  trafugata  dagli 
operai  per  farne  pietre  focaie,  ci  lascia  supporre  una 
popolazione  relativamente  considerevole.  Vanno  special- 
mente notate  le  forme  gentili  e  slanciate  dei  coltellini, 
nonché  il  lavoro  elegante  di  due  cuspidi  di  freccia,  »  una 
delle  quali  ritrovata  confitta  in  uno  scheletro.  Tali  og- 
getti, insieme  con  avanzi  umani,  giacevano  alla  profon- 
dità di  50  centimetri  presso  la  cappella  di  S.  Michele,  ed 
in  alcune  grotte,  coperti  da  terriccio  nero  e  da  sassi  franati. 


(1)  De  Marchesetti.  Descriz.  dell'isola  di  Pelagosa,  nel  Boll,  della 
Soc.  Adr.  di  Se.  Naturali,  anno'  III,  n.  3. 
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ni. 

Emilia, 

Nel  volume  XIII  dell* Annuario,  a  p.  252,  annunziai  la 
scoperta  importantissima  di  una  necropoli  preromana  presso 
le  rovine  doir  antica  Velleia  nella  provincia  di  Piacenza. 
Sono  ora  lieto  di  completare  la  prima  notizia,  ricor- 
dando che  il  dottor  Giovanni  Marietti,  al  quale  si  deve 
quella  scoperta,  ha  saputo  descViverla  ed  illustrarla  con 
una  dotta  memoria  (1),  che  io  non  esito  a  giudicare  una 
delle  più  ragguardevoli  pubblicazioni  italiane  paleoetno> 
logiche  del  1877. 

Le  tombe  esplorate  fin  qui  sono  tre,  e  giacevano  in  un 
terreno  grasso  e  nericcio  alla  profondità  di  circa  due  metri, 
al  disotto  di  uno  strato  il  quale,  mentre  superiormente  è 
della  solita  terra  vegetale  del  luogo,  da  un  metro  e  10 
centimetri  fino  a  metri  1,70  conteneva  poi  «  frequenti 
avanzi  di  mattoni  e  di  vasi  romani  sparsi  in  un  terreno 
che  non  mostrava  alcuna  traccia  d*essere  stato  sconvolto.  » 
Una  delle  tombe  «  consisteva  in  una  piccola  cassetta  com- 
posta di  sei  lastre  di  pietra  arenaria  del  luogo,  quattro 
delle  quali  poste  ali*  ingiro  erano  poi  chiuse  dalle  altre 
due  collocate  a  formare  il  fondo  e  il  coperchio,  »  senza- 
chè  circondasse  quell'avello  alcun*altra  difesa  di  sassi.  La 
seconda  tomba,  formata  di  lastre  come  la  precedente,  era 
invece  circondata  da  «  un  cumulo  di  sassi  disposti  con 
una  certa  regolarità,  »  da  costituire  un  circolo  del  dia- 
metro di  metri  4,60,  avente  «  nel  mezzo  uno  spazio  vuoto 
del  diametro  di  metri  1,40.  »  E  «  la  terza  tomba  usci  in 
luce  alla  distanza  di  2  metri  circa  dal  circolo  di  sassi. 
Le  solite  lastre  di  arenaria  racchiudevano  in  uno  spazio 
quadrilatero,  lungo  centimetri  45,  largo  centimetri  32, 
alto  centimetri  42,  un*  urna  contenente  ceneri,  coperta  da 
una  ciotola  o  scodella,  e  posta  presso  ad  un  altro  piccolo 
vasetto  vuoto.  »  Nella  prima  tomba  invece  stavano  un'urna 
di  argilla  grossolana,  originariamente  coperta  pur  essa  da 
ciotola,  contenente  insieme  colle  ossa  combuste  una  fibula 
spezzata  di  bronzo  ;  e  presso  l'urna  trovaronsi  due  vasetti 
fittili,  contenenti  oggetti  di  ferra  guastati  dalla  ruggine, 

(1)  FiORBLLi,  Notizie,  cit.  1877,  p.  157-191 
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come  pure  oggetti  di  ferro  sommamente  corrosi  giace- 
vano nel  fondo  dell'avello.  Inoltre  fuori  della  tomba, 
ma  presso  le  lastre  che  la  chiudevano,  erano  alcuni 
frammenti  d'  ornamenti  personali  di  bronzo.  Ancor  più 
povera  fu  la  seconda  tomba.  «  Entro  alla  cassetta,  dice 
il  Marietti ,  all'  urna  e  nello  spazio  vuoto  di  mezzo  del 
circolo  non  trovai  alcun  oggetto;  solo  sparse  e  quasi  in- 
castrale tra  i  sassi  che  formavano  il  cerchio,  trovai  molte 
armi  ed  altri  oggetti  di  ferro  spezzati  o  contorti.  »  In  una 
delle  tavole  l'A.  illustra  due  cuspidi  di  lancia^  una  punta 
di  giavellotto^  un*  armilla,  e  due  altri  arnesi,  forse  due 
fibule. 

Appresso  il  Marietti,  descrivendo  partitamente  le  men- 
zionate reliquie,  viene  raffrontandole  a  quelle  di  altre  ne- 
cropoli dell'  Italia  Superiore  ;  e  le  sue  giudiziose  argo- 
mentazioni e  rigorose  comparazioni,  dopo  averlo  condotto 
a  mettere  in  chiaro  che  quelle  tombe  son  preromane,  lo 
guidano  a  cercare  nelle  antiche  tradizioni  il  nome  del 
popolo  ài  quale  si  riferiscono,  e  non  si  perita  a  dichia- 
rare, pare  a  me  col  maggiore  fondamento,  che  le  tombe 
stèsse  furono  l'opera  di  genti  liguri  e  precisamente  dei 
Liguri  Eleati  a  Veleati,  che  occuparono  quel  posto  innanzi 
la  dominazione  di  Roma.  Volendo  poi  seguire  le  divi- 
sioni delle  età  preromane  praticate  dai  paleoetnologi,  le 
tombe  di  Velleia  son  da  riferire  alla  prima  età  del  ferro, 
ad  un  periodo  in  cui  si  diffondevano  in  mezzo  ai  Liguri 
ì  prodotti  industriali  dell'Etruria  circumpadana.  Nelle  tombe 
stesse  si  raccolsero  ciotole  etrusche,  e  a  ragione  conclude 
il  Marietti,  che  «  la  loro  presenza  viene  assai  a  propo- 
sito per  fissare  la  costruzione  di  quelle  tombe  all'epoca 
a  cui  si  sogliono  attribuire  le  stazioni  etrusche  delia  Valle 
del  Po,  e  specialmente  quella  di  Marzabotto.  » 

Procedendo  nella  mia  rassegna,  mi  accade  ora  di  ri- 
cordare quanto  si  fece  nel  1877  nella  provincia  dì  Par- 
ma. Strettamente  ad  essa  si  riferiscono  innanzi  tutto  gli 
scavi  da  me  praticati  nella  celebre  terramara  dt  Ga- 
stiono  (1).  Sarebbe  troppo  lungo  l'esporre  qui  tutti  i 
risultati  da  me  ottenuti,  e  mi  riserbo  di  fiarlo  nella 
relazione  del  prossimo  volume'  dell' Annuario,  allorché 
sarà  uscito  il  particolareggiato  ragguaglio,  che  ne  sto 
ora  scrivendo.  Parmi  ad  ogni  modo  di  dovere  almeno 
accennare,  che  pei  nuovi  scavi  fu  dimostrato  non  coutenere 

(1)  Bull,  di  Paletn.  Ital.,  anno  III,  p.  199. 
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la  terramara  dì  Gastione,  come  si  credette  iia  qui,  una 
sola  palafitta,  ma  più  ordini  di  pali  ;  che  dapprincipio  il 
posto  di  quella  stazione  non  fu  più  basso  del  suolo  cir- 
costante, nò  il  fondo  di  un  padule ,  secondo  quello  che 
sembrava  dimostrato  dalle  precedenti  indagini,  ma  che 
per  contrario  la  stazione  fu  posta  nel  punto  più  culminante. 
Le  mie  ricerche  condussero  inoltre  a  dimostrare  con  ogni 
certezza,  che  anche  la  terramara  di  Gastione  ebbe' a  de- 
positarsi per  fatto  delPuomo  entro  un  bacino  rettangolare 
formato  da  un'argine  costrutto  sul  piano  della  campagna; 
oltreché,  per  quello  che  risguarda  le  costruzioni  di  legno 
eseguite  nel  bacino  medesimo  col  proposito  di  sostenere 
le  case ,  si  notarono  alcuni  particolari ,  i  quali  spargono 
una  luce  nuova  sul  sistema  di  abitare  del  popolo  delle 
terremare.  E  per  giunta  coi  recenti  scavi  si  riusci  a  tron- 
care tutte  le  discussioni  intorno  all'  uso  dell'  ambra  fra  i 
terramaricoli,  imperocché  gli  scavi  stessi  mostrarono  che 
Vambra  lavorata  eifettivamente  esiste  negli  strati  più  pro- 
fondi di  tali  stazioni. 

Farmi  sia  questo  il  luogo  di  accennare  che  i  miei  ul- 
timi studii  sulle  terremare  non  consistono  soltanto  nelle 
esplorazioni  di  Gastione.  Nel  1877  intrattenni  i  paleoet- 
nologi anche  sull'uso  di  rotelle  di  corno  di  cervo  e  di  bronzo^ 
che  nelle  terremare  di  frequente  si  rinvengono  (1).  Con- 
trariamente all'opinione  di  coloro  che  le  giudicarono  avanzi 
di  piccoli  carri  votivi,  io  vi  riconobbi  teste  di  aghi  crinali, 
e  credo  averne  date  le  maggiori  prove.  Inoltre  esposi  al- 
l'Istituto di  Gorrispondenza  Archeologica  di  Roma  (2)  l'in- 
terpretazione da  me  data  dei  palchi  di  corno  cervino  con 
fori,  pur  essi  delle  terremare,  creduti  un  tempo  spuole  per 
tessere^  e  poi  giudicati  da  alcuni  stranieri  aste  di  freni  di 
cavalli.  Gredendo  pur  io  che  fossero  usati  per  reggere  ca- 
valli, dimostrai  che  con  essi  formavasi  un  arnese  piuttosto 
analogo  alla  moderna  seghetta  anziché  al  freno,  ed  in  pari 
tempo  porsi  l' elenco  delle  varie  contrade  d'  Europa  ove 
consimili  oggetti  trovansi  sparsi. 

Sul  proposito  delle  terremare  sono  importanti  i  nuovi 
studii  del  professor  Pellegrino  Strobel  (3)  intorno  ad 
alcuni  oggetti  raccolti  in  quelle  stazioni.  Accade  tal- 
volta di  scoprire  in  esse  pezzi  di  corno  cervino,  i  quali  con- 


dì Bull  di  Paletn,  Italy  anno  HI;  p.  57  e  seg. 

(2)  BulL  deWIstitut.  di  Corrispon.  Arckeol.  1877 

(3)  BuU.  di  Paletn.  Ital.,  anno  IIF,  p.  83  e  seg. 
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servano  neir  uno  dei  capi  la  radice  del  corno  stesso,  e 
sono  nel  capo  opposto  assottigliati  quasi  in  forma  di  ac- 
cetta 0  di  scalpello ,  con  un  foro  nel  mezzo  per  in- 
nestarvi il  manico.  Strumenti  identici  o  somiglianti  si 
sono  rinvenuti  oltr'Alpi,  e  particolarmente  nelle  abitazioni 
lacustri,  fra  cui  quelle  delle  torbiere  di  Lubiana  ne  die-, 
dero  150  0  più.  Non  mancarono  paleoetnologi  che  tentas- 
'sero  di  chiarire  l'uso  di  tali  oggetti ,  e  lo  Strobel ,  espo- 
nendo le  singole  opinioni  emesse  ed  esaminandone  il  va- 
lore, crede  che  ne  variasse  l'uso  a  seconda  del  bisogno  e 
della  forma  particolare,  e  che  mentre  in  alcuni 'casi  ser- 
vivano come  mazze  per  ferire,  in  altri  invece  erano  <ido- 
perati  come  strumenti  agricoli.  Soltanto,  e  con  ragione, 
egli  vuole  messa  da  parte  V  ipotesi  di  coloro  che  incli- 
nano a  ritenerli  manichi  d'accette  di  pietra.  Degni  poi., 
dell'attenzione  di  quanti  si  occupano  degli  oggetti  delle 
terremare  sono,  nella  memoria  dello  Strobel  che  vado 
riassumendo,  tre  /brtne,  l'una  per  fondèi^e  coltelli  a  dop- 
pio taglio  della  lerramara  di  S.  Prospero  nel  Parmense, 
e  le  altre  usate  nel  fabbricare  pettini,  provenienti  queste 
dalla  terramara  di  Gasinalbo  presso  Modena  e  da  Gastione 
dei  Marchesi  nel  Parmigiano.  Lo  Strobel  si  diffonde  nello 
studiarle  sotto  ogni  rispetto,  e  nel  citare  i  raffronti  che 
esse  trovano  nelle  reliquie  consimili  d'altrove,  ma  la 
necessaria  brevità  della  mia  relazione  mi  vieta  di  se- 
guirlo. Le  forme  per  fondere,  esistenti  nelle  terremare, 
è  inutile  il  segnalarlo,  sono  prova  evidente  che  gli  og- 
getti di  bronzo  fabbricavansi  sul  luogo.  Quello  invece  che 
non  è  da  passare  sotto  silenzio  si  è,  secondo  le  osser- 
vazioni dello  gtrobel,  che  talune  delle  matrici  scoperte 
sono  di  pietra  oliare  o  di  micascisto  talcoso,  rocce  che  nel- 
r  Apennino  prossimo  alle  terremare ,  ove  quelle  matrici 
esistono,  non  trovansi  in  posto. 

Non  possiamo  quindi  a  meno  di  concludere,  che  fra  i  terrama- 
ricoli e  gli  abitanti  dei  fuoghi,  almeno  dei  più  vicini,  ove  quelle 
rocce  sono  in  posto  (come  sarebbero  gli  Apennini  bolognesi,  to- 
scani é  liguri),  esistevano  rapporti  o  di  commercio  o  di  deriva- 
zione. Il  fatto  prova  inoltre,  cbe  nell'Emilia  sì  lavorava  la  pietra 
oliare  prima  della  venula  dei  Romani,  conoscendosene  già  il  pregio 
come  pietra  refrattaria,  e  quindi  attissima  per  fusione  di  oggetti 
di  bronzo. 

Un  altro  lavoro  dello  Strobel ,  che  per  la  copia  delle 
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notizie  e  delle  osservazioni  meriterebbe  una  estesa  ras- 
segna,  è  quello  intomo  aW  uomo  fossile  (1).  Se  vi  ha  qui- 
stione  gravo,  abbisognevole  delle  maggiori  prove,  e  in 
cui  devesi  procedere  con  una  cautela  che  per  quanto  grande 
non  sarà  mai  eccessiva,  è  quella  delPesistenza  dell'uomo 
pliocenico  e  miocenico;  pur  tuttavia  taluni  lo  hanno  am-> 
messo  con  incredibile  leggerezza,  e  altri  lo  tennei*o  forse 
troppo  presto  come  provato,  esagerando,  senza  avveder- 
sene, la  importanza  di  fatti  e  di  dati  che,  nell'interesse 
della  scienza,  dovevano  solo  essere  notati  come  semplici 
ìndizii.  Lo  Strobel  riassunse  gli  studii  compiuti  sin  qui 
suir^uomo  pliocenico  e  miocenico^  di  cui  si  crede  esi- 
stano gli  avanzi  dello  scheletro  o  le  opere.  Delle  varie 
congetture  note  lo  Strobel  espone  il  prò  e  il  contro  colla 
maggiore  imparzialità,  e  forniti  gli  argomenti,  pei  quali 
trovasi  assurdo  T  ammettere  V  uomo  miocenico  che,  se- 
condo una  ipotesi  del  De  Marchesetti,  avrebbe  già  sa- 
puto tagliare  alberi  con  accette  di  metallo,  quanto  alle  di- 
scussioni fatte  da  parecchi  sull'uomo  pliocenico,  in  favore 
del  quale  militano  probabilità  maggiori,  conchiude  lo  Stro- 
bel che  quelle  dispute  sono  «  da  paragonarsi  ai  temporali 
sotto  i  tropici,  i  quali  lasciano  l'atmosfera  soffocante  quale 
l'hanno  trovata.  »  Del  resto,  sanno  gli  studiosi  che,  al- 
meno per  quello  che  tocca  la  quistione  dell'uomo  pliocenico 
in  Italia,  ad  ogni  anno  che  passa,  in  luogo  di  osservarsi 
nuovi  fatti  che  avvalorino  la  ipotesi  della  sua  esistenza, 
si  palesa  sempre  più  la  debolezza  degli  argomenti  recati 
prima  per  sostenerla. 

Dobbiamo  finalmente  allo  Strobel  estesi  studii  sugli 
avanzi  animali  dei  fondi  di  capanne  nel  Reggiano  (2).  Che 
s'intenda  dai  paleoetnologi  per  fondi  di  capanne,  e  in  quali 
contrade  italiane  sienai  fin  qui  osservati  questi  avanzi 
di  case  dell'età  della  pietra,  di  tipo  affatto  particolare  cosi 
per  la  loro  forma,  come  per  gli  oggetti  che  contengono, 
ò  noto  ai  miei  lettori  per  quello  che  ripetutamente  ne  dissi 
nelle  passate  relazioni  (3).  Ora  lo  Strobel  porge  T  elenco 
degli  animali,  le  ossa  dei  quali,  come  avanzi  di  pasti,  ri- 
masero sepolti  nei  fondi  di  capanne  della  provincia  di 
Reggio-Emilia,  e  sono  il  cervo  (Cervus  elephas,  L.),  la  ca- 

(i)  Bull,  di  Paletn,  Ital^  anno  III,  p.  145  e  seg. 
(2)  Bull,  di  PaUtn.  Ital.,  anno  III,  pag.  45-57,  65-79. 
(5)  V.  quest'ANNUABio,  voi.  Vm,  p.  591-592.  —  Voi.  X,  p.  J08-215, 
—  Voi.  XI,  p.  164,  166,  177.  -  Voi.  XDI,  p.  245,  255-255,  280. 
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jyra  (Mrcus  aegagrus,  Gmel.),  ia  pecora  {OvisarieSy  L.),  il 
bue  forse  di  due  specie  (Bos  primigenius,  Rùt.  ?  e  Bo$  bra- 
chyceros,  Rùt.),  il  porco  antico  {Sus  scropha  antiquus,  Ca- 
nestrini), il  cignale  {Sus  scropha  ferus,  L.),  il  gatto  selva- 
tico {Catus  ferus),  il  castoro  (Castor  fiber,  L.),  oltre  a  un 
pezzo  d'osso  cilindrico,  forse  di  piccolo  gallinaceo,  e  a  due 
frammenti  di  un  Unio  e  della  Meleagrina  margaritifera,  L. 

I  limiti  della  mia  relazione  non  permettono  che  di  re- 
care i  nomi  degli  animali,  di  cui  si  raccolsero  gli  avanzi 
nei  fondi  di  capanne  del  Reggiano,  tuttoché  estèse  e  dotto 
sieno  le  osservazioni  fatte  dallo  Strobel  su  ciascuno  di 
essi,  e  importanti  per  la  paleoetnologia  le  deduzioni  che 
ne  trasse.  Vi  hanno  per  altro  alcune  principali  conclusioni 
del  collega  mio,  che  non  devono  assolutamente  essere 
taciute. 

Sanno  i  lettori  che  i  menzionati  f^ondi  di  capanne  ap- 
partengono air  età  della  pietra,  ma  che  Tetà  stessa  ebbe 
lunga  durata  e  varie  fasi ,  anche  senza  dar  troppo  peso 
alla  distinzione  da  taluni  praticata  dei  periodi  archeolitico 
e  neolitico,  basata  sulla  maggiore  o  minore  perfezione  degli 
strumenti  litici.  Ora  gli  studii  sugli  avanzi  animali  dei 
fondi  di  capanne  portano  nuovo  lume-,  nel  determinare, 
almeno  pel  nostro  paese,  quella  prima  età.  Nelle  caverne 
deir/(a/ia  Superiore  abitate  àell'età  della  pietra 

non  furono  scoperti,  dice  lo  Strobci,  avanzi  di  cane,  e  questi  man- 
cano pure  nei  fondi  di  capanne,  parimente  che  nelle  stazioni 
dell*  età  della  renna.  Le  capanne  sono  dunque  piii  antiche  delk 
palafitte  elvetiche  ed  italiane  dell'età  della  pietra,  poiché  in  que- 
ste, come  nei  Kjoekkenmoedding,  si  rinvengono  già  avanzi  di  cane 
domestico.  Viceversa  nelle  caverne  nostre  non  furono  scoperti 
residui  di  porco  antico,  raccolti  invece  nei  fondi  di  capanne  e 
nelle  dette  palafitte.  Le  capanne  sono  dunque  posteriori  alle  sta- 
zioni nelle  caverne  dell* Alta  Italia,  ossia  l'età  delle  capanne  è  in- 
termedia tra  quella  delle  caverne  e  quella  delle  palafitte  litiche 
dell'Italia  Superiore,  tenendo  esse  delle  une  e  delle  altre. 

Un'altra  indagine  importante  dello  Strobel  è  quella 
sulla  provenienza  del  popolo  attestato  dalle  nostre  ca- 
panne. Ho  ricordato  superiormente  che  fra  i  varii  resti 
di  animali  si  raccolse  un  frammento  della  Meleagrina 
margaritifera,  L. 

Il  mollusco  delle  perle  vive  in  quasi  tutti  i  mari  tropicali,  dal- 
Annuario  sciSNTirico.  —  XIV.  56 
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l'Indico  al  Persiano,  donde  gli  antichi  ricevevano  le  perle,  a  quelli 
della  Nuova  Olanda,  del  Messico,  di  Panama,  della  California.  Non 
campa  nel  Mediterraneo,  ed  il  mare  più  vicino  a  noi,  nel  quale  lo 
si  pesca,  è  il  Mare  Rosso,  e  quivi  specialmente  nei  golfi  d*Akaba 
(Arconati)  e  di  Suez  e  presso  le  isole  di  Dahalack. 

Il  frammento  pertanto  della  Meleagrina  margaritifera  rac- 
colto può  recare  qualche  lume  neir  investigare  da  quale 
regione  partissero  le  famiglio  a  cui  appartenne.  «  Quel 
frammento  di  madreperla,  dice  lo  Strobel,  non  può  essere 
che  r  avanzo  d' un  oggetto  passato  da  padre  in  figlio ,  e 
che  avrà  in  tale  passaggio  cambiato  più  volte  d*uso.  L'avo 
se  lo  portò  dairOriente.  » 

Le  precedenti  notizie  mi  conducono  a  ricordare  che  sui 
fondi  di  capanne  della  provincia  di  Reggio-Emilia  scrisse 
di  nuovo  il  prof.  Gaetano  Chierici  nel  1877  (1),  illustrando 
quelli  che  si  mostrarono  riuniti  a  formare  per  cosi  dire 
un  villaggio)  nel  luogo  detto  la  Razza  nel  territorio  di 
Campeggine.  Anche  in  quel  posto,  come  altrove  nel  Reg- 
giano, ove  fondi  consimili  ebbero  ad  osservarsi,  le  capanne 
erano  state  costrutte  sopra  un  dosso,  che,  a  giudicarne  da 
varii  particolari,  dovette  essere  lambito  da  corsi  d*acqua. 
Quel  villaggio  fu  esteso  per  -sei  chilometri, 

se  pure  non  sono  più  villaggi  posti  a  brevi  distanze  sulla  mede- 
sima linea....  Ad  ogni  modo  il  complesso  degli  indizi!  e  delle  sco- 
perte di  questi  singolari  monumenti,  sparsi  in  ogni  parte  della 
pianura  compresa  fra  la  Secchia  e  1*  Enza ,  con  qualche  traccia 
anche  addentro  nella  montagna  reggiana  (al  Pescale  e  a  Rote-^ 
glia),  indica  una  popolazione  numerosa,  che  in  antichissimo  tempo 
abitò  questa  regione;  né  potendosi  in  ciò  ravvisare  una  condi- 
zione privilegiata  di  questo  breve  tratto  della  vallata  del  Po ,  fa 
d'uopo  riconoscervi  un  vero  periodo  italico  dell'  età  della  pietra, 
al  quale  già  si  legano  le  scoperte  analoghe  del  Bresciano,  del 
Modenese  e  dell'Abruzzo. 

La  descrizione,  che  reca  appresso  il  Chierici,  del  modo 
di  conformazione  di  quei  fondi  di  capanne  della  Razxa^  e 
degli  oggetti  che  contenevano,  non  potrebbe  essere  più 
particolareggiata,  né  più  limpida  ;  oltreché ,  degli  oggetti 
stessi,  almeno  dei  principali,  porge  le  figure  in  una  ta- 
li) BuH.  di  Paietn.  Ital,  anno  III,  p.  i-12. 
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vola.  «I  neri  ammassi  dei  resti  di  capanna  giacciono,  come 
altrove,  dentro  buche  coperte  dallo  strato  coltivato,  che  è 
alto  40  centimetri,  »  e  di  prima  giunta  potè  contarne  «  19 
nello  spazio  di  30  ettare,  ed  evidentemente  non  erano  che 
una  parte  dei  compresi  in  quello  spazio ,  poiché  con  di- 
stanze notevolmente  disuguali  formavano  file  dirette  fra 
mezzogiorno  e  settentrione,  ed  accadde  poi  di  scoprirne 
altri  nei  maggiori  intervalli  su  quelle  linee.  »  Per  ordi- 
nario «  la  profondità  dello  buche  è  di  metri  1,30  dalla 
superficie  del  campo ,  e  generalmente  s*  arrestano  nella 
sabbia  argillosa  del  quarto  strato  del  terreno  naturale.  » 
Le  forme  e  dimensioni  loro  sono  diverse  : 

circolari  comunemente  o  alquanto  ovali,  col  maggior  diametro 
direno  al  mezzogiorno,  variano  d'ampiezza  da  uno  a  quattro  me- 
tri.... Le  sponde  in  tutte  le  buche  sono  quasi  verticali,  e  in  nes- 
suna (neppure  nei  fondi  d'altri  luoghi)  si  è  potuto  scorgere  indi- 
zio di  gradinala  o  scesa  qualsiasi, 

e  il  loro  suolo,  va  generalmente  disuguale. 

Nel  rimanente  tutti  i  fondi  erano  pieni  di  terra  nera,  perfetta- 
mente circoscritta  dentro  le  buche,  salvo  le  dispersioni  nel  ter- 
reno coltivato,  fin  al  quale  saliva;  ma  nei  più  larghi  in  alcuna 
parte  non  arrivava  a  quell'altezza,  onde  negli  spaccati  il  suo  li- 
mite superiore  disegnavasi  da  una  linea  ondulata....  Da  tutti  i 
fondi  in  mezzo  alla  terra  neia  si  raccolsero  ossa  di  bruti  infrante, 
e  spesso  coperte  d' una  durissima  crosta  di  ceneri  e  carboni  — 
ciottoli  e  pezzi  d'arenarie,  o  naturali,  od  usati  a  triturare  e  a  li- 
sciare —  selci  scheggiate  —  e  cocci.  Nel  fondo  maggiore  si  rin- 
venne un'accetta  di  pietra  levigata  e  un  frammento  di  altra  so- 
migliante, un  punteruolo  e  due  aghi  d'osso,  e  un  singolare  og- 
getto di  argilla.  Tolto  questo  e  i  pochi  ossi  lavorati  e  alcune  selci 
di  nuova  fattura,  il  resto  ripetè  per  ogni  riguardo  quanto  si  trovò 
negli  altri  luoghi.  Fra  le  stoviglie  sono  qui  più  numerose  le  rosse 
di  perfetta  cottura  e  pasta  purgata,  con  vestigia  anche  d' ingub- 
biatura  colorata  e  di  vera  pittura,  come  altresì  in  talune  mostrasi 
artificiale  la  mistura  di  tritumi  di  materia  bianca,  ond'è  unifor- 
memente picchiettata  nella  frattura  la  loro  pasta  nera  o  rossastra. 
Queste  poche  differenze  potrebbero  indicare  qualche  progresso 
nelle  genti  discese  dall'  alta  alla  bassa  pianura ,  ma  non  escono 
dal  grado  di  civiltà  comune  a  tutti  questi  abitatori   di  capanne. 
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Nessuna  traccia  di  metallo  da  nessuna  parte ,  né  fusaruole ,  né 
opera  di  tornio,  né  anse  lunate,  né  vasi\  né  lance  o  frecce,  né 
raschiatoi  a  cucchiaio  fra  le  selci. 

Ommetto  di  ricordare  la  scrittura  dello  stesso  Chierici 
sulla  questione  deW ambra  in  terremare  deWetà  del  bronzo  (1), 
perchè  la  scoperta  dell'amòra  lavorata  nella  terramara  di 
Gastione,  superiormente  ricordata,  ha  chiuso  definitiva- 
mente la  questione  stessa.  Resta  però  una  volta  di  più 
confermato,  pel  lavoro  del  Chierici,  che  le  prove,  addotte 
prima  della  mia  scoperta,  per  affermare  che  i  terrama- 
ricoli conoscessero  ed  usassero  Tambra,  non  avevano  al- 
cun sodo  fondamento. 

Ma  non  devo  chiudere  i  brevi  cenni  sulla  paleoetnologia 
Reggiana,  senra  prima  avere  menzionate  due  altre  scrit- 
ture del  Chierici,  Tuna  sui  criterii' della  paleoetnologia (2), 
r  altra  sulle  stratificazioni  coordinate  delle  tre  età  preisto- 
riche (3).  La  prima  non  è  che  il  programma  del  compito 
del  paleoetnologo,  e  dei  modi  coi  quali  esso  deve  procedere 
nelle  indagini  per  riuscire  a  pratiche  conclusioni,  e  per 
potere  aver  lume  sul  primo  capitolo  della  storia  nostra 
dairesame  di  quanto  in  ogni  contrada  lasciarono  i  più 
antichi  abitatori,  dalla  distribuzione,  dall'associazione,  dal- 
l'ordine col  quale  sono  stratificate  le  loro  reliquie,  non 
che  dalle  analogìe  e  dalle  differenze  fra  i  varii  gruppi 
che  le  reliquie  stesse  formano  in  ciascun  paese.  Il  se- 
condo lavoro  del  Chierici,  per  contrario,  è  l'applicazione  di 
quei  criterii  alla  paleoetnologia  del  Reggiano,  pei  quali 
ò  riuscito  a  mettere  in  chiaro  la  successione  e  i  caratteri 
delle  tre  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  nella 
provincia  di  Reggio-Emilia,  studiate  nelle  loro  relazioni 
colle  condizioni  geologiche  e  idrografiche  contemporanee 
della  provincia  stessa.  In  pochi  lavori,  come  in  questi,  si 
palesa  quanto  sia  grave  l'opera  del  paleoetnologo,  quanta 
diligenza  e  quanto  acume  si  richiedano  nell' osservare 
i  fatti,  e  quanto  sia  utile  il  lavoro  di  paleoetnologi  co- 
scienziosi ed  esperti  nel  tessere  la  storia  dei  popoli  ita- 
liani primitivi.  Di  tale  storia,  è  pur  mestieri  il  confessarlo, 
fino  a  qui  sappiamo  ben  poco,  per  non  avere  gli  archeologi 
italiani  seguito  il  metodo  razionale  che  la  paleoetnologia 

(1)  Bull,  di  Paleln.  Jtal,  anno  III,  p.  28-38. 

(2)  Ultalia  Centrale,  i877,  n.  44-46. 

(3)  Bull,  di  Paletn.  Ital,  anno  IH,  p.  167-175,  185^196, 213-tt2. 
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insegna,  per  essersi  troppi  guastamestieri  occupati  nel- 
r  esaminare  e  spiegare  fatti  nello  studio  dei  quali  si  ri- 
chiedevano doti  che  essi  non  avevano,. e  per  essere  stati 
moltissimi  troppo  facili  ad  accettare  le  strane  teorie  di 
dotti  esteri,  teorie  create  da  fantasie  vivaci  o  da  idee  pre- 
concette, non  da  coscienziose  e  diligenti  osservazioni. 

Alfìnchè  la  mia  relazione  indichi  almeno  ai  lettori  le 
singole  fonti  alle  quali  possono  ricorrere  per  darsi  conto 
dei  varii  studii  paleoetnologici  compiuti  in  Italia  nel  1877, 
aggiungerò  che  alla  provincia  di  Reggio-Emilia  si  rife- 
riscono pure  alcuni  scritti  del  capitano  Vittorio  Poggi 
e  deir  abate  Antonio  Ferretti.  Quello  del  Poggi  (1),  com- 
mendevole sotto  ogni  rispetto;  non  contiene  che  la  espo- 
sizione delle  note  scoperte  del  Chierici,  e  mi  parrebbe  so- 
verchio il  venirlo  esaminando.  Del  Ferretti  abbiamo  in- 
vece una  memoria  che  tratta  di  quistioni  paleoetnologiche 
in  generale  (2),  e  l'annunzio  (3)  della  scoperta  di  un  osso, 
con  supposte  tracce  di  lavoro  deiruomo  e  che,  quantunque 
trovato  nel  letto  di  un-  torrente  nei  monti  del  Reggiano, 
il  Ferretti  considera  come  una  novella  prova  dell'esistenza 
dell'  uomo  pliocenico.  Non  credo  che  valga  la  pena  di  oc- 
cuparsi d'una  cosa  né  dell'altra. 

Quanto  alla  provincia  di  Modena,  ho  ben  poco  da  dire. 
Si  fece  qualche  scavo  in  taluna  delle  terramare  (4),  e  il 
dottor  Carlo  Boni  esposo  i  progressi  del  Museo  Civico 
Archeologico  Modenese  nel  1 875-76  (5) ,  da  cui  manife- 
stamente appare  come  in  quella  città  si  arricchisca  ogni 
giorno  la  collezione  delle  antichità  preromane  del  relativo 
territorio.  Al  quale  poi,  come  in  generale  a  tutte  le  pianure 
distese  fra  1'  Enza  e  il  Reno,  si  riferiscono  alcuni  studii 
dell'ing.  Davide  Bocci  sulle  antt'c^^  condizioni  idrologiche  del 
versante  destro  del  Po  tra  VEnza  e  il  Reno  (6).  Egli  è  certo 
che  non  sarà  mai  completa  qualsiasi  ricerca  sulle  primi- 

(1)  Una  visita  al  Museo  di  Storia  patria  di  Reggio  fieW  Emilia, 
Savona  1877.  Estratto  dalla  Liguria  Occidentale. 

(2)  Vuomo,  sua  primitiva  barbarie,  progressivo  incivilimento  ed 
assoluto,  in  base  alla  mitologia  greca  e  latina,  Milano  1877.   ^ 

(3)  Scoperta  paletnologica  a  San  Ruffino,  nel  RolL  del  R.  Comit. 
Geol.  d'Italia,  1877,  u.  9,  10. 

(4)  Bull,  di  Paletn.  Itai,  anno  III,  pag.  200  e  222. 

(o)  Rapporto  biennale  suir  andamento  del  Museo  Civico  di  Mo- 
dena negli  anni  1875-1876,  Modena  1877. 

(6)  Giornale  dei  Lavori  Pubblici  e  delle  strade  ferrate ,  1877, 
n.  43  e  seg. 
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Uve  stazioni  di  ciascun  paese,  né  potrà  mai  darsi  ragione 
della  loro  distribuzione  e  del  trovarsi  di  una  età  piuttosto 
che  dell'altra,  o  del  mancare  o  abbondare  in  una  parte 
più  che  altrove,  se  non  si  indagano  in  pari  tempo  le  con- 
dizioni geologiche  e  idrografiche,  dipendendo  sempre  da 
queste  V  avere  potuto  le  varie  famiglie  esistite  fermare 
loro  stanza  in  determinati  punti. 

La  povertà  delle  pubblicazioni  paleoetnologiche  mode- 
nesi fu  compensata  nel  1877  dalla  copia  di  quelle  relative 
alla  provincia  di  Bologna,  e  dalle  importanti  scoperte  in 
essa  fatte.  Innanzi  tutto  il  senatore  conte  Giovanni  Qoz- 
zadini  riferi  (1) 

che  nel  comune  del  Sasso,  in  un  fondo  detto  Bosco  di  Malta,  si 
trovarono  due  scheletri ,  a  poca  distanza  l*  uno  dall*  altro.  Presso 
le  costole  di  ognuno  di  tali  scheletri  stavano  due  punte  ii  frecce 
di  selce  ed  un* altra  punta  simile,  della  lunghezza  ciascuna  di 
circa  m.  0,07 ,  ben  conservate  e  ritoccale  si  finamente  da  rasso- 
migliare alle  più  belle  selci  lavorate  della  Scandinavia.  Con  due 
di  tali  punte  era  un  piccolo  parallelepipedo  di  bronza  guastato 
dallo  scopritore. 

Non  avendo  il  senatore  Gozzadini  praticato  esso  stesso  lo 
scavo,  né  potendosi  quindi  con  ogni  certezza  determinare 
se  alle  frecce  di  pietra  fosse  realmente  associato  quel  pezzo 
di  bronzo,  non  si  iia  modo  di  chiarire  se  debbasi  escludere 
che  i  sepolcri  stessi  risalgano  alla  età  della  pietra. ,  Per 
contrario  a  tale  età  rimonta  la  stazione  del  Bolognese  de- 
scritta dal  signor  Tommaso  Casini  (2),  esistente  nel  luogo 
detto  Bellaria  «  sovra  l'altopiano  formato  dalle  ultimencol- 
line  della  catena  apenninica,  a  un  chilometro  a  sud-est 
di  Bazzane.  »  Di  essa  parlai  in  una  delle  precedenti  re- 
lazioni (3),  ma  non  ancora  orasene  occupato  di  proposito  al- 
cun paleoetnologo,  e  la  descrizione  del  Casini  torna  per- 
ciò utilissima. 

Quella  stazione  occupa  uno  spazio  di  parecchi  ettari,  ed  accenna 
a  continuare  per  il  fondo  denominato  Livello  Masini  verso  il 
Bucce,  località  che  può  dirsi  il  centro  delle  antichità  bazzane^^i  ; 
ed  è  lambita  ^  nord-ovest  dal  Rio  del  Bucce,  abbondantissimo  di 

(1)  FiORELLi,  Notizie,  ecc.  1877,  p.  108. 

(2)  Bull,  di  Paletn.  Ital,    anno  HI,  p.  131  e  seg. 

(3)  V.  quesl* Annuario,    anno  XI,  p.  166. 
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arnioni  di  selce ,  di  diaspro  o  di  altre  simili  varietà  di  quarzo 
compatto,  si  che  agli  antichissimi  abitatori  dì  quelle  colline  offriva 
la  comodità  della  vicinanza  del  materiale  occorrente  ai  toro  lavori. 

Gli  oggetti  litici  in  Bellària  raccolti,  oltre  alle  schégge 
e  frammenti,  che  devonsi  considerare  rifiuti  di  lavorazione, 
sono  le  lame  triangolari  dette  coltelliniy  talune  delle  quali 
con  ritoccature ,  coltelli  a  taglio  arcuato  di  tipo  fin  qui 
piuttosto  raro  in  Italia,  poi  selci  romboidali,  frecce^  punte- 
ruoli  e  molti  nuclei. 

Ma  la  più  importante  scoperta  paleoétnologica  del  Bo- 
lognese è  quella  del  ripostiglio  di  oggetti  di  bronzo ,  ornai 
famoso,  fatta  dall'  ingegnere  Antonio  Zannoni  nel  sotto- 
suolo della  stessa  città  di  Bologna  e  precisamente  nel 
prato  di  S.  Francesco.  Molte  sono  le  memorie  fino  a  qui 
apparse  sul  ripostiglio  medesimo ,  che  è  da  considerare 
il  maggiore  di  quanti  siensi  mai  rinvenuti  in  Italia  e  fuori. 
Oltre  al  Zannoni,  che  fu  il  primo  a  darne  l'annunzio  (1), 
ne  parlarono  il  professore  Giuseppe  Bellucci  (2),  il  prof. 
Edoardo  Brizio  (3),  il  professor  Gaetano  Chierici  (4),  il 
professor  Edoardo  Desor  (5),  il  dottor  Luigi  Frati  (6),  il 
conte  Giovanni  Gozzadini  (7).  Quasi  tutti  si  accordarono 
nel  giudicare  il  ripostiglio  le  ferravecchie  di  un  fonditore, 
eccezione  fatta  pel  Frati  Qhe,  risuscitando  una  teoria  ab- 
bandonata perchè  priva  di  fondamento,  lo  credette  un 
tesoro  monetale,  ipotesi  mostrata  di  nuovo  insussistente 
«  dal  Bellucci.  Gli  oggetti  che  lo  componevano  sono  14,838, 
del  peso  complessivo  di  chilogrammi  1438,  una  tonnel- 
lata e  mezzo  circa ,  e ,  con  ogni  cura  disposti  1'  uno 
presso  l'altro,  giacevano  entro  un  dolio  alto  metri  1,20, 
e.  largo  circa  0,95  e  nel  fondo  0,54  «  il  qual  dolio  era 
poco  più  giù  di  un  pavimento  romano  d'opera  spicata, 
e  sottostava  al  piano  stradalo  per  circa  2  metri.  »  Si 
richiederebbero  molte  tavolo  o  lunghe  descrizioni,  non 

(i)  Bull,  di  Paletn.  Ital. ,  anno  III,  p.  i8.  —  Gazzetta  del- 
VEmilia,  1877,  n.  61. 

(2)  Archiv.  per  VAntrop.  e  la  Etnol,  voi.  Vili,  p.  228  e  seg. 

[3)  La  Pefseveranza,  1877,  8  e  9  settembre. 
4)  Bull,  di  Paletn.  Ital,  anno  III,  p.  18-19. 

(5)  Atti  della  Soc.  di  Se.  Nat  di  NeuchàUl ,  maggio  1877.  — 
Matér.  pour  VHist.  prim.  et  nat  de  VHomme,  1877,  p.  197-198. 

(6)  Gazzetta  deWEmilia,  i877,  n.  47. 

(7)  FiORKLLi,  Notizie  cil.  1877,  p.  5,  e  55  e  seg.  —  Matèr.  pour 
VHist.  prim.  et  nat.  de  VHomme,  1877,  p.  249  e  seg. 


888  PALEOBTNOLOGIA 


consentite  dalla,  brevità  del  mio  lavoro,  per  porgere  la  più 
esatta  immagine  degli  svariati  oggetti  del  ripostiglio  sco* 
perto.  Si  hanno  in  essi  pani  di  rame  o  bronzo  da  fondere, 
poi  asce  ad  alette^  scuri,  lance,  frecce ,  daghe,  pugnali^  col- 
telli, anche  di  quelli  detti  rosoli  falci,  scalpelli,  sgorbie,  tra- 
pani,  seghe,  lime,  graffi,  ami,  pinzette,  freni  da  cavallo  e  al- 
tri arnesi  d'  uso  incerto ,  oltre  ad  ornamenti  di  persona, 
quali  fibule  svariate,  armille,  spirali,  pendagli,  falere,  aghi 
crinali,  cinturoni,  ecc.  Abbiamo  insomma  nel  ripostìglio 
di  Bologna  un  capitolo  per  cosi  dire  completo  di  quanto 
col  bronzo  seppero  fabbricare  le  popolazioni  delle  r,i ve  dol 
Reno. 

Oggi  che  nel  sottosuolo  e  nelle  vicinanze  della  città  di 
Bologna,  specialmente  nelle  necropoli,  si  è  raccolto  cosi 
copioso  materiale  delle  famiglie  che  occuparono  quel  ter- 
ritorio, e  per  la  sagacia  degli  esploratori  Gozzadini  e  Zan- 
noni  sono  messi  in  chiaro  i  varii  periodi  delle  rispettive 
età  preromane,  non  riesce  diillcile  il  determinare  a  quali 
dei'  periodi  stessi  appartenga  lo  scoperto  ripostiglio,  e 
ogni  paleoetnologo  non  esita  a  dichiararlo  contemporaneo 
dei  sepolcreti  del  tipo  di  Villanova.  Il  Gozzadini  poi  e  il 
Brizio,  i  quali  hanno  pronunziato  il  nome  storico  che 
dovrebbe  applicarsi  a  tale  periodo,  lo  chiamano  il  primo 
Protoetrusco  e  il  secondo  Umbro.  Studii  ulteriori*  mostre- 
ranno quale  delle  due  opinioni  sia  da  seguire.  Pel  mo- 
mento il  paleoetnologo,  lieto  che  si  possa  con  dati  positivi 
determinare  il  periodo  della  prima  età  del  ferro,  al  quale 
rimontano  i  bronzi  rinvenuti,  non  può  far  di  meglio  che 
augurare  insieme  con  me,  che  il  Zannoni,  al  quale  si 
deve  la  splendida  scoperta,  illustri,  coìV Atlante  che  già 
ha  preparato,  quei  preziosi  cimelii,  e  compia  cosi  un'opera 
che  farà  notevolmente  progredire  gli  studii  nostri. 

Nò  son  quelle  soltanto  che  ho  riferito  le  pubblicazioni 
e  lo  scoperte  paleoetnologiche  ultime  bolognesi.  Si  ripre- 
sero, e  con  frutto  come  sempre,  gli  scavi  delle  tombe  della 
prima  età  del  ferro  dal  signor  Arnoaldi-Veli  nel  suburbio 
di  Bologna  (1).  Non  vi  ha  cultore  dei  nostri  studii  il  quale 
ignori  quanto  varia  e  ricca  sia  la  serie  degli  oggetti  tratti 
da  quelle  tombe,  e  ripetutamente  io  ebbi  ad  occuparmene 
nelle  relazioni  dei  passati  anni.  Ad  ogni  nuova  scoperta 
cresceva  il  desiderio  dei  paleoetnologì  che  così  pregevole 
materiale  fosse  una  volta  illustrato,  e  nel   1877  fu  quel 

(!)  FiORELLi,  Notizie,  cit.  1877,  p.  107. 
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desiderio  pienamente  soddisfatto  dal  conte  Gozzadini  colla 
estesa  dissertazione  suir  argomento-  (1).  L'opera  del  Goz- 
zadfni  si  compone  di  oltre  a  novanta  pagine ,  ed  è  cor- 
redata di  quattordici  tavole,  oltre  alle  molte  figure  sparso 
nel  testo,  ciò  che  mostra  di  per  se  come  a  me  debba  man- 
care il  modo  e  lo  spazio  per  poterne' dare  un  ragguaglio 
corrispondente  al  pregio  del  lavoro. 

Esposta  il  Gozzadini  la  breve  storia  delle  scoperte,  de- 
scrive successivamente  la  forma  dei  sepolcri  rinvenuti, 
accennando  alla  disposizione  particolare  delle  reliquie  in 
ciascuno  dei  principali  almeno  contenute,  notando,  ove 
era  necessario,  i  riscontri  fra  i  sepolcri  stessi  e  quelli 
d'altrove.  Appresso  «esamina  colla  maggiore  diligenza  e 
con  molta  dottrina  i  singoli  gruppi  di  oggetti  raccolti, 
aggiungendo  quelle  notizie  le  quali  giovano  o  a  darsi 
conto  dell'uso  di  essi,  o  a  vedere  in  quali  altri  località 
esistano,  per  gli  opportuni  raffronti.  Importanti  poi  sono 
le  statistiche  delle  note  ciste  di  bronzo  a  cordoni  e  dei 
coUelli'lunaii  o  rasoi  come  vogliansi  chiamare,  imperoc- 
ché lavori  di  tal  fatta,  eseguiti  con  esattezza,  valgono 
molto  spesso  a  svelare  relazioni  fra  popoli  disparatissimi, 
a  determinare  i  confini  entro  cui  si  estesero  date  civiltà  o 
speciali  industrie,  e  ad  agevolare  cosi  la  soluzione  di  ri- 
levanti problemi. 

Il  molto  che  ancor  mi  rimane  da  esporre  innanzi  di 
chiudere  la  mia  relazione,  non  consente 'di  parlare  più  a 
lungo  dell'opera  del  Gozzadini.  Egli  è  peraltro  facile  l'im- 
maginare che  è  vivo  nei  miei  lettori  almeno  il  desiderio 
di  sapere  quale  popolo  debba  ravvisarsi  nello  antichità 
dal  Gozzadini  illustrate;  se  non  che 

malauguratamente,  com'egli  scrive,  nò  questi  né  altrettali  monu- 
menti possono  Ano  ad  ora  risolvere  definitivamente  la  quislione, 
la  quale  non  si  è  potuta  risolvere  nemmeno  con  studii  craniolo- 
gici, speciali  e  profondi,  quali  sono^stati  quelli  dell'illustre  scien- 
ziato professore  Calori.  Ond*  ò  che  siamo  tuttavia  nella  fase  dei 
sistemi  e  delle  deduzioni ,  per  non  dire  delle  congbietture  che 
son  troppo  fallaci. 

Pur  tuttavia  il  Gozzadini,  riferendosi  agli  studii  suoi 

(i)  Osservazioni  intorno  agli  scavi  archeologici  fatti  dal  signor 
Arnoaldi'  Veli  presso  Bologna,  Bologna,  1877,  in  4  di  92  pag.  con 
flg.  nel  testo  e  14  tavole. 
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anteriori,  crede  debba  vedersi  nelle  tombe  arcaiche  bolo- 
gnesi Topera  di  Etruschi, 

Ammeltendo  però,  egli  aggiunge,  1* etruschismo  dei  sepolcri  ar- 
caici dell*£(ruria  Circumpadana,  sarà  conveniente  di  denominarli 
in  modo  da  non  confonderli  con  qifelii  della  bell'epoca  eirusca  ; 
quindi ,  conformemente  alla  mia  proposta  ,  appello  paleo^truschi 
que*  sepolcri  arcaici, 'e  designo  col  vocabolo  Proto-Etruschi  coloro 
^  che  vi  furon  sepolti. 

Di  contrario  avviso  ò  il  Brizio,  e  nelP  inaugurare  nel- 
rUniversità  bolognese  il  corso  delle  sue  lezioni  d'archeo- 
logia (1),  mentre  prima  aveva  divisa  l'opinione  del  Goz- 
zadini,  ora,  istituite  larghe  comparazioni  fra  le  arcaiche 
tombe  bolognesi  e  quelle  simili  od  analoghe  rinvenute 
nell'Etruria,  fornite  le  prove  per  le  quali  crede  che  i  se- 
polcri bolognesi  sieno  assolutamente  diversi  dagli  Etru- 
schi, è  d'avviso  che  i  primi  debbansi  ritenere  Umbri,  Ma 
siamo  ancora,  dice  benissimo  il  Gozzadini,  nella  fase  dei 
sistemi  e  delle  deduzioni,  se  non -delle  conghietture  spessis- 
simo fallaci.  Per  non  pregiudicare  quindi  gli  studii  che 
ancora  restano  da  fare/^io  cr^do  valga  meglio  limitarsi  per 
ora  alla  modesta  opera  del  paleoetnologo,  che  è  quella 
soltainto  di  osservare  con  cura  i  fatti,  e  raccogliere  in  gruppi 
ben  distinti  le  antichità  primitive  di  uno  stesso  genere, 
rimandando  qualsiasi  conclusione  sui  nomi  delle  genti 
attestate  dalle  antichità  medesime,  al  giorno  in  cui  sieno 
possibili  maggiori  comparazioni,  e  si  conoscano  tutti  quanti 
i  monumenti,  che  ci  presentino  per  ciascuna  contrada  i 
rispettivi  periodi  di  civiltà  preromana. 

Una  sola  notizia  devo  ancor  riferire,  per  chiudere  il 
capitolo  sulla  paleoetnologia  delle  provinole  dell'Emilia. 
Il  senatore  Giuseppe  Scarabelli  segnalò  di  nuovo  nel  1877 
all'  attenzione  dei  colleghi  la  terramara  del  Gastellaccio 
presso  Imola  (2) ,  porgendo  un  ragguaglio  dei  risultati 
degli  ultimi  scavi.  Son  note  ai  lettori  (3)  le  disparità  di 
opinioni  di  alcuni  fra  i  tqrramarologi ,  nello  spiegare 
ogni  particolare  che  a  quella  stazione  si  riferisce.  Nulla 
ostante  che  nella  terramara  dei  Gastellaccio  si  fossero 
notate   tracce   di  pa/t,  lo  Scarabelli  e  lo   Strobel   non 


(1)  La  Perseveranza,  i877,  31  marzo  e  1,  4,  7  aprile. 

(2)  BulL  di  PaUtn,  ItaL,  anno  IH,  p.  21-24. 

(3)  V.  quest'ANNUARio,  voi.  XIII,  p.  268. 


F 

I 
I 


TOSCANA,   MARCHE   B    UMBRIA  891 


sono  rimasti  convinti  che  pure  colà,  come  altrove,  fosse 
esistita  una  estesa  palafitta.  Ora  lo  Scarabelli,  accennando 
che  coi  nuovi  scavi  si  rinvennero  <  sempre  le  solite  ve- 
stigia di  pali,  »  viene  necessariamente  ad  infirmare  la 
prima  ipotesi.  Una  particolarità,  che  sembra  caratteristica 
di  tutte  le  terramare  delPEmilia,  e  senza  della  quale  anzi 
non  è  possibile  darsi  esatto  conto  della  loro  conforma- 
zione, è  quella  di  essersi  depositate  in  un  bacino  formato 
da  un  argine.  Nè^  lo  Scarabelli,  né  lo  Strobel  videro  al 
Castellacelo  indizio  alcuno  dell*  ar^in^,  ma  parmi  giudi- 
ziosa Tosservazione  del  Chierici  (i)  che  <  può  spiegarsene 
la  mancanza  per  ciò  che  quel  deposito  sta  su  d'un  avanzo 
della  terrazza  del  Santerno,  isolato  e  quasi  a  picco  d*ogni 
parte,  e  però  sfasciato  intorno  d'airerosione.  »  E  lo  stesso 
Chierici,  esponendo  cosi  le  sue  considerazioni  sui  rag- 
guagli degli  scavi  del  Castellacelo,  allorché  viene  a  toc- 
care deg4i  oggetti  varii  per  foggia,  per  arte  e  per  mate- 
ria ivi  raccolti,  crede  che  in  quella  terramara  sieno  «  rap- 
presentate le  tre  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro,  > 
cosa  che  gioverebbe  sommamente  di  esaminare  in  posto, 
non  essendovi  <  ancora  alcun  terreno,  che  sia  dimostrato 
intatto  come  quello  del  Castellacelo,  dove  si  trovino  tali  cose 
tutte  meschiate  insieme.  »  L'amore  che  al  progresso  àegli 
studi!  paleoetnologici  porta  il  senatore  Scarabelli,  uno  dei 
fondatori  della  nuova  scienza,  e  le  squisite  cortesie  dello 
quali  è  largo  ai  colleghi,  devono  assicurare  ognuno,  che 
egli  sarà  lietissimo  di  avere  a  compagno  delle  nuove  esplo- 
razioni che  intende  di  fare,  chiunque  voglia  associare  alla 
sua  l'opera  propria,  per  risolvere  definitivamente,  colle 
osservazioni  di  tutti  le  varie  quistioni  su  quella.terramara 
imolese. 


IV. 
Toscana^  Marche  e  Umbria. 

Dopo  di  avere  per  sommi  capi  ricordati  gli  studii  che 
fecero  nel  1877  i  paleoetnologi  delle  Provincie  dell'Emilia, 
il  mio  compito  si  rende  assai  facile,  perchè,  disgraziata- 
mente, né  molte  nò  di  notevole  valore  sono  in  generale 


(i)  BulL  di  Paletti.  Ual,  anno  HI,  p.  26. 
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lo  recenti  pubblicazioni  e  scoperte  relative  alle  altre  re- 
gioni deiritalia  Media. 

Quanto  alla  Toscana,  posso  innanzi  tutto  riprodurre  la 
notizia  di  un  martello -ascia  di  arenaria  a  cemento  calcare, 
trovato  nei  dintorni  di  Massa  Marittima  (1),  e  ricordare 
r  opuscolo  del  signor  Francesco  Baldi  (2)  intorno  àgli 
oggetti  litici,  che  raccolgonsi  nel  Mugello,  menzionati  pur 
neirultimo  volume  dell' Annuario  (3).  La  scrittura  del 
Baldi  riesce  peraltro  di  poco  profitto  ;  non  riassume  tutte 
le  notizie  date  fin  qui  sugli  oggetti  litici  del  Mugello  (4), 
e  inoltre  lascia  credere,  che  <  coirstndare  del  tempo  sarà 
dato  scoprire  in  Mugello  qualche  palafitta,  e  qualche  ter- 
ramaray  »  quasiché  le  une  e  le  altre  non  fossero  la  espres- 
sione di  costumanze  profirie  di  speciali  popoli,  circoscritti 
in  determinati  paesi,  ma  la  necessaria  conseguenza  della 
maniera  di  vita  di  tutte  le  genti  preromane,  una  volta 
poste  in  date  condizioni  di  suolo. 

Per  ciò  che  concerne  la  Toscana  abbiamo  pure  una 
breve  notizia  del  prof.  Dante  Pantanelli  sui  manufatti  litici 
della  provincia  di  Siena  (5).  I  manufatti  litici  in  quella 
provincia,  secondo  il  Pantanelli, 

si  trovano  solamenie  lungo  una  stretta  zona,  che  dalla  estremità 
nord  del  Pian  del  Lago ,  a  cinque  chilometri  al  nord-ovest  di 
Siena,  si  estende  per  lo  stesso  Pian  del  Lago,  per  il  Piano  dello 
Spino,  per  il  Piano  di  fìosia  e  per  la  valle  della  Merse  sino  al  Piano 
delle  Potatine ,  comprendendo  una  lunghezza  di  circa  SO  chilom. 

Ignoro  peraltro  se  siano  comprese  in  questa  zona  le 
località  del  Senese,  nelle  quali  in  passato  si  raccolsero 
oggetti  litici  e  da  me  indicati  (6).  Le  loro  forme  non  va- 
riano da  quelle  degli  arnesi  consimili  raccolti  altrove,  e 
quelli  dal  Pantanelli  rinvenuti  son  di  diaspro  di  varii  co* 
lori,  il  quale  <  trovasi  facil{nento  nella  Montagnola  Se- 
nese in  istrati  e  ciottoli,  però  lungi  dal  posto  dove  oggi 

(1)  BulL  di  PaUtn.  Hai,  anno  III,  p.  26. 
(ì)  Considerazioni  paleoetnologiche  intorno  agli  antichi  abitanti 
del  Mugello,  Firenze  1877,  di  19  p.  con  una  tavola. 

(3)  Voi.  XIII,  p.  270. 

(4)  Archiv.  per  VAntrop.  e  la  EtnoL  voi.  V,  p.  303  —  Cocchi, 
Calai  della  Collez,  Centr.  di  Paleont.  Catai  I ,  p.  38 ,  51 ,  32.  — 
Bull  di  Paletn.  Ital ,  anno  I,  p.  181-182. 

(5)  Bull  di  Paletn,  Ital,  anno  III,  p.  i2  e  seg. 

(6)  Bull  di  Paletn.  Ital,  anno  III,  p.  12,  nota  prima. 
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si  rintracciano  gli  antichi  utensili  litici.  »  Vere  stazioni 
dell'età  della  pietra  non  osservò  fin  qui  il  Pantanelli,  ove 
non  debbasi  fare  eccezione  per  una  che  si  crede  esista 
nelle  vicinanze  di  Sarteano  ;  ne  pel  Senese,  come  pel  re- 
sto della  Toscana,  si  hanno  ancora  dati  per  ammettere 
una  età  del  bronzo,  tuttoché  deiretà  stessa  giudichi  l'egregio 
professore  alcune  asce.  Il  volere  ammettere  per  un  paese 
resistenza  di  una  delle  tre  età  primitive,  dette  della  pietra, 
del  bronzo  e  del  ferro,  colla  semplice  prova  di  oggetti  spo- 
radici, non  ha  alcun  sodo  fondamento.  Si  richiedono 
ripetute  osservazioni  di  fatti  complessi  e  ben  determinati, 
quali  sono  le  stazioni  non  sconvolte,  e  le  necropoli  intatte. 
Pel  momento  in  Italia  abbiamo  soltanto  una  vera  età  del 
bronzo  nelle  terramare  dell'Emilia,  e  molti  fatti  per  ritenere 
che  vi  sia  pur  quella  di  parte  almeno  delle  abitazioni  la- 
custri  delle  contrade  subalpine. 

Le  notizie  [precedenti  si  legano  alle  osservazioni  del 
professor  Giuseppe  Bellucci  suir  uomo  pliocenico  in  To- 
scarta  (1).  Come  già  fece  lo  Strobel,  così  il  Bellucci 
esamina  con  cura  gli  argomenti  pef  quali  da  taluni  si 
afferma,  e  da  altri  §i  nega,  l'esistenza  di  quell'uomo 
antichissimo.  Sanno  i  lettori  (2)  che  i  fatti,  pei  quali  si 
crede  dimostrato  che  la  Toscana  fosse  dall'uomo  abitata  nel 
periodo  pliocenico,  consistono  in  alcuni  tagli,  giudicati 
fattura  umana,  osservati  dal  Capellini  in  ossa  di  balene 
rinvenute  a  Montapcrto.  «  L'esame  delle  incisioni  esistenti 
nelle  ossa  di  balene  fossili  illustrate  dal  prof.  Capellini, 
dice  ora  il  Bellucci,  mi  ha  convinto,  che  difficilmente  esse 
possano  essere  state  prodotte  da  cause  naturali  ;  »  epperò 
vi  ravvisa  l'opera  dell'uomo,  ma  accennando  alle  indagini 
che  sono  da  farsi  ancora  sull'argomento,  non  dice  poi  se 
sia  persuaso  che  praticasse  quei  tagli^  l'uomo  pliocenico. 
Infatti  conclude  scrivendo, 

che  la  questione  sollevala  dal  professor  Capellini,  importantissima 
per  le  conclusioni  a  cui  potrebbe  condurre,  se  fosse  risoluta  nel 
senso  espresso  dairautore,  richiede  nuovi  studii,  nuove  ricerche, 
per  dissipare  quelle  incertezze  che  si  aggirano  nella  mente  di 
alcuni  naturalisti  che  sonosi  occupati  della  quistione  stessa,  e  per 
indurre  in  tutti  quella  convinzione  che  è  nutrita  dall' autore  e 


(1)  Archiv.  per  VAntrop.  e  la  Etnol.,  voi.  VII,  pag.  79.' 

(2)  y.  quest'  Annuario,  voi.  XIII,- p.  269. 
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da  alcuni  altri  naturalisti  che  condivisero  pienamente  od  in  parte 
la  sua  opinione. 

Ma  se  il  Bellucci  si  schiera,  a  quanto  pare,  fra  coloro 
che  hanno  almeno  gravi  dubbi!  sulla  esistenza  deiruotno 
pliocenico  in  Toscana,  egli. è  per  contrario  convinto  che 
in  Italia  non  manchino  prove  dell'uomo  quaternario,  «  Non 
ha  guari,  egli  dice  (1),  ho  potuto  accertare  in  due  punti 
diversi  del  territorio  di  Perugia  due  giacimenti  di  ghiaie 
quaternarie ,  ì  quali  accludono  selci  scheggiate  ed  anche 
selci  lavorate,  »  i  quali  trovansi  Tuno  a  S.  Egidio,  picQOlo 
villaggio  lungi  15  chilom.  all'est  da  Perugia,  e  l'altro  a 
S.  Angelo  di  Celle,  paese^distante  da  questa  città  20  chilom. 
a  sud  est.  Il  Bellucci  sta  ora  occupandosi  nel  descrivere 
ed  illustrare  la  fatta  scoperta,  e  io  posso  quindi  recarne 
soltanto  il  semplice  annunzio. 

Proseguendo  le  indagini  sulle  antichità  primitive  del 
Perugino,  il  collega  mio  praticò  altresì  nel  1877  ricer- 
che paleoetnologiche  nel  lago  e  nel  bacino  del  Trasimeno  (2). 
Per  molte  condizioni  dello  stato  attualo  delle  rive  e  del 
fondo  di  quel  lago,  e  fors'anco  perchè  in  esso  non  esi- 
stettero mai  abitazioni,  costrutte  sovra  pali  come  nei  laghi 
subalpini,  le  ricerche  del  Bellucci  riuscirono  infruttuose, 
ma  si  riserba  di  riprenderle  a  migliore  occasione.  Più  for- 
tunate furono  invece  le  investigazioni  nei  luoghi  circostanti. 

Sui  colli  e  sulle  terre  che  fan  corona  al  Trasimeno,  com'egli  si 
esprime,  rinvenni  una  copia  cosi.notevole  di  armi  e  di  utensili 
itici,  di  rifiuti  della  loro  lavorazione ,  da  poter  senza  fallo  con- 
cludere, che  nell'età  della  pietra  Tuomo  non  solo  conobbe  e  fre- 
quentò il  bacino  del  Trasimeno,  ma  vi  lavorò  le  armi  e  gli  uten- 
sìli litici  di  cui  abbisognava,  e  per  siffatto  lavoro  abbandonò  sul 
suolo  tanta  copia  di  rifiuti,  da  poter  indirettamente  concludere 
che  l'uomo  stesso  dovè  tenere  lunga  stanza  in  quei  luoghi  ; 

m 

delle  quali  scoperte  promette  T  A.  particolareggiato  rag- 
guaglio, che  costituirà  senza  dubbio  un  nuovo  capirlo 
della  paleoetnologia  umbra. 

Anche  nelle  Marche  si  rese  nel  decorso  anno  qualche 
servigio  alla  paleoetnologia,  che  io  non  devo  passare  sotto 
silenziow  II  signor  Giuseppe  Castellani  si  occupò  attiva- 


(2) 


Archiv.  per  VAntrop.  e^  la  Etnol.,  voi.  VII,  p.  267. 
Archiv.  per  VAntrop,  e  la  Etnolt  voi.  VII,  p.  549  e  seg. 
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mente  nel  ricercare  e  raccogliere  gli  oggetti  litici  dei  din- 
torni di  Fano  (1),  e  già  «  possiede  circa  60  punte  di 
frecce  e  lance  di  selce,  con  alcuni  nuclei  e  scarti  di  fab- 
bricazione, oltre  a  una  accetta  di  pietra  verde  levigata,  ogni 
cosa  rinvenuta,  insieme  con  ossa  di  bruti,  in  un  terreno 
diboscato  di  recente,  alla  distanza  di  un  chilometro  e  mezzo 
da  Fano,  sulle  colline  che  fiancheggiano  la  via  Flaminia 
verso  Pesaro.  »  La  quale  notizia  trova  complemento  nel- 
l'altra che  pure  il  Bellucci  raccolse  (2)  «  selci  scheggiate 
dall'uomo  nel  Monte  di  Pesaro  e  sulla  terrazza  destra 
del  tìume  Metauro.  » 

Non  parmi  necessario  spendere  molte  parole  sulla 
tomba ,  casualmente  rinvenuta  nel  territorio  di  Fano  sul 
versante  della  collina  Monte  Giove,  perchè  sebbene  pre- 
romana, come  appare  dalla  descrizione  degli  oggetti  con- 
tenuti che  ne  diede  il  signor  Luigi  Masetti  (^3),  tuttavia 
è  di  tempi  relativamente  molto  vicini.  Dirò  invece  che 
nella  provincia  di  Ascoli  continuano,  e  con  frutto  sempre 
crescente,  le  indagini  e  le  scoperte,  dalle  quali  riceve  lume 
la  prima  età  del  ferro  del  Piceno.  Parte  delle  notizie  re- 
lative vennero  fornite  dal  marchese  Guglielmo  Allevi  (4). 
Scavò  egli  innanzi  tutto  nel  podere  Mercolini ,  in  quel 
di  Offlda  ,  cinque  tombe,  analoghe  a  quelle  di  cui  feci 
parola  nella  relazione  precedente  (5). 

Della  suppelletiile  funebre  le  cose  di  maggior  pregio  sono*:  una  , 
collana  tutta  a  piccoli  globuli  di  vetro  colorato,  e  due  collane  di 
ambra  intorno  al  collo  di  uno  scheletro  muliebre;  un* elica  in 
filo  di  bronzo,  lunga  circa  ni.  6,00,  che  ripiegala  sopra  sé  mede- 
sima sosteneva  sull'omero  sinistro  di  altra  donna  un  gruppo  di 
catenelle....  In  contrada  Ciastone  poi,  continua  TAllevi,  sul  ciglio 
di  un  fosso ,  che  i  cittadini  chiamano  del  metallo ,  in  grazia  dei 
grossi  pani  di  bronzo  che  da  parecchi  anni  si  vanno  raccogliendo, 
si  è  scoperta  recentemente  una  buona  quantità  di  siffatti  pezzi 
senza  forma  determinata.  Recatomi  sul  luogo ,  e  fatto  un  taglio 
verticale  alla  profondità  di  m.  6,00  sotto  strati  di  argilla ,  alter- 

(i;  Bull,  di  Paletn.  Ital,  anno  III,  p.  128.  —  La  Coltura  Qio- 
vantle  di  Fano,  1877,  n.  2. 

(2)  Bull  Paletn.  Ital,  anno  ITI,  p.  199. 

(3)  FioBBLLi,  Notizie,  ecc.  1877,  p.  109. 

(4)  FioRELLr,  Notizie,  ecc.  1877,  p.  113-114. 

(5)  V.  quesi'ANNUARio,  voi.  XIII,  p.  275-276. 
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nati  a  piccole ~  venature  di  sabbia,  ho  trovato  un  vasto  deposiio 
di  legname ,  che  sembra  accenni  ad  una  flora  alquanto  diversa 
da  quella  d*oggi,  e  fra  quei  legni  notai  strisce  di  ossido ,  e  rac- 
colsi qualche  piccolo  frammento  di  bronzo. 

Per  r  importanza  che  hanno  negli  studii  di  paleo- 
etnologia sififatti  ripostigli  di  pani  di  bronzo  e  di  rame^  è 
a  desiderare  che  V  Allevi  ne  porga  più  particolareggiato 
ragguaglio,  recando  in  pari  tempo  P analisi  chimica  di 
quei  pani  e  notando,  quanto  alla  loro  composizione,  i  rap- 
porti che  esistono  fra  essi  é  gli  oggetti  di  bronzo  primitivi 
del  Piceno. 

Alla  prima  età  del  ferro  di  questa  stessa  regione  si  ri- 
feriscono poi  due  nuovi  articoli  del  professor  Giulio  Ga- 
brielli intorno  a  scoperte  fatte  a  Carpinete  (1)  e  a  Mon- 
telpare  (2).  Le  prime  consistono  in  tre  loTnbe  scavate  nel 
travertino  a  piana  terra  a  Carpinete ,  nel .  fondo  di  una 
valle  coltivata,  che  s'incontra  a  15  chilom.  da  Ascoli  ri- 
salendo il  Tronto,  sulla  destra  di  questo  torrente.  Sono 
di  terracotta  frammenti  di  grandi  olle  e  di  minuto  vasel- 
lame fatto  al  torniOy  ornati  di  incisioni  a  diseguo  d'incipiente 
decorazione  geometrica  e  talvolta  riempiuti  di  terra  rossa. 
Di  bronzo  due  crateri,  poche  fibiilette  comuni,  un'armi7/a, 
un  fefmaglio  da  cintura  composto  di  due  lamine  già  in- 
chiodate sul  cuoio,  una  larga  lamina  similmente  con 
chiodi ,  forse  parte  di  un  pettorale,  alcuni  pendagli  a  toc- 
celXo  di  lamina  sospesi  a  catenuzze  di  ferro;  oltechò  havvi 
pure  un  dente  di  cinghiale,  fasciato  di  filo  di  rame.  Di  ferro 
finalente  sono  yin'accelta  frammenti  di  lance ,  di  spade  e 
di  coltelli,  ed  una  palla ,  che  il  Gabrielli  pel  riscontro  di 
altri  esemplari  giudica  arma  da  colpire,  maneggiandola 
mediante  una  catena,  all'estremità  della  quale  era  attac- 
cata. —  Oggetti  simili  si  trovarono  a  Mozzano,  fra  Car- 
pinete ed  Ascoli. 

È  singolare,  nota  il  Gabrielli,  che  dal  mare  ad  Ascoli  prevale  un 
genere  d'  ornamenti ,  da  Ascoli  ai  monti  un  altro.  Le  armille  a 
nodi,  frequentissime  nella  riviera  marina,  cessano  nella  regione 
montuosa:  nella  prima  profusione  di  gingilli,  nella  seconda 
pochi  pendagli  a  baccello;  sobrietà  di  ornamenti  come  Tindole  del 


(!)  UEco  del  Tronto,  1877,  n.  11 
(t)  UEco  del  Tronto,  1877,  n.  24. 
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montanaro.  Le  armi  sole  si  assomigliano ,  e  si  ripete  sempre  la 
perfetta  mancanza  di  moneta  nei  sepolcri. 

Una  località  deirAscolano,  nota  ai  paleoetnologl  per  la 
scoperta  fattavi  alcuni  anni  sono  di  tombe  della  prima  età 
del  ferro,  è  Montelpare,  in  cui  riprese  con  frutto  le  ri- 
cerche jiello  scorso  anno  il  signor  Crescenzio  Grilli ,  e 
dei  risultati  delle  quali  diede  il  Gabrielli  estesa  notizia. 
Montelparo  trovasi  sulla  sinistra  del  fiume  Aso  nel  man- 
damento di  S.  Vittoria. 

È  posto  sul  vertice  di  una  collina  che  si  divide  in  due  prominenze 
distanti  tra  loro  appena  un  quarto  di  chilom.:  in  quella  più  bassa  si 
allinea  il  paese;  nel  pendio  dell'altra,  sovrastante  alle  alture  vicine 
e  che  ha  il  nome  di  Montoro,  avvennero  le  scoperte  del  Grilli. 

Furono  nuove  tombe  quelle  che  si  rinvennero,  non  cir- 
coscritte da  ciottoli,  ma  soltanto  col  fondo  coperto  da 

uno  strato  di  ghiaia,  sul  quale  erano  coricati  gli  scheletri,  orientati 
all'est,  e  avendo  intorno  armi,  utensili,  ornamenti  a  seconda  del 
sesso  e  della  condizione  del  sepolto.  In  parecchie  tombe  però,  ove 
sono  stati  scoperti  oggetti  di  maggiore  importanza,  vennero  trovati 
semicerchi  di  ferro  con  chiodi  di  bronzo,  destinali  a  sorreggere  col 
coperchio  di  legno  per  mezzo  del  quale  veniva  chiuso  il  sepolcro. 

Si  trassero  da  quelle  tombe  armi  da  offesa,  e  tutte  di 
ferro;  per  la  maggior  parte  sono  punte  di  lance  a  guisa 
di  foglia  d'olivo,  alle  quali  si  associano,  ma  in  quantità 
minore,  daghe,  pugnali  e  mazte  ovoidi.  Sono  invece  di  bronzo 
le  armi  da  difesa,  cioè  umboni  di  scudo,  schiniere,  fermagli 
di  cinturoni  ed  elmi.  Sono  questi  ultimi 

di  forma  piuttosto  semplice  con  orlo  sporgente  che  produce  una 
breve  visiera:  ne  erano  ornamento  due  o  più  grossi  bottoni,  e 
la  crista  o  pennacchio  che  ne  copriva  la  sommità.  È  singolare 
uno  di  essi  con  V  orlo  ripiegato  ad  angolo  retto ,  largo  come  la 
tesa  dell*  odierno  cilindro:  è  mancante  della  parte  emisferica, 
che  era  indubbiamente  una  calotta  di  cuoio ,  sui  cui  vertice  era 
fissato  un  cannello  di  bronzo  a  forma  di  croce ,  che  serviva  ad 
inserirvi  delle  penne  in  senso  orizzontale  e  verticale. 

Giacevano  pure  nelle  tombe,  di  cui  è  parola,  vasi  di  ter- 
racotta, di  cui  nessuno  fu  trovato  meritevole  di  particolare 
attenzione.  Per  contrario  il  Gabrielli,  nel  dar  conto  delle 
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fatto  scoperte,  segnala  secchi  e  catini  di  bronzo ,  il  mag- 
giore dei  quali  posava  su  due  alari  di  ferrOy  poi  parecchie 
anse  eleganti  di  vasi  di  bronzo,  un  coltello-lunato  o  rasoio^ 
parecchi  freni  di  cavallo  di  ferro,  oltre  a  due  di  bronzo. 
Ma  la  classe  più  numerosa  degli  oggetti  rinvenuti  è  quella 
degli  ornamenti  di  persona,  non  descritti  a  parte,  perchè 
di  tipi  assai  comuni.  «  Il  bronzo ,  V  ambra ,  il  vetro,  la 
conchiglia  marina  hanno  largamente  contribuito  alla  toe- 
letta delle  antichissime  picene,  »  e  fra  gli  ornamenti  con 
tali  materie  fabbricati  sono  da  notare  due  specialità, 

ossia  gli  anelloni  di  bronzo ,  i  quali  a  Montelpare  non  hanno  i 
cosi  delti  nodi ,  ma  invece  quattro  cordonciui  a  rilievo  che  cor- 
dono paralleli  fra  loro  lungo  la  periferia....  e  un  pettora/e  di  bronco 
composto  di  uu  appiccagnolo  di  gètto  con  otto  fori  dai  quali  pen- 
dono otto  catenelle  lunghe  42  cent.:  neirultima  maglia  di  ciascuna 
era  infilato  Tago  di  una  grossa  fibula  di  lamina,  colla  quale  l'e- 
stremità del  pettorale  veniva  fermato  anche  sulle  vesti. 

Ho  voluto  più  estesameijte  che  mi  fosse  possibile  se- 
guire il  Gabrielli  nel  suo  cenno  delle  scoperte  di  Garpineto 
e  di  Montelpare,  perchè  vegga  ognuno  quale  largo  campo 
di  studii  sulla  prima  età  del  ferro  siasi  aperto  nelle  valli 
che  solcano  l'antico  Piceno,  e  quanto  importi  che  Governo, 
Municipii  e  privati  si  diano  la  mano,  per  esplorare  siste- 
maticamente e  su  vasta  scala  quella  regione,  ove  sono  da 
attendere  risultati  forse  nuovi,  certo  splendidi,  per  l'avan- 
zamento della  nostra  scienza. 


V. 

Territorio  di  Romaf 
Provincie  Meridionali  e  Isole  Mediterranee. 

Sono  lieto  di  potere  annunziare  che  il  Ministero  della 
pubblica  istruzione  ha  aggiunto  alla  R.  Università  di 
Roma  una  cattedra  di  Paleoetnologia,  necessario  comple- 
mento del  Museo  nazionale  preistorico  ed  etnografico 
prima  fondato  nel  Collegio  Romano.  Il  luogo*  scelto  per 
le  duo  nuove  istituzioni  non  poteva  essere  più  acconcio. 
É  in  Roma  ove  convengono  gli  archeologi  d'ogni  paese; 
è  in  Roma  che  un  di  o  l'altro  il  Governo  dovrà  istituire 
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una  scuola  archeologica,  la  quale  emuli  quelle  almeno 
che  vi  tengono  alcune  dolio  principali  nazioni  europee, 
e  non  potevasi  più  saviamente  posarne  le  basi,  che  col* 
r  insegnamento  speciale  della  paleoetnologia,  che  ne  segna 
per  cosi  dire  il  punto  di  partenza. 

Tuttoché  deiretà  della  pietra  siensi  rinvenute  nei  de- 
corsi anni  reliquie  moltissime  nella  provincia  di  Roma, 
spesso  della  maggiore  importanza ,  qìò  non  di  meno ,  a 
giudicarne  dalle  notizie  pubblicate,  assai  scarsa  fu  nel 
1877  la  messe  di  oggetti  litici.  Il  signor  Luigi  Ceselli, 
esplorando  il  territorio  di  Grottaferrata,  trovò  (1)  selci  la- 
vorate a  scheggiature  a  Gampovecchio ,  a  Valle  Marciana, 
a  Giampino,  alla  Pedica,  al  Golle  del  Fico  ed  a  Squar- 
ciarelli;  e  il  marchese  Giovanni  Eroli  ebbe  dodici  punte 
di  freccia  di  selce,  oltre  a.  un  coltello  della  stessa  materia, 
rinvenute  a  Favicchio,  a  due  chilom.  da  Orte  (2). 

Crede  il  marchese  Eroli  che  giacessero  in  un  sepolcro;  ma  per 
quanta  diligenza  abbia  posta  neirassumere  notizie  di  ogni  parti- 
colare della  scoperta ,  non  riusci  ad  avere  dagli  scopritori  esatta 
relazione  del  fatto.  Pare  anzi  che  questi  abbiano  unite  alle  frecce 
rinvenute,  altre  che  non  avevano  senza  dubbio  rapporto  colle 
prime ,  se ,  come  il  marchese  Eroli  afferma ,  talune  portano  un 
appiccagnolo  d'argento,  ciò  che  dimostra  che  oggi  o  in  tempi  a 
noi  vicini  si  tennero  quali  amuleti. 

Del  resto  tutti  sanno  che  già  gli  Etruschi  considera- 
vano le  punte  di  freccia  quali  amuleti,  ciò  che  ebbe 
nuova  conferma  nei  1877,  essendosi  rinvenuta  nelle 
tombe  etrusche  di  Tarquinia  una  di  tali  punte  «  legata 
in  oro  a  guisa  delle  bulle  (3).  > 

Air  età  della  pietra  della  provincia  di  Roma  si  rife- 
risce quello  che  il  conto  Garlo  Raffaele  Gualterio  scrisse 
nel  1877  (4),  inviando  al  Museo  nazionale  preistorico  og- 
getti  litici  dei  dintorni  di  Bagnorea,  nel  Viterbese. 

Queste  armi,  egli  dice,  si  trovano  da  noi  sempre  disseminate  nei 
campi  fra  la  terra  vegetale,  dtnde  vengono  fuori  mediante  i  la- 

(1)  Scoperte  preistoriche  ed  uìia  necropoli  laziale  al  Prato  del 

Fico  presso  Grottaferrata  nel  Lazio,  Roma  1877. 

[i)  Bull,  di  Paletn,  Ital,  anno  III,  pag.  61. 

3)  Bull,  di  Paletn.  ItaL,  anno  III,  pag.  62. 

(4)  Bull,  di  Paletn.  Ital,  anno  III,  pag.  110. 


900  PALBOETNOLOGU 


vori  campestri,  ovvero  dopo  le  grosse  piogge  che  dilavano  il  ter« 
reno  delle  nostre  colline.  Esse  si  trovano  dappertutto,  giacché  io 
ne  posseggo  non  solo  di  quasi  tutte  le  località  del  territorio  ba- 
gnorese ,  ma  anche  dei  paesi  limitrofi ,  segnatamente  del  bacino 
del  lago  di  Bolsena.  Però  vi  sono  luoghi  in  cui  esse  abbondano 
più  che  altrove,  anzi  si  può  dire  che  in  questi  luoghi  siano  unite 
in  piccolo  spazio  di  terreno ,  da  far  supporre  che  ivi  abbia  fatta 
posa  per  alcun  tempo  o  presa  stanza  qualche  tribù  delle  popola- 
zioni  primitive ,  venute  ad  abitare  queste  contrade.  Fino  ad  ora 
però  non  vi  furono  mai  trovati  avanzi  di  stazioni  propriamente 
dette,  che  rivelassero  riunioni  di  popolazioni  a  dimora  fissa.... 

Alle  notizie  precedenti  si  legano  finalmente  quelle  di 
scoperte  fatte  nel  1876  nella  montagna  di  Terracina,  delle 
quali  tace  la  mia  relazione  precedente.  In  una  delle  ca- 
verne ivi  esistenti,  detta  della  Catena,  giace  un  <  depo- 
sito (1)  fangoso  indurito il  quale,  oltre  ad  una  im- 
mensa copia  di  ossa  di  erbivori  di  varie  specie,  buoi,  ca- 
valli, cervi,  ovini,  ecc.,  contiene  anche  scaglie  di  selce ,  e 
perfino  vi  si  è  preteso  trovata  una  pietra  calcare,  lavo- 
rata evidentemente  a  modo  di  scure.  >  Tali  oggetti,  pos- 
seduti ora  dal  cav.  M.  S.  De  Rossi,  palesano  senza  alcun 
dubbio  cbe  quella  caverna  fu  dall'  uomo  abitata  nell*  età 
della  pietra. 

Ma  più  importanti,  per  la  provincia  di  Roma,  sono  le 
ultime  scoperte  e  i  recenti  studii  sulle  cosi  dette  anti- 
chità laziali  ^  verosimilmente  del  cominciare  della  prima 
età  del  ferro.  Il  Desor,  insieme  col  De  Rossi  e  con  altri 
dotti,  esaminò  di  nuovo  le  località  dei  Colli  Albani,  ove 
si  incontrano  le  tombe,  credute  in  generale  anteriori  alla 
formazione  dei  peperini  (2).  Le  jiltime  investigazioni  con- 
fermarono il  fatto  (3),  senza  per  altro  escludere,  come 
osserva  il  De  Rossi  (4),  che  talvolta  reliquie  dell'età  stessa 

(!)  Secchi  e  Remiddi  ,  Sopra  alcune  grotte  che  sono  jnella  mon-- 
tagna  di  Terracina.  Estratto  dagli  Atti  delVAccad,  Pontif,  de'  Nuovi 
Lincei,  1876. 

(2)  V.  quesf  Annuario,  voi.  3,  p.»  185-187;  voi.  4.  p.  139-141; 
voi.  6,  p.  363-366;  voi.  6,  p.  370;  voi.  7,  p.  233-235;  voi.  8,  p. 
584-588;  voi.  10,  p.  240;  v.)l.  11,  p.  173;  voi.  13,  p.  279. 

(3)  Dksor  ,  Compte^rendu  d'une  excursion  (aite  à  une  ancienne 
nécropole  des  Monts  Albains  recouverte  par  un  dépét  voìcaniqtu. 
Estratto  dagli  Atti  della  Soc.  di  Se.  Nat.  di  Neuchàtel,  maggio  1877. 

(4)  Bull,  del  Vulcanismo  Itai,  ann.  IV,  p.  101. 
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di  quelle  tombe  non  si  trovino  in  condizioni  diverse  di 
giacitura.  Di  contrario  avviso  si  mantiene  invece  il  padre 
Raffaele  Garrucci,  e  lo  dichiara  nel  porgere  breve  no- 
tizia (1)  di  recenti  scoperte  fatte  su  quei  colli ,  cosi  nel 
terreno  di  Montécrescenzi  come  nel  Prato  del  Fico. 

Dirò  più  innanzi  di  quanto  si  rinvenne  nel  Prato  del 
Fico.  Ora  giova  ricordare,  che  a  Montécrescenzi,  certo 
Frezza,  scavò  tombe  assai  antiche,  da  riferirsi  forse  al 
chiudersi  del  periodo  laziale. 

Nel  primo  sepolcro  era  una  lancia  di  bronzo  lunga  i5  cent,  po- 
sta sopra  lo  scheletro,  e  conservava  tuttavia  Tasta;  v*erauna  fi- 
bula egualmente  di  bronzo  e  qualche  vaso.  Il  sepolcro  secondo 
mostrava  chiaramente  che  vi  fu  deposta  una  donna.  Il  Frezza  ne 
trasse  una  fusaiuola  di  terracotta ,  due  ambre  lavorate  a  punta 
di  diamante  da  ambedue  le  facce  con  traforo  nel  mezzo ,  ed  in 
bronzo  due  astucci,  uno  dei  quali  serbava  dentro  quattro  aghi; 
'  trovò  inoltre  quattro  fibule,  due  braccìaleui  vuoti  e  più  coppie 
di  ciondoli,  composte  di  un  anello  che  ne  porta  due  o  quaUro  o 
cinque,  pendenti  a  guisa  di  catena,  e  più  singolare  è  che  ve  ne 
fossero  fra  questi  alcuni  di  argento  insieme  uniti  con  quei  di  rame. 

Il  cav.  Michele  Stefano  De  Rossi  accennò  (2)  a  parti- 
colari, osservati  nel  posto  del  tempio  di  Giove  Laziale,  1 
quali  sembrano  svelare  un  nuovo  anello  fra  le  antichità 
che  son  caratteristiche  delle  primitive  tombe  albane,  e  i 
monumenti  ai  quali  si  legano  lo  prime  tradizioni  del 
suolo  romano;  ma  poiché  io  ho  passati  ormai  i  limiti, 
entro  i  quali  la  mia  relazione  dovevasi  contenere,  non 
posso  riassumere  le  osservazioni  del  De  Rossi,  e  mi  af- 
fretto a  dire  delle  recenti  scoperte  sulla  prima  età  del 
ferro  della  provincia  di  Roma. 

Manufatti  primitivi  laziali  vennero  alla  luce  a  Monte 
Canino  nei  dintorni  di  Civita  Lavinia  e  presso  Aricia, 
dei  quali  ci  porse  Pannunzio  il  signor  Leone  Nardoni  (3). 
Si  ebbe  da  Monte  Canino  una  tazza  fittile^  simile  a  quella 

(1)  Scavi  novelli  nella  necropoli  di  Albano ,  scavi  di  Grottafer^ 
rata^  nella  Civiltà  Cattolica,  serie  X,  voi.  4,  fase.  660,  p.  705-707. 

(2)  Scavi  e  studii  nel  tempio  di  Giove  Laziale  ^  estratto  dagli 
Ann,  deWInstit^  di  Corr.  Arch,  pel  1876. 

(3)  Bull,  di  Paletn.  ìtal,  ann.  Ili,  p.  i76.  —  Bull.delVInstit.  di 
Corr.  Archeol,  i877,  p.  Ì4-17. 
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dello  ricordate  necropoli,  €  primo  vaso  di  fattura  primi- 
tiva del  territorio  dell' antica  Lanuvium.  »  Più  conside- 
revoli per  altro  son  le  scoperte  compiute  nelle  vicinanze 
di  Aricia,  mentre  si  costruivano  le  fondamenta  dei  muri 
di  cinta  del  nuovo  cimitero.  Ivi,  in  uno  strato  di  terra 
vergine  della  potenza  di  circa  m.  0,60,  a  cui  si  sovrap- 
pone la  terra  vegetale  per  centim.  25  o  30,  si  rinvennero 
€  alcuni  utensili  di  bronzo,  e  di  ferro  con  molto  anti- 
chissimo vasellame.  »  Il  vasellame  è  affatto  identico  a 
quello  €  che  suol  rinvenirsi  nei  colli  laziali  sepolti  sotto 
la  prima  crosta  di  peperino  >,  e  gli  altri  oggetti  consi- 
stono in  una  lancia  di  ferro ,  in  un  filo  di  bronzo ,  forse 
armilla,  e  in  sei  fibule  di  bronzo,  quattro  delle  quali  «  di 
mezzana  grandezza,  di  forma  di  navicella,  mancanti  dello 
spillo,  con  grafiti  ornamentali  geometrici,  di  foggia  ar- 
caica, formanti  cerchiolini  concentrici  e  lineette  incro- 
ciate a  piccolissimi  riquadri.  »  Riproducono,  come  ognun 
vede,  il  tipo  delle  maggiori  fibule  di  bronzo  delle  tombe 
di  Villanova,  e  ci  offrono  cosi  argomento  per  determi- 
nare il  periodo  della  prima  età  del  ferro  al  quale  gli 
avanzi  di  Aricia  risalgono,  e  mettono  sempre  più  in  evi- 
denza i  rapporti  esistiti  durante  il  periodo  stesso  fra 
runa  e  l'altra  parte  d'Italia. 

Copiosa  messe  di  oggetti  laziali  si  fece  nel  Prato  del 
fi^Oj  presso  Qrottaferrata.  In  quel  punto,  oltre  a  moltis- 
sime stoviglie  delle  note  forme,  si  scoperse  di  nuovo  una 
delle  urne  cinerarie  a  capanna  (1),  che  continuano  ad  es- 
sere per  l'Italia  una  specialità  dei  cimiteri  preromani  del 
Lazio.  Quell'ossuario  e  la  parte  maggiore  e  migliòre  degli 
altri  vasi  fortuitamente  rinvenuti,  sono  ora  posseduti  dal 
cav.  De  Rossi,  che  per  primo  ne  fece  parola  (2),  riser- 
bandosi di  scriverne  appresso  più  estesamente.  Ricorda 
egli  intanto  che  la  nuova  scoperta  e  le  altre  analoghe 
confermano  «  che  quel  vasellame  serviva  in  Roma  prima 
dell'  epoca  delle  mura  di  Servio  Tullio ,  e  che  fu  in  uso 
certamente  nel  Lazio  anche  durante  i  primi  secoli  della 
repubblica  romana  »,  e  mette  in  evidenza  che,  contraria- 
mente a  quanto  per  solito  in  casi  simili  si  ebbe  a  no- 
tare nelle  tombe  laziali,  la  nuova  urna  a  capanna 

non  stava  rinchiusa  nel  dolio,  ma  entro  un  quasi-pozzo  o  tumulo 

(1)  Bull  ài  Paletn,  Jto/.,'aQn.  Ili,  p.  128. 

(2)  Bull,  del  Vukan.  Italiano,  ann.  IV,  p.  SO  e  99-102. 
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formato  con  maceria  di  sassi  e  otturato  al  disopra  da  una  pietra, 
similmente  a  ciò  che  si  è  verificato  dal  Gozzadini  nei  sepolcri  di 
Villanova.  Dalle  notizie  raccolte  sul  luogo  del  Irovamento  sembra 
evidente  che  i  dolii,  i  quali  contenevano  il  vasellame  e  costitui- 
vano la  indicata  serie  di  tombe,  nonché  lo  slesso  quasi-pozzo  o 
tumulo  di  maceria,  fossero  collocati  entro  una  specie  di  fossato 
poscia  riempilo  di  terra  in  guisa  da  rimanere  scoperta  la  sola 
bocca  del  recipiente ,  rinchiusa  dalla  pietra  sovrapposta.  Merita 
ricordo  speciale  che  nella  capanna  suddetta,  oltre  alle  ossa  bru- 
ciate, furono  rinvenuti  pezzi  di  bronzo,  fra  i  quali  riconoscevasi 
una  fibula  assai  arcaica ,  e  paragonabile  alle  rinvenute  special- 
mente nell'Umbria,  ed  un  filo  a  spirale  per  ornato  di  capelli.... 
L'odierna  scoperta  rappresenta  il  periodo  più  antico  delTarte  ce- 
ramica laziale,  che  è  privo  affatto  di  ogni  influenza  del  commer- 
cio straniero. 

Sulla  scoperta  fatta  nel  Prato  del  Fico  scrisse  altresì 
una  breve  Memoria  il  signor  Luigi  Ceselli  (1).  Per  ciò 
che  concerne  le  particolarità  più  importanti  della  sco- 
perta stessa,  egli  s'accorda  in  generalo  colle  notizie  date 
dal  De  Rossi.  Soltanto  il  Ceselli  crede  che  in  quella  lo- 
calità esistessero  pure  avanzi  di  tombe  posteriori  e  ben 
distinte  [da  quelle  realmente  laziali  coìVurna  a  capanna. 
Poiché  a  questo  proposito  son  discordi  le  opinioni  del 
Ceselli  e  del  De  Rossi,  io  stimo  più  utile  partito  di  atten- 
dere che  r  uno  e  T  altro  abbiano ,  secondo  le  promesse 
loro,  dato  esteso  conto  dei  loro  studii,  innanzi  di  riassu- 
mere gli  argomenti  delPuno  e  dell*  altro  e  dichiarare  da 
qual  parte  stia,  a  mio  parere,  la  ragione. 

Ma  non  è  soltanto  sui  Colli  Albani  che  vengono  alla 
luce  reliquie  così  dette  del  gruppo  laziale.  Se  ne  raccol- 
gono pure  nel  sottosuolo  di  Roma,  e  il  fatto  non  è  nuovo 
pei  lettori  (2).  Nel  decorso  anno  si  rinvennero  alcuni 
di  tali  oggetti  arcaici  neirEsquilino  stesso,  salvati  dal 
Nardoni.  Pregevoli  fra  di  essi  sono  : 

varie  lamine  (3)  di  corno  cervino,  sottili,  lunghe,  larghe  nella 
base,  a'  cui  margini  trovansi  due  intaccature  e  terminano  in  acuta 

(1)  Scoperte  preist.  ed  una  necrop.  laziale,  cit. 

(2)  V.  quest'ÀNMUARio,  voi.  10,  p.  241,  voi.  11,  p.  174,  voi.  13, 
pag.  279. 

(3)  Bull,  di  Paletn.  Hai,  ana.  Ili,  p.  127. 
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punta.  La  forma  di  siffatte  lamine,  le  dimensioni  loro  e  il  grado 
notevole  di  logorazione  subita  per  l'uso  fattone,  ci  lasciano  ve- 
dere in  esse  le  stessissime  lamine  di  corno  di  cervo  colle  quali 
le  popolazioni  lacustri  della  Svizzera  costruivano  i  peitini  pel  lino. 
L'esatta  corrispondenza  fra  lo  strato  archeologico  più  antico  di 
Roma  e  le  abitazioni  lacustri  della  Svizzera  in  ordine  ad  un  uten- 
sile r  origine  del  quale  si  lega  forse  alla  prima  coltivazione  del 
lino  neirEuropa,  ha  una  importanza  che  merita  senza  dubbio  di 
essere  segnalala  agli  studiosi. 

Dopo  le  comparazioni  paleoetaologiche  da  me  istituite 
nella  citata  Memoria  sulle  palafitte  di  Peschiera^  credo  ac- 
certato che  il  popolo  delle  terramare  fosse  lo  stesso  delle 
abitazioni  lacustri  (i*oltr*Alpi.  Nessuna  meraviglia  quindi 
che  come,  per  le  descritte  lamine  di  corno  cervino,  si  pa- 
lesano relazioni  fra  le  famiglie  lacustri  e  quelle  primi- 
tive della  sinistra  del  Tevere»  ne  appariscano  pure  fra 
queste  e  i  terramaricoli.  Anche  degli  indizii  di  tali  re- 
lazioni. Siam  debitori  al  Nardoni,  avendo  egli  trovato  nel 
sottosuolo  di  Roma ,  presso  S.  Eusebio,  nello  strato  che 
contiene  stoviglie  del  tipo  laziale,  una  tazza  la  quale,  ec- 
cezione fatta  per  la  pasta  che  è  di  argilla  locale,  ripro- 
duce esattamente  la  forma  di  alcune  delle  terramare  del- 
TEmilia,  e  porta  inoltre  Vansa  cornuta.  Della  tazza  mede- 
sima non  è  apparsa  ancora  una  illustrazione,  ma  intanto 
che  se  ne  porga  un  esatto  disegno,  nell'interesse  degli 
studii  nostri,  il  Nardoni  pubblicò  un  breve  cenno  (1)  di 
altri  vasi  arcaici  rinvenuti  al  Castro  Pretorio  ed  alVÈsqui- 
linoy  i  quali  mostrano  sempre  più  che  in  Roma,  nello 
strato  inferiore  a  quello  su  cui  posano  le  mura  ser- 
viane,  stanno  sepolte  reliquie  dello  stesso  popolo  che 
lasciò  le  famose  tombe  coir  urna  a  capanna  nelle  falde 
dei  Colli  Albani.  E  vi  hanno  sempre  più  fondate  spe- 
ranze che  col  copioso  materiale  paleoetnologico,  compreso 
nella  classe  generalo  di  reliquie  della  prima  età  del  ferro, 
si  possa  un  di  o  l'altro  mettere  in  chiaro  il  nesso  frale 
diverse  famiglie  a  cui  tali  reliquie  si  riferiscono,  non  che 
fra  di  esse  e  quelle  che  hanno  una  storia  certa,  ora  che 
il  padre  Luigi  Bruzza  ha  aperto  un  nuovo  campo  di  com- 


(1)  Sopra  i  vasi  arcaici  rinvenuti  al  Castro  Pretorio  ed  alVE" 
squilino.  Estratto  dal  Bull.  deWInstit.  di  Corr,  Arch.,  1877. 
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parazioni,  illustrando  (1)  con  singolare  dottrina  i  segni 
incisi  nei  massi  antichissimi  delle  mura  di  Roma,  taluno 
de' quali  s'incontra  pure  in  un  vaso  di  tipo  laziale,  in 
Roma  stessa  dal  Nardoni  scoperto.  Abbiamo  segni  in- 
cisi nelle  stoviglie  del  secondo  periodo  della  necropoli  di 
Golasecca  (2),  e  s'incontrano  pure  in  vasi  di  Yillanova  (3), 
in  vasi  e  bronzi  dei  sepolcreti  del  suburbio  di  Bologna 
anteriori  al  cimitero  della  Certosa  (4),  e  in  tombe  pre- 
romane di  Bazzano  nel  Bolognese  (5)  e  di  Savignano  sul 
Panaro  (6);  le  quali  sigle  hanno  talora  riscontro  nelle 
altre  osservate  in  Roma.  Ove  il  padre  Bruzza,  soddisfa- 
cendo un  comune  desiderio,  completasse  l'opera  con 
tanto  sapere  iniziata,  accosterebbe  maggiormente  i  pa- 
leoetnologi e  gli  archeologi,  e  conforterebbe  gli  uni  e  gli 
altri  a  procedere  uniti  nelle  loro  indagini.  Solo  da  uno 
stretto  accordo  fra  di  essi  si  avrà  modo  col  tempo  di  ri- 
comporre quella  storia  primitiva  del  nostro  paese,  che 
autorevoli  dotti  stranieri  ci  negano  o  svisano,  ignorando 
forse  essere  il  nostro  paese  <  tanto  ricco  di  monumenti 
preistorici ,  che  anche  per  tale  riguardo  si  può  ripetere 
ciò  che  Eliano  diceva  del  gran  numero  delle  sue  genti, 
contenere  cioè  esso  solo  quanto  è  sparso  in  tutte  V  altre 
regioni.  > 

Ma  io  non  devo  chiudere  i  miei  brevi  cenni  sui  pro- 
gressi della  paleoetnologia  in  Roma,  senza  ricordare  una 
recente  Memoria  del  prof.  W.  Helbig  sul  commercio  deU 
l'ambra  (7).  Quando  THelbig  compilava  la  sua  Memoria 
non  crasi  scoperta  ancora  l' ambra  lavorata  nella  terra- 
mara  di  Gastione,  epperò  non  gli  si  può  far  colpa  se  egli 
scrisse,  che  nell'Italia  superiore  «  l'ambra  vi  spicca  per 
la  prima  volta  nell'antico  strato,  pel  quale,  tra  altri  con- 

(i)  S&pra  i  segni  incisi  nei  massi  delle  mura  antichissime  di 
Roma,  Estratto  dagli  Ann.  deWInstit.  di  Corr,  Arch,,  1876. 

(2)  Giani,  Battaglia  del  TicinOn  tav.  4,  fig.  15-20,  e  Appendice, 
p.  71-71  —  Castelfhakgo,  nel  Bull,  di  Paletn.  Hai,  ann.  li,  ta- 
vola 3,  27-28. 

(3)  GozzAOiNi,  Sepolcr,  etrusco  scoperto  presso  Bologna,  p.  20. 

(4)  GozzADiNi,  Scavi  archeol,  fatti  dal  sig.  Arnoaldi-Veli  presso 
Bologna,  p.  32. 

(5)  Grbspbllani  ,  Scoperte  archeologiche  del  Modenese  nel  1876, 
Modena  1877,  pag.  12. 

(6)  Gazzetta  di  Modena,  1875,  n.  169. 

'  (7)  Osserhazioni  sopra  il  commercio  delV  ambra ,  estratto  dagli 
Atti  della  B,  Accad,  dei  Lincei,  1876-77. 
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trassegni*  è  caratteristico  Timpìego  della  primitiva  deco- 
razione geometrica  »,  ciò  che  vai  quanto  dire  nel  gruppo 
degli  oggetti  della  prima  età  del  ferro.  A  parte  questa 
inesattezza,  dopo  gli  studi!  del  prof.  Helbig  sembra  nuo- 
vamente e  più  estesamente  provato,  che  V ambra^  di  cui 
si  fece  in  Italia  largo  uso  anteriormente  al  diffonder»! 
doUa  splendida  e  massima  civiltà  etrusca  e  greca,  prove- 
niva dal  Baltico,  e  non  si  traeva  dall' Apennino,  come  in- 
clina a  credere  il  Capellini.  E  a  tale  conclusione  THelbig 
giunge  dopo  avere  mostrato  quanta  poca  importanza 
abbia  nella  storia  del  commercio  dell'ambra  il  noto  passo 
di  Teofrasto  suir  ambra  esistente  scarsamente  ed  in  pochi 
sili  nella  regione  occupata  dai  Liguri  o  da  esso  nella  Li- 
guria compresa,  ed  esaminato  con  molta  cura  quello  che 
dell'ambra  e  della  sua  provenienza  è  detto  dai  greci  e  dai 
latini  scrittori ,  avvalorando  le  loro  notizie  colle  prove 
fornite  dalla  linguistica  e  dall'archeologia*  Il  determinare 
oggi  se  l'uso  dell'ambra  fosse  molto  esteso  fra  i  terra- 
maricoli riesce  diffìcile,  imperocché  non  conosciamo  an- 
cora di  essi  le  tombe,  ove,  come  1  popoli  della  prima  età 
del  ferro,  potrebbero  averne  lasciato  in  gran  copia.  Pos- 
siamo invece  affermare  coU'Helbig,  che  durante  la  prima 
età  del  ferro  l'ambra  ebbe  grandissima  parte  negli  orna- 
menti di  quasi  tutte  le  popolazioni  italiche ,  e  che  tanto 
in  Grecia  quanto  in  Italia  se  ne  abbandona  quasi  intera- 
mente l'uso  €  nel  periodo  propriamente  classico  »  per 
riprenderlo  soltanto  in  tempi  di  decadenza  e  relativa- 
mente vicini  a  noi. 

Una  pregevole  Memoria  del  dottor  Giustiniano  Nico- 
lucci  (1)  ci  porta  ora  all'Abruzzo  Ulteriore  II,  descri- 
vendosi in  essa  una  caverna,  detta  Cbla^  situata  sul 
versante  meridionale  del  Monte  Arunzo,  presso  Petrella 
di  Gappadocia  nell'Abruzzo  Ulteriore  IL  Quella  caverna 
t  e  le  altre  che  le  sono  dappresso,  furono  abitate  dagli 
uomini  nell'età  neolitica  »  come  lo  provano  gli  oggetti  di 
pietra  e  i  frammenti  di  stoviglie  dal  Nicolucci  raccolti 
ed  illustrati.  Un  fatto  constatato  dal  Nicolucci  stesso,  e 
che  merita  speciale  menzione,  si  è  che  nella  grotta  Còla 
trovaronsi  numerosi  avanzi  di  orsi  spelei;  ma,  quando  gli 
uomini  dell'età  neolitica  vi  posero  stanza  €  gli  orsi  spe- 
lei, che  vi  avevano  trovato  ricovero,  erano  scomparsi,  ed 

(1)  La  Grotta  Còla  presso  Petrella  di  Cappadocia,  di  7  pag.  con 
S  tav.  Estratto  dagli  Atti  delle  Se.  fis.  e  matetn,  di  Napoli,  voi.  7. 
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uno  Strato  stalagmitico  nascondeva  i  loro  avanzi  agli 
sguardi  dei  nuovi  abitatori.»,  di  che  il  Nicolucci  reca  le 
più  ampie  dimostrazioni.  É  un  fatto  analogo  a  quello  os- 
servato nelle  caveriie  di  Velo  nel  Veronese  (1),  e  giova 
che  i  cultori  della  paleoetnologia  ne  tengano  gran  conto, 
per  non  ripetere  più,  come  si  fece  nel  1877  (2),  che  in 
Italia  si  hanno  prove  della  coesistenza  dell'uomo,  e  del- 
l'orbo speleo. 

Sono  verosimilmente  della  prima  età  del  ferro  dell'  A- 
bruzzo  Ulteriore  II  alcune  tombe^  scoperte  nel  luogo  detto 
Pie  tassilo,  presso  Introdacqua  in  quel  di  Solmona;  ma 
la  descrizione  data  dal  prof.  A.  de  Nino  (3)  degli  oggetti 
in  esse  raccolti,  non  accenna  ad  alcuna  delle  loro  parti- 
colarità caratteristiche,  non  istituisce  comparazioni  di 
sorta  con  oggetti  consimili  d'altrove ,  non  esprime  alcun 
giudizio  sull'età  o  sul  popolo  che  per  quelle  tombe  si  ri- 
vela, e  io  non  mi  trovo  in  grado  di  formarmi  un  chiaro 
concetto  della  scoperta.  Più  importanti  dei  sepolcri  di 
Pie  tassito  sembrano  essere  quelli,  pur  essi  dell'Abruzzo 
Ulteriore  II,  di  Campo  consolino  sulla  sinistra  del  Sangro 
e'Jdi  Rio  Torto  tra  Alfedena  e  Scontrone.  Leggendo  ciò 
che  ne  scrisse  il  De  Nino  (4),  par  di  vedere  che  varii 
periodi  sieno  in  quei  sepolcri  rappresentati,  se  vi  si  tro- 
varono strigili  di  bronzo  e  vasi  verniciati  di  nero  insieme 
con  oggetti  che ,  a  giudicarne  dalla  descrizione ,  dovreb- 
bero reputarsi  assai  più  antichi  ;  ma  anche  per  essi  le 
notizie  del  Do  Nino  lasciano  molto  a  desiderare.  Per  po- 
tere procedere  nelle  ricerche  sulla  prima  età  del  ferro, 
parto  sommamente  importante  della  paleoetnologia  ita- 
liana, è  da  augurare  che  tutti  quelli  che  hanno  occasione 
di  annunziare  scoperte,  le  quali  vi  si  possono  compren- 
dere, abbiano  cura  di  farlo  in  guisa  che  gli  studiosi 
possano  giovarsi  dello  notizie  date,  col  trovare  in  esse  la 
più  esatta  descrizione  dei  fatti  osservati. 

Del  resto,  ho  ben  poco  da  aggiungere  sugli  studii  più 
recenti  o  sulle  ultime  scoperte  di  antichità  primitive 
delle  provinole  meridionali.  Il  Nicolucci,  altrettanto  dotto 
quanto  operoso,  viene  continuamente  arricchendo  in  Isola 

(1)  V.  qaest' Annuario,  voi.  13,  pag.  247. 

(2)  Faraggiana,  Età  preistoriche ,-  nella  relazione  //  J?.  Liceo 
Chiabr.  in  Savona,  Savona  1877,  pag.  11. 

(3)  FiORELLi,  Notizie  cil.,  1877,  p.  91-92. 

(4)  FiORBLLi,  Notizie  cit.,  1877,  p.  115. 


008   ^  PALBOÉTNOLOGlA 


del  Liri  la  propria  collezione  di  oggetti  litici;  e  il  cata- 
logo che  ne  compilò  nel  decorso  anno  (i)  contiene  no- 
tizie importanti  per  chiunque  voglia  por  mano  alla  Carta 
paleoetnologica  italiana  deiretà  delia  pietra,  specialmente 
quanto  airitalia  Inferiore.  Ma  un  recente  lavoro  del  Ni- 
colucci,  che  non  devo  passare  sotto  silenzio,  è  quello 
sopra  le  scoperte  preistoriche  nella  Basilicata  e  nella  Ca- 
pitanata (2).  Le  nuove  scoperte  della  Basilicata  son  do- 
vute al  professor  Domenico  Ridola  di  Matera ,  e  quelle 
della  Capitanata  al  signor  Raffaele  Gentonza  di  Lesina. 
In  due  delle  caverne  dei  dintorni  di  Matera  trovò  il  Ri- 
dola, nell'una  tracce  di  tombe  litiche,  nell'altra  avanzi  di 
abitazione,  consistenti  in  moltissimi  frammenti  di  «  vasi 
d'ogni  specie,  dai  più  rozzi  ai  più  eleganti  »,  ossa  spac- 
cate e  denti  di  varii  animali  e  parecchi  arnesi  di  osso, 
quali  «  punte  di  frecce,  aghi,  punteruoli,  succhielli,  li- 
sciatoi, cioè  specie  di  stecche  da  rammentare  1  vecchi 
tagliacarte,  e  una  bella  zanna  di  cignale  forata  in  tre 
punti  da  portarsi  sospesa  al  collo  ».  E  a  tali  ogfretti  tiene 
dietro  una  numerosa  serie  di  altri  di  pietra ,  vale  a  dire 
macine,  moltissimi  coltelli,  poche  frecce,  scuri,  scalpelli, 
cunei  in  gran  quantità,  pestelli  (?)  e  schegge  di  rifiuto. 
<  Non  credo  di  esagerare,  scrisse  il  Ridola  al  Nicolucci, 
se  dico  che  in  quell'antro  profondo  e  nelle  sue  adiacenze 
sta  scritta  una  pagina  quasi  completa  della  vita  dell'uomo 
dell'età  della  pietra  levigata.  > 

Il  sign.  Gentonza,  per  contrario,  fece  ricerche  paleoctno- 
logiche  in  varii  punti  della  sponda  del  lago  di  Lesina. 

Intorno  a  quel  lago  e  sopratutto  nelle  sue  sponde  meriggio-oc- 
cideniali,  da  Fischino  che  giace  ad  otto  chilometri  in  linea  retta 
da  Lesina,  fino  a  Camerata  che  trovasi  ad  eguale  distanza  dallo 
stesso  comune,  tutta  la  riva  è  sparsa  di  oggetti  litici ,  i  quali  in 
maggior  copia  si  raccolsero  nelle  due  contrade  sunnominate,  che 
sembra  sieno  state  residenze  preferite  dagli  uomini  dell'  epoca 
della  pietra.  «  Quegli  oggetti  furono  lavorati  >  nei  siti  in  cui  ora  si 
trovano,  ciò  desumendosi  dalle  numerose  schegge  e  dai  pezzi  di 
rifiuti  che  sempre  sono  frammisti  agli  oggetti  compiuti. 

In  quei  luoghi  manca  la  selce  ^  e  dovette  perciò  essere 

(i)  Catal.  della  collez,  di  oggetti  preist,  delVetà  della  pietra  pos- 
seduti  da  Giostimano  Nicolucci,  Napoli  1877. 
(2)  y.  queàt'ANKUARio,  voi.  9,  p.  424. 
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Stata  tratta  dal  vicino  Gargano  ove  abbonda,  e  ancor  più 
di  lontano  ebbero  i  primi  abitatori  delle  sponde  del  lago 
di  Lesina  Vossidiana^  adoperata  pur  essa  nel  fabbricare 
anni  ed  utensili.  Farmi  utile  di  ricordare  ai  paleoetno* 
logi  che,  se  nei  luoghi  esplorati  dal  Gentonza  trovansi  di 
preferenza  oggetti  litici  dell'arte  più  perfetta,  non  vi  man^ 
cano  però  asce,  lavorate  a  grandi  scheggiature,  tanto  co- 
muni sul  Gargano,  e  che,  se  per  alcuni  paesi  esteri 
possono  considerarsi  caratteristiche  dell'uomo  vissuto  nel- 
l'età geologica  passata,  pel  nostro  invece  sono  state  evi- 
dentemente fabbricate  .  nell'ultimo  periodo  dell'età  della 
pietra. 

Poiché  non  parla  di  nuove  scoperte  il  giudice  L.  De 
Simone  nella  recente  Memoria  (1),  in  cui  toccò  della  pa- 
leoetnologia di  Terra  d'Otranto,  ma  si  limita  a  ricordare 
fatti  già  noti,  non  mi  resta  da  aggiungere  che  brevi  pa- 
role sulle  antichità  primitive  delle  Isole. 

Oggetti  di  selce  si  rinvennero  dal  barone  Ferdinando 
Andrian-Verburg  (2)  nei  luoghi  ove  sorgeva  la  Tetrapoli 
di  Siracusa,  e  inoltre  quell'egregio  signore  fece  in  varii 
punti  dell'  isola  importantissime  ricerche,  delle  quali  mi 
riserbo  parlare  nel  volume  seguente  dell' Annuario  ,  al- 
lorché sia  apparsa  la  illustrazione  che  egli  sta  compi- 
lando delle  reliquie  litiche  scoperte. 

Nel  febbraio  del  1877  tenne  in  Catania  una  conferenza, 
sull'uomo  preistorico  deWEtna  il  sig.  Antonino  Calabro  (3), 
annunziando  per  la  prima  volta,  che  nel  fondo  detto  della 
Carruba  dietro  S.  Maria  di  Gesù  presso  Catania  si  sco- 
persero dieci  accette  litiche  levigate,  di  cui  quattro  di  ba- 
salto e  sei  di  lava.  La  quale  notizia  forni  a  me  l'occa- 
sione di  pubblicare  una  succinta  notizia  di  quanto  si  co- 
nosce fin  qui  sull'età  della  pietra  di  quella  contrada  (4).  * 

Una  notizia  riguardante  le  isole  del  Mediterraneo,  che 
può  avere  qualche  valore  pei  paleoetnologi,  è  quella  ri- 
ferita dal  prof.  Arturo  Issel  sulla  Galita  (5),  la  quale 
giace  a  mezzogiorno  della  Sardegna,  e  dista  80  miglia  e 


(1)  Note  lapygo-Messapiche,  Torino  1877,  pag.  8. 

(2)  Bull,  di  Paletti,  hai,  ann.  Ili,  p.  43. 

(3)  Gazzetta  del  Circolo  di  cittadini  di  Catania,  1877,  n.  194. 

(4)  Bull,  di  PaUtn.  ItaL,  anno  III,  p.  80-82. 

(5)  La  Galita,  cenni  di  una  escursione  estiva.  Estratto  dal  Boll, 
della  Soc.  geogr.  ital.,  1877,  fase.  42. 


910  PALEOETNOLOOIA. 


mezzo  geografiche  dal  Capo  Spartivento  e  poco  più  di  20 
dal  Capo  Serrai  in  Africa.  <  Quanto  ai  tempi  più  antichi, 
dice  rissel,  da  più  d*un  segno  si  può  argomentare  che  la 
Galita  non  fosse  nò  incolta ,  né  spopolata.....—.»  In  gran 
parte  dell'isola  il  terreno  si  trova  sparso  di  cocci  «li 
terra  cotta  appartenenti  senza  dubbio  a  varie  epoche,  e 
particolarmente  alle  più  antiche.  >         -    ' 

Della  Sardegna,  alle  cui  antichità  preistoriche  ho  sempre 
dovuto  consacrare  parte  delle  mie  precedenti^  relazioni, 
non  ho  questa  volta  notizia  alcuna.  Probabilmente  vi  si 
fece  pure  nel  1877  copiosa  messe  di  oggetti  litici  e  di 
bronzo ,  ma  sfortunatamente  per  la  scienza  il  senatore 
Giovanni  Spano  trovasi  da  mesi  in  poco  liete  condizioni 
di  salute,  non  compilò  la  sua  consueta  rassegna  archeo- 
logica sarda,  e  gli  studiosi  ignorano  completamente  se  nel 
decorso  anno  siasi  ivi  fatta  alcuna  scoperta  paleoetnologica. 
D'altra  parte  mi  credo  dispensato  dal  dovere  riassumere  le 
due  Memorie  di  Alberto  Gara(l),  perchè  non  fanno  avanzare 
di  un  passo  gli  studii  nostri,  e  quelle  di  uno  sconosciuto, 
che  col  pseudomino  di  Bibliofilo  (2)  o  parla  a  sproposito 
di  paleoetnologia,  o  si  abbandona  a  poco  nobile  risenti- 
mento verso  lo  Spano  sommamente  benemerito  delle  ri- 
cerche archeologiche  sarde. 

Una  delle  isole  italiane,  delle  quali  non  ebbi  mai  occa- 
sione di  ricordare  il  nome  ai  lettori  dell'ANNUARio,  è  la 
Corsica.  Una  recente  Memoria  del  dottor  A.  Mattei  (3) 
segnalò  air  attenzione  degli  studiosi  la  importanza  pa- 
leoetnologica di  queir  isola,  e  forni  a  me  V  occasione  di 
raccogliere  (4)  tutte  quante  le  notizie  di  scoperte  e  pub- 
blicazioni relative  ai  primi  abitatori  di  essa. 
•  Il  Locard  e  il  Lortet  credono  che  alcune  ossa  del  £a- 
gomys  Corsieanus^  raccolte  in  una  breccia  ossifera  della 
valle  di  Toga  in  quel  di  Bastia,  portino  incisioni  prati- 
cate dall'uomo,  e  dimostrino  perciò  che  la  Corsica  fosse 
abitata  circa  nel  periodo  glaciale,  ma  il  fatto  ha  bisogno 

(i)  Questioni  archeologiche ,  Cagliari  1877.  —  Descrizione  e  de- 
terminazione  di  un  antico  arnese  ih  pietra  della  Sardegna ,  Ca- 
gliari 1877. 

(2)  Studio  critico  sulla  storia  primitiva  della  Sardegna,  Cagliari 
1877,  —  Età  ed  origine  del  genere  umano,  Cagliari  1877. 

(3)  Etudes  sur  les  premiere  habitants  de  la  Corse ,  Parigi  1877. 
Estratto  dai  Bull  de  la  Soc,  d*Anthrop.  di  Parigi,  serie  II,  tom.  XI, 
p.  517-619. 

(4)  Bull  di  PaUtn,  Ital.,  ano.  III,  p.  178-185. 
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di  nuove  e  maggiori  prove  per  essere  accertato.  Ma  se 
per  lo  meno  gravi  dubbii  esistono  sulPesistenza  nell'isola 
di  famiglie  umane  tanto  antiche,  e  per  contrario  certis- 
'  Simo  che  pur  quel  paese  fu  popolato  durante  Tetà  della 
pietra,  e  se  ne  hanno  le  testimonianze  in  punte  di  freeeie 
di  selce  e  in  accette  litiche  levigate,  raccolte  particolar- 
mente nei  circondarli  di  Ajaccio  e  di  Calvi.  Anche  del- 
l'età del  bronzo  si  ha  forse  nella  Corsica  qualche  traccia, 
dovendo  all'età  stessa  riferirsi  un  pugncde  di  bronzo  sco- 
perto a  Capo  di  Fieno  nel  comune  di  Ajaccio.  Sono 
Analmente  nella  Corsica  in  numero  considerevole  rap- 
presentati i  monumenti  megalitici,  tuttoché  sia  ancora  in- 
certo a  quale  delle  età  primitive  debbansi  attribuire.  Il 
Mattei  li  descrisse  partitamente.  Richiamano  in  generale 
quelli  della  Francia  e  d'altrove,  detti  dolmens  e  menhirs, 
eccettuati  alcuni  designati  dal  Mattei  col  nome  di  Petre 
in  cavallettu,  come  dai  Corsi  sono  chiamati.  Recenti  osser- 
vazioni del  cav.  Ulderigo  Botti  (1)  hanno  per  altro  dimo- 
strato <  che  le  Petre  in  cavallettu  di  Capo  Corso,  come  le 
pietre  bcUlerine  di  Sardegna  ed  altre  consimili  siano  per 
lo  più  prodotte  da  fenomeni  naturali.  » 


(I)  BuU.  di  Paletn.  Ital,  anno  III,  p.  20Ì-S04. 
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XI.  -  MECCANICA 

D&LL*IN0EONERB    GIOVANNI    SACHBRI 

Direttore   del   Periodico   tecnico 
l/Ingegneria  Civile  e  le  Arti  Industriali, 


Poiché  nel  limitato  campo  delle  nostre  elucubrazioni 
ci  siamo  a  suo  tempo  occupati  dell'  Esposizione  Universale 
di  Vienna,  e  nelPanno  prossimo  sarà  debito  nostro  d'in- 
trattenere i  lettori  su  quella  di  Parigi,  il  dir  proprio  nulla 
della  Esposizione  di  Filadelfia  sarebbe  stato  grave  lacuna 
di  questa  annuale  rivista. 

Ed  in  vero  se  eravi  cosa  a  Filadelfia  che  potesse  mag- 
giormente interessarci  tutti,  certo  doveva  essere  l'Esposi- 
zione delle  macchine.  Ma  1  lettori  avranno  indovinato  il 
motivo  del  nostro  silenzio.  Non  avendo  avuto  l'occasione 
di  recarci  personalmente  a  Filadelfia,  e  le  relazioni  che  ci 
pervenivano  non  avendo  stoff^a  da  pibtercene  servire  an- 
che per  una  semplice  rivista,  noi  siamo  rimasti  col  de- 
siderio di  tutto  conoscere,  e  col  disappunto  di  aver  ve- 
duto nulla. 

Essendo  però  «comparsa  in  quest'  anno  a  Berlino  coi 
tipi  di  Burmester  e  Stempell  un'  abbagliante  livista  della 
Esposizione  di  Filadelfia,  di  380  pagine  di  testo,  e  35  ta- 
vole, dovuta  al  dottore  Ermanno  Grothe,  abbiamo  creduto 
dover  nostro  di  trarne  partito  per  quanto  ci  sarebbe  stato 
possibile,  compendiando  in  poche  pagine  quelle  cose  più 
rilevanti  le  quali  ci  parvero  veramente  degne  di  nota.  Che 
se  molte  di  queste  appariranno  o  vaghe  troppo,  od  incom- 
pletamente svolte,  la  colpa  non  ò  nostra. 

Speriamo  ad  ogni  modo  che  i  lettori  ci  sapranno  buon 
grado  di  codesto  imperfetto  lavoro,  ricordando  sovratutto 
che,  se  il  leggere  è  un  piacere,  lo  studiare  esige  tempo  e 
lo  scrivere  è  fatica. 
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I. 

Motori  idraulici. 

1.  —  L'America  è  ricca  di  fiumi  colossali  più  di  qual- 
siasi altra  terra  ed  offrirebbe  perciò  campo  vastissimo 
alle  indagini  dell'idraulica  pratica.  Senza  accennare  al 
Mississipi,  reso  famoso  anche  negli  annali  dell'idraulica 
pratica  e  denominato  il  padre  dei  fiumi,  il  cui  bacino 
misura 60,000  miglia  geografiche  quadrate,  è  a  tutti  noto  che 
molti  de'suoi  confluenti  per  la  lunghezza  del  loro  corso,  non 
meno  che  per  grande  portata  d'acqua,  non  la  cedono  punto 
ad  alcuno  dei  più  grandi  fiumi  d'Europa,  ed  offrono  cadute 
considerevoli  cui  utilizzare  e  l'abbondanza  d'acqua  è  co- 
stante per  tutta  l'annata.  Sebbene  vi  sia  pur  troppo  a  temere 
che  il  progredire  dei  disboscamenti  non  abbia  ad  alterare 
poco  a  poco  codesto  florido  stato  di  cose,  pure  è  un  fatto 
che  tanti  corsi  d'acqua,  cosi  meravigliosamente  disposti 
da  madre  natura,  e  coronati  dalla  catena  dei  grandi  laghi 
nell'interno  del  paese,  ofirono  enormi  vantaggi  e  sono 
altrettanti  serbatoi  di  forza  motrice.  Il  solo  Niagara  con 
una  caduta  di  163  piedi  ed  una  portata  di  100  milioni  di 
tonnellate  d'  acqua  all'ora ,  è  capace  di  sviluppare  una 
forza  di  122  milioni  di  cavalli  dinamica. 

Le  colonie  inglesi  non  perdettero  tempo  ed  utilizzarono 
sin  da  principio  l'abbondante  forza  d' acqua  muovendo 
seghe  e  mulini. 

I  primi  motori  erano  ruote  verticali  riceventi  l'acqua 
di  fianco  o  di  sopra;  e  fu  soltanto  nel  1790  che  Macomb 
di  Princeton  (Nuova  Jersey)  applicò  per  il  primo  una 
ruota  orizzontale  per  la  quale  prese  brevetto  nel  1791. 

Ephraim  Hubble  iniziò  nel  1806  la  costruzione  delle 
turbini  propriamente  dette.  Poco  a  poco  crebbe  il  nu- 
mero dei  costruttori  e  dei  perfezionamenti;  attualmente  il 
numero  dei  brevetti  per  queste  macchine  è  di  600  circa. 

Di  pari  passo  col  perfezionamento  dei  motori  idraulici 
procedette  in  America  la  regolarizzazione  dei  corsi  d'a- 
cqua, per  mezzo  di  consorzii  tra  gli  industriali  interes- 
sati; e  la  città  di  Lowel  (Massachusetts)  fu  prima  a 
darne  l'esempio. 
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a  migliorarle;  fondò  un  bollettino  illustrato  che  trattava  di 
questo  solo  argomento  sotto  tutti  gli  aspetti.  Per  utilizzare 
le  piccole  cadute  d'acqua  fino  all'ultima  goccia,  immaginò 
di  chiudere  le  sue  turbine  tangenziali  in  un  recipiente  pi- 
riforme in  ferro,  dove  Tacqua  prende  a  girare  in  senso 
orizzontale  prima  d'entrare  nel  distributore,  e  fu  il  primo 
che  collo  scopo  *di  aumentare  il  coefficiente  di  renditnento 
abbia  avuto  l'idea  di  costruire  turbine  con  ruota  motrice 
doppia  ossia  con  due  corone  concentriche.  Questo  genere 
di  costruzione  non  ha  altro  vantaggio  che  quello  di  per- 
mettere minime  dimensioni,  con  che  sono  grandemente 
diminuite  alcune  resistenze  passive. 

In  tutte  le  turbine  americane  l'apparecchio  di  distribu- 
zione ed  il  regolatore  sorprendono  per  semplicità  e  per- 
fezione di  lavoro.  Né  meno  perfetta  è  l' esecuzione  delle 
ruote  motrici  che  attesta  I9  maestria  pratica  degli  Ame- 
ricani tanto  come  meccanici  quanto  come  fonditori. 

Gli  Americani  usano  pure  le  turbine  lillipuziane  i>er  la 
piccola  industria;  all'esposizione  di  Filadelfia  sene  sono 
viste  parecchie  ;  ma  vi  erano  egualmente  rappresentati  i 
motori  oscillanti  a  colonna  d'acqua  ;  ed  il  motore  idrau- 
lico di  Schmidt  di  Zurigo,  quale  era  esposto  a  Vienna,  era 
a  quel  tempo  pure  brevettato  ed  applicato  in  America. 

II. 
Le  macchine  a  vapore. 

Nei  sentieri  quasi  mitici  percorsi  in  traccia  delle  prime 
Scoperte  del  vapore  e  dei  motori  a  fuoco  s'incontrano 
da  bel  principio  i  nomi  di  Erone,  di  Leonardo  da  Vinci, 
di  Porta,  di  Gaus  e  di  Worcester;  più  tardi  vetigono  quelli 
di  Savary,  di  Papin  e  di  Newkommen;  finché  poco  a 
poco  si  giunge  all'inglese  Giacomo  Watt, il  vero  inven- 
tore delle  macchine  a  bassa  pressione.  E  Giacomo  Watt 
trovò  pure  un  degno  emulo  in  Oliviero  Evans  di  Fila- 
delfia al  quale  è  dovuta  la  macchina  ad  alta  pressione, 
il  quale  introdusse  l'espansione  e  fece  a  meno  della  con- 
densazione. 

Non  è  a  dire  quanto  la  sua  macchina  facesse  sensazione 
in  America,  e  come  abbia  eccitato  moltissimi  a  seguirlo 
nella  via  dei  perfezionamenti  non  meno  che  nei  tentativi 
di  sempre  nuove  e  più  grandiose  applicazioni.  John  Fitsch, 
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ed  Henry  Voight  costruivano  nel  1786  una  macchina  a 
vapore  colla  quale  fecero  le  prime  prove  nella  naviga* 
zione.  Evans  istesso  proponevasi  pure  nel  1786  di  ado- 
perare il  vapore  per  la  locomozione  sulle  vie  rotabili  e 
la  trazione  dei  carri,  e  nel  1804  presentarva  la  prima  draga 
a  vapore  per  curare  il  porto  di  Filadelfia. 

Anche  Rumsay  è  tra  i  meccanici  americani  più  bene- 
meriti dello  sviluppo  e  del  perfezionamento  delle  mac- 
chine a  vapore  avendole  applicate  per  il  primo  ai  mu- 
lini e  ad  altre  industrie;  ma  fra  i  suoi  contemporanei, 
Evans  tenne  indubbiamente  il  primo  posto. 

Fin  dal  1786,  nella  sua  domanda  di  privativa,  egli  ac- 
cennava a  voler  servirsi  del  vapore  alla  pressione  dj^  10 
atmosfere  per  la  locomozione;  e  si  tacciò  di  chimerico  il 
suo  progetto.  Ma  nel  1801  aveva  già  costrutto  una  macchina 
fissa  ad  alta  pressione,  generandone  il  vapore  a  6  atmosfere 
di  pressione  col  mezzo  di  caldaia  tubulare  e  regolandone 
l'entrata  nel  cilindro  con  una  valvola  in  modo  da  poter 
chiudere  l'accesso  del  vapore  da  Va  ad  Ve  della  corsa  dello 
stantufib  motore.  Codesta  macchina  era  da  principio  come 
tutte  le  altre,  a  condensazione,  ed  il  centto  di  oscillazione 
del  bilanciere,  anziché  essere  un  punto  fisso,  come  ha 
luogo  per  il  parallelogrammo  di  Watt,  gira  anch'  esso 
intorno  ad  un  asse.  In  altri  termini,  v'  erano  due  guide 
dell'  oscillazione ,  l' una  applicata  al  mezzo  e  l' altra  ad 
un'  estremità  del  bilanciere,  mentre  all'  altra  estremità 
crd;  direttamente  imperniata  Tasta  dello  stantuffo  motore. 

E  un'applicazione  per  approssimazione  del  teorema  geo- 
metrico secondo  il  quale  i  diversi  punti  di  una  retta 
moventesl  in  modo  che  le  sue  estremità  si  avanzino 
sempre  sui  lati  di, un  angolo  retto,  descrivono  altrettante 
ellissi,  ed  il  punto  di  mezzo  un  arco  di  cerchio. 

Negli  anni  successivi  si  moltiplicarono-  in  America  in 
modo  veramente  straordinario  i  costruttori,  i  brevetti  ed 
i  perfezionamenti  delle  macchine  a  vapore;  nel  1825  si 
costruiva  a  Pittsburg  la  prima  macchina  di  100  cavalli- 
vapore  di  forza. 

Nel  1830  i  motori  a  vapore  erano  già  sififattamente  ge- 
neralizzati in  America  da  far  concorrenza  a  quelli  idrau- 
lici ,  e  ciò  ad  onta  dell'  abbondanza  d' acque  correnti  di 
cui  abbiam  visto  più  sopra  essere  particolarmente  favorita 
r  America. 

Nuovi  e  maggiori  progressi  si  segnalarono  dal  1840 
al  1860  da  Baldwin,  Wivans,\Lover  e  Nystròm  e  da  Ken- 
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nilsch  il  .giovane,  nelle  macchine  fisse,  nelle  locomobili 
ed  in  quelle  per  la  navigazione. 

In  questo  medesimo  periodo  sorsero  pure  le  trombe  a 
vapore  per  il  sollevamento  dell'acqua  e  le  trombe  ad  in- 
cendio. 

Fra  le  macchine  a  vaporo  americane  dei  tempi  più  re- 
centi primeggiano  quelle  di  Gorliss  di  Providence  le  quali 
furono  apprezzate  in  Europa  soltanto  dall'esposizione  di 
Parigi  nel  1867,  mentre  allora  in  America  erano  già  in 
uso  universalmente. 

All'  esposizione  di  Filadelfia  la  maggior  parte  delle 
macchine  esposte  erano  messe  in  moto  da  una  gigantesca 
macchina  doppia  di  Gorliss  di  1400  cavalli  di  forza. 

Dalla  separazione  del  movimento  delle  valvole  d'intro- 
duzione del  vapore  da  quello  delle  valvole  di  scarica,  nac- 
que la  possibilità  di  molti  miglioramenti  meccanici,  che 
abbiam  visto  succedersi  nel  meccanismo  delle  macchine 
Gorliss. 

In  America  ne  ebbero  precipuo  merito  Spencer  ed  Harry- 
Gorliss.  Gorliss  cambiò  anche  l'intelaiatura  generale  della 
macchina;  soppresse  la  piastra  di  fondazione  che  riesci  va 
soverchiamente  pesante  per  le  nervature  necessarie  a  re- 
sistere agli  sforzi  obbliqui  cui  andavano  soggette.  Vi  so- 
stituì un  semplice  prolungamento  di  una  parte  del  ci- 
lindro fissato  a  viti  su  questo  e  gettato  in  un  pezzo  col 
sostegno  della  manivella.  Si  ottenne  maggiore  solidità 
e  maggiore  leggerezza,  e  codesta  disposizione  fu  tosto  ri- 
prodotta in  tutte  le  macchine  a  vapore,  anche  in  Europa. 

Le  macchine  a  vapore  di  Brown  e  G.  di  Fichtbury  sono 
costruite  sullo  stesso  principio.  In  esse  il  vapore  apre  e 
chiude  da  sé  stesso  la  via  al  cilindro  con  apposite  val- 
vole e  colla  massima  facilità.  E  ciò  senza  alterare  la 
più  grande  velocità  dello  stantuffb,  l'esiguità  dello  spazio 
nocivo ,  r  espansione  forte  ed  automatica ,  a  seconda  del 
bisogno. 

Or  tutti  (questi  vantagggi  uniti  alla  squisita  sensibilità 
del  regolatore,  equivalgono  a  piccole  dimensioni,  a  dimi- 
nuzione di  costo,  alla  possibilità  di  godere  la  corrispon- 
dente economia  di  vapore  e  quindi  di  combustibile,  ogni 
qualvolta  occorresse  diminuire  la  quantità  della  forza  mo- 
trice di  cui  la  macchina  è  capace. 

Moltissimi  altri  costruttori  americani  introdussero  altre 
varianti  di  non  grande  importanza,  di  cui  sarebbe  qui 
troppo  lunga  e  difficile  l' enumerazione.  Ma  non  è  possi- 
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bile  dimenticare  i  signori  Porter  e  Alien ,  i  quali  impie- 
gando  molta  cura  nella  costruzione  delle  loro  macchine, 
seppero  mirabilmente  armonizzare  una  grande  velocità 
dello  stantuffo  colle  più  alte  pressioni.  I  lettori  dell' An- 
nuario sanno  benissimo  che  queste  macchine  hanno  fatto 
buona  prova,  che  F.  Reuleaux  il  quale  le  ha  viste  lavo- 
rare in  America  ce  le  indicò  come  le  macchine  a  vapore 
deir  avvenire,  e  come  a  tal  giudizio  siasi  associato  il  pro- 
fessore Radinger  di  Vienna. 

Justin  R.  Weels  costruì  una  macchina  ad  un  cilindro,  ma 
con  due  stantufli  moventisi  in  direzione  opposta.  L'al- 
bero motore  è  a  3  gomiti;*  uno  degli  stantuffi,  il  più  vi- 
cino all'albero,  opera  sulla  manovella  di  mezzo,  ed  è  at- 
traversato dalle  due  aste  dell'altro  stantuffo,  le  quali  ope- 
rano simmetricamente  a  destra  e  sinistra  della  mano- 
vella centrale.  Non  occorre  dire  che  i  4ue  gomiti  laterali 
hanno  la  medesima  direzione,  e  che  quello  di  mezzo  ha 
direzione  opposta. 

John  Middleton  di  Filadelfia  costruì  una  macchina 
inesplodibile  ad  aria  e  vapore,  con  compressione  ed  espan- 
sione d'aria. 

La  macchina  d'Hichs  a  quattro  cilindri,  che  fece  tanto 
rumore  all'esposizione  di  Parigi  del  1867,  non  è  sparita 
del  tutto,  ma  notevolmente  migliorata  nel  1869,  si  co- 
struisce ancora. 

Con  meravigliosa  costanza  si  proseguono  i  tentativi  in 
America  per  sciogliere  il  problema  delle  macchine  rota- 
torie, e  se  non  si  è  giunti  ancora  alla  meta,  i  tentativi 
hanno  pur  condotto  a  qualche  cosa  di  buono,  e,  p.  e.,  al 
mantice  di  Root  e  di  Backer. 

La  macchina  rotatoria  di  Bchrens  che  aveva  destato 
grandi  speranze  a  Parigi  nel  1867,  diede  nuovo  impulso  alla 
costruzione  di  codesto  genere  di  motori  ;  dal  1867  al  1870  si 
ebbero  diversi  perfezionamenti,  essenzialmente  riscon- 
trati nelle  macchine  di  Klein,  di  Gibson  e  di  liCdgerwood, 
le  quali  sono  effettivamente  le  migliori,  e  si  contendono 
il  campo. 

Quest'  ultima  è  applicata  vantaggiosamente  agli  eleva- 
tori, la  prima  invece  è  disposta  orizzontalmente  ed  impie- 
gata come  motore  di  trombe  centrifughe  e  di  mulini. 

Merita  pure  un  cenno  per  la  sua  singolarità  la  mac- 
china rotatoria  di  Scott  e  Merton.  Il  cilindro  e  lo  stan- 
tuffo hanno  disposizioni  analoghe  in  tutto  ad, una  mac- 
china a  vapore  ordinaria  a  cilindro  oscillante.  Ma  il  ci- 
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lindro  compie  tutta  intiera  la  rivoluzione,  e  gira  sempre 
in  un  senso. 

L' estremità  dell'asta  motrice  è  imperniata  in  un  punto 
della  corona  del  volante,  il  quale  gira  col  proprio  albero, 
ma  eccentricamente  all'  asse  di  rotazione  del  cilindro:  in 
una  parola,  i  due  alberi  di  rotazione  sono  paralleli  e  la 
loro  distanza  è  uguale  alla  metà  della  corsa  dello  stan- 
tuffo motore;  questa  macchina  fa  240  giri  al  minuto. 

La  differenza  fra  i  due  sistemi  a  rotazione  e  dunque 
sensibilissima.  Nel  primo  rota  lo  stantuffo  e  genera  di- 
rettamente un  movimento  rotatorio,  nell'altro  invece  il 
movimento  alternato  dello  stantuffo  si  traduce  in  un  mo- 
vimento rotatorio  colla  rotazione  dello  stesso  cilindro. 

Gli  Americani  si  distinguono  anche  molto  nella  costru- 
zione delle  macchine  portatili  e  locomobili.  Le  costrui- 
scono più  leggiere  degli  Inglesi  e  loro  fanno  dare  un 
maggior  numero  di  giri  per  minuto. 

In  quella  di  Elroy  e  G.  si  nota  la  particolare  disposi- 
zione della  pompa  che  accompagna  costantemente  la  corsa 
e  si  regola  automaticamente. 

Gonosciutissima  anche  fuori  d' America  è  poi  la  mac- 
china Baxter  di  Golts  Army  e  G.  di  Hartford. 

In  conclusione,  i  costruttori  americani  così  nelle  pic- 
cole macchine  a  vapore  nelle  quali  la  loro  esperienza 
data  da  più  lungo  tempo,  come  ilelle  macchine  delle  mag- 
giori proporzioni,  sostengono  benissimo  il  paragone  coi 
più  riputati  costruttori  d'Europa. 

La  diligenza  nella  scelta  del  materiale,  la  cura  che 
hanno  di  rinforzare  le  parti  nei  punti  più  deboli  soggetti 
ad  urti  è  veramente  meravigliosa,  e  rivela  un'intuizione 
tutta  loro  propria. 

L'applicazione  della  condensazione  si  diffonde,  ma  come 
avviene  pure  da  «oi,  non  è  applicata  alle  piccole  mac- 
chine. Negli  apparecchi  di  condensazione,  gli  Americani 
seguono  gli  esempi  dei  costruttori  d'Europa;  usano  più 
spesso  i  condensatori  a  superficie  che  non  quelli  ad  inie- 
zione diretta.  Il  condensatore  a  superficie  di  Alien  consta 
di  una  serie  di  camere  o  tubi  appiattiti  nei  quali  il  va- 
pore si  raffredda  mediante  la  corrente  d'acqua  fredda  che 
si  fa  passare  intorno  alla  loro  superficie.  Alien  assicura 
i  tubi  con  cuscinetti  di  legno  che  gonfiandosi  per  l'umi- 
dità producono  una  chiusura  perfettamente  ermetica, 

I  condensatori  a  superficie  hanno  naturalmente  asso- 
luta preferenza  nelle  macchine  marine;  ma  più  avanti 
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diremo  dei  grandi  progressi  compiuti  in  America  nelle 
macchine  a  vapore  di  navigazione. 

Dal  censimento  del  1870  è  risultato  che  a  quell'epoca  in 
America  vi  erano  in  esercizio  40,191  macchine  a  vapore 
fisse  e  portatili  della  forza  complessiva  di  1,215,711  ca- 
valli'vapore,  e  ciò  in  confronto  di  51,018  motori  idraulici 
della  complessiva  forza  di  1,130,431  cavalli-vapore. 


III. 
Caldaie  dei  generatori  di  vapore. 

In  America  le  prime  caldaio  a  vapore  erano  fatte  di 
legno;  quando  Evans  aumentò  la  pressione  del  vapore, 
le  si  foderarono  di  ghisa  pefr  renderne  ermetica  la  chiusura. 
I  gas  della  combustione  circolavano  entro  tubi  i  quali 
attraversavano  la  massa  d'acqua  della  caldaia. 

Nel  1803  si  incominciò  a  costruirle  di  ghisa  con  doppio 
fondo  di  ferro  battuto. 

Le  caldaie  cilindriche  a  cui  siamo  da  tempo  abituati, 
vennero  in  uso  più  tardi; 

Gli  americani  ricorsero  prima  ad  altri  sistemi  di  cal- 
daie, cosi  dette  molticellulari  e  che  furono  adoperate  an- 
che in  Europa. 

La  caldaia  a  tubi  di  Evans  fu  poi  il  modello  che  servì 
per  quella  di  Trevithi's,  e  più  tardi  per  Stephenson  e 
Seguin,  Braitwaithe  ed  Ericson;  a  quello  stesso  modo  che 
il  brevetto  di  Field  (1865)  ricorda  la  caldaia  per  mac- 
chine marine  di  John  Stevens  (1797)  e  quella  verticale 
per  locomotive  di  Cooper  (1830). 

Distinti  costruttori  essendosi  occupati  dello  stesso  tema 
in  Germania,  Francia  ed  Inghilterra  segnatamente  dopo  il 
1840,  ne  nacque  a  poco  a  poco  la  troppo  nota  caldaia  mol- 
titubolare  delle  locomotive,  la  quale  non  subì  più  che 
variazioni  nelle  dimensioni  o  nei  particolari. 

In  materia  di  caldaie  vuoisi  che  siasi  pure  raggiunta 
in  America  una  certa  perfezione  colla  caldaia  di  Harrison. 
Dal  1852  al  1859  questo  costruttore  si  occupò  a  Filadelfia 
della  costruzione  di  una  caldaia  inesplodibile  e  già  se  ne 
sarebbero  messe  in  attività  alcune  migliaia.  Consiste  di 
molti  elementi  sferici  di  ghisa  limati  e  puliti  in  modo 
che  perfettamente  combaccino  e  stretti  senza  alcun  ce- 
mento da  spranghe  a  vite,  ottenendosi  chiusura  ermetica. 
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Queste  batterie  di  palle  sono  disposte  con  un'  inclina- 
zione di  450  dalla  verticale;  e  rilegate  insieme  alle  estre* 
mità  inferiore  e  superiore  da  un'altra  fìla  di  palle.  L'ac- 
qua  s'introduce  dal  basso,  e  dalla  parte  superiore  ne 
esce  il  vapore. 

I  gas  caldi  salgono  prima  alla  parte  superiore  della 
caldaia  e  ripassando  poi  per  la  parte  inferiore  vanno  a 
gettarsi  nel  canale  del  fumo.  Si  esperimentano  queste 
caldaie  con  una  pressione  d' acqua  di  21  atmosfere. 

Le  dilatazioni  che  nelle  caldaie  del  sistema  ordinario 
cagionano  sconnessioni  e  fughe,  si  rendono  innocue  in 
questo  sistema,  perchè  le  superficie  di  congiunzione  dei 
singoli  elementi  della  caldaia  funzionano  in  certo  qual 
modo  come  altrettante  valvole  di  sicurezza. 

Essendo  di  ghisa,  sono  assai  meno  soggette  ad  essere 
corrose;  composte  di  vari  elementi  facili  ad  unirsi,  pos- 
sono anche  facilmente  essere  rimosse  e  trasportate.  Le 
palle  hanno  un  diametro  esterno  di  200  millimetri,  uno 
spessore  di  10  millimetri  ed  un  peso  di  36  chilogrammi. 

Ad  evitare  le  incrostazioni  basta  vuotare  la  caldaia  e 
ripulirla  una  volta  per  settimana. 

Non  occorre  particolare  abilità  in  chi  deve  attendere  al 
loro  servizio  e  se  avvengono  guasti,  le  parti  danneggiate  per 
la  uniformità  degli  elementi  sono  assai  facilmente  cam* 
biate. 

Per  il  medesimo  motivo  diventa  assai  facile  l' ingrandi- 
mento di  una  caldaia  già  esistente,  e  lo  spazio  richiesto 
ò  appena  la  metà  di  quello  occorrente  alle  ordinarie  cal- 
daie cilindriche.  .  ^        ' 

Un  generatore  degno  di  particolare  menzione  è  pure 
quello  portatile  di  Reed,  servibile  tanto  per  motori  che 
per  semplice  riscaldamento.  La  caldaia  contiene  molti 
tubi  verticali  a  sezione  ovale  ed  a  superficie  ondulata 
nel  senso  trasversale  disposti  l' uno  presso  l' altro. 

La  serie  dei  tubi,  che  è  disposta  in  uno  slesso  piano, 
ha  la  forma  di  un  parallelogrammo  con  due  angoli  acuti 
e  due  ottusi;  perchè  i  tubi  sono  tutti  di  eguale  altezza,  ma 
incominciano  e  finiscono  l' uno  un  poco  più  in  alto  del- 
l'altro;  per  modo  che  tutti  i  lati  minori  di  questi  pa- 
rallelogrammi costituiscono  a  loro  volta  un  piano  incli- 
nato. Nelle  estremità  ad  angolo  acuto  i  tubi  sono  in  comu- 
nicazione con  un  tubo  di  circolazione,  il  quale  serve  nello 
stesso  tempo  a  dare  consistenza  a  tutto  il  sistema. 

II  focolare  è  tutto  al  disotto  dei  tubi,  e  la  direzione  dei 
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piani  0  parallelogrammi  sovraccennati  s'incrocia  colla 
lunghezza  della  graticola. 

Anche  la  caldaia  di  Root  merita  una  parola  ;  essa  si  com- 
pone di  tante  serie  di  6  ad  8  tubi  sovrapposte  le  une  alle 
altro  ed  inclinate  in  basso  dal  davanti  air  indietro. 

Un  grosso  tubo  trasversale  di  alimentazione  è  alla  parte 
inferiore  e  comunica  colle  teste  della  prima  serie  dei  tubi 
inclinati;  superiormente  un  altro  tubo  trasversale  racco- 
glie il  vapore,  con  che  ò  assicurata  la  libera  circolazione 
dell'  acqua  e  l' alzarsi  dei  globuli  di  vapore ,  senza  chQ 
trascinino  insieme  dell'acqua. 

I  tubi  superiori  più  non  contengono,  si  può  dire,  che 
vapore;  e  le  particelle  d'acqua  che  pur  vi  venissero  mec- 
canicamente trascinate,  vi  si  evaporizzano. 

Siccome  i  tubi  sono  sovrapposti  a  zig-zag,  i  gas  caldi 
sono  costretti  a  lambire  egualmente  la  superficie  di  tutti 
i  tubi;  oltrecciò  n^^l  loro  elevarsi  dalla  graticola  incon- 
trano una  per  volta  due  tavole  di  sviamento  aventi  la  stessa 
inclinazione  dei  tubi  che  costringono  i  gas  a  percorrere 
tutta  la  lunghezza  dei  tubi,  ed  a  ritornare  dall'indietro  in 
sul  davanti,  per  ritornare  infine  di  bel  nuovo  all'indietro 
per  entrare  nel  camino.  I  tubi  non  hanno  che  un  dia- 
metro di  5  ed  anche  di  4  pollici;  e  per  tutte  queste  cir- 
costanze l'utilizzazione  del  calore  dei  gas  prodotti  dalla 
combustione  è  portata  ad  alto  grado. 

L' acqua  di  alimentazione  passa  in  un  tubo  di  riscal- 
damento che  è  contornato  dai  gas  caldi  prima  di  salire 
al  camino;  ed  è  più  specialmente  in  questo  riscaldatore 
che  si  formano  i  depositi  dell'  acqua.  Due  volte  al  giorno 
apresi  un  rubinetto  per  dar  sfogo  a  codesti  depositi. 

Vuotando  regolarmente  il  deposito  dell'acqua  per  mezzo 
di  codesto  rubinetto  le  incrostazioni  sono  minime  ed  esse 
non  arrivano  che  alla  seconda  serie  di  tubi. 

La  pulitura  della  caldaia  si  fa  in  pochissimo  tempo,  ed 
anche  in  questo  sistema  le  riparazioni  sono  sollecite,  fa- 
cili e  di  lieve  costo,  potendosi  in  un'  ora  di  tempo  sosti- 
tuire un  tubo  nuovo  ad  uno  guasto. 

Un  altro  sistema  alquanto  simile  a  questo  è  quello  di 
Babcock  e  Willcox  di  Nuova-York. 

Nello  stabilimento  di  macchine  da  cucire  di  Singer  e  G. 
trentadue  caldaie  di  questo  sistema  sono  in  attività,  e  svi- 
luppano una  forza  di  2280  cavalli-vapore.  Cosi  pure 
nella  fabbrica  da  zucchero  di  Decastro  e  Donner  sono  in 
attività  33  di  questo  caldaie,  le  quali  sono  della  forza 
complessiva  di  2430  cavalli-vapore. 


924  MECCANICA 


Queste  caldaie  si  incominciarono  a  costruire  nel  1868. 

Le  caldaie  di  Kelly,  non  meno  che  quelle  di  Mast, 
Foss  e  G.  di  Springfield,  sono  poco  diverse  dalle  prece- 
denti. 

La  caldaia  di  Ghas  Smith  è  una  combinazione  della 
caldaia  cilindrica  a  bollitori  con  un  sistema  di  tubi  ad 
acqua. 

Il  forno  contiene  un  graticcio  composto  di  stanghe  ta- 
bulari comunicanti  fra  loro  e  nelle  quali  si  trova  V  ac- 
qua. Su  di  un  tubo  raccoglitore  che  e  in  comunicazione 
con  tutti  i  tubi  della  graticola  si  innestano  lateralmente 
al  focolare  una  serie  di  tubi  verticali  alquanto  conici  ed 
allargantisi  verso  Talto,  che  si  riuniscono  di  nuovo  al  di 
sopra  con  un  altro  tubo  dal  quale  se  ne  diparte  uno  che 
va  nel  duomo  del  vapore. 

I  tubi  del  graticcio  sono  in  comunicazione  per  mezzo 
di  un  tubo  trasversale  che  è  presso  V  altare  del  forno, 
e  da  codesto  tubo  trasversale  partono  sempre  longitudi- 
nalmente altri  tubi  inclinati  che  si  protendono  lino  aire- 
stremità  posteriore  della  caldaia  dove  novellamente  fanno 
capo  ad  un  tubo  raccoglitore  il  quale  comunica  alle  sue 
due  estremità  per  mezzo  di  tubi  a  G  colla  caldaia. 

I  prodotti  della  combustione  oltrepassato'  1*  altare  del 
focolare  continuano  sotto  la  caldaia,  lambendo  pure  i  suac- 
cennati tubi  di  comunicazione  tra  la  caldaia  e  i  tubi  della 
graticola,  dopodiché  continuano  il  loro  viaggio  nei  con- 
dotti superiori  del  forno,  fino  al  camino,  come  nei  casi 
ordinarli. 

Caldaie  dello  stesso  sistema,  salvo  alcune  piccole  modi- 
ficazioni, sono  quelle  di  B.  Densmore  e  quelle  pure  di 
Firminich.  • 

La  caldaia  di  Dougherty  e  Broome  offre  una  elegante 
disposizione  di  tubi  incurvati  a  semicerchio,  concentrici, 
e  comunicanti  alla  loro  estremità  con  un  tubo  verticale 
che  incomincia  inferiormente  in  un  bollitore ,  e  termina 
superiormente  in  un  cilindro  di  presa  del  vapore.  I  tubi 
concentrici  sono  disposti  simmetricamente  a  destra  e  si- 
nistra del  tubo  verticale,  e  tutti  in  un  medesimo  piano 
verticale.  Ogni  caldaia  racchiude  nel  suo  forno  un  certo 
numero  di  codesti  elementi.  . 

Una  tra  le  più  antiche  e  migliori  caldaie  secondo  l'opi- 
nione degli  Americani  ò  la  caldaia  Albion,  di  Albion  Print 
Works  e  G.  in  Gonshoboken. 

La  caldaia  è  un  cilindro  verticale  e  il  forno  la  contorna 
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concentricamente.  Una  serie  di  tubi  verticali  esterni  alla  cal- 
daia le  stanno  in  giro  nell'intercapedine  del  forno  e  co- 
municano colla  medesima  ripiegandosi  orizzontalmente 
presso  l'estremità  inferiore  e  superiore  della  caldaia  stessa. 

Nel  salire  dal  graticcio  i  gas  di  combustione  colpiscono 
dapprima  la  testa  inferiore  della  caldaia;  poi  rivestono  i 
lati  del  corpo  cilindrico  della  caldaia  e  la  superficie  dei 
tubi  esterni  ora  cennati  ;  si  raccolgono  al  disopra  del  cielo 
della  caldaia  e  scendono  per  i  tubi  internamente  ad  essa 
per  mezzo  di  molti  tubi,  i  quali  fanno  capo  nella  cassa 
del  fuoco  che  è  essa  pure  nell'interno  della  caldaia,  e 
passano  infine  nel  camino.        « 

Questi  tubi  di  ebollizione  hanno  2  pollici  inglesi  di 
diametro  ed  una  lunghezza  rispettiva  di  13'  10",  12'  10" 
ed  li'  10^'. 

I  tubi  del  fuoco  hanno  2V2'  di  diametro  ed  una  lun- 
ghezza di  10'.  La  superficie  totale  di  riscaldamento  mi- 
sura 1,150  piedi  quadrati. 

Le  caldaio  del  sistema  Field  non  sono  tenute  molto  in 
conto  in  America,  abbenchè  abbiano  trovato  imitatori. 

Gli  Americani  preferiscono  le  caldaie  di  Baxter,  di 
Sapley  e  Wells,  e  quelle  della  New  York  Safety  Boiler 
Company.  Sono  caldaie  verticali,  a  focolare  interno,  di 
forma  cilindrica  e  tutto  circondato  dall'acqua  ;  i  gas  caldi 
battono  contro  il  cielo  del  focolare  e  poi  ridiscendono  per 
molti  tubi  i  quali  attraversano  essi  pure  la  massa  d'ac- 
qua. Ridiscesi,  risalgono  al  camino  contornando  ancora  la 
caldaia. 

In  quella  di  Baxter  il  cilindro  motoi*e  ed  il  cassetto  di 
distribuzione  si  trovano  anch'  essi  dentro  la  caldaia  nella 
parte  superiore  riservata  al  vapore. 

Curiosissima  è  la  caldaia  girante  di  Pierce,  la  quale 
consiste  in  un  cilindro  di  lamiera  disposto  orizzontal- 
mente ed  attraversato  longitudinalmente  da  molti  tubi 
del  fumo  disposti  in  due  corone  concentriche.  Il  focolare 
è  al  disotto,  e  la  sua  graticola  è  lunga  quanto  la  caldaia. 

I  gas  caldi  partono  dal  graticcio,  battono  contro  la  su- 
perficie inferiore  della  caldaia  cilindrica,  che  lambiscono 
orizzontalmente,  entrano  nei  tubi  della  corona  più  esterna, 
retrocedono  in  quelli  che  formano  la  corona  interna  e  se 
ne  vanno  al  camino.  La  caldaia  cilindrica  gira  intorno 
al  proprio  asse  in  modo  da  presentare  successivamente 
tutta  la  superficie  all'azione  diretta  del  fuoco. 

II  professore  Thurston  che  fece  un  rapporto  molto  fa- 
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vorevòle  su  questa  caldaia,  sostiene  che  essa  vaporizza 
10  chilogr.  e  Vi  d*  acqua  per  ogai  chilogramma  di  com- 
bustibile. 

L' agitazione  costante  dell'  acqua  prodotta  dalla  rota- 
zione della  caldaia  è  favorevolissima  alla  rapida  produ- 
zione del  vapore. 

Infine  accenneremo  ancora  alle  caldaie  di  Gasement,  le 
quali  hanno  pure  la  loro  singolarità.  Sono  caldaie  cilin- 
driche orizzontali,  con  un  ampio  tubo  del  fuoco  interno. 
In  questo  tubo  sono  disposti  a  croce  V  uno  dopo  V  altro 
tanti  tubi  d'acqua.  Godesti  tubi  stabiliscono  cosi  una  spe- 
cie di  grate  sulle  quali  si  ammucchiano  palle  o  sfere  di 
metallo  od  anche  di  argilla  destinate  a  trattenere  nel  tubo 
la  maggior  parte  possibile  del  calore  dei  gas  di  combu- 
stione. Gli  Americani  dicono  che  i  gas  costretti  ad  attra- 
versare le  grate,  ed  a  raggirarsi  fra  le  palle,  agiscono  con 
maggiore  efficacia. 

IV.      , 

Forni  per  caldaie  a  vapore. 

La  costruzione  dei  forni  per  caldaie  a  vapore  e  parti- 
colarmente le  graticole  hanno  occupato  molto  i  costruttori 
americani  in  questi  ultimi  tempi.  Essi  immaginarono  e 
costruirono  graticole  delle  più  varie  foggie,  e  già  ve- 
demmo come  ne  abbiano  fatte  pure  di  spranghe  tubulari 
per  farvi  passare  attraverso  aria  od  acqua  in  comunica- 
zione colla  caldaia.  Tra  i  più  recenti  sistemi  di  graticole 
citiamo  quello  di  Ryder  a  sbarre  dentate,  a  guisa  di  sega, 
alla  parte  superiore  con  finestre  d' aria  alla  estremità,  ed 
appoggiate  anteriormente  ad  un  albero  a  speroni  che  serve 
a  smuoverle  convenevolmente  per  mezzo  di  una  leva;  — 
quello  di  Tupper  in  cui  invece  di  sbarre  si  ha  una  serie 
di  cassettine  paralielepipede  ftute  a  modo  dei  mattoni  vuoti, 
posate  le  une  a  fianco  delle  altre,  e  riposanti  su  traverse 
di  ferro  ;  talvolta  codesta  graticola  ha  forma  circolare ,  e 
allora  essa  è  composta  di  settori  e  può  farsi  girare  in- 
torno ad  un  asse  centrale  col  mezzo  di  un  ingranaggio 
alla  periferia. 

G.  G.  Wagonner  e  più  tardi  E.  N.  Sohmitz  composero 
le  loro  graticole  con  tubi  giranti  o  tutti  traforati  per  cui 
entra  V  aria  destinata  ad  attivare  il  fuoco. 
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Gli  Americani  si  studiano  particolarmente  di  trovare  il 
modo  di  alimentare  automaticamente  il  focolare  o  quanto 
meno  di  ridurre  al  minimo  la«forza  dell'  uomo  addetto  al 
governo  del  fuoco. 

Frisbie  propose  nel  1868  un  graticcio  circolare  girante 
ed  un  apparato  centrale  di  alimentazione  automatica  dal 
disotto. 

L'alimentazione  dal  disotto  ha  il  vantaggio  di  far  si 
che  i  gas  i  quali  si  sviluppano  dal  materiale  fresco  sono 
costretti  a  passare  attraverso  quello  incandescente,  e  non 
possono  sfuggire  senza  accendersi.  Si  diminuisce  il  fumo, 
si  guadagna  in  calore  ed  il  graticcio  si  riscalda  molto 
mono. 

Non  occorre  avvertire  che  tale  sistema  non  è  applica- 
bile ai  fuochi  interni;  ma  ad  ogni  modo  esso  è  degno  di 
essere  preso  in  considerazione. 

Molta  cura  rivolsero  pure  gli  Americani  alla  disposi- 
zione dei  condotti  in  muratura  per  i  forni  delle  caldaie 
cilindriche;  e  fanno  correre  i  gas  caldi  da  tutte  le  parti 
della  caldaia  e  perfino  al  disopra  del  livello  dell'  acqua , 
con  quanto  raccapriccio  degli  Inglesi  è  facile  immaginare. 

Ma  gli  Americani  ci  dicono  che.fìnora  tutto  andò  ma- 
gnificamente, e  che  essi  intendono  persistere  in  codesta 
pratica. 

Quantunque  V  America  sia  ricca  di  combustibile,  pure 
anche  là  è  sentito  il  bisogno  di  farne  risparmio,  e  molti 
esperimenti  sono  stati  fatti  a  questo  scopo  dall'Istituto 
Americano  e  dall'Istituto  Stevens,  segnatamente  sui  di- 
versi combustibili. 

Interessantissimi  pure  gli  esperimenti  del  professore 
Thurston  sull'impiego  dei  combustibili  umidi  i  quali  ab- 
bondano molto  in  America  (segatura  in  legno,  scorze 
d' alberi,  residui,  ecc.).  Si  provarono  col  forno  Thompson, 
che  ha  una  graticola  composta  di  tanti  archetti  per  au- 
mentare il  più  che  è  possibile  l' accesso  dell'  aria,  e  nel 
quale  si  fa  fuoco  sotto  e  sopra  di  detta  graticola. 

L' apparato  tende  a  far  andare  di  pari  passo  la  com- 
bustione e  r  asciugamento,  poiché ,  se  quella  fosse  più 
sollecita  di  questo^  il  combustibile  asciutto  sarebbe  presto 
consumato,  e  quello  ritnasto  umido  non  sfaccenderebbe  più. 

Altri  esperimenti  si  fanno  continuamente  per  impie- 
gare come  combustibili  per  il  riscaldamento  delle  caJdaie 
a  vapore  gli  olii  minerali ,  il  naphta  e  1'  asfalto ,  tanto 
abbondanti  in  America;  e  se  non  si  ebbero  ancora  risul- 
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tati  soddisfacenti,  giova  sperare  che  saranno  in  seguito 
ottenuti. 

I  processi  di  0.  W.  Kelcnum,  di  A.  G.  Ellithorp,  di 
A.  G.  Buzby  e  di  F.  W.  Ofeldt,  segnano  già  migliora- 
menti sensibili. 

Del  problema  di  abbruciare  il  fumo  poco  si  curarono 
gli  Americani,  in  parte  perchè  non  furono  obbligati  da 
leggi  ad  occuparsene,  come  in  Inghilterra  ;  in  parte  per- 
chè non  hanno  scarsità  di  combustibile,  o  meglio  ancora 
perchè  le  loro  caldaie  moltitubolari  permettono  realmente 
una  combustione  più  perfetta  dei  gas. 

Pure  sono  stati  fatti  alcuni  lodevoli  tentativi.  Negli  ul- 
timi tempi  hanno  essi  rivolta  l'attenzione  all'uso  dei  forni 
rigeneratori  a  gas  per  le  caldaie  a  vapore  dopoché  furono 
cosi  estesamente  applicati  nell'industria  ferriera.  Do- 
noug.  Seller,  Frank  ed  alcun  altro  costruirono  di  questi 
forni. 

Incominciano  pure  a  destare  un  grande  movimento  fra 
gì'  industriali  l'utilizzazione  dei  combustibili  in  polvere 
e  la  fabbricazione  delle  mattonelle. 


V. 

Apparecchi  ausiliarii  delle  caldaie  a  vapore. 

Gli  Americani  furono  lesti  ad  associarsi  al  movimento 
iniziatosi  in  Europa  da  Siemens  di  Londra  e  da  alcun  altro 
in  favore  dell'impiego  del  vapore  soprariscaldato,  e  molti 
hanno  proso  brevetti  per  gli  apparecchi  relativi.  Oli  ul- 
timi che  hanno  fatto  parlare  di  se  sono  quelli  di  W.  Smith 
e  di  G.  G.  Parsons  nel  1869,  quelli  di  Yost  e  quelli  di 
J.  Krausch  nel  1872.  Ma  poi  si  è  fatto  sosta  in  codesta 
specie  di  miglioramenti.  Ebbesi  invece  particolare  riguardo 
al , soprariscaldamento  del  vapore  nelle  caldaie  tubulari 
ed'a  fare  in  modo  che  il  duomo  del  vapore  fosse  anch'esso 
circuito  dai  gas  caldi. 

Gli  Americani  si  mostrano  perfettamente  convinti  dei 
vantaggi  dalla  teoria  indicati  per  il  soprariscaldamento 
del  vapore.  • 

Gli  apparecchi  per  liberare  l'acqua  di  alimentazione  dai 
depositi  sono  combinati  spesso  col  riscaldatore;  ve  ne 
sono  di  molti  sistemi,  e  vi  si  pone  in  generale  molta  cura 
nel  costruirli.  I  costruttori  si  sono  applicati   con  grande 
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perseveranza  e  con  buon  successo  intorno  a  questi  mi- 
glioramenti. 

L'apparecchio  di  riscaldamento  e  di  filtrazione  combi* 
nato  di  Stilwell  e  Bierce  di  Dayton  (Ohio)  è  finora  il  mi» 
gliore.  Esso  consta  di  un  cilindro  verticale  di  lamiera 
diviso  in  compartimenti  da  diaframmi  orizzontali  di  la- 
miera ondulata.  L'acqua  fredda  condottavi  per  un  tubo  è 
fatta  cadere  dagli  orli  di  una  vaschetta  nella  camera  su- 
periore sul  primo  diaframma,  e  vi  si  spande  in  falda  larga 
e  sottile  incontrandosi  col  vapore  che  ha  ingresso  per  un 
altro  tubo  dal  disotto.  Il  vapore  divide  l'acqua  e  riscal- 
dandola al  punto  dell'ebollizione  libera  tutte  le  parti  atte 
a  formare  incrostazione,  le  quali  si  depositano  nelle  on- 
dulazioni della  lamiera.  L' acqua  seguita  a  percorrere  ca- 
dendo per  un  foro  da  tutti  i  compartimenti  che  le  oifìrono 
una  vasta  superficie  di  riscaldamento  e  di  deposizione, 
od  incontrandosi  dappertutto  col  vapore,  finisce  la  sua 
epurazione. 

Dal  compartimento  inferiore  l'acqua  passa  in  una  cameta 
di  deposizione  dove  si  libera  dalle  parti  eterogenee  e  fangose 
che  non  ha  potuto  abbandonare  prima  sulle  lamine  on- 
dulate, per  entrare  finalmente  dal  fondo  bucherellato  di 
questa  camera  nell'apparato  di  filtrazione  e  quindi  nella 
pompa. 

Sono  apparecchi  simili  al  precedente  quelli  di  Aschroft  e 
di  Armstrong.  Quest'.ultimo  costruito  da  Bronson,  Matheis 
e  C.  serve  pure  come  semplice  filtro. 

Gli  Americani  posseggono  una  grande  varietà  di  appa- 
recchi per  l'alimentazione  automatica  delle  caldaie,  i  quali 
non  corrispondono  tutti  al  loro  scopo.  Quelli  di  Macabie, 
Maxim  e  Blessing  ^ono  indicati  come  migliori. 

Per  l'alimentazione  diretta  delle  caldaie  si  adoperano 
gli  iniettori  o  le  pompe  a  vapore.  Entrambi  questi  appa- 
rati si  costruiscono  molto  bene  in  America.  Seller  e  G. 
di  Filadelfia  ne  fanno  di  tutti  i  sistemi,  ma  hanno 
pure  un  iniettore  loro  proprio  che  ò  sovente  preferito. 

VL 
Trombe  ed  altri  apparecchi  idraulicu 

Fra  i  primi  coloni  americani  vi  erano  già  fabbricanti 
di  pompe.  Un  numero  indefinito  di  meccanici  attende  a 
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questo  genere  di  macchine,  e  se  ne  inventarono  di  origi- 
nalissime. 

Diffusosi  Tuso  del  vapore,  ossia  a  partire  dal  1831,  Ga- 
meron  e  Blake  incominciano  a  dare  alle  loro  pompe  una 
forma,  un  poco  più  appropriata  alla  nuova  forza  motrice 
che  volevasi  impiegare.  Andrews  riunì  nel  1839  la  pompa 
a  forza  centrifuga  e  la  macchina  a  vapore  ;  fece  come  il 
primo  passo  verso  là  pompa  di  Gwynne. 

Ma  Ano  al  1840  ed  anche  più  tardi  si  continuò  a  pre- 
ferire Tuso  delle  pompe  di  legno  tuttoché  si  fosse  inco* 
minciato  a  costruirne  di  metallo. 

Le  condizioni  stesso  del  paese  imponevano  agli  invon* 
tori  la  direzione  dei  loro  studii  ed  indicavano  lo  scopo 
che  dovevano  raggiungere. 

I  coloni  americani  dispersi  sul  vasto  continente  abbi- 
sognavano di  pompe  leggiere  maneggiabili  facilmente  e 
il  meno  possibile  soggette  a  riparazioni.  Per  altra  parte 
non  veniva  neppure  in  mente  di  scavare  pozzi  diillcili  e 
profondi;  mentre  la  mano  d'opera  era  si  scarsa  e  cosi 
grandi  le  distanze:  di  qui  la  necessità  pei  costruttori  di 
fare  pompe  le  quali  potessero  prestarsi  a  siffatte  cir« 
costanze. 

la  questo  il  periodo  della  pompa  ffabessinia,  la  cui  in- 
venzione è  molto  antica;  ma  devesi  ali* americano  Guild 
il  merito  di  averla  di  bel  nuovo  tratta  fuori.  Fortissimo 
lo  valvole  e  tutte  le  parti  della  pompa,  e  generale  Tappli* 
cazione  della  camera  d*aria. 

Lo  sviluppo  che  queste  specialità  hanno  preso  dopo  il 
1840.  in  America  non  mancò  di  esercitare  un'influenza 
grandissima  su  qucBto  ramo  di  costruzioni  meccaniche 
anche  in  Europa  ;  e  noi  tutti  rammefltiamo  la  sensazione 
fatta  allorché  in  singoli  esemplari  arrivarono  in  Europa 
la  pompa  Habessinia,  la  pompa  California,  quelle  di  Guild» 
di  Douglas,  le  pompe  a  vapore,  e  l'attenzione  che  ha  più 
recentemente  destato  l'invenzione  del  pulsometro  di  Hall, 
col  quale  si  alzano  anche  liquidi  densi  e  corrosivi,  acquo 
sabbiose,  ecc.,  e  di  cui  diremo  tra  poco. 

Le  trombe  a  vapore  più  rinomate  in  America  sono 
quelle  di  W.  e  B.  Douglas  di  Middletown.  Fin  dal  1842  la 
loro  pompa  rotatoria  aveva  acquistato  fama  mondiale  a 
questi  costruttori,  che  trovansi  ora  a  capo  di  una  po- 
tente società. 

I  fratelli  Douglas  emigrarono  dalla  Scozia  e  fondarono 
nei  1832  con  Guild  un   modesto  stabilimento,  che  non 


TROMBE  ED  ALTHI  APPARBGGUI   IDRAULICI  931 

tardò  a  prendere  un  grande  sviluppo  mercè  la  loro  energia. 
Per  introdurre  le  prime  pompe  in  metallo  girarono  il 
paese  in  persona  portando  a  braccia  le  loro  pompe.  E 
sempre  fedeli  al  motto  della  loro  casa  «  Jamais  arrière  » 
giunsero  al  puntQ  che  i  loro  prodotti  servono  di  modello 
a  tanti  altri  costruttori. 

La  pompa  domestica,  l'ariete  idraulico,  la  pompa  rota- 
toria, la  pompa  aspirante  e  premente,  quella  per  fonda- 
zioni ecc.,  furono  dai  Douglas  ridotte  alle  forme  che  più 
pratico  e  sicuro  ne  rendono  l'impiego. 

Nò  quésto  ò  il  solo  stabilimento  per  la  costruzione  di 
pompe  che  prosperi  in  America  ;  moltissimi  altri  ne  esi- 
stono, alcuni  dei  quali,  come  la  Compagnia  Gould,  gareg- 
giano coi  Douglas;  e  molti  hanno  il  merita  di  qualche 
nuovo  perfezionamento. 

Destarono  meraviglia  alla  Esposizione  di  Filadelfia  le 
trombe  a  vaporo  dello  stabilimento  <  Knowles  Steam 
Pump  Works  »,  per  il  lavoro  di  cui  erano  capaci  e  la 
finitezza  dell'esecuzione. 

Le  trombe  a  vapore  della  National  Steam  Pump  Com- 
pany in  New  Brunswick  hanno  pure  grande  rino-» 
manza,  e  lo  stesso  deve  dirsi  d'ella  tromba  a  vapore 
William,  Wrights  Bucket-Plunger  già  molto  difi'usa  seb- 
bene brevettata  solo  dal  1870. 

In  Europa  fu  giudicata  molto  favorevolmente  la  pompa 
a  vapore  ad  azione  diretta  di  Selden  (A.  Carr  di  N.  York). 

Ma  non  mi  sarebbe  possibile  entrare  nei  particolari 
dell'immensa  varietà  di  pompe  che  si  costruiscono  in 
America.  A  dare  un'idea  dell'attività  degli  inventori  nella 
specialità'  delle  pompe  mi  basta  notare  il  numero  dei 
bievetti  rilasciati  negli  anni  1872-70,  che  sale  a  527. 

Solo  a  motivo  di  curiosità  accennerò  alla  tromba  ad 
elice  di  Kilvert  q  Tappan,  che  ò  un  tubo  leggermente 
ondulato  nel  quale  girano  3  piccole  elici  orizzontali,  duo 
delle  quali  su  dì  uno  stesso  asse,  e  l'altra  su  di  un  asse 
parallelo  nell'ondulazione  che  è  intermedia  allo  altre  due. 

Merita  però  un  qualche  cenno  particolareggiato  il  pul- 
sometro  di  Hall,  invenzione  che  al  suo  apparire  fece 
molto  rumore  in  Inghilterra,  e  sulla  cui  utilità  comparata 
ferve  ancora  acerba  la  lotta  fra  teorici  e  pratici! 
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VII. 

//  pulsomelro  di  MaU. 

È  una  pompa  nella  quale  il  sollevamento  dell'aoiua  ha 
luogo  per  mezzo  dell'azione  diretta  del  vapore,  cioè  senza 
l'intermezzo  di  stantufil,  di  aste  motrici  e  di  altri  congegni 
in  movimento.  Unici  organi  in  moto  le  solite  valvole.  Il 
sistema  avrebbe  in  questo  alcuna  cosa  di  analogo  cogli 
iniettori  ed  eiettori  a  vapore,  sebbene  il  principio  sul 
quale  il  pulsometro  è  basato  sia  un  po'  meno  complesso, 
dipendendo  soltanto  dal  vuoto  che  produce  la  condensa* 
zione  del  vapore  quando  arriva  a  contatto  dell'acqua; 
oltreché  il  nome  stesso  di  pulsometro  indica  assai  chia- 
ramente che  l'azione  ha  luogo  per  mezzo  di  una  sue* 
cessione  di  periodi,  ossia  non  è  di  una  contituità  asso- 
luta. Più  che  un  iniettore,  direi  il  pulsometro  una  pompa 
a  vapore  con  due  corpi  di  tromba  a  stantuffo  fluido,  a 
semplice  effetto. 

Del  resto  il  pulsometro  di  Hall  è  la  ripetizione  dello* 
stesso  principio  di  tromba  leggendaria  a  fuoco  di  Savery, 
immaginata  179  anni  sono,  collo  scopo  di  prosciugare  le 
miniere  nella  contea  di  York,  e  che  secondo  1*  inventore 
avrebbe  dovuto  alzare  l' acqua  a  500  e  1000  piedi  d' al- 
tezza. So  non  che  le  speranze  dell*  inventore  non  essen- 
dosi allora  realizzate,  il  principio  della  tromba  di  Savery, 
per  quanto  semplice  e  pratico,  fu  lasciato  nell'oblio. 

La  forma  del  pulsometro  presenta  quel  carattere  di  sem- 
plicità e  di  originalità  quasi  primitiva  che  gli  Americani 
sono  usi  dare  alle  cose  loro.  Consta  di  due  camere  aventi 
internamente  ed  esternamente  la  forma  di  due  fiaschi,  vi- 
cinissimi fra  loro,  in  modo  che  si  toccano.  Superiormente 
i  due  colli  si  ricurvano  alquanto  l' uno  verso  l'altro,  fin- 
ché si  ricongiungono  all'estremità  superiore  in  un  unico 
tubo  che  è  quello  di  arrivo  del  vapore  neir  apparecchio. 
Precisamente  dove  il  tubo  di  arrivo  del  vapore  si  biforca 
nei  due  colli  del  pulsometro,  vi  è  una  valvola  a  palla  che 
chiude  completamente  or  l' uno  or  l' altro  dei  duo  colli, 
né  può  rimanere  in  equilibrio  stabile  frammezzo  ai  due. 
Codesta  sfera  di  bronzo  giacendo  pel  suo  peso  suU'  im- 
boccatura d'una  dello  due  camere,  lascia  libero  l'ingresso 
al  vapore  nell'  altra  camera;   ma  leggermente  spostata, 
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prende  a  girare  sullo  spigolo  di  intersezione  delle  due 
imboccature,  e  cade'  sulla  seconda,  lasciando  aperta  al  va- 
pore la  prima.  Il  movimento  di  questa  valvola  succede 
automaticamente,  in  virtù  di  una  contropressione  interna, 
che  si  desta  a  periodi  e  di  cui  vedremo  tra  poco  il  mo- 
tivo. 

Il  tubo  di  aspirazione  dell'  acqua,  che  è  verticale  e  si 
innesta  alla  parte  inferiore  nel  bel  mezzo  dell' apparec- 
chio, trovasi  in  comunidtzione  colle  due  camere  anzidette; 
ma  questa  comunicazione  ha  luogo  col  mezzo  di  una  val- 
vola di  aspirazione  per  caduna  camera;  sono  valvole  a 
palla,  che  ricadono  per  il  loro  peso  sulla  propria  sede,' 
chiudendo  la  luce,  semprechè  non  siano  forzate  a  rima- 
nere sollevate  da  una  pressione  inferiore  all'atmosfera  che 
si  manifesta  nella  camera  pulsometrica. 

Infine  il  tubo  di  sollevamento,  ossia  il  tubo  premente, 
dipaitesi  verticalmente  dà  una  specie  di  cassetto  detto  di 
evacuazione,  di  forma  triangolare,  posto  al  di  dietro  del- 
l'apparecchio  tra  le  due  camere  del  pulsometro;  codesto 
cassetto  trovasi  in  comunicazione  con  entrambi  le  camere 
e  in  esso  giucca  una  valvola,  anch'eesa  a  palla,  la  quale 
chiude  la  bocca  di  scarico  ora  dell'una  ed  ora  dell'altra 
camera,  con  moto  alterno,  identico  a^  quello  della  valvo- 
letta  superiore  del  vapore. 

Infine  nello  spazio  tra  i  due  colli  incurvati  delle  ca- 
mere pulsometriche  è  fusa  d' un  pezzo  coli'  apparecchio 
una  camera  d' aria  globulare  che  è  in  comunicazione  col 
tubo  aspirante  per  mezzo  d'una  enfiatura  alla  parte  po- 
steriore dell'apparecchio.  Come  il  nome  stesso  lo  dice, 
codesta  camera  contiene  dell'aria  destinata  a  fare  da  cu- 
scino elastico,  mentre  l'acqua  salo  con  impeto  dal  tubo 
di  aspirazione  a  riempire  il  vuoto  della  camera  pulso- 
metrica prodottovi  dalla  condensazione  del  vapore. 

Verso  la  parte  superiore  delle  due  camere  pulsometri- 
che è  fissata  a  vite  una  valvoletta  atmosferica,  la  quale 
si  apre  di  per  so  stessa  ad  ogni  pulsione,  tostochè  un 
certo  grado  di  vuoto  siasi  formato  nella  camera  pulso- 
metrica, e  vi  lascia  penetrare  un  po'  d' aria.  La  corsa  di 
codeste  due  valvolette ,  e  conseguentemente  il  volume 
d' aria  da  immettersi  in  ogni  pulsione  può  essere  re- 
golata a  piacimento  per  mezzo  di  una  madrevite. 

Sarebbe  difilcile  immaginare  un  apparecchio  più  sem- 
plice, e  meglio  congegnato  per  occupare  poco  spazio.  Leg- 
giero e  compatto,  esso  ci  offVe  l' esempio  d' un  sol  pezzo 
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di  fondita  dei  più  dillicili  ad  ottenere.  Le  stesse  valvole 
di  aspirazione  debbono  essere  introdotte  e  chiuse  nella 
forma  del  pulsometro,  e  vi  si  insediano  da  loro  stesse. 

La  spiegazione  del  modo  di  funzionare  del  pulsometro 
è  molto  semplice.  Trovandosi  attaccati  ali*  apparecchio  ì 
due  tubi  di  aspirazione  e  di  sollevamento,  e  quello  del 
vaporo,  si  riempiono  d'acqua  le  due  camere  del  pulso- 
metro, ed  esso  è  pronto  a  funzionare.  Si  apre  la  chiave 
del  vapore,  che  può  essere  prodotto  da  qualsiasi  genera- 
tore, ed  a  seconda  della  posizione  accidentale  della  valvola, 
che  può  essere,  ad  esempio,  rimasta  sulla  camera  di  de- 
stra, il  vaporo  incomincia  ad  entrare  nel  collo  della  ca- 
mera di  sinistra  che  trova  aperta,  spingendo  l'acqua  che 
vi  trova,  ad  abbassarsi,  a  spostare  la  valvola  di  ritenuta, 
ed  a  salire  nel  tubo  di  sollevamento  ad  un'altezza  corri- 
spondente al  grado  di  pressione  del  vapore  che  giunge 
dalla  caldaia. 

Il  vapore  entrando  nel  pulsometro  non  comunica  da 
principio  che  colla  ristretta  superficie  dell'  acqua  che  è 
nel  collo  della  camera  di  sinistra,  epperò  non  vi  si  con- 
densa che  in  esigua  quantità;  quando  invece,  scacciatane 
r  acqua  esso  ha  già  occupato  la  parte  enfiata  della  ca- 
mera, allora  non  può  a  meno  di  condensarvisi  tutto, 
mentre  la  contropressione  della  camera  di  destra,  spo- 
stata la  valvola  del  vaporo,  ha  chiuso  l'adito  alla  camera 
di  sinistra;  e  la  valvoletta  atmosferica  della  camera  di 
sinistra  si  è  tosto  aperta.  Incomincia  allora  ad  entrare  il 
vapore  nella  camera  di  destra.  La  valvola  a  palla  del 
tubo  di  sollevamento  è  già  volata  all'  opposta  sede  ;  e  la 
camera  di  destra  a  sua  volta  si  sta  vuotando  d'acqua.  Inco- 
mincia cosi  un  periodo  nella  camera  di  destra,  analoga* 
mente  a  quello  della  camera  a  sinistra.  Ma  seguitiamo  a 
vedere  ciò  che  avviene  nella  camera  di  sinistra.  L'acqua 
dal  fondo  di  questa ,  per  la  valvola  di  aspirazione ,  sale 
violentemente  sospinta  dalla  pressione  atmosferica  nella 
camera  stessa,  e  comprime  sopra  di  sé  quel  poco  d'aria 
che  vi  è  penetrata  per  mezzo  della  valvoletta  atmosfe- 
rica che  si  raccoglie  alla  parte  supcriore  della  camera,  o 
spegne  cosi  gradatamente  la  forza  viva  concepita  dal- 
l' acqua  nel  salire.  La  pressione  istantanea  che  allora  si 
esercita  dal  disotto,  dovuta  alla  forza  viva  dell'acqua  che 
sale  ed  alla  tensione  dell'aria  che  fa  da  cuscino  elastico 
nella  camera  d'aria,  è  quella  che  determina  la  valvola  a 
palla  del  vapore  a  passare  automaticamente  nell'opposta 
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•sede;  dopo  di  che  ricomincia  per  la  camera  di  sinistra  un 
-secondo  periodo  identico  al  primo  ora  descritto.  L*  espe- 
rienza ha  provato  che  per  il  miglior  funzionamento  della 
camera  d*  aria  è  necessario  applicare  una  valvola  nel 
tubo  aspirante  immediatamente  sotto  alle  valvole  di  aspi- 
razione delle  due  camere  pulsometriche. 

Per  tal  modo  col  pulsometro  si  aspira  Tacqua  o  qual- 
siasi altro  liquido  da  una  profondità  che  dipende  dal 
grado  di  vuoto  formato  dalla  condensazione  del  vapore, 
e  la  si  solleva  ad  una  altezza  che  dipende  dalla  pressione 
del  vapore. 

Rimuovendo  una  piastra  avvitata  al  pulsometro  si  pos- 
sono visitare  le  tre  valvole  di  aspirazione,  eJ  occorrendo 
cambiarle.  In  alcune  disposizioni,  massime  quando  non 
si  la  U30  di  valvole  a  palla,  si  hanno  due  distinte  val- 
vole di  ritenuta,  una  per  camera,  a  voce  di  una  sola 
palla  che  va  dall'  una  air  altra  sede  ;  e  ad  ogni  modo 
anche  queste  valvole  possono  venire  controllate  e  cam- 
biate nello  stesso  modo  delle  aspiranti.  Le  valvole  pos- 
sono essere  fatte  anche  di  gomma,  di  legno  o  di  piombo, 
per  il  caso  in  cui  si  debbano  sollevare  acidi  od  altri  li- 
quidi corrosivi.  Quando  è  il  caso  di  adoperare  valvole  di 
caoutchouc,  allora  si  fanno  a  battente,  e  lavorano  con 
eguale  perfezione,  e  possono  essere  cambiate  in  pochi 
minuti.  Le  valvole  di  caoutchouc  sono  da  preferirsi  sempre 
che  vogliasi  evitato  ogni  rumore,  quando  non  è  troppo 
alta  la  temperatura  del  vapore,  e  nei  casi  in  cui  il  li- 
quido da  elevare  è  di  natura  corrosiva,  o  contiene  mar 
tene  estrance.  Quaudo  vogliasi  invece  pulsare  olio,  acque 
sabbiose,  sciroppo,  catrame  o  qualsiasi  altro  liquido  denso 
e  consistente,  conviene  servirsi  delle  valvole  a  palla;  vi 
sono  pulsometri  che  lavorarono  diversi  mesi  senza  in- 
terruzione ad  elevare  acqua  contenente  molta  sabbia,  e 
ciò  non  ostante  lo  valvole  a  palla  chiudevano  sempre 
ermeticamente. 

Il  suo  impiego  torna  perciò  utilissimo  nei  lavori  di  pro- 
sciugamento por  fondazioni  delle  pile  e  spallo  dei  ponti, 
non  avendo  bisogno  di  alcun  imbasamento,  potendosi  anzi 
tenere  sospeso  in  aria  mediante  una  fune.  Per  questo  ò 
pure  comodissimo  nella  escavazione  dei  pozzi  di  gallerie, 
potendosi  sospendere  a  qualsivoglia  altezza,  ad  una  carru- 
cola-a  catena^  ed  abbassare  a  misura  del  procedere  dei 
lavori,  senza  difficoltà,  non  essendovi  bisogno  dei  soliti  ri- 
tegni di  appoggio,  perchè  non  vi  sono  organi  in  movi- 
mento. 
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Anche  per  il  sollevamento  dell'acqua  ad  uso  di  irriga  « 
zìone  il  pulsometro  può  essere  utilmente  impiegato,  non 
richiedendo  né  fondazione  né  tetto,  bastando  appenderlo 
ad  un  albero  o  posarlo  sulla  riva  di  una  roggia  o  di  un 
fiume:  per  avere  l'occorrente  vapore  basterà  condurre  sul 
luogo  la  stessa  locomobile  che  serve  alla  trebbiatura  del 
grano. 

Il  pulsometro  può  essere  parimente  impiegato  in  tutti 
gli  stabilimenti  industriali  i  quali  hanno  bisogno  di  sol* 
levare  liquidi  da  un  piano  all'altro,  gli  alberghi,  gli  sta- 
bilimenti di  bagni,  le  cartiere,  le  filande,  le  fabbriche  di 
panni,  le  tintorie,  le  fabbriche  di  zucchero,  e  via  dicendo. 

Inoltre  per  la  facilità  colla  quale  si  può  adoperare  per 
il  pulsometro  una  qualsiasi  caldaia  portatile,  .codesto  ap« 
parecchio  con  opportuno  corredo  di  tubi  può  farsi  ser- 
vire a  spegnere  gli  incendii.Ed  ha  sulle  pompe  a  stan- 
tuffo e  su  quelle  a  forza  centrifuga  il  vantaggio  di  poter 
entrare  immediatamente  in  funzione,  ancorché  da  mesi 
ed  anni  non  siasi  più  adoperato,  mentre  le  altre  mac- 
chine hanno  d'uopo  d'essere  protette  dalla  ruggine  e  man* 
tenute  in  istato  di  continuo  funzionamento. 

Laonde  a  proteggere  eflicacemente  dal  fuoco  un  pub- 
blico stabilimento,  un  teatro,  un  museo,  una  biblioteca, 
una  fabbrica  industriale,  una  casa  colonica,  basterebbe  sta* 
biliro  una  volta  per  sempre  un  conveniente  sistema  di 
tubulatura  metallica  che  corrisponda  ad  uno  o  più  pul- 
sometri'con  rubinetti  d'acqua  nei  diversi  piani  dell'edificio. 
Mediante  una  o  più  caldaie  a  rapida  produzione  di  vapore 
si  potrà  in  meno  di  sette  minuti  aver  mezzo  di  sollevare, 
anche  ai  punti  più  elevati,  enormi  masse  d'acqua  col  solo 
aprirsi  di  un  rubinetto. 

I  pulsometri  si  fanno  di  diverse  dimensioni,  dal  nu- 
mero 0  che  dà  uQa  portata  di  40  litri  al  minuto  a  6  me- 
tri di  altezza  con  una  pressione  di  vapore  non  meno  di 
un'atmosfera;  al  numero  13  la  cui  portata  ò  di  8  mila 
litri  al  minuto.  L' altezza  massima  di  sollevamento  che 
si  può  raggiungere,  a  quanto  pare,  é  di  30  metri;  ma  do* 
Vendesi  operare  ad  altezze  di  più  che  25  metri  si  collo- 
cano due  0  tre  pulsometri  sovrapposti  in  modo  che  si 
consegnino  l'acqua  l'un  l'altro. 

Sarebbe  desiderabile  avere  risultati  di  esperimenti  pre* 
cisi,  che  dessero  ad  un  tempo  la  portata,  l'altezza  di  sol- 
levamento, e  la  pressione  del  vapore  per  le  diverse  di- 
mensioni, e  per  differenti  altezze  anche  il  consumo  del 


IL  PULBOMBtRO  DI  HALL  037 

vapore,  allo  scopo  di  fare  uà  paragone  cogli  altri  sistemi 
di  pompe  a  stantuffo  e  ad  azione  diretta,  di  trombe  a  forza 
centrifuga,  di  eiettori, ecc.,  e  vedere  in  quali  circostanze, 
e  condizioni  il  pulsometro  operi  meglio  e  più  economi- 
camente. Invano  si  cercherebbero  codesti  dati  nei  nume- 
rosi attestati  che  gli  spacciatori  di  pulsometri  offrono  al 
|)ubblico  nei  loro  prospetti. 

Una  sola  esperienza  abbastanza  completa  e  degnissima 
di  fede  trovammo  in  una  memoria  dell*  Istituto  Veneto, 
gentilmente  inviataci  dal  S)io  egregio  autore,  T  ingegnere 
Pietro  Pautrier,  e  che  siamo  lieti  di  potere  qui  riportare. 
In  alcune  esperienze  che  T  ingegnere  Fautrier  potè  fare 
nelParsenale  di  Venezia,  coirautorizzazione  del  Ministero 
e  coirintelligente  concorso  dello  autorità  locali,  su  di  un 
pulsometro  del  numero  4,  si  sono  impiegati  in  un'ora  108 
chilogrammi  di  vapore  alla  pressione  media  di  atmosfere 
3,4  per  elevare  a  15  metri  30,492  litri  d'  acqua  della  la- 
guna; ossia  508  litri  per  minuto. 

La  memoria  delPing.  Fautrier  fermasi  un  istante  a  di- 
mostrare insussistenti  due  obbiezioni  che  al  pulsometro 
si  potrebbero  rivolgere.  La  prima  è  che  il  vapore  debba 
riscaldare  ad  ogni  pulsione  le  pareti  del  pulsometro,  e 
che  una  parte  quindi  del  vapore  si  condensi  inutilmente. 
La  seconda,  che  Tacqua  di  condensazione  di  tutto  il  vapore 
impiegato,  mescolandosi  coU'acqua  da  sollevarsi,  debba  ri- 
scaldare alquanto  quest'acqua.  Or  questi  due  difetti  hanno 
lieve  importanza.  Difatti,  come  osserva  il  Fautrier,  facendo 
funzionare  un  pulsometro  si  osserva  che  la  temperatura 
delle  pareti  metalliche  esterne  va  gradatamente  aumen« 
tando  fino  a  che  siasi  raggiunta  una  temperatura  di  re« 
girne  che  è  alquanto  elevata,  e  che  poi  rimane  costante. 
E  quanto  allo  accrescimento  della  temperatura  dell'acqua 
esso  è  sempre  cosi  piccolo,  che  nessun  termometro  è  in 
grado  di  rivelarlo. 

Non  crediamo  che  il  pulsometro  sia  teoricamente  ed 
in  ogni  caso  preferibile  alle  trombe  a  vapore  ad  azione 
diretta,  massime  se  a  condensazione;  ma  è  certo  che  il 
pulsometro  ha  vantaggi  pratici  di  pronta  adattabilità  in 
ogni  caso;  ed  oltre  al  non  aver  bisogno  di  alcuna  fon- 
dazione e  di  alcun  sostegno,  oltre  all'essere  di  una  soli- 
dità a  tutta  prova,  oltre  air  assenza  di  qualsiasi  organo 
in  moto,  oltre  al  non  richiedere  spese  di  manutenzione, 
bisogna  pur  dire. che  presentemente  non  vi  ha  pompa 
od  altro  apparecchio  che  possa  sotto  un  volume,  peso,  e 
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costo  minore,  dare  un  lavoro  ia  acqua   sollevata  eguale 
a  quello  dato  dal  pulsometro. 

In  prova  del  che  aggiungiamo  qui  una  tabella  delle 
dimensioni  del  diversi  pulsomelri  finora  fabbricati,  1  cui 
prezzi  variano  da  L.  !^0  a  L.  13,000,  a  seconda  della 
portata  e  delle  dimensioni. 
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DIAMETRI  DEL  TUBO 

del 
vapore 

mm. 


mm. 

6 
10 
10 
*3 
13 
20 
20 
26 
32 
40 
46 
52 
65 
80 


aspi- 
rante 


28 
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pre- 
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DIMENSIONI 
DEL  ?UL80METK0 


Al- 
tezza 

mm. 


330 

380 

435 

500 

575 

680 

780 

890 

1050 

1180 

1350 

1550 

1900 

2300 


Lun- 
ghezza 

mm. 


240 

280 

330 

390 

460 

540 

630 

730 

840 

950 

1160 

1250 

1460 

1750 


Lar- 
ghezza 

mai. 


165 
210 
240 
280 
330 
375 
430 
500 
560 
650 
730 
850 
900 
1100 


Infine  nelle  stazioni  ferroviarie  il  pulsometro  può  fun- 
zionare da  piccolo  cavallo  per  Talimentazione  delle  loco- 
motive, in  qualsiasi  punto  della  linea,  ove  sia  messo  in 
comunicajsione  con  un  pozzo  o  con  un  fiume;  basterà 
che  la  locomotiva  sosti  un  istante  per  completare  il  suo 
deposito  di  acqua,  valendosi  del  suo  vapore. 


Vili. 


Trombe  da  incendio. 


Veniamo  ora  alle  trombe  da  incendio.  Sebbene  la  prima 
risalga  al  1050,  pure  non  fu  che  al  principio  di  questo 
secolo  che  le  trombe  da  incendio  si  perfezionarono. 

In  materia  di  trombe  da  incendio  a  vapore  gli  Amo- 
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ricani  non  solo  ci  precedettero  nell'epoca  della  loro  ap- 
plicazione, ma  ci  sono  innanzi  anche  per  ciò  che  ri- 
guarda una  buona  e  pratica  costruzione. 

John  Ericson,  unitosi  nel  1830  coU'inglese  Braith\yaitó^ 
e  nel  1842  con  Hodge,  prese  a  costruire  pompe  da  in- 
cendio a  vapore  locomobili  che  generavano  vapore  in  18 
minuti,  e  che  gettavano  9000  galloni  d*  acqua  air  ora,  ad 
un'altezza  di  80  a  90  piedi  ;  ma  non  trovarono  favore. 

Fu  soltanto  nel  1853  che  l'instancabile  borgomastro  di 
Cincinnati,  coadiuvato  dai  tecnici  Shawk  e  fratelli  Latta^ 
riuscì  a  costruirne  di  tali  che  corrispondevano  alle  esi- 
genze e  che  presto,  si  diffusero.  Da  allora  in  poi  le  pompe 
da  incendio  a  vaporo  sostituirono  in  tutte  ]fi  citta  del- 
l'America le  pompe  a  mano.  Nel  1875  se  ne  contavano 
già  in  attività  1400. 

Per  semplicità  di  costruzione  e  perfezione  d'esecuzione, 
eleganza  di  forme,  potenza  d'effetto  e  durata,  le  pompe 
da  incendio  americane  non  temono  rivali. 

Le  più  rinomate  fabbriche  sono  quelle  di  Neafìe  e  Levy, 
di  Knowlton  e  C.  di  Filadelfia ,  G.  Ahrens  e  G.  di  Gin- 
cinnati,  ecc.,  ecc. 

L'esperienza  ha  insegnato  che  per  ottenere  il  massimo 
effetto  conviene  diminuire  il  numero  delle  pulsioni  nel- 
l'unità di  tempo ,  ed  allungare  la  corsa,  dando  un  po'  di 
pausa  ad  ogni  corsa,  perche  l'acqua  assorbita  possa  com- 
pletamente  riempire  il  cilindro. 

Del  resto,  colla  disposizione  delle  pompe  americane 
puossi  dare  allo  stantuffo  la  corsa  più  rapida  o  lenta 
a  piacere,  e  la  quantità  d'acqua  lanciata  è  proporzionale 
a  quella  velocità. 

Queste  pompe  vengono  generalmente  tirate  ,da  cavalli, 
ma  nei  porti  di  mare  ve  ne  sono  anche  su  battelli  ad 
elice  od  a  ruote.    • 

Nelle  città  più  grandi  ve  n'ha  persino  di  quelle  stabili^ 
in  punti  centrici,  per  essere  poste  immediatamente  in 
attività  nei  casi  d'incendio. 

A  questo  speciale  scopo  si  prestano  meglio  le  disposi- 
zioni di  Blake,  Wreights,  Knowlcs  ed  altri'  molti,  ma  si* 
adopera  talvolta  allo  stesso  uso  anche  l'iniettore  di  Rue. 
È  quello  stesso  iniettore  che  in  America  è  quasi  univer- 
salmente adottato  per  l' alimentazione  delle  caldaie  delle 
pompe  da  incendio  a  vapore. 

La  costruzione  di  queste  caldaie  tende  a  raggiungere 
la  generazione  istantanea  di  grandi  quantità  di  vapore. 
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Sono  tutte  tubulari  con  forte  circolazione  d'  acqua  nei 
tubi. 

Glaps  e  Johns,  Latta,  ecc.,  danno  le  migliori  caldaie, 
e  per  l'intiero  meccanismo  motore  si  servono  dei  migliori 
materiali  lavorati  con  molta  cura  allo  scopo  di  avere 
macchine  le  più  leggiere  possibili. 

Nelle  trombe  a  vapore,  come  nei  motori  in  genere,  si 
ha  più  spesso  la  disposizione  del  cilindro  con  stantuiTo 
a  movimento  rettilineo  alternativo;  la  guida  e  la  dispo- 
sizione delle  valvole  sono  per  lo  più  molto  semplici,  per 
motivi  di  utilità  pratica. 

Non  sarà  inutile  dar  qui  una  tabella  (qui  di  fronte) 
delle  dimensioni  delle  più  rinomate  costruzioni  di  trombe 
idrauliche  a  vapore. 

Riguardo  alle  due  ultime  colonne,  è  da  notare  che  i 
doppi  valori  corrispondono  a  lunghezze  diverse  dei  tubi 
di  pressione,  e  precisamente  la  portata  più  lunga  al  tubo 
più  corto. 

Da  una  buona  pompa  si  pretende  in  generale  un  getto 
verticale  corrispondente  almeno  ai  Vs  della  distanza  del 
getto  orizzontale. 

L'organizzazione  dei  pompieri  è  stupenda  in  tutte  le 
grandi  città  americane. 

Una  apposita  rete  di  fili  telegrafici  allaccia  V  intiera 
città.  In  ogni  via  è  accessibile  al  pubblico  un  apparato 
mediante  il  quale  vion  dato  Tallarme. 

Un  tiro  a  quest'apparato  mette  in  movimento  un  oro- 
logio elettrico  alla  prossima  stazione  di  distretto  e  da 
questa  si  comunica  alle  altre  stazioni.  Tutti  gli  orologi 
di  queste  comunicano  con  una  campana  a  martello  posta 
fuori  sulla  via,  che  con  colpi  lenti  indica  il  numero  del  di- 
stretto, e  dopo  una  pausa,  con  altri  colpi  più  celeri  il 
numero  della  via,  dove  l'incendio  è  scoppiato.  Tutta  la 
città  apprende  cosi  all'istante  dove  ha  luogo  il  fuoco,  ed  il 
segnale  viene  ripetuto  3  volte. 

Contemporaneamente  nelle  stazioni  delle  pompe  da  in- 
cendio, la  corrente  elettrica  scioglie  automaticamente  i 
fermagli  alle  greppie  dei  cavalli  i  quali  sono  ammae- 
strati a  prendere  il  loro  posto  alle  pompe  od  agli  omni- 
bus ;  in  14  a  16  secondi  mentre  il  fuochista  porta  il  fuoco 
delle  caldaie  in  piena  incandescenza,  i  cavalli  sono  attac- 
cati, ognuno  è  al  suo  posto',  e  si  parte  a  gran  corsa  per 
il  luogo  dell'incendio. 

Se  non  che  tutto  è  relativo  in  America;  e  non  mera- 
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vigilerei  che  anche  il  fuoco  a  sua  volta  si  propaghi  ed 
operi  con  celerità  proporzionata  a  quella  colla  quale  si 
attaccano  ì  cavalli,  e  si  vola  al  soccorso. 

IX. 

Condotte  d'acqua  e  trombe  di  alimentazione, 
dei  serbatoi  per  le  città. 

Il  primo  lavoro  di  condotta  d*acqua  in  America  risale 
al  1762  e  fu  eseguito  per  la  città  di  Bethlehem  con  mezzi 
molto  primitivi. 

New-York  decretò  nel  1741  di  provvedere  d*  acqua  la 
città,  che  non  aveva  pozzi  ;  ma  ancora  nel  1785  si  era  in- 
tenti allo  studio  dei  piani,  che  successivamente  venivano 
modificati,  particolarmente  dopo  che  il  GoUes  aveva  aperto 
un  corso  di  lezioni  d*idraulica  a  Filadelfia  e  aveva  con- 
tribuito coi  precetti  e  coll'esempio  alla  introduzione  delle 
macchino  idrauliche,  man  mano  che  si  andavano  in- 
ventando. 

Filadelfia  costruisce  infatti  una  condotta  d' acqua  dal 
1799  al  1801.  Trasferitosi  il  Colles  a  New-York  vi  eser- 
cita  la  medesima  influenza,    e  progotta   un  canale  fra^ 
rOntario  e  l'Hudson,  senza  poterlo  tradurre  in  atto. 

Nel  1834  sorge  l'idea  di  derivare  le  acque  del  Croton 
River  e  dal  1837  al  1842  la  si  pone  in  effetto. 

Altre  condotte  rendonsi  necessarie  più  tardi  per  l'am- 
pliarsi della  città,  e  si  costruiscono,  finché  si  compie  a 
Brooclyn  quella  grandiosa  opera  intorno  alla,  quale  esten- 
desi  delizioso  il  Prospect-Park.  Il  serbatoio  di  questa  con- 
dotta è  capace  di  un  milione  di  galloni  d'acqua,  e  le  re- 
lative macchine  sono  Tammirazione  dei  meccanici  di  tutto 
il  mondo;  costruite  da  Woodruff  e  Beach  di  Hartford, 
somministrano  850,000  galloni  d'acqua  al  giorno. 

Le  pompe  sono  del  sistema  Worthington,  ed  hanno  le 
seguenti  dimensioni  : 

Diamelro  del  tubo  aspirante 12" 

1        dello  stantufTo' della  pompa.    .    .    .  14*' 

Corsa i7" 

Diametro  dei  cilindri  ad  alta  pressione  .    .    .  14" 

>        del  cilindro  a  bassa  pressione .    .    .  24*' 

Numero  delle  corse  al  minuto 50 

Con  vapore,  di  libbre 40 

e  vuoto,  di    ... 15" 

ÀltBUà  di  pressione 160' 
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•  Oggidì  tutte  le  grandi  città  dell'America  vantano  bel- 
lissime condotte  d'acqua.  Quelle  di  Filadelfia  portano  da 
33  a  52  milioni  di  galloni  d'acqua  al  giorno.  Quando  la 
condotta  è  in  piena  attività,  si  calcola  siano  somministrati. 
55  galloni  d'acqua  al  giorno  per  ogni  abitante.  (Berlino 
ha  20  galloni  d'acqua  per  ogni  abitante,  Parigi  28,  Londra 
29,  New-York  100  e  Washington  158). 

La  condotta  d'acqua  di  Washington  è  tra  quelle  più 
degne  di  essere  studiate.  Prende  l'acqua  dalle  cadute  del 
.Potomak  a  12  leghe  dalla  città  e  la  deriva  in  un  grande 
serbatoio  naturale  nella  roccia  a  144^  di  altezza  da  Was- 
hington. La  capacità  di  quel  serbatoio  è  di  163  milioni^ 
di  galloni. 

Inferiormente  il  serbatoio  di  distribuzione  contiene  150 
milioni  di  galloni  d'acqua;  l'altezza  dell'acqua  sul  fondo 
è  di  11  piedi,  ma  potrebbe  essere  utilizzata -tutta  l'altezza 
di  24  piedi,  se  occorresse. 

Le  macchine  della  Compagnia  Providence  Water  Works 
sollevano  5  milioni  di  galloni  d'acqua  al  giorno. 
-  Queste  macchine  regolano  automaticamente  *la  loro  ve- 
locitala seconda  della  provvista  d'acqua  esistente  fra  i 
due  limiti,  di  una  corsa  ogni  5  minuti  e  mezzo,  e  di  30 
corse  per  minuto. 

Una  specialità  molto  diffusa  nelle  piccole  condotto  di 
acqua  è  la  pompa  rotatoria  di  HoUy. 

Alla  perfezione  raggiunta  dagli  Americani  nelle  grandi 
macchine  idrauliche  va  di  pari  passo  quella  di  ogni  più 
minuto  particolare  relativo  ai  tubi  e  loro  congiunzioni, 
valvole  e  registri,  apparecchi  di  filtrazione,  misuratori  di 
acqua,  ecc. 

Infine  dobbiamo  pure  ammirare  il  talento  spiegato  dagli 
Americani  nell'uoire  dappertutto  magnifici  parchi  ai  loro 
acquedotti. 


X. 

Trombe  per  Faspirazione  o  la  compressione  deU*aria. 

La  costruzione  di  macchine  per  il  movimento  o  la 
compressione  dell'aria,  che  si  comprendono  sotto  il  nome 
generico  di  pompe  ad  aria,  ha  fatto  grandi  progressi  In 
America. 
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Upham  costruì  nel  1809  un  apparato  per  sollevare  Ta- 
cqua  mediante  la  pressione  dell'aria.  ^ 

Spingeva  per  mezzo  di  un  mantice  e  di  un  tubo  del- 
Tarla  in  una  caldaia,  e  l'acqua  veniva  cosi  sollevata. 

Presso  a  poco  sulT  identico  principio  comparvero,  più 
tardi,  gli  eiettori  di  Mowbray,  Augier  e  Grocker  e  di 
Knight.  Pease  prese  brevetto  nel  1865  per  un  eiettore  si- 
mile, destinato  al  sollevamento  dell'olio. 

Le  vere  macchine  destinate  puramente  alla  compres- 
sione dell'aria  ebbero  importanti  perfezionamenti   per 
opera  di  Fisk  e  Watermann,  HoUy,  Ransom|  Wilhelm 
Patrie  e  molti  altri. 

A  questi  apparati  si  aggruppa  la  categoria  dei  mantici; 
quello  di  P.  H.  e  F.  M.  Root  è  conosciutissimo  dapper- 
tutto. Questi  costruttori  ebbero  una  felicissima  idea,  e 
l'utilità  pratica  del  loro  trovato  è  provata  dall'enorme  sua 
diffusione.  Essi  diedero  un  nuovo  indirizzo  a  questo  genere 
di  ricerche  ;  e  li  seguirono  su  questa  via  Leffel,  Bailey , 
Newcomb,  Backer,  Knox,  Andrews,  Behrens  ed  altri. 

I  ventilatori,  che  prima  erano  molto  usati,  vanno  gra- 
datamente cedendo  il  posto  ai  mantici  (Blower). 

Notiamo  infine  i  mantici  a  stantuffo  introdotti  ultima- 
mente nell'industria  del  ferro  americana  dacché  si  fece 
sentire  in  questa  il  bisogno  di  macchine  cosi  potenti. 

Un  mantice  di  questo  genere,  esposto  da  J.  P.  Morris 
e  G.  a  Filadelfia,  riscosse  l' applauso  universale.  Gon  due 
cilindri  del  diametro  di  20"  e  50",  24"  di  corsa  e  100  giri 
al  minuto,  si  somministrano  5000  piedi  cubici  d'aria  per 
minuto  a  10  libbre  di  pressione. 

Gli  Americani  impiegano  con  successo  i  Blower  per 
la  telegrafia  pneumatica  domestica  nei  grandi  stabilimenti 
d'affari,  banche ,  ecc.,  mentre  attraverso  tubi  fanno  viag-^ 
giare  carte,  lettere,  cambiali,  ecc. 

Molto  sviluppato  ò  pure  l'impiego  di  pompe  per  l'estra- 
zione 0  la  compressione  dell'aria,  particolarmente  per  i 
lavori  dei  palombari  nei  fiumi  e  nel  mare,  ed  in  più 
larga  scala  nei  lavori  di  mine  sottomarine  ai  porti  di 
New-York  e  S.  Francisco,  non  meno  che  nei  colossali  la- 
vori* di  fondazione  dei  ponti  sul  Mississipi  e  suir  East 
Riwer. 
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XI. 

Li  altri  motori  adoperati  per  l*agìHcoltura 

0  nella  piccola  industria, 

Molini  a  vento   e  macchine  ad  aria  calda, 

1.  —  Nei  molini  a  vento  e  nelle  macchine  ad  aria 
calda  si  adopera  l'aria  atmosferica  come  mezzo  o  veicolo 
di  forza.  E  non  hanno  torto  gli  Americani  a  raggrup- 
pare insieme  questi  due  sistemi  di  motori,  dicendo  che  i 
molini  a  vento  ed  i  motori  ad  aria  calda  stanno  fra  loro 
in  rapporti  analoghi  a  quelli  delle  ruote  idrauliche  alle 
macchine  a  vapore.  I  primi  molyii  americani  chiesero  al 
vento  la  necessaria  forza  motrice,  ed  i  coloni  olandesi  al 
Manhattan  furono  1  primi  a  darne  T  esempio.  QV  Inglesi 
lo  seguirono  verso  il  1628  a  Watertown  nel  Massachus- 
setts,  poi  a  Boston  nel  1636  ed  a  Gharlestown. 

I  molini  di  questo  genere  si  sono  molto  diffusi  lungo  le 
spiagge  del  mare  ;  ma  nei  loro  miglioramenti  si  è  pro- 
gredito un  po'  lentamente  anche  in  America.  Oggi  però 
nella  costruzione  delle  ali  non  meno  che  nella  trasmis- 
sione del  movimento  si  sono  fatti  importanti  innovazioni, 
ed  il  massimo  onore  è  dovuto  ad  Haladay. 

I  costruttore  in  questi  ultimi  anni ,  lasciata  un  po'  da 
parte  la  foggia  artistica  e  la  poesia  dei  molini  d'Olanda , . 
di  cui  tanto  si  compiacciono  i  nostri  pittori,  incomincia- 
rono a  convincersi  della  necessità  di  accrescere  il  nu- 
mero delle  ali,  portanaone  il  numero  da  quattro  a  sei  e 
poi  ad  otto,  e  finirono  oramai  di  dare  ai  molini  a  vento 
la  forma  di  vere  turbine  ad  aria.  Si  guadagnò  nell'  uni- 
formità del  movimento,  nella  maggiore  leggerezza  e  non 
minore  robustezza  di  tutte  le  parti  ;  si  riusci  a  raccogliere 
forza  motrice  da  venti  debolissimi,  appena  sensibili,  cosa 
impossibile  prima;  e  si  è  riusciti  infine  a  far  ruote  a 
vento  le  quali  muovono  e  lavorano  in  tempo  di  bufera 
colla  stessa  uniformità,  e  regolandosi  da  loro  stesse,  come 
*se  spirasse  una  debole  brezza. 

Già  l'Esposizione  di  Parigi  del  1867  ci  aveva  fatto  ve- 
dere qualche  lodevole  tentativo  in  questo  senso.  Tale,  ad 
esempio,  il  molino  a  vento  deirabate  Thirion,  presentato 
dalla  Società  belga  delle  miniere  di  Ghatelineau.  Con  1200 
lii*e  potevasi  avere  una  ruota  a  vento  di  2  cavalli-vapore 
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per  muovere  una  pompa  per  irrigazione-  e  per  solleva- 
mento. E  la  spesa  s'accresceva  di  400  lire  per  ogni  ca- 
vallo-vapore in  più. 

Anche  il  signor  Enrico  Leponte  di  Parigi  cercò  la  forza 
dei  molini  a  vento  in  un  gran  numero  di  palmette  an- 
ziché nella  grandezza  del  diametro  e  nell*  ampiezza  di 
quattro  ali  gigantesche.  E  ne  impiegò  diversi  al  solleva- 
mento dell'acqua,  servendosi  di  norie,  il  cui  impiego  cre- 
diamo in  questa  circostanza  più  vantaggioso  delle  pompe. 
D'altronde  è  noto  il  maggior  rendimento  della  noria,  e  la 
prontezza  e  facilità  con  cui  può  essere  riparata  dai  fab- 
bri e  lattai  dei  nostri  villaggi ,  sul  cui  talento  meccanico 
non  si  può  sempre  fidare.  Il  prezzo  di  una  di  queste 
ruote  a  vento,  capace  di  sollevare  600  litri  d'acqua  all'ora 
a  12  metri  d'altezza,  sarebbe  di  4500  lire  circa. 

Sebbene  nei  più  perfezionati  molini  a  vento  vi  sia  la 
possibilità  di  regolare  automaticamente  la  superficie  delle 
vele  per  rispetto  alla  forza  del  vento ,  per  modo  che  le 
ali  presentino  alla  direzione  del  vento  un  angolo  tanto 
più  piccolo  quanto  è  più  grande  la  sua  velocità,  tuttavia 
ciò  non  può  aver  luogo  che  entro  determinati  limiti;  e 
ad  utilizzare  nel  miglior  modo  possibile  la  forza  motrice 
del  vento ,  anziché  sperderla ,  sarà  preferibile  di  accre- 
scere il  lavoro  utile.  Quando  il  molino  è  destinato  a  muo- 
vere parecchie  macchine,  una  segheria  ad  es.,  la  cosa  ò 
facilissima,  e  non  si  ha  che  a  mettere  in  moto  un  mag- 
gior numero  di  macchine.  Quando  la  ruota  a  vento  è  es- 
senzialmente destinata  a  trombar  acqua,  sia  questa  poi 
destinata  ad  abbeverare  il  bestian^e ,  ad  irrigar  giardini, 
ad  alimentare  fontane,  od  anche  ad  alimentare  nelle  sta- 
zioni il  carro  di  scorta  delle  locomotive,  allora  si  ha  sem- 
pre disponibile  un  serbatoio  di  sufficiente  capacità,  e  si 
usa  prolungare  la  corsa  della  pompa  di  quel  tanto  che 
corrisponde  alla  maggiore  potenza  del  vento,  imma- 
gazzinando cosi  l'acqua  sollevata  per  quelle  ore  in  cui 
essendovi  calma  se  ne  avesse  egualmente  bisogno.  Non  è 
qui  il  caso  di  entrare  nei  particolari  con  cui  questo  prolun- 
gamento di  corsa  avviene  automaticamente;  non  avvi 
congegno  oggidì  che  non  siasi  riesciti  a  rendere  automatico.* 
Inoltre,  per  evitare  le  rotture  nel  caso  di  venti  troppo 
violenti,  è  bene  che  le  ali  del  molino  possano  raccogliersi 
da  loro  stesse  appena  la  velocità  è  al  di  là  di  quella  che 
si  compete  al  massimo  lavoro  utile  che  si  potrà  ritrarre. 
È  questo  il  solo  mezzo  di  evitare  le  rotture.   Qualsiasi 
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specie  di  freno  regolatore,  od  altro  qualsiasi  aumento  di 
resistenza  facente  l'ufficio  di  freno,  non  farebbe  che  ac- 
crescere il  pericolo  delle  rotture. 

Dove  i  molini  a  vento  hanno  fatto  straordinarii  pro- 
gressi è  negli  Stati  Uniti  d'America  ;  e  V  Igsposizione  di 
Filadelfla  fu  per  questo  genere  di  motori  assai  impor- 
tante. I  motori  di  Halladay  hanno  colà  ricevuto  il  mag- 
gior numero  di  applicazioni  ;  e  solamente  lungo  la  strada 
ferrata  Lake  Shore  and  Michigan  Southern  vi  sono  ben 
30  stazioni  muniti  di  motore  a  vento  per  mantenere  pieni 
d'acqua  i  serbatoi  d'alimentazione  delle  locomotive.  In  essi 
vediamo  anzitutto  un  comodo  sistema  per  sottrarre  le 
vele  all'azione  del  vento,  potendosi  ogni  palmetta  radiale 
piegare  in  avanti;  e  la  ruota  a  vento  si  chiude  e  rimane 
in  assoluto  riposo,  ancorché  solfii  il  vento,  trovandosi  le 
vele  nella  stessa  direzione  del  vento. 

Fra  i  due  estremi  ora  detti  può  inoltre  essere  regolata 
automaticamente  la  velocità  della  ruota  per  mezzo  di  un 
sistema  regolatore  a  forza  centrifuga,  questo  essendo  dif- 
fatti  l'unico  principio  col  quale  si  possa  arrivare  allo 
scopo.  Una  stella  di  stanghe  regolatrici  gravate  di  un 
peso  alle  estremità  girano  colla  ruota  a  vento,  e  si  com- 
portano allo  stesso  modo  del  pendolo  conico  o  regolatore 
a  forza  centrifuga  delle  macchine  a  vapore.  A  misura 
che  la  forza  del  vento  aumenta,  le  palmette  si  piegano 
alquanto  ed  offrono  minor  superficie  alla  pressione  del 
vento.  Dei  contrappesi  applicati  a  certe  leve  a  gomito 
operano  in  senso  contrario  dei  pesi  regolatori,  ossia  hanno 
tendenza  continua  a  spiegare  la  ruota,  e  vi  riescono  a 
misura  che  si  indebolisce  la  forza  del  vento.  Non  occorre 
aggiungere  particolari  per  comprendere  la  possibilità  di 
un  simile  apparecchio,  che  ha  qualche  analogia  col  modo 
col  quale  si  aprono  e  chiudono,  sebbene  non  automati- 
camente, i  nostri  parapioggia. 

Si  fanno  di  questi  molini  a  vento  d'ogni  grandezza,  da 
metri  2,50  a  metri  18  di  diametro;  da  quelli  aventi  ap- 
pena la  forza  d'un  uomo  a  quelli  di  45  cavalli-vapore  ;  o 
sono  ad  ogni  modo  sempre  capaci  di  sollevare  dal  pozzo 
tant'acqua  da  poter  abbeverare  tutto  l'anno  500  capi  di 
bestiame.  Vi  si  aggiunge  d'ordinario  un  serbatoio  o  torre 
idraulica,  che  serve  ad  un  tempo  di  sostegno  per  la  ruota 
a  vento,  capace  di  4  a  5  mila  litri  d'acqua,  che  serve  nei 
giorni,  d'altronde  rarissimi,  di  calma  assoluta  nell'.' atmo- 
sfera. Ad  orientare  le  ruote  a  vento  a  seconda  della  di- 
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rezione  del  vento,  si  adopera  d'ordinario  una  gran  ventola, 
sui  prolungamento  dell'asse  orizzontale;  ma  per  i  molini 
di  maggiori  dimensioni,  a  meglio  vincere  le  resistenze 
passive  e  facilitare  l'orientamento  per  venti  deboli,  si  fa 
uso  di  una  piccola  ruota  a  vento  secondaria  disposta  in 
senso  perpendicolare  alla  ruota  maggiore. 

Si  sono  fatte  già  di  questi  motori  a  vento  svariatis- 
sime  applicazioni/  Nella  Nuova  Orléans  si  applicano  mo- 
tori di  30  piedi  di  diametro  per  il  drenaggio  dei  boschetti 
d'aranci,  dei  terreni  coltivati  a  zucchero  e  delle  risaie. 
Nel  Morgan  Park,  13  miglia  al  sud  di  Chicago,  una  sola 
ruota  a  vento  del  diametro  di  25  piedi  (m.  7,50)  riempie 
d'acqua  un  elevato  serbatoio  della  capacità  di  225  metri 
cubi,  e  soddisfa  a  tutti  i  bisogni  di  una  popolazione  di 
ben  3000  abitanti. 

Nei  tempi  remoti  anche  da  noi  si  usavano  le  ruoto  a 
vento  a  muovere  le  macine  da  grano,  donde  è  venuto  il 
promiscuo  nome  di  molini  a  vento  che  Siam  usi  a  dare 
a  questi  motori.  Vennero  in  seguito  a  prendere  il  posto 
le  ruote  idrauliche,  ed  in  mancanza  d'acqua  si  è  fatto 
forzatamente  ricorso  alla  macchina  a  vapore.  Ma  le  cor* 
renti  d'acqua  sono  spesso  gelate  in  inverno,  e  mancano 
in  estate.  La  forza  del  vapore  non  è  applicabile  che  nel 
caso  dei  grandi  stabilimenti,  massime  in  questi  tempi  di 
tasse  sul  macinato.  I  molini  a  vento  americani,  come 
hanno  trionfato  già  in  tanti  luoghi  sulla  macchina  a  va- 
pore', costringendola  al  silenzio,  potrebbero  rendere  uti- 
lissimi servigi  anche  in  Italia.  Ruote  a  vento  di  15  a  18 
metri  di  diametro  sviluppano  con  un  vento  di  30  chilo- 
metri all'ora  una  forza  motrice  di  28  a  40  cavalli-vapore. 
Gli  agricoltori,  nelle  loro  campagne,  non  hanno  d'uopo 
certamente  di  cosi  colossale  sviluppo  di  forze  per  muovere 
le  loro  pompe  di  irrigazione,  il  loro  trincia-foraggi,  ed  in 
tempo  di  vento  impetuoso  il  piccolo  loro  molino. 

2.  —  L'applicazione  dell'aria  riscaldata  o  di  un  altro 
fluido  qualsiasi  come  veicolo  di  forza  in  sostituzione  del 
vaporo  tentò  molti  ingegni,  ma  il  problema,  sì  bello  dal 
punto  di  vista  teorico,  non  è  stato  ancora  risolto  in  modo 
egualmente  soddisfacente  per  la  pratica. 

Si  sa  che  il  primo  tentativo  pratico  di  macchina  ad 
aria  calda  ò  dovuto  a  Roberto  Stirling  (1816) ,  il  quale 
preso  un'  secondo  brevetto  nel  1827  ed  un  terzo  nel  1840. 
Codesto  sistema  ebbe  per  un  certo  tempo  qualche  appli- 
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cazione,  particolarmente  dal  1843  al  1847;  tra  queste  una 
macchina,  che  prima  era  stata  a  vapore,  della  forza  di  21 
cavalli,  con  16  pollici  di  diametro  del  cilindro,  e  4  piedi 
di  corsa  e  28  giri  per  minuto,  e  che  fu  trasformata  in  un 
motore  ad  aria  calda. 

Nel  1833  il  capitano  John  Ericson  sottopose  al  giu- 
dizio del  mondo  scientifico  di  Londra  Ja  macchina  calo- 
rica da  lui  inventata;  ma  nella  applicazione  che  ne  fu 
fatta,  fu  priva  di  successo.  Passato  nel  1^39  dalla  Svezia 
in  America  prosegui  nei  suoi  tentativi. 

La  migliore  delle  sue  macchine  fu  applicata  nel  1852 
ad  un^  naviglio  a  vapore  di  250  piedi  di  lunghezza.  La 
macchina  aveva  4  cilindri  di  14  piedi  di  diametro,  colla 
corsa  di  6  piedi,  e  4  pompe  di  compressione  di  11  piedi 
e  mezzo  di  diametro,  e  6  piedi  di  corsa. 

Gol  consumo  di  6  tonnellate  di  carbone  al  giorno,  ma 
servendosi  pure  delle  vele,  il  naviglio  filò  12  nodi  ai- 
Torà,  in  un  primo  esperimento  ;  nel  secondo  non  filò  che^ 
9  nodi.  Per  un  terzo  esperimento  si  cambiarono  i  cilin- 
dri sostituendovene  altri  minori  del  diametro  di  6  piedi,  e 
si  pensò  d*introdurvi  aria  più  fortemente  compressa;  ma 
il  tentativo  non  fu  coronato  da  migliore  successo  e  si 
Uni  per  abbandonare  affatto  il  sistema. 

Gionnonpertanto  meritano  di  essere  sempre  ricordati  1 
tentativi  di  Ericson,  fatti  d*altronde  colle  sole  sue  forze, 
perchè  diedero  se  non  altro  il  primo  impulso  a  codesto 
genere  di  studii,  dai  quali  poi  nacquero  le  macchine  ad 
aria  calda  di  Lehmann,  di  Rider,  quelle  a  gas-luce  di 
Otto  e  Langen,  ecc. 

Dopo  Ericson  fu  Shaw  quello  che  in  America  si  oc- 
cupò più  alacremente  di  tutti  in  favore  dello  macchine 
ad  aria  calda.  Egli  pensò  di  far  agire  sullo  stantuffo  del- 
l'aria calda  mista  ai  gas  di  combustione,  e  la  sua  mac- 
china era  stata  esposta  a  Parigi  nel  1867. 

Altra  macchina  poco  dissimile  è  quella  di  Wenham. 

La  macchina  di  Rider  è  delle  macchine  ad  aria  calda 
americane  la  più  recente,  ed  i  lettori  delPANNUARio  già 
ne  conoscono  il  principio  ed  il  modo  di  funzionare,  es- 
sendosene fatto  cenno  nella  Rivista  deiranno  passato. 

Le  macchine  ad  aria  calda  di  Rider  funzionano  già  da 
molto  tempo  a  New-York  per  muovere  trombe  idrauliche. 
Quelle  da  6.  pollici  sollevano  1000  galloni  d'acqua  air  ora 
da  70  a  100  piedi  di  altezza  con  un  consumo  di  20  a  30 
libbre  di  carbone  al  giorno  ;  quelle  di  10  pollici  sollevano 
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da  5000  a  10,000  galloni  all'ora  ad  un'altezza  corri- 
spondente. Muovono  colla  velocità  di  120  giri  al  minuto. 
In  questi  ultimi  tempi  si  ò  manifestata  una  partico- 
lare tendenza  a  studiare  e  costrurro  nuovo  macchine  ad 
aria;  e  senz*attendere  che  si  trovi  modo  di  riparare  alle 
imperfezioni  delle  macchine  attuali,  la  macchina  ad  aria 
costrutta  da  Brown  ha  già  trovato  un  successo  inaspet- 
tato nella  sua  applicazione  ai  fari,  alle  pompe  ed  alla 
piccola  industria. 

3.  —  Gli  Americani  si  mostrano  invece  pochissimo  in- 
clinati per  le  macchine  a  gas-luce. 

Se  ne  occupano  soltanto  in  quanto  sia  possibile  di 
usare  il  gas  di  petrolio;  e  ciò  si  spiega  osservando  che 
in  America  gli  stabilimenti  di  gas  illuminante  sono  assai 
poco  sviluppati,  0  producono  gas  cattivo  e  molto  caro. 
D'altra  parte  l'America  ò  cosi  straordinariamente  ricca  di 
olii  minerali,  che  è  ben  naturale  si  cerchi  pure  di  ser- 
virsene allo  sviluppo  di  forza  motrice  a  prò  delle  indu- 
strie. Vi  sono  già  in  America  molte  macchine  a  gas  idro- 
geno carbonato,  e  pare  che  i  migliori  resultati  si  siano 
avuti  finora  dal  Pensylvania  Ready  Motor.  Esso  consiste 
in  un  cilindro  motore  verticale,  con  bilanciere  al  disotto, 
in  una  tromba  d'aria  anch'essa  verticale  e  in  due  serba- 
toi cilindrici  orizzontalmente  distesi,  e  formanti  i  piedi 
del  sostegno  od  intelaiatura  di  tutta  la  macchina.  II  ci- 
lindro motore  ha  un  inviluppo  d'acqua  refrigerante. 

La  tromba  d'aria  è  semplicissima  ed  ha  lo  scopo  di 
comprimere  l'aria  nei  duo  serbatoi,  l'uno  dei  quali  è  solo 
di  riserva,  e  serve  ad  immagazzinare  aria  compressa  di 
cui  è  d'uopo  servirsi  per  rimettere  in  movimento  la  mac- 
china. Una  pompa  ad  olio  spinge  l'olio  in  una  camera  di 
combustione;  e  bastano  poche  gocce  per  ogni  colpo  di 
stantulTo. 

L'olio,  che  è  petrolio  greggio,  si  volatilizza  e  si  me- 
scola coU'aria  nella  misura  di  24,000  volumi  d'aria  per 
uno  d'olio ,  onde  non  avere  sviluppo  dì  fumo.  Ed  è  I'  e- 
spansione  prodotta  dalla  combustione  di  codesta  mistura 
che  sviluppa  la  forza  motrice  sullo  stantuffo.  La  macchina 
è  munita  di  regolatore  e  di  apposito  valvole  dì  sicurezza 
per  dar  sfogo  all'eccesso  d'aria  compressa  non  meno  che 
per  lasciar  sfuggire  i  gas  dì  combustione.  Essa  consuma 
1  gallone  di  petrolio  greggio  (litri  4,54)  per  ogni  cavallo 
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di  forza  in  10  ore  di  lavoro;  ed  il  consumo  è  tanto  mi- 
nore quanto  maggiori  sono  le  dimensioni  della  macchina. 

4.  —  Oltre  i  molini»a  vento,  i  motori  ad  aria  calda,  e 
le  macchine  a  petrolio,  gli  Americani  incominciano  pure 
a  far  uso  in  alcuni  casi  di  motori  elettrodinamici. 

Neil*  agricoltura  si  fa  ancora  molto  assegnamento  sulla 
forza  motrice  degli  animali,  ma  si  preferisce  un  appa- 
recchio sul  quale  il  quadrupede  fa  giuochi  di  equilibrio 
credendosi  camminare  su  di  un  piano  inclinato  che  viene 
continuamente  a  mancargli  sotto  ai  piedi.  Il  piano  incli- 
nato ha  la  stessa  disposizione  di  una  tela  senza  fine ,  la 
quale  fa  girare  i  due  alberi  estremi  sui  quali  è  tesa,  e 
trasmette  cosi  il  movimento  rotatorio  alle  macchine  ope- 
ratrici. 

Infl.ne  è  noto  come  in  America  si  applichi  anche  come 
forza  motrice  la  forza  d'esplosione  della  polvere  da  fuoco, 
e  particolarmente  nel  battipalo  di  Shaw. 

Anche  le  caldaie  a  vapore  riscaldate  dall'apparecchio 
solare  di  Mouchot  incominciano ,  si  dice ,  ad  avere  una 
estesa  applicazione. 


XII. 

Locomotive  e  strade  ferrale. 

Un  popolo  così  intraprendente  ed  industrioso  come  l'a- 
mericano ha  dovuto  pensar  presto  a  procurarsi  facili 
mezzi  di  trasporto.  E  l'America  infatti  non  tardò  ad  avere 
buone  strade  nelle  città  e  nelle  campagne;  ma  non  tutte 
quelle  delle  città  vanno  esenti  da  censure. 

Il  problema  dei  selciati  delle  strade  di  città  fu  studiato 
dagli  Americani  più  che  da  qualunque  altro  popolo,  avendo 
essi  a  combattere  con  differenze  di  temperatura  cosi  forti 
che  esercitano  una  perniciosissima  azione  sui  materiali 
adoperati. 

Il  lastrico  deve  esser  costrutto  con  interstizii  riempiti 
di  qualche  sostanza  elastica,  perchè  diversamente  il  freddo 
dell'inverno  spingerebbe  le  pietre  l'una  contro  l'altra 
sollevandole. 

Nell'estate  invece  l'eccessivo  calore  (35**  R.)  dissecca  la 
sostanza  che  riempie  gli  spazii,  e  dà  luogo  a  solcature. 
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Per  l'asfalto  la  temperatura  è  troppo  elevata,  ed  il 
fcrro  non  fece  buona  prova. 

Il  legno  parve  un  tempo  poter  rispondere  meglio  degli 
altri  materiali  alle  diverse  esigenze;  e  ben  150  diversi  si- 
stemi di  selciatura  in  legno  furono  applicati. 

Ma  non  resse  pur  esso  alle  variazioni  di  temperatura, 
e  lo  si  va  togliendo  dappertutto. 

Il  macadam  fece  fra  tutti  i  sistemi  la  prova  migliore, 
ma  dev'essere  bagnato  di  continuo  e  riparato  sovente. 

Nel  costruire  le  strade  gli  Americani  fanno,  in  gene- 
rale, largo  uso  di  mezzi  meccanici  e  risparmiano  la  forza 
dell'uomo. 

Le  operazioni  di  sterro  e  interro  si  fanno  con  grandi  faci- 
lità. Si  servono  per  ciò  d'un  congegno  che  chiamano  Scarper, 
e  che  è  una  specie  di  carriuola  a  mano  ma  senza  ruota* 
alla  quale  si  attaccano  due  cavalli.  Un  operaio  prendo  la 
carriuola  ai  bracci ,  1*  alza  e  conficca  il  tagliente  della 
cassa  un  poco  nel  suolo,  poi  fa  andare  i  cavalli.  La  cassa 
è  riempita  in  un  momento,  e  si  procede  al  trasporto. 

In  America  sono  poi  moltissimo  adoperati  i  rulli  com- 
pressori nella  costruzione  delle  strade,  e  si  hanno  puro 
altre  macchine  per  la  formazione  del  selciato. 

L'introduzione  delle  ferrovie  a  cavalli  nelle  grandi 
città  ha  modificato  alquanto  il  sistema  di  costruzione  dei 
selciati.  A  Filadelfia  si  comprese  già  il  vantaggio  che  lo 
rotaie  dei  tram\yays  portano  al  selciato.  Si  fa  il  binario 
molto  largo,  dimodoché  gli  altri  veicoli  possono  correre 
comodamente  fra  le  rotaie.  Il  selciato  posto  fra  le  guide 
trova  in  esse  un  appoggio  ed  una  resistenza;  l'esperienza 
ha  dimostrato  che  la  durata  ne  è  di  molto  avvantaggiata. 
Codesta  esperienza  fece  sorgere  l'idea  di  dare  a  tutto  il 
corpo  stradale  un  sistema  di  cornici  in  ferro,  entro  lo 
quali  venissero  poste  le  pietre. 

L'America  fu  la  prima  ad  applicare  in  modo  pratico  lo 
ferrovie  a  cavalli ,  e  a  dar  loro  un  grande  sviluppo. 
Il  sistema  fu  poi  imitato  in  Europa  anche  per  quanto 
riguarda  la  costruzione  delle  vetture.  Studiarono  di  por- 
taro  i  rotabili  i  più  semplici:  gli  Americani  studiarono  dì 
riunire  alla  semplicità  la  maggior  possibile  leggerezza,  la 
òomodità  e  la  durata.  Furono  essi  che  applicarono  per  i  primi 
gli  assi  di  ferro,  che  perfezionarono  le  molle  e  la  fabbri- 
cazione delle  ruote  e  di  tutti  i  dettagli,  e  particolarmente 
quella  dei  vagoni,  che  non  sono  superati  tanto  per 
ciò  che  riguarda  la  leggerezza  che  la  durata.  Ancora  og- 
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gidi  le  vetture  dei  tramway  americani  non  trovano  ri^ 
vali  né  nel  Belgio  né  in  Inghilterra,  che  pure  primeg* 
giano  per  queste  costruzioni  in  Europa. 

Per  la  forza  di  trazione  sui  tramways  gli  Americani  si 
attengono  quasi  esclusivamente  ai  cavalli.  Gli  esperi- 
menti con  locomotive  non  furono  molto  soddisfacenti  per 
molti  riguardi,  e  si  usano  soltanto  di  notte  per  trasporti 
di  merci  od  altri  pesi. 

Si  studiarono  di  congegnare  e  costruire  locomotive  per 
tramways  Baxter ,  Knopp ,  Wright  e  molti  altri ,  i  quali 
non  lasciarono  intentato  sistema  alcuno.  Se  no  prova- 
rono a  vapore ,  ad  aria  compressa ,  di  pneumatiche ,  ad 
esplosione  di  cotone  fulminante,  a  gad,  ad  acido  carbo- 
nico ;  e  si  provò  la  forza  elastica  delie  molle ,  e  quella 
pure  deirindia-Rubber.  Halidiè  applicò  a  San  Francisco 
un  sistema  di  trazione  funicolare  per  piani  inclinati  che 
fu  poi  imitato  in  altre  città. 

La  fune  continua  g>ra  sopra  rulli  entro  ad  un  tubo  su 
tutta  la  lunghezza  della  strada  da  percorrere;  I  tubi 
hanno  un  taglio  al  di  sopra  per  il  quale  entra  un  braccio 
del  vagone  che  porta  quattro  rotelle,  le  quali  si  regolano 
mediante  viti  che  possono  essere  strette  dal  fondo  del 
vagone  serrandole  cosi  alla  corda  ed  obbligando  questa, 
nel  suo  movimento  continuo  prodotto  dalla  macchina  sta- 
zionaria, a  trascinare  con  sé  il  veicolo. 
•  II  sistema  funicolare  servi  dapprima  per  la  trazione 
di  recipienti  carichi  e  di  veicoli  in  servizio  delle  miniere 
e  nelle  foreste;  ora  lo  si  adopera  anche  per  il  trasporto 
delle  persone. 

Alla  sommità  del  piano  inclinato  é  una  macchina  sta- 
zionaria coi  tamburi. sui  quali  avvolgesi  la  corda.  Sono 
in  funzione  a  Pittsburg,  Nìagara,  Cleveland  ed  in  molte 
altre  città. 

Altro  sistema  di  comunicazione  nelle  città  sono  gli  Ele^ 
vated'KailwaySf  o  ferrovie  pensili  servite  da  locomotive, 
e  sostenuto  a  conveniente  altezza  dal  suolo  pubblico  su 
appropriato  colonne  per  non  disturbare  il  movimento  di 
comunicazione  ordinario  della  città. 

New  York  le  introdusse  per  la  prima,  ed  in  breve 
tempo  ne  costruì  oltre  a  venti  leghe.  La  semplicità  della 
costruzione  cosi  opportuna  allo  scopo  é  meravigliosa. 
Generalmente  il  binario  é  sostenuto  direttamente  da  una 
-sola  fila  di  colonne  o  da  pilastri  di  4  colonne  in  fascio; 
raramente  prendesi  appoggio  alle  case  a  grandi  distanze; 
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ed  alle  traversate]  di  vie  ordinarie  V  impalcatura  è  sor- 
retta da  travi  armato  appoggiate  alle  loro  estremità  sullo 
colonne ,  a  guisa  di  un  ponte.  Le  colonne  riposano  in 
fondazione  su  di  una  forte  piastra  di  granito  di  3  piedi 
in  quadro,  o  su  muratura  in  cemento  a ,  4  piedi  di  pro- 
fondità dal  livello  del  suolo.  Le  colonne  di  sostegno  por- 
tano una  forte  impalcatura  sostenuta  nel  senso  longitu- 
dinale e  nel  senso  trasversale  da  braccia  a  mensole,  ed 
è  su  queste  impalcature  che  riposano  le  travi  longitudi- 
nali che  sostengono  alla  loro  volta  le  traversine.  La  guida 
in   ferro  è  accompagnata  da  una  lungherina  in  legno. 

Altra  curiosa  singolarità  èia  ferrovia  a  guida  prisma-» 
tica  di  E.  Grew,  che  funziona  ad  Opelika  ed  in  Atalanta 
e  il  cui  sistema  si  adatta  tanto  alla  trazione  a  vapore 
che  pei  tramways  a  cavalli. 

Su  una  base  orizzontale  di  24  pollici  di  larghezza  ri- 
posa un  ritto  0  guida  verticale  fiancheggiata  da  due  prismi 
di  legno  a  base  di  triangolo  rettangolo  colla  ipotenusa  a 
45  gradi.  Ed  è  sulle  due  superficie  inclinate  a  45  gradi 
che  scorrono  i  rulli  dei  veicoli,  mentre  la  ruota  motrice 
scorre  sulla  guida  di  mezzo  che  è  alquanto  più  elevata. 
Questa  disposizione,  sebbene  sembri  non  poco  strana  a 
primo  aspetto,  ha  però  anche  i  suoi  vantaggi,  e  in  Ame- 
rica si  crede  le  sia  riserbato  in  avvenire  un  gran  successo. 

Nelle  grandi  città,  e  specialmente  a  Nuova  York,  si  dà 
pure  uno  straordinario  impulso  alla  costruzione  di  strade 
ferrate  sotterranee,  le  quali  del  resto  sono  in  tutto  eguali 
alle  ferrovie  comuni.  La  forza  motrice  del  vapore  parve 
agli  Americani,  fin  dal  suo  primo  apparire,  applicabile 
alla  trazione  dei  veicoli  ordinarli.  Oliviero  Evans  aveva 
proposto  fin  dal  1772  una  macchina  a  vapore  per  la  tra- 
zione delle  carrozze  ;  mentre  le  prime  ferrovie  furono  co- 
strutte molto  più  tardi,  cioè  dal  1826  al  1828.  Ed  è  sto- 
ricamente notorio  che  Stevens,  nel  1812,  dicevasi  in 
grado  di  costruire  una  ferrovia  la  quale^  sarebbe  costata 
molto  meno  del  canale  derivato  dal  lago  di  E  rie,  e  che  i 
trasporti  sui  carri  trainati  da  una  macchina  a  vapore  sa- 
rebbero costati  molto  meno  in  ragione  della  velocità. 
Presentò  disegni  e  calcoli  :  ma  ebbe  oppositori  e  non  gli 
si  prestò  fede.  Il  giornale  «  The  Villager  »  nel  1810 
portava  un  articolo  sull'uso. delle  locomotive,  giudican- 
dole molto  favorevolmente.  Nel  1826  Orazio  Alien  ed 
E.  A.  Miller  andarono  in  Inghilterra  a  studiarvi  le  loco* 
motivo ,  e  ne  comperarono  tre  per  la  Compagnia  De- 
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laware-Hudson,  che,  portate  in  America,  destarono  gene- 
rale curiosità  e  meraviglia.  Una  di  esse  costrutta  da 
Forster  Rastrick,  in  Stoor  Bridge,  con  cilindro  verticale 
e  due  bilancieri,  esiste  ancor  oggi.  Le  ferrovie  americane 
erano  però  troppo  deboli  per  queste  locomotive.  E  d'al- 
tronde la  natura  delle  ferrovìe  doveva  necessariamente 
esercitare  molta  influenza  sui  primi  tipi  di  locomotive 
americane.  Per  la  mancanza  del  capitale  e  della  mano 
d\opera ,  le  difQcoltà  del  terreno  non  furono  vinto ,  ma 
soltanto  girate  dando  luogo  ad  una  quantità  di  curve 
assai  ristrette,  e  facendo  sorgere  da  bel  principio  la  que- 
stione se  le  locomotive  sarebbero  state  in  grado  di  supe- 
rarle. Questo  problema  fu  sciolto  felicemente  da  Peter 
Cooper  di  New  York ,  quegli  che  costruì  la  prima  loco- 
motiva americana,  denominata  Tom  Thump,  nelle  offi- 
cine di  S.  Glair  a  Baltimora  (1829). 

Questa  locomotiva  era  certamente  una  macchina  lilli- 
putiàna  in  confronto  degli  attuali  colossi  :  ma  dimostrò 
Ano  dalla  sua  prima  corsa  che  il  tratto  tra  Baltimora  ed 
EUicotts-Mils  era  perfettamente  transitabile.  Intanto  Cooper 
trovò  tosto  parecchi  difetti  nella  sua  locomotiva  e  la 
migliorò;  e  la  seconda  corsa  di  prova  fatta  ai  28  ago- 
sto 1830  dimostrò  erronea  Topinione  che  avevano  emesso 
gli  ingegneri  inglesi,  che  le  locomotive  non  potessero 
superare  le  curve. 

In  questa  circostanza  ebbe  anche  flne  la  disputa  fra  i 
partigiani  della  trazione  a  cavalli  e  di  quella  a  vapore  ; 
essendoché  la  locomotiva  di  Cooper  della  forza  di  1  ca^ 
vallo  rimorchiò  un  vagone  contenente  24  persone,  la- 
sciando prestamete  indietro  un  eguale  veicolo  tirato  da 
un  cavallo  sulle  stesse  guide. 

E  ben  singolare  la  vita  di  Pietro  Cooper.  Nato  il  12 
febbraio  1791,  attese  alternativamente  a  fabbricare  i  cap- 
pelli e  la  birra,  le  carrozze,  ed  i  panni;  nel  1812  s'era  dato 
a  fare  il  falegname.  Ma  aperta  poco  dopo  una  drogheria, 
e  fattovi  qualche  risparmio ,  fondò  una  fabbrica  di  pan- 
nilana  che  prosperò.  In  seguito  aggiunse  ancora  una 
fabbrica  di  colla,  e  fini  per  farsi  costioittore  di  macchine. 
Fortunato  nelle  sue  imprese,  eresse  officine  in  ferro  a 
Canton,  presso  Baltimora,  dove  costruì  la  sua  locomotiva. 
Aggiunse  più  tardi  ancora  ai  suoi  stabilimenti  una  fab- 
brica di  fili  di  ferro,  ed  un  cilindratoio  a  Trenton,  per  farvi 
i  primi  ferri  a  T  da  impiegarsi  in  fabbricati  a  prova  di 
fuoco.  La  sua  attività  si  estese  pure  alla  introduzione 
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della  telegrafia.  In  età  di  40  anni  ebbe  l'idea  di  fondare 
la  Cooper-Union,  sul  modello  della  Scuola  deir  industria 
di  Parigi,  e  costruì  dopo  matura  riflessione  un  fabbricato 
a  prova  di  fuoco  per  codesto  istituto,  pendendovi  tanto 
che  quando  1*  ediflzio  fu  compiuto  egli  era  diventato  po« 
vero.  Ma  colle  rendite  del  suo  stabilimento  non  tardò  a 
farsi  di  nuovo  ricco,  lieto  però  di  aver  pagato  tutti  i  be* 
nefizii  che  egli  aveva  ricevuti,  col  dare  un  eguale  bene- 
fizio a'  suoi  concittadini.  La  parte  da  lui  presa  nello  svi- 
luppo delle  strade  ferrate,  e  Tistituto  suddetto,  assicurano 
al  suo  nome  un  posto  distinto  nella  storia  americana. 

Nel  1831  la  ferrovia  Baltimora-Ohio  destinò  un  premio 
di  100  dollari  per  la  miglior  locomotiva  che  si  sarebbe 
costrutta  in  America  per  il  prezzo  di  3500  dollari  ;  ed  il 
premio  fu  guadagnato  da  Phineas  Davis  di  York. 

In  altro  concorso  era  riuscito  vincitore  E.  L.  Miller  ; 
ma  la  sua  locomotiva  dopo  aver  sostenuto  alcune  corse 
di  prova  scoppiò  nel  1831.  Fu  questa  la  prima  esplo- 
sione di  caldaia  in  America ,  alla  quale  sgraziatamente 
seguirono  moltissime  altre.  La  West  Poin  Poundery  di 
New  York  forni  nel  1831  alla  ferrovia  Carolina  del  Sud 
la  locomotiva  West  Point  costruita  sul  modello  del  Roc- 
chetto di  Stephenson,  colla  differenza  che  la  manovella 
e  il  nerbo  motore  si  collocarono  internamente  alle  ruote. 
Il  primo  conduttore  americano  di  locomotive,  la  cui  espe- 
rienza congiunta  ad  uno  spirito  d*osservazione  non  comune 
sia  stata  di'  grande  utilità  nelle  costruzioni  successive  fu 
N.  W.  Darrel.  Varie  officine  si  occuparono  fino  dal  1832 
della  costruzione  di  locomotive  ;  prima  fra  queste  Eyler 
e  Baldwin  di  Filadelfia,  trasformatasi  poi  nella  ditta 
€  Baldwin  locomotive-works.  »  Il  numero  delle  locomo- 
tive costrutte  da  questa  casa  fino  al  1876  ascende  a  3886. 

L'America  può  vantare  di  aver  costrutto  nel  1831  su 
disegni  di  Hallens  la  prima  locomotiva  ad  8  ruote ,  e  di 
avere  sostituito  alFasso  anteriore,  fin  dal  1832,  il  car- 
rello mobile  d' avantreno  (car-truck)  che  fu  poi  sempre 
mantenuto  nelle  locomotive  americane,  per  gli  ottimi 
servigi  che  presta  nel  passaggio  di  curve  un  po'  sensi- 
bili. Il  costruttore  di  questa  innovazione  fu  John  B.  Jervis 
di  Nuova  York  che  ne  spedi  il  disegno  a  Roberto  Ste^ 
phenson  in  Inghilterra.  E  Stephenson,  ad  imitazione  di 
Jerois,  costrusse  la  sua  locomotiva  Davy-Crockel  per  la 
ferrovia  di  Saratoga;  ma  pose  il  carrello  mobile  su 
quattro  anziché  su  due  ruote.  Questo  sistema  fu  tosto 
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adottato  da  Baldwin  ed  è  mantenuto.  Altre  distinte  case 
costruttrici  di  locomotive  furono  i  Troy-Car- Works-Gil- 
bert, Bush  and  Co.,  Pittsburg  and  Me.  Keesport,  ecc.,  ecc  ' 

Sino  a  questi  ultimi  tempi  gli  Americani  si  manten* 
nero  molto  conservatori  nella  costruzione  delle  loro  fer- 
rovie. Ogni  costruttore  si  tenne  nei  limiti  di  certe  forme 
tipiche  prestabilite  :  la  quale  cosa  però  non  escluse  i 
perfezionamenti  nei  particolari.  Cosi  i  fumaioli  vennero 
migliorati  di  molto,  le  caldaie  costrutte  più  razionalmente, 
i  freni  più  volte  modificati  radicalmente  ;  e  le  locomotive 
americane  d'oggi,  alla  cui  costruzione  gli  Americani  hanno 
pure  applicato  la  loro  massima  d'affari^  che  è  di  tutto 
specializzare,  possono  quindi  combattere  colle  più  per- 
fette locomotive  costruite  in  Europa.  La  pressione  del 
vapore  è  comunemente  di  9  a  10  atmosfere.  Il  costo  to- 
tale per  miglio  si  calcola  in  media  da  19  a  20  centesimi 
di  dollaro,  dei  quali  per  combustibilie  7,40,  per  ripara- 
zioni 4,15,  ecc.  In  generale,  la  velocità  dei  treni  è  mag- 
giore che  in  Europa. 

Anche  per  la  costruzione  dei  veicoli  ferroviarii  si  è  arri- 
vati dopo  molte  prove  ad  un  tipo  normale.  Le  vetture  per 
passeggieri  sono  molto  lunghe  e  posano  su  due  carri 
mobili  a  quattro  od  otto  ruote  cadauno.  Ali*  incontro  i 
carri-merci  conservano  la  forma  e  la  lunghezza  adot* 
tate  in  Europa.  Solamente  vi  si  riscontrano  disposizioni 
particolari  per  alcuni  trasporti  speciali ,  come  ad  esem- 
pio, il  ghiaccio,  le  frutta,  il  bestiame,  e  le  macchine.  Lo 
spirito  inventivo  e  di  perfezionamento  degli  Americani  ha 
fatto  miracoli  nei  particolari  di  costruzione.  Passando 
per  centinaia  di  modificazioni  le  ruote  sono  arrivate  fi- 
nalmente a  tale  grado  di  perfezione  che  non  è  possibile 
di  superare.  Lo  stesso  dicasi  dei  cerchioni ,  delle  scatole 
del  grasso,  de^li  assi  delle  ruote,  ecc.  I  treni  ad  aria,  ad 
acqua  od  a  vapore  permettono  di  arrestare  sollecita- 
mente il  convoglio,  senza  Tenorme  usura  dei  ceppi  e  dei 
cerchioni  che  lamentiamo  sulle  nostre  ferrovie.  Sono  be- 
nemeriti di  cpiesti  miglioramenti  Henderson,  Stevens, 
Creamer,  Westing-House  ed  altri. 

L'accoppiamento  dei  vagoni  ha  luogo  automaticamente; 
Raddin,  Singer,  Haase,  Miller,  Disnay,  Whecler  ed  sdtri 
hanno  preso  brevetti  a  questo  riguardo.  La  ventilazione 
delle  grandi  vetture-saloni  del  sistema  Winchells,  la 
bella  illuminazione,  la  comoda  disposizione  dei  sedili,  i 
serbatoi  d' acqua  potabile ,  le  telette ,  ed  i  closetts  danno 
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che  r  immigrazione  continua  e  si  fa  sentire  molto  presto 
in  America  il  bisogno  di  nuove  comunicazioni. 

Il  concetto  dell'esercizio  di  una  ferrovia  è  in  America 
ben  diverso  che  da  noi.  Tutte  le  ferrovie,  appartengano 
allo  Stato  0  siano  private,  hanno  in  Europa  un  non  so 
che  di  burocratico  nella  direzione  e  uelPesercizio.  Invece 
in  America  V  esercizio  di  una  ferrovia  è  assolutamente 
trattato  come  un  affare  commerciale;  ed  è  sotto  questo 
punto  di  vista  che  si  regolano  i  prezzi  dei  biglietti,  le 
tariffe  dei  trasporti,  la  condizione  degli  impiegati ,  il  ser- 
vizio dei  bagagli,  la  somministvanza  dei  viveri,  e  il  com- 
mercio librario,  ecc. 

L'estate  è  sempre  Tetà  dell'oro  per  le  ferrovie  americane* 
Compaiono  allora  pubblicazioni  fatte  a  spese  delle  Società 
d'esercizio  in  edizioni  di  lusso,  sempre  illustrate,  allo 
scopo  di  far  conoscere  al  colto  pubblico  tutto  ciò  che  di 
bello  si  potrà  vedere  percorrendo  una  data  ferrovia.  I 
prezzi  delle  corse  per  viaggi  di  piacere  sono  enormemente 
ribassati. 

Una  corsa  da  Chicago  al  Niagara  e  a  Boston  costa  per 
andata  e  ritorno  solamente  10  dollari;  un'  escursione  da 
Nuova  York  alle  Montagne  Bianche  con  tutte  lo  linee  di 
diramazione  ed  il  ritorno  per  Boston,  34  dollari. 

Il  sistema  di  spedizione  dei  bagagli  è  splendidamente 
organizzato.  A  tutto  è  provveduto  dall'albergatore,  ed  il 
viaggiatore  non  se  ne  dà  pena  alcuna.  Insomma  chi 
viaggia  vive  e  gode  tranquillamente  senza  che  abbia  a 
prendersi  alcun  fastidio. 

La  costruzione  di  ferrovie  vicinali  o  di  interesse  Iqcale 
cominciò  assai  presto  in  America,  e  si  adottò  per  alcune 
di  esse  un  binario  ridotto  percorso  da  piccole  locomotive. 

In  America  nel  progettare  le  ferrovie  da  principio  si 
evitarono  per  economia  i  grandi  tunnel,  e  si  preferi  gi- 
rare le  difficoltà.  Fu  soltanto  nel  1841  che  F.  Morris  pro- 
gettò un  tunnel  lungo  3118  piedi  presso  Paw-Pavtr  sul 
Potomac  :  poi  ne  fu  eseguito  uno  di  4120  piedi  a  Kungwood 
ed  uno  di  10,000  piedi  nel  1853  sulla  ferrovia.  Gincinnati- 
Dalton.  Il  tunnel  più  grande  però  fu  quello  costruito  da 
Beniamino  De-Frost  nel  Massachussets  occidentale,  detto 
il  Mosac- tunnel:  ha  la  lunghezzix  di  25,031  piedi.  Riesci 
stupendamente  e  fu  perforato  in  breve  tempo.- 
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XIII. 

La  trazione  meccanica  sui  tramways. 

Sino  dal  1875  si  stuiia  molto  assiduamente  tanto  agli 
Stati  Uniti  che  in  Europa  la  soluzione  pratica  ed  economica 
del  problema  della  trazione  meccanica  dei  tramways.  E  sen- 
tesi  oggidì  tanto  maggiore  la  necessità  di  sostituire  il  vapore 
»aì  cavalli  in  quanto  che  Tidea  che  ci  facciamo  dell' av- 
venire di  codesto  mezzo  di  locomozione  cosi  pratico  e 
cosi  popolare  è  alquanto  più  estesa  che  per  1*  addietro 
non  fosse. 

I  servigi  che  le  strade  di  ferro  americane  sono  desti- 
nate a  rendere,  oltrepassano  la  zona  urbana  delle  nostre 
città,  e  si  tende  sempre  più  a  farne  delle  ferrovie  d'inte- 
resse locale ,  le  quali  circolando  sul  fianco  delle  strade 
ordinarie  avranno  quandochesia  a  riunire  fra  loro,  per 
mezzo  di  una  serie  di  piccole  linee  costruite  econo- 
micamente ed  economicamente  esercitate,  i  villaggi,  le 
borgate*  e  le  piccole  città,  E  cosi  non  saranno  più 
prive  del  benefizio  di  una  ferrovia  quelle  •  località  ri- 
maste fuori  delle  grandi  arterie  di  comunicazione,  ne 
saremo  costretti  a  prolungare  per  gran  numero  di  chilo- 
metri le  ferrovie  dispendiose.  Sotto  questo  punto  di  vista 
l'avvenire  dei  tramwajs  si  presenta  assai  lusinghiero, 
e  colmerà  una  lacuna  economica;  ed  anziché  presentarsi 
in  concorrenza  alle  linee  di  ferrovie  esistenti, ne, diventa 
il  necessario  ausiliare  contribuendo  ad  aumentarne  il  traf- 
fico. E  dunque  opera  saggia  e  di  buona  economia  la  ri- 
cerca dei  mezzi  atti  a  perfezionare  i  tramways. 

Spinti  da  qjaesta  convinzione  gli  ingegneri  ed  i  costrut- 
tori si  studiano  da  molti  anni  di  trovare  un  motore  più 
economico,  più  potente  e  più  rapido  dei  motori  animali. 
Fra  le  macchine  di  trazione  per  tramways  che  si  sono 
andate  inventando,  meritano  di  essere  menzionati  due  mo- 
tori americani  usciti  dalle  rinomato  officine  intitolate 
€  Baldwin  Locomotive  Works  >. 

Sino  dal  1875,  i  signori  Burnham",  Parry,  Williams  e  C, 
convinti  della  necessità  di  sostituire  la  trazione  mecca- 
nica a  quella  animale,  costruirono  a  proprio  rischio  e  pe- 
ricolo una  vettura  a  vapore. 
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Compiutala  nel  novembre  1875,  codesti  signori  s'indiriz- 
zarono alla  municipalità  di  Filadelfia,  per  ottenere  1*  au- 
torizzazione di  fare  esperimenti.  Ottennero  l'autorizzazione 
richiesta,  limitatamente  però  a  soli  tre  giorni,  durante  il 
quale  breve  termine. la  macchina  poteva  circolare  sul 
West  End  Railway  nel  quartiere  occidentale  di  Fila- 
delfia. 

L'esperimento  riuscì,  ma  era  stato  troppo  breve  per 
essere  concludente.  I  costruttori  s'intesero  quindi  coi  di- 
rettori dell' Atlantic  Avenue  Railway  di  Brooklin,  cui  era 
già  stata  accordata  l'autorizzazione  d'impiegare  il  vapore 
sulla  loro  linea. 

Dal  25  dicembre  1875  sino  al  giugno  18.76  la  macchina 
dei  signori  Burnham ,  Parry,  Williams  e  G.  fece  regolar- 
mente il  servizio  della  linea  di  Brooklin. 

Un  uomo  solo  basta  all'alimentazione  e  alla  direziono 
della  vettura  a  vapore,  e  per  il  semestre  durante  il  quale 
la  macchina  funzionò  a  Brooklin,  il  consumo  medio  di 
carbone  fu  di  7  libbre  e  mezza  per  ogni  miglio  di  per- 
corso. 

Al  primo  ed  ultimo  viaggio  si  allestiva  giornalmente 
una  vettura  addizionale  per  una  delle  persone  che  si  re- 
cavano a  New  York  pei  loro  affari,  e  non  ritornava  che  la 
sera.  La  velocità  della  corsa  era  sempre  superiore  a  quella 
delle  vetture  del  tramway  a  trazione  animale,  e  sovente, 
quando  la  via  era  libera,  sopratutto  il  mattino  e  la  sera, 
cioè  all' infuori  delle  ore  di  grande  circolazione,  la  velo- 
cità raggiungeva  da  16  a  18  miglia  l'ora  (da  25  a  29  chi- 
lometri). 

Nel  giugno  1876,  questa  vettura  a  vapore  passò  da 
Brooklin  a  Filadelfia,  dove  funzionò  sulla  linea  di  Market 
Street  sino  alla  fine  dell'  Esposizione. 

Chi  si  recò  all'Esposizione  di  Filadelfia  avrà  certa- 
mente potato  vederla  a  funzionare  in  quel  tempo,  e  deve 
pure  averne  conservata  memoria. 

Affrettiamoci  a  soggiungere  ciò  nonpertanto  che  il 
primo  «  Baldwin  Sheam  Street  Gar  »,  quantunque  desse 
buoni  risultati  all'esperimento,  non  era  però  sotto  tutti 
gli  aspetti  la  perfezione  del  genere. 

A  dir  vero,  i  signori  Burnham,  Parry,  Williams  e  C, 
avevano  voluto  fare  soltanto  una  prova.  Era  la  pratica  di 
questi  esperimenti  che  doveva  renderli  edotti  tanto  dei 
difetti  e  delle  imperfezioni  quanto  dei  pregi  della  loro 
prima  macchina. 
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In  essa  1  cilindri  erano  posti  sotto  la  vettura,  ed  i  nerbi 
motori  collegati  aU'asse  ripiegato  a  gomito  delle  ruote  an- 
teriori. Le  ruote  posteriori  erano  semplicemente  portanti, 
ossia  non  accoppiate  alle  due  anteriori. 

L'esperìenza  fatta,  abbastanza  lunga  per  essere  conclu- 
dente, ha  dimostrato  che  il  principio  della  trazione  a  va- 
pore era  ciò  che  di  meglio  si  potesse  desiderare,  ma  ha 
messo  pure  in  evidenza  varie  imperfezioni  della  macchina. 
Due  difetti  principali  si  rivelarono 

1.  La  difficoltà  di  avere  un  asse  motore  fatto  a  gomiti  che 
non  si  rompesse.  Questa  difficoltà,  che  erasi  già  incontrata  per  le 
locomotive,  talché  da  molti  anni  non  si  costruiscono  più  in  Ame- 
rica che  locomotive  a  cilindri  esterni,  si  rivelò  anche  meglio  nei 
piccoli  motori  per  i  tramways. 

2.  Tutto  il  meccanismo  essendo  attaccato  direttamente  alla 
intelaiatura  di  legno  della  vettura,  soffriva  assai  per  la  mancanza  di 
rigidità  della  intelaiatura,  partecipando  alle  scosse  ed  ai  tremiti 
continui  della  macchina,  seguendone  in  una  parola  tutti  1  movi- 
menti anormali.' 

Verso  la  fine  del  1876,  i  costruttori  facevano  rientrare 
la  vettiu'a  a  vapore  nelle  loro  officine,  coir  intenzione  di 
modificarla.  Fu  soppresso  anzitutto  Tasse  motore  a  gomito 
e  si  sono  fatti  agire  gli  stantuffi  esternamente  alle  ruote. 
Tutto  il  meccanismo  fu  raccomandato  ad  una  solida  in- 
telaiatura di  ferro,  affatto  indipendente  dalla  vettura,  e 
che  aveva  inoltre  il  vantaggio  di  permettere  nuovamente 
r  impiego  delle  casse  delle  vetture  attuali,  con  grande 
economia  dal  punto  di  vista  della  trasformazione  ulteriore 
del  materiale,  la  sola  parte  di  detta  cassa  che  bisogna 
modificare  essendo  quella  anteriore,  che  è  in  contatto  im- 
mediato col  generatore. 

Il  rubinetto  d'immissione  del  vapore  fu  posto  molto 
presso  ai  cilindri,  perchè  potesse  avvenire  la  fermata  e 
la  partenza  in  uno  spazio  di  tempo  brevissimo ,  dopo 
qualche  minuto  secondo  al  più. 

Del  resto,  il  meccanismo  della  distribuzione  è  ad  inver- 
sione del  movimento,  ciò  che  permetto  di  fermare  la  vet- 
tura molto  più  celeremente,  servendosi  dei  soli  freni  or- 
dinarli. 

Il  generatore  è  in  acciaio,  per  maggiore  solidità  ;  capace 
di  resistere  ad  una  pressione  di  300   libbre  per  pollice 
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quadrato,  sebbene  la  pressione  di  90  libbre  per  pollice 
quadrato  sia  sufficiente  per  vincere  le  pendenze  del  4  Va 
per  100,  quali  esistono  sul  tratto  della  linea  di  Market 
Street  a  Filadelfia,  dove  la  macchina  è  stata  provata. 

Risulta  inoltre  da  codeste  prove  che  il  consumo  di 
carbone  fu  di  4950  libbre  in  sette  giorni,  con  un  percorso 
di  88  miglia  (chilometri  141,5)  per  giorno,  ossia  in  media 
di  libbre  8,03  di  carbone  per  ogni  miglio  di  corsa  (1,609  m.). 
Il  consumo  d'acqua  fu  di  6  galloni  e  Vi  (27  litri)  per  ogni 
miglio  con  un'  evaporazione  di  7  libbre  d'acqua  per  ogni 
libbra  di  carbone. 

Il  costo  giornaliero  dell'  esercizio,  tale  qual  si  è  fatto 
sulla  linea  di  Market  Street,  risulta  dalle  seguenti  cifre: 

Carbone  in  ragione  di  libbre  8.05  per  ogni  miglio ,  e  di  88 
miglia  al  giorno,  a  doli.  4  la  tonnellata  di  3240  libbre  (an- 
tracite)  dollari  i.26 

Olio  e  grasso »      0. 25 

Un  meccanico ,  per  16  ore  'di  servizio  a  25  cent,  di 
dollaro  Torà •      4.— * 

Totale  dollari  5.51 

Aggiungasi  un  dollaro  al  giorno  per  il  consumo  del 
materiale  e  le  riparazioni  eventuali;  e  si  troverà  un  to- 
tale di  dollari  6.51,  che  può  essere  riguardato^ come  il  costo 
medio  dell'esercizio  d'un  <  Steam  Street  Gaf  »  sulla  linea 
di  Market  Street. 

L'  officina  Baldwin  Locomotive  Works  ha  ancora  un 
altro  tipo  di  locomotiva  per  la  trazione  meccanica  dei 
tramways.  Esso  non  ò  più  una  vettura  automatica,  comò 
quella  di  cui  abbiamo  ora  discorso,  ma  è  un  rimorchiatore 
separato  dalla  vettura  dei  viaggiatori. 

La  macchina  motrice  ò  ciò  non  di  meno  stabilita  sullo 
stosso  principio  della  vettura  automotrice.  Il  generatore 
ed  i  cilindri  sono  identici;  e  tutto  il  meccanismo  è  rac- 
comandato egualmente  ad  una  solida  intelaiatura  di  ferro; 
r  accoppiamento  delle  ruote  per  mezzo  di  tiranti  laterali 
è  puro  lo  stesso. 

Il  peso  totale  del  rimorchiatore  varia  dajle  12,000  allo 
18,000  libbre,  perchè  so  ne  costruiscono  di  tre  dimensioni 
diverse. 

La  lunghézza  della   intelaiatura  è  di  9  piedi;  quella 
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occupata  dal  tetto  del  veicolo  è  di  12  piedi;  la  sua  altezza 
totale  al  di  sopra  dei  regoli  è  di  9  piedi  5  palmi;  la  di- 
stanza fra  i  due  assi  delle  ruote  è  di  t3  piedi. 

Sulla  fine  del  1876  la  Gitizers'  Railway  Company,  di 
Baltimore,  dava  commissione  alla  Baldwin  Locomotive 
Works  di  un  motore  di  questo  genere  il  quale  dovesse 
poter  trascinare  due  vetture  cariche,  su  pendenze  del  7 
per  100.  Là  dove  4  cavalli  bastavano  appena  per  una  vet- 
tura, un  rimorchiatore  Baldwin  di  16,000  libbre  circolava 
colla  più  grande  facilità,  trascinando  il  suo  pesante  con- 
voglio. Passate  le  più  grandi  nevicate,  il  servizio  continuò  a 
farsi  con  due  vetture. 

Aggiungiamo  ancora,  che  per  lo  sgombero  della  neve 
in  dicembre  e  gennaio,  il  rimorchiatore  faceva  da  sé  il 
lavoro  per  il  quale  occorrevano  alla  Compagnia  dieci  ca- 
valli. ^ 

Nò  crediamo  abbiano  motivo  di  continuare  le  opposi- 
zioni dei  municipii  alla  concessione  dell*  autorizzazione 
necessaria  alla  trazione  meccanica  dei  tramways,  per 
paura  di  disgrazie. 

La  gente  che  si  lascia  schiacciare  da  un  tramway  a 
vapore  si  farebbe  egualmente  pestare  -sotto  ai  piedi  dei 
cavalli  di  un  òmnibus  ordinario:  i  cavalli  che  si  abituano 
al  cannone  si  abituano  più  facilmente  al  rumore  cosi  de- 
bole d' un  demeury. 

In  America  sovratutto,  dove  sono  città  nelle  quali  i 
convogli  ferroviarii  attraversano  vie  popolate  senza  la 
minima  barriera  e  senz' altra  precauzione  che  una  cam- 
pana suonata  dal  fuochista,  ed  un  palo  con  un'iscrizione 
che  pone  in  guardia  il  viandante,  tali  obbiezioni  non  sono 
fatte  che  per  ischerzo. 

I  seguenti  dati  di  confronto  fra  la  trazione  animale  e 
quella  a  vapore  sono  dedotti  da  un  rapporto  fatto  dal 
Franklin  ìnstitute  in  seguito  a  notizie  somministrate  dalla 
maggior  parte  delle  società  dei  tramways  di  Filadelfia. 
Essi  hanno  naturalmente  una  importanza  locale;  ma  non 
hanno  bisogno  di  commenti. 

Costo  giornaliero  dell'esercizio  d'una  vettura  a  due  ca- 
valli (1): 


(1)  Nove  cavalli  sono  necessarii  al  servizio;  e  questi  si  valnlano 
a  140  dollari  cadauno,  ossìa  a  1260  dollari  in  totale. 
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Nutrimento  e  spese  di  scuderia  e  di  veterinaria  di  9  cavalli, 

a  46  cent,  per  cavallo dollari  4.  i4 

Ferratura  a  6  cent,  per  cavallo >       0.54 

Manutenzione  dei  fornimenti  a  2  cent,  per  cavallo        >       0. 10 
Deprezzamento  del  35  Vs  per  iOO  all'anno ,  ossia  per 

giorno  e  per  9  cavalli >       |.!5 

Manutenzione  della  vettura >       0. 40 

Conduttore >       1.75 

Ammortizzazione  della  vettura  (doli.  1000)  e  di  9  cavalli 
(1260  doli.)  a  6  per  100  Tanno »      0.37 

Totale  dollari  8. 53 

Costo  giornaliero  d'esercizio  d'una  vettura  a  vapore: 

Carbone,  in  ragione  di  8  libbre  al  miglio,  per  88  miglia,  704 
libbre,  a  4  dollari  e  per  2240  libbre  .        ...    dollari  1. 26 

Olio  e  grasso »       0. 25 

Meccanici,  16  ore  a  25  cent,  l'ora >       4.  — 

Riparazioni  e  manutenzione >       1.— 

Ammortizzazione  su  ^dollari  3Ò00,  costo  d'un  steam-car, 
in  ragione  del  6  per  100  all'anno  ......       >      0. 49 

Totale  dollari  7. 

Totale  per  la  vettura  a  2  cavalli dollari  8. 53 

Economia  in  favore  dello  steam-car »       1.53 

ossia  dollari  558.45  (2800  franchi),  per  vettura  ogni  anno, 
senza  contare  la  maggiore  celerità  di  servizio,  che  si  tra- 
duce in  un  minor  numero  di  vetture  necessario,  e  mi- 
nore spazio  di*  rimesse,  oltre  all'assenza  di  scuderie  e  di 
fienili. 

L'autore  del  rapporto  indirizzato  all' Istituto- Franklin 
è  dunque  d'opinione,  che  per  una  linea  la  quale  abbi- 
sogna di  50  vetture  e  di  450  cavalli  l' impiego  di  motori 
a  vapore  costituirebbe  un'economia  del  37  per  100  .circa; 
e  tutto  l'esercizio  per  una  linea  in  codesto  condizioni  non 
costerebbe  che  62,000  dollari  (310,000  franchi)  all'anno. 
A  questi  risultati  conviene  poi  aggiungere  che  in  Ame- 
rica si  nutriscono  i  cavalli  col  granoturco  il  quale  costa 
molto  meno  dei  nostri  foraggi. 
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XIV. 

Macchina  a  vapore  di  navigazione. 

La  navigazione  fu  riguardata  sempre  dagli  Americani 
come  il  mezzo  di  comunicazione  loro  più  naturale. 

Sin  dai  primi  tempi  attesero  alla  navigazione  ed  alle 
costruzioni  navali,  e  spiegarono  specialmente  una  gran* 
dissima  attività  gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra.  Appena- 
•  che  la  forza  del  vapore  fu  conosciuta  in  America,  si  fe- 
cero tosto  esperimenti  per  applicarla  alla  navigazione. 

Cinque  popoli  si  disputano  la  priorità  dell'  invenzione 
della  navigazione  a  vapore.  La  vogliono  i  Tedeschi  per- 
chè Papin,  professore  a  Marburgo,  percorse  il  Weser  con 
un  battello  a  vapore  ;  la  vogliono  i  Francesi,  perchè  Papin 
non  era  tedesco,  ma  francese,  e  perchè  Perrier  aveva 
esperimentato  im  battello  a  vapore  in  sulla  Senna  sino 
dal  1775;  gli  Svizzeri,  perchè  Bernouilli  e  Qenevois  ten- 
tarono nel  1757  di  muovere  dei  battelli  facendo  agire  col 
mezzo  del  vapore  un  condegno  che  imitava  il  piede  del- 
l' anitra  ;  gì'  Inglesi  perche  Jonathan  Hull  prese  brevetto 
nel  1737  per  l' idea  di  un  battello  mosso  dal  vapore,  e 
perchè  Patrik  Miller  e  Symington  mandarono  veramente 
ad  eflTetto  nel  Glyde-Ganal  l'idea  di  un  battello  a  vapore; 
finalmente  gli  Americani  perchè  James  Rumsèy,  Benja- 
min Franklin,  Oliviero  Evans  e  John  Fitch  adopera- 
rono il  vapore  a  muovere  i  battelli,  il  primo  nel  1782 
sul  Potomac,  l' altro  nel  1786  ed  i  due  ultimi  nel  1788  e 
nel  1796  sul  Delaware. 

John  Fitch  cominciò  ad  usare  le  pale  e  nel  1796  un 
sistema  combinato  di  elici  e  ruote  a  pale. 

Stevens  costruì  nel  1804  un  battello  a  vapore  colla 
caldaia  tubulare  e  mosso  da  due  viti  d'Archimede. 

Ma  arrivato  in  America  Foulton,  dopo  aver  fatto  espe- 
rimenti sulla  Senna  coir  americano  Barlow,  dopo  aver 
indarno  cercato  appoggio  in  Inghilterra,  ed  associatosi  con 
Levingston,  costruì  a  Nuova  York  il  vapore  €  Glermont  » 
col  quale  nel  1807  fece  il  primo  viaggio  da  Nuova  York 
ad  Albany,  un  viaggio  di  150  leghe  inglesi  compiuto  in 
32  ore.  Fu  questo  viaggio  che  dimostrò  la  possibilità  e  l'uti- 
lità della  navigazione  a  vapore;  esso  fruttò  ai  possessori 
del  naviglio  un  privilegio  di  30  anni. 
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Mentre  il  Clermont  continuava  a  mantenere  una  re- 
golare comunicazione  fra  Nuova  York  ed  Albany,  Ste- 
vens  nel  1808  costruiva  il  suo  «  Phoenix  >  col  quale 
esegui  il  primo  viaggio  in  alto  mare  recandosi  da  Nuova 
York  a  t'iladelfìa.  Daniele  Trench  introdusse  nel  1810 
i  cilindri  oscillanti  in  un  vapore  destinato  a  percorrere 
l'Ohio.  Poco  dopo  furono  studiate  le  condizioni  più  op- 
portune per  la  navigazione  ^  sul  Mississipi,  e  nel  1811 
Foulton  costruì  il  primo  vapore  da  fiume  (Perry-Boot)  per 
i  viaggi  da  NiiOva  York  a  New-Jersey.  Questo  genere  di 
naviglio  fu  migliorato  talmente  da  Stevens  nel  1822,  che 
da  allora  in  poi  non  vi  si  fece  più  quasi  innovazione  al-' 
cuna. 

I  Ferry-Boote  soifo  battelli  aventi  presso  la  chiglia  una 
larga  piattaforma  natante,  mossi  da  potenti  ruote  del  dia- 
metro di  20  a  48  piedi ,  le  quali  ricevono  V  impulso  da 
macchine  a  bilanciere  di  lunga  corsa.  Il  bilanciere  sporge 
molto  in  alto  sopra  il  naviglio.  La  piattaforma  è  divisa 
in  tre  parti  :  ai  due  bordi  stanno  le  cabine  per  i  passeg- 
geri, lo  spazio  centrale  invece  è  destinato  ai  veicoli,  che 
s'imbarcano  direttamente  dal  ponte. 

Nel  1811  si  contavano  già  in  America  cinque  battelli 
a  vapore  in  servizio  stabile,  ment^  in  Inghilterra  non  ve 
n'  era  allora  che  uno  solo,  quello  di  Bell  sul  Glyde. 

Quando  nel  1814  l' ammiraglio  Warren  bloccava  Nuova 
York,  Foulton  propose  al  Congresso  la  costruzione  di  una 
fregata  o  batteria  a  vapore.  Codesta  nave  doveva  pure 
portare  dei  cannoni  sottomarini,  cioè  sotto  il  pelo  d'acqua, 
dei  forni  per  arroventare  le  palle,  e  volevasi  infine  lan- 
ciare da  appositi  serbatoi  acqua  bollente  sulle  navi  ne- 
miche. 

Foulton  mori  durante  la  costruzione,  ma  la  nave  fu 
portata  a  termine,  e  le  fu  dato  il  suo  nome.  Dopo  aver 
reso  ottimi  servigi,  naufragò  nel  1829. 

Dal  1816  in  poi  la  costruzione  di  battelli  a  vapore  prese 
uno  slancio  cosi  sorprendente,  che  nel  1818  l'Ohio  era  già 
percorso  da  30  vapori.  Fra  questi  il  vapore  <  the  General 
Pike  »  di  Jacob  Reed  aveva  una  macchina  a  bassa  pres- 
sione. Nel  1818  gli  Stati  deU'Ovest  contavano  118  battelli 
a  vapore. 

A  Nuova  York  s'incominciava  pure  a  servirsi  di  bat- 
telli a  vapore  per  rimorchiare  in  porto  le  navi  a  vela  ;  e 
nel  1819,  quando  l'Europa  possedeva  in  tutto  3  navi  a 
vapore,  il  €  Savannah  >  di  ^0  tonnellate,  comandato  da 
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Moses  Rugers,  tentò  la  traversata  dell' Atlantico.  Dopo  18 
giorni  di  viaggio  esaurisce  la  sua  provvisione  di  carbone, 
ma  prosegue  a  vela  ed  arriva  a  Liverpool  il  22.*^  giorno 
dalla  sua  partenza  da  Nuova  York.  Prosegue  poi  per  Pie- 
troburgo e  Stoccolma  ed  infine  ritraversa  l'Atlantico  in  25 
giorni. 

Nel  1820  un  vapóre  costruito  a  Nuova  York  da  Dunham 
e  Lynch  raggiunse  la  velocità  di  9  miglia  all'  ora,  che 
Foulton  aveva  considerato  essere  la  massima  possibile. 
Per  tal  modo  lo  sviluppo  della  navigazione  a  vapore 
non  solo  era  assicurato,  ma  già  si  conosceva  la  via  da 
battere  in  ogni  particolarità  del  complesso  problema. 

Si  erano  già  adott^^ti  diversi  tipi  normali  adatti  ai  di- 
versi uffizi  ai  quali  le  navi  erano  destinate  :  quelle  per 
la  navigazione  sui  canali,  quelle  per  il  Mississipi,  e 
quelle  per  altri  fiumi  di  condizioni  diverse  ;  i  rimorchia- 
tori, 1q  navi  di  lungo  corso  e  le  fregate  da  guerra. 

E  gli  Americani,  da  buoni  conservatori,  conservarono 
questi  diversi  tipi  fino  ai  nostri  giorni. 

La  navigazione  sul  Mississipi  esigeva  battelli  che  pe- 
scassero pochissimo,  in  causa  dei  frequenti  banchi  di  sab- 
bia perpetuamente  instabili,  dei  tronchi  d'alberi  e  di 
altri  ostacoli  che  si  incontrano  nella  corrente,  ed  il  cui 
allontanamento  o  segnalamento  non  è  finora  ovunque  riu- 
scito. 

La  ingente  massa  d' acqua  di  questo  re  dei  fiumi  op- 
pone finora  ostacoli  insuperabili  al  genio  dell'  uomo  che 
tenta  di  darvi  un  regolare  assetto.  Passeranno  forse  in- 
tiere generazioni  prima  che  il  suo  corso  possa  essere  ar- 
ginato, e  le  acque  costrette  a  rimanere  in  alveo  regolare, 
senza  deviare  totalmente,  come  sempre  accade,  in  po- 
che ore. 

Gli  Americani  prestano  la  più  grande  attenzione  alla 
regolarizzazione  del  Mississipi  ;  hanno  già  impiegato 
milioni  e  cure  infinite  a  questo  scopo:  ma  un  giorno 
o  r  altro  l' ingegno  umano  troverà  bene  il  mezzo  di  do- 
minare anche  questo,  che  è  il  più  ribelle  fra  tutti  i  corsi 
d' acqua. 

Tre  sono  i  sistemi  di  macchine  a  vapore  usati  per  la 
navigazione  sui  fiumi  americani. 

Vi  sono  i  grossi  vapori  del  basso  Mississipi  (da  S.  Luigi 
a  Nuova  Orleans),  i  quali  hanno  ruote  da  30  a  36  piedi 
di  diametro  su  14  di  larghezza  con  i8  a  20  pale.  Cia- 
scheduna ruota  è  mossa  indipendentemente  da  una  mac- 
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china  orizzontale.  I  cilindri  hanno  il  diametro  di  30  pol- 
lici e  10  piedi  di  corsa.  Si  alimentano  con  vapore  ad  alta 
pressione  (120-140  libbre  per  pollice  quadrato),  e  le  mac- 
chine lavorano  sempre  senza  condensazione.  Esse  non 
sono  accoppiate,  e  questa  disposizione  facilita  le  manovre 
colle  forti  correnti. 

I  vapori  dell'Hudson,  del  Connecticut  Rlver,  ecc.,  sem- 
brano vere  case  avendo  2  e '3  piani  oltre  il  corpo  della 
nave. 

Nel  primo  piano  sono  le  macchine  ed  i  locali  di  ser- 
vizio, nel  secondo  il  gran  salone  di  società  sontuosamente 
addobbato.  Su  questi  vapori  signoreggia  la  macchina  a 
bilanciere  con  cilindri  di  lunghissima  corsa  a  grandi 
ruote  e  pale.  Portiamo  ad  esempio  'il  «  Newton  »  le  cui 
ruote,  del  diametro  di  45  piedi,  hanno  12  piedi  di  larghezza. 
Il  cilindro  del  vapore  ha  il  diametro  di  81  pollici,  e  lo 
stantuffo  ha  13  piedi  di  corsa.  La  macchina  fa  17  rivo- 
luzioni e  quindi  la  velocità  alla  circonferenza  delle  ruote 
a  pale  è  di  2202  piedi  inglesi,  ossia  di  040  metri  al  mi- 
nuto. Lo  scafo  è  lungo  338  piedi,  largo  40,  e  pesca  5 
piedi. 

Suir  alto  Mississipi,  suir  Ohio  e  su  altri  fiumi  meno 
profondi  si  adoperano  vapori  ad  una  sola  ruota  a  pale 
alla  poppa,  i  quali  sono  anch*essi  costruiti  a  diversi  piani, 
ed  hanno  macchine  a  due  cilindri. 

Lo  macchine  a  bilanciere  si  trovano  pure  applicate  ai 
vapori  destinati  ali*  Oceano.  Citiamo  ad  esempio  il  «  Bri- 
stol »  ed  il  «  Pensilvania  ».  Il  primo  è  lungo  373  piedi, 
largo  83,  ed  ha  un'  immersione  di  16  piedi.  Il  salone  è 
magnifico;,  lungo  275  piedi,  largo  28  ed  alto  21.  La  por- 
tata della  nave  è  di  3000  tonnellate.  La  macchina  ha  due 
cilindri  del  diametro  di  110  pollici,  e  colla  corsa  di  12 
piedi.  Questo  superbo  vapore  corre  colla  velocità  di  20  a 
22  leghe  all'ora. 

La  «Città  di  Pekino»  è  un  altro  bel  vapore  varato  nel  1874 
che  dimostra  i  colossali  progressi,  il  vero  trionfo,  della 
costruzione  navale  americana.  Lungo  423  piedi  su  48  di 
larghezza  ha  la  portata  di  5079  tonnellate;  il  motore  ha 
la  forza  di  4000  cavalli.  La  motrice  ha  cilindri  del  dia- 
metro di  51  e  58  pollici,  con  4  piedi  e  0  pollici  di  corsa. 
Dieci  caldaie  cilindriche  generano  il  vapore  alla  pressione 
di  60  libbre.  L'elice  ha  un  diametro  di  20  pie<U  ed  tin 
passo  di  29.  Questa  nave  fila  15  nodi  ali*  ora  ed  è  desti- 
nata al  servizio  dell'  Union-Paciflc. 
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Per  le  navi  da  guerra,  e  per  quelle  destinate  ai  viaggi 
deirOceano,  gli  Americani  eransi  rivolti  da  qualche  tempo 
alle  macchine  con  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione  (mac- 
chine compound);  ma  sembra  che  l'innovazione  non  sarà 
che  di  breve  durala ,  perchè  i  costruttori  Pusey ,  Jones 
e  C.  di  Wilmington  avrebbero  raggiunto  per  mezzo  di  un 
meccanismo  di  espansione  e  con  un  solo  cilindro  un  ef- 
fetto superiore. 

I  suddetti  costruttori  impiegano  vapore  alla  pressione 
di  120  a  160  libbre  ed  adoperano  caldaie  a  fuoco  in- 
terno. 

La  costruzione  navale  ebbe  anche  in  America  il  suo 
periodo  di  depressione  dopo  il  1852.  Vi  contribuirono  si- 
multaneamente varie  cause,  quali  il  rallentamento  del 
moto  industriale,  il  passaggio  radicale  nello  costruzioni 
dal  legno  al  ferro  in  momentanei  quali  mancava  la  fi- 
ducia necessaria  a  seguire  energicamente  i  progressi  colle 
nuove  imprese.  E  per  colmo  di  sciagura  venne  la  guerra 
di  secessione. 

La  marina  americana  da^  5,540,000  di  tonnellaggio  nel 
1861  era  ridotta  nel  1871  a  1,360,000.  Ma  da  quest'ultima 
epoca  si  manifestò  un  nuovo  e  rapido  incremento,  favo- 
rito dal  sistema  daziario  protezionista  che  tanto  giovò  allo 
sviluppo  dell'industria  del  ferro  in  America.  Gli  stabili- 
menti di  John  Roach  in  Chester  e  Nuova  York,  Harlan 
e  Hollingsworth  in  Wilmington,  Pusey,  Jones  e  C.  pure 
in  Wilmington,  Gramps  e  Sons  in  Filadelfia,  e  W.  H. 
Webb  di  Brooklin  gareggiano  nelle  costruzioni  navali  fe- 
licemente coU'Inghilterra. 

La  marina  da  guerra  americana  fu  di  tutte  le  armate 
la  prima  ad  usare  la  corazza. 

Già  Foulton  aveva  eccitato  alla  costruzione  di  navi  co- 
razzate; e  la  gloria  di  aver  progettato  la  prima  nave  co- 
razzata a  torre  appartiene  a  John  e  Robert  Stevens. 

John  Stevens  (nato  nel  1749)  propose  nel  1812,  quindi 
prima  di  Foulton,  la  costruzione  di  una  batteria  co- 
razzata che  fu  imitata  60  anni  dopo  da  John  Elder  di 
Glascow. 

Allora  l'idea  di  Stevens  non  ebbe  seguito;  essendo  egli 
stesso  stato  distratto  per  le  cure  rivolte  alle  ferrovie,  al 
cui  progresso  ha  contribuito  tanto.  Era  in  continua  cor- 
rispondenza con  Stephenson  e  mori  nel  1839. 

Suo  figlio  Roberto  progettò  nuovamente  nel  1843  una 
corazzata  a  torre  e  ne  incominciò  la  costruzione,  ma  egli 
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pure  venne  intanto  a  morire  e  la  nave  rimase  incom- 
piuta. 

Ciò  che  non  fu  dato  a  Stevens  di  portare  a  compimento, 
riusci  a  John  Ericsson.  II  famoso  suo  <c  Monitor  >,  battendo 
il  Merrimac  degli  Stati  del  Sud,  corazzato  anch'esso, 
destò  quella  colossale  rivoluzione  nel  sistema  delle  navi 
da  guerra  che  non  riuscì  troppo  piacevole  ai  contribuenti 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Sino  dal  1839  Ericsson  era  addetto  al  dipartimento  della 
marina,  dove  costruì  la  prima  nave  da  guerra  ad  elice  ; 
cosicché  r  America  ha  preceduto  T  Europa  nella  applica- 
zione dell'  elice  alla  navigazione  in  genere  mediante  Ste- 
vens, ed  alle  liavi  da  guerra  per  merito  di  Ericsson. 

Tacciamo  di  una  quantità  di  altre  invenzioni  di  impor- 
tanza secondaria  relative  alla  navigazione,  bastandoci  di 
aver  posto  in  rilievo  come  spetti  agli  Americani  T  onore 
di  avere  dato  le  massimo  fondamentali  della  navigazione 
a  vapore. 

Infatti  la  macchina  di  Foulton  a  bilancière  inferiore, 
quella  di  Grocket  e  Fickets  a  cilindri  fìssi  ed  obliqui  e 
con  azione  diretta,  sono  ancora  oggidì  i  due  tipi  principali 
di'"  macchine  di  navigazione  a  vapore  con  cilindri  fissi.  ^ 

Aggiungasi  che  V  introduzione  dei  cilindri  oscillanti  è 
stata  fatta  da  Daniel  Freench  nel  1810,  e  che  le  caldaie 
impiegate  da  Stevens  contenevano  già  la  stessa  idea  che, 
più  tardi  perfezionata  da  Field,  passò  sempre  sotto  il  nome 
di  codest' ultimo. 

Gli  Americani  infine  furono  pure  i  primi  che  per  opera 
di  Stevens  e  di  Ericsson  abbiano  fatto  ricorso  all'elice, 
abbiano  costruito  navi  corazzate,  proposto  le  torpedini, 
esperimentata  la  navigazione  sottomarina,  impiegate  le 
macchine  ad  aria  calda,  ed  applicato  il  petrolio  come 
combustibile  alle  macchine  di  navigazione  a  vapore. 


XV. 
La  nuova  linea  fUnicolare-pneumatica  Lausanne-Ouchy. 

Lasciando  l'America,  e  ritornando  in  Europa,  abbiamo 
}  quest'anno  ben  poche  novità  da  dare  in  nota.   Direb- 
besi  quasi  che  la  maggior  parte  dei  costruttori  ed  inven- 
tori le  abbiano  messe  in  serbo  per  presentarle  più  com- 
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plete  con  maggiore  profitto  e  alla  prossima  Esposiziono 
universale  di  Parigi. 

L'apertura  della  ferrovia  a  trazione  funicolare,  avve- 
nuta in  quest'anno  a  Losanna,  è  forse  il  fatto  scientifico 
ed  economico  che  più  meriti  di  essere  accennato  in  que- 
sta Rivista. 

L'ingegnere  Leonardo  Carpi,  che  ebbe  occasione  di  vi- 
sitare ì  lavori  di  questa  ferrovia,  ne  pubblicò  una  ela- 
borata e  completa  monografia  con  alcuni  disegni  nel  gior- 
nale <  l'Ingegneria  Civile  »  dì  Torino.  Noi  qui  ne  com- 
pendiamo le  più  fnteressanti  notizie. 

Losanna,  capitale  del  cantone  di  Vaud ,  è  una  indu- 
striosa città  di  circa  30,000  abitanti  situata  sul  transito 
dei  traffici  tra  l'Italia  e  la  Francia  da  una  parte,  la  Ger- 
mania ed  il  Nord  delV  Europa  dall'  altra.  Rasentata  dal 
lago  Lemano  ne'  suoi  sobborghi ,  essa  lo  domina  da  una 
altezza  media  di  125  metri  su  cui  è  a  cavaliere,  e  da  una 
distanza  di  circa  1500;  essa  sovrasta  pure  di  45  metri 
mediante  la  sua  propria  stazione  ferroviaria,  che  è  punto 
d'incrociamento  per  le  direzioni  del  Mediterraneo ,  della 
Svizzera  tedesca  e  del  lago  di  Costanza.  Perciò,  tanto  il 
lago ,,  quel  gran  bacino  del  Rodano  da  cui  essa  trae  col 
più  grande  movimento  di  persone  e  di  prodotti  l'alimen- 
tazione più  attiva  delle  sue  industrie  e  del  suo  commercio, 
quanto  il  suo  accesso  alle  reti  ferroviarie  che  la  servono, 
non  sono  in  immediato  contatto  con  lei. 

Questo  isolamento  dalle  rapide  comunicazioni  e  dalle 
aure  salutari  della  spiaggia  era  una  fonte  di  notevole  danno 
al  benessere  materiale  della  città,  cioè  alle  condizioni  del 
vivere,  all'estendersi  degli  abitati  ed  all'affluirvi  di  fora- 
stieri.  Il  lavoro  necessario  a  superare  i  125  metri  in  sa- 
lita dal  lago  a  Losanna  si  traduceva  nella  duplicazione 
netta  del  costo  dei  materiali  trasportati ,  nei  prezzi  con- 
seguentemente elevatissimi  delle  costruzioni  civili,  e  nel 
concentrare  sulla  riva  del  lago,  cioè  ad  Ouchy,  la  vera 
Losanna  visitata  ed  abitata  dal  viaggiatore  di  piacere. 

D'altra  parte  mancavano  pure  alla  città  buone  e  copiose 
acque  potabili ,  che  potessero  valere  nel  tempo  stesso  di 
forza  motrice.    , 

Per  ovviare  a  tale  stato  di  cose,  che  minacciava  mu- 
tarsi in  un  marasmo  permanente  di  affari,  si  formò  una 
Compagnia  per  azioni  avente  i  tre  distinti  obbiettivi  : 

1.  Di  collegare  Losanna  ad  Ouchy,  suo  approdo  alla  naviga* 
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zione  del  Lemano  per  le  provenienze  e  destinazioni  del  Sempione, 
della  riva  Savoiarda  e  dell'  interno  —  a  mezzo  di  una  ferrovia 
funicolare. 

1  Di  riunire  Losanna  alla  sua  stazione  ferroviaria  con  un 
sistema  pneumatico  parallelo  al  precedente. 

5.  Di  utilizzare  per  forza  movente  di  entrambi  i  sistemi  una 
condotta  d'acqua  derivabile  dalla  immissione  delle  acque  del  Gre- 
net  nel  lago  di  Bret  ridotto  ad  ampio  serbatoio,  e  dalla  successiva 
loro  canalizzazione,  per  14  cbilometri  fino  a  Losanna,  a  beneficio 
del  pubblico  consumo  e  delle  industrie. 

Il  lago  Bret  è  un  piccolo  bacino  all'est  di  Losanna,  che 
sovrasta  la  riva  meridionale  del  Lemano,  a  monte  della 
ferrovia  Losanna-Berna,  e  suU'  impluvio  della  catena  di 
colli  che  separano  quest'arteria  dalle  montagne  del  Giura. 
Alimentato  in  origine  dalle  piogge  e  da  qualche  scarso 
affluente ,  scola  le  sue  acque  nel  Lemano  stesso ,  che  le 
porta  poi  per  il  Rodano  nel  Mediterraneo. 

All'opposto  il  rivo  del  Grenet,  che  sgorga  dal  boschi  del 
monte  Jorat,  un  po'  più  lungi  ed  a  settentrione  del  lago 
di  Bret,  a  cui  è  inferiore  in  livello,  dirige  il  suo  , corso 
verso  il  nord,  e  mescolandosi  più  oltre  alle  acque  del- 
l'Aar  e  del  Reno,  sbocca  con  questi  fiumi  nel  mare  del 
Nord. 

Si  ha  quindi,  nelle  inflessioni  di  terreno  che  si  ader- 
gono e  s'intromettono  fra  queste  due  opposte  direzioni 
di  acque,  un  frammento  di  quella  vasta  e  generale  linea 
di  displuvio  che  divide  le  acque  fra  il  sud  e  il  nord  del- 
l'Europa. Attraversare  questi  promontori!  con  una  galle- 
ria di  circa  280  metri,, e  condurre  per  essa,  nel  lago  di 
Bret,  una  porzione  delle  acque  del  Grenet,  in  guisa  da 
rendere  sensibilmente  normale  il  volume  liquido  di  quel 
lago,  per  natura  irregolare  ed  incerto,  e  da  formarne  un 
deposito  costante  di  alimentazione  della  condotta  accen- 
nata -—  ecco  il  criterio  fondamentale  dell'impresa.  Scopo 
conseguente  —  il  portare  in  città,  per  sotterranei  ed  opere 
d'arte  non  lievi ,  un  volume  d' acqua  corrispondente  al 
minimo  di  540,000  litri  per  ora,  concentrandone  alle  porte 
di  esso  un  recipiente  di  6000  metri  cubi  ;  non  che  il  co- 
struire una  strada  ferrata  tanto  breve  di  percorso,  quanto 
difBcile  per  condizioni  e  per  esito,  che  si  valesse  della 
forza  motrice  in  tal  modo  accumulata. 

Questa  impresa ,  che  racchiudeva  cosi  molte  incognite 
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come  riuscita,  ed  alee  assai  dubbie  come  impiego  di  da- 
naro, fu  tuttavia,  non  appena  concepita,  tosto  sanzionata 
e  concessa,  e,  quel  che  più,  resa  possibile  dai  soli  abi- 
tanti di  Losanna ,  i  quali  ne .  assunsero  la  totalità  delle 
Obbligazioni  ed  i  tre  quarti  delle  Azioni. 

1.  Disposizione  generale  della  linea.  ^  La  planimetria 
della  linea  nulla  offre  di  rilevante.  Essa  è  in  rettifilo,  tol- 
tine i  due  brevi  raccordamenti  curvilinei  che  immettono 
alla  tratta  d*incrociamento  dei  convogli  d'andata  e  di  ri- 
torno verso  il  mezzo  del  piano  inclinato,  e  che  hanno  en< 
trambi  il  raggio  di  m.  400  sopra  uno  sviluppo  comples- 
sivo di  m.  89,54.  La  tratta  rettilinea  interclusa  fra  questi 
raccordamenti  è  di  m.  52,50,  ed  è  sufficiente  a  permettere 
l'incrociarsi  di  due  convogli  aventi  la  massima  lunghezza. 
Quanto  all'altimetria  basterà  notare  che  la  distanza  fra 
le  due  stazioni  estreme  —  cioè  quella  del  Flon  (Losanna), 
e  quella  di  Ouchy  (lago)  —  è  di  m.  1498,  e  che  il  disli- 
vello totale  fra  esse  è  di  m.  104,72,  i  quali  vengono  su- 
perati colle  tre  successive  pendenze  del  7,  del  5^«H9  e  del- 
l'I 1,60  per  100  sopra  i  rispettivi  percorsi  di  m.  257,  di 
m.  760,80  e  di  m.  267,70;  la  rimanente  lunghezza  di 
m.  210,50  è  la  somma  del  tratto  orizzontale  alla  stazione 
inferiore ,  e  dei  raccordamenti  assegnati  all'  incontro  di 
ogni  livelletta,  i  quali  hanno  raggi  altimetrici  di  m.  200, 
di  m.  1700,  e  di  m.  400,  còllo  rispettive  lunghezze  di^ 
m.  11,17,  di  m.  100,35  e  di  m.  46,09. 

Quattro  sono  le  stazioni  servite,  comprese  le  due  di  te- 
sta, e  sono: 

Losanna  {Gare  du  Flon):  a  m.  482,50  di   altitudine 
sopra  il  livello  del  mare  ; . 

Saint'Luce  (stazione  ferroviaria  della  Suisse  Occiden^ 
tale); 

Jordil  (stazione  suburbana  resa  meccanicamente  ne- 
cessaria dalla  precedente)  ; 

Ouchy  (riva  del  lago  Lemano):  a  m.  377,78  di  altitudine. 
La  stazione  funicolare  di  Sanit-Luce,  affatto  adiacente 
alla  stazione  ferroviaria  della  città,  acquisterà  maggiore 
importanza  quando  sia  ultimato  il  ramo  pneumatico,  il 
quale  servendosi  dello  stesso  corpo  stradale  si  raccorderà 
direttamente,  cioè  senza  trasbordo,  alla  stazione  ferroviaria 
medesima. 

Questo  ramo,  che  trovasi  in  costruzione,  completerà 
nell'operoso  territorio  svizzero  l'applicazione  di  tutti  1  prin-. 
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cipali  sistemi  conosciuti  per  il  valico  delle  forti  pen- 
denze. 

Nei  primordii  del  progetto  si  trattò  un  momento  di  adot- 
tare la  propufsione  pneumatica  a  grande  tubo,  cioè  in 
galleria,  alla  quale  ^li  studii  di  Glarke  diedero  la  prima 
notorietà/,  e  si  penso  ad  un  convoglio-stantuffo,  che  una 
campana'  soffiante,  messa  in  azione  da  un  torchio  idrau- 
lico, avrebbe  spinto  in  una  galleria-cilindro  coli' immet- 
tere Paria  di  questa  nella  campana  stessa,  e  raccogliendo 
il  lavoro  resistente  della  discesa  per  impiegarlo  alla  suc- 
cessiva salita.  Ma  poi  la  convenienza  di  riunire  in  una 
sola  galleria  i  due  sistemi  di  propulsione ,  anziché  averli 
in  due  distinte  gallerie  parallele  a  sezione  diversa,  fece 
ben  tosto  preferire  la  propulsione  pneumatica  a  piccolo 
tubo,  cioè  a  cielo  scoperto,  che  le  conosciute  ricerche  di 
Medhurst,  Hutten,  Glegg,  Mallet  trassero*  sul  limitare  delle 
applicazioni. 

Un  cilindro  metallico  avente  una  verosimile  sezione  di 
20  a  22  centimetri  quadrati,  fissato  sull'asse  della  linea 
solidariamente  coU'arm amento  della  medesima,  o  di  i>oco 
emergente  dal  piano  del  ferro,  servirebbe  da  tubo  di  pro- 
pulsione, entro  il  quale  uno  stantuffb  composto  ed  equi- 
librato scorrerebbe  nei  due  sensi,  guidato  eventualmente 
da  rotelle  annesse  al  suo  gambo  :  quest'ultimo  porterebbe 
infisso,  normalmente  alla  pendenza,  un  robusto  nerbo  di 
congiunzione  prolungantesi,  come  sbarra  d'attacco  del  con- 
voglio, al  di  fuori  del  tubo,  entro  cui  esso  nerbo  trova 
continuato  e  successivo  passaggio  mediante  una  val- 
vola praticata  longitudinalmente  sul  cielo  del  tubo  stesso 
—  valvola  apribile  mediante  rotelle  precedenti  la  sbarra,  e 
chiudibile  automaticamente  a  contrappeso ,  od  a  molla, 
dopo  il  passaggio  dello  stantuffo.  L'aria  ad  alta  pressione, 
necessaria  alla  corsa  dello  stantuffo,  sarebbe  cacciata,  e 
rinchiusa,  per  via  di  compressori  a  pompa,  in  adeguati 
serbatoi  comunicanti  col  tuJbo  propulsore,  ed  imprime- 
rebbe per  espansione  lo  sforzo  motore,  non  consentendo 
la  brevità  del  percorso  un'  azione  uniforme  ;  quella  poi 
accumulata  dalla  discesa  verrebbe  .opportunamente  rac- 
colta, per  essere  a  sua  volta  utilizzata  nel  risospingere 
il  convoglio  alla  salita. 

Le  modificazioni  e  le  varianti  che  l' abbozzato  sistema 
potrà  manifestamente  subire  in  corso  di  esecuzione,  e  la 
natura  di  questa  Rivista  ci  dispensano  dall'entrare  in  par- 
ticolari, la  cui  descrizione  riuscirà- assai  più  opportuna 
ed  attendibile  a  successo  raggiunto. 
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Passiamo  all'altro  ramo,  che  è  un  fatto  compiuto. 

Il  piano  inclinato  funicolare  contiene  due  binarii  paral- 
leli ingegnosamente  combinati  |)er  occupare  poco  spazio, 
essendo  l'uno  dentro  l'altro  per  un  primo  tratto  inferiore 
a  quattro  guide,  due  a  due  equidistanti,  ed  a  scartamento 
normale  —  poi  bipartentisi  effettivamente  al  punto  d'in- 
crociamento  per  una  totale  lunghezza  di  metri  142,04  — 
quindi  riuniti  lungo  il  rimanente  percorso  in  tre  uniche 
rotaie,  una  delle  quali  rimane  per  ciò  stesso  comune  ai 
due  binarii.  Cosiffatta  disposizione,  oltre  al  conseguire  una 
importante  economia  nella  larghezza  della  piattaforma 
stradale,  e  nella  quantità  del  materiale  fisso,  ha  per  ef- 
fetto di  escludere  il  bisogno  di  scambi  all'  incrociamento 
dei  convogli;  scambi  che,  cagionando  spese  di  manuten- 
zione, sarebbero  per  più  riusciti  di  non  lieve  ostacolo  al- 
rinflssione  delle  pulegge  di  scorrimento  della  fune. 

Il  sistema  di  locomozione  adottato  sta  nel  noto  princi- 
pio :  che,  dato  un  leggero  impulso  iniziale,  due  convogli 
equipesanti,  resi  solidali  coi  due  capi  di  una  fune  avvolta 
ad  una  puleggia  infìssa  al  vertice  del  piano  inclinato,  e 
lunga  quanto  la  corsa  totale  di  un  convoglio,  si  move- 
ranno sopra  i  due  binarii  in  guisa  che,  se  questi  abbiano 
pendenza  uniforme^  uno  sale  e  perviene  al  vertice  del 
piano,  l'altro  scende  e  ne  raggiunge  l'estremità  inferiore, 
incrociandosi  fra  loro  alla  metà  del  percorso. 

Senonchè  nel  caso  concreto  il  piano  inclinato  Lausanne- 
Ouchy,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  ffn  qui  costruiti  per 
locomozione  funicolare  automatica,  non  avendo  una  in- 
clinazione costante,  e  di  più,  essendosi  preveduto  una  esu- 
beranza di  traffico  nei  convogli  ascendenti,  un  motore  fisso 
imprime  il  moto  alla  fune. 

2.  Meccanismo  motore.  —  Il  motore  collocato  presso  la 
stazione  culminante,  è  una  duplice  turbina  del  sistema  Gi- 
rard, ad  asse  orizzontalo,  ed  avente  una  opportunissima 
innovazione  dell'ingegnere  Gallon,  che  è  l'autore  del  pro- 
getto meccanico,  cioè  due  corone  di  palmole  disposte  in 
senso  inverso ,  per  i  due  opposti  movimenti.  Essa  ha  il 
diametro  esterno  di  m.  2,25,  ed  è  attivata  da  una  colonna 
d'acqua  la  quale  vi  giunge  per  una  condotta  del  diametro 
massimo  di  m.  0,40,  con  un  battente  di  m.  142,50. 

L' asse  orizzontale ,  od  albero  motore  della  turbina ,  è 
parallelo  a  quello  del  tamburo  che  avvolge  la  fune  di  tra- 
zione, i  cui  due  capi  formano  i  rispettivi  due  rami,  ascen- 
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dente  e  discendente,  di  essa;  e  la  trasmissione  del  mo- 
cimento  avviene  per  mezzo  di  un  albero  secondario,  pure 
parallelo  ai  due-  primi,  die  serve  ad  ottenere  una  velocità 
convenientemente  ridotta.  Il  gran  tamburo  avvolgitore  della 
fune  metallica  ha  il  diametro  esterno  di  m.  6,2Ò,  ed  è 
lungo  m.  3,80;  un  inviluppo  in  legno  ne  riveste  la  pe- 
riferia, intorno  a  cui  si  avvolge  in  quattro  giri  la  fune. 
Ognuno  dei  due  rami  di  questa ,  cioè  T  ascendente  e  il 
discendente,  nel  distaccarsi  dalla  periferia  del  tamburo, 
vlen  ricevuto  e  rinviato  da  una  puleggia  a  gola  del 
diametro  di  m.  3,  notevolmente  inclinata  airorlzzonte.  Go- 
deste due  pulegge  servono  a  dirigere  i  due  rami  della 
fune  «parallelamente  fra  loro  lungo  il  piano  inclinato,  doxx) 
averli  mantenuti  per  breve  tratto  paralleli  all'asse  dql  tam- 
buro cioè  orizzontali;  esse  fanno  inoltre  l'ufficio  di  ten- 
ditori, ed  a  questo  scopo  sono  calettate  entro  due  carretti 
conduttori  —  scorrevoli  ciascuno  entro  due  travi  metal- 
liche di  guida  — i  quali  formano  madrevite  di  un'elica 
continua ,  che  è  mossa  dall'  albero  stesso  principale  per 
.intermezzo  di  ingranaggi  conici. 

Vien  cosi  ricevuto  dai  carretti  conduttori,  ed  impresso 
alle  pulegge  di  rinvio,  un  moto  traslatorio  longitudinale 
di  35  millim.  per  ogni  giro  di  tamburo,  ossia  uno  spo- 
stamento totale,  nella  direzione  della  linea,  di  m.  2,76  per 
ogni  corsa  dei  convogli  :  ciò  che  permette  alla  fune  me- 
tallica ,  passante  per  le  pulegge  stesse ,  di  avvolgersi  e 
svolgersi  regolarmente  attorno  al  tamburo,  poiché  la  in- 
dicata traslazione  di  m.  0,035  corrisponde  appunto  al  dia- 
metro (m.  0,03)  della  fune,  più  un  leggero  giuoco. 

Questo  ingegnoso  meccanismo,  rivolto  ad  assicurare  lo 
sviluppo  normale  della  fune  ed  a  regolare  la  tensione,  è 
la  parte  più  interessante  dell'apparecchio  motore. 

Un  indicatore,  annesso  ad  uno  dei  due  carretti  condut- 
tori delle  pulegge,  scorre  contro  un  regolo,  diviso  secondo 
le  singole  tratte  e  stazioni  della  linea,  e  fisso  ad  ima  delle 
travi  di  guida,  segnando  cosi  la  successiva  posizione  dei 
convogli  al  macchinista,  il  quale,  da  una  piccola  cabina 
situata  nel  sotterraneo ,  ne  regola  e  dirige  il  movimento 
senza  corrispondere  coli' esterno;  una  semplice  soneria, 
elettrica  gli  trasmette  dalle  Successive  stazioni  i  segnali 
di  partenza,  mentre  egli  legge  davanti  a  sé  l'istante  di 
chiudere  il  distributore,  cioè  l'arrivo  dei  convogli  ad  ogni 
sosta  della  corsa.  Gontuttociò  la  mancanza  di  comunica- 
zione diretta  fra  il  macchinista  e  il   convoglio,  comune 
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d'altronde  a  tutti  i  sistemi  funicolari,  non  cessa  dal  pre- 
sentare in  casi  eccezionali  un  reale  inconveniente. 

Un  potente  freno  idraulico  a  disco,  applicato  diretta- 
mente air  albero  motore ,  permette  la  repentina  fermata 
del  meccanismo;  ed  una  pompa  ad  aria,  mossa  da  que- 
st'ultimo, attutisce  i  colpi  d'ariete,  comprimendo  il  fluido 
in  un  serbatoio. 

La  velocità  massima  della  turbina  è  di  250  giri  al  mi- 
nuto; la  normale  adottata  varia  fra  180  e  230,  secondo 
quella  che  vuoisi  imprimere  ai  coavogli.  Alla  velocità  di 
:^30  giri,  il  gran  tamburo  avvolgitore  ne  fa  in  media  79 
per  ogni  corsa  intera  di  convoglio,  compientesi  media- 
mente in  sei  minuti  e  mezzo.  Onde  la  velocità  effettiva 
massima  dei  convogli  al  secondo  è  di  m.  4,056.  La  mi- 
nima, corrispondente  a  180  giri  della  turbina,  ed  alla  sa- 
lita deiril,60  per  100,  risponde  a  circa  m.  3  per  secondo. 
Si  ha  dunque,  a  un  dipresso,  una  velocità  ascensionale 
effettiva  di  11  a  15  chilometri  all'ora. 

La  forza  ed  il  rendimento  della  turbina  si  determina- 
rono con  quattro  serie  di  esperimenti,  fatti  con  un  freno 
di  Prony  del  diametro  di  m.  3,50 ,  applicato  all'  albero 
motore,  ed  aprendo  2  oriflzii  e  un  terzo  nella  prima  serie, 
3  nella  seconda,  3  e  mezzo  nella  terza  e  4  nella  quarta. 

Se  ne  dedusse  una  media  di  50  cavalli  di  forza  per 
ognuno  dei  7  oriflzii,  donde  la  forza  totale  della  turbina 
sarebbe  risultata  di  350  cavalli  ;  ed  avendo  il  Gallon  sup- 
posto che  fosse  0,85  il  coefllciente  della  portata  per  la 
sua  turbina,  essendo  m.  0,048  x  m.  0,016  la  sezione,  e  m.  140 
l'altezza  del  battente,  si  ricava  m.  0^783  per  il  rendimento 
della  turbina,  che  risulterebbe  perciò  notevolissimo,  se  11 
coefficiente  0,85  fosse  il  vero. 

Passando  al  rendimento  del  sistema,  considerato  come 
ascensore,  esso  consisterà  naturalmente  nel  rapporto  fra 
il  lavoro  occorrente  all'ascesa  di  un  convoglio  carico,  ed 
il  lavoro  totale  prodotto. 

Ora  il  peso  normale  dei  convogli  ascendenti  è  di  35 
tonnellate  utili,  cosi  ripartite  : , 

1  vagone  misto  per  viaggiatori  e  ba- 
gagli   chilogr.    6,500  (carro  d'attacco) 

i  vagone  per  viaggiatori  .    .         >         6,500 

5  carri  da  merci »       12,000 

Carico »       10,000 

Totale  chilogr.  35,000 
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Ricordando  che  la  differenza  di  livello  superata  è  di 
circa  100  metri  sopra  un  percorso  di  quasi  1500  .metri, 
ritenendo  la  velocità  minima  di  3  metri  per  secondo, 
ed  assumendo  come  coel&ciente  di  resistenza  3  chilogr. 
per  tonnellata,  il  lavoro  resistente  consumato  nella  salita 
sarebbe,  in  cifre  arrotondate,  di  97  cavalli. 

Il  lavoro  massimo  speso  dal  motore  varia  fra  i  150  e 
200  cavalli,  cioè  non  si  aprono  ordinariamente  che  3  o  4 
dei  7  orifizii  del  distributore*  Adottando  il  limite  supe- 
riore, cioè  200,  si  avjrebbe  dunque  per  il  rendimento  del 
sistema  nella  sola  ascensione 
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risultato  teorico  elevatissimo ,  e  tanto  più  a  notarsi  ove 
lo  si  confronti  coi  rispettivi  rendimenti  degli  altri  sistemi 
attualmente  in  esercizio,  fra  i  quali  basterà  citare  quello 
delle  locomotive,  che  non  supera  m.  0.18,  se  considerate 
come  ascensori.  Ignorasi  però  se  la  regolare  sperienza 
dell'esercizio  l'abbia  confermato. 

Il  massimo  peso  ammissibile  per  ciascun  convoglio  in 
ascesa  risultò  di  44  tonnellate  con  18  alla  discesa;  e  la 
totale  quantità  d'acqua  spesa  per  la  complessiva  corsa  di 
un  convoglio  ascendente  del  peso  massimo  di  44,600  chi- 
logrammi risultò  di  metri  cubi  47,50. 

Quanto  al  numero  delle  corse,  l'esperienza  ha  provato 
potersi  far  seguire  i  convogli  di  dieci  in  dieci  minuti.  Ri- 
manendo tuttavia  in  un  margino  più  ampio,  per  tener 
conto  di  ogni  eventuale  manovra,  l'esercizio  normale  pos- 
i^ibile  in  un'ora  è  fissato  a  4  convogli,  cioè  al  trasporto 
massimo  ascensionale  di  176  tonnellate. 

L' intero  meccanismo ,  quale  fu  descritto ,  costò  95,000 
franchi  ;  le  turbine  furono  costruite  ad  E3son  presso  Pa- 
rigi, ed  il  rimanente  a  Kriens  presso  Lucerna.  L'impianto 
sotterraneo  dell'apparecchio  richiese  4400  metri  cubi  di 
scavi,  3300  di  murature,  e  fu  coperto  da  una  impalcatura 
metallica  formante  ponte  o  piattaforma  ai  binari!  che  at- 
traversano la  soprastante  stazione  di  testa. 

Un  interessante  apparecchio  telegrafico,  connesso  ad  un 
indicatore  a  galleggiante,  riunisce,  per  via  di  filo  elettrico, 
il  serbatoio  a  cui  fa  capo  la  condotta,  cogli  uffici  della 
direzione,  che  ne  distano  di  circa  due  chilometri  —  e  dai 
quali  è  cosi  possibile  una  immediata  e  permanente  sor- 
veglianza sul  livello  dell'acqua  accumulata. 
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3.  Fune  di  trazione  e  rotelle  di  scorrimento.  —  La  fune 
rimorchiatriice ,  fabbricata  a  Liverpool,  ha  il  diametro  di 
3  centimetri  ed  è  formata  da  un  maschio  in  canapa,  in- 
torno al  quale  si  attorcigliano  114  fili  d'acciaio,  -del*  dia- 
metro di  2  millimetri,  divisi  in  6  cordoni  di  19  fili  cia- 
scuno. Un  composto  resinoso,  con  cui  vien  tutta  costan- 
temente spalmata,  la  protegge  dalle  influenze  atmosferiche. 
La  sua  sezione  è  di  358  millim.  q.  e  la  sua  resistenza, 
accertata  in  16  chilogr.  per  millimetro  quadrato,  dà  uno 
sforzo  resistente  totale  di  60  tonnellate,  cioè  più  che  il 
decuplo  dello  sforzo  ordinario  di  trazione.  L'eventualità 
di  rottura  è  dunque  assai  lontana. 

Le  rotelle  di  scorrimento  che  guidano  la  fune  sulla  li- 
nea, sono  in  ghisa,  e  di  due  specie  distinte:  ad  asse  om- 
zontale  e  ad  asse  perpendicolare  al  piano  del  ferro. 

Le  prime  possono  ancora  dividersi  in  semplici  e  prO' 
lungate:  e  sono  quelle  comunemente  applicate  su  tutto  il 
percorso  —  mentre  le  seconde  sono  specialmente  riser- 
vate alla  tratta  d'incrociamento  dei  convogli,  dove  le  quat- 
tro opposte  curve  di  raccordamento  le  rendevano  neces- 
sarie per  evitare  gomiti  nello  sviluppo  della  fune. 

Le  rotelle  ad  asse  orizzontale  semplici  hanno  il  dia- 
metro utile  di  m.  0,30,  e  la  larghezza  di  m.  0,18  fra  i 
due  orli  laterali:  si  corrispondono  parallelamente,  due  a 
due,  sull'asse  di  ciascun  binario  lungo  la  tratta  a  tre  guide, 
intercetta  fra  la  stazione  culminante  ed  il  crociamento,  e 
ciascuna  delle  rotelle  di  ogni  coppia  guida  e  sopporta  se- 
paratamente uno  dei  due  rami  della  fune. 

Le  rotelle  ad  asse  orizzontale  prolungato  hanno  lo  stesso 
diametro  utile  di  m.  0,30,  e  la  lunghezza  di  m.  0,43  fra 
gli  orli  laterali,  per  poter  sopportare  alternativamente  en- 
trambi i  rami  della  fune;  sono  situate  lungo  la  tratta  a 
quattro  guide  interposta  fra  il  crociamento  e  la  stazione 
inferiore,  dove  il  descritto  sovrapporsi  dei  due  binarii,  e 
la  conseguente  prossimità  dei  due  rami  della  fune,  non 
permettevano  l'impiego  separato  delle  precedenti:  fissate 
sempre  sul  mezzo  di  ciascun  binario,  sono  pure  appaiate, 
ma  invece  di  corrispondersi  di  fronte ,  si  succedono  due 
a  duo,  ad  un  intervallo  longitudinale  di  due  traverse,  cioè 
di  m.  1,60,  fra  i  centri  di  ogni  rotella  formante  coppia. 

Le  rotelle  ad  asse  perpendicolare  al  piano  del  ferro 
sono  formate  da  un  cilindro  senza  orli  laterali,  del  dia- 
metro di  m.  0,25  e  dell'altezza  di  m.  0,38,  coti  una  sca- 
nalatura disposta  secondo  una  direttrice  e  destinata  ad  in- 
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solcare  la  fune:  corrispondentisi  parallelamente  e  di  fronte, 
due  a  due,  sono  fissate  tangenzialmente  alla  fune  ed  al- 
l'asse^ di  ciascun  binario,  a  partire  dai  due  opposti  im- 
bocclii  del  crociamento,  ed  opportunamente  ripartite  lungo 
le  rispettive  curve  di  raccordamento.  Ogni  coppia  è  pre- 
ceduta 0  seguita  —  ad  una  distanza  che  varia  fra  1  m. 
e  m.  1,20  —  da  un'altra  coppia  di  pulegge  ad  asse  oriz- 
zontale, avente  per  effetto  di  ottenere  un  più  facile  ri- 
mando della  fune. 

Un  telaio  composto  di  due  traverse  ordinario  successive 
sopporta  i  cuscinetti  in  ghisa  su  cui  poggiano  gli  assi  di 
rotazione  delle  rotelle  normali;  mentre  quelle  speciali  del 
crociamento  ruotano  intorno  ad  un  asse  che  s' impernia 
in  una  piastra  metallica  fissata  semplicemente  sopra  una 
traversa  comune. 

Ogni  coppia  di  rotelle  dista  in  generale  di  m.  15  dalia 
susseguente;  questo  intervallo  longitudinale  è  però  va- 
riabile secondo  la  eventuale  posizione  dello  traverse,  ed 
è  poi  minore  nei  cambiamenti  di  livelletta,  per  impedire 
un  eventuale  contatto  della  fune  col  suolo  :  esso  assume 
il  minimo  di  circa  m.  6  fra  le  tre  prime  coppie  di  rotelle 
poste  nella  stazione  culminante,  ed  oscilla  fra  m.  8  e  m.  16 
lungo  il  crociamento. 

La  lubricaziono  avviene  in  modo  continuo  per  mezzo 
di  coppette  metalliche  ad  olio. 

4.  Materiale  mobile,  —  II  materiale  mobile ,  costruito 
nelle  officine  meccaniche  di  Aarau  e  di  Olten ,  è  del  si- 
stema americano,  ed  accoppia  alla  comodità  una  certa  ele- 
ganza. Si  compone  di  carrozze-freno  {carri  d*  attacco),  di 
carrozze-viaggiatori  e  di  carri  da  merci  scoperti;  per 
l'aprirsi  dell'esercizio  si  commisero. 3  delle  prime,  6  delle 
seconde,  e  10  degli  ultimi. 

Ogni  carro  d'attacco  è  per  metà  bagagliaio,  e  per  l'altra 
metà  carrozza-viaggiatori  con  20  posti  di  seconda  classe. 
Esso  è  sempre  all'estremità  inferiore  del  convoglio,  e  ad 
esso  si  aggancia  la  fune  di  trazione,  passando  sotto  tutti 
i  veicoli,  cosicché  ogni  scambievole  unione  fra  questi 
è  resa  soverchia,  ed  in  ogni  caso,  di  quasi  impossibile 
rottura. 

Le  carrozze-viaggiatori  sono  in  parte  di  seconda  classe, 
con  40  posti,  ed  in  parte  miste,  con  20  posti  di  prima 
classe  e  20  di  seconda  per  ciascuna:  la  differenza  fra 
queste  due  classi  uniche  sta  in  ciò,  che  l'una  ha  i  sedili 
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imbottiti,  e  l'altra  no.  I  carri  da  merci,  finora  tutti  sco- 
perti, hanno  una  portata  di  chilogr.  7500,  un  peso  di 
4150  a  vuoto,  ed  una  superficie  utile  di  m.  q.  14,  con 
cassa  di  m.  0,40  di  altezza  alle  pareti.  Ogni  veicolo  di 
queste  due  specie  è  munito  deirordinario  sistema  di  freni 
a  frizione  diretta  sulle  ruote  che  da  parecchi  anni  è  in 
uso  su 'quasi  tutte  le  ferrovie  della  Germania  e  della 
Svizzera. 

Due  sono  invece  i  sistemi  di  freni  applicati  al  carro 
di  attacco,  ed  entrambi  manovrabili  dalla  sua  piattaforma 
esterna. 

Il  primo  agisce  immediatamente  su  ciascun  asse  delle 
quattro  ruote  con  una  coppia  di  potenti  zoccoli  o  morse, 
a  settore  circolare,  che  accerchiano  due  dischi  facenti  corpo 
coirasse  medesimo  sul  suo  mezzo,  e  che  sono  comandati 
da  una  manovella-volante  orizzontale^  trasmittente  il 
moto  per  via  di  vite  alPordinario  sistema  di  tiranti  arti- 
colati. Ciascun  disco  ha  il  diametro  medio  di  m.  0,55 
collo  spessore  di  m.  0,15,  e  la  sua  circonferenza  esterna 
consiste  in  una  scanalatura  compresa  fra  duo  grossi  orli, 
ed  intagliata  a  filetti  triangolari  su  tutto  il  suo  sviluppo, 
contro  la  quale  premono  un  contro  l' altro  i  due  citati 
zoccoli  di  legno  forte. 

Codesto  apparecchio  non  ò  altro,  in  sostanza,  che  il 
predetto  sistema  ordinario  di  freni  a  frizione  applicato 
agli  assi  anziché  sulle  ruote.  Conquesti  soli  freni  ò  già 
possibile  fermare  prontamente  ogni  vettura,  nonché  l'in- 
tero convoglio,  sulla  più  forte  discesa. 

Ed  invero,  assoggettati  a  prova ,  mercè  un  carro  d*  at- 
tacco lasciato  libero  sulla  indicata  pendenza  delì'll.OO 
per  100,  essi  lo  immobilizzarono  dopo  un  tratto  di  m.  20 
dal  punto  in  cui  furono  posti  in  azione,  e  sotto  una  ve- 
locità acquisita  di  m.  0  per  secondo. 

Il  secondo  sistema  di  treni  applicato  al  carro  d'attacco 
consiste  in  quattro  scarpe  di  ferro  accoppiate,  ognuna 
delle  quali,  in  istato  di  riposo,  sta  orizzontalmente  avanti 
a  ciascuna  ruota  nel  senso  della  discesa,  a  circa  10  cen- 
timetri sopra  le  rotaie;  cotali  scarpe  possono  inclinarsi  e 
cadere  contro  i  cerchioni  delle  ruote  stesso,  calzandoli 
esattamente,  mercè  l'aziono  di  un  piccolo  volante  verti- 
cale, che  è  pure  situato  sulla  piattaforma  esterna,  late- 
ralmente al  primo,  e  che  manovra  una  catena  da  cui 
dipendo  il  moto  d'un  altro  sistema  di  tiranti  e  di  leve  a 
snodo.  Le  prove,  isolate,  analogamente  fatte,  dimostrereb- 
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boro  come  un  veicolo  munito  di  codesto  solo  sistema  di 
freni  basti  a  fermare  sulla  pendenza  deiril,60per  100  un 
convoglio  di  peso  triplo  del  suo  proprio.  Senoncbè  giova 
notare  che  praticamente  un  tale  sistema  non  potrà  porsi 
in  azione  se  non  quando  la  velocità  sia  già  molto  ri- 
dotta, e  ciò  per  non  dar  luogo  a  scosse  e  ad  attriti  cosi 
ingrati  ai  viaggiatori  che  dannosi  al  materiale.    ' 

D'altronde,  qui,  a  differenza  di  quanto  si  verificò  nelle 
esperienze  di  Lanslebourg,  l'effetto  della  gravità  non  ha 
importanza  che  nel  caso  inverosimile  della  rottura  della 
fune,  nel  qual  caso  la  sicurezza  è  guarentita  dal  primo 
dei  descritti  sistemi  di  freni,  come  anche  dai  freni  ordi* 
nari!  suindicati. 

5.  Corpo  stradale.  —  La  linea,  comunque  breve,  pre- 
sentò difficoltà  di  costruzione  non  comuni  —  in  parte 
inerenti  alle  servitù  solitamente  imposte  dall'atlraversare 
luoghi  molto  abitati. 

L'opera  più  importante  è  la  Galleria  di  Montbenon, 
della  lunghezza  di  m.  253.  La  natura  dello  scavo,  la  pen- 
denza deiril,60  per  100  su  cui  trovasi  l'intera  gal- 
leria, e  l'eccezionale  sua  larghezza  di  m.  9,  che  fu  ri- 
chiesta dal  duplice  sistema  di  trazione  a  cui  essa  è  de- 
stinata, cioè  dai  tre  binarli  che  racchiude  —  richiesero 
necessariamente  procedimenti  speciali  di  scavo,  d' arma- 
tura e  di  muratura. 

Un'altra  galleria,  lunga  m.  110,80,  larga  m.  5,50,  è 
quella  costruita  sotto  e  frammezzo  alle  fondazioni  ed  alla 
piattaforma  della  stazione  delle  Ferrovie  Occidentali.  E 
qui  stava  uno  dei  punti  difficili  ed  obbligati  della  linea: 
raccordarsi  ai  binarli  di  quest'ultima  stazione,  e  sottopas- 
sarla in  pari  tempo.  Le  altezze  di  queste  due  gallerie, 
che  sono  rispettivamente  m.  6,10,  e  m.  5,40,  potrebbero 
parere  soverchie  per  sotterranei  non  ammessi-  al  pas- 
saggio di  locomotive,  ove  non  vi  si  scorgesse  una  con- 
seguenza necessaria  della  loro  larghezza,  che  è  appena 
sufficiente,  per  non  dir  pericolosa,  allo  scopo. 

La  sezione  normale  della  strada  ha  tre  tipi  di  larghezza 
fra  i  cigli  della  piattaforma:  m.  3,20  nella  parte  in  cui  i 
due  binarli  son  quasi  aderenti  uno  all'altro:  m.  4,50  dove 
essi  si  riuniscono  in  tre  rotaie:  m.  7,20  nel  tratto  di 
m.  52,50,  in  cui  corrono  paralleli  e  distinti  per  J' incro- 
ciamento dei  convogli.  I  muri  di  sostegno,  gli  scoli,  e  la 
formazione  delle  scarpe,  che  i  profili  annessi  dimostrano. 
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sono  d'un  tipo  corretto,  e  le  banchine  stanno  nitidnmente 
sostenute  da  muricciuoli  para  ghiaia  sulla  quasi  intera 
lunghezza. 

Oltre  alle  due  gallerie  aventi  m.  363,80  di  complessiva, 
lunghezza,  la  lìnea  nel  suo  totale  percorso  di  1496  metri 
conta  7  cavalcavia  lunghi  da  m.  3  a  15;  uno  dei  quali 
in  muratura ,  e  6  a  travata  in  ferro ,  un  sottopassaggio 
metallico  di  m.  6,  ed  un  tombino  a  vòlta:  si  richiesero 
in  complesso  m.  e.  85,300  di  sterri  a  cielo  scoperto, 
m.  e.  27,200  di  scavi  in  galleria,  m.  e.  10,100  di  mura- 
tura —  8700  dei  quali  in  galleria  —  chilogr.  68,500  di 
impalcature  metalliche  per  ponti,  e  m.  e.  3000  di  pie- 
trisco d'armamento.  Lavori  questi,  il  cui  importo  ascese 
a  circa  franchi  1,300,000. 

6.  Fabbricati  ed  armamento.  —  Le  stazioni  intermedie; 
e  r  inferiore,  sono  quali  dovrebbero  sempre  farsi  in  qua- 
lunque linea  di  costruzione,  sia  primaria,  sia  locale.  Sono 
tre  semplicissime  tettoie  di  legno,  contenenti  ciascuna  un 
casotto  di  pochi  metri  quadrati  per  le  più  strette  neces- 
sità del  servizio,  oltre  ad  una  rimessa  da  vettura,  di  legno 
anch'essa. 

Per  contro,  l'edificio  della  stazione  superiore,  che  era 
in  origine  informato  allo  stesso  modico  tipo,  sta  ora  so- 
stituendosi con  un  fabbricato  definitivo ,  le  cui  propor- 
zioni esterne  ed  i  maestosi  contorni  sembrano  eccedere 
di  molto  il  carattere  dell'  impresa. 

Le  guide  sono  del  tipo  Vignolo  a  chilogr.  20  per  metro 
corrente  con  millim.  88  di  altezza,  82.  alla  suola,  e  48  al 
fungo:  fissate  su  traverse  di  quercia  all'intervallo  co- 
stante di  m.  0,80;  esse  hanno  lo  scartamento  normale  di 
m.  1,435. 

Nessuno  scambio  né  passaggio  a  livello  sulla  Unea ,  « 
quindi  nessun  cantoniere. 

Nel  primo  tratto  inferiore,  la  cui  lunghezza  è  segnata 
sul  profilo  in  m.  672,92,  i  due  binarli  entrano  per  cosi 
dire  uno  nell'altro  in  modo  che  ognuna  delle  quattro 
guide  forma  quasi  controguida  alla  sua  vicina ,  conser- 
vando con  essa  un  interasse  di  m.  0,15.  Esse  si  separano 
quindi  al  primo  cuore,  fino  a  raggiungere,  'fra  gli  assi 
delle  due  guide  interne,  l'intervallo  di  m.  1,00  neces- 
sario all'  incrociamento ,  che  mantengono  per  m.  52,50, 
formando  sulla  totale  lunghezza  dell'incrociamento  stesso 
due  binarii  realmente  disgiunti  :  si  ricongiungono  poi  per 
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la  successiva  tratta  di  m.  681,04  in  tre  guide  equidistanti 
di  m.  1,435  fra  loro ,  la  cui  centrale  sostituisce  le  due 
interne  predette.  £!osi  un  binario  serve  costantemente  al- 
Tascesa,  Taltro  alla  discesa.  Nella  stazione  al  lago  una 
traversata  a  carretto  automobile  li  rilega  entrambi,  e 
serve  il  loro  prolungamento  alle  calate. 

7.  Costo  della  linea^  e  considerazioni  generali.  —  Parago- 
nando il  sistema  funicolare  Lausanne-Ouchy  a  quelli 
della  Croce  Rossa  a  Lione,  del  Leopoldsberg  presso 
Vienna,  di  Buda-Pest  in  Ungheria,  di  Ingleby  in  Ijighil- 
terra,  di  Pittsburg  in  America,  di  Santos  nel  Brasile, 
stanno  a  favore  di  questa  prima  applicazione  svizzera  : 

i.  LMmpiego  di  una  forza  molrióe  naturale. 

2.  La  multipla  variazione  delle  pendenze. 

3.  La  disposizione  speciale  dei  due  binarli,  quasi  sempre  ri- 
entrali l'uno  nell'altro;  cioè  una  importante  economia  di  costo  e 
di  manutenzione. 

Venendo  all'aspetto  finanziario,  conviene  anzitutto  tener 
conto  del  duplice  scopo  di  trasporto  e  di  canalizzazione 
che  si  coinvolge  in  questa  impresa.  Però  è  forza  conve- 
nire che  le  spese  superarono  di  molto  le  previsioni,  e 
che  sperimenti  sifTatti  non  sono  possibili  se  non  dove  il 
capitale  affluisce,  e  quando  si  può ,  e  si  vuole,  assogget- 
tarlo a  cospicui  sacrifici. 

Infatti,  nel  bilancio  che  precedette  immediatamente  Ta- 
pertura  deiresercizio,  la  totalità  delle  spese  liquidate  salì 
a  5,630,573  fr.,  frazioni  ommesse;  non  si  andrà  dunque 
lungi  dal  vero  nel  fissarle  in  6,000,000  ad  opera  finita. 

Questa  linea  sarebbe  dunque  costata  in  ragione  di  circa 
2,450,000  fr.  al  chilometro  ;  somma  per  dir  vero  enorme, 
ma  della  quale  i  lavori  propriaraeqte  detti  non  formano 
che  il  38  per  100,  mentre  le  sole  espropriazioni  ascendono 
al  43  per  100,  e  ciò  por  i  prezzi  elevatissimi  che  hanno 
le  proprietà  immobiliari,  in  una  regione  come  questa,  tutta 
a  ville  suburbane  o  vigneti,  nonché  per  gli  indennizzi  co- 
spicui, e  per  le  servitù  che  vi  si  unirono.  Tolta  la  quota 
aiTerente  a  questo  capitolo,  il  costo  della  linea  si  ridur- 
rebbe—servizio degli  interessi  compreso  —  a  circa  1,380,000 
franchi  al  chilometro,  ch'é  ancora  ragguardevolissimo, 
ma  (^e  non  può  tuttavia  sorprendere  un  occhio  pratico, 
se  si  considera: 
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i.  Che  le  tratte  in  galleria  formano  ciroa  il  25  per  iOO  della 
intera  linea. 

2.  Che  si  dovè  sottopassare  tutta  la  larghezza  d*una  stazione 
in  esercizio  che  ha  un  movimento  m^dio  giornaliero  di  1000  viag- 
giatori e  di  4000  quintali  di  merci,  pregiudicandone  seriamente  . 
il  fabbricato  passeggieri  —  il  che  indusse  lavori  sussidiarci,  pre- 
cauzionali, e  rifusorii,  affatto  eccezionali. 

3.  Che  sopra  un  breve  percorso  è  accumulato  un  numero 
relativamente  grande  di  difficoltà ,  le  quali  non  trovano  perciò 
quel  compenso  distributivo  che  offrono  i  lavori  delle  lunghe 
linee. 

4.  Che  per  il  fatto  di  essersi  aperto  Tesercizio  coi  lavori  quasi 
assolutamente  ultimati,  il  capitolo  costruzioni  rimase  oberato  di 
spese  che  in  generale  —  benché  speciosamente  —  si  trova  più 
comodo  di  far  figurare  nei  lavori  di  finimento  e  manutenzione. 

5.  Che  finalmente  il  soverchio  protrarsi  dei  lavori  —  forse 
dovuto  alle  incertezze  sul  sistema  e  ad  intoppi  finanziarli  —  ag- 
gravò notevolmente  il  servizio  degli  interessi  durante  la  costru- 
zione. 

Quanto  al  prodotto  deiresercizio,  che  finora  sembra  av- 
viato in  favorevoli  condizioni,  non  abbiamo  dati  positivi 
da  produrre  :  ma,  per  quanto  buoni,  è  lecito  inferire,  alla 
stregua  del  capitale  speso,  cho  gli  azionisti  dovranno  con- 
tentarsi —  per  i  primi  tempi  almeno  —  di  una  mediocre 
rimunerazione. 

Altrettanto  estesi  son  però  i  vantaggi  che  ne  risultano 
ai  pubblici  interessi.  * 

L'atto  di  concessione  del  Consiglio  di  Stato  fissò  pre- 
ventivamente le  tarilTo  a  corsa  intera  in  25  e  50  cent, 
per  i  viaggiatori  delle  duo  classi,  con  diritto  al  trasporto 
gratuito  di  10  chilogrammi  di  bagaglio  per  viaggiatore 
—  ed  in  10  a  18  centesimi  per  le  merci,  da  20  fino  a  100 
chilogrammi,  contando  20  centesimi  per  ogni  cento  chi- 
logrammi oltre  i  primi  100,  e  fr...  1,20  per  ogni  tonnellata 
oltre  la  priiha:  tasse  in  proporzióne,  per  le  percorrenze 
intermedie.  Attualmente  si  fanno  31  convogli  al  giorno 
in  ogni  senso,  cioè  62  in  complesso;  e  70  nei  giorni  fe- 
stivi ;  mentre  T  esercizio  estivo  ne  contò  rispettivamente 
74  e  94  quotidiani,  raggiungendo  —  mi  si  afferma  — 
un  massimo  di  8000  viaggiatori  trasportati  in  un  sol 
giorno. 
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8.  Canalizzazione  delle  acque  del  lago  di  Erette  distribuì 
zione  della  forza  motrice.  —  Il  costo  di  quest'opera,  non 
certo  secondaria  per  T  Impresa,  fu  di  circa  140  mila  fr. 
per  chilometro^  Nella  suaj)arte  laterizia,  la  condotta  è  tutta 
un  monolite  in  cemento  colato,  con  sezione  circolare  lungo 
i  primi  700  metri,  e  semi^Uittica  coperta  da  vólto  ad  arco 
di  circolo  nel  rimanente  percorso.  Talora  scavata  in  gal- 
leria, talora  costruita  all'aperto,  ma  sempre  di  almeno  un 
metro  sotterra,  ha  spiragli  d'accesso  ad  ogni  mezzo  chi- 
lometro, ed  è  talora  interrotta  da  camere  per  la  misura 
della  dispensa.  Sebbene  il  servizio  di  questo  ramo  siasi 
aperto  al  pubblico  quasi  un  anno  prima,  sarebbe  tuttavia 
prematuro  V  instituire  previsioni  sulla  base  dei  prodotti 
ottenuti.  Le  nuove  derivazioni  di  acque  noa  s'impongono 
che  gradatamente  al  consumo;  l'aumento  degli  utenti  non 
è  mai  repentino,  ma  segue  in  iscala  crescente  e  sicura  la 
progressione  del  tempo  e  dei  bene&zii. 

Come  distribuzione  di  forza  motrice^  la  Compagnia  pre- 
vide ch'era  nel  suo  interesse  un  tipo  comune  di  appa- 
recchi, e  rese  quindi  pressoché  obbligatorie  al  consu- 
matore le  note  macchine  a  colonna  d'acqua  dei  sistemi 
Schmid,  Wyss  e  Stouder,  provviste  di  misuratore  del  con- 
sumo, ed  applicabili  ad  ogni  richiesta  di  abbuonamento. 
Nel  primo  anno  di  esercizio  essa  potè  stabilirne  19,  fer- 
manti in  tutto  una  forza  di  circa  30  cavalli-vapore,  e  ri- 
partite fra  stamperie  —  per  il  maggior  numero  —  fra 
ofiìcine  meccaniche ,  fonderie ,  falegnami ,  fabbricanti  di 
acque  gasose,  venditori  di  legna  da  fuoco,  e  conciatori  di 
-pelli. 

Il  prezzo  di  abbonamento  è  di  20  centesimi  per  ogni 
cavallo  di  forza  e  per  ora,  cioè  per  ogni  270,000  chilo- 
grammetri. La  minima  forza  concessa  è  di  un  cavallo,  e 
la  quantità  di  chilogrammetri  spesa  vien  calcolata  mol- 
tiplicando la  dispensa  d'acqua  in  litri  per  la  pressione 
statica  in  metri,  al  momento  dell'introduzione  nell'appa- 
recchio ;  il  calcolo  si  fa  una  volta  sola  per  macchina  con 
ogni  abbuonato,  ed  in  guisa  da  fissare  in  contraddittorio 
con  questi  il  prezzo  di  10,000  giri  della  rispettiva  mac- 
china nella  posizione  che  occupa. 

In  sostanza  l'uso  alimentare,  industriale  ed  agricolo 
delle  acque  derivate  dalla  Compagnia  è  assicurato  a  Lo- 
sanna per  il  minimo  prezzo  di  cinque  centesimi  al  metro 
cubo.  E  siccome  dei  12,960  metri  cubi  d' acqua  che  que- 
sta canalizzazione  può  fornire  in  24  ore,  3,5()0  basteranno 
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ampiamente  al  massimo  traffico  giornaliero  dei  due  si- 
stemi funicolare  e  pneumatico  riuniti,  cosi  essa  rimane 
per  quasi  tre  quarti  a  beneficio  semigratuito  del  pub- 
blico consumo  —  onde  la  vitale  questione  della  forza  a 
domiciliò  sta  già  ricevendo  in  codesto  piccolo  centro  un 
fecondissimo  principio  di  soluzione. 

XVI. 
Locomotive  con  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione. 

Si  pensò  in  questi  ultimi  tempi  a  far  lavorare  il  va- 
pore nei  cilindri  dello  locomotive,  come  già  da  gran 
tempo  si  pratica  nelle  macchine  fisse  ed  in  quelle  di  na- 
vigazione, introducendolo  cioè  in  un  primo  cilindro  mo- 
tore, e  poi  successivamente  in  un  altro  cilindro  ad  espan- 
dervisi  maggiormente.  Codesto  sistema,  che  trova  il  suo 
primo  punto  di  partenza  sulle  macchine  a  due  cilindri  con 
bilanciere  di  Woolf,  che  è  ora  controdistinto  generalmente 
col  nome  di  maccMne  compound,  e  che  noi  seguitereimo  a 
distinguere  col  nome  di  macchine  ad  alta  e  bassa  pres- 
sione, non  era  stato  per  lo  addietro  applicato  mille  strade 
ferrate ,  sebbene  non  potesse  a  meno  .di  presentare  nel 
caso  concreto  un  interesse  affatto  speciale.  Ed  invero, 
oltreché  sono  migliorate  le  condizioni  fisiche  nelle  quali 
ha  luogo  r espansione  del  vapore,  si  ha  poi  sempre  il 
non  lieve  vantaggio  di  potersi  servire  di  espansioni  assai 
più  prolungate  di  quelle  che  non  permetta  r  unico  mec^ 
canismo  di  espansione  finora  adoperato  nelle  locomotive, 
il  cassetto  semplice,  comandato  dal  settore  di  Stephenson, 
0  da  qualsiasi  altro  de*  suoi  derivati.  Il  grado  di  espan- 
sione vuol  essere  mantenuto  in  rapporto  colle  pressioni, 
ogni  di  più  elevate,  che  si  vanno  impiegando  nelle  mac- 
chine motrici.  Vediamo  adunque  come  il  signor  Mallet 
abbia  potuto  introdurre  la  disposizione  dell'alta  e  bassa 
pressione  nelle  locomotive  ordinarie,  senza  complicare 
per^uUa  la  disposizione  dei   meccanismi  o  la  manovra. 

Daremo  qui  una  descrizione,  semplicissima  del  sistema, 
traendola  da  una  nota  del  signor  Mallet  air  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi. 

La  locomotiva  non  ha  che  due  cilindri,  disposti  ester- 
namente, ed  operanti  su  manovelle  calettate  ad  angolo 
retto,  come  nelle  locomotive  ordinarie  a  cilindri  esterni. 
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La  sola  differenza  è  che  i  due  cilindri  hanno  diametro 
diverso.  Quando  la  locomotiva  è  in  moto,  il  cilindro  mi- 
nore riceve  il  vapore  direttamente  dalla  caldaia,  e  dopo 
una  prima  espansione  lo  trasmette  al  cilindro  maggiore, 
che  poi  lo  manda  nel  camino. 

Al  momento  di  partire,  e  per  mezzo  di  un  apparecchio 
speciale,  la  sola  aggiunta  che  siasi  fatta  alle  locomotive 
ordinarie ,  ed  a  cui  il  Mallet  diede  il  nome  di  tiroir  de 
demarrage,  valvola  o  registro  di  primo  distacco,  si  fa 
giungere  il  vapore  della  caldaia  direttamente  nel  cilindro 
maggiore,  e  nello  stesso  mentre  il  cilindro  minore  sca- 
rica direttamente  il  yapore  nel  camino,  a  vece  di  in- 
viarlo nel  cilindro  maggiore.  In  una  parola,  la  loco- 
motiva funziona  allora  come  una  locomotiva  ordinaria. 
Quest'azione  indipendente  dei  due  cilindri  motori  può 
egualmente  farsi  intervenire  a  volontà  del  macchinista 
in  qualsiasi  punto  del  viaggio  per  vincere  una  resi- 
stenza temporanea  più  considerevole,  per  vincere  una 
più  forte  salita,  ecc. 

Il  sistema  cosi  descritto  fu  applicato  per  la  prima 
volta  dal  signor  Mallet  con  tre  locomotive  costruito  dalle 
officine  del  Greusot  per  la  ferrovia  d'interesse  locale  da 
Bayonne  a  Biarritz.  Godeste  macchine  pesano  in  servizio 
da  19  a  20  tonnellate  ;  hanno  un  cilindro  del  diametro 
di  24  centimetri,  e  l'altro  col  diametro  di  centimetri  40. 
•  La  loro  córsa  è  comune,  ed  eguale  a  45  centimetri.  Hanno 
quattrq  ruote  accoppiate  di  m.  1,20  di  diametro.  La  cal- 
daia ha  45  metri  quadrati  di  superficie  riscaldata,  e  fun- 
ziona alla  pressione  effettiva  di  10  chilogrammi  per  cen- 
timetro quadrato. 

La  ferrovia  d' interesse  locale  da  Bayonne  a  Biurritz 
ha  una  lunghezza  di  8  chilometri,  ed  ha  pendenze  di  15 
millimetri  per  una  estensione  di  3  chilometri.  Il  traffico 
è  grande,  e  vi  sono  attivati  58  convogli  al  giorno. 

Dal  principio  dell'esercizio  il  percorso  ha  già  oltrepas- 
sato i  40  mila  chilometri,  opperò  i  risultati  pratici  otte- 
nuti hanno  senza  dubbio  il  loro  valore.  Il  modo  di  fun- 
zionare delle  macchine  è  perfetto;  la  loro  manovra  .non 
presenta  maggiori  difficoltà  che  quella  delle  locomotive 
ordinarie;  anche  dal  lato  della  stabilità  nulla  vi  ha  di 
meglio  a  desiderare  anche  colla  massima  velocità  di  40 
chilometri  l' ora ,  velocità  che  certo  ò  ragguardevole  ove 
si  pensi  che  le  ruote  non  hanno  più  Hi  m.  1,20  di  dia- 
metro. La  chiamata  del  camino,  abbenchè  il  numero  dei 
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soffi!  di  scarica  del  vapore  sia  ridotto  a  metà,  è  più  che 
sufficiente  perchè  la.  caldaia,  di  dimensioni  relativamente 
ridotte,  soddisfi  benissimo  allo  scopo. 

Quanto  al  consumo  di  combustibile,  basterà  dire  che 
durante  il  perìodo  di  maggior  traffico,  ossia  a  datare  dal 
22  luglio ,  ebbesi  una  spesa  chilometrica  brutta  di  4 
chilogrammi  di  carbone  CardifT,  compresa  la  quantità 
necessaria  per  mettere  in  pressione,  per  le  fermate,  ecc., 
e  ciò  per  convogli  il  cui  peso  ordinario  di  40  a  45  ton- 
nellate ,  senza  la  macchina ,  elevasi  spesso  a  50  e  60  ed 
in  alcuni  giorni  speciali  perfino  a  70  tonnellate,  e  su  di 
una  linea  a  pendenza  tutt'  altro  che  moderata ,  come  si 
disse  più  sopra.  In  un  periodo  precedente,  in  cui  il  traf- 
fico era  più  moderato,  non  ebbesi  che  una  spesa  brutta 
di  chilogrammi  3,75  per  chilometro.  Godeste  cifre  indi- 
cano l'economia  considerevole  che  dall'uso  delle  locomo- 
tive ad  alta  e  bassa  pressione,  in  confronto  di  quelle  or- 
dinarie, è  possibile  ricavare. 


XII.  -  INGEGNERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 

DBLL*  INOBONBRB  I^UIGI  TRSTSLLTNI. 


I. 


Le  ferrovie  italiane  nel  1876. 

La  lunghezza  assoluta  delle  ferrovìe  italiane  al  31  di- 
cembre era  dL  chilom.  8185 ,  mentre  la  lunghezza  media 
in  esercizio  dal  1  gennaio  al  31  dicembre  fu  di  cliilome* 
tri  7975.  Queste  lunghezze  vanno  ripartite  fra  le  diverse 
Società  nel  modo  seguente: 


attoluU  media 


Ferrovie  di  proprietà  dello  Stato 


Chilom.  3720 


di  diverse  Società  esercitate  dairAlla  Italia 

Romane 

Meridionali 

Sarde  

Torino-Lanzo 

Torino-Rivoli 

Yicenza-Thiene-Schio.    ...... 

Vicenza-Treviso  e  Bassano-Padova 


957 

i673 

1452 

i99 

32 

i2 

32 

108 


3836 

927 

1647 

1450 

199 

52 

12 

30 

34 


Il  prodotto  lordo  dell*intcra  rete  nel  1877,  dedotte  le 
tasse  erariali,  fu  di  L.  153,566,852,  cioè  con  un  aumento 
di  L.  2,186,531  sul  prodotto  deir  anno  precedente.  Questo 
prodotto  poi  va  ripartito  nel  modo  seguente  fra  le  di- 
verse retL 
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Ferrovie  di  proprietà  dello  Stalo.   ' L 

di  diverse  Società  esercitate  dallo  Stato . 

Romane 

Meridionali 

Sanie 

Torino-Lanzo 

Torino-Rivoli 

Vicenza-Thiene-Schio 

Vicenza-Treviso  e  Padova- Bassano .    .    . 


87,742,833 

14,658,827 

27,108,770 

22,108,529 

995,617 

438,991 

141,410 

212,287 

159,594 


L.  153,566,a^8 

Il  prodotto  chilometrico  deli*  intera  rete  italiana  fu  di 
L.  19,258,  con  una  diminuizione  di  L.  380  su  quello  del- 
Tanno  precedente.  Questo  prodotto  chilometrico  s'intende 
determinato  in  base  alle  lunghezze  medie  delle  lineo,  te- 
nuto conto  dei  giorni  di  effettivo  esercizio. 

In  quanto  allo  nuove  costruzioni  la  rete  ferroviaria  ita- 
liana nel  1877  si  è  accresciuta  di  chilom.  243,  aggiunti 
alla  rete  già  in  esercizio' al  31  dicembre  1876.  Questi  243 
chilometri  vanno  ripartiti  fra  le  diverse  linee  indicate 
nel  quadro  seguente: 


ladicazione  delle  linee 

Data  della 

Lunghezza 

0   dei   tronchi   di    linee. 

apertura  airesercizi'^. 

Chilom. 

Badia-Legnago 

1  febbraio 

18 

Carnìa-Resiutta 

7  maggio 

8 

Legnago-Dossobuono 

6  agosto 

44 

Spezzano  Albanese  e  Maiolungo  5  maggio 

11 

Romagnano-Balvano 

3  giugno 

7     . 

Trassia-Gosenza 

16  luglio 

35 

Grassano-Calciano 

1  agosto 

3 

Balvano-Baraggiano 

6  novembre' 

11 

Tre  viso-Castel  franco 

16  luglio 

25 

Castelfranco-Citiadclla 

8  agosto 

12 

Cittadella-Vicenza 

11  settembre 

24 

Padova-Bassano 

it  ottobre 

47 

Totale  Chilom.  243 


Questo  aumento  della   rete  ferroviaria  italiana  non  è 
certo  in  proporzione  coi  bisogni  delle  nostre  popolazioni 

Annuario  scibntifico.  —  XIV^  ^3 
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6  del  nostro  commercio.  Tuttavia  conviene  riconoscere 
che  le  nuove  costruzioni  neiritalia  meridionale  procedono 
abbastanza  sollecitamente  in  vista  delle  gravi  difficoltà 
materiali  che  si  tratta  di  superare  in  tali  costruzioni. 
Nessuno  potrà  negare  che  a  paragone  dell'immenso  svi- 
luppo che  lo  ferrovie  vauno  prendendo  in  altri  Stati  di 
Europa,  i  nostri  243  chilometri  rappresentano  ben  poca 
cosa,  ed  occorre  rassegnarsi  ad  una  cosi  modesta  cifra, 
solo  di  fronte  alle  ristrettezze  del  bilancio  nazionale. 

Nel  corso  dell'anno  il  comm.  P.  Valsecchi,  direttore  ge- 
nerale delle  strade  ferrate  al  Ministero  dei  Lavori  pub- 
blici, pubblicava  un'estesa  ed  accurata  Relazione  statistica 
sulle  costruzioni  e  sull'esercizio  delle  strade  ferrate  italiane 
per  Vanno  1876  (Roma,  Tipografìa  Eredi  Botta  1877),  di- 
visa in  tre  parti  che  corrispondono  ai  tre  distinti  rami 
di  pubblico  servizio,  cioè  : 

1.  Costruzioni  per  conto  diretto  dello  Stato, 

I  Costruzione  delle  ferrovie  concesse  all'industria  privala. 
3.  Esercizio  delle  strade  ferrate  italiane. 

Giova  innanzi  tutto  ricordare  come  in  fatto  di  costru- 
zione di  nuove  ferrovie  nel  sessennio  1870-76  vi  sia  stato 
un  notevole  rallentamento  di  lavoro.  Mentre  nel  decen- 
nio precedente  furono  costruiti  4499  chilometri  di  fer- 
rovia, in  questo  secondo  periodo  si  ebbero  soltanto  1564 
chilometri  di  ferrovia  aperti  al  pubblico  esercizio,  e  la 
lunghezza  delle  linee  esercitate  alla  fine  del  1876  era  di 
chilom.  7970,  mentre  ve  n'erano  in  costruzione  chil.  483 
e  769  in  progetto;  intendiamo  però  parlare  di  progetti  di 
linee  delle  quali  è  deliberata  la  costruzione. 

Le  linee  costruite  per  conto  diretto  dello  Stato  ascen- 
dono a  chilom.  1781,  di  questi  al  31  dicembre  1875  tro- 
vavansi  aperti  all'esercizio  chilom.  1436  e  nel  1876  ne  fu- 
rono aperti  altri  chilom.  137. 

L'importo  dei  lavori  eseguiti  nel  1876  fu  di  L.  33,133,002,04 
e  quello  delle,  spese  di  amministrazione  a  L.  2,195,514,16, 
ciò  che  corrisponde  al  6,63  p.  100,  cifra  molto  limitata. 

Venendo  poi  a  parlare  dell'importo  delle  costruzioni  e 
del  materiale  di  tutte  le  ferrovie  italiane  al  31  dicembre 
1876,  la  Relaziono  lo  fissa  a  L.  2,392,131,300. 

II  materiale  mobile  in  servizio  al  1.^  gennaio  1877  si 
costituiva  come  appresso: 
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Macchine  locomotive.    .    . ,  .    .  N.    1305 

Carrozze  da  viaggiatori >    4264 

Garrì  da  merci >  22569 

Questo  materiale  si  ripartiva  fra  le  varie  Società  nel 
modo  seguente  : 

*  '    Locomotive  Carroice  Carri 

Alta  iralia  727  2175  14675 

Romane  231  834  3419 

Meridionali  207  653  2988 

Calabro-Sicule  214  500  -  1220 

Sarde  17  43  163 

Diverse  9  59  104 

In  quanto  all'esercizio  delle  nostre  ferrovie  troviamo 
che  i  prodotti  totali  nel  1876  ascesero  a  L.  152,427,749, 
ciò  che  corrisponde  a  L.  19,826  per  chilometro  ed  a  L.  5 
per  convoglio-chilometro  utile,  ciò  che  dà  sul  totale  dei 
prodotti  un  aumento  di  L.  6,500,000  .rispetto  a  quelli 
deiranno  precedente.  Le  spese  poi  nel  totale  ascesero  a 
L.  101,291,828  :'  L.  13,175  per  chilometro;  L.  3,32  per  con- 
voglio-chilometro utile. 

Il  prodotto  netto  adunque  delle  ferrovie  italiane  nel- 
l'esercizio del  1876  fu  di  L.  51,153,927,  ciò  che  corrisponde 
al  meschino  reddito  del  2.15  circa  p.  100  del  capitale  im- 
piegato nelle  costruzioni  e  nel  materiale  mobile!  Questa 
cifra  dimostra  quanto  poco  remuneratrice  sia  in  Italia  l'in- 
dustria ferroviaria. 


II. 
La  questione  ferroviaria  in  Italia, 

Il  gravissimo  problema  del  riordinamento  delle  nostre 
ferrovie  ha  visto  trascorrere  ancora  un  anno  senza  rice- 
vere quella  soluzione  che  pure  fino  dal  1876  sembrava 
imminente,  sicura  e  sopratutto  necessaria  all'assetto  de« 
finiti vo  di  questa  importantissima  industria  che  ha  tanta 
e  si  grande  influenza  nei  destiìii  economici  di  un  popolo. 

Venuta  la  Sinistra  al  potere  fece  parte  del  suo  pro- 
gramma l'esclusione  dell'esercizio  governativo  delle  fer- 
rovie. Stabilita  una  tale  massima  era  ben  naturale  che 
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dovesse  prevalere  il  sistema  opposto ,  quello  cioè  dell'  c- 
sercizio  affidato  air  industria  privata,  visU  la  imponente 
maggioranza  di  cui  ramministrazione  Depretis  disponeva 
in  Parlamento.  Ma  disgrazia  vuole  che  la  questione  fer- 
>  roviaria  in  Italia  sia  destinata  a  servire  di  pretesto  alle 
lotte  dei  partiti  politici  del  nostro  Parlamento,  sicché  ve- 
demmo accadere  nello  scorcio  dell'  anno  due  crisi  mi- 
nisteriali le  quali  ebbero  per  pretesto  la  determinazione 
presa  dal  Depretis  di  presentare  un  progetto  di  legge  per 
il  riscatto  delle  ferrovie  Meridionali  e  Romane,  e  per  af- 
fidare poi  l'esercizio  di  tutte  le  ferrovie  italiane  all'indu- 
stria privata. 

Infatti  nella  seduta  del  22  novembre  1877,  il  ministro 
delle  finanze  Depretis,  il  (Juale  per  le  dimissioni  presen- 
tate dall' on.  Zànardelli  reggeva  in  pari  tempo  il  Mini- 
stero dei  Lavori  Pubblici,  presentava  in  questa  sua  du- 
plice qualità  all'  approvazione  della  Camera  dei  deputati 
un  progetto  di  legge  per  la  quale  dopo  avere  approvato 
lo  concessioni  già  preparate  dal  ministro  Spaventa,  e  solo 
in  qualche  parte  modificato  quella  per  il  riscatto  delle  fer- 
rovie Romane  e  Meridionali,  fosse  affidato  l'esercizio  di 
tutta  la  rete  continentale  italiana  (ed  evdntualmonte  le 
linee  di  Sicilia)  a  due  Società  costituite  ognuna  col  capi- 
tale di  80  milioni  e  colla  facoltà  di  emettere  40  milioni 
di  obbligazioni  garantite  dallo  Stato. 

Una  di  queste  Società,  costituita  dagli  azionisti  dell'at- 
tuale Società  delle  Meridionali  che  verrebbe  sciolta,  eser- 
citerebbe le  lineo  sul  versante  Adriatico  da  Bologna  a 
Otranto,  tutto  il  gruppo  delle  linee  del  Veneto  e  della 
Lombardia  le  quali  sono  ad  oriente  di  Milano,  Pavia, 
Piacenza-Bologna,  la  rete  toscana ,  eccettuata  là  Pisa-Pi- 
stoia-Firenze ed  i  valichi  apenninici  di  Bologna-Pistoia, 
Ancona-Roma,  Foggia-Napoli.  —  Forte  di  3727  chilome- 
tri, avendo  i  tre  passi  alpini  orientali  del  Brennero,  della 
Pontebba  e  del  Carso,  questa  Società  sarebbe  chiamata 
Adriatica, 

L'altra,  che  sarebbe  la  Medilerranea,  avrebbe  il  restante 
delle  linee,  cioè  tutte  le  linee  del  Piemonte,  della  Liguria  e 
della  Lombardia  all'occidente  di  Mllano-Pa via-Piacenza;  il 
tratto  Pisa-Pistoia-Firenze  e  tutta  la  linea  Maremmana  pro- 
lungandosi da  Pisa  a  Roma  per  Napoli,  e  per  Eboli-Potenza 
sino  a  Taranto.  Compiuta  la  congiunzione  di  Taranto  con 
Eboli,  questa  Società  avrebbe  3G80  chilopa.  e  le  spettereb- 
bero i  passi  alpini  di  Nizza,  del  Cenisio  e  elei  Gottardo. 
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Le  due  Società  d*  esercizio  comprano  dal  Governo  ep- 
però  gli  pagano  il  valore  del  materiale  mobile  e  gli  ap- 
provvigionamenti al  prezzo  che  fisseranno  Commissioni 
peritali,  il  quale  in  ogni  caso  dovrà  raggiungere  per 
ogni  Società  la  somma  di  100  milioni  di  lire  ital. ,  sulla 
quale  il  Governo  pagherà  T  interesse  del  6  per  100,  do- 
vendo questa  somma  servire  in  pari  tempo  di  cauzione 
per  l'esatta  osservanza  dei  frutti  stipulati  per  l'esercizio 
delle  linee.  Alla  line  di  tale  contratto  verrà  restituita  la 
somma  suddetta  alle  Società  le  quali  riconsegneranno  il 
materiale  mobile  e  gli  approvvigionamenti  al  R.  Governo. 

Il  contratto  d' esercizio  è  basalo  sulla  corresponsione 
al  R.  Governo  d*  un  annuo  canone  fisso  che  rappresenta 
il  presente  prodotto  netto  delle  linee  esercitate. 

L'Adriatica  sopra  un  presunto  prodotto  lordo  di  74,000,000, 
pagherà  un  annuo  canone  di  22,650,000,  mentre  la  Medi- 
terranea  sopra  un  prodotto  lordo  di  70,000,000  pagherà 
invece  22,350,000.  Queste  dilTerenze  sono  basate  sul  nu- 
mero dei  chilometri  esercitati  e  sul  loro  prodotto  (1). 

Il  Governo  si  riserva  libertà  di  ribassare  le  tariffe  sta- 
bilite, le  quali  in  questa  occasiono  sono  state  uniìficate 
su  tutta  la  Rete  concessa,  sulle  basi  di  quelle  vigenti  nelle 
ferrovie  dell'  Alta  Italia,  opportunamente  modificate.  Qua- 
lora però  questi  ribassi  decretati  dal  R.  Governo,  avessero 
arrecato  una  diminuzione  di  traffico,  le  Società  ne  ver- 
ranno indennizzate.  Il  Governo  dispone  degli  orarli ,  in 
certi  limiti  però  nei  quali  venga  provata  la  necessità  del- 
l'aumento 0  della  diminuzione  dei  treni.  Come  proprietario 
dello  lince,  sono  a  suo  carico  tutte  le  spese  che  servono 
ad  aumentare  il  valore  delle  lince,  cioè  nuovi  fabbricati, 
nuovi  binarli,  ed  anche  quelle  per  riparare  a  vizii  di  co- 
struzione, 0  per  danni  prodotti  da  casi  di  forza  maggiore 
come  inondazioni,  terremoti,  ecc.  Il  Governo  sopporterà 
eziandio  l'aumento  dei  prezzi  del  carbone,  quando  questi 
superassero  la  somma  di  L.  40  a  tonnellata  dato  sui  va- 
goni delle  stazioni  marittime  fissate. 

Oltre  l'esercizio  della  rete  attuale,  il  progetto  di  legge 


(1)  Qualora  i  prodotti  lordi  oltrepassassero  queste  cifro,  sul* 
r  esuberanza  di  essi  il  Governo  percepirà  il  42  per  100,  lasciando 
alle  Società  per  le  spese  il  UH  per  100,  —  però  sino  a  che  il  capitale 
sociale  non  ave-ise  raggiunto  T  interesso  del  7  */i  per  100,  poi- 
ché olire  tal  limite  il  Governo  incasserebbe  ogni  altro  maggior 
provento. 


dd8  INGEGNERIA   E   LAVORI   PUBBLICI 


presentato  dal  Ministero  Depretis  riguarda  anche  le  nuove 
costruzioni  ;  cosi  vi  troviamo  enumerate  le  seguenti  linee 
che  sarebbero  costruite  per  conto  ed  a  totali  spese  dello 
Stato  :  da  Novara  al  confine  svizzero  presso  Pino ,  e  da 
Benevento  a  Campobasso;  per  completare  la  rete  Gala- 
bro-Sicula,  in  sostituzione  del  tronco  di  ferrovia  da  Cam- 
pofranco  a  Serradifalco,  costruiti  quello  detto  di  Valle- 
lunga  sulla  linea  Palermo-Catania  e  quello  di  dirama- 
zione per  Girgenti  da  Canicatti  alle  Caldare. 

Sarebbero  poi  costruite  dallo  Stato  col  concorso  delle 
Provincie  le  linee:  Spezìa-Parma ;  Firenze-Faenza;  Ro- 
ma-Tivoli-Molina; Codola-Nocera  ;  Eboli  (o  Battipaglia)- 
Reggio  sul  versante  Tirreno. 

Per  la  linea  Ivrea- Aosta  il  Governo  si  obbliga  ad  ese- 
guirne l'armamento,  compreso  il  materiale  fisso  delle 
stazioni  ed  escluso  T  inghiaiamento,  oltre  un  sussidio  di 
L.  2000  al  chilometro  per  35  anni. 

Finalmente  durante  10  anni  a  partire  dalla  promulga- 
zione della  legge,  il  Governo  è  autorizzato  a  concedere  con 
Decreto  Reale  a  provincie,  a  comuni  isolatamente  o  riu- 
niti in  consorzio,  a  Società  ed  a  privati  per  non  più  di  90 
anni  le  seguenti  ferrovie: 

Ferrovia  d*  accesso  al  Semplone.       Foggia-Manfredonia. 

Golico-Sondrio.  Candela-Fiumana  d*  Atella. 

Treviso-Belluno.  Salerno-San  Severino. 

Civitanova-Macerata.  Avellino-Benevento. 

San  Benedetto-Ascoli.  Taranto-Brindisi. 

Giulianova-Teramo.  Zollino-Gallipoli. 

Grte-Viterbo.  Valsavoja-Callagirone. 

Terni-Rieii.  Siracusa-Licata. 

Avczzano-Roccasecca.  Messina-Patti-Gefalù-Cerda. 
Luqera-Foggia. 

Il  Governo  per  la  costruzione  di  queste  linee  potrà  as- 
sumere a  suo  carico  l'armamento,  escluso  Tinghiaia- 
mento,  od  accordare  un  sussidio  per  <i5  anni  da  L.  1000 
a  L.  6000,  oltre  la  facoltà  ai  concessionarii  di  cedergliene 
r  esercizio  con  una  compartecipazione  del  40  per  100  del 
prodotto  lordo. 

Varie  altre  disposizioni  di  ordine  secondario  contiene 
questo  progetto  di  legge  tutte  tendenti  a  facilitare  la  co- 
struzione di  nuove  linee  con  facoltà  di  accordare  sussldii 
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chilometrici  di  L.  2000  per  35  anni,  se  trattasi  di  ferrovie 
ordinarie;  di  L.  500  a  L.  1000  se  per  ferrovie  a  scosta- 
mento ridotto. 

Non  è  nostra  intenzione  discutere  l'opportunità  della 
scelta  di  alcune  delle  nuove  linee  contemplate  nella  legge 
di  cui  si  tratta;  ma  non  sappiamo  comprendere  la  ur- 
genza della  costosissima  costruzione  della  linea  Eboli- 
Reggio  da  farla  collocare  fra  le  linee  che  verranno  co- 
struito dallo  Stato  con  un  tenue  sussidio  delle  provincie 
interessate,  aggravando  il  bilancio  nazionale  di  Vio  del- 
l'ammontare  della  spesa  di  costruzione  ed  armamento, 
spesa  che  a  seconda  dei  varii  progetti  varia  da  L.  190  mi- 
lioni (progetto  Giordano)  a  L.  167  milioni  (progetto  della 
Commissione  governativa). 

Né  minori  sono  le  difficoltà, che  si  dovrebbero  superare 
per  la  costruzione  della  ferrovia  Roma-Tivoli-Molina.  Ba- 
sti il  riflettere  su  tale  proposito  come  secondo  il  progetto 
Lanino  si  abbia  a  Molina  (sulla  ferrovia  Solmona-Aquila) 
un'  ordinata  di  449°"  ,50  e  da  questo  punto  all'  imbocco 
orientale  della  galleria  apennina  a  Garrito  metri  21,052 
colla  pendenza  di  0,025  interrotta  da  qualche  breve  tratto 
meno  ripido  ;  ed  il  culmine  della  linea,  corrispondente  allo 
sbocco  occidentale  della*galleria,  trovasi  elevato  a  898  m. 
La  lungliezza  di  questa  galleria  è  di  3460  m.,  che  si  tratta 
di  aprire  con  un  fosso  nel  mezzo  della  sua  lunghezza,  pro- 
fondo metri  275.  Viene  quindi  la  traversa  dell'altopiano 
del  Fucino  e  dei  campi  Palentini,  insellamento  fra  le  due 
principali  gallerie,  lunga  quasi  50  chilometri  con  pen- 
denze ordinarie  Ano  a  0,014  ;  la  galleria  di  Tagliacozzo 
lunga  3854  m.,  all'altezza  di  800  m.,  che  si  propone  di 
scavare  col  sussidio  di  due  pozzi  profondi  rispettivamente 
330  m.  e  240  m.  Vi  è  poi  il  tratto  in  discesa  della 
galleria  ^lla  valle  del  Turano  colle  pendenze  di  0,025 
e  0,0259,  lungo  8621  m.;  segue  in  contropendenza  un  tratto 
spianato  presso  Garsoli  al  piano  del  Cavaliere,  o  bacino 
di  raccolta  del  Turano,  che  sale  in  tutto  4  m. ,  lungo  6202 
metri,  e  dopo  questo  altro  tratto  a  forte  discesa  di  0,025 
a  0,0259,  lungo  12,497  m.,  che  mette  capo  nella  valle  del- 
l'Aniene  presso  Cantalupo. 

La  discesa  lungo  la  destra  dell' Aniene  fino  alla  cam- 
pagna romana  è  condotta  con  pendenze  ordinarie  di  cui 
la  massima  è  di  0,014;  la  sua  lunghezza  fino  alla  sta- 
zione di  Roma  è  di  chil.  55  Vs»  mentre  la  lunghezza  to- 
tale da  Molina  a  Roma  è  di  chil.  151,022. 
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Ora  le  condizioni  di  questa  linea  ci  sembrano  tali  che 
paragonandole  ai  vantaggi  che  possono  derivare  dalla  sua 
costruzione  non  pnò  dimostrarsi  che  siano  in  giusta  pro- 
porzione col  grave  onere  a  cui  lo  Stato  si  dovreblie  per 
essa  sobbarcare.  Quando  si  rifletta  che  il  varco  ferroviario 
deirApcnnino  il  più  elevato  che  si  abbia  in  Italia  è  quello 
di  Pracchia  con  un'  ordinata  di  617  m.,  non  si  può  non 
restare  impressionati  di  fronte  ad  un  progetto  di  un  altro 
valico  che  dovrebbe  avere  il  suo  punto  culminante  ad  898 
m.,  con  48  chilometri  da  doversi  percorrere  con  locomo- 
tive potenti  per  superare  le  forti  pendenze  del  0,025  e  0,025; 
pendenze,  notisi  bene,  divise;  su  due  tratti  distanti  fra 
loro  57  chilometri  1  quali  poi  scorrono  in  altitudine  su- 
periore ai  650  metri! 


III. 
//  riordinamento  delle  ferrovie  sarde. 

Sono  note  nella  storia  delle  ferrovie  italiane  le  poco 
liete  vicende  cui  andò  soggetta  la  legge  del  4  gennaio 
1863,  colla  quale  fu  concessa  alla  Reale  Compagnia  delle 
Ferrovie  Sarde  la  rete  ferroviaria  di  queir  isola. 

Con  quella  legge  pertanto  lo  Stato  assegna  alle  ferrovie 
sarde  una  garanzia  chilometrica  annua  di  L.  9000,  oltre 
la  cessione  alla  suddetta  Società  di  duecentomila  ettari  di 
terreni  ademprivili.  Senonchè  la  consegna  di  cotesti  ter- 
reni alla  Società  non  avendo  potuto  aver  luogo  da  parte 
del  Governo,  si  dovette  venire  a  nuovi  accordi  i  quali 
però  non  poterono  essere  sanciti  dal  Parlamento  per  i 
grandi  avvenimenti  polìtici  che  appunto  in  queir  epoca 
attrassero  tutta  l'attenzione  del  potere  legislativo,  fra  i 
quali  le  fortunose  vicende  del  1866. 

Queste  dilazioni  nel  dare  un  assetto  deflnitivo  all'  in- 
trapresa delle  ferrovie  sarde  nocquero  moltissimo  al  suo 
credito,  e  quando  nel  1867  i  200,000  ettari  di  terreni  furono 
pronti  per  la  consegna  la  Società  si  rlflutò  di  riceverli. 
Seguirono  proteste,  nuovi  rifiuti,  minacce  di  questioni, 
finché  nel  1868  con  una  convenzione  in  data  del  0  marzo 
fu  dalle  parti  stabilita  la  retrocessione  allo  Stato  di  co- 
testi terreni,  aumentando  invece  la  garanzia  chilometrica. 
Con  questa  convenzione  le  ferrovie  sarde  furono  divise 
in  ferrovie  del  primo  e  del  secondo  periodo  in  ragione  del 
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tempo  necessario  a  costruirle;  e  con  altra  convenzione 
del  24  marzo  1869,  approvata  dalla  legge  28  agosto  1870, 
stabili  vasi  in  termini  molto  ciliari,  che  la  Società  obbli- 
gavasi  incondizionatamente  alla  costruzione  delle  linee 
Cagliari  -Decimomannu-Oristano,  Decimomannu-Iglesias 
e  Sassari-Porto-Torres,  e  soltanto  eventualmente  alla 
costruzione  delle  altre,  alle  quali  in  ogni  caso  avrebbe 
proceduto  direttamente  lo  Stato. 

Pel  1874  infatti  la  Società  compiva  queste  tre  linee  e  ne 
stabiliva  Tesercìzio;  restavano  le  linee  dette  del  secondo  pe- 
riodo, quelle  cioè  da  Ozieri  ad  Oristano  ef  da  Ozieri  a  Ter- 
ranova, per  costruire  le  quali  la  Società  domandava  un 
fortissimo  aumento  della  garanzia  chilometrica;  in  caso 
diverso  chiedeva  che  il  Governo  a'  termini  della  conven- 
zione 24  marzo  1869  riscattasse  le  linee  già  costruite. 

Di  fronte  a  questa  alternativa  il  Governo  restò  titubante. 
Il  prezzo  domandato  per  il  riscatto  era  fissato  in  base 
al  prodottto  netto  chilometrico  garantito  di  L.  12,000  ca- 
pitalizzato al  5  per  100,  ciò  che  dava  un  prezzo  di  L.  240,000 
al  chilometro,  e  quindi  per  chilom.  197,192  di  lunghezza 
delle  linee  del  primo  periodo  un  totale  di  L.  47,320,080 
alla  quale  somma  aggiunto  il  valore  del  ma- 
teriale mobile  e  delle  prò  vis  te »    2,577,900 

si  avrebbe  un  totale  di L.  49,903,980 

La  Società  domandava  un*  aggiunta  di  altri  13  milioni 
per  diversi  altri  titoli. 

La  questione  era  in  tali  termini,  quando  l'onorevole 
Zanardelli,  ministro  dei  lavori  pubblici,  si  pose' a  stu- 
diarla per  trovar  modo  di  risolverla.  Egli  parli  dal  con- 
cetto di  non  assumere  per  conto  dello  Stato  la  costru- 
zione delle  linee  del  secondo  periodo,  ma  di  mantenere 
alla  Società  la  concessione  di  tutta  la  rete.  Assumendo 
per  base  delle  retribuzioni  il  prezzo  di  L.  240,000  al  chi- 
lometro, compreso  il  materiale  mobile,  per  le  linee  del 
secondo  periodo,  la  loro  costruzione  avrebbe  importato 
una  spesa  di  L.  44,260,000;  capitale  che  lo  Stato  si  sa- 
rebbe dovuto  procurare  con  una  emissione  di  rendita,  uni- 
tamente alle  L.  44,903,980  necessarie  al  riscatto  delle  lince 
del  primo  pcriolo.  Una  tale  somma  corrisponderebbe  ad 
un  onere  annuo  di  L.  6,270,932  valutando  la  rendita  ad 
un  prezzo  medio  di  L.  75,  e  ciò  di  fronte  al  reddito  di 
ben  poca  importanza  sperabile  dalla  rete  delle  ferrovie 
sarde,  almeno  nei  primi  anni  del  suo  esercizio.  Portando 


1002  INGEGNERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 


invoco  la  garanzia  chilometrica  a  L.  14,800,  ossia  ad  una 
annualità  di  L.  5,688,800,  si  avrebbo  sompre  una  diffe- 
ronza  a  vantaggio  dolio  Stato,  oltre  la  riscossione  della 
tassa  di  circolazione  sui  titoli  della  Società  la  quale  am- 
monta a  L.  200,000. 

Nella  nuova  convenzione  il  Governo  si  è  riservato,  oltre 
una  speciale  vigilanza  suir  azienda  sociale ,  le  facoltà  di 
limitare  il  numero  delle  obbligazioni  da  omettersi  ad  un 
prezzo  minimo  non  solo,  ma  le  sommo  raccolte  con  tali 
emissioni  dovranno  versarsi  nelle  casse  dello  Stato.  In- 
oltre, lo  Stato  ha  voluto  garantirsi  con  una  ipoteca  di  50 
milioni  presa  sullo  linee  già  costruito  e  su  quelle  che 
si  andranno  di  mano  in  mano  costruendo. 

In  quanto  al  computo  dello  spese  di  esercizio,  che  è 
cortamente  una  dello  questioni  più  complicate  a  risolversi 
in  un  contratto  di  tal  genero,  è  stata  adottata  la  base  fissata 
per  la  ferrovia  della  Pontebba,  salvo  il  limite  di  L.  7500 
che  viene  ridotto  a  L.  7000  per  tutta  la  reto  e  tempora- 
neamente a  L.  6000  durante  la  costruzione  delle  linee 
del  secondo  periodo. 

Questa  convenzione  fu  approvata  dal  Parlamento  il 
giorno  2  giugno. 


IV. 
Ferrovie  sotterranee  in  Roma. 

I  grandi  servigli  che  la  ferrovia  Metropolitana  rende 
allo  comunicazioni  uoir  interno  della  città  di  Londra, 
sia  per  il  movimento  della  popolazione ,  sia  por  lo  esi- 
genze commerciali,  abbreviando  le  grandi  distanze  che 
separano  gli  estremi  quartieri  di  quella  immensa  città 
dal  centro  degli  àfTari ,  fecero  nascere  noli*  ingegnere 
Eynard  V  idea  di  studiare  un  progetto  di  ferrovie  sotter- 
ranee in  Roma.  Non  già  che  questa  città  si  trovi  nelle 
condizioni  di  Londra,  nò  per  distanze,  nò  per  l'imponenza 
del  movimento;  ma  Roma  offro  anch'essa  difficoltà  di 
altro  genero  per  lo  comunicazioni  fra  i  suoi  diversi  quar- 
tieri, difiicoltà  cho  dipendono  specialmente  dallo  vie  an- 
gustissime *o  da  notevoli  differenze  di  livello.  Agevolare 
le  comunicazioni  fra  il  Corso  ed  i  quartieri  del  Macao 
e  doU'Esquilino  è  il  compito  a  cui  ha  mirato  ringegnore 
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Eynard  col  suo  progetto  di  ferrovie  sotterranee,  di  cui 
passiamo  ad  esporre  un'  idea  sommaria. 

In  piazza  Mignanelli,  presso  piazza  di  Spagna,  si  co- 
struirebbe una  stazione  e  da  quesCà  moverebbe  una  linea 
continuamente  sotterranea,  ma  con  frequenti  ventilatori  a 
cielo  aperto ,  la  quale  si  dirigerebbe  verso .  il  Ministero 
delle  Finanze  ove  dovrebb'  esserci  una  stazione,  e  pro- 
seguendo poi  verso  la  piazza  di  Termini  se  ne  incon- 
trerebbe un'  altra  destinata  più  specialmente  al  quar- 
tiere del  Macao  ed  alla  staziqne  ferroviaria  (partenza).  Da 
questa  stazione  la  ferrovia  sotterranea  prenderebbe  un 
andamento  parallelo  ai  binarli  della  ferrovia  fino  alla 
stazione  merci,  ove  si  costruirebbe  un'altra  stazione  de- 
stinata specialmente  al  trasporto  delle  merci  nella  parte 
piana  e  centrale  della  città. 

Dopo  questo  scalo  la  ferrovia  sotterranea  traversando 
in  ampio  arco  il  binario  della  stazione  andrebbe  verso  la 
piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  ed  ivi  si  costruirebbe  una 
stazione,  e  finalmente  dirigendosi  verso  la  monumentale 
chiesa  di  S.  Clemente  quivi  a  metà  strada  fra  il  Co- 
losseo e  la  piazza  di  S.  Giovanni  in  Laterano  verrebbe 
posta  la  stazione  terminale. 

Questo  sarebbe  il  tronco  principale  da  costruirsi  come 
base  deir  intrapresa,  una  linea  cioè  da  piazza  Mignanelli 
alla  chiesa  di  S.  Clemente  seguendo  il  tracciato  descritto. 
L'ing.  Eynard  però  ha  voluto  col  suo  progetto  completare 
una  piccola  rete  sotterranea,  stabilendo  la  diramazione  di 
un  altro  tronco  dalla  stazione  sotterranea  di  Termini  alle 
falde  del  Quirinale. 

Studiando  i  risultati  dell'esercizio  di  altre  ferrovie  po- 
sto nelle  condizioni  medesime,  si  può  ammettere  che 
nella  Sotterranea  Romana  si  avrebbe  una  velocità  di  venti 
chilometri  all'ora,  e  quindi  le  distanze  fra  stazione  e  sta- 
zione verrebbero  percorse  in  ambedue  i  sensi  nel  tempo 
qui  appresso  indicato  : 

Piazza  Mignanelli-Palazzo  Finanze  minuti  3 
Palazzo  Finanze-Scalo  Macao  ...»  2 
Scaio  Macao-Scalo  Merci  .  .  .  .  >  2 
Scalo  Merci-Santa  Maria  Maggiore  .    t       2 

In  un  tempo  uguale,  ossia  di  9  minuti,  si  andrebbe  da 
piazza  del  Lavatore  a  S.  Maria  Maggiore. 
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V. 

U  Gottardo. 

L'andamento  di  questa  colossale  impresa  ha  continuato 
a  destare  sempre  nuove  e  più  gravi  apprensioni  nel  corso 
del  1877.  Il  dissesto  finanziario  delia  Società  del  Gol- 
tardo,  i  continui  litigi  coU'impresa  Favre  appaltatrice  del 
gran^  tunnel,  ed  il  rallentamento  dei  lavori  ;  tutto  ciò  ha 
portato  la  questione  nelle  sfere  diplomatiche  dei  Governi 
interessati.  Si  sono  tenute  conferenze,  si  sono  scamhiate 
note  diplomatiche  e  si  sono  studiati  nuovi  ordinamenti 
della  parte  finanziaria  dell'impresa. 

Nella  Conferenza  ch'ebbe  luogo  a  Lucerna  fu  stabilito 
che  la  Svizzera  dovrebbe  concorrere  con  una  sovvenzione 
complementare  di  8  milioni.  Questo  sussidio  verrà  ri- 
partito fra  i  diversi  cantoni  ad  eccezione  di  L.  1,185,000 
che  verrebbero  pagate  dalla  Confederazione. 

Questo  sussidio  però  sarà  subordinato  alle  seguenti 
condizioni  : 

i.  La  Società  del  Gottardo  proverà  che  essa  possiede  le  ri- 
sorse finanziarie  necessarie  per  eseguire  il  programma  della  Con- 
ferenza di  Lucerna,  compresovi  20  milioni  della  nuova  sovven- 
zione. 

2.  La  Germania  e  riialia  s'impegneranno  ufficialmente  a  ver- 
sare la  loro  quota  parie,  ed  i  Cantoni  e  le  Compagnie  svizzere 
prenderanno  pure  lo  impegno  di  pagare  la  sovvenzione  conipie- 
mentare  di  8  milioni ,  meno  il  sussidio  federale  nella  forma  vo- 
luta dal  Consiglio  federale. 

La  Società  del  Gottardo  si  obbligherà  ad  ammettere  pure,  come 
tassa  massima  pel  traffico  diretto  tra  la  Svizzera  e  Tlialia,  le  lasse 
massime  fissate  nelP  arr.  8  del  tratlatlo  internazionale  del  1860 
pel  traffico  del  transiro  tra  la  Germania  o  Tltalia,  ed  a  rinunciare 
in  conseguenza  alle  tasse  più  elevate  eh*  essa  è*  stala  autorizzata 
a  percepire  in  virtù  di  certe  concessioni  cantonali. 

Queste  deliberazioni  della  Conferenza  non  furono  rati- 
flcate.  Frattanto  ecco  lo  stato  di  avanzamento  dei  lavori 
del  gran  tunnel  al  '^i  dicembre  1877: 
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VI. 

« 

Statistica  intemazionale  delle  ferrovie, 

È  noto  come  nell'  ultimo  Congresso  internazionale  di 
Statistica  tenutosi  nel  1876  a  Buda-Pest  si  deliberasse 
di  affidare  ad  una  Commissione  speciale  l'incarico  di  pre- 
parare un  progetto  di  statistica  uniforme  per  tutte  le  strado 
ferrate,  onde  rendere  con  tale  uniformità  più  agevole  lo 
studio  di  questo  importantissimo  ramo  dell'  industria  dei 
trasporti. 

Essendo  stato  scelto  come  primo  luogo  di  riunione 
Roma,  la  Commissione  vi  si  adunò  nei  primi  giorni 
dello  scorso  ottobre,  presso  il  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  sotto  la  presidenza  del  sig.  Bra- 
cbelli,  capo  del  dipartimento  della  statistica  al  Ministero 
del  Commercio  a  Vienna.  Si  trovarono  presenti  a  questa 
riunione  i  delegati  dell'Austria,  del  Belgio,  della  Francia, 
della  Germania,  dell'Italia,  dell'Inghilterra,  della  Nor- 
vegia, della  Russia  e  dell'  Ungheria. 

Il  programma  per  gli  studii  della  Commissione  fu  di* 
viso  in  quattro  parti  principali: 

1.  Condizione  di  proprietà  e  di  esercizio  djelle  strade  ferrale. 

2.  Stato  e  percorrenza  del  materiale  rotabile  delle  ferrovie 
in.  esercizio  ad  un*epoca  determinata. 

3.  Capitale  impiegato,  garanzie,  sovvenzioni,  prodotti  e  spese. 

4.  Ferrovie  d'interesse  privato. 

Nella  sua  seduta  la  Commissione  stabili  i  modelli  dei 
prospetti*  statistici  che  verranno  distribuiti  ai  diversi 
Stati  per  riunire  i  dati  e  notizie  necessarie  alla  compi- 
lazione della  statistica  ferroviaria  che  forma  l'obbiettivo 
della  Commissione  stessa. 

Il  quadro  riguardante  la  prima  parte  del  programma  ò 
stato  formato  in  modo  tale  da  contenere  informazioni  par- 
ticolareggiate sulla  condizione  del  terreno  su  cui  scorrono 
le  ferrovie,  sulla  loro  lunghezza,  su  quella  delle  sezioni 
in  linea  retta  ed  in  curva,  in  salita  od  in  piano,  ed  il« 
maximum  delle  pendenze. 

Il  secondo  prospetto  si  riferisce  allo  stato  ed  al  percorso 
del  materiale  mobile  per  poter  stabilire  il  movimento  dei 
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viaggiatori  e  delle  merci  per  ciascuna  linea  e  giudicare 
COSI  dello  sviluppo  del  suo  traffico. 

Riguardo  alla  terza  parte  del  programma  fu  compilata 
una  tavola  che  comprende  il  capitale  impiegato»  le  ga- 
ranzie e  sovvenzioni,  le  entrate  e  le  spese. 

La  quarta  tavola  relativa  alle  ferrovie  private  fu  sop- 
pressa. 

Finalmente  la  Commissiono  stabili  di  rimandare  alla 
prossima  riunione,  che  avrà  luogo  a  Parigi  in  occasione 
dell'  Esposizione  Universale,  lo  stuclio  della  statistica  del 
movimento  delle  merci  e  degli  accidenti  ferroviarii. 

I  delegati  dei  diversi  paesi  si  sono  assunti  l'incarico  di 
fare  accettare  dai  proprii  Governi  e  dalle  amministrazioni 
delle  ferrovie  i  modelli  approvati  dalla  Commissione  e 
Quindi  somministrare  al  più  presto  possibile  all'  ufficia 
di  statistica  di  Vienna  i  dati  necessarii  alla  compilazione 
della  statistica  ferroviaria  internazionale  che  venne  a 
queir  ufficio  affidata  dal  Congresso  di  Buda-Pest. 

VII. 
//  Tunnel  sotto  la  Manica. 

Mentre  i  lavori  iniziati  per  questa  grande  intrapresa 
proseguono  regolarmente  alle  due  estremità  del  tunnel , 
e  sorta  una  nuova  preoccupazione  sulla  possibilità  del- 
l'incontro delle  due  gallerio^che  muovono  dalle  duo  op- 
poste sponde  dello  stretto. 

É  specialmente  in  seno  alla  Société  des  Ingénieurs  Civils 
de  France  che  si  è  discusso  e  studiato  su  tale  proposito, 
e  ci  sembra  che  la  questione  sia  stata  risoluta  per  modo 
da  non  ammettere  dubbii  sulla  riuscita  dell'intrapresa,  an- 
che sotto  questo  punto  di  vista,  che  è  certo  molto  iute* 
ressante. 

Si  è  innanzi  tutto  messo  in  evidenza  che  la  triangola- 
zione anglo-francese  del  1862,  la  quale  riunisce  le  due 
rive  opposte  dello  stretto  della  Manica,  permette  di  cono- 
scere con  una  scrupolosa  esattezza  la  distanza  dei  pozzi 
scavati  da  ciascuna  parte  all'origine  delle  due  gallerie; 
oltre  a  ciò  le  lunghezze  e  gli  angoli  dei  diversi  allinea- 
menti che  seguiranno  lo  due  gallerie  saranno  misurati 
via  via  durante  l'esecuzione  dello  scavo  e  si  avranno  cosi 
gli  elementi  necessarii  a  misurare  la  lunghezza  e  la  di- 
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lezione  deirultimo  tratto  di  galleria  che  deve  chiudere  il 
poligono. 

L'ingegner  Larousse  si  è  più  specialmente  occupato 
del  mSio  di  correggere  gli  errori  fatti  nelle  diverse  mi- 
surazioni. Egli  ha  supposto  un  errore  massimo  cioè  : 

1.  Sulla  misura  della  lunghezza  un  errore  di  Vioooo  (un  de- 
cimetro ogni  chilometro). 

2.  Sulla  mira  semplice  dei  cannocchiali  un  errore  di  2**. 

3.  Sulla  misura  degli  angoli  ripetuti  e  reiterati  un  gran  nu- 
mero di  volte,  un  errore^  di  3*'  alla  superQcie  del  suolo  e  di  4'* 
nel  tunnel  per  tener  conto  di  certe  difficoltà  di  mira  e  dell*  ec- 
centricità del  teodolite. 

Con  questo  cifre  il  Larousse  giunge  ai  seguenti  risultati  :, 

1.  Nel  caso  di  un  tracciato  diretto  si  ha  uno  scartamento 
massimo  di  i^,9S  o  2'",22  fra  asse  ed  asse,  secondo  che  la  dire- 
zione sarà  stata  data  da  una  sola  posizione  del  teodolite  posto 
airorìgine  di  ogni  galleria,  o  da  due  posizioni  deiristrumento,  uaa 
airorigine,  l'altra  \^rso  la  metà. 

1  Nel  caso  di  un  tracciato  indiretto  formato  da  due  allinea- 
menti riuniti  da  una  curva  di  2700  metri  di  raggio  o  2500  metri 
di  lunghezza,  si  ha  uno  scartamento  massimo  di  4^,40  fra  asse 
ad  asse. 

3.  Nel  caso  di  un  tracciato  indiretto  con  cinque  curve  in 
modo  da  seguire  vicino  le  linee  della  superfìcie  deirargilla,  trac- 
ciato studiato  dall'  ingegnere  del|^  miniere  signor  Potier ,  come 
un  limite  massimo  delle  possibili  sinuosità,  si  giunge  ad  uno  scar- 
tamento massimo  di  metri  8,35  di  poco  superiore  alla  lunghezza 
delle  gallerie. 

È  dunque  impossibile  dubitare  dell*  incontro  delle  due 
gallerie  che  moveranno  dalle  due  opposte  sponde  della 
Manica,  tanto  più  che  il  concorso  degli  errori  in  una  sola 
direzione  è  quasi  impossibile  a  verificarsi.  E  quando 
puro  fosse  impossibile  evitare  tali  errori,  non  sarà  neces- 
sario allargare  il  tunnel  nel  punto  in  cui  si  verificasse 
l'errore,  poiché  giunti  coi  lavori  ad  un  chilometro  circa 
dal  punto  d'incontro,  si  potrà  sempre  costruire  una  gal- 
leria a  sezione  ridotta  fino  a  che  non  si  sia  sorpassato  di 
qualche  metro  il  punto  d'incontro,  ed  allora,  ove  il  rumore 
non  guidi,  si  potrà  costruire  una  galleria  trasversale,  e 
cosi  determinare  il  punto  d'incontro. 
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Vili. 

/  grandi  serbatoi  a  petrolio  dei  Docks  di  Saint- Ouen. 

Mentre  alcune  delle  nostre  grandi  città  mariitime  stanno 
provvedendo  al  bisogno,  sempre  crescente,  di  stabilire  dei 
grandi  e  sicuri  depositi  per  il  petrolio,  erodiamo  possa 
tornare  utile  il  presentare  ai  lettori  dell'ANNUARio  qualche 
notizia  sui  grandi  serbatoi  di  tal  genere,  costruiti  presso 
i  Docks  di  Saint-Ouen,  ove  esiste  il  principale  ed  il  più 
importante  deposito  della  immensa  qualità  di  olii  inine- 
rali  e  di  petrolio  che  si  consumano  a  Parigi. 

Esistevano  già  in  quella  località  da  molto  tempo  dei 
serbatoi  galleggianti,  ma  essendo  oltre  misura  aumentato 
il  movimento  di  questa  merce  è  stato  necessario  costruire 
altri  14  serbatoi,  ognuno  della  capacità  di  m.  e.  275,  cioè, 
fra  tutti,  di  3850  metri  cubi.  Or  bene,  questi  serbatoi,  di 
una  costruzione  completamente  speciale,  poggiano  sopra 
un  impalcato  di  legno  di  quercia,  formato  di  quindici 
tavole  nel  senso  longitudinale  per  ogni  serbatoio,  le  quali 
poi  poggiano  su  tre  grossi  correnti.  Al  disopra  dei  serba- 
toi si  è  stabilito  un  ponte  di  servizio  in  legno  largo  lf",20, 
le  cui  parti  estrème  sono  fisse  nel  suolo  e  collegate  me- 
diante croci  di  S.  Andrea. 

I  serbatoi  in  lamiera  costruiti  a  somiglianza  di  quelli 
destinati  al  gas  d'illuminazione,  hanno  uno  spessore  va- 
riabile: il  fondo  è  formato  di  lamiera  di  0"',056  fissata 
con  ferri  ad  angolo  di  80  +  80.  Lo  spessore  poi  della 
lamiera  va  diminuendo  per  ogni  zona,  a  partire  dal  fondo 
fino  allo  spessore  di  0™,004,5.  Tutte  le  lamiere  sono  ri- 
badite lo  une  sulle  ^Itre  con  un  ricoprimento  di  0"^,05. 
Il  coperchio  dei  serbatoi  non  dovendo  subire  alcuna  pres- 
sione ha  uno  spessore  di  0^,002,5,  ed  ha  una  freccia  di 
0™,80.  Nella  parte  superiore  di  ogni  serbatoio  v'è  un'aper- 
tura di  0"*,990  che  serve  al  loro  riempimento.  Ogni  ser- 
batoio ha  un  diametro  di  8™,40  su  5"™,05  di  altezza  fino  al 
collegamento  col  coperchio,  l'altezza  totale  è  di  6'i),05.  La 
capacità  è  di  275  m.  e,  ossia  275,000  litri. 

Questi  serbatoi  sono  riempiti  per  mezzo  di  una  loco- 
mobile posta  in  un  fabbricato  che  è  attiguo  al  deposito. 
11  petrolio  viene  preso  in  fusti  a  bordo  dei  battelli  per 
essere  poi  versato  entro  serbatoi  in  lamiera  che  servono 
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come  deposito.  Questi  serbatoi  si  trovano  stabiliti  in  un 
gran  bacino  ed  in  parie  sono  immersi;  da  questi  de- 
positi poi  il  petrolio  viene  travasato  nei  recipienti  che  ab- 
biamo descritto.  Il  prezzo  dei  nuovi  serbatoi  è  di  L.  5500 
ognuno. 

Le  strade  comunali  obbligatone. 

Su  questo  vitale  argomento  possiamo  anche  in  que- 
sranno  dare  liete  notizie  desumendole  dalla  relazione  che 
il  ministro  dei  lavori  pubblici  presentava  il '7  giugno  alla 
Camera  dei  Deputati  sul  servizio  della  costruzione  delle 
strade  comunali  obbligatorie  a  tutto  il  1876. 

Dal  31  dicembre  1808  al  31  dicembre  1871  si  compila- 
rono per  le  strade  comunali  obbligatorie  chilometri  2238 
di  progetti,  cioè  in  media  746  all'anno  ;  dal  31  dicembre 
1871  al  31  dicembre  1876  se  ne  compilarono  chilo- 
metri 20,609,  cioè  4122  in  media  all'anno.  Vi  fu  dunque 
un  progresso  notevolissimo  ed  un  aumento  di  attività  da 
far  ben  presagire,  e  che  rassicura  che  per  i  41,000  chilom. 
di  strade  che  si  debbono  studiare,  saranno  fra  pochi  anni 
in  pronto  i  relativi  progetti.  Lo  studio  di  questi  progetti, 
eseguito  dai  delegati  stradali,  è  costato  in  media  L.  222fii 
al  chilometro,  spesa  ben  tenue  che  dimostra  il  buon  or- 
dinamento di  questo  servizio. 

Quanto  alla  costruzione,  troviamo  che  nel  1870  si  co- 
minciarono a  distribuire  i  primi  sussidii  per  le  costru- 
zioni. Nel  1870  si  sussidiarono  chilometri  311  di  strade, 
nel  1871  chilom.  468,  dal  31  dicembre  1871  al  31  dicem- 
bre 1876  chilom.  7752.  Questi  sussidii  tradotti  con  ciù%  a 
tutto  il  1876,  ascendevano  a  L.  20,835,557. 

Venendo  a  parlare  delle  spese  per  coteste  costruzioni 
troviamo  che  al  31  dicembre  1871  si  era  speso  per  la- 
vori delle  strade  sussidiate  L.  722,148  e  dal  31  di- 
cembre 1871  a  tutto  il  31  dicembre  1876  L.  35,782,97:>, 
cifra  che  fu  raggiunta  con  uno  sviluppo  graduale  dei  la- 
vori, tale  da  rassicurare  che  continuerà  «regolarmente  il 
suo  movimento  ascendente. 

Di  questa  somma  L.  16,309,646  rapprQsentano  lavori 
eseguiti  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  dei  delegati 
stradali,  direzione  e  sorveglianza  che  è  costata  L.  3,84 
per  cento  dei  lavori  eseguiti. 
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La  relazione  di  cui  discorriamo  contiene  molti  interes- 
santi elementi  e  raffronti  statistici,  di  grande  interesse 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  1  cespiti  da  cui  si  sono 
tratte  le  somme  s^se  in  questi  lavori  stradali,  sui  rap- 
porti della  viabilità  colla  superficie  e  colla  popolazione 
delle  diverse  regioni  e  provincie.  Un'altra  questione  è  pure 
trattata  nella  relazione  ministeriale,  quella  cioè  della  ma- 
nutenzione di  queste  strade:  problema  molto  grave,  per- 
chè tutti  comprendono  le  difficoltà  a  cui  si  andrà  incontro 
per  ottenere  che  i  municipii  conservino  ciò  che  con  tanta 
cura  e  sacrifici  si  è  v  costruito,  spesso  contro  loro  volontà 
e  sempre  lottando  contro  le  più  serie  difficoltà  finanziarie. 


X. 

Le  opere  idrauliche  in  Italia. 

lì  servizio  delle  opere  idrauliche  in  Italia  ha  un'  im- 
portanza grandissima  che  però  da  pochi  soltanto  è  ben 
compresa,  come  pur  troppo  lo  dimostra  V  economia  che 
finora  si  è  sempi*e  fatta  nello  assegnare  i  limiti  delie 
spese  riflettenti  tali  opere. 

Un'interessante  Relazione  pubblicata  dall'ispettore  del 
Genio  Civile,  on.  Baccarini,  già  direttore  generale  delle 
opere  idrauliche  dal  1872  al  1876,  ci  ha  confermati  in 
tale  persuasione. 

Quella  relazione  si  può  considerare  come  la  storia  com- 
pleta di  quanto  si  è  fatto  in  questi  ultimi  anni,  non  solo 
nel  servizio  idraulico,  ma  in  fatto  di  opere  pubbliche,  poi- 
ché, quantunque  essa  comprenda  il  biennio  1875-76,  pure 
vi  si  trovano  riassunte  le  precedenti  relazioni  fatte  dallo 
stesso  Baccarini,  segnatamente  quella  interessantissima 
sulle  piene  del  1872  e  l' altra  per  il  biennio  1873-74. 

Molti  sono  gli  argomenti  scientifici  trattati  in  questa 
Relazione  colla  dottrina  e  colla  competenza  che  tutti  rico- 
noscono nel  Baccarini,  ma  noi  per  ragioni  di  spazio  ci 
dobbiamo  limitare  a  riassumere  dagli  allegati  le  seguenti 
cifre.  Nel  sedicennio  1861-76  si  spesero  per  opere  idrau- 
liche L.  254,687,141.65,  ripartite  nelle  seguenti  categorie  : 

Opere  fluviali L.  Ii6,757,6!>6  88 

BoiriacazioDi >    33,622,643  i7 

Porti  e  Fari 104,907,441  60. 
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In  quanto  all'avvenire,  Ton.  Baccarini  non  esita  a  va- 
lutare a  L.  481,500,000  l'ammontare  delle  opere  che 
si  dovranno  necessariamente  costruire,  prima  di  aver  dato 
un  assetto  definitivo  a  questo  importante  ramo  dell'  am- 
ministrazione dei  lavori  pubblici.  Questo  preventivo  deve 
ripartirsi  nelle  seguenti  categorie: 

Opere  fluviali L.  120,000,000 

Complemento  per  le  opere  di  bonifica- 
zioni in  corso »  46,782)521* 

Complemento  per  opere  portuali  .    .  >  178,500«000 

Nuove  opere  portuarie >  1,500,000 

Nuove  opere  di  bonificamento  ...»  150,000,000 

Toule  .    .    .    .    L.  496,782,521 

Togliendo  L.  15,282,521  per  opere  fluviali  e  di  bonifi- 
cazioni che  sono  comuni  al  Bolognese,  al  Ravennate,  al- 
l'Aretino e  al  Grossetano  restano  L.  481,500,000. 

Ma  oltre  questo  dispendio  di  circa  un  mezzo  miliardo 
occorreranno  dei  provvedimenti  legislativi  per  rendere  più 
spedito  e  più  regolare  l'andamento  dei  lavori.  Fra  tali 
provvedimenti  deve  principalmente  annoverarsi  una  ri- 
forma di  quella  parte  del  servizio  idraulico  che  riguarda 
il  bonificamento,  il  quale  continua  ad  essere  regolato  dalle 
leggi  che  vigevano  sotto  i  cessati  Governi.  Questo  stato  di 
cose  ha  per  conseguenza  che  in  alcune  provinole  le  opere 
di  bonificamento  sono  eseguite  da  consorzii  autonomi  ed  in 
altre  invece  vi  provvede  direttamente  lo  Stato,  non  solo, 
ma  anche  l'azione  dello  Stato  è  diversamente  regolata 
nelle  diverse  regioni  d'Italia. 

In  Italia  i  terreni  la  cui  bonificazione  è  dichiarata  ne- 
cessaria, ammontano  ad  un'estensione  complessiva  di 
ettari  258,908,  distinta  nelle  seguenti  categorie: 

Laghi  e  Stagni Ettari  17,415 

Paludi  e  Maremme >  47,116 

Valli  deficienti  di  scolo >  56,617 

Bacini  da  pesca,  saline >  45,922 

Terreni  che  soffrono  per  mancanza  o  difetto  di 

scolo »  71.204 

Terreni  soggetti  ad  allagamenti  temporanei,  im- 
pedimenti di  scolo  e  simili    ....*..>  20,636 

Ettari    258»908 
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Rispetto  a  questi  terreni  V  on.  Baccarini  li  classifica 
nel  modo  seguente  per  ciò  che  concerne  ai  modi  coi  quali 
si  potrebbe,  per  quanto  può  prevedersi,  procedere  al  loro 
bonificamento: 

Terreni  boniflcabili  per  colmata  alluvionale.  Ett.  82,528 
Terreni  boniflcabili  per  colmata  di  trasporto 

artificiale >  322 

Terreni  boniflcabili  per  essiccazione  mediante 

aperture  di  canali  di  scolo >    123,030 

Terreni  boniflcabili  per  essiccazione  con  mac* 

chine  idrovore »      15,108 

Terreni  boniflcabili  con  opere  di  difesa  contro 

le  espansioni  dei  flumì,  torrenti  e  laghi  .    »      37,920 

',  Ettari    258,908 

La  spesa  per  tali  bonificamenti  supererebbe  molto  pro- 
babilmente 150  milioni. 


XI. 
/  lavori  del  Tevere  a  Roma. 

Questi  lavori  non  progredirono  nel  1877  con  quella 
energìa  che  era  nei  desiderii  di  tutti  e  negli  obblighi 
dell'  impresa  che  li  aveva  assunti  per  la  parte  data  in 
appalto. 

I  lavori  in  corso  di  esecuzione  sono  i  seguenti  : 

!•  Taglio  della  sponda  sinistra  del  Tevere  alla  Regola ,  cioè 
nel  tratto  compreso  fra  il  primo  angolo  rientrante  del  fabbricato 
dei  Cento  preti  e  la  Moia  della  Bella  Giuditta ,  della  lunghezza 
di  m.  409,60. 

2.  Costruzione  del  muro  di  sponda  lungo  questo  stesso  tratto, 
nonché  di  una  parte  sovrastante  alla  sponda  stessa  per  un*  al- 
tezza di  m.  2,20. 

3.  Escavazione  e  rimozione  di  ostacoli  in  alcuni  traili  deiralveo 
del  Tevere  nel  tronco  percorrente  la  città.  Questi  ostacoli  consi- 
stono in  ruderi  dì  amiche  costruzioni,  masse  murali,  sassaie,  pa- 
lafitte ed  altri  ingombri. 
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In  questo  lavoro  ò  compreso  l'abbassamento  della  platea  sotto 
le  arcate  del  Ponte  Sisto. 

4.  Il  taglio  della  sponda  e  terreno  soprastahlc  alla  deitra  del 
Tevere  nel  tratto  immediatamente  superiore  al  Ponte  Sisto  presso 
la  Farnesina  per  una  lunghezza  di  m.  554. 

II  primo  e  secondo  lavoro  hanno  costituito  un  solo 
lotto  per  Tammontare  di  L.  262,526  cho  fu  appaltato  al- 
l'impresa Enrico  Gampos  e  G. 

Gravi  difficoltà  si  sono  incontrato  nella  fondazione  del 
muragliono  alla  Regola,  stante  la  natura  del  sottosuolo^'il 
quale  ha  presentato  una  resistenza  invincibile  alPappro* 
fondimento  dei  pali  che  dovevano  costituire  la  tura  per 
il  cassero  di  fondazione. 

Il  muraglione  è  stato  fondato  per  un  solo  breve  tratto 
di  pochi  metri,  dopo  ripetuti  tentativi. 

In  quanto  ai  lavori  per  il  taglio  della  sponda  il  mag- 
giore ostacolo  si  è  incontrato  nel  trasporto  dello  terre,  le 
quali  devono  scaricarsi  sulle  sponde  del  fiume  ad  una 
distanza  di  parecchi  chilometri  a  valle  del  ponte  in  ferro 
presso  S.  Paolo.  Da  principio  si  credette  che  un  tale  tras- 
porto sarebbe  stato  facilitato  dallo  stesso  .Tevere  adope- 
rando barche  rimorchiate  da  un  piccolo  vapore,  ma  ai- 
Tatto  pratico  si  riconobbe  che  gli  ostacoli  esistenti  nell'alveo 
del  fiume  stesso  non  permettevano  molta  immersione  dei 
barconi  destinati  al  trasporto  delle  terre.  Infatti  si  è  visto 
che  barconi  capaci  di  50  metri  cubi  ne  potevano  portare 
appena  15  o  20. 

L'esca vaz ione  e  rimozione  degli  ostacoli  esistenti  nel- 
l'alveo hanno  costituito  un  altro  lotto  appaltato  ugual- 
mente all'impresa  Gampos  e  G.  per  la  somma  di  L.  933,151. 

I  lavori  che  formano  questo  lotto  si  possono  dire  ap- 
pena cominciati  e  si  è  solo  lavorato  con  qualche  energia 
nelTabbassamento  della  platea  del  Ponte  Sisto,  ma  anche 
qui  le  difficoltà  incontrate  all'atto  pratico  hanno  superato 
le  previsioni.  Nella  prima  arcata  a  destra  venne  eseguito 
lo  sgombramento  fin  quasi  alla  nuova  linea  di  sistema- 
zione, ma  la  tura  fatta  a  tale  effetto  si  dovette  più  volte 
spostare  per  evitare  lo  vie  di  acqua  che  comparivano 
sul  fondo  dei  rottami;  ed  infine  si  dovette  rinunciare  al 
compimento  dello  sgombro  dell'alveo  sotto  tale  arcata. 
Né  diversamente  andarono  le  cose  sotto  la  prima  arcata 
a  sinistra.  Poche  altre  demolizioni  furono  eseguite,  od  al- 
cune si  dovettero  sospendere  per  esigenze  archeologiche. 
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Il  taglio  della  Faraosina  fu  appaltato  al  signor  Luigi 
Bonora  per  L.  1,128,448  e  venne  quindi  da  questi  ceduto 
air  impresa  Gampos.  L'opera  consiste  nell'allargamento 
dell'alveo  tagliando  il  terreno  fino  al  pelo  magro  del 
fiume,  nella  costruzione  dei  muragliene  di  sponda  oltre 
alla  banchina  nella  fronte  del  medesimo  per  la  forma- 
zione dell'alveo  ristretto  delle  magre. 

Eseguito  questo  taglio  la  lunghezza  dell'alveo  sistemato 
al  livello  della  magra  risulterà  largo  m.  100.  Il  mura- 
glione  avrà  una  inclinazione  di  1/6  dell'altezza;  la  ban- 
china avrà  m.  8  di  larghezza  partendo  dall'unghia  del 
muragliene,  di  modo  che  l'alveo  delle  magre  resterà  ri- 
dotto in  larghezza  a  m.  84. 

Questi  lavori  furono  appena  incominciati  innanzi  il 
termine  dell'anno,  essendosi  incontrate  molte  difficoltà 
per  l'occupazione  dei  terreni  compresi  nel  taglio  e  spe- 
cialmente per  quelli  della  villa  Farnesina  appartenenti 
al  duca  di  Ripalta,  al  quale  sarà  a  titolo  d'espropriazione 
pagata  la  ingente  somma  di  L.  750,000 

La  direzione  tecnica  dei  lavori  del  Tevere,  dopo  la  no- 
mina deiring.  Natalini  ad  ispettore  del  Genio  Civile,  fu 
affidata  all'ing.  Zucchelli,  veneto. 


XIL 
Le  fondazioni  ad  aria  compressa  ed  il  Lungo-  Tevere, 

Le  difficoltà  incontrate  nella  costruzione  del  primo 
tratto  dei  muri  di  sponda  del  Tevere  presso  Ponte  Sisto, 
delle  quali  abbiamo  fatto  parola  nell'articolo  precedente, 
hanno  suggerito  a  due  nostri  egregi  ingegneri,  i  signori 
Rinaldi  e  Pajella,  l'opportunità  di  studiare  l'applicazione 
dell'aria  compressa  alla  fondazione  dei  n\uri  suddetti. 

Non  si  tratta  certo  di  cosa  nuova,  perchè  ormai  questo 
genere  di  fondazioni  ha  ricevuto  dalla  pratica  la  più  larga 
e  seria  conferma,  ma  ciò  che  i  due  ingegneri  hanno  stu- 
diato e  proposto  ò  stato  un  modo  speciale  di  applicazione 
dell'  aria  compressa  ai  lavori  del  Tevere. 

Il  ragionamento  ch'essi  hanno  fatto  nel  presentare  il 
loro  progetto  al*Gonsiglio  Superiore  dei  lavori  pubblici 
è  stato  il  seguente: 
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Le  fondazioni  dei  muraglioni  del  Lungo-Tevere  presentano 
gravi  difficoltà  tanto  dal  lato  tecnico,  quanto  dal  lato  economico, 
componendosi  il  letto  del  Tevere  quasi  esclusivamente  di  sabbie 
mobili  frastagliate,  specialmente  lungo  le  rive,  di  ruderi  ed  avanzi 
di  antiche  costruzioni.  Ora  il  sistema  di  esQfiuzioìie  del  fondo  fra 
due  paratoie  o  ture  di  legname ,  aggottando  le  acque  per  mezzo 
di  pompe,  non  può  dare  altro  risultato  in  un  letto  di  sabbie  mo- 
bili, tranne  quello  del  rovesciamento  della  tura  per  effetto  delle 
corrosioni  prodotte  dalle  filtrazioni  sotterranee  e  dal  consecutivo 
riempimento  delle  tentate  escavazioni.  Né  può  ammettersi  il  lavoro 
delle  macchine  effossorie,  sia  per  la  natura  sabbiosa  del  fondo  del 
Tevere,  sia  per  gli  avanzi  di  ruderi  in  esso  esistenti. 

Il  sistema  di  fondazioni  su  palafitte  potrebbe  convenire  soltanto 
ove  si  trattasse  di  un  fondo  omogeneo,  ciò  che  nel  caso  nostro 
non  si  verifica  per  la  presenza  dei  ruderi;  e  dato  pure  che  il 
fondo  fosse  omogeneo  essendo  però  sabbioso  non  sarebbe  mai  in 
grado  di  offrire  alle  palafitte  una  sufficiente  solidità  e  vi  sarebbe 
sempre  il  pericolo  di  scalzamenti  per  effetto  dei  gorghi. 

Premesse  queste  considerazioni  i  signori  Rinaldi  e  Pajella 
vengono  a  trattare  dell*  applicazione  deiraria  compressa 
preoccupandosi  specialmente  e  con  ragione  della  questione 
economica. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  costo  elevato  di  cassoni  for- 
mati con  lamiera  di  ferro,  cassoni  che  poi  vanno  perduti, 
renda  alquanto  costoso  il  sistema  di  fondazione  ad  aria 
compressa.  Ma  per  ovviare  appunto  a  questo  principalo 
inconveniente  essi  propongono  di  costruirò  i  cassoni  in 
legno,  anziché  in  lamiera  di  ferro. 

Questa  sostituzione  del  legno  al  ferro  è  poi  giustificata 
dalla  poca  profondità  alla  quale  dovranno  spingersi  le 
fondazioni  dei  muri  del  Lungo-Tevere.  Infatti  si  può  ra- 
gionevolmente ritenere  che  tale  profondità  non  sarà  mag- 
giore di  sei  metri  lungo  le  sponde  e  di  sette  metri  per 
quelli  da  fondarsi  direttamente  neiralveo.  Orbene  per  tali 
profondità  non  occorre  una  pressione  superiore  ai  sette 
decimi  di  atmosfera,  e  con  tale  pressione  non  sono  da 
temersi  le  fughe  attraverso  i  palanconi  che  dovrebbero  co- 
stituire le  pareti  dei  cassoni,  poiché  oltre  una  buona  ca- 
lafatura, l'umidità  dell'acqua  circostante  aumenterebbe  il 
contatto  dei  palanconi  stessi. 

I  cassoni  progettati  dai  signori  ingegneri  Rinaldi  e  Fa- 
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jella  Vivrebbero  una  base  di  quattro  su  cinque  metri , 
corrispondendo  la  prima  dimensione  alla  grossezza  del 
muro;  l'altezza  sarebbe  di  metri  2,60.  Le  pareti  dovrebbero 
costruirsi  con  una  serie  di  travi  verticali  cui  sarebbero 
chiodati  i  tavoloni  ;  sopra  i  ritti  si  appoggerebbero  lo 
travi  orizzontali  deistinate  a  sostenere  il  piìuicito  su  cui 
dovrebbe  riposare  la  muratura. 

La  rigidità  del  cassone  verrebbe  assicurata  con  grossi 
sbadacchi  a  croce  di,S.  Andrea. 

Il  legname  da  adoperarsi  nella  costruzione  dei  cassoni 
sarebbe  l'abete,  eccettuato  il  tavolato  superiore  che  do- 
vrebbe essere  di  quercia.  Sulla  parte  superiore  dovrebbe 
praticarsi'  un  foro  circolare  munito  di  corona  in  lamina 
di  ferro,  su  cui  si  adatterebbe  un  tubo  di  ghisa,  all'estre- 
mità superiore  del  quale  vi  sarebbe  la  camera  detta  d'aria 
e  con  essa  tutti  gli  altri  meccanismi  che  si  sogliono  ado- 
prare  in  tali  apparecchi. 

In  quanto  al  modo  di  agire  con  questo  sistema  di  fonda- 
zioni, esso  è  quello  ben  noto  delle  altre  fondazioni  ad  aria 
compressa;  si  escava  il  piano  su  cui  deve  poggiarsi  l'ap- 
parecchio e  contemporaneamente  questo  si  carica  di  mu- 
ratura al  disopra  del  livello  dell'acqua.  Giunto  il  cassone 
alla  profondità  voluta  si  {Ricopre  di  calcestruzzo  e  con  esso 
si  riempie  pure  il  vuoto  lasciato  dal  tubo  adduttore.  Se- 
condo il  progetto  Rinaldi-Pajella  le  fondazioni  dei  muri 
dei  Lungo-Tevere  si  dovrebbero  fare  mediante  una  serie 
di  piloni  delle  dimensioni  in  base  di  m.  4,00  X  5,00  e 
distantì  fra  loro  di  m.  0,80  collegando  un  pilone  coU'altro 
a  fior  d'acqua  mediante  volticene,  ovvero  con  grossi  conci 
di  travertino. 

Prendendo  ad  esame  il  valore  economico  di  questo  sistema 
proposto,  occorre  distinguere  le  spese  in  due  categorie, 
cioè  spese  d'impianto  e  spese  per  i  lavori  propriamente 
detti.  In  quanto  alle  spese  d'impianto  esse  sono  calcolate 
dai  signori  Rinaldi  e  Pajella  a  L.  36  per  metro  lineare 
di  fondazione  dei  muraglioni,  mentre  quelle  della  seconda 
categoria,  ossia  il  costo  di  un  metro  andante  di  muratura 
in  cifra  tonda  si  valuta  L.  830  per  una  profondità  fino  ai 
6  metri,  e  per  ogni  metro  in  più  di  profondità  la  spesa 
aumenterebbe  di  L.  69  per  metro  andante. 

Paragonando  tali  prezzi  con  quelli  previsti  dal  Genio 
Civile,  non  vi  ha  dubbio  che  vi  sarebbe  un  notevole  ri- 
sparmio a  vantaggio  del  progetto  Rinaldi-Pajella,  spe- 
cialmente quando  spingendo  le  fondazioni  ad  una  prò- 
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fondita  di  6  0  7  metid  si  ritenesse  superflua  là  co- 
struzione della  banchina  stabilita  nel  progetto  del  Genio 
Civile. 


•  XIII. 

V  innoltamtnio  dell'acqua  Vergine  in  RonuL 

Non  vi  è  città  in  Italia  che  sia  meglio  di  Roma  prov- 
veduta di  acqua  potabile  e  tutta  di  buona  qualità,  eppure 
è  in  Roma  dove  si  studia  di  aumentare  le  risorse  (fi  que- 
sto elemento  cosi  importante  della  vita.  Nel  corso  del 
1877  si  è  concretato  lo  studio  di  un  importante  problema 
idraulico  per  la  città  di  Roma,  quello  cioè  d'innalzare 
artificialmente  Tacqua  Vergine  o  di  Trevi,  la  quale  men- 
tre è  la  migliore  delle  acque  potabili  che  oggi  possiedo 
la  città  di  Roma,  ha  però  il  grave  difetto  di  essere  bas- 
sissima talmentechò  serve  soltanto  ai  quartieri  più  bassi 
della  città  e  trovasi  ad  un  livello  di  poco  superiore  a 
quello  del  piano  stradale  della  regione  del  Campo  Marzio. 
I  pregi  di  quest'acqua  che  la  popolazione  romana  giù** 
stamente  preferisce  a  qualunque  altra,  hanno  fatto  con- 
cepire ridea  di  sollevarla  a  25  metri  sopra  l'attuale  suo 
livello,  servendosi  di  una  parte  dell'acqua  dell' Aniene,  la 
quale  scorre  in  prossimità  dell'  acquedotto  Vergine,  ed  è 
fiume  ricco  di  acqua  e  di  forza  motrice. 

La  prima  idea  di  un  tale  innalzamento  devesi  all'  in- 
gegnere Angelo  Vescovali,  direttore  dei  servizii  idraulici 
presso  il  Municipio  di  Roma;  però  è  merito  dell'Impresa 
Veneta  di  avere  raccolto  le  idee  di  Vescovali  formulando 
un  progetto  completo  ed  ottenendo  l' autorizzazione  di  de- 
rivare quella  parte  di  acqua  dell'Amene  che  è  necessa- 
ria al  sollevamento  di  cui  trattasi. 

Ecco  in  brevi  termini  come  può  riassumersi  il  progetto 
dell'Impresa  Veneta.  L'edificio,  detto  delle  macchine,  poi- 
ché in  esso  verranno  collocate  lo  turbine,  le  pompe  ed 
una  macchina  a  vapore,  da  usarsi  quest'ultima  nel  solo 
caso  delle  massime  piene  duranti  le  quali  sarebbe  im- 
possibile servirsi  dell'acqua  dell'Anione,  sorgerà  in  pros- 
simità del  ponte  Mamolo.  Le  acque  innalzate  dalle  pompe 
metteranno  capo  ad  uno  sfioratore  da  costruzioni  fuori 
Porta  Pia  e  di  là  mediante  una  nuova  conduttura  sa* 
ranno  avviato  in  città  lungo  la  via  Venti  Settembre»  cioè 
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quasi  al  piano  delle  strade  del  nuovo  quartiere  dell'Esqui- 
lino,  che  è  uno  dei  quartieri  più  elevati  di  Roma. 

Ma  oltre  a  ciò  il  progetto  di  cui  trattiamo  comprende 
r  utilizzazione  deli'  acqua  Vergine  che  ora  fa  inutile  mo- 
stra di  so  nella  monumentale  fontana  di  Trevi  e  che 
dopo  tale  mostra  scorre  non  meno  inutilmente  al  Tevere. 
In  luogo  dell'acqua  Vergine  la  Fontana  di  Trevi  verrebbe 
adornata  con  acqua  dell'  Anione  convenientemente  depu- 
rata e  filtrata. 

Nò  si  creda  che  coir  attuazione  di  un  tale  progetto  possa 
essere  monopolizzata  tutta  la  forza  motrice  di  cui  è  ricco 
l'Anione,  privando  cosi  Roma  di  una  eventuale  risorsa. 
Infatti  mentre  la  portata  dell'Anione  ò  ordinariamente 
di  55  metri  cubi,  di  questi  soli  14  ne  saranno  utilizzati 
dalla  Società  Veneta.  Vi  ò  dunque  tutto  il  largo  pos- 
sibile per  altri  industriali  che  volessero  servirsi  della 
forza  motrice  dell' Anione. 

XIV. 
La  sistemazione  del  Brema, 

Gli  studii  per  la  sistemazione  del  fiume  Brenta,  antica 
questione  d'idraulica  fluviale,  hanno  ricevuto  nel  corso  di 
quest'anno  una  valida  sanzione  nel  progetto  redatto  dal- 
l'egregio ing.  David  Bocci  per  speciale  incarico  avuto  dal 
Governo,  a  «cui  preme  di  ben  potere  uoa  volta  definire 
qual  via  debbasi  seguire  per  ottenere  cotesta  sistema- 
zione, intrapresa  a  cui  si  rannodano  interessi  di  grande 
importanza  non  solo  lagunari  ma  di  terraferma. 

La  sua  Relazione  forma  uu  prezioso  documento  e  ci 
spiace  non  potorne  dare  che  una  breve  analisi. 

PARTE  PRIMA.  —  Venti  e  correnti  marine.  —  Maree,  — 
Insabbiamenti  marini.  —  In  questa  prima  parto  del  suo 
lavoro  l'ingegner  Bocci  ha  riassunto  la  statistica  sui  venti, 
onde  escludere  quelli  che  non  esercitano  sul  mare  e  sulla 
laguna  un'azione  apprezzabile.  I  venti  regnanti  e  domi- 
nanti sono  quelli  del  primo  quadrante ,  a  preferenza  il 
nord-nord-est,  non  senza  contrasto,  durante  l'estate,  coi 
venti  del  secondo  quadrante.  In  quanto  alla  marea  trovasi 
determinato  con  precisione  il  pelo  medio  marino  (1,21  del 
mareometro  di  Venezia)  e  l'ampiezza  (0*",  59)  dell'  onda- 
marea,  che  si  riscontra  alquanto  più  sensibile  nel  bordo 
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lagunare  a  Brondolo,  di  quello  che  non  si  appalesi  a 
G Sloggia  (0"*.,  54).  Questa  marea  si  propaga  rapidamente 
nei  porti  lagunari  in  un  tempo  poco  maggiore  della  du- 
rata delle  stanche.  Gol  soccorso  poi  delPanalisi  superiore 
si  stahilisce  che  il  pelo  minimo  è  più  hasso  di  quello  la- 
gunare; nella^  Laguna  di  Gh  loggia  poi  tale  differenza  è 
del  tutto  inapprezzabile. 

Richiamate  le  leggi  più  generali  che  governano  gl'in- 
sabbiamenti del  mare,  e  stabilito  come  convenga  nel  caso 
concreto  che  le  foci  del  Brenta,  Bacchigliene  ed  Adige 
non  si  pregiudichino  colla  loro  vicinanza  e  loro  relativa 
posizione,  per  quanto  riguarda  allo  scarico  delle  acque  di 
essi  fiumi,  la  Relazione  dimostra  come  l'armarne  le  foci 
sarebbe  impegno  grave  e  senza  proporzionati  vantaggi  an- 
che  sotto  il  punto  di  vista  della  navigazione. 

In  quanto  poi  alla  direzione  delle  foci  dei  fiumi,  si  ri- 
conosce in  esse  la  prevalenza  del  flutto-corrente  sulla  cor- 
rente littoranea,  a  riprova  delle  dottrine  stabilite  dal  Gialdi, 
negando  i.  vantaggi  sperati  dalla  separazione  delle  acque 
del  Brenta  da  quelle  del  Bacchigliene  dopo  il  1840. 

Per  gl'insabbiamenti  lagunari  l' ing.  Bocci  divide  in 
massima  l'opinione  dell'ing.  Lariciani,  dimostrando  come 
essi  siano  periferici  col  centro  di  diffusione  allo  sbocco 
del  Brenta  in  Laguna.  Le  fatali  conseguenze  che  questi 
insabbiamenti  non  mancherebbero  di  arrecare,  non  solo 
alla  Laguna  ma  alla  terraferma,  sono  ben  note  ;  ed  è  facile 
il  prevedere  com'essi  impaluderebbero  irremissibilmente 
per  più  centinaia -di  chilometri  quadrati  anche  la  terra- 
ferma laddove  oggi  si  hanno  campi  ridenti  e  fertili.  Per 
ciò  poi  che  riguarda  gli  insabbiamenti  fluviali  la  Rela- 
zione dimostra  che  le  numerose  rotte  del  fiume  Brenta 
innanzi  il  1840  più  che  altro  provenivano  da  inconsulto 
derivazioni,  da  manufatti  ingombranti  l'alveo  e  da  sezioni 
troppo  anguste. 

PARTE  SECONDA.  —  Coìidizioni  idrometriche  dei  corsi  d*aequa 
Brenta,  Bacchiglione  e  Oorzone.  —  L'ingegnere  Bocci  ha 
presentato  le  carte  topografiche  dei  bacini  tributarli  di 
questi  fiumi,  e  rende  conto  della  pioggia  annuale  estiva 
la  cui  altezza  si  può  stabilire  di  l«,a)  a  2™,40  salendo 
da  m.  100  a  m.  3000  sul  livello  del  mare,  ciò  che  corri- 
sponde in  un  minuto  secondo  a  m.  e.  52  pel  Oorzone, 
a  m.  e.  91  per  il  Bacchiglione,  ed  a  m.  e.  137  per  il 
Brenta. 

La  portata  poi  calcolata  in  piena  colle  formule  del 
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Kutter  viene  stabilita  per  il  Brenta  in  metri  e.  947,  per 
il  Bacchiglione  in  metri  e.  432  e  per  il  Gorzone  in  me- 
tri e.  160. 

In  quanto  poi  al  tracciamento  del  Brenta  onde  ri- 
portarne la  foce  in  mare,  furono  fra  Brondolo  e  Con- 
che studiati  dair  ingegnere  Bocci  cinque  diversi  pro- 
getti, cioè  : 

i.  II  Brenta  da  S.  Margherita  portato  pel  Brenta  abbando- 
nato, e  sotto  Conche,  pel  Novissimo  fino  alle  Tresse ,  e  cosi  pa- 
rallelamente, quasi  a  contallo  del  Bacchiglione,  con  acque  separate 
fino  sotto  Gà-Pasqua,  unendole  quivi  in  un  alveo  comune,  come 
avveniva  innanzi  al  1839. 

2.  Il  Brenta,  condotto  come  sopra  si  è  indicato  fino  alle  Tresse, 
e  quivi  fatto  confluire  col  Bacchiglione. 

3.  Il  Brenta  condotto  fino  alle  Tresse  come  si  è  sopra  indi- 
cato ;  immesse  le  sue  acque  nell'  attuale  alveo  di  Bacchiglione, 
e  quelle  di  questo  fiume  nel  Canal-Morto ,  o  antico  alveo  di 
Pontelungo ,  aprendo  pegli  scoli  del  Consorzio  PoUana  apposito 
canale  di  scarico. 

4.  Il  Brenta  e  il  Bacchiglione  ripondotti  pegli  alvei  che  ri- 
spettivamente tenevano  innanzi  al  1859,  aprendo  un  nuovo  canale 
collettore  per  le  acque  di  esso  consorzio. 

5.  Le  acque  di  Brenta  e  Bacchiglione  come  al  N.  4  fino  alle 
Tresse  ìndi  riunite  in  un'unico  alveo. 

Nella  sua  Relazione  dopo  una  discussione  su  questi  di- 
versi tracciati,  Tingegnere  Bocci  si  dichiara  favorevole  al 
primo,  ammettendo  la  convenienza  di  tenere  le  acque 
riunite.  Con  questo  tracciamento  le  acque  del  Brenta 
verrebbero  condotte  da  S.  Margherita  al  mare  per  una 
linea  brevissima  aprendo  un  nuovo  alveo  di  quasi  sedici 
chilometri. 

Nella  TERZA  PARTE  Tiug.  Bocci  tratta  del  profilo  longi- 
tudinale del  Brenta,  delle  sezioni  di  scarico  e  delle  argi- 
nature dei  fiumi  Brenta ,  Bacchigliono  e  Gorzone,  della 
interclusione  del  Brenta  a  S.  Margherita  q  del  Bacchiglione 
a  Brondolo,  e  delle  opere  d'arte,  e  finalmente  della  stima 
e  successione  dei  lavori  occorrenti  per  la  sistemazione 
di  questo  fiume. 

In  quanto  allo  opere  d'arte  le  principali  consistono  in 
tre  ponti  in  ferro  in  sostituzione  degli  attuali  in  legno, 
fra  Brondolo  e  Ga-Pasqua,  ed  in  tre  botti  a  sifone. 
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Il  riassunto  dei  computi  metrici  per  la  stima,  è  il  se- 
guente accennato  per  sommi  capi  : 

Per  1*  innalzamento  e  sistemazione  degli  argini  di  Brenta  fra  S. 

Margherita  e  Stra L.  i76,52i  66 

Per  i  nuovi  argini  di  Breata  inferiormente  a  S. 

Margherita •  1,288,845  26 

Per  l*innalzamento  e  sistemazione  degli  argini  di 

Bacchiglione  e  Gorzone >  209,915  57 

Per  r  interclusione  di  Brenta  e  Bacchiglione  ed 

opere  municnli >  399,464  16 

Pel  Ponte  Cà-Pasqua *  204,056  IO 

Pel  Ponte  di  Gorzone >  171,376  76 

Pel  Ponte  al  Canal  di  Valle »  192,134  50 

Pel  prolungamento  della  Botte  a  Conche     .    .  *  233,947  71 

Per  la  Botte  a  Cà-Grassi >  62,152  72 

Per  la  Botte  alle  Tresse •  »  1,117,454  27 

Opere  d'arte  minori »  14,317  09 

Per  Indennità,  Assistenza,  Imprevisti  .    .    .    .  >  429,814  20 

Somma   L.      4,500,000  00 

Le  quali  spese  possono  compendiarsi  ulteriormente  con 
lata  approssimazione: 

Movimenli  di  terra Milioni        2 

Opere  d'Arte »  2 

Indennità,  Assistenza,  Impr >        1(2 

Totale,  come  sopra      Milioni  41(2 


XV. 

Sistemazione  delle  acque  di  scolo  del  Polesine  di  Rovigo, 

Sul  cadere  del  1877  veniva  dal  distinto  ingegnere  capo 
del  Genio  Civile  governativo,  F.  Lanciani,  presentato  al 
Consiglio  Provinciale  di  Rovigo  il  piano  della  sistema- 
zione delle  acque  di  scolo  di  quella  Provincia. 

Per  informarne  il  pubblico  desumeremo  gli  estremi 
del  progetto  dalla  Memoria  a  stampa  pubblicata  in  detto 
anno  coi  tipi  Vianello,  non  senza  premettere  alcune  in- 
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dispensabili  notizie  storico-statistiche ,  relative  a  questa 
vasta  regione  di  pianura. 

II  Polesine  di  Rovigo  è  rinserrato  tra  l'Adige  ed  il  Po 
e  limitato  dalle  Provincie  di  Mantova  e  Verona  e  dal  Mare 
Adriatico.  Il  thalweg  della  pianura  tra  l'Adige  ed  il  Po  è 
tenuto  dal  grosso  scolo  detto  il  Canal  Bianco,  nel  quale 
hanno  ricetto  tutte  le  acque  della  testé  ultimata  bonifica 
delle  Valli  Grandi  veronesi-ostigliesi,  cioè  di  chilom.  q.  800; 
acque  che  vanno  in  Po  a  Polesella  finche  questo  fiume 
raggiunge  i  70  centimetri  sotto-guardia,  e  poi  defluiscono 
nel  tronco  inferiore  di  Canal  Bianco  e  fino  al  mare,  me- 
diante la  contemporanea  apertura  del  sostegno  Bosaro.  A 
valle  di  questo  sostegno  hanno  sempre  immesso  pure  le 
acquo  di  gran  parte  della  provincia,  detta  «  i  Consorzii 
Polesani  »,  di  una  estensione  di  circa  chilom.  quad.  700  ; 
molti  ed  i  più  vasti  a  scolo  naturale ,  altri  a  scolo  arti- 
ficiale mediante  alzamento  meccanico.  Un'altra  parte  del 
territorio  del  Polesine  di  circa  350  chilom.  quadrati,  detta 
«  i  Consorzi  Padani  »  ;  quasi  tutta  scola  in  Po,  meno  1/7 
circa  che  recapita  nel  suddetto  Canal  Bianco  disotto  del  Bo- 
saro. L'invasione  del  Canal  Bianco  colle  acque  dell'Adige, 
al  tempo  della  operosità  del  diversivo  Castagnaro,  aveva 
prodotto  l'impotenza  alle  Valli  veronesi-ostigliesi  a  redi  - 
morsi  e  l'impaludamento  del  Polesine  già   scolante   in 
Canal  Bianco. 

La  scienza,  l'instancabilità,  1'  alto  posto  ed  il  nome  di 
Poleocapa  riscirono  a  far  chiudere  quel  diversivo  nel 
1838.  Ed  allora  le  Valli  veronesi-ostigliesi  principiarono 
le  operazioni  della  loro  bonifica  col  Decreto  di  Radetsky 
del  1854;  ed  il  Polesine  si  senti  sollevato  e  cominciò  la 
sua  sistemazione  idraulica,  specialmente  col  piantare  su 
vasta  scala  l'asciugamento  meccanico. 

Ma  la  bonifica,  può  dirsi  completa,  delle  Valli  Grandi  , 
veronesi-ostigliesi  ridonò  al  basso  tronco  del  Canal  Bianco 
le  antiche  piene,  ed  il  Polesine  nuovamente  si  ridusse  in 
triste  stato  di  scolo,  sfruttando  l'opera  di  tanti  anni;  nel 
mentre  stesso  che  i  Consorzi  Padani,  rifiutati  oramai 
dal  Po,  agognarono  in  quello  stesso  Canal  Bianco  un  re- 
cipiente depresso  e  sicuro  di  scolo. 

Da  questo  complesso  di  fatti  e  di  minacce  sorsero  le 
proteste  del  Polesine,  attualmente  scolante  in  Canal  Bianco 
a  valle  del  Bosaro,  contro  il  deflusso  rovinoso  delle  Valli 
veronesi-ostigliesi,  ed  il  suo  rifiuto  all'ingresso  dei  Padani; 
e  tra  il  conflitto  di  tanti  interessi  fUrono  pubblicate  mol- 
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teplici  memorie  in  linea  storica  e  tecnica  di  diritto,  si  ab- 
bassarono molti  progetti  parte  nuovi  e  parte  resuscitati, 
ed  intervenne  anche  lo  Stato. 

Finalmente  il  Consiglio  Proviiy^iale  di  Rovigo,  sulla 
metà  dello  scorso  1876,  scelse  ring.  Lanciani  a  proporre 
uq  piano  definitivo  di  tutte  le  descritte  acque.  Ecco  in 
brevi  parole  le  sue  idee  tecnico-economiche. 

Il  Canal  Bianco,  sistemato  in  pendenza  ed  in  sezione 
dopo  il  Bosaro,  sia  il  conduttore  al  mare  della  piena 
della  Bonifica  delle  Valli  Grandi  veronesi-ostìgliesi,  delle 
acque  dei  Consorzii  Padani  secondo  i  già  fatti  pro- 
getti, e  di  quelle  del  Canale  Naviglio  Adigetto  prove- 
nienti dall'Adige,  per  una  complessiva  portata  all'i"  di 
metri  cubi  146. 

IXlonsorzii  Polesani,  scolanti  attualmente  in  Canal 
Bianco  a  sinistra,  riuniscano  le  loro  acque  in  una  gran 
fossa  0  collettore  comune,  indipendente  dal  Canal  Bianco; 
il  quale  collettore,  ricevute  le  acque  dei  Consorzii  di  de- 
stra dopo  il  loro  sottopassaggio  al  Canal  Bianco  stesso, 
con  una  complessiva  portata  di  metri  cubi  44,50  e 
dopo  aver  corso  41  chilom.,  vada  a  sboccare  nella  La- 
guna di  Caleri  e  quindi  nell'Adriatico  tra  le  foci  del 
Canal  Bianco  e  dell'Adige.  Nella  sua  percorrenza  il  detto 
Colatore  sia  sottopassato  dall' Adigetto  ;  e  alla  sua  volta 
sottopassi  il  Canale  di  Loreo,  che  rimano  in  comunica- 
zione tra  l'Adige  ed  il  canal  Bianco;  e  finalmente  il  suo 
sbocco  venga  munito  di  sostegno  con  ponte  a  vento  nello 
scopo  di  paralizzare  per  entro  al  Canale  l'azione  delle 
maree  e  delle  burrasche. 

L'importo  dei  lavori  si  riassume  cosi  : 

Sistemazione  degli  scoli  Polesani  secondo  il 
progetto  Lanciani L.  5,600,000 

BoniQca  dei  Coiisorzi  Padani  giusta  i  già  fatti 
progetti »  3,660,000 

Totale L.  9,160,000 

Fin  qui  l'opera  dei  tecnici.  Basta  ora  che  il  Consiglio 
'  Provinciale  di  Rovigo  e  gli  altri  interessati  trovino  modo 
di  attuare  un'impresa  cotanto  utile. 
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XVI. 

Proposte  di  difesa  dei  territorii  soggetti  agli  argini  dei  fiumi 

in  Italia. 

» 

Fin  dal  1876  ring.  Cesarini  di  Ferrara  stampava  un 
libro,  nella  prima  parte  del  quale  proponeva  un  suo  si- 
stema per  allontanare  i  pericoli  di  rotte  nei  territorii  sog- 
getti ai  nostri  fiumi  arginati,  e  nella  seconda  dettagliava 
un  metodo  per  la  presa  dello  rotte  medesime.  Parleremo 
brevemente  di  questi  due  importanti  argomenti,  facendo 
conoscere  le  idee  delPautore,  e  nello  stesso  tempo  dando 
un  cenno  deiresame  fattone  dal  Collegio  degli  ingegneri- 
architetti  di  R.oma. 

Ecco  il  concetto  generale  di  difesa  contro  alle  sempre 
crescenti  piene  ideato  dairing.  Cesarini. 

Se  al  punto  in  cui  gli  argini  d'un  fiume  cominciano 
ad  essere  pericolosi  si  immaginano  costituiti  due  bacini 
laterali  nei  quali  si  possa  raccogliere  l'eccesso  della  piena, 
sfiorandola  col  mezzo  di  sifoni,  la  rimanente  asta  del 
fiume,  detta  dall*  autore  «  tronco  regolato  insormonta- 
bile >,  rimarrà  liberata  dallo  eccesso  della  piena  stessa. 

Tale  sottrazione  di  liquido  può  esser  fatta  tanto  sola* 
mente  per  im  fiume  recipiente  dopo  la  confluenza  del 
suo  ultimo  tributario,  quanto  insieme  pel  recipiente  e  per 
ognuno  dei  suoi  varii  influenti. 

L'A.  dichiara  essere  il  suo  sistema  di  transizione  tra  le 
odierne  sempre  maggiori  escrescenze  dei  flumi  e  l'effetto 
che  si  otterrà  dall'  imboschimento  del  monti.  Egli  ne  £a 
applicazioni  pel  Po,  per  l'Adige  e  più  specialmente  per 
il  Reno-Bolognese  e  suoi  confluenti,  qual  fiume  da  lui 
più  studiato. 

Per  dare  un'  idea  dei  due  bacini  del  Po  dovrebbe  cia- 
scuno avere  una  lunghezza  di  25  chilometri,  una  larghezza 
media  di  due  e  mezzo,  ossia  una  superficie  di  circa  chi- 
lometri quad.  160,  con  un'  altezza  d'acqua  di  metri  5,80  e 
capaci  insieme  di  ricettare  700  milioni  di  metri  cubi  d'ac- 
qua col  mezzo  di  300  sifoni  di  metri  1,13  di  diametro, 
perchè  nel  tronco  regolato  possa  una  massima  piena,  in 
poche  ore,  essere  ribassata  d'  un  metro. 

Il  metodo  della  presa  delle  rotte  ideato  dall'  ingegnere 
Cesarini  si  discosta  totalmente  da  quello  usato  fin  qui. 
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Egli  non  intende  prender  la  rotta  sulla  sede  dell*  ar- 
gine squarciato  e  lottare  direttamente  colla  sempre  im- 
mane defluenza  delle  acque,  ed  accingersi  alla  riparazione 
decresciuto  il  fiume;  ma  invece  immediatamente  dopo  suc- 
cesso il  disastro  costruisce  in  campagna,  al  di  là  dei  gor- 
ghi della  rotta,  fuori  delle  violenze  delPacqua,  un  ponte 
militare  e  subito  a  valle  di  questo  un  castello  di  legname, 
più  forte  nel  corso  ed  incagliato  all'argine  del  fiume,  e 
perciò  concavo  allo  sguardo. 

Sul  petto  di  questo  castello  abbassa  delle  reti  di  corda 
e  poi  dal  ponte  militare  e  dal  praticabile  del  castello  fa 
precipitare  con  ordine  nel  seno  delle  reti  tutta  quella 
quantità  di  materiali  artefatti  che  valga  a  costituire  una 
diga  addossata  al  castello;  prendendo  in  tal  modo  la  rotta 
non  dai  fianchi  al  mezzo,  ma  dal  fondo  alla  superficie. 

L' autore  chiama  in  sussidio  V  opera  dQl  militare  e  fa 
le  suo  applicazioni  alla  chiusura  delle  rotte*  recenti  del 
Po,  e  propone  il  suo  metodo  nella  parte  tecnica  e  finan- 
ziaria facendone  risaltare  i  vantaggi  in  confronto  a  quello 
realmente  stato  impiegato. 

Nel  seno  del  Collegio  degli  ingegneri-architetti  di  Roma 
venne  eletta  una  Commissione  composta  dei  signori  inge- 
gneri Pettini,  ZanardcUi,  Morenti,  Mora,  comm.  Canevari, 
Marignani  (relatore),  onde,  come  si  è  detto,  le  proposte  del 
Cesarini  venissero,  neir  interesse  della  scienza,  discusse. 

Intorno  alla  prima  parte  premessi  alcuni  cenni  sulle 
condizioni  idraulico-territoriali  dei  nostri  fiumi  arginati, 
la  Commissione,  dopo  aver  fatto  molti  riflessi  sulla  pra- 
tica formazione  dei  bacini,  sulla  applicazione  e  manovra 
dei  sifoni,  suir  estensione  del  sistema  air  asta  del  reci- 
piente e  contemporaneamente  quelle  degli  influenti  in 
riguardo  ai  dati  atmosferici,  tellurici,  e  politici,  sulle  con- 
seguenze probabili  dello  sottrazioni,  sullo  rotte  e  special- 
mente su  quelle  per  tracimazione,  pei  diversivi,  sull'ar- 
ginamento, sull'imboschimento,  sulla  recente  legge  fore- 
stale, sui  metodi  proposti  dai  Francesi  allo  stesso  scopo; 
in  conclusione  non  si  mostrò  favorevole  al  sistema  Ce- 
sarini, emettendo  il  seguente  voto: 

Che  prima  che  a  regolazione  dei  nostri  fiumi  arginati  siono 
accetlati,  nell'idea  limitata  ad  impedire  qualche  rotta,  nuovi  tem- 
peramenti di  difesa  diversi  dagli  adottati  fin  qui,  lo  Stato  e  gli 
aventi  diretto  interesse ,  come  i  territorii  aUraversati  dai  fiumi 
arginati ,  entrino  nella  via  sperimentale  del  rimboschimento  dei 
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monti  e  dei  conseg^uenti  lavori  ed  efTetti  ;  cercando  ottenere  pieno 
ed  efficace  adempimento  della  recente  legge  forestale  e  procuran- 
done anche  il  miglioramento  se  ne  sorgesse  il  bisogno;  sempre 
intanto  e  colla  antica  costanza  tenendo  il  sistema  degli  argini 
come  origine  dell'esislenza  e  del  benessere  delle  basse  provi ncie. 

Favorevolissima  poi  fa  la  Commissione  al  metodo  della 
presa  delle  rotte  ideato  dall'ingegnere  Gesarini,  tantoché 
dopo  aver  parlato  dell'antico  sistema,  della  rovina  dei  ter- 
ritorii  colpiti  per  cosi  grande  e  continuata  defluenza  d'ac- 
que, delle  spese  ingenti  di  chiusura,  del  travolgimento  del 
regime  dei  fiumi  derivante  dalla  lunga  durata  del  travaso 
della  rotta,  delle  recenti  rotte  del  Po,  fece  voto: 

Perchè  le  amministrazioni  delle  acque  tanto  governative  che 
consorziali  vogliano  compenetrarsi  della  utilità  della  proposta  e 
la  portino  al  campo  della  applicazione  alla  prima  emergenza:  e 
nello  stesso  tempo  perchè  il  Genio  Civile  ed  il  Genio  Militare  si 
dieno  la  mano  per  concorrere  uniti  coi  loro  mezzi  materiali  e 
morali  a  render  pratica  un*  idea  che  tanto  promette  a  vantaggio 
delle  basse  Provincie,  in  confronto  al  vecchio  metodo  della  chiu- 
sura delle  rotte  adottato  fin  qui. 


•       XVII. 
La  conduzione  delle  acque  potabili  in  Firenze. 

La  provvista  dell'acqua  potabile  per  Firenze  è  un  fatto 
compiuto.  Il  giorno  commemorativo  dello  Statuto  nazionale 
fu  celebrato  in  quella  città  coU'inaugurazione  e  colla  pub- 
blica mostra  dei  lavori  o  dei  potenti  meccanismi  stabiliti 
sulla  sponda  sinistra  dell'Arno  ai  piedi  della  storica  col- 
lina di  S.  Miniato  per  sollevare,  nei  grandi  serbatoi  posti 
sulle  alture  che  circondano  Firenze,  le  acque  raccolto 
nelle  gallerie  filtranti  costruite  in  prossimità  dell'Amo. 

I  lettori  dell'ANNUARio  conoscono  già  i  concetti  ed  i 
mezzi  coi  quali  il  comm.  Raffaele  Ganevari  ha  condotto 
a  termine  il  suo  progetto  per  dotare  Firenze  di  copiose 
e  buone  acque  potabili. 

Siccome  però  all'atto  pratico  il  progetto  approvato  dal 
Consiglio  Comunale  il   10  ottobre  1871  ha  subito  dello 


10^  INOBONBRIA  E   I/AVORI  PUBBLICI 

modi&cazioni ,  cosi  crediamo  opportuno   di   riassumere 
brevemente  la  storia  di  questi  importanti  lavori. 

La  base  del  progetto  Ganevari  fu  quella  di  prendere  le 
acque  per  mezzo  di  cunicoli  detti  di  raccolta,  che  fun- 
zionando quali  chiaviche  o  gallerie  sotterranee  poste  a 
metri  5,50  sotto  il  pelo  magro  dell'Arno,  lasciassero  per 
fori  0  feritoie  trapelare  in  essi  le  acque  scorrenti  attra- 
verso a*  terreni  sabbiosi  e  ghiaiosi  che  costituiscono  il 
banco  alluvionale  del  Val  d'Arno.  Il  Ganevari  era  stato 
condotto  a  fissare  cotesto  idee  fondamentali  del  suo  pro- 
getto dopo  un  lungo  e  coscienzioso  studio  idrologico  di 
quella  parte  del  bacino  deirArno  che  circonda  Firenze. 

La  galleria  filtrante  costruita  lungo  la  riva  sinistra  a 
partire*  dalla  porta  S.  Nicolò  ha  una  lunghezza  comples- 
siva di  metri  1570  ed  una  sezione  di  m.  q.  5,45;  havvi 
poi  un'altra  galleria  flltranle  lungo  la  riva  destra  che 
comincia  dalla  Zecca  Vecchia  e  sottopassando  TArno  a 
monte  della  Pescaia  va  a  mettere  capo  presso  S.  Nicolò, 
in  un  gran  serbatoio,  che  forma  la  parte  sotterranea  dello 
stabilimento  in  cui  sono  piazzate  lo  turbine ,  le  mac- 
chine, a  vapore  e  lo  grandi  pompe  per  l'innalzamento 
delle  acque. 

Questo  stabilimento,  distinto  col  nome  di  Fabbricato  delle 
Macchine,  è  veramente  imponente  e  richiama  alla  mente  del 
visitatore  quelli  consimili  di  Parigi,  Vienna,  Ginevra.  Esso 
ha  una  superficie  di  2394  metri  quadrati.  Appositi  canali 
di  presa  adducono  l'acqua  dalla  Pescaia  in  cotesto  stabi- 
limento, e  dopo  di  aver  servito  come  forza  moti^ce  nelle 
turbine  va  a  scaricarsi  in  Arno  di  fronte  alla  Loggia 
degli  Uffìcii  per  mezzo  dell'  emissario  costruito  al  disotto 
dei  lungarni  Serristori  e  Torrigiani. 

L'  acqua  che  giunge  dalle  gallerie  nella  gran  camera 
sotterranea  di  questo  stabilimento  viene  per  mezzo  di  tre 
grandi  coppie  di  pompe  sollevata  nei  due  serbatoi  della 
Carraia  sulla  riva  sinistra  dell'Arno,  e  del  Pellegrino 
sulla  sponda  destra.  Ognuna  di  queste  coppie  di  pompe 
ò  capace  di  sollevare  75  litri  d'acqua  al  secondo,  per  ot- 
tenere cioè  un  innalzamento  pratico  ed  utile  di  20  mila 
metri  cubi  di  acqua  al  giorno,  ciò  che  corrisponde  a 
litri  100  per  ogni  abitante.  Vi  ò  inoltre  un'  altra  piccola 
coppia  di  pompe  capace  di  sollevare  litri  40  al   secondo. 

Le  pompe  sono  a  sistema  orizzontale  e  wmo  messe  in 
movimento  da  due  grandi  turbine  della  forza  di  176  ca- 
valli ciascuna,  eccome  però  l'acqua  necessaria  al  movi- 
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mento  di  cotesto  turbine  si  valuta  che  in  due  mesi  del- 
l'anno possa  mancare  se  non  totalmente  in  parte,  nei  mesi 
di  siccità,  0  quando  fosse  necessario  un  aumento  di  forza, 
si  supplirà  alla  scarsità  delle  acque  dell'Arno  con  due 
macchine  a  vapore  della  forza  di  60  cavalli  ognuna. 

Queste  macchine  a  vapore  sono  uscite  dalle  ofilcine  della 
casa  G.  Sigi  di  Vienna  e  sono  costruite  secondo  i  più 
moderni  sistemi  a  valvole.  Ognuna  di  queste  macchine 
ha  due  generatori  a  vapori,  costruiti  anch'essi  dalle  offi- 
cine Sigi,  della  forza  ciascuna  di  45  cavalli. 

Chi  visita  cotesto  stabilimento  resta  meravigliato  del 
silenzio  col  quale  quei  potenti  meccanismi  che  si  tro- 
vano sotto  la  sua  volta,  si  muovono  e  compiono  senza  il 
minimo  rumore  il  poderoso  lavoro  ad  essi  assegnato. 

I  due  grandi  serbatoi ,  quello  di  Carraia  e  V  altro  del 
Pellegrino,  si  trovano  ad  un'altezza  di  circa  40  metri  sul 
piano  medio  della  città  ed  hanno  una  capacità  totale  di 
31,000  metri  cubi.  Questi  due  serbatoi  sono  divisi  in  due 
scompartimenti  separati  da  una  galleria.  Il  serbatoio  del 
Pellegrino  è  ricoperto  da  un'  imponente  vòlta  a  tutto 
sesto.  La  sua  capacità  è  di  18,000  metri  cubi. 

II  serbatoio  di  Carraia  ha  una  capacità  di  13,000  metri 
cubi  ed  è  ugualmente  diviso  in  due  scompartimenti  co- 
perti da  vòlte  a  crociera. 

L' impianto  di  questi  serbatoi  è  fatto  per  quattro  ba- 
cini 0  scompartimenti  in  ognuno  di  essi,  ma  di  tali  scom- 
partimenti, come  abbiamo  detto,  per  ora  ne  furono  co- 
struiti soltanto  quattro,  cioè  due  per  serbatoio,  e  cosi  con 
questa  divisione  il  servizio  non  può*  soffrire  interruzioni 
per  le  riparazioni  che  potranno  occorrere  ora  ad  uno  ora 
ad  un  altro  di  essi. 

In  quanto  poi  alla  rete  di  canalizzazione,  essa  attraversa 
TArno  con  una  galleria  lunga  metri  114,  quindi  il  tubo 
si  dirige  verso  Porta  la  Croce,  seguo  l'andamento  dei  viali 
fino  a  Porta  San  Gallo  e  quivi  si  biforca;  un  ramo  sale 
al  serbatoio  del  Pellegrino,  l'altro  per  i  viali  Principessa 
Margherita,  Filippo  Strozzi,  la  Piazza  Zuavi,  le  Vie  Monte- 
bello  e  Borgognissanti,  Ponte  Vecchio ,  Lungarno  Serri- 
stori,  giunge  alla  piazza.  Demidoff,  ove  il  tubo  nuova- 
mente si  divide;  un  ramo  va  al  serbatoio  di  Carraia, 
l'altro  torna  al  punto  da  cui  ha  origine. 

In  quanto  alle  speso  occorse  per  l' insieme  dei  lavori 
e  per  la  conduttura  dello  acque  potabili,  approssimativa- 
mente si  hanno  le  seguenti  cifre: 
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Gallerie  filtranti •    .    .  L.     450,000  — 

Macchine »     500,000  — 

Fabbricato  Macchine »     450,000  — 

Serbatoi  del  Pellegrino  e  di  Carraia  .  >     700,000  — 

Canalizzazione  ^ »  2,200,000  — 

L.~4,300,000  — 

Il  servizio  dell'acqua  potabile  in  Firenze  è  fatto  diret- 
tamente dal  Municipio.  Le  concessioni  di  acqua  ai  pri- 
vati fatte  nei  primi  quattro  mesi  di  esercizio ,  ossia  a 
tutto  il  31  dicembre  1877,  ascendevano  a  50,  corrispon- 
denti ad  un  canone  annuo  di  L.  10,000.  Nel  tempo  stesso 
è  stato  provveduto  a  tutti  i  servizi  pubblici  municipali, 
cioè  inafflamento  dei  viali  e  giardini ,  fontane  pubbliche 
e  di  attingimento,  scuole  e  stabili  comunali,  cascine,  oltre 
a  tutti  gli  stabilimenti  ospitalieri  e  di  carità  gratuitamente. 

La  tariffa  per  i  privati  è  di  L.  0,30  per  metro  cubo  di 
acqua  misurata  al  contatore,  e  di  L.  0,20  misurata  a 
flusso  continuo.  Il  municipio,  per  questo  prezzo,  si  ob- 
bliga di  condurre  Tacqua  sino  alla  soglia  dello  stabile. 

Le  spese  tutte  di  esercizio,  cioè:  ingegneri,  assistenti, 
fontanieri,  riparazioni  di  macchine,  condutture,  edificio, 
spesa  di  sollevamento  meccanico  dell'acqua  si  valutano 
a  circa  L.  40,000  all'anno. 


xvin. 

V  idraulicità  delle  pozzolane  vulcaniche. 

m 

L'importanza  grandissima  che  questo  materiale  di  co- 
struzione ha  specialmente  per  i  lavori  marittimi ,  rende 
ragione  dell'  interesse  col  quale  scienziati  distinti  si  sono 
adoperati  per  rintcacciare  un  metodo  col  quale  si  possa 
determinare  in  modo  sicuro  e  sollecito  il  grado  d'idrau- 
licità delle  pozzolane,  ciò  che  costituisce  per  lo  appunto' 
il  loro  maggiore  pregio. 

Le  pozzolane  vulcaniche,  com'è  noto,  sono  il  risultato 
di  una  alterazione  più  o  meno  intensa  subita  da  rocce 
basaltiche  oppure  trachitiche,  e  sono  formate  da  parecchi 
silicati  multipli,  come  il  feldispato  o  l'anfigene,  l'augite 
e  r  olivina.  La  bontà  di  una  pozzolana,  ovvero  ciò  che 
in  altri  termini  chiamasi  la  sua  idraulicità,  dipende  dalla 
quantità  di  silice  che  l'idrato  di  calce  è  capace  di  spostare 
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a  freddo  dai  silicati  multipli  e  nei  quali  le  basi  sono  to- 
talmente combinate  colla  silice. 

I  mezzi  fin  qui  conosciuti  per  stabilire  V  idraulicità 
delle  pozzolane  sono  i  seguenti: 

i.  Lo  sperimento  diretto. 

2.  La  saturazione  delie  pozzolane  coii*  acqua  di  calce  o  me- 
glio col  saccarato  di  calce. 

5.  La  determinazione  deir  idrosilicato  di  calce  insolubile  che 
lasciano  le  malte  idrauliche  dopo  sei  mesi  di  confezione ,  trat- 
tandole quindi  colFacqua  pura  per  altri  sei  mesi. 

4.  Le  reazioni  cogli  acidi  forti  e  cogli  alcali. 

Non  occorre  dimostrare  che  il  primo  ed  il  terzo  di 
questi  metodi  richiedono  un  anno  di  tempo  e  quindi  non 
soddisfanno  alle  esigenze  del  commercio  e  di  chi  deve 
servirsi  delle  pozzolane  stesse.  Sono  ricerche  adattate  per 
un  gabinetto  ;  in  pratica  occorrono  mezzi  sicuri  non  solo, 
ma  di  facile  attuazione  e  solleciti.  Né  al  requisito  dell'esat- 
tezza soddisfa  il  metodo  poggiato  sull'uso  del  saccarato  di 
calce;  è  bensì  vero  che  servendosi  del  saccarato  di  calce  la 
saturazione  di  una  pozzolana  si  può  compiere  in  un  giorno, 
ma  a  conti  fatti  si  determina  non  solo  la  quantità  di  calce 
che  si  combina  colla  silice,  ma  bensì  coU'allumina  e  col 
perossido  di  ferro.  Ciò  sarebbe  poco  male  se  poi  vi  fosse 
modo  di  stabilire  partitamente  la  calce  che  si  unisce  al- 
l' allumina  ed  al  perossido  di  ferro,  ma*  fino  ad  oggi  la 
chimica  non  può  soddisfare  ad  un  tale  quesito  o  per  con- 
seguenza il  metodo  fondato  sulla  saturazione  col  saccarato 
di  calce  non  è  per  lo  meno  esatto  e  sufficiente  a  deter- 
minare a  priori  la  quantità  di  calce  che  si  fissa  sulla 
silice. 

Le  stesse  difficoltà  valgono  per  il  quarto  metodo.  Questo 
è  lo  stato  nel  quale  si  trovavano  le  cognizioni  relative  ai 
mezzi  per  determinare  l'idraulicità  delle  pozzolane,  quando 
il  signor  G.  Signorile,  ingegnere-capo  emerito  nel  R.  Corpo 
delle  miniere ,  sottopose  all'  esame  del  Governo  iin  suo 
metodo  per  determinare  rapidamente  la  quantità  di  silice 
d'allumina  e  di  perossido  di  ferro  che  si  combinano  per 
via  umida  alla  calce. 

II  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ha  nominato  un'apposita 
Commissióne  preseduta  dal  comm.  Giordano,  ispettore 
generale  delle  miniere,  innanzi  alla  quale  l'on.  ing.  Signo- 
rile ha  svolto  il  suo  sistema,  facendone  esperimento  sopra 
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diverse  pozzolane  con  risultati  tali  da  mettere  fuori  di 
ogni  dubbio  l'esattezza  e  l'efficacia  del  nuovo  procedi- 
mento, di  cui  per  altro  non  possiamo  presentare  ai  nostri 
lettori  una  descrizione  per  molivi  di  delicatezza,  non  avendo 
Qnora  la  Commissione  governativa  puliblicalo  il  suo  Rap- 
porto. 

XIX. 

Il  Porlo  di  Trieste. 

Quel  bisogno  d'ingrandimento  che  si  è  manifestato  nei 
principali  porli  del  Mediterraneo  dopo  il  traforo  dell'istmo 
di  Suez ,  si  è  fatto  sentire  anche  per  Trieste  ove  Qno 
dal  1862  si  pensò  a  metterò  quel  porto  in  condizioni  tali 
da  far  fronte  alle  esigenze  del  cresciuto  movimento  com- 
merciale creato  dalle  nuovo  vie  di  comunicazione  aperte 
coi  mari  dell'Indo-Cina. 

Fu  infatti  in  quell'anno  che  il  signor  Paolino  Talabot 
presentò  un  progetto  per  la  trasformazione  della  rada 
intiera  in  un  vero  e  sicuro  porto.  Questo  primo  lavoro 
servi  di  base  agli  sludii  di  parecchio  Commissioni  locali 
e  governative,  le  quali  Unirono  col  consigliare  l'adozione 
del  progetto  attualmente  in  corso  di  esecuzione  che  infine 
è  quello  immaginato  dal  signor  Talabot  con  alcune  mo- 
difìcazioni  arrecaj«vi  dal  signor  Pascal,  ben  noto  inge- 
gnere dei  ponti  e  strade  a  Marsiglia. 

In  questo  progetto,  la  cui  esecuzione  è  già  a  buon  punio, 
il  nuovo  stabilimento  commerciale  abbraccia  la  mela 
nocd-esl  della  rada  ;  lo  sviluppo  dei  quais  ha  una  lun- 
ghezza di  1200  metri,  e  da  essi  ai  staccano  quattro  moli 
che  formano  tre  vasti  bacini  posti  al  riparo  dall'azione 
dei  venti  mediante  una  diga  esterna  e  parallela  alla  riva. 

II  nuovo  porto  così  formato  offre  alla  navigazione  ter- 
reni lungo  i  qtiais  per  una  estensione  di  2,182  ettari , 
quattro  moli  ben  larghi  per  ricevere  binari!  di  ferrovia  e 
tettoie,  oltre  tre  bacini  di  una  superficie  di  17,80  ettari, 
con  una  profondità  minima  di  acqua  di  S'^JóO  al  dì  sotto 
di  zero  dell'idrometro  locale. 

Seguendo  l'andamento  ordinario  di  lavori  intrapresi  per 
la  costruzione  di  questo  porto,  diremo  come  la  prima  ope- 
razione, alla  quale  si  pose  mano,  fu  quella  degli  scandagli 
onde  riconoscere  la  natura  del  terreno.  Questi  scandagli 
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furono  spinti  fino  alla  profondità  di  20  m.  sotto  il  fondo 
del  mare  ed  a  quella  di  33  m.  sotto  il  livello  della  bassa 
marea.  Il  risultato  di  tali  ricerche  condusse  a  stabilire 
che  il  terreno  della  rada  era  composto  imicamente  di 
melma  marina  disciolta,  nerastra  e  liquida  negli  strati 
superiori,  più  consistente  e  mescolata  ad  argilla  bluastra 
negli  strati  inferiori,  e  finalmente  di  argilla  più  o  meno 
compatta  con  traccio  di  sabbia  ad  una  profondità  di  15  a 
2*0  metri. 

Rivelata  cosi  la  natura  del  terreno  sul  quale  si  doveva 
stabilirQ  il  nuovo  pòrto,  occorreva  adottare  un  sistema  di 
costruzione  che  potesse  ovviare  all'  inconveniente  gravis- 
simo della  mobilità  del  suolo,  la  quale  non  avrebbe  man- 
cato di  produrre  i  suoi  cattivi  effetti  nella  costruzione 
dei  muri. 

Non  era  certo  il  caso  di  ricorrere  alle  fondazioni  sa- 
pra palafitte,  perchè  queste  si  sarebbero  dovute  spin- 
gere ad  una  profondità  straordinaria  senza  poter  tuttavia 
giungere  a  garantire  un  successo  di  stabilità,  né  avrebbe 
giovato  il  ricorrere  alle  fondazioni  ad  aria  compressa,  le 
quali  sarebbero  state  costosissime  in  vista  della  profon- 
dità alla  quale  si  sarebbero  dovute  spingere,  certo  oltre 
i  33  metri  al  livello  delle  basse  maree.  Fu  allora  stabi- 
lito di  procedere  ad  un  miglioramento  del  terreno  su  cui 
dovevasi  fabbricare,  costruendo  con  buoni  materiali  delle 
dighe  sottomarine.  Su  queste  dighe  poi  si  sarebbe  fatta 
una  fondazione  con  blocchi  artificiali  e  su  questa  si  sa- 
rebbero eretti  i  muri  del  perimetro  de^  nuovo  porto. 

Applicato  però  questo  sistema  alla  costruzione  del  primo 
molo,  non  dette  buoni  risultati  essendosi  manifestata  nei 
muri  una  insufiicienza  nel  resistere  alla  spinta  interna 
del  terrapieno,  il  quale  poggiando  sopra  un  suolo  incli- 
nato andò  soggetto  ad  un  movimento  generale  di  scorri- 
mento non  solo,  ma  avvenne  che  molti  blocchi  artificiali 
penetrassero  nel  sottostante  strato  di  pietrame. 

Per  rimediare  a  tali  inconvenienti  furono  introdotte 
parecchie  modificazioni  nel  sistema  di  costruzione  adot- 
tato per  il  primo  molo.  Queste  modificazioni  consisterono 
nel  dragaggio  di  uaa  cunetta  per  fondarvi  la  diga  sotto- 
marina, nello  stabilire  uno  strato  generale  di  buoni  ma- 
teriali su  tutta  la  base  del  suolo,  nell'aumento  delle  di- 
mensioni delle  scogliere,  nella  costruzione  di  una  diga 
di  difesa  per  i  rilevati  ed  infine  in  un  cambiamento  nel* 
l'ordine  di  esecuzione  dei  lavori.  Non  fu  però  necessario 
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adottare  queste  precauzioni  per  la  costruzione  della  diga, 
la  quale  aveva  sui  moli  il  vantaggio  di  trovarsi  sopra 
un  terreno  quasi  orizzontale  e  quindi  era  eliminato  il 
pericolo  di  movimenti  laterali. 

Altri  espedienti  furono  anche  tentati  per  impedire  lo 
scorrimento  delle  masse  di  riempimento,  fra  i  quali 
quello  di  eseguire  tali  riempimenti  con  strati  di  debole 
altezza  ed  uniformemente  ripartiti,  interrompendo  a  dati 
intervalli  il  lavoro;  stabilendo  dighe  parallele  e  dighe 
trasversali.  Tali  espedienti  però  furono  riconosciuti  In- 
sufDcienti  ad  impedire  i  movimenti  orizzontali,  ed  il  solo 
rimedio  che  Tesperienza  additò  fu  quello  di  lasciare  che 
i  movimenti  necessarii  a  raggiungere  uno  stato  di  equi- 
librio si  effettuassero,  lasciando  alla  scogliera  ed  ai  terra- 
pieni il  tempo  necessario  per  acquistare  la  voluta  stabi- 
lità. Fu  seguendo  un  tale  ordine  d*idee  che  si  adottò  il 
sistema  di  posare  i  blocchi  soltanto  dopo  tre  anni  che  si 
erano  incominciate  le  scogliere  che  dovevano  servire  ad 
«ssi  di  base. 

I  muri  dei  quais  sono  stati  fondati  coU'aiuto  di  blocchi 
artificiali  di  un  volume  di  11  e.  a  9  m.  e.  con  altezza  di  5,50 
al  disotto  della  bassa  marea. 

L'insieme  di  cosi  straordinarie  difficoltà  è  stato  la  causa 
per  la  quale  la  costruzione  di  questo  grandioso  lavoro 
marittimo  è  stato  oltre  le  previsioni  ritardato.  I  muri  dei 
moli  e  dei  quais  in  gran  parte  si  sono  dovuti  demolire 
e  ricostruire  fin  tre  volte,  cagionando  dispendii  non 
indififerenti. 

XX. 

Le  condizùmi  idrauliche  del  Danubio  a  Buda-Pesi  ed  i  rettifili. 

Sono  noti  nella  storia  deir  idraulica  moderna  i  grandi 
lavori  di  regolamento  del  Danubio,  eseguiti  a  valle  ed  in 
prossimità  della  capitale  d'Ungheria,  coi  quali  fu  tagliato 
fuori  e  chiuso  alle  acque  del  gran  fiume  il  braccio  di 
Soroksar.  Ma  l'opportunità  di  tali  opere  si  cominciò  a 
mettere  in  dubbio,  quando  nel  febbraio  del  1876  una  ter- 
ribile inondazione  costernò  profondamento  l'Ungheria,  e 
richiamò  le  cure  di  quel  governo  sopra  cotesto  disastro, 
che  la  voce  pubblica  volle  attribuire  ai  lavori  eseguiti. 
Fu  dunque  allora  che  una  delle  prime  celebrità  in  materia 
di  idraulica,  l'illustre  Rawy,  venne  incaricata  di  studiare 
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il  difficile  problema,  di  riconoscere  cioè  quale  influenza 
avessero  potuto  esercitare  sul  regime  del  Danubio  i  lavori 
eseguiti  dagli  ingegneri  imperiali  a  valle  di  Buda-Pest. 

Lo  studio  eseguito  dal  Rewy  è  stato  degno  della  sua 
rinomanza,  e  ring.  Paulo  Fambri  no  fece  oggetto  di  una 
interessante  comunicazione  alla  R.  Accademia  dei  Lincei 
(Anni  ce.  LXXV,  1877-1878)  ove  col  titolo  <  Intorno  alle 
condizioni  idrauliche  del  Danubio  e  Buda-Pest  dopo  i  la- 
vori di  rettificazione  del  1872  »  dà  un  chiaro  riassunto 
della  relazione  fatta  al  conte  Andrassy  dall'ing.  Rewy. 

Da  questa  relazione  innanzi  tutto  apparisce  quanto  ir- 
regolare ed  imperfetta  fosse  la  registrazione  idrometrica 
del  Danubio  ;  e  sorprende  non  poco  il  vedere  come  senza 
dati  certi  e. positivi  dedotti  da  un  regolare  sistema  di  osser- 
vazioni idrometriche  gV  ingegneri  imperiali  si  awentu- 
i*assero  nella  risoluzione  di  un  cosi  grave  problema,  e 
non  esitassero  un  istante  a  variare  ed  atterrare  quelle 
condizioni  di  equilibrio  nelle  quali  il  Danubio  aveva 
stabilito  il  suo  regime.  Eppure  senza  V  indispensabile 
sussidio  di  tali  osservazioni  si  era  tagliato  fuori  un  brac- 
cio cosi  importante  come  quello  di  Soroksar  senza  pen- 
sare alle  conseguenze  che  ne  sarebbero  venute,  trattan- 
dosi di  un  ramo  vitale  che  in  tempo  di  piena  rappresen- 
tava un  terzo  della  potenza  e  della  massa  di  queirimpo- 
nente  fiume. 

Questa  sola  cifra,  scrive  il  Rewy,  avrebbe  dovuto  im- 
pensierire seriamente  coloro  alle  cure  dei  quali  il  fiume 
era  affidato  e  distorli  da  un  passo  che  quanto  a  gra- 
vità di  conseguenze  non  ha  Pugnale  in  nessuno  dei  fiumi 
conosciuti,  e  non  avrebbe  dovuto  mai  essere  approvato. 

Il  Rewy  pertanto  si  trovò  di  fronte  ad  un'incognita 
quando  si  pose  a  studiare  il  regimo  del  gran  fiume  nei 
due  periodi  che  hanno  Tuno  termine  e  Taltro  principio, 
il  giorno  in  cui  fu  chiuso  il  tronco  Soroksar  presso 
Buda-Pest.  Fu  soltanto  dalla  Compagnia  di  navigazione 
del  Danubio,  che  il  Rewy  potè  avere  le  note  idrometriche 
raccolte  nelle  sue  diverse  stazioni  lungo  il  corso  del 
fiume,  giorno  per  giorno  per  un  periodo  di  15  anni.  Con 
questi  dati  egli  si  pose  a  costruire  i  diagrammi  limitan- 
dosi però  a  quei  periodi  ed  a  quelle  località  nelle  quali 
non  fosse  manifesta  razione  di  cause  perturbatrici. 

Questi  diagrammi  rappresentano  le  oscillazioni  del  Da- 
nubio a  Buda-Pest  prima  e  dopo  V  interramento  del  So- 
roksar. 
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L'onorevole  Fambri  nella  sua  Memoria  seguendo  le 
orme  del  Rewy  esamina  cotesti  diagrammi  e  viene  a 
stabilire  come  conclusione  di  tale  analisi,  che  il  livello 
del  Danubio  si  elevò  in  seguito  ai  lavori  eseguiti  a  valle 
di  Buda-Pest,  cioè  dopo  l'interramento  del  Soroksar.  Un 
diagramma  sommario  dimostra  la  leggo  che  ha  regolato 
raumento  del  livello  del  Danubio  a  Buda-Pest  in  seguito 
alla  rettificazione  del  1872,  ed  oggi  con  una  identica 
quantità  di  acqua  passante  per  Punico  canale  aperto  si 
hanno  delie  formidabili  differenze,  come  risulta  dalla  se- 
guente tavola,  la  quale  come  dice  egregiamente  l'onore- 
vole Fambri  nella  sua  Memoria,  è  di  tale  importanza  che 
conchiude  da  sé: 
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L'esame  di  questa  tabella  pone  nettamente  il  seguente 
dilemoiaf  cioè:  o  vanno  negate  le  cifre,  o  va  ammesso 
che  la  piena  del  1876  è  stata  una  conseguenza  ed  una 
protesta  della  natura,  troppo  leggermente  contrariata 
dalla  passione  dei  rettifili,  e  che  i  lavori  del  1872  hanno 
creato  un  grave  e  costante  pericolo  per  la  capitale  del- 
l'Ungheria. 

Il  Fambri  termina  la  sua  Memoria  con  alcune  consi- 
derazioni di  molto  valore  ed  in  gran  parte  nuove  sul- 
r  opportunità  dei  rettifili  nei  corsi  d'acqua,  e  dimostra 
come  nulla  vi  sia  di  più  contrario  alla  natura,  che  ve- 
nire aumentando  arbitrariamente  la  caduta  delle  acque, 
quando  tutte  lo  considerazioni  meccaniche  e  geologiche 
ci  assicurano  che  i  giri  apparentemente  viziosi  furono 
determinati  dalla  opportunità  di  distribuire  le  pendenze 
e  da  quella  di  obbedire  al  principio  naturale  della  ricerca 
della  linea  la  quale  presenti  le  minime  resistenze.  La  li- 
nea retta,  dice  il  Fambri,  ò  il  più  breve  cammino  in 
geometria,  ma  non  altrove. 

In  pratica  la  linea  più  breve  è  quella  che  può  essere 
percorsa  in  meno  tempo  e  eoa  meno  sforzo.  Tale  à  il 
principio  al  quale  la  natura  ha  informato  le  sue  leggi 
del  moto  delle  acque,  ed  è  cosi  che  si  paga  caro  il  vio- 
larle. 

L'ing.  Fambri  poi,  in  appoggio  dei  suoi  ragionamenti, 
cita  l'interessante  Relar,ione  sulle  opere  idrauliche  dei 
Paesi  Bassi,  dell'ingegnere  del  Genio  Civile,  Maganzini, 
già  allievo  della  scuola  politecnica  di  Milano  (1):  lavoro 
a  cui  crediamo  dedicare  un  breve  cenno,  dolenti  che  la 
natura  del  presente  nostro  scritto  non  ci  consenta  il  sof- 
fermarsi sovr'  esso  più  a  lungo  di  quanto  vorremmo 
fare. 

Questa  relazione  dell'  ingegnere  Maganzini  è  divisa  in 
7  grandi  capitoli  nei  quali  egli  parla  e  dà  ampia  contezza 
del  servizio  idraulico  nei  Paesi  Bassi  sotto  l'aspetto  am- 


(1)  Sulle  opere  idrauliche  dei  Paesi  Bassi,  relazione  di  mis- 
sione a  Sua  Eccellenza  il  Ministro  dei  lavori  pubblici,  deirin- 
gegnere  del  Genio  Civile  Italo  Haganzinl  Roma,  1877,  tipogra- 
fia Bencini. 
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ministrativo,  statistico  e  scientifico.  Riferendoci  a  que- 
st'ultimo che  solo  ora  ci  può  interessare,  troviamo  nella 
relazione  stessa  gran  campo  da  mietere,  e  lo  studioso 
potrà  certamente  farvi  tesoro  di  molti  dati. 

Il  Sfi  capitolo  è  dedicato  ai  fiumi  o  ad  un  esame  di 
esso  ci  limiteremo. 

Di  grande  interesse  è  divenuta  oggi  la  questione  degli 
scaricatoi  di  piena  ed  al  nostro  giovane  ingegnere  nonpotea 
sfuggire  r  occasione  di  far  studii  diligenti  e  completi  su 
questo  argomento.  In  Olanda  egli  trovò  molti  scaricatori 
di  piena,  e  colla  scorta  di  osservazioni  più  che  secolari 
potè  arrivare  a  conclusioni  favorevoli  ai  sostenitori  di 
tali  canali  scaricatori,  molto  più  se  si  consideri  che 
«  essi  sono  tutt'afTatto  primitivi  »  (1)  in  Olanda  mentre  che 
volendo  cavarne  miglior  effetto  dovrebbesi,  secondo  il 
Maganzini  <c  impedire  che  il  canale  derivatore  annegasse 
la  soglia  dello  scaricatore,  e  curare  infine  che  le  sue  acque 
sieno  prestamente  evacuate  e  raccolte  »  mentre  oggi  esse 
si  sparpagliano  in  terreni  fruttiferi,  sacrificando  cosi  <  i 
frontisti  ed  anco  i  non  frontisti  a  monte  per  liberare  o 
tentar  di  liberare  quelli  a  valle.  » 

Tra  ì  numerosi  esempii  citati  sceglieremo  quelli  dello 
scaricatore  dello  Stetcndam^  sulla  Mosa,  presso  il  confino 
belga-neerlandese,  molto  più  che  esso  si  approssima  mag- 
giormente al  tipo  di  canale  scaricatore  come  in  generale 
viene  inteso  in  Italia:  ad  un  dato  punto  a  destra  si  ha 
rincile  d'un  vero  canale  di  scarico,  dove  le  acque  si  re- 
cano per  stramazzo  appena  le  escrescenze  del  fiume  sono 
un  po'  accentuate,  e  per  un  alveo  di  chilometri  8  e  mezzo 
circa  reca  a  valle,  nella  stessa  Mosa,  le  acque  condotto, 
mentre  del  fiume  maestro  corrispondente  corre  per  lun- 
ghezza tre  volte  maggiore. 

Quando  lo  scaricatore  sia  in  azione,  %  va  notato  chrf 
tanto  all'incile  che  allo  sbocco  dello  scaricatore  si  livel- 
lano le  acque  di  questo  canale  con  quelle  del  fiume. 

Dalle  numerose  cifre  citate,  dedurremo  le  seguenti  che 
ponno  dare  una  qualche  idea  del  fenomeno  : 


(1)  Pag.  iiO,  cit.  Rei. 
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Lo  scarico  av- 
viene a  25.90 


Dal  confronto  tra  queste  cifre,  che  non  sono  le  più  fa- 
3revoli,  poiché  con  altre  il  Maganzini  trova  dei  ribassi 
i  piena  anche  superiori  al  metro,  per  effetto  dello  sca- 
co alio  Statendam,  noi  vediamo  che,  mentre  a  monto 
jir  incile  dello  scaricatore  la  differenza  fra  i  peli  delle 
ic  piene  è  da  3™,70  a  4'n,20,  e  cosi  a  valle  dello  sbocco 
;llo  scaricatore,  nelPasta  del  fiume  a  cui  vien  sottratta 
qua  la  differenza  si  riduce  a  3^,65,  3ra,:ò0,  2«i,93  e 
',i>7.  Costruendo  poi  graficamente  i  due  profili,  il  che 
rto  non  ha  mancato  l'egregio  autore  di  fare,  noi  riscon- 
amo  una  vera  curva  di  ribasso  nel  profilo  della  piena 
[levata  dallo  sfioratore  di  Statendam. 
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Un  altro  punto  sul  qualo  si  trattiene  a  lungo  V  inge- 
gnere Maganzini ,  è  quello  deir  alzamento  di  letto  dei 
Humi,  accusato  da  alcuni  e  negato  da  altri.  Da*  suoi  sludii 
r  autore  conclude ,  non  avvalorarsi  «  T  asserto  scon- 
fortante >  di  persistente  e  progressivo  elevarsi  del  pelo 
di  piena  e  perciò  del  fondo  del  fiume.  Anche  qui  nume- 
rose sono  le  cifre  citate,  scelte  diligentemente  fra  le  in- 
finite serie  di  osservazioni  ad  una  ventina  d'idrometri  su 
tutti  i  fiumi  neerlandesi,  per  un  periodo  che  abbraccia  i 
tre  secoli  XVII,  XVIII  e  XIX,  ma  noi  andremmo  troppo 
lungi  volendo  seguirlo.  Ci  basti  il  dire  che,  poste  a  con- 
fronto, per  es.,  le  medie  decennali  a  varii  punti  del  Reno 
per  le  altezze  di  magra,  di  pelo  medio  e  di  piena,  si  tro- 
vano le  maggiori  cifre  per  decenni  anteriori  al  suolo  ^  e 
le  minori  in  generale  pel  decennio  1861-1870. 

E  venendo  alla  quistione  dei  rettifili,  per  la  parte  del 
lavoro  del  Maganzini,  citata  appunto  dall'onorevole 
Fambri,  diremo  come  sieno  tali  le  complicazioni  del  re- 
gime dei  fiumi  neerlandesi,  da  poterne  dedurre  un  sen- 
sibile miglioramento  dei  lavori  di  rettificazione  colà  ese- 
guiti, dove  si  consideri  che  col  livello  del  mare,  li  quale 
pel  riflusso  vien  portato  molto  airinsù,  si  abbia  un  pelo 
fisso  determinato,  al  disotto  del  quale  nessun  rettifilo  po- 
trebbe far  abbassare  le  piene.  Ad  ogni  modo,  e  parlando 
del  taglio  sul  Lek  a  Wijk-bij-Duurstede  ripeteremo  col 
Fambri  che  «  il  regime  del  fiume  non  rimase  sensibil- 
mente mutato,  0  se  rimase,  fu  piuttosto  a  vantaggio  »  (1) 
mentre  quelli  eseguiti  sul  Danubio  riuscirono  veramente 
perniciosi.  Su  questo  rettifilo  1*  ingegnere  Maganzini ,  a 
pag.  100  della  sua  relazione  di  missione ,  dà  col  N.  20 
l'interessantissimo  quadro  che  trovasi  alla  pagina  seguente. 

Nell'ultima  linea  delle  differenze  (notando  che  nel 
giugno  1870  i  lavori  non  erano  cominciati,  mentre  si  tro- 
vavano compiuti  nel  1873),  si  vede  come  l'altezza  mas- 
sima siasi  ribassata  di  17  centimetri,  quella  media  di  16 
e  quella  minima  di  18  al  principio  del  rettifilo.  Tale  ri- 
basso s'andò  poi  perdendo,  poiché  a  Wreeswijk  a  22  chi- 
lometri più  a  valle  risale  la  marea  dell'oceano  ad  annul- 
lare ogni  effetto.  Il  ventre  di  piena  a  monte  però  è  scom- 
parso, e  questo  era  lo  scopo  del  lavoro. 

Dalle  rimanenti  parti  della  Memoria  dell'  ingegnerò 
Maganzini,  che  trattano  diffusamente  di  geologia  e  me- 

(i)  Pag.  i6  della  noia  deiring.  P.  Fambri,  cit. 
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teorologia,  d'idraulica  e  di  statistica,  di  amministra- 
zione e  condotta  dei  lavori ,  di  porti  e  bonificazioni ,  di 
dighe  e  canali,  di  prosciugamenti  e  di  scoli,  apparisce 
chiara  una  cosa  ed  è  di  qual  natura  sieno  gli  studii 
degli  ingegneri  olandesi  in  materia  d'idraulica  e  i  grandi 
incoraggiamenti  eh*  essi  hanno  ricevuto  da  parte  del  Go- 
verno. Vorremmo  dire  altrettanto  del  nostro  Governo,  ma 
troppo  da  noi  l'idraulica  è  tenuta  in  pochissimo  conto. 

XXI. 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
alV  Esposizione  Universale  di  Parigi, 

Nel  giugno  u.  s.,  l'on.  ZanardellI,  che  reggeva  allora  il 
.  dicastero  dei  Lavori  Pubblici,  nominò  una  Commissione 
di  distinti  ufficiali  del  Genio  Civile,  perchè  trovasse  il  mi- 
glior mezzo  di  far  degnamente  figurare  le  opere  pubbli- 
che italiane  alla  grande  mostra  mondiale  indetta  pel  mag- 
gio p.  V.  La  Commissione  era  presieduta  dall'on.  comm. 
fiaccarini  ispettore  del  Genio  Civile,  e  composta  inoltre 
del  cav.  Comotto  ingegnere  capo  e  dell'ingegnere  Magan- 
Zini  parimenti  del  Genio  Civile. 

La  Commissione  formulò  in  breve  le  sue  conclusioni 
proponendo  di  calcare  una  via  diversa  da  quella  fino  ad 
ora  seguita  in  simiglianti  occasioni,  tanto  dal  nostro,  che 
dagli  altri  Governi. 

Non  più  inviare  disegni,  relazioni,  modelli  di  opere 
staccate,  che  potessero  bensì  dare  idea  dell'importanza 
locale  affatto  e  speciale  del  lavoro  esposto,  ma  non  del 
servizio  e  dell'  importanza  dei  lavori  pubblici.  Appron- 
tare invece  e  far  figurare  una  monografia  completa  dei 
servìzi  delle  opere  pubbliche  nel  suo  complesso,  che  non 
solo  ne  rappresenti  lo  stato  attuale,  ma  che  ponga  in 
evidenza  il  progresso  ottenuto  coiravvicendarsi  del  tempo, 
e  specialmente  dopo  il  1800,  data  della  costituzione  del 
Regno  d'Italia.  Era  questo  un  programma  ardito,  ampio 
e  degno  della  grande  occasiono,  ma  il  tempo  necessario  a 
svolgerlo  era  troppo  ristretto,  né  la  Commissione  si  na- 
scose la  difficoltà  dell'  impresa. 

Il  Ministero  rimase  titubante  alquanto  tempo,  ma  final* 
mento  convinto  dell'importanza  dell'opera,  nel  settembre* 
molto  tardi  invero,  costituì  in  Roma  un  ufficio  speciale 
del  Genio  Civile  per  l'Esposizione  di  Parigi. 
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La  suprema  direzione  spettava  di  diritto  al  comm.  Bac- 
carini^  o  colPing.  Maganzini  furono  chiamati  a  Roma  gli 
altri  ingegneri  del  Genio  Civile,  signori  Goletta,  Guniberti, 
D' Alessandri,  D'Ambrosio,  Galloni,  Leoni,  Miceli  e  Rota. 

Il  lavoro  sarà  diviso  in  otto  grandi  parti  :  Edilità,  Strade 
ordinarie.  Ferrovie,  Fiumi,  Bonificazioni,  Scolo  e  difesa 
delle  acque,  Ganali  navigabili.  Porti. 

Ciascuna  parte  distinta  conterrà  una  descrizione  gene- 
rale e  particolareggiata  dei  varii  lavori,  con  statistiche,  di- 
se^i  ed  ogni  -più  interessante  illustrazione.  Dei  lavori 
più  importanti  poi  verranno  fatte  speciali  illustrazioni  ed 
offerti  disegni,  ed  ogni  altra  particolarità  più  meritevole 
d' esser  posta  in  mostra.  Di  questi  lavori  alcuni  vennero 
commessi  dairon.Baccarini  agli  uffici  locali  del  Genio  Civile 
nelle  varie  provinole,  ond'è  che  il  lavoro  potrà  dirsi  vera^ 
mente  una  contribuzione  di  tutto  questo  benemerito  corpo. 

£  grande  sventura  però  che  il  tempo  abbia  fatto  e  fac- 
cia grandemente  difetto,  perchè  anche  col  più  assiduo  e 
faticoso  lavoro  gli  ingegneri  collaboratori  non  potranno 
che  a  grande  stento  arrivare  in  tempo,  molto  più  pen- 
sando che  dovrà  pur  curarsi  la  stampa  dell'  opera  che 
non  comprenderà  meno  di  una  quindicina  di  grossi  vo- 
lumi in  foglio  per  ciò  che  riguarda  la  parte  illustrativa, 
due  volumi  trattando  dei  servizi!  delle  poste  e  telegrafi  pure 
dipendenti  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Si  è  pur  disegnata  e  si  farà  incidere  una  magnifica 
carta  idrografica  dell'  Italia  nella  scala  di  1  a  500,000  ac- 
curatamente corretta  sulle  migliori  esistenti.  Il  lavoro  sarà 
pur  corredato  da  carte  stradali,  postali  e  dimostrative  in 

grande  numero. 

* 

XXII. 

Canale  introeeanico. 

La  stampa  scientifica  continua  ad  occuparsi  dei  diversi 
progetti  per  l'apertura  di  cotesto  canale,  al  quale  si  con- 
nette un  interesse  commerciale  grandissimo.  Però,  dopo 
tutto,  i  due  principali  progetti  che  finora  primeggiano, 
sono  quelli  del  Canale  Colombiano  dovuto  agli  studii  del 
signor  De-Puydt  ;  e  del  Canale  Nicaragua  studiato  secondo 
il  progetto  del  signor  Plauchet  Lasciando  per  un  mo- 
mento da  parte  tutto  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  questione 
di  particolari,  lo  stabilire  cioè  se  il  tracciato  del  canale 
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debba  volgerò  più  a  destra  od  a  sinistra^  attraversare 
r istmo  in  un  luogo  o  neir altro,  la  questione  seria  che 
resta  sempre  a  risolversi  è  quella  di  stabilire  se  un  ca- 
nale aperto  liberamente  ed  in  ogni  stagione  deli'  anno 
air  immenso  trafQco  a  cui  è  destinato,  debba  preferirsi 
ad  un  canale  con  chiuse,  che  presenti  alla  navigazione 
tutte  quelle  soste,  tutti  quegli  impedimenti  che  sono  la 
conseguenza  di  un  tale  sistema. 

Nello  scorso  anno  abbiamo  informato  i  nostri  lettori 
della  costituzione  di  un  Gomitato  internazionale,  presie- 
duto dal  generale  Tùrr,  per  l'attuazione  di  questa  grande 
intrapresa,  e  della  concessione  ch'esso  aveva  ottenuta  dalla 
Repubblica  di  Colombia  di  costruire  un  canale  attraverso 
l'istmo  di  Darien  fra  il  golfo  di  Uraba  e  quello  di  S.  Miguel. 

Non  abbiamo  da  segnalare  grandi  progressi  fatti  nel- 
l'opera iniziata  da  cotesto  Gomitato.  Una  nuova  spedizione 
è  stata  fatta  nel  1877  sotto  la  direzione  del  signor  Wyse, 
che  il  giorno  29  novembre  scorso  arrivò  a  Panama,  d'onde 
è  poi  partito  con  i  suoi  compagni  per  la  riviera  di  Baymo. 

Al  suo  ritorno  il  signor  Wyse  esplorerà  la  linea  detta 
di  Panama,  situata  nella  zona  privilegiata^  dove  cioè 
nessuna  via  introceanica  può  essere  aperta  senza  l'auto- 
rizzazione della  Compagnia  della  ferrovia  Panama-Go- 
lombia.  In  seguito  egli  rientrerà  nel  Darien  per  rimontare 
la  Ghucunaque  e  rivedere  gli  studii  del  suo  progetto  per 
la  riviera  Fiorti  ed  il  porto  Gaudi. 

Sembra  che  in  questa  spedizione  il  signor  Wyse  voglia 
occuparsi  anche  della  ricerca  di  miniere;  però  poco  o 
nulla  si  sa  sulle  intenzioni  del  Gomitato  internazionale, 
il  quale  serba  il  più  completo  silenzio  sulle  sue  inten- 
zioni- e  sopra  i  suoi  studii.  Sola  cosa  certa  è  che  la  So- 
cietà del  generale  Tùrr  possiede  una  convenzione  prov- 
visoria stipulata  dal  Governo  colombiano  colle  condizioni 
di  aprire  all'est  della  ^  zona  privilegiata  delle  ferrovie  di 
Panama  un  canale  senza  tunnels  né  chiuse,  e  di  presen- 
tare il  progetto  definitivo  entro  il  novembre  1877.  Non 
sappiamo  quali  provvedimenti  sarà  per  prendere  il  Go- 
verno colombiano,  dal  momento  che  il  termine  fissato  per 
la  presentazione  del  progetto  definitivo  è  trascorso  senza 
che  tale  presentazione  avesse  efibtto  e  senza  che  si  veri- 
ficassero 1  casi  di  forza  maggioro  previsti  nella  conven- 
zione. Giò  che  è  noto  si  è  che  il  signor  Wyse  oggi  agi- 
sce solo  in  virtù  di  \m' autorizzazione  di  esplorare. 


XIIL  -  INDUSTRIE  ED  APPLICAZIONI 

SCIENTIFICHE 

DBLL*  INO.  PROF.  GUIDO  YIHBRCATI 

Direttore   della   <  Rivista   scientifico  -  industriale  »    di   Firenze* 


I. 
//  Cronotachigrafo  Ferrerò. 

Non  è  certamente  la  prima  volta  che  il  problema  di 
registrare  automaticamente  le  fasi  di  quieto  e  di  moto  d'un 
motore  qualsiasi  si  presenta  alla  mente  dei  meccanici  per 
esser  risoluto;'  nò  le  soluzioni  sono  mancate;  sarebbe  anzi 
troppo  lunga  la  serie  dèi  nomi  di  tutte  le  persone  che 
hanno  inventato,  costruito,  esperimentato  dei  registratori 
automatici  di  velocità. 

Per  citarne  due  soli  di  più  recenti,  rammenterò  l'/nrft- 
catore  della  velocità  dei  treni  di  Westinghouse  descritto  nella 
Eevue  industrielle  (1876,  p.  449)  ed  il  Contatore  Ouebhard 
e  Trouchon  pel  movimento  dei  treni  che  ho  descritto  in 
questo  stesso  Annuario  (1876,  pag.  074). 

Né  v*ha  luogo  a  supporre  che  la  lista  si  chiuderà  con 
quello  del  Ferrerò  di  cui  ora  ci  occupiamo,  che  certa- 
mente rimportanza  del  problema  e  Tutilità  d*una  pratica 
soluzione  son  tali,  che  le  menti  inventive  dei  meccanici 
non  cesseranno  dal  rivòlgervi  intorno  i  loro  pensieri. 

Il  regolare  andamento  dei  treni  ferroviarii  è  il  primo 
scopo  che  deve  conseguire  una  Compagnia,  tanto  ch*esso 
si  consideri  dal  punto  di  vista  dell*  economia  nelle  spese 
di  esercizio,  quanto  nel  non  ritardare  trasporti  di  qual- 
siasi genere,  quanto  ancora,  e  precipuamente,  dal  gua- 
rantire  la  sicurezza  dei  viaggiatori. 

Dall'  importanza  manifesta  di  siffatta  regolarità  riesce 
di  necessaria  conseguenza  il  bisogno  d'un'controUo  veri- 
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dico,  infallibile,  il  quale  ci  renda  sicuri  che  il  servìzio 
viene  effettuato  con  quella  precisione  che  deve  caratteriz- 
zarlo. E  siccome  un  ramo  speciale  di  sorveglianza  desti- 
nato alla  controlleria  male  potrebbe  soddisfare  a  tutte  le 
condizioni,  ne  venne  di  conseguenza  che  si  è  x)ensato  a 
sostituirvi  uno  strumento  meccanico  il  quale,  situato  nel 
treno,  fornisca  tutte  le  richieste  informazioni,  e  faccia,  per 
cosi  dire,  la  storia  del  movimento  del  treno. 

A  questa  opera  tanto  utile  quanto  economica  si  accin- 
sero, come  ho  già  detto,  molti  meccanici,  i  quali  fondan- 
dosi su  principii  diversi  costruirono  degli  apparecchi  de- 
stinati a  far  conoscere  la  velocità  colla  quale  un  treno 
percorre  un  dato  tratto  di  linea. 

Ma,  sia  che  questo  scopo  non  fosse  sufficientemente 
conseguito,  sia  che  la  complicazione  degli  organi  delPap- 
parecchio  proposto  importasse  una  troppo  grave  spesa 
d'impianto  e  di  mantenimento,  fatto  è  che  fino  ad  ora, 
per  quanto  ci  risulta  dalle  nostre  ricerche,  nessuno  di  sif- 
fatti apparecchi  venne  riconosciuto  idoneo  al  fine  pre- 
scritto e  per  conseguenza  nessuno  di  essi  è  stato,  finora, 
definitamente  adottato. 

Il  signor  Vicenzo  Ferrerò,  inventore  del  Cronotachigrafo, 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  d' ispettore  di  trazione, 
ebbe  più  volte  a  deplorare  la  msfticanza  d'un  tale  stru- 
mento, specialmente  in  quei  casi  che  possono  promuovere 
delle  collisioni  fra  i  differenti  rami  di  servizio  dell*  am- 
ministrazione sociale,  e  datosi  allo  studio  del  problema  è 
riuscito,  dopo  molto  prove  e  riprove,  a  ideare  e  costruire 
l'apparecchio  che  sto  per  descrivere. 

Il  Cronotaehigrafo  è  molto  semplice  :  collocato  che  esso 
sia  in  una  carrozza  o  vagone ,  mercè  una  cigna  ed  una 
puleggia  riduttrice  della  velocità,  viene  preso  il  movi- 
mento da  un  asse  o  sala  del  veicolo  e  trasmesso  ad  una 
leva  orizzontale  che  fa  parie  dall'apparecchio,  munita  alla 
sua  estremità  di  due  lapis  verticali  che  prendono  un  moto 
di  va  e  vieni. 

Una  striscia  di  carta,  che  posa  su  di  un  tamburo  mosso 
con  moto  uniforme  da  un  orologio  situato  nell'interno  del- 
l'apparecchio, scorre  sotto  le  punte  dei  due  lapis  sopra 
citati. 

É  degno  di  particolare  attenzione  il  modo  col  quale  que- 
sta carta  è  trascinata  nel  suo  movimento  :  ossa  ha  nel  suo 
mezzo  una  serie  di  fori  a  distanze  eguali,  e  il  tamburo 
porta  delle  punte  le  quali  entrano  nei  fori  predetti  ed  as- 
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Sicurano  cosi  che  la  carta  né  rallenti  né  acceleri  il  suo 
passaggio  sotto  ai  lapis. 

La  combinazione  dei  due  movimenti,  della  carta  e  del 
lapis,  che  avvengono  contemporaneamente,  manifesta  tutte 
le  particolarità  della  marcia  dei  treno. 

Infatti  quando  il  treno  e  fermo,  la  leva  o  i  lapis  restano 
immobili,  segnando  però  sulla  carta,  che  costantemente 
si  muove,  una  retta  parallela  ai  bordi  della  striscia;  ed 
allorquando  il  treno  si  mette  in  moto,  si  muovono  an- 
che i  lapis  ed  allora  la  linea  segnata  da  questi  ha  la  forma 
di  una  spezzata,  o  meglio  di  una  sinuosoide. 

La  striscia  di  carta  poi  è  divisa  da  tante  lineette  nor- 
mali ai  bordi  disposte  a  tal  distanza  Tuna  dall'altra  che 
ogni  minuto  ne  passa  ima  sotto  la  punta.  Ciò  basta  per 
dedurre  la  durata  delle  corse  e  delle  fermate. 

Essendo  inoltre 'gli  organi  dell'apparecchio  combinati  in 
modo  che  ad  ogni  andata  e  ritorno  della  leva  corrisponde 
uu  chilometro  di  spazio  percorso,  si  ha  il  modo  di  cono- 
scere dall'ampiezza  dell'  angolo  tracciato,  cioè  dal  numero 
di  lineette  comprese  fra  due  vertici  consecutivi,  il  tempo 
impiegato  a  percorrere  quel  chilometro,  ossia  si  conosce 
la  velocità  colla  quale  è  stato  effettuato  il  movimento  del 
treno. 

Giova  altresì  notaresche  lo  stesso  apparecchio  serve  an- 
che per  la  marcia  indietro,  colla  differenza  che  il  primo 
tratto  della  sinuosoide  anziché  rivolgersi  dall'  orizzontale 
(che  indica  le  fermate)  verso  la  parte  opposta,  si  rivolge 
invece  dalla  stessa  parte. 

Il  Collegio  degli  ingegneri  di  Firenze,'  dietro  domanda 
dell'ingegnere  Ferrerò,  nominò  una  Commissione  della 
quale  ho  avuto  l'onore  di  far  parte,  perchè  procedesse 
all'esame  dell'istrumento  e  ne  riferisse  al  Collegio  me- 
desimo. 

La  Commissione  fece  funzionare  il  Cronotachigrafb,  Fer^ 
rero  sul  treno  omnibus  105,  che  partendo  da  Firenze  alle 
6,25  del  mattino  arriva  a  Roma  alle  6,14  di  sera  dopo 
un  percorso  di  315  chilometri. 

La  stessa  Commissione  ha  voluto  sperimentare  l'appa- 
recchio anche  sui  treni  diretti;  ed  a  tarlo  scopo  .esso  venne 
provato  col  treno  6  che  partendo  da  Roma  alle  ore  10,35 
di  sera  arriva  a  Firenze  la  mattina  alle  ore  6,48. 

In  tali  esperienze  si  sono  ottenute  delle  strisce  sulle 
quali  i  tratti  dei  due  lapis  erano  chiari,  netti,  ben  distinti  y 
si  vedevano  regolarmente  registrate  le  fermate,  i  rallen- 
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tamentii  le  manovre  nelle  stazioni  colle  marce   indietro 
in  esse  accadute,  ecc. 
Le  conclusioni  della  Commissione  furono  le  seguenti: 

<  La  Commissione  non  crede  esagerare  affermando  che  il  Cr<h 
notachigrafo  Ferrerò  possiede  tatti  quei  pregi  che  si  possono  de- 
siderare in  consimili  apparecchi,  e  che,  andando  scevro  dai  difetti 
riscontratisi  ia  altri  apparecchi  di  questo  genere,  per  la  sua  sem* 
pliciià  può  riuscire  un  vero  e  sicuro  controllo  per  le  corse  dei 
treni. 

<  Infatti,  esso  segna,  come  s*è  veduto,  e  in  doppia  copia  l'ora 
di  partenza  e  quella  d'arrivo  in  tutte  le  stazioni,  la  durata  della 
cor^a  e  delle  soste,  lo  spazio  percorso  ed  il  tempo  impiegato  in 
qualsiasi  tratto  della  linea. 

<  Di  più,  essendo  Torologio  deirapparecchio  provvisto  di  una 
mostra  visibild  dall'esterno,  esso  può  portare  nello  diverse  sta- 
zioni l'ora  segnata  dall'orologio  della  stazione  di  partenza,  ed  uni« 
ficafe  cosi  gli  orologi  delle  stazioni  secondarie. 

«  Presenta  infine  il  vantaggio  di  essere  uno  strumento  di  poca 
spesa,  di  facile  mantenimento  e  tale  che  pel  suo  piccolo  volume 
non  occupa  che  uno  spazio  molto  limitato  nel  veicolo  in  cui  si 
trova  collocato. 

<  Da  tutio  quanto  si  è  esposto  risulla  come  unanime  parere 
della  Commissione,  che  il  signor  Ferrerò  col  suo  Cronotachigrafo 
ha  risoluto  in  modo  favorevole  il  problema  di  registrare  auto- 
màticamente tutte  le  fasi  del  movimento  di  un  treno,  e  che  il 
suo  apparecchio  merita  seria  considerazione  per  parte  delle  So- 
cietà ferroviarie  alle  quali  lo  crediamo  destinato  a  rendere  uti- 
lissimi servigi.  > 

II. 

La  macchina  solare  di  Ericsson. 

I  timori  precoci,  sollevati  in  questi  ultimi  anni  a  pro- 
posito dello  miniere  di  carbon  fossile ,  hanno  avuto  un 
utile  risultato,  quello  di  provocare  delle  ricerche  interea- 
aantissime  relative  all'utilizzazione  del  calore  solare. 

Mentre  che  in  Francia  il  signor  Mouchot  proseguiva 
con  successo  il  corso  dei  suoi  lavori  e  giungeva  ad   un 
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risultato  pratico  incontestabile,  un  inventore  ben  cono- 
sciuto ,  il  signor  Ericsson ,  si  dedicava  in  America  allò 
studio  della  medesima  quistione  e  vedeva  egualmente  i 
suoi  sforzi  coronati  da  buoni  risultati. 

Gli  ingegnosi  apparecchi  inventati  dal  dotto  americano 
non  furono  una  delle  minori  curiosità  dell'Esposizione  di 
Filadellìa.  Così,  noi  crediamo  nostro  dovere  riassumere 
questi  studii,  che  si  rendano  doppiamente  interessanti  per 
la  diiUcoltà  del  problema  risolto ,  e  per  la  celebrità  che 
giustamente  va  congiunta  al  nome  di  Ericsson. 

L' apparecchio  immaginato  per  la  prima  volta  da  sir 
John  Herschell  allo  scopo  di  studiare  V  intensità  calori- 
fica della  radiazione  solare  alla  superficie  della  terra,  è 
generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  attinometro. 

Le  cause  che  modificano  questa  intensità  sono  essen- 
zialmente variabili;  ma  conviene  distinguere  principal- 
mente :  la  posizione  della  terra  sulla  sua  orbita  ;  la  di- 
stanza zenitale  del  sole,  da  cui  dipende  lo  spessore  dello 
strato  atmosferico  traversato  dai  raggi.  La  temperatura 
degli  oggetti  circostanti,  la  cui  irradiazione  può  essere  po- 
sitiva 0  negativa  rispetto  al  corpo  esposto  ai  raggi  del 
sole ,  le  perdite  del  calorico  dovute  alle  correnti  d' aria, 
sono  altrettanti  elementi  di  perturbazione  che  rendono  pra- 
ticamente impossibile  Tapprezzamento  di  questa  influenza 
colle  osservazioni  termometriche  ordinarie.  É  appena  ne- 
cessario di  far  notare  che  l'antico  metodo  fondato  sul  con- 
fronto di  due  termometri  posti  Tuno  alPombra,  l'altro  al 
sole,  non  ha  mai  condotto  che  a  delle  erronee  conclu- 
sioni.. 

Sir  John  Herschell  ed  il  signor  Pouillet  ebbero  T  idea, 
quasi  nella  medesima  epoca,  di  misurare  P  energia  della 
radiazione  solare,  esponendo  ai  raggi  del  sole  un  deter- 
minato peso  d'acqua  rinchiusa  in  un  recipiente  di  super- 
ficie utile  determinata.  Constatando  l'elevazione  della  tem- 
peratura dell'acqua  dopo  un  certo  tempo,  ed  aggiungendo 
le  perdite  dovute  al  passaggio  attraverso  l' atmosfera  ed 
alla  dispersione  dei  raggi,  essi  arrivarono  a  calcolare, 
più  0  mono  esattamente,  la  potenza  dinamica  totale  svi- 
luppata dal  sole. 

Uatlinometro  di  Herschell  consistava  in  un  piccolo  re- 
cipiente aperto,  collocato  in  un  posto  fìsso.  Il  pireliometro 
di  Pouillet,  disegnato  in  tutti  i  trattati  di  fisica,  era  in 
argento  lustrato;  la  capacità  esposta  ai  raggi  solari  con- 
teneva 100  gr.  d'  acqua,  presentava  un    diametro  di  100 
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millim.  ed  uno  spessore  di  15  millim.  ed  era  esteriormente 
coperto  di  nero-fumo.  Benché  esso  fosse  d' un  maneggio 
più  facile  doìTattinometrOi  presentava  tuttavia  il  difetto  di 
non  poter  essere  usato  in  inverno,  a  temperature  infe- 
riori a  0^  difetto  tanto  più  grave  che  il  calore  del  sole 
è  allora  intensissimo  in  vicinanza  del  solstizio,  in  conse- 
guenza della  diminuzione  della  distanza  tra  il  sole  e  la 
terra,  e  delia  limpidità  dell'atmosfera  nei  tempi  freddi  e 
chiari. 

La  perdita  di  calore  per  irradiamento  nel  pireliometro  ; 
la  perdita  di  calore  per  la  conduttibilità  accelerata  ancora 
dalle  correnti  d'aria  ;  l'assenza  di  mezzi  proprii  a  far  cir- 
colare il  liquido  nella  capacità  riscaldata;  il  metodo  pri- 
mitivo che  consisteva  nell'  orientare  l' istrumento  colla 
mano  ;  infine  le  incontestabili  influenze  della  respirazione 
e  della  presenza  dell'  operatore ,  erano  tutte  cause  di  er- 
rore in  questo  istrumento. 

Il  calorimetro  solare  di  Ericsson  è  stato  immaginato  per 
ottenere  una  misura  rigorosa  dell'  intensità  dell'  irradia- 
zione solare  eliminando  le  imperfezioni  degli  apparecchi 
anteriori. 

Esso  viene  fissato  sopra  una  tavola  mobile  posta  nel- 
l'interno d'un  osservatorio  girevole;  degli  alberi  orizzontali 
reggono  il  tutto,  e  gli  istrumenti  astronomici  permettono 
di  conoscere  con  esattezza  in  ciascun  istante  la  distanta 
zenitale  del  sole. 

Il  calorimetro  solare  si  compone  : 

1.  Di  un  recipiente  in  rame  ripieno  aU*inl6rno  d*acqua  e  ri- 
coperto di  nero-fumo  sulla  superficie  esposta  ai  raggi  del  sole. 
Un  termometro  posto  nel  mezzo  del  liquido  indica  le  variazioni 
di  temperatura  ed  un  agitatore  mosso  da  una  cigna  che  passa 
su  una  piccola  puleggia ,  permette-  d*  ottenere  una  temperatura 
media. 

2.  D'una  camera  allargata  esteriormente  in  forma  di  tronco 
di  cono,  chiusa  da  una  lente  piano-convessa,  che  concentra  sul 
calorimetro  tutti  i  raggi  che  cadono  sul  circolo  di  base.  In  que- 
sta camera  si  fa  il  vuoto  quanto  più  perfetto  si  può,  ed  un  in- 
viluppo a  circolazione  d'acqua  noantiene  una  temperatura  costante. 

Volendo  ottenere  la  misura  dell'intensità  della  radia- 
zione solare  in  un  dato  momento,  l'istrumento  tostò  de- 
scritto viene  modificato  coll'impiego  d'una  sfera  in  rame 
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vuota,  piccolissima,  animata  d'un  movimento  di  rotazione 
e  posta  nell'interno  d'una  camera  cilindrica  ove  si  e  fatto 
il  vuoto. 

Questa  sfera,  ricoperta  di  nero-fumo  all'  intemo  ed  al- 
l'esterno, è  esposta  ai  raggi  del  sole  introdotti  a  traverso 
una  piccola  lastra  di  cristallo  a  facce  parallele  che  chiude 
l'orificio  della  camera  e  che  ha  un  diametro  eguale  a  quello 
della  sfera. 

La  camera  ove  si  ò  fatto  il  vuoto  è  munita  d'un  invi- 
luppo a  circolazione  d'acqua  per  mantenere  costante  la 
temperatura.  Il  movimento  di  rotazione  della  sfera  è  ot- 
tenuto per  mezzo  d'un  piccolo  volano  a  mano  montato  su 
un  albero  vuoto  attaccato  alla  sfera:  quest'albero  gira 
in  una  pressa-canapa  perfettamente  ermetico  all'  aria  e 
posto  nella  faccia  esterna  della  camera.  Un  termometro 
traversa  V  albero  vUoto,  ed  un  bulbo  ricoperto  di  nero- 
fumo occupa  il  centro  della  sfera.  Naturalmente  esso 
partecipa  al  movimento  di  rotazione  comunicato  dal  vo- 
lano. 

L'istrumento  à  sorretto  da  colonne  fissate  ad  una  ta- 
vola la  quale  può  prendere  il  movimento  parallattico  in 
modo  da  disporre  l'asse  della  camera  sul  centro  del  disco 
solare. 

L'acqua  che  circola  nell'inviluppo  esterno  è  mantenuta 
alla  temperatura  costante  di  15°  5  e.  (Qff^  Fahrenheit).  Sic- 
come il  termometro  non  è  munito  a' una  guarnitura  er- 
metica, ne  consegue  che  la  pressione  dell'aria  all'interno 
della  sfera  fa  costantemente  equilibrio  alla  pressione  at- 
mosferica esterna. 

Ecco  ora  come  si  può  stabilire  il  confronto  tra  questo 
istrumento  ed  il  termometro  ordinario. 

La  superficie  convessa  della  sfera  essendo  eguale  a 
quattro  volte  l'area  d'un  massimo  circolo,  e  la  superficie 
occupata  dal  fascio  luminoso  essendo  eguale  ad  un  cir- 
colo massimo,  è  evidente  che  la  superficie  di  raffredda- 
mento della  sfera  è  quadrupla  della  superficie  di  irra- 
diazione solare  nel  caso  dell'esperienza.  Se  la  camera 
cilindrica  irradia  liberamente  verso  il  centro,  la  tem- 
peratura conservata  dalla  sfera  esposta  all'  irradiazione 
fredda  di  tutti  questi  punti  sarà  solamente  il  quarto  di 
quella  che  può  essere  comunicata  dal  fascio  dei  raggi 
solari. 

La  camera  è  mantenuta  alla  temperatura  costante  di 
15*  5  e.  ;  il  calore  irradiato  da  essa  verso  il  centro  non  sor- 
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passerà  questo  limite.  Uno  scambio  si  stabilirà  dunque  per 
impedire  alla  sfera  di  raggiungere  un  ipassimo  di  tem- 
peratura, a  meno  che  Tenergia  deirirradiaziono  solare  sia 
quattro  volte  più  grande,  a  superficie  uguale,  che  l'irra- 
diazione  della  sfera  verso  le  pareti  della  camera. 

Si  comprende  da  ciò  che  1*  elevazione  della  tempera- 
tura della  sfera  rappresenta  solamente  il  quarto  dell*  in- 
tensità calorifica  dei  raggi  che  traversano  la  lamina  di 
cristallo.  ^ 

È  evidente  che  la  temperatura  dell'aria  all'interno  della 
sfera  rappresenta  esattamente  quella  del  metallo  di  cui 
essa  è  formata,  poiché  questo,  in  virtù  della  sua  condut- 
tibilità,  si  mette  in  equilibrio  di  temperatura  in  tutti  i  suoi 
punti.  Il  termometro  interno  segnerà  la  temperatura  con 
una  approssimazione  succiente  per  lo  scopo  proposto; 
ma  indicherà  solamente  il  quarto  dell'intensità  dei  raggi 
solari.  Dunque  se  si  moltiplicano  per  4  le  indicazioni  del 
termometro,  si  otterrà  la  vera  intensità  dei  raggi  solari 
sulla  superficie  del  suolo,  diminuita,  è  vero,  della  quan- 
tità di  calore  assorbito  al  passaggio  della  lamina  di  cri- 
stallo. 

I  risultati  d'osservazione  ottenuti  hanno  dimostrato  l'e- 
sattezza della  dimostrazione  precedente.  Noi  crediamo  inu- 
tile d'entrare  a  questo  proposito  nei  dettagli  minuti  delle 
esperienze  ;  ci  limiteremo  ad  indicare  i  risultati  a  cui  è 
pervenuto  il  signor  Ericsson,  nelle  sue  ricerche  sull'uti- 
lizzazione del  calore  solare  per  la  produzione  della  forza 
motrice. 

II  calore  irradiato  in  media  dal  sole,  durante  nove  ore 
del  giorno,  per  le  latitudini  comprese  tra  l'equatore  e  45% 
corrisponde  per  minuto  e  per  piede  quadrato  (9  decimetri 
quadri)  di  superficie  normale  alla  direzione  dei  raggi,  a 
3,5  unità  termiche  (l'unità  inglese  equivale  a  772  piedi- 
libbre  ossia  106  chilogrammetri).  Per  conseguenza  ima 
superficie  di  100  piedi  quadrati  darebbe  una  potenza  di 
270,000  piedi-libbre,  ossia  circa  di  8  a  9  cavalli-vapori 
di  75  chilogrammetri.  Ciò  premesso,  si  comprenderà  come 
il  signor  Ericsson  abbia  potuto  con  una  facile  disposizione 
costruire  una  piccola  macchina  nella  quale  uno  stantuffo 
può  scorrere  entro  un  cilindro  e  mettere,  per  mezzo  di 
una  manovella,  in  moto  un  volano.  In  questa  macchina 
e  utilizzato  il  calore  solare  impiegando  quale  interme- 
diario l'aria  calda,  disposiziono  che  sembra  preferibile  al- 
lorché non  si  ha  bisogno  d'una  grande  forza.  Questa  tnac- 
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china  fa  420  giri  al  minuto,  allorché  il  sole  è  allo  zenit  ed 
il  tempo  chiaro.  ^ 

Per  sforzi  più  considerevoli,  il  signor  Ericsson  trova 
più  vantaggioso  l'impiego  del  vapore,  ciò  che  permette  di 
concentrare  in  un  sol  punto  T  effetto  d*  un  numero  qua- 
lunque di  riflettori  e  d'accelerare  l'elevazione  della  tem- 
peratura dovuta  alla  radiazione  solare. 

Terminando  questa  rapida  esposizione  dei  lavori  del- 
l'egregio ingegnere  americano,  rammenteremo  che  il  pro- 
blema dell'  utilizzazione  del  calore  solare  ha  già  avuto 
in  Francia  una  soluzione  delle  più  complete  per  parte 
del  signor  Mouchot,  professore  al  liceo  di  Tours,  il 
quale  seguita  ora  in  Algeria  V  applicazione  del  suo  si- 
stema. 


III. 
La  fotocianografia. 

Nel  tener  parola,  in  questo  Annuario,  del  processo  di 
riproduzione  dei  disegni  chiamato  fotocianogra/ia,  non  in- 
tendiamo certamente  annunziare  una  scoperta  molto  re- 
cente nò  un'  applicazione  scientifica  di  grande  portata. 

Tuttavia,  siccome  da  qualche  anno  soltanto  questo  me- 
todo di  riprodurre  gli  scritti  o  i  disegni  è  stato  segnalato, 
e  siccome  ora  esso  principia  ad  entrare  nel  campo  indu- 
striale, crediamo  opportuno  di  darne  ai  nostri  lettori  una 
particolareggiata  descrizione  ;  a  molti  industriali  e  segna- 
tamente ai  proprietarii  d'officine  di  costruzione  potrà  gio- 
vare assai  di  conoscere  questo  metodo  col  quale  rispar- 
mieranno  molto  tempo  o  molta  spesa  per  la  riproduzione 
dei  disegni  da  passar  all'officina. 

Aggiungeremo  ancora  che  questo  metodo  ò  adottato  da 
alcune  società  costruttrici  e  segnatamente  dalle  direzioni 
delle  officine  ferroviarie. 

La  fotocianografìa,  ovvero  la  fotografia  mediante  i  sali 
di  ferro  e  i  prussiati  alcalini,  si  fonda  1.®  sull'azione  ri- 
ducente che  la  luco  esercita  sopra  i  sali  di  perossido  di 
ferro  ad  acido  organico,  come  gli  ossalati,  i  tartrati,  i  ci- 
trati, i  quali  passano  dallo  stato  di  ferrico  a  quello  fer- 
roso; 2."  sull'azione  che  sopra  questi  ultimi  esercita  il 
prussiato  rosso  di  potassa,  per  cui  si   forma  azzurro  di 
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Prussia,  la  quale  azione  è  negativa  sui  sali  ferrici,  a  base 
cioè  di  perossido  di  ferro. 

La  carta  ^en^i^e  è  preparata  nel  modo  seguente  :  si  pre- 
parano separatamente  due  soluzioni  sature ,  V  una  di  ci- 
trato di  perossido  di  ferro^  l'altra  di  prussiato  rosso  di  por 
tassio  (ferricianuro  di  potassio).  Si  prendono  volumi  uguali 
delle  due  soluzioni,  si  uniscono,  si  filtra  il  liquido  per 
carta  ed  in  una  camera  in  cui  non  penetri  la  luce  del 
di  fuori,  si  stende  detto  liquido  sopra  la  carta  con  un 
pennello  piatto  ed  a  setole  ben  flessibili.  I  fogli  cosi  spal- 
mati si  appendono  poi  per  uno  degli  angoli,  onde  ne  sgoc- 
cioli il  liquido  eccedente. 

Per  impiegare  la  carta  al  ferro  prussiato  per  le  ripro-* 
duzioni  del  disegni  si  fa  uso  di  un  telaio-strettoio  simile 
a  quelli  cbe  si  usano  per  le  stampe  fotografiche  ordina- 
rie ;  si  dispone,  prima  il  disegno,  fatto  su  carta  o  su'  tela 
lucida,  poscia  il  foglio  di  carta  preparata  come  sopra  si 
disse,  avendosi  cura  che  i  due  fogli  siano  bene  distesi 
ed  aderiscano  fra  di  loro  in  ogni  punto;  e  si  espone  il 
telaio  alla  luce  solare  diretta  per  quanto  è  possibile. 

Sotto  razione  della  luce  avviene  fra  i  due  sali  che  for- 
mano lo  strato  sensibile  la  modificazione  cui  sopra  s'ac- 
cennò, e  si  forma  azzurro  di  Prussia  su  tutti  quei  punti 
in  cui  la  luce,  non  intercettata  dalle  linee  di  disegno,  o 
dai  chiaro-scuri  d' un' immagine  qualunque,  avrà  potuto 
agire  sulla  carta  sensibile.  La  quale  modificazione  indotta 
dalla  luce  si  manifesta  con  un  gradevole  cangiamento  di 
tinta  sulla  carta  preparata;  che  dal  calore  gisdlognolo  suo 
proprio  passa  al  verde,  al  verde  azzurrognolo,  all'azzurro, 
e  finalmente  al  bigio  terreo.  Al  sole  queste  modificazioni 
avvengono  iit  uno  spazio  di  tempo  che  può  variare  dai  5 
a  20  minuti. 

Ciò  fatto  si  ritira  il  foglio  dal  telaio,  ed  in  una  camera 
non  troppo  illuminata  si  lava  in  acqua  comune  che  sarà 
contenuta  entro  vaschetta  piatta  o  di  tale  ampiezza  che 
il  foglio  vi  possa  stare  disteso  senza  che  si  debba  ripie- 
gare. Per  efilBtto  dell'acqua,  la  tinta  delle  parti,  influen- 
zate dalla  luce  che  prima  volgeva  al  bigio  terreo,  passa 
gradatamente  all'  azzurro,  mentre  che  quella  delle  parti 
non  modificate  e  corrispondenti  alle'  linee  del  disegno 
passa  al  bianco  venendo  disciolto  il  composto  salino  non 
alterato  dall'azione  luminosa.  Si  ottiene  per  tal  modo  un 
disegno  che,  a  diflÌBrenza  di  quello  originale,  apparisce 
con  linee  bianche  sopra  un  fondo  cupo. 
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Il  metodo  è  semplicissimo,  economico  ed  utilissimo  per 
ottenere  con  rapidità  e  con  poca  spesa  un  numero  qua- 
lunque di  copie.  Nò  è  da  confrontarsi  questo  sistema  colla 
litografìa,  poiché  ad  avere  delle  copie  litografiche  occorre 
un  tempo  piuttosto  lungo  per  fare  l'incisione  e  quindi  la 
stampa;  e  d'altro  canto  la  litografia  non  è  conveniente 
per  ottenere  un  numero  minimo  di  copie,  mentre  colla 
carta  copiativa  si  possono  da  un  momento  ad  un  altro 
fare  una  o  più  copie,  realizzando  sempre  fortissimo  ri- 
sparmio di  tempo  e  denaro.  Infine  giova  notare  che  il 
costo  di  questa  carta  copiativa  è  perfino  molto  inferiore 
al  costo  intrinseco  della  tela  lucida  che  sarebbe  neced- 
saria  per  far  copiare  i  disegni  a  mano  da  un  disegna- 
tore, senza  contare  il  risparmio  del  tempo  e  della  mano 
d'opera. 

Infatti  questa  carta  si  vende  a  Firenze  dalla  ditta  Bar- 
rucaud  e  G.  a  rotoli  di  10  metri  di  lunghezza  al  prezzo  va- 
riabile da  lire  5  a  lire  30  il  rotolo  secondo  l'altezza,  che 
varia  da  mezzo  metro  a  metri  1,70.  Non  dubitiamo  che 
l'uso  di  questa  carta  prenderà  in  Italia,  come  già  è  al- 
l'estero, un  uso  molto  esteso. 


IV. 

La  conservazione  del  ferro. 

12  giornali  tecnici  si  sono  molto  occupati  quest'  anno 
di  una  lettura  tenta  dal  professor  Barff  alla  Società  delle 
arti  di  Londra. 

L'argomento  di  questa  lettura  era  la  conservazione  del 
ferro,  questione  che  preoccupa  moltissimo  gl'ingegneri 
ed  1  costruttori.  Si  è  cercato  di  galvanizzare  il  ferro,  mala 
galvanizzazione  di  questo  metallo  non  ha  risolto  il  pro- 
blema ;  poiché  oltre  ad  essere  dispendiosa,  per  suo  mezzo 
il  ferro  perdo  qualcheduna  delle  proprietà  che  occorre 
invece  conservargli  per  gli  usi  cui  vien  destinato. 

Ora  il  professor  Barff  ha  comunicato  i  risultamenti  di 
talune  sue  esperienze,  dirette  a  trovare  il  modo  di  pre- 
servare il  ferro  dalla  ruggine,  risultamenti  che  per  l'in- 
teresse che  offrono  meritano  di  essere  segnalati  in  que- 
sto Annuario. 

Si  sa  che  la  superficie  di  un  pezzo  di  ferro  esposto  al- 
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l'azione  dell'acqua  o  dell'aria  umida  si  ricopre  di  uno  strato 
d'idrato  ferroso  Fé  +  H20  +  0  =  FeH20*  che  assorbe  ra- 
pidamente un'ulteriore  proporzione  di  ossigeno  e  di  umi- 
dità e  si  converte  in  un  altro  composto,  l'idrato  fer- 
rico 2FeH202  +  H^O  +  =  Fe2H»0«.  Si  sa  pure  che  questo 
ultimo  idrato  ha  un^  stabilità  maggiore  del  primo»  ma 
quando  si  trova  a  contatto  del  ferro  metallico  non  alte- 
rato, cede  a  questo  parte  dei  suoi  componenti  Fé  + 
Fe^H^Ofl  =  3FeH202  per  riprenderli  rapidamente  dal- 
l'aria  umida  con  la  quale  si  trova  a  contatto,  ripeten- 
dosi cosi  una  reaziono  già  rappresentata  dalla  seconda 
equazione.  Per  tal  modo  lo  strato  spugnoso  di  ruggine 
formatosi  alla  superficie  espone  all'  azione  dell'  aria  lo 
strato  metallico  sottostante  e  diventa  il  conduttore  del- 
l' ossigeno  e  dell'  umidità  nelle  parti  interne  del  ferro, 
non  arrestandosi  la  sua  azione,  finché  tutto  il  ferro 
non  sia  completamente  alterato  e  convertito  in  idrato 
ferrico. 

Questa  serie  di  reazioni  è  dunque  dipendente  dalla  fa- 
cile ed  ordinaria  alterazione  del  ferro  in  presenza  del- 
l'aria umida,  dall'instabilità  normale  dell'idrato  ferroso, 
e  da  quella  dell'idrato  ferrico  in  presenza  del  ferro.  Tra 
le  combinazioni  numerosissime  di  questo  metallo  vi  ha 
però  un'anidride,  distinta  col  nome  razionale  di  anidride 
ferroso-ferrica  Fe^O*,  che  ha  proprietà  totalmente  diverse 
da  quelle  dei  due  idrati  di  sopra  riferiti ,  e  nella  quale 
non  solo  l'aria  umida,  ma  anche  gli  acidi  ed  altre  so- 
stanze non  esercitano  influenza  alcuna.  Questa  anidride, 
che  d'ordinario  viene  indicata  coi  nomi  di  ossido  nero  di 
ferro,  a  cagione  del  suo  colore,  e  di  ossido  magnetico,  perchè 
ha  la  stessa  composizione  del  minerale  magnete,  può  ri- 
guardarsi costituita  dall'  associazione  di  una  molecola  di 
anidride  ferrosa  con  altra  di  anidride  ferrica. 

Ora  il  prof.  Barfl  ha  osservato  che,  se  un  pezzo  di  ferro 
viene  esposto  ad  un'alta  temperatura  all'azione  del  vapore 
d' acqua  soprariscaldato ,  si  forma  sulla  superficie  uno 
strato  di  codest' ossido  nero,  lo  spessore  del  quale  varia 
e  dipendo  dal  grado  di  temperatura  e  dalla  durata  dell'e- 
sposizione. So  la  camera  in  cui  si  sperimenta  fu  i^caldata 
a  5000  Fahrenheit,  corrispondenti  a  260  centigradi,  e  l'e- 
sposizione dura  cinque  ore,  si  ottiene  una  superfico  che 
resiste  alla  carta  smerigliata  per  lunghissimo  tempo  e 
non  si  ricopre  di  ruggine  né  noirintorno  delle  abitazioni, 
né  per  una  moderata  esposizione  all'umidità.  Se  peraltro 
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il  processo  deirossidazione  si  conduce  fino  a  1200^  Fah- 
renheit eguali  a  649  centigradi  ed  è  continuato  per  sei  o 
sette  ore,  la  superfice  resiste  di  poi  alla  lima  e  non  su- 
bisce alterazione  alcuna  per  qualunque  grado  di  umi- 
dità. 

Barflf  assicura  che  Tossìdazione  che  si  produce  sul  ferro 
nelle  condizioni  in  cui  esso  ha  sperimentato  e  per  la  quale 
il  ferro  ricuopresi  dello  strato  di  ossido  nero,  non  altera 
in  alcun  modo  lo  strato  fisico  della  superficie  metallica; 
se  il  ferro  era  fuso,  si  conserva  scabro  ;  se  era  levigato, 
conserva  il  suo  pulimento.  Se  accadesse  poi  una  discon- 
tinuità nello,  strato  di  ossido  nero  formatosi  alla  super- 
ficie, l'ossidazione  ordinaria,  cioè  la  formazione  della  rug- 
gine si  verifica  nel  luogo  non  altrimenti  protetto,  ma  ri- 
mane limitata  ad  esso  e  non  manifesta  alcuna  tendenza 
ad  estendersi  lateralmente  al  di  sotto  dell'ossido  nero,  o 
a  distaccare  questo  dalle  parti  sottostanti. 

Il  professor  Barff  non  avendo  a  sua  disposizione  una 
camera  da  riscaldare  di  sufficiente  grandezza,  non  ha  po- 
tuto fino  ad  ora  sottoporre  all'azione  del  vapor  d'acqua 
soprariscaldato  oggetti  di  ferro  di  grandi  dimensioni,  ma 
esso  ha  presentato  un  notevole  numero  di  piccoli  oggetti, 
sottoposti  a  prove  diversissime,  come,  per  citarne  alcuni, 
canne  da  fucile,  tubi,  viti,  ferramenta,  marmitte  di  ghisa. 
Esso  ha  lasciato  esposti  siffatti  oggetti  per  sei  'settimane 
intere  in  un  prato  a  Bayswater,  in  condizioni  di  tempo 
umidissimo  e  piovoso,  senza  che  essi  abbiano  sofibrto  al- 
cuna alterazione,  senza  che  abbian  di  poi  presentato  una 
sola  macchia  di  ruggine,  all'infuori  di  quelle  parti  che  a 
bella  posta  ovvero  per  caso  non  erano  protette  dallo 
strato  dell'ossido'  nero. 

Un'  associazione  di  Greenwich  istruirà  quanto  prima, 
se  già  non  lo  ha  fatto  in  questi  giorni,  una  serie'di  prove 
pei*  verificare  la  resistenza  dei  ferri  preparati  col  proce- 
dimento Barff,  in  modo  da  potere  assicurare  con  dati  po- 
sitivi il  loro  impiego  nelle  costruzioni.  D' altra  parte  il 
professor  Barff  fa  costruire  una  camera  da  riscaldare  con 
dimensioni  maggiori  di  quella  in  cui  esso  ha  istituito  le 
procedenti  esperienze,  e  si  ripromette  non  solo  di  rag- 
giungere risultamenti  che  comprovino  gli  altri  già  otte- 
nuti, ma  di  ottenere  ancora  elementi  per  risolvere  un  al- 
tro lato  non  meno  importante  della  questione,  quello  cioè 
del  valore  commerciale  del  suo  processo. 
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V.        ' 
//  uaporizzofore  fumivoro  di  Ten-Brink. 

L'apparecchio  che  ci  proponiamo  di  descrivere  è  ancora 
poco  conosciuto  dagli  industriali,  quantunque  esso  fun- 
zioni di  già  sulle  locomotive  delle  ferrovie  d'  Orléans  e 
dell'Est  in  Francia. 

Questo  fumivoro,  applicato  ad  un  corpo  cilindrico,  con- 
siste in  un  grosso  tubo  inclinato  che  racchiude  il  focolaia 
Una  griglia  divide  questo  tubo  in  due  parti  quasi  uguali, 
ed  il  combustibile  giunge  sulla  griglia  dalla  parte  supe- 
riore e  discende  di  mano  in  mano  che  si  consuma:  le  ce- 
neri e  le  scorie  cadono  nella  parte  inferiore.  Le  fiamme 
prodotte  dal  combustibile  in  ignizione  ed  i  gas  caldi  ri- 
salgono pel  tubo,  contornano  il  cilindro,  e  vanno  ad  avvi' 
luppare  la  caldaia  propriamente  detta  che  è  posta  al  di^ 
sopra.  L'aria  fredda  non  penetra  mai  sopra  la  griglia, 
poiché  la  bocca  di  caricamento,  di  piccola  sezione,  è  sem- 
pre occupata  dal  combustibile  che  scende  gradatamente: 
e  questa  discesa  del  combustibile,  determinata  dalla  in- 
clinazione della  griglia,  è  calcolata  abbastanza  bene  per- 
chè la  combustione  riosca  completa.  Inoltre  la  fumi- 
vorità  è  raggiunta  perfettamente  perchè  sono  le  parti  più 
infiammate  che  trovansi  nella  parte  inferiore  della  griglia 
e  quindi  i  primi  gas  ricchi  di  carbonio  sono  costretti  per 
arrivare  nella  parte  superiore  a  traversare  le  fiamme  che 
li  abbruciano  :  per  completare  poi  la  fumivorità  una  pic- 
cola porta,  praticata  in  alto,  permette  una  leggera  intro* 
duzione  d'aria. 

L'acqua  che  riempie  il  cilindro  e  circonda  il  Ten-Brink  è 
rapidamente  vaporizzata.  Nella  parte  alta  del  cilindro  un 
tubo  prende  il  vapore  e  lo  conduce  alla  parte  superiore 
della  caldaia  nel  duomo  di  vapore,  mentre  che  un  altro 
tubo  riporta  l'acqua  delia  caldaia  nella  parte  inferiore  del 
cilindro:  dalla  qual  disposizione  resulta  una  circolazione 
attivissima. 

Non  è  cosa  facile  descrivere  le  tarie  forme  che  può 
assumere  l'apparecchio  fumivoro  Ten-Brink  e  le  molte 
applicazioni  di  cui  è  suscettibile.  Spesso  è  conico  per  fa- 
vorire lo  sviluppo  dei  gas  caldi:  i  cilindri  possono  es- 
sere muniti,  secondo  le  loro  dimensioni,  di  uno,  due  o 
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tre  apparecchi  Ten-Brink  :  la  condotta  dell'  aria  sotto  le 
griglie  può  essere  fatta  sia  per  mezzo  d'una  porta  spe- 
ciale a  ciascun  apparecchio,  sia  per  mezzo  di  una  bocca 
comune  :  il  tubo  fumivoro  Ten-Brink  pjjò  esàere  aperto 
nella  sua  parte  inferiore  in  modo  che  i  residui  dalla  com 
bustione  cadano  in  un  ceneraio  generale,  oppure  questo 
stesso  tubo  può  essere  chiuso  ed  in  tal  caso  le  ceneri  ven- 
gono estratte  da  una  porta  speciale. 

Gli  apparecchi  Ten-Brink  sono  stati  applicati  alle  lo- 
comotive di  diverse  strade  ferrate,  ma  possono  anche  ès- 
sere impiegati  per  le  caldaie  dei  battelli  a  vapore,  dando 
loro  delle  forme  speciali.  In  tal  caso  ogni  corpo  di  cal- 
daia si  compone  di  due  cilindri  nella  parte  inferiore ,  di 
due  cilindri  nel  mezzo ,  e  di  quattro  cilindri  minori  in 
alto.  I  cilindri  inferiori  hanno  ognuno  tre  fumivori  Ten- 
Brink,  che  sono  i  vaporizzatori.  I  cilindri  intèrmedii,  ri- 
pieni d'acqua  fino  ai  tre  quarti  e  di  vapore  al  disopra, 
sono  le  caldaie  propriamente  dette,  e  sono  muniti  di  tubi 
trasversali  leggermente  inclinati.  In  quanto  ai  Cilindri 
minori  della  parte  alta,  che  sono  ancor  essi  muniti  di 
tubi  orizzontali  oppure  leggermente  inclinati,  essi  hanno 
doppio  ufilcio  essendo  i  primi  dei  soprariscaldatori  di  va- 
poro ed  i  secondi  degli  scaldatori. 

È  facile  capire  quale  è  la  circolazione  dei  gas  mediante 
questa  disposizione.  Essi  escono  dai  Ten-Brink, scaldano 
il  disotto  delle  caldaie,  penetrano  nei  tubi  di  queste,  giun- 
gono quindi  ai  soprariscaldatori  e  scaldatori  di  cui  traver- 
sano parimente  i  tubi  e  finalmente  sfuggono  da  un  ca- 
mino centrale. 

Occorre  aggiungere  che  nelle  caldaie  marine  tutti  que- 
sti cilindri  sono  racchiusi  in  un  solo  involucro  in  modo 
da  non  formare  chb  un  sol  corpo,  lasciando  nondimeno 
accessibili  le  porte  necessarie  per  il  servizio  dei  focolai. 
Questa  disposizione  presenta  grandi  vantaggi  in  confronto 
delle  caldaie  marine  ordinarie,  non  solamente  come  fu- 
mivorità  ed  economia  di  combustibile,  ma  anche  come 
potenza  di  vaporizzazione,  facilità  di  servizio  e  di  metti- 
tura a  posto. 

Oltre  che  alle  locomotive  ed  alle  caldaie  marine,  il  va- 
porizzatore fumivoro  di  Ten-Brink  si  applica  con  egual 
vantaggio  alle  caldaie  fisse  delle  manifatture. 

L'associazione  dei  proprietà rii  d'apparecchi  a  vapore  di 
Alsazia,  diretta  dal  signor  G.  Meujiier-DoUfus,  procede  nel 
settembre  scorso  a  delle  esperienze  comparative  sopra  duo 
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caldaie  identiche ,  V  una  con  griglia  e  focolaio  ordinario, 
e  l'altra  munita  del  focolaio  fumivoro  Ten-Brinck.  Ecco 
i  risultati  di  queste  interessanti  esperienze  : 


MATERIE  CONSUMATE 


Caldaia 

Caldaia  munitn 

a  griglia  ordi- 

deirapparecchto 

naria 

Ten-Brink 

Chilogr. 

1.028.90 

1.075.00 

9Ì6.40 

976.30 

10.90  o/o 

9.20  o/o 

7.054.- 

9.958.70 

6.82 

9.23         ! 

7.67 

10.15 

Carbone  fossile  brutto  consumato. 

Carbone  fossile  puro 

Proporzione  di  scorie 

Media  d*acqua  vaporizzata  .  .  . 
Acqua  vàporizz.  per  \  carb.  brutto 
ogni  cnilol^r.  di     }  carb.  puro 


Le  cifre  precedenti  si  riferiscono  alla  durata  di  un  giorno. 

II  carbone  impiegato  era  il  medesimo  per  ambedue  le 
caldaie  (provenienza  di  Saarbruck). 

La  temperatura  media  del  fumo  fti  trovata  di  224P  gradi 
per  la  caldaia  ordinaria  e  di  17906  per  quella  a  focolaio 
fumivoro. 

Si  vede  che  il  rendimento  delle  due  caldaie  in  acqua 
vaporizzata  essendo  nel  rapporto  :  :  7,67  :  10,15,  ne  segue 
che  un  chilogrammo  di  vapore  sarà  prodotto  nella  prima 
con  grammi  130,4  di  carbone,  e  nella  seconda  con  grammi 
98,5  solamente. 

Concludendo ,  l' economia  resultante  dall'  impiego  del 
focolaio  fumivoro  Ten-Brink  sarebbe  dunque  del  24,5 
per  100. 


VL 
Fabbricazione  del  ghiaccio  per  mezzo  dall'acido  solforoso, 

I  processi  che  sono  stati  più  di  sovente  impiegati  dal- 
l'industria per  congelare  r  acqua ,  e  ottenere  così  la  for- 
mazione artificiale  del  ghiaccio,  consistono  neirutilizzare 
le  proprietà  che  possiedono  i  liquidi  volatili  d*  assorbire 
il  calore,  ovvero,  in  altri  termini,  di  produrre  del  freddo, 
quando  essi  si  evaporano.  È  per  questa  ragione  che,  so 
9i  versa  una  goccia  d'etere  sulla  mano  si  prova  la  sen- 
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sazione  del  freddo  determinata  dalla  sottrazione  del  ca- 
lorico necessario  all'evaporazione  del  liquido. 

Il  signor  Carré,  nel  suo  rimarchevole  apparecchio  per 
fabbricare  il  ghiaccio,  ha  messo  a  profitto  il  raffredda- 
mento prodotto  dal  gas  ammoniaco  liquefatto  ;  il  signor 
Carlo  TcUier  quello  che  determina  la  volatilizzazione  del- 
l'etere metilico. 

Altri  inventori,  e  specialmente  il  signor  Windhausen, 
per  ottenere  il  freddo  hanno  cercato  di  trar  partito  dalla 
forza  espansiva  dell*  aria  preventivamente  compressa  e 
raffreddata.  Ma  le  macchine  ad  aria  compressa  dell'inge- 
gnere tedesco,  come  pure  quelle  che  altri  meccanici  hanno 
costruito  in  seguito  sullo  stesso  principio,  non  hanno  mai 
dato  fino  ad  oggi  risultati  veramente  pratici  ;  il  loro  fun- 
zionamento ha  provato  la  loro  inferiorità,  sotto  il  punto 
di  vista  dell'  economia ,  sui  sistemi  che  hanno  per  base 
l'evaporazione  dei  liquidi. 

É  ancora  in  quest'  ultima  categoria  d'  apparecchi  che 
viene  a  prendei*  posto  la  nuova  macchina  per  fabbricare 
il  ghiaccio  dovuta  al  signor  Raoul  Pictet,  e  nella  quale 
l'evaporazione  dell'acido  solforoso  anidro  produce  il  ne- 
cessario raffreddamento. 

Non  è  inutile  rammentare  succintamente  le  principali 
proprietà  di  questa  sostanza,  nel  momento  in  cui  l'indu- 
stria ha  recentemente  trovato  per  la  medesima  una  nuova 
ed  interessante  applicazione. 

L'acido  solforoso  vien  preparato  abitualmente  nei  la- 
boratorii,  trattando,  sotto  l'influenza  del  calore,  l'acido  sol- 
forico con  una  sostanza  avida  d'ossigeno  come  il  rame 
od  il  carbone.  Nel  primo  caso  si  forma  del  fosfato  di 
rame  e  dell'acido  solforoso  ;  nel  secondo  si  produce,  oltre 
a  quest'ultimo  gas,  dell'acido  carbonio  e  delle  tracce  d'idro- 
geno carbonato; 

Quando  si  vuole  liquefare  il  gas  acido  solforoso,  si  fa 
passare  in  un  tubo  ad  U,  immerso  in  un  miscuglio  re- 
frigerante, formato  di  ghiaccio  pesto  e  di  sai  marino.  Lo 
si  può  ancora  liquefare  alla  temperatura  ordinaria,  sotto 
una  pressione  di  5  atmosfere  circa. 

L*  acido  solforoso  liquido  è  un  corpo  assai  mobile  ed 
affatto  incoloro  ;  esso  entra  in  ebollizione  alla  temperatura 
di  dieci  gradi  al  disopra  di  zero,  alla  pressione  ordinaria. 
Evaporandosi  repentinamente,  esso  produco  un  abbassa- 
mento di  tenrperatura  bastante  da  solidificare  il  mercurio. 
Cosicché  esso  può  essere  impiegato  assai  vantaggiosamente 
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per  congelare  V  acqua ,  che  necessita  un  raffreddamento 
molto  minore. 

L'acido  solforoso  liquido  impiegalo  dal  signor  Pictet 
proviene  da  una  fabbrica  organizzata  in  Svizzera.  Si  vende 
questo  liquido  in  recipienti  di  rame  per  quantità  di  30 
a  100  chilogrammi. 

La  produzione  dell'acido  solforoso  si  effettua  in  quella 
fabbrica  per  mezzo  di  una  reazione  che  il  signor  Melsens 
ha  fatto  altra  volta  conoscere.  Essa  consisto  nel  fare  agire 
ad  una  temperatura  di  400  gradi  il  vapore  di  solfo  sul- 
l'acido solforoso.  Lo  solfo  viene  riscaldato  in  una  storta, 
alla  parte  superiore  della  quale  l'acido  solforoso  cade  gra- 
datamente. L'acido  solforoso,  che  si  sviluppa,  è  mescolato 
con  vapori  d'acido  solforico ,  che  si  condensano  in  un  re- 
cipiente speciale ,  nel  quale  circola  dell*  acido  solforico 
freddo,  in  senso  inverso  della  corrente  gazosa.  All'uscita 
da  questo  condensatore,  il  vapore  di  solfo  in  eccesso  che 
l'acido  solforoso  aveva  trascinato,  si  precipita  sotto  forma 
di  fiore  ;  e  questo  è  trattenuto  da  filtri  di  cotono.  L'acido 
solforoso,' finalmente  puro,  giunge  in  un  gazpmetro  ;  esso 
è  aspirato  da  una  pompa  che  lo  comprime  in  un  gran 
serbatoio,  nel  quale  esso  prende  lo  stato  liquido  sotto  la 
pressione  di  3  atmosfere.  Di  qui  si  fa  passare  nei  reci- 
pienti di  rame  già  menzionati,  che  servono  a  trasporr 
tarlo. 

L' apparecchio  costruito  dal  signor  Pictet  per  produrre 
il  freddo  si  compone  di  due  parti  distinte: 

1.  Il  refrigerante^  formato  di  un  cilindro  tabulare  nel  quale 
Tacido  solforico  reso  libero  si  evapora,  determinando  un  abbas- 
samento di  temperatura  considerevole.  Questo  cilindro  è  disposto 
orizzontalmente  in  una  tinozza  di  lamiera  ripiena  di  un  liquido 
incongelabile  che  consiste  in  una  soluzione  di  glicerina.  Questa 
i^oluzione  trovasi  raffreddata  a  7  gradi  sotto  lo  zero;  basta  lasciarvi 
immerse  delle  scatole  di  ferro  e  delle  caraffe  ripiene  d'acqua,  per 
vedere  subito  1*  acqua  che  esse  contengono  trasformarsi  in 
ghiaccio. 

2.  Il  condensatore  è  un  cilindro  tubulare  identico  al  refri- 
gerante. Una  corrente  d'acqua  ordinaria  vi  circola  costantemente 
per  raffreddare  l'acido  solforoso,  che  il  lavoro  della  compressione 
ha  riscaldato  nel  momento  in  cui  è  ripassato  dallo  slato  'gasoso 
allo  stato  liquido. 
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L'acido  solforoso  volatilizzato  nel  refrigerante  è  aspirato 
in  una  pompa  verticale  a  doppio  effetto,  aspirante  e  pre- 
mente. 

Questa  pompa  prende  l'acido  solforoso  allo  stato  gazoso 
e  lo  spinge  nel  condensatore,  nel  quale,  sotto  una  pres- 
sione di  quattro  atmosfere,  esso  ritorna  allo  stato  liquido: 
un.  tubo  munito  di  un  robinetto  speciale ,  regolato  una 
volta  per  sempre,  lo  fa  passare  nel  refrigerante,  dove  su- 
bisce una  nuova  evaporazione.  Il  refrigerante  può  essere 
sovrapposto  al  condensatore  nell'interno  della  tinozza  ret- 
tangolare. Il  ciclo  è  completò,  e  teoricamente  la  stessa 
quantità  d'acido  solforoso  può  servire  indefinitamente.  E 
però  naturale  che  nella  pratica  qualche  perdita  sia  ine- 
vitabile, perdita  che  assai  facilmente  viene  compensata  da 
un'aggiunta  di  liquido. 

L' acido  solforoso  libero  non  attacca  i  metalli  ;  al  con- 
trario è  lubrificante,  e  permette  così  d'impiegare  gli  stan- 
tuffi od  i  condotti  metallici. 

Il  nuovo  sistema  .che  abbiamo  descritto  è  già  oggetto 
di  speculazione  a  Parigi ,  dove  produce  tutti  i  giorni  del 
ghiaccio  artificiale  ad  uso  delle  trattorie  e  caffè. 

Il  prezzo  di  costo  del  ghiaccio  col  nuovo  processo  sa- 
rebbe, secondo  il  signor  Pictet,  assai  minimo,  e  non  sor- 
passerebbe i  10  franchi  la  tonnellata,  ossia  un  centesimo 
al  chilogrammo. 

Con  questo  apparecchio,  che  ci  ò  sambrato  assai  ben 
concepito,  l'operazione  si  eseguisce  con  grande  regolarità  : 
per  quanto  riguarda  la  quistion9  economica,  non  è  qui 
né  ora  possibile  di  apprezzarla. 

Aggiungeremo  terminando ,  che  1'  apparecchio  Pictet  è 
stato  vantaggiosamente  impiegato  a  Londra  per  la  for- 
mazione di  uno  skating  (bacino  di  pattinaggio)  di  vero 
ghiaccio.  Un  leggero  strato  di  acqua  era  stato  versato  in 
una  terrazza  di  grandissima  superficie  e  di  piccolissima 
profondità,  al  disotto  della  quale  circolava  una  soluzione 
di  glicerina  tenuta  costantemente  ad  una  temperatura  di 
alcuni  gradi  al  disotto  dello  zero  dalla  macchina  ad  acido 
solforoso.  L'acqua  superficiale,  ben  presto  solidificata,  of- 
friva agli  amatori  un  vasto  campo  per  pattinare. 
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VII. 

Apparecchio  elettrico  BailUkache  per  la  sicurezza 

Idei  treni  ferroviarii. 

Da  lungo  tempo  si  vanno  studiando  ed  esperimentando 
degli  apparecchi  che  valgano  a  guarantire  la  sicurezza 
dei  viaggiatori.  Ne  sono  stati  inventati  diversi,  basati 
su  principii  differenti  e  conseguiti  in  diverso  modo.  In 
quest'anno  il  signor  Baillehache,  impiegato  nella  ferrovia 
da  Orléans  a  Rouen,  ne  ha  ideato  uno  che,  applicato  dallo 
società  ferroviarie  francesi,  ha  dato  buoni  rcsultath  Cer- 
cheremo di  riassumere  qui  la  descrizione  che  ne  dà  il 
Journal  des  Travaux  Publics. 

Una  tavola  telegrafica  completa,  di  piccola  dimensione, 
come  un  apparecchio  Breguet,  racchiusa  in  una  scatola 
di  22  centimetri  quadrati,  è  fissata  ad  una  delle  pareti  del 
bagagliaio. 

L'apparecchio  è  mantenuto  in  una  posizione  costante 
per  mezzo  di  molle,  che  lo  proteggono  dai  movimenti  ver- 
ticali ed  orizzontali. 

Una  dei  poli,  per  mezzo  di  un  filo  di  rame,  comincia 
con  una  dentiera  destinata  a  trasmettere  o  ad  isolare  la 
corrente.  Infatti  il  isuo  piede  fissa  una  scaletta  metallica 
a  scatto,  che  permette  di  stabilire  un  contatto  perfetto  e 
continuo  quando  sia  avvicinata  o  allentata  da  un  filo  di 
ferro  galvanizzato,  detto  filo  di  linea. 

Questo  filo  di  linea  è  posto  nell'asse  della  via  e  abba- 
stanza basso  per  non  essere  in  qualsivoglia  modo  in- 
fluenzato dall'azione  delle  macchine.  Riposa  su  cuscinetti 
conici,  detti  a  isolazione  interna,  distanti  fra  loro  10  o  12 
metri ,  e  fissati  sopra  a  cuscinetti  di  legno  o  anche  sulle 
traverse  delle  linee. 

Il  filo  per  la  corrente  di  ritorno ,  partendo  dalla  pila, 
applicato  al  mozzo  delle  ruoto  e  che  permette  all'elettri- 
cità di  perdersi  nelle  verghe  e  di  là  in  terra,  è  il  secondo 
polo. 

La  paletta  formata  di  una  placca  di  rame  e  di  due  la- 
mine di  lamiera  d'acciaio  facenti  molla,  striscia  sul  filo 
di  linea  del  quale  segue  le  ondulazioni.  Una  molla  cir- 
colare e  il  suo  peso  di  10  chilogrammi  circa  manten- 
gono un  contatto  perfetto.  Lo  sfregamento  della  molla  col 
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filo  lo  scalda  leggermente,  ma  la  corrente  d'aria  prodotta 
dalla  velocità  del  treno  riconduce  costantemente  il  filo 
alla  temperatura  dell'  ambiente  ;  nel  caso  tuttavia,  poco 
probabile,  che  si  debba  raffreddare  il  filo,  si  potrebbe 
porre  sotto  il  bagagliaio  un  filtro  che  stillasse  continua- 
mente un  piccolo  filo  d'acqua. 

Il  circuito  formato  dal  filo  di  linea  e  la  terra  mette  in 
relazione  tutti  i  treni  posti  nella  via  ;  per  la  comunica- 
zione colle  stazioni  si  unisce  il  filo  di  linea  coi  fili  tele- 
grafici ordinarli.  In  questa  guisa,  la  rete  telegrafica  di 
comunicazione  fra  i  treni  e  le  stazioni  è  completa.  Si  può 
ancora  far  passare  la  corrente  in  una  suoneria,  e  così 
avvertire  le  guardie  della  presenza  del  treno. 

Per  evitare  che  la  paletta  consumi  il  filo,  si  regola  il 
contatto  per  mezzo  di  una  dentiera  in  guisa  che  il  con- 
tatto non  si  verifichi  che  nel  passaggio  degli  isolatori 
che  sostengono  il  filo.  Si  calcola  che  ad  una  velocità  di  60 
chilometri  all'ora  il  filo  sarà  toccato  ogni  mezzo  secondo, 
e  solamente  nel  caso  della  trasmissione  di  un  dispaccio 
sarà  necessario  di  prolungare  il  contatto.  Né  deve  temersi 
un  consumo  troppo  rapido  neppure  sugli  isolatori,  giac- 
ché le  variazioni  atmosferiche  faranno  dilatare  o  ristrin- 
gere il  filo. 

Un  regolamento  speciale  uniforme  per  tutte  le  line^ 
determinerà  le  condizioni  nelle  quali  dovranno  funzionare 
i  conduttori  dei  treni  e  gì'  impiegati  delle  stazioni  per  co- 
municare fra  loro.  Senza  riferire  le  disposizioni  tecniche 
di  questo  regolamento  accenniamo  i  risultati  che  permet- 
tono di  conseguire: 

1.  Uaa  stazione  qualunque  può  in  qualsivoglia  momento  co- 
municare  con  uno  o  più  treni  sulla  stessa  linea,  qualunque  sia  la 
loro  velocità,  e  colle  stazioni  verso  le  quali  si  dirigono  questi 
treni;  • 

1  Una  stazione  quahmque  può  comunicare  con  un  treno 
senza  che  gli  altri  treni  sieno  avvertiti  di  un  diispacci(5  che  non 
li  riguarda; 

3.  Le  stazioni  o  i  treni  possono  avvertire  le  guardie  lungo  la 
linea  dell'  avanzarsi  dei  treni  straordinarii  e  speciali  previsti  e 
non  previsti; 

4.  I  treni  possono  esser  sempre  sicuri  che  la  linea  ò  libera 
dinanzi  a  loro; 

5.  Due  0  più  treni  camminando  nello  stesso  senso  o  in  senso 


1066  INDUSTRIE  ED  APPLICAZIONI   SCIENTIFICHE 


inverso,  nella  stessa  linea  od  altre  linee,  possono  scambiariii  dei 
dispacci; 

6.  Ogni  treno  colpito  da  qualche  accidente  può  istantanea- 
mente chieder  soccorso  alia  stazione  di  arrivo  o  di  partenza,  e 
ai  treni  che  circolano  su  quella  via,  indicando  il  suo  punto  preciso. 

Si  può  anche,  per  agevolare  le  comunicazioni,  adottare 
un  alfabeto  convenzionale,  di  cui  ogni  lettera  indichi  una 
frase  completa. 

L'apparecchio  del  signor  Bàillehache  è  di  facile  im- 
pianto, nò  necessita  alcun  cambiamento  nell* attuale  ma- 
teriale ferroviario. 

É  diffìcile  lo  accertare  il  costo  dell'impianto  completo; 
è  tuttavia  approssimativa  la  spesa  di  250  franchi  al  chi- 
lometro ammettendo  che  la  applicazione  sia  fatta  sopra 
una  lunga  linea. 

É  probabile  che  l' apparecchio  del  signor  Bàillehache 
sia  quanto  prima  osperimentato  su  vasta  scala,  per  de- 
terminarne il  vero  valore. 

Fin  qui  noi  abbiamo  integralmente  riportata  la  descri- 
zione di  questo  apparecchio,  però  non  possiamo  tacere 
che  un  nostro  illustre  italiano,  il  cav.  BonoUi,  fino  dal 
185j  prese  il  brevetto  per  un'  invenzione  affatto  analoga 
'a  questa  del  Bàillehache,,  dalla  quale  non  differisce  che 
per  alcuni  particolari  di  costruzione.  Non  è  questo  il 
primo  esempio  di  invenzioni  o  scoperte  italiane  rimaste 
ignorate  finche  avevan  per  patria  l'Italia,  e  divenute  in 
breve  tempo  diffuse,  conosciute  ed  apprezzate,  non  appena 
ebbero  i  natali  oltr'Alpe. 

Vili. 

Brevetti  d'invenzione 

Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciati 
dal  R.  Museo  Industriale  Italiano,  nell'anno  1877  (1). 

Abate  Stanislao,  di  Avellino.  —  Direzione  delle  macchine  areo- 
statiche  mediante  un  sistema  di  raggi  ad  accessione  successiva  e 
continua.  Anno  i.  - 

Abbona  (Ditta).  —  Scatola  per  sorpresa  per  fiammiferi.  Anni  2. 

(1)  In  questo  Elenco  sono  esclusi  i  breveui  fuori  d'Italia. 


BREVETTI  D'  INVENZIONE     ^  1067 


Abeni  Benetti  Guarneri  (Ditta),  di  Brescia  e  Giovanni  Ridoli  di 
Carpenedolo.  —  Nuovo  metodo  d'applicazione  di  forza  motrice 
alle  trebbiatrici  ed  altre  macchine  in  sostituzione  dei  maneggi  fia 
qui  adoperali.  Anno  i. 

Accastro  Cesare ,  a  Torino.  —  Modo  di  disegnare  celeramente 
colletti,  polsini  ed  in  generale  modelli,  disegni  per  biancheria  ed 
altre  stoffe  con  cartoni  traforali.  Anni  3. 

Alessio  Giuseppe-  —  Raspa-cacio  da  tavola.  Anno  1. 

Alvagnini  Filippo ,  di  Genova.  —  Nuovo  motore  Alvagnini  ad 
aria  compressa  a  doppio  effetto  ad  alta  pressione.  'Anni  3. 

Alvigini  Luigia  di  Genova,  e  Jafrate  Giuseppe,  dell'isola  di  Liri. 
—  Metodo  economico  per  saldare  qualunque  metallo  fuso  o  la- 
vorato. Anni  6. 

Armanio,  vedova,  e  figli  Enrico  e  Adolfo,  a  Genova.  —  Nuovo 
sistema  Armonio  di  stampe  cromoiitograficlfe  a  rilievo  per  uso 
delle  scatole  per  fiammiferi.  Anni  2. 

Aurinetta  Marco  Aurelio  D.  C,  di  Napoli.  —  Sotersiti  da  campo 
ossia  della  conservazione  delle  carni  alimentari  ad  uso  delle  ar- 
mate, e  relativo  fornello  automatico.  Anni  13. 

Azimonti  Giuseppe ,  a  Milano.  ^  Nuovo  sistema  di  pubblicità 
permanente.  Anno  ì, 

Baimberger  Paolo  M.,  dimorante  in  Genova.  —  Nuovo  saccone 
elastico  silenzioso  per  letto.  Anni  6. 

—  Nuovo  sistema  di  giunzione  per  le  cinte  di  trasmissione.  A.  6. 

Balboni  Vincenzo,  a  Firenze.  —  Forno  calorifero  ad  azione  con- 
tinua. Anni  5. 

Banco  Ettore  e  Sinibaldi  Tommaso,  a  Roma.  —  Reometro.  A.  3. 

Baroni  Pier  Luigi,  a  Bologna.  —  Turacciolo  Baroni.  —  Anni  2. 

Baschera  L.  e  C.  (Ditta),  a  Venezia.  —  Fabbricazione  di  fiam- 
miferi d'ogni  qualità  in  legno  ed  in  cera  senza  alcuna  sostanza 
venefica  ed  accensibili  sopra  qualunque  superficie  resistente  o 
scabra.  Anni  15. 

Basevi  Beniamino,  di  Padova. —  Sopracalzatura  in  caucciù.  A.  2. 

Bassano  Cesare,  —  Caffettiera  militare.  Anno  1. 

Bazetta  Felice.  —  Perfectionnements  apportés  dans  les  machi- 
nes  à  coudre  employant  du  bil  ciré,  pourbottesetsoulières.  A.  3. 

Bellini  Giov  —  Turbina  a  vapore  motrice  ad  espansione.  A.  5. 

Bellio  Enrico,  di  Vicenza,  dimorante  a  Firenze. —  Sistema  pneu- 
matico per  la  vuotatura  dei  pozzi  neri.  Anni  5. 

Bello  Giorgio,  meccanico  a  Torino.  —  Perfezionamenti  nei  cam- 
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panelli  ad  aria  compressa  a  numero,  a  domanda  e  risposta  ed  a 
carica  automatica  vigile.  Anno  1. 

BelUmini  dottor  Frane.,  a  Firenze.  ^  Nuoyo  modo  di  fabbri- 
care la  latta.  Anni  10. 

Benespesi  Antonio,  di  Pistoia.  •—  Trinciaforaggi.  Anni  3. 

Benini  Pietro,  direttore  Società  anonima  delia  fonderia  del  Pi- 
gnone a  Firenze.  —  fìobinetto  a  dischi.  Anni  3. 

Bertolaso  ing.  Bartolo,  di  Zinella.  —  Controllore  automatico.  A.  3 

Bianchedi  ing.  Camillo.  —  Pila-caldaia  ossia  apparecchio  per  il 
simultaneo  ri^^'caldamento  e  moliture  delle  sanse  e  dei  semi  olea- 
ginosi. Anni  3. 

Bianchi  prof.  ing[.  Costantino,  di'S.  Cristoforo  (Alessandria).  - 
Dissolforazione  del  coke.  Anno  1. 

Bianchi  Leone  e  Marini  Carlo.  —  Riduzione  a  remontoir  del 
congegno  meccanico  di  qualsiasi  orologio  tascabile  montante  a 
chiave,  sistema  Bianchi  e  Marini.  Anni  1 

Bianchi  Pio.  *  Pubblicità  riunita  dei  pubblici  spettacoli.  A.  3. 

Biggi  Giovanni.  —  Macchina  ad  attrito  volvente  con  speciale 
battitore  e  controbattitore  per  trebbiare  i  cereali.  Anni  3. 

Bini  Cesare,  a  Livorno.  ^  Tramoggia  misuratrice.  Anni  3. 

Biotti  Stefano.  <—  Barca  a  elice  mossa  coi  piedi  d' uomo.  A.  S. 

Bieco  Lorenzo,  di  S.  Nazzaro  Molla.  —  Benzina  di  petrolio  o 
di  schisto.  Anno  1. 

BoesQ  K.  e  C.  (Ditta),  di  Torino.  ^  Perfezionamenti  nelle  inac- 
jcbine  soppressatrici.  Anni  2. 

Bomariva  ing.  Alessandro,  di  Venezia.  —  Fornaci  a  fuoco  con- 
tinuo per  la  cottura  della  pietra  da  calce  e  cementi  idraulici.  A.  6. 

Bonchi  Bomualdo,  di  Pavullo.  —  Soffietto  per  la  solforazione 
delle  viti.  Anno  1. 

Barello  fratelli  Carlo  e  Secondo  (Ditta) ,.  ad  Asti.  —  Nuovo  in- 
solforatore,  sistema  Borello*  Anni  2. 

Borghi  Luigi  e  Verga  Angelo ,  a  Milano.  ~  Nuova  giunzione 
articolata  a  noce  delle  zone  di  lamiera  nelle  ante  flessibili  per 
chiusura  delle  botteghe,  porte  ed  aperlure  simili.  Anni  3. 

Borgo,  Caratti  e  Paulotti  (Ditta),  a  Milano.  —  Torchio  auto-li- 
tografo-volante, sistema  Borgo-Caralti-Paulotli.  Anni  3. 

Bosia  Pietro.  —  Tiraftlo.  Anni  3. 

Batteri  Emilia,  Rodolfo ,  Emanuele.  ^  Nuovo  mattone  leggero. 
Anno  1. 

Boye  James ,  a  Firenze.  —  Storia  per  la  distillazione  dell*  olio 
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minerale  dalle  piante  bituminose,  non  che  da  altre  sostanze  ana- 
loghe, che  si  trovano  pur»  in  Italia.  Anni  5. 

Branca  fratelli  Luigi  e  Giuseppey  di  Milano.  —  Carta  e  cartoni 
formati  col  cascame  (vulgo  borlanda)  derivalo  dalla  fabbricazione 
dell'alcool.  Anni  3. 

Brusotii  Ferdinando.  —  Lampada  elettrica  ad  incandescenza, 
adatta  alla  suddivisione  della  luce  elettrica.  Anno  i. 

Bussi  Michele ,  dimorante  a  Milano.  —  Applicazione  del  gaz 
acido  solfìdrico  alla  uccisione  delle  crisalidi  del  baco  da  seta.  A.  3. 

Camagni  Angelo ,  a  Milano.  —  Sistema  meccanico  che  consiste 
nella  preparazione  di  una  massa  di  legnetti  da  zolfanelli  alla  sol- 
forazione e  per  scaricarli.  Anni  5. 

Camiolo  dottor  Arcangelo,  di  Neicemi.  —  Micrometrofonio,  gui- 
daccordo  o  compasso  dei  suoni  musicali.  Anno  ì. 

Capelleitn  Carolina,  dimorante  a  Piedimulera  d'Ossola.  —  Sugo 
al  magro.  Anni  8. 

Carbone  Luigi,  a  Genova.  —  Misuratore  di  liquidi.  Anni  3. 

Carrera  ing.  Pietro,  a  Torino.  —  Velocimano.  Anni  5. 

Casiraghi  Gerolamo,  di  Milano,  dimorante  a  Monreale.  -*  Cur- 
vimetro graduato.  Anni  3.  .  ^ 

Caspani  Gaetano,  a  Milano.  —  Orologio  controllore  per  le  vet- 
ture pubbliche.  Anni  6. 

Castelli  Eugenio ,  a  Genova.  ^  Nuovo  morso  Castelli  per  ca- 
valli. Anno  1. 

Cattaneo  Agostino,  —  Rimorchiatore  guidovia  per  le  acque  cor- 
renti navigabili.  Sistema  Cattaneo  Agostino.  Anni  1 

Catto  Giacomo.  —  Cerino  economico  per  la  fabbricazione  dei 
fiammiferi  ed  altro  uso  richiedente.  Anno  i. 

Ceccarelli  prof.  Cesare,  di  Carrara.  —  Biglietto  pubblicità.  A.  IS. 

Ceresole  Giuseppe.  —  Perfezionamenti  nella  fabbricazione  degli 
orologi  a  sveglia.  Anno  i. 

Cesari  Emanuele.  —  Nuovo  metodo  di  turazione  delle  bottiglie 
col  sistema  altalena  di  gomma  elastica.  Anni  3. 

Charrug  Eligio,  —  Scatola  economica  Landriani.  Anno  i. 

Checchi  Olinto  e  Rosange  Giuseppe,  a  Firenze.  ^  Apparecchio 
Rosange  per  la  velatura  dei  pozzi  neri.  Anni  3. 

Chiodò  Domenico.  —  Proiettile  galleggiante  ed  esplodente  spinto 
da  cannone  o  mortaio,  allo  tanto  per  combattimenti  navali,  quanto 
contro  torpedini,  sistema  Ghiado.  Anni  3. 

Clerici  Edoardo,  di  Milano.  —  Perfezionamenti  nel  processo  di 
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fabbricazione  del  cuoio  artificiale  e  nella  foggiatura  dei  talloni 
formati  con  questo  materiale.  Anni  6.  ^ 

Cona  Ferdinando  y  di  Palermo.  —  Battello  paranaufragio.  A.  5. 

Conti  Barbaran  conte  Alberto ,  di  Vicenza.  —  Macchina  a  va- 
pore rotatoria  con  fondo  di  cilindro  mobile  combinato  con  inver- 
sione semplice  e  distribuzione  automatica  costante.  Anni  3. 

—  Metallo  composto  bianco-argenteo  da  zecca  ed  industrio.  A.  3. 

Corini  Nicola,  a  Roma.  —  Forbice  tagliacoda  per  cavalli.  A.  1. 

Corneliani  Luigi.  —  Sistema  perfezionato  per  la  fabbricazione 
degli  intagli  in  legno  massiccio.  Anni  6. 

Corsico  Piccolino  Pietro.  —  Nuovo  miscuglio  frigorifico.  Anni  3. 

Cosimini  e  figli  (Ditta),  di  Grosseto.  —  Cilindri  battitori.  A.  1. 

Cotti  Marco  e  Trinchieri  Luigi.  —  Scala  a  ponte  di  salvatag- 
gio. Anno  1. 

Cristini  L.  G.  (Ditta),  a  Milano.  —  Ferro  vuoto  sagomalo  e  fog- 
gia battuta  per  costruzione  di  serramenti,  vetriate,  ecc.  Sistema 
Petrini.  Anni  6. 

Dagmno  Giuseppe,  a  Verzi  (Pavia).  -*  Motore  Gr.  Bagnino.  A.  3. 

D* Amora  Pasquale ,  a  Gastellamare  di  Stabia.  —  Branda  a  so- 
spensione cardaccica  elastica  per  il  mal  di  mare.  Anni  4. 

Danesi  Francesco,  di  Finalmarino.  —  Emporio  permanente  di 
pubblicità.  Anni  i5. 

Al  Nova  Santino  e  C.  (Ditta),  di  Milano.  —  Letto  Da  Nova,  A.  3. 

Dassoni  Silvestro  Luigi,  di  Genova.  —  Turacciolo  ermetico  a 
leva  perpetuo,  con  ferma-turacciolo.  Anni  5. 

Data  Giacomo,  di  Valperga  (Ivrea).  —  Nuovo  sistema  di  fabbri- 
cazione di  scaldaletti  in  rame.  Anni  3. 

De  Benedictis  Biagio,  a  Torino.  —  Stufa  a  colonna  ventilatrìce, 
0  a  semplice  riscaldamento  con  circolazione  d*  aria ,  sistema  De 
Benedictis.  Anni  3.  ^ 

.  Declarenzi  Marziano,  a  Torino.  —  Cinto  erniario.  Anno  1. 

De  Harilaoz  Orazio ,  residente  a  Napoli.  —  Il  vero  congela- 
tore. Anni  3. 

De  LaiU  Giuseppe  Carlo ,  di  Bergamo.  ^  Ranno  chimico  me- 
tallurgico. Anni  2. 

De  Lambretoigne  ing.  Giuseppe,  alle  miniere  Gallizzi.  —  Prepa- 
razione meccanica  dei  minerali  di  zolfo  da  lavatura.  Anni  15. 

Del  Bubba  Mario,  di  Pisa  e  Ara  Alberto,  d'Asti,  domiciliati  a 
Firenze.  -*  Vernice  a  base  silicea  applicata  al  ferro.  Anni  1 
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Del,  Giudice  comm.  Francesco,  —  Novello  avvisatore  del  prin-* 
cìpio  degli  incendi  e  della  temperatura.  Anni  2. 

-«  Il  salvacamino,  apparecchio  automatico  per  estinguere  gli 
incendi  dei  camini.  Anni  2. 

Deliaca  Ambrogio,  -f-  Scatole  a  tiretto  per  fiammiferi  senza 
elastico  con  porla  interna  ed  esterna  in  un  solo  pezzo.  Anni  5. 

Della  Scala  Annibale  e  Troveris  Pasquale,  —  Indirizzo  in  fer* 
rovia.  Anno  i. 

—  Il  propagatore.  Anno  1. 

Delle  Belle  Angiolo,  a  Roma.  —  J^uova  applicazione  di  mosaico 
airoreficeria.  Anni  3. 

De  Lorenzi  ing.  dottor  Pasquale,  da  iSchio  (Vicenza).  —  Inven- 
zione De  Lorenzi,  ossia  nuovo  sistema  di  escavazione  economica 
dei  fiumi  e  drizzagni  dei  medesimi  a  qualsiasi  profondità.  A.  4. 

De  Rosa  Giuseppe.  —  Il  nettare  carnevalico.  Ani\i  3. 

De  Simoni  Carlo ,  di  Milano.  ^  Elevatore  verticale  De  Simont. 
Anni  3. 

Desireau  G,  B, ,  di  Padova.  —  Pressa  idraulica  a  caucciù  per 
la  modellatura  meccanica  dei  cappelli  di  paglia,  crino  e  feltro, 
sistema  G,  B.  Desireau.  Anni  10. 

Devoto  Giacomo ,  a  Genova.  —  Apparecchio  idraulico  per  pro- 
fittare della  forza  dell'acqua  corrente  nei  fiumi  e  canali.  Anni  3. 

Dova  Sebastiano.  —  Apparecchio  per  ottenere  Tinfusione  istan- 
tanea di  qualsiasi  vegetale,  come  caffè,  tè,  e  sua  conservazione  e 
riscaldamento  istantaneo.  Anni  6. 

Doyen  fratelli  (Ditta) ,  litografi  in  Torino.  —  Nuovo  sistema  di 
pubblicità  mediante  scatole  di  cerini.  Anno  i. 

Draghi  Angelo,  di  Venezia.  -*  Gramola  diplomoclica.  Anno   i. 

Fili  Luigi,  —  Nuovo  sistema  di  piastre  in  legno  formate  da 
impiallacciature  multiple ,  piane  e  curve,  forate  o  meno,  per  uso 
dei  mobili.  Anno  i. 

Elli  Luigiy  a  Milano.  —  Armadio  Elli,  —  Anni  3. 

Enrico  ing:  Giovanni,  di  Gasale,  .difnorante  a  Torino.  —  Un  mo^ 
teur  à  vapeur  à  tiroir  rotatif  et  à  détente  automatique.  Anni  15. 

—  Condensatore  a  pompa  rotativa.  Anno  1. 

Esposito  Ferdinando  Faraone.  —  Urna  elettorale,  sistema  Espo- 
sito  Faraone.  Anno  1. 

Fagnani  ing.  Annibale.  —  Geodoscopio  orizzontale  a  specchio. 
Anni  3. 

Fonia  ing.  Raffaele,  di  Sansevero,  domiciliato  a  Napoli.  —  Ap-> 
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parecchio  elettrico  automatico  con  segnale  per  evitare  gli  scontri 
ferroviarii.  Anni  2. 

Fattori  Ercole,  a  Faenza.  —  Nuova  fornace  economica  a  fuoco 
contiauo  con  chiamate  d*arìa  soffiante  in  sostituzione  all'alto  fu- 
maiolo, per  la  cottura  di  materiali  laterizi,  calce,  cemento,  gesso 
e  stoviglie.  Anni  3. 

Ferrari  Adolfo,  a  Milano.  —  Nuova  pompa  ad  elice  per  irriga- 
zione dei  fondi.  Anni  2. 

Ferrari  Luigi,  »  Trinciaforaggi  a  forbice.  Anni  2. 

Ferrano  Luigi.  «  Apparecchio  Ferrario  Luigi  per  la  distilla* 
zione  del  gaz-luce  dal  petrolio,  dairolio,  dallo  schisto  ed  altre 
materie  biluminosel  Anno  i. 

Ferrerò  Vincenzo,  di  Torino.  ~  Gronotachigrafo.  Anni  5. 

Forbes  Ugo,  —  Un  miglioramento  nella  costruzione  di  fornì  fu- 
sorii.  Anni  i5* 

Foresti  Leopoldo.  —  Trivella  terebrante  modificata.  Anni  3. 

Fomarif  nobile  Giovanni,  a  Lodi.  ^  Foturghilotipia ,  ossia  la 
fotografia  sulle  terraglie  sotto  smalto ,  non  che  pei*  la  sua  carta 
rapida.  Anni  3. 

Franceschi  Luigi.  —  Zolforatore  per  le  viti  ad  una  sola  mano. 
Anni  1 

Francia  Edmo,  a  Firenze.  ^Doppio  processo  chimico  per  ot- 
tenere impermeabile  il  feltro  o  tela  per  farne  un  copricapo  per 
uso  militare  o  borghese.  Anni  3. 

Frandoni  Francesco  e  Ferrantini  Paolo.  —  Caffo  artificiale  di 
Levante.  Anni  3. 

Francois  ing.  Raffaele ,  di  Napoli.  —  Cosmocronografo ,  ossia 
orologio  che  segna  contemporaneamente  le  ore  di  tutte  le  parli 
del  globo.  Anni  3. 

Franzi  Gualfredo,  di  Veneria  Reale  (Torino),  domiciliato  a  Roma. 
—  Vermoul  Frascati.  Anni  5. 

Franzini  Michele  Mario ,  di  Napoli.  —  La  construotion  et  les 
dispositions  perfectionnées  des  appareils  pour  donner  de  Tatr  aux 
appartements,  des  éventails  à  Tusage  des  dames,  dits  éventails  et 
d'un  sistemo  de  motion.  Anni  3. 

FratHni  Carlo,  a  Parma.  —  Impalcatura  meccanica.  Anni  2. 

Frattini  Ercole.  —  Leui  metallici  di  ferro  fortemente  galvaniz- 
zato in  rame,  ad  angoli  galvanizzati  in  rame  getto  bronzo.  A.  13. 

Frizzoni  ing.  Leonardo,  di  Bergamo.  —  Nuovo  metodo  di  fu- 
sione di  minerale  di  zolfo  in  forni  riscaldati  a  fuoco  lento  col- 
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rimpiego  di  un  combustibile  qualsiasi  da  uno  o  più  calorifici  nel 
forno  medesimo.  Anni  6. 

Furzè,  BroUiers  e  C,  a  Roma.  —  Manifattura  d'amianto.  A.  1. 

Fusi  Emilio,  ^  Pannello  combustibili  economiche  di  nocciuoli 
d'olivo,  gusci  di  noce  e  pinoli  e  scanso  diverse. 

Gaffuri  Giovanni.  —  Filanda  Gaffuri,  riscaldamento  a  circola- 
zione continua,  a  motore  gratuito,  tutto  a  progresso  dell'industria 
serica  economica  e  perfezionamento.  Anni  4. 

Galbiati  Luigiy  di  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pettinatura  delle 
matasse  di  seta  od  altri  filati  in  genere  senza  nodo  apparente.  A.  2. 

Galeazzi  Carlo.  — •  Manifesto  automatico.  Anno  1. 

Garau  dottor  SalvatorCy  a  Milano.  —  Preservativo  contro  i  danni 
del  tarlo  nei  tessuti ,  pelliccerie  in  genere ,  e  infine  tutte  quelle 
stoffe  ed  oggetti  soggetti  ad  essere  danneggiati  da  quest'  insetto. 

Garriglia  Felice,  di  Asti.  —  Solforatrice  economica  per  le  viti. 
Anni  2.  • 

Gavazzi  fratelli  (Ditta),  di  Milano.  —  Macchina  perfezionata  per 
nenare  la  seta,  non  che  per  filaria  a  due  o  più  capi  od  a  giri 
contali.  Anni  6. 

Ghiliottt  Bartolomeo,  a  Genova.  —  Garba  a  vento  per  la  stac- 
ciatura del  semolino  (vulgo  semola)  perfezionata.  Anni  3. 

Gkirardi  Giovanni ,  a  Brescia.  —  Vasche  per  la  raccolta  delle 
orine  e  latrine  con  cemento,  calce  idraulica,  sabbia,  ghiaia  e  rot- 
tami. Anni  4.  ' 

Gkiringhelli  Adolfo,  di  Biumo  Superiore.  —  Sminnezzatrice  pel 
ghiaccio.  Anni  2. 

Giachery  L.  E.  et  C.  (Ditta) ,  di  Palermo.  —  Succo  di  limone 
concentrato  a  vapore.  Anni  3. 

Giacomini  Luigi  Juniore.  —  Perfezionamenti  nell'  arte  di  gar- 
zare i  tessuti  in  lana,  sostituzione  di  un  nuovo  sistema  a  quello 
dei  cardi  vegetali  (Chardons).  Anno  1. 

Gilardini  Giovanni  (Ditta).  —  Ombrello  sistema  Gilardini.  A.  3 

Girardi  fratelli  e  BertinetU  (Ditta) ,  a  Torino.  —  Nuova  mac- 
china a  pulire  le  semole  e  cascami.  Anni  3. 

Godard  Eugène  Ainé  e  Godard  Eugénie ,  a  Torino.  —  Système 
'  d'illumination  Godard.  Anni  3. 

Grandis  ing.  Sebastiano.  —  Meccanismi  capaci  da  far  produrre 
il  massimo  effetto  utile  alle  forze  naturali  ed  a  quelle  condensate 
nei  combustibili  e  negli  agenti  fisico-chimici.  Anni  3. 
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Graziosi  Nicola,  in  Roma.  —  Fabbricazione  di  carta ,  cartoni 
di  ogni  genere  e  specie  con  escremenli  animali.  Anni  3. 

Greco  Pasquale,  di  Pezzo.  —  Nuovo  sistema  di  telegrafia.  A.  I. 

Gritti  Paolo,  di  Treviglio.  —  Apparecchio  bilico  a  camicia  mo- 
bile per  la  fusione  dei  minerali  di  solfo  col  mezzo  del  vapore 
sotto  pressione.  Anno  1. 

Guano  Luigi  Isidoro,  dimorante  a  Genova.  —  Apparato  automa- 
tico di  sicurezza  per  evitare  gli  scontri  ferroviarii.  Anni  i5. 

Guidi  Camillo,  a  Roma.  —  Seltzogene  per  uso  privato.  Anni  % 

Guzzi  ing.  prof.  Palamede,  a  Milano.  —  Apparecchi  fumivori 
regolatori  della  combustione.  Anni  6. 

Ibbotson  Alfred  Buckinghm,  a  Firenze.  —  Perfezionamenti  ne- 
gli accoppiamenti  dei  veicoli  ferroviarii  e  nei  paracolpi  d'accom- 
pagnamento. Anni  3. 

Lamonica  Luigi,  a  Firenze.  —  Telettrografo  universale  in  so- 
stituzione alla  stenografia.  Anni  2. 

Lamonica  Lutgi,  di  Bracciano  (Roma).  ^  Sistema  Lamonica  per 
evitare  gli  scontri  ferroviarii.  Anno  1. 

La  Rosa  Gustavo,  a  Livorno.  —  Macchina  miscela  per  imme- 
desimare diversi  articoli  atti  ad  essere  mescolati,  e  più  specialmente 
zuccheri,  caffè,  ecc.  Anni  5. 

Lazzarini  Regolo,  a  Firenze.  —  Bianco  liquido.  Anno  1* 

Lazzerini  e  C.,  a  Firenze.  —  Il  globo  solare.  Anno  i. 

Litta-Biumi  conte  Carlo.  ^  Nuovo  sistema  di  carrozze  e  barri- 
cate trasportabili,  sistema  LUta-Biumi.  Anni  3. 

Locami  Giuseppe,  a  Vercelli.  —  Macchina  ad  elica  sferica  ovoi- 
dale per  imbiancare  il  rìso.  Anni  5. 

Locati  cav.  Alessandro.  —  Vettura  d*  ambulanza  pel  trasporto 
dei  feriti,  e  relative  barelle.  Anni  3. 

Lossa  Nicola,  di  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  costruzione 
delle  latrine  airinglese.  Anni  2. 

—  Latrina  inodora,  completa,  trasportabile,  sistema  Lossa.  A.  2. 

Lucca  ing.  Francesco,  di  Gamerlata  (Como).  —  Nuovo  gaz  illu- 
minante. Anni  5. 

Luggiero  Gerardo.  —  Nuovo  ritrovato  per  impermeabili  che  non 
aderisce  ad  altra  superficie  impermeabilizzata  né   sotto  qualsiasi! 
atmosfera,  né  sotto  qualsiasi  pressione ,  applicabile  sopra  tele  di 
cotone ,  tela  olona ,  tanto  di  lino  che  di  cotone  e  sopra  stoffa  in 
lana.  Anni  15. 

Lupi  Tommaso,  a  Milano.  —  Aumento  di  superfice  di  fiscal- 
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daroento  a  mezzo  di  tubi  bollitori ,  posti  nell'interno  dei  focolai 
metallici  rettangolari  delle  locomotive,  e  locomobili,  caldaie  fisse 
e  «lemifisse  sia  per  la  marina  che  per  qualunque  industria  pri- 
vala. Anni  2. 

Macri  ing.  Vincenzo.  *  Nuovo  sistema  di  sifone  ad  adescamento 
continuo  ed  a  funzione  intermittente.  Anni  6. 

Manche  Luigi.  —  Reggi-fiasco.  Anni  3. 

Mannelli  Giacomo,  di  Niella  Tanaro,  dimorante  a  Reggio  Emilia . 
—  Modificazione  riguardo  all'ago  della  macchina  per  cucire  detta 
Hamilton.  Anni  4. 

ManzeUi  Innocente ,  Rosa  Carlo  e  Bernard  Edoardo ,  dimoranti 
a  Torino.  —  Moyen  de  fabriquer,  avec  de  la  chaux  ordinaire  et 
sable,  des  briquets  économiques,  tuiles,  vases,  colonnès ,  eie. ,  et 
de  les  doucir  rapidement  pour  les  rendre  résistibles  à  l'eau  et  aux 
intempéries.  Anni  15. 

Marangoni  Ermolao ,  domiciliato  a  Galliera  Veneta.  —  Metan- 
ghizomelro  (travasatore  e  misuratore  del  vino).  Anni  5. 

Mariani  Angelo,  di  Milano.  —  Leva  aerea  locomobile  a  rombi 
moderati.  Anni  3. 

^  Ponte  locomobile  a  rombi  snodati.  Anni  3. 

Marioitini  geometra  Giovanni  e  Bonarda  Giovanni  —  Nuovo 
sistema  di  costruzione  di  pavimenti  senza  connessure  e  di  costru- 
zioni di  ornato  per  fabbricati.  Anno  1. 

Martelli  Luigi,  a  Torino.  —  Tipografia  economica  tascabile.  A.  3- 

Martorelli  Francesco ,  di  Napoli ,  dimorante  a  Roma.  —  Podo- 
pneofono.  Anni  2. 

Marzocchi  Giovanni ,  di  Bologna ,  domiciliato  a  Baldissero  Ga- 
navese.  —  Cemento  naturale  e  cemento  artificiale.  Anno  1. 

—  Cemento  bianco.  Anni  3. 

Masera  Antonio,  costruttore  meccanico  a  Torino.  —  Perfezio- 
namenti negli  apparecchi  a  produrre  impasti  con  sostanze  ridotte 
in  polvere  per  molteplici  usi.  Anni  3. 

Massarolo  fratelli  (Ditta).  —  Ladrifugo  Massarolo,  ossia  appa- 
recchio d'allarme  contro  lo  scassinamento  ed  infrazione  delle 
porte.  Anni  3. 

Mattura  ing.  Sebastiano,  -y-  Nuovo  sistema  di  determinazione 
e  distribuzione  d'acqua  corrente  a  domicilio.  Anni  i5. 

Maurano  Francesco.  —  Nuovo  metodo  d' apparecchio  di  fichi 
secchi.  Anni  IO. 
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Mazza  ing.  Gaspare,  di  Rivanazzano.  —  Iniettore  ad  acqua 
calda.  Anno  i. 

Mazzarina  Achille,  di  Milano.  —  Fabbricazione  in  cartonaggio 
(papier  casse)  in  genere  di  giocatoli ,  cioè  agnelli ,  capre ,  cani, 
cavalli,  ecc.,  sistema  Maxzarina.  Anni  2. 

Meola  Bernardo ,  di  Monza.  —  Nuovo  processo  economico  di 
tintura  del  cotone  e  della  lana,  ecc.,  in  bleu  solido.  Anni  6. 

Merton  Pietro ,  a  Catania.  —  Pompa  mescolatrice  di  acque  e 
petrolio  per  inafflare  gli  agrumeti  affetti  dalla  malattia  del  pidoc- 
chio. Anni  10. 

Migliori  Claudia,  —  Globi  di  Liebig  proposti  con  estratti  di  ver- 
dura. Anni  2. 

Migneco  dottor  Giuseppe,  dimorante  a  Catania.  —  Prodotto  in- 
dustriale diretto  a  curare  la  malattia  degli  agrumi ,  delle  vigne, 
e  degli  ulivi.  Anni  15. 

Milanese  Giov,,  di  Alessandria.  —  Tessuti  di  tele  diverse  im- 
permeabili. Anno  1. 

MileH  ing.  Angelo  e  MagnetH  e  C.  —  Forno  da  calce  ad  aria 
calda,  a  fronti  libere  ed  a  fiamma  semirovesciala.  Anni  3. 

Minisini  Gaspare,  di  Udine,  dimorante  a  Terino.  —  Apparecchio 
elevatore  deiracqua  operante  per  mezzo  del  vuoto  prodotto  dalla 
fiamma  di  qualunque  liquido  combustibile,  sistema  Jftntmt.  A.  I. 

Molinelli  ing.  Giuseppe,  di  Milano,  domiciliato  a  Forlì.  —  Nuovo 
sistema  di  forno  a  compartimenti  ed  a  rigenerazione  di  calore  per 
la  distillazione  dello  zolfo  ed  altri  minerali.  Anno  1. 

Monti' G.  B'  (Ditta),  succes^^ore  al  duca  A.  Litta  e  C,  in  Torino. 
—  Nuovo  sistema  di  ventilazione  delle  latrine  e  delle  celie  car- 
cerarie. Anno  1. 

—  Banco  anatomico  a  ventilazione.  Anni  5. 

Morganti  Attilio,  di  Ponte  a  Signa  (Firenze).  —  Forme  metal- 
liche per  la  tiratura  e  spianatura  dei  cappelli  di  paglia.  Anni  5. 

Mure  cav.  Gio.  Maria-  —  Nuova  zangola  poliedrica  per  burro 
con  paletta  in  legno  intagliata  traversale  interiormente.  Anni  3.  ' 

—  Nuova  solforatrice  semplificata  per  solfare  le  viti.  Anni  3. 
Musei  Francesco,  a  Corate  (Bari).  —  Trebbiatrice  Musei  a  due 

cavalli.  Anni  3. 

Mussi  fraielli  (Ditta).  —  Applicazione  dell'acqua  calda  a  tem-» 
peratura  regolata  per  la  cottura  del  latte,  e  degli  altri  liquidi  de- 
rivanti neir  industria  del  caseificio  e  relativi  apparecchi.  Anni  S. 
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i'     Nazari  avv.  Ambrogio,  a  Milano.  —  Extincteur  con  recipiente  a 
bilico,  sistema  Nazaru  Anni  5. 

Neri  Filippo.  —  Pesatore  F  Neri,  Anno  i. 

Nerini  Carlo,  a  Milano.  —  Applicazione  d'iscrizione  a  perpetuo 
sui  vetri,  cristalli,  metalli,  legno,  ecc.,  in  oro,  argento  ed  a  colori 
diversi,  sistema  Nerini,  Anni  3. 

Oddone  Maria  (Ivrea)  e  'Pio  Rondollotti ,  di  Santhià ,  dimoranti 
a  Torino.  —  Latte  in  polvere.  Anno  i. 
^  Orlandi  Francesco,  a  Milano.  —  Conservatrice  Orlandi  per  seme 
da  bachi.  Anni  3. 

Orsenigo  Francesco.  —  Nuovi  inchiostri  chimici  per  stampa  eo< 
lorati.  Anni  3. 

Ottino  Giacinto,  a  Torino.  ^  Ornamentazione  con  pietre  di  ve- 
tro e  cristallo,  lavorati  naturali  ed  in  colori  diversi.  Anni  6. 

Pane ,  geometra  a  Gasale  Monferrato.  —  Solforatrice ,  sistema 
Pane,  Anni  1 

Pannocchia  Emilio.  —  Nuovo  battitore  a  sistema  elice  per  sgra« 
nare  e  sfogliare  il  granoturco  da  mettersi  in  moto  da  macchina 
a  vapore  e  da  applicarsi  anche  alle  trebbiatrici  ordinarie.  A.  3. 

Pannocchia  Luigi,  —  Nuova  disposizione  di  pompe  e  della  re- 
lativa motrice  idraulica.  Anni  3. 

Paoletti  Felice,  di  Vercelli  e  Maffiotti  Filippo,  di  Gamburzano 
(Biella),  domiciliati  a  Vercelli.  —  Nuovo  tappo  per  le  bottiglie.  A.  3. 

Pappatino  Francesco,  di  Napoli.  —  Motore  a  braccio.  Anni  2. 

Paquet  Luigi  Gonzaga ,  a  Milano.  —  Nuovo  letto  in  ferro  da 
parete  a  cerniera  per  celle  da  detenuti,  sistema  PaqueU  Anni  3. 

Parodi  Giuseppe,  di  Novi  Ligure.  —  Turacciolo  Parodi.  Anni  5. 

Paromicini  ing.  Guido ,  dimorante  a  Milano.  —  Nuovo  metodo 
per  fabbricare  qualunque  oggetto  di  cemento  idraulico.  Anni  3. 

Parone  Serafino,  a  Torino.  —  Sapone  plastico  insolubile  per  la 
fabbricazione  di  copertoni  idrofughi  ed  inalterabili  per  carri,  tende, 
tettoie  ed  involucri.  Anni  15. 

Parrà  Antonio  di  Lupo,  a  S.  Prospero  (Pisa).  —  Glarinetto  Parrà, 
Anni  6. 

Pederroli  Antonio ,  di  Brescia ,  dimorante  a  Napoli.  —  Nuovo 
fucile  da  caccia  a  percussione  centrale  diretta  interna  a  due  cojpi. 
Anni  1 

Pedrone  Carlo.  —  Cucina  portatile  da  compagnia.  Anni  3. 

Penati  Giuseppe,  di  Usmate  (Brianza)  a  Monza.  —  Macchina 
appianatrice  stradale.  Anni  5. 
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Peratore  Giuseppe,  —  Caldaia  circolare  per  la  fusione  coniinua 
di  minerale  di  zolfo  grezzo,  mediante  calore  da  fuoco  direno  con 
circolazione  a  spirale.  Anni  15. 

Petrini  ing.  Ruggiero,  dimorante  a  S.  Valentino  (Ghieti).  —  Geo- 
detrigonometro.  Anno  1. 

Piccaluga  Cipriano  e  Misto  Giuseppe.  —  Nuovo  metodo  mecca* 
nico  per  la  spazzatura  della  fuligine  ai  camini  ed  altro  sistema 
Piccaluga  e  Misto.  Anno  1. 

Picco  Gioì  Antonio.  —  Torchio  a  verricello,  sistema  Picco.  A.  2 

Pinedo  cav.  Pietro  e  Raimondi  arch.  Guglielmo ,  a  Napoli.  — 
Igiene  dei  corsi  luridi  per  le  città  poste  in  riva  al  mare  o  vicino 
ai  grandi  fiumi.  Anni  15. 

Pini  Sante  y  a  Vienna.  —  Perfezionamenti  alle  macchine  a  ci- 
lindri a  disco  girante  per  la  macinazione  e  polverizzazione  dei 
cereali.  Anni  6. 

Piperìio  David  Giuseppe,  di  Roma.  —  Tubi  laterizi  coperti  di 
bitume  pietrisco  e  schiuma  di  ferro  con  acqua  ammoniaca,  di  qua- 
lunque diametro.  Anni  3. 

'   Pirazzi  Giacomo,  a  Pallanzeno  (Domodossola).  —  Orologio  a  si- 
stema decimale.  Anno  1. 

Pitani  Luigi,  di  Udine,  a  Roma.  —  Cappotto- mantello  Pitani.  A.  5. 

Ponchia  fratelli  Francesco  e  Maurizio,  di  Torino.  —  Modifica- 
zioni arrecate  al  piroestintore  Ponchia,  Anni  3. 

Porcinai  Giovanni  e  Biagioni  Giovanni,  a  Firenze.  »  Pesatore 
di  cereali  da  applicarsi  ai  mulini.  Anni  3. 

Pozzati  Giov.,  di  Venezia,  a  Mira.  —  Artifieii  per  impedire  ogni 
fuga  dei  fluidi  nelle  macchine  a  pistone.  Anni  6. 

Pozzetti  Giovanni,  di  Venezia.  —  Mezzo  per  conservare  inalte- 
rabile le  tele  meccaniche  del  generatore  Ericson.  Anni  6. 

Pozzoni  Cesare,  di  Traversetolo.  —  Nuovi  sistemi  di  pavimenti 
per  le  poste  delle  stalle  bovine  e  per  porcili.  Anni  2. 

Prosdocimi  Antonio,  —  Macchine  di  canapulatrice  per  scavez- 
zare, maciullare  e  spatolare  la  canapa,  sistema  Prosdocimi.  Anni  5. 

Quadrini  Pasquale.  — *  Motore  a  moto  perpetuo  (applicazione  alla 
pompa  idraulica).  Anni  2. 

Quarantini  Pietro.  —  Portafogli  Quarantini  a  campanello.  A.  1 

Ranieri  Salvatore.  —  Velocimetrografo.  A.  3. 

Ratti  prof.  Francesco,  a  Bologna.  —  Fotocristaltotipia.  Anni  2. 

Ratti  Emilio,  negoziante  pianoforti  a  Milano.  —  Accorciamento 
di  pianoforti  a  coda  lunga.  Anni  3. 
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Rebaudengo  Carlo,  di  Acqui,  e  Arrighini  Angelo,  di  Milano,  do- 
miciliati a  Milano.  —  Geocronometro  per  insegnare  la  cosmogra- 
ila.  Anni  3. 

Redaelli  ing.  Ambrogio  e  Bosio ,  a  Milano.  —  Metodo  per  otte- 
nere il  gar  per  illuminazione  e  riscaldamento  dall'idrogeno  del- 
Tacqua.  Anno  1. 

Redaelli  Carlo,  di  Milano.  —  Macchina  tipografica  Redaelli.  A.  3. 

Repeiti  Alessandro,  dimorante  a  Milano.  —  Turacciolo  a  leva 
senza  sughero.  Atto  completo. 

Ricci  Enrico,  a  Firenze.  —  Ghiacciaia  artificiale.  Anni  3. 

Richelmi  ing.  Antonio,  di  Genova.  —  Sciabola-baionetta  a  lama 
da  protendersi  fuori  del  fodero  in  acciaio. 

Richetta  Domenico,  di  Torino.  —  Perfezionamenti  ai  pagliericci 
elastici.  Anni  5. 

Righini  fratelli  (Ditta),  a  Torino.'  —  Ombrello  senza  molle,  si- 
stema Righini.  Anni  5. 

Rinaldi  Luigi,  di  Milano.  —  Piombo  per  piombare  e  suggellare 
colli  soggetti  ad  operazioni  doganali,  carri  ferroviarii ,  ed  altro. 
Anni  i5. 

Rizzi  Bartolomeo  e  Gelmetti  Carlo,  •»  Pressa  tipografica  Gut- 
temberg,  sistema  Rizzi  e  Gelmetti.  Anni  2. 

Rizzoli  Luigi,  a  Bologna.  »  Lucido  Rizzoli.  Anni  6. 

Rognetta  comm.  ing.  F.  Benedetto.  —  Système  de  cartouches  mé- 
talliques  pour  armes  de  guerre  et  de  chasse.  Anni  i5. 

Rognoni  Giuseppe  e  Pirovano  Antonio  del  fu  Giuseppe,  di  Milano. 
—  Trinciante  rotatorio  a  pressione.  Anni  3. 

—  Fabbricatore  d'astucci  per  fiammiferi.  Anni  3. 

Rollini  Giovanni,  a  Torino.  ~  Segreteria  tascabile.  Anni  3. 

Rossetti  Achille,  —  Nuovo  mobilio  fabbricato  con  corni  di  bove, 
capre,  caproni,  buffali  e  relativo  pellame.  Anni  10. 

Rossi  cav.  Ferdinando ,  a  Reggio  Calabria.  —  Macchina  idrau- 
lica per  irrigare  le  terre. 

—  Catena  di  trasmissione.  Anni  2. 

Rossi  ing.  Francesco,  a  Asti.  —  Rilevamento  per  riduzione  im- 
mediata, diretta  o  successiva.  Anni  3. 

Ruggero  Cesare  e  figli  Giovanni  e  Nicola  (Ditta),  di  Napoli.  — 
.  Cilindri  a  molle  esterne  di  packfong  o  acciaio.  Anni  1 

Ruggieri  ing.  Niccolò,  —  Materiale  infu<«ibile  o  refrattario  per 
mattoni  o  storte.  Anni  1 
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—  Nuova  fornace  economica  per  la  cottura  di  calce  e  di  ce- 
mento. Anni  3. 

Russo  Gregorio.  ~-  Nuovo  congegno  marino  per  far  camminare 
qualsiasi  galleggiante,  il  quale  produce  molti  utili  airindustria  ed 
al  commercio.  Anno  i. 

Rustichelli  Michele,  a  Asti.  —  Solforatrice.  Anni  3. 

Salvatore  Lorenzo,  a  Torre  Annunziata.  —  Lame  di  fuoco  a 
molti  colpi  a  moto  continuo  a  percussione  centrale,  sistema  Sal- 
vatore, Anni  3. 

Sartori  ing.  Francesco,  —  Nuovo  sistema  d'armamento  per  fer* 
rovie  economiche  e  tramways.  Anni  2. 

Savallo  Gaetano,  di  Brescia.  —  Indicatore  topografico  e  commer* 
ciale.  Anni  3. 

Schulze  Adolfo,  a  Napoli.  —  Applicazione,  sistema  Adolfo  Schulze, 
alle  macchine  in  uso  per  cucire  guanti.  Anno  i. 

Sequi  Enrico  ed  Eligio  fratelli,  a  Castelfranco  di  Sopra  (Arezzo) 
e  fratelli  Secondo  e  Sesto  Tricca,  a  S.  Giovanni  Val  d'Arno  (Arezzo). 

—  Nuovo  sistema  di  cartelli  a  lettere  mobili  di  maiolica  colorate 
a  smalto.  Anni  iO. 

Siccardi  conte  Emilio,  a  Torino.  —  Nouveau  manipulateur  semi- 
automatique  pour  les  transmissions  télégraphiques  avec  la  machine 
Morse.  Anni  2. 

Silvestrini  ing.  Francesco,  di  Perugia,  Cosimini  ing.  Cosimino^ 
di  Castel  Jodnio.  ^  Idromanometro,  ossia  misuratore  automalico 
dell'altezze  delle  piene  dei  fiumi.  Anno  i. 

Sinopoli  Filippo ,  di  Agira  (Catania) ,  dimorante  a  Caltanisetta. 

—  Nuovo  sistema  di  estrazione  dello  zolfo  daf  minerale  in  vasi 
chiusi  speciali,  colla  trasmissione  razionale  dall'esterno  all'interno 
dei  vasi,  del  calorico  prodotto  da  un  combustibile  ordinario.  A.  15. 

Simondi  Egidio,  a  Torino.  —  Cancello  in  ferro  di  sicurezza.  A.  6. 

Società  anonima  italiana  per  la  fabbricazione  della  dinamite 
Nobel,  in  Avigliana.  —  Forbice-pinze  per  assicurare  la  capsula 
alla  miccia  per  cartucce  da  mina.  Anni  6. 

Società  anonima,  per  lo  spurgo  di  f uligine.  —Macchina  a  du- 
plice congegno  per  spurgo  di  fuligine  alle  canne  dei  camini,  stufe 
e  franklin.  Anni  3. 

Soderò  Luigi,  di  Napoli.  —  Frangitoio  meccanico  per  spezzare 
la  roccia  calcarea  e  qualunque  materiale  duro  ad  una  determi- 
nala grossezza.  Anni  1 
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Spailo  ing.  Gaetano ,  a  Napoli.  —  •  NeocUsig^nionietro  Gaetano 
Spano.  Anni  3. 

Taddei  ing.  Gerolamo,  a  Torino.  —  Apparecchio  vaporizzatore 
—  economizzatore  —  riscaldatore  d'acqua  per  servizio  di  caldaie, 
filande,  bagni  od  altro.  Anno  1. 

^  Forno  locomobile  o  fisso  ad  azione  continua  ed  intermittente 
per  la  cottura  del  pane,  bozzoli  od  altre  sostanze.  Anno  i. 

Taladini  G,  B.  —  Mouvement  à  cremallière  sans  fln  par  un 
doublé  are.  Anni  15. 

Tani  F.  M.  e  C.  (Ditta).  —  Vermout  Frascati.  Anni  6. 

Tardy  Vittorio.  —  Scatola  di  un  solo  pezzo  senza  saldatura,  di 
forma  cilindrica  a  scannellatura,  con  coperchio  pure  scannellato 
e  liscio.  Anni  3. 

Tavella  Giovanni,  dimorante  a  Milano.  —  Velocipedi  a  tre  rote 
per  ragazzi.  Anno  1. 

Telesio  Giacomo,  a  Genova.  —  Bottiglie  turacciolo  interno  pri- 
gioniero. Anno  i. 

Tensi  fratelli,  di  Torino.  —  Giberna  centinaia,  con  coperchio  a 
molla,  sistema  Alemano.  Anni  3. 

Tonnoni  Piero  Antonio,  professore  di  agricoltura  presso  1*  asso- 
ciazione agraria  di  Gerignola  (Capitanata).  »  Nuovo  metodo  P. 
A.  Tonnoni  per  la  fabbricazione  di  un  ingrasso  artificiale.  A.  t. 

Tonoli  Giov,,  —  Doppio  organo  ad  una  sola  tastiera.  Anno  i. 

Tua  Giacinto,  a  Torino.  —  Meccanismo  di  chiusura  e  scatto 
per  armi  a  retrocarica,  sistema  Tua.  Anni  3. 

Vago  Francesco  (Ditta)  di  Milano.  —  Serratura  per  cassa  forte 
con  annessa  combinazione  dì  chiusura  a  lettere.  Anni  10. 

Valle  ing.  Gaudenzio,  di  Armeno,  domiciliato  a  Novara.  -*  Ra- 
gno, ossia  strumento  per  salire  e  scendere  le  corde  e  simili.  A.  6. 

Van  Dev  Berghe  Pietro ,  domiciliato  a  Firenze.  —  Bagno  gal- 
leggiante, sistema  Van  Ber  Berghe.  Anni  3. 

Vanni  Ruggero.  ~-  Scala  di  salvataggio  aerea.  Anni  6. 

Vellani  Ferdinando ,  a  Palermo.  —  Ferro  igienico  per  cavallo 
con  gomma  elastica.  Anni  3. 

Ventafrida  Gaetano,  a  Napoli.  —  Ritrovato  per  rimpiazzare  nei 
mulini  per  macinazione  di  zolfo  lo  stacciamento,  mediante  gli 
usuali  buratti,  coirimpiego  di  un  ventilatore  soffiante  di  qualsiasi 
forma.  Anni  2. 

Verdobbio  Gerolamo,  a  Asti.  —  Solforatrice  Verdobbio.  Anni  3. 

Vetere  Ferdinando,  di  Cosenza.  —  Nuovo  ritrovato  relativo  al- 
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i*ìmpiego  ed  uso  del  tufo  per  la  fabbricazione  industriale  deiraU 
lume  e  del  solfalo  d'allumina.  Anno  i. 

Vidam  Giovanni  e  Brandiroli  Giovanni.  —  Falciatrice  a  lama 
compresa  tra  i  piani  verticali  languenti  le  ruote  del  carro.  Anni  6. 

Vincenzi  Giovanni ,  di  Vergalo.  —  Apparecchio  meccanico  a 
ruote  mosso  dalla  forza  dell* uomo,  da  applicarsi  ai  veicoli  ordi- 
narli leggeri  e  sulle  strade  ordinarie  in  sostituzione  del  cavallo. 
Anno  1. 

Vinsani  ing.  Contardo  Luigi,  —  Sifone  galleggiante  per  la  mi- 
sura e  distribuzione  delle  acque.  Anno  i. 

Visetti  Alberto  e  fratello  (Dilla),  a  Milano.  ^  Nuovo  aspino  met- 
tallico  economico,  sistema  Visetti,  per  Tincannaggio della  seta.  A.  3. 

Volterrani  Egisto,  a  Firenze.  —  Macchina  Volterrani  per  misu- 
rare od  arrotolare  ogni  sorla.  Anno  1. 

Wagner  Antonio,  dimorante  a  Milano.  —  Perfezionamento  e 
nuovo  sistema  di  pattini  e  rotelle  con  suola  fissa ,  diretti  me- 
diante timone  senza  assi  inclinati  o  piani  inclinati,  adattati  e  sal- 
dati a  qualsiasi  dimensione  di  piede  anche  senza  cinghie. 

Zanoletti  Antonio,  di  Vigevano,  dimorante  a  Torino.  »  Estratto 
di  caffo  concentrato  in  tavolette.  Anni  3. 

Zar%  e  C.  (Ditta),  di  Milano.  —  Nuovo  sistema  d'impiallaccia- 
ture e  loro  modo  di  fabbricazione.  Anni  6. 

Zocchi  Augusto,  a  Vercelli.  —  Lello-poltrona  meccanico  ad  uso 
delle  cliniche  mediche  chirurgiche  e  famiglie  di  privati.  Anni  3. 

Zolla  e  C,  a  Torino.  —  Termosifone  perfezionato  economico. 
Anni  3. 

Zucco  Andrea,  di  Trinila  (Mondovi).  ^  Nuovo  sistema  di  cuci- 
tura a  filo  metallico  per  la  confezione  d' ogni  genere  di  calza- 
tura. Anni  3. 


XIV.  -  ARTE  MILITARE 

DI  P.  CLAY ARINO 

Tenente   d*  artiglieria. 


'       I. 

//  nuovo  cannone  da  campagna  dell*  esercito  Italiano. 

Attuale  armamento  della  nostra  artiglieria  da  campagna.  —  Au- 
mento neir  efficacia  del  cannone  da  cent.  7  (ret.).  -»  Metallo  di 
cui  è  costrutto  il  nuovo  cannone  da  cent.  9  (ret.).  —  Dimensioni 
principali.  —  Carreggio.  —  Proietti  :  —  Granata.  —  Shrapanel  ; 
poche  parole  sulla  questione  che  ora  si  agita  attorno  a  questa 
specie  di  proietti.  —  Scatola  di  mitraglia;  perchè  questo  proietto 
concorra  in  piccolissima  proporzione  al  munizionamento  delle 
odierne  artiglierie  da  campo.  —  Idea  del  Proietto  unico  e  della 

Spoletti^  unica. 

Neir  anno  1877  è  stato  distribuito  ai  corpi  il  nuovo  can- 
none da  campo  di  maggior  potenza,  da  cent.  9  a  i*etro- 
carica.  ' 

Cosi  il  nuovo  armamento  della  nostra  artiglieria  da  cam- 
pagna è  definitivamente  costituito  dal  cannone  da  cent  7  a 
retrocarica,  adottato  già  da  alcuni  anni,  e  da  questo  da  cen- 
timetri 0  che  è  venuto  a  sostituire  il  cannone  da  12  di 
bronzo  rigato  ad  avancarica,  del  quale  le  batterie  erano 
ancora  armate  provvisoriamente. 

Il  cannone  da  cent.  7  è  già  noto  ai  lettori  dell' Annuario. 
Alla  efficacia  del  suo  tiro,  riconosciuta  assai  limitata,  in 
causa  del  lieve  peso  della  sua  granata,  appena  chilg.  3,700, 
pare  vogliasi  ora  porre  riparo  adottando  un  nuovo  proietto 
più  pesante,  lanciato  da  una  carica  alq^uanto  maggiore, 
ed  i  cui  effetti  sarebbero  senza  dubbio  più  grandi.  Il  nuovo 
proietto  raggiungerebbe  il  peso  di  chilogr.  4,250,  e  la 
sua  velocità  iniziale,  mercè  la  miglior  qualità  di  polvere, 
per  quanto  ci  è  noto  dello  eseguite  esperienze,  risulterebbe 
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anco  maggioro  di  quella  deir  attuale  proietto  regolamene 
tare.  La  considerazione  della  grave  spesa  alla  quale  si  an- 
drebbe incontro  rinnovando  il  completo  munizionamento 
di  questa  bocca  da  fuoco,  crediamo  sia  la  sola  che  tenga 
per  ora  in  sospeso  Tadozione  del  nuovo  proietto. 

II  metallo  di  cui  à  costrutta  la  nuova  bocca  da  fuoco  è 
Tacciaio.  I  cannoni  d'acciaio  delle  altre  potenze  avevano 
troppi  vantaggi  sui  nostri  cannoni  di  bronzo  perchè  il  go- 
verno non  pensasse  ad  impiegare  quel  metallo  nella  fab- 
bricazione dei  nuovi  cannoni  da  campo.  Ma  le  difficoltà 
cui  si  andrebbe  pur  troppo  incontro  in  Italia,  nella  fab- 
bricazione dell'acciaio,  hanno  costretto  il  nostro  governo 
a  giovarsi  per  queste  nuove  bocche  da  fuoco  di  un'indu- 
stria straniera,  quella  di  Krupp  ad  Essen  nella  Prussia 
renana.  Però  gli  studii  fatti  in  Austria  allo  scopo  di  dare 
al  bronzo  da  cannone  maggiore  resistenza  ed  elasticità  e 
pei  quali  si  venne  colà  all'adozione  dei  cannoni  Uchatius, 
fecero  ricordare  vecchi  studii  fatti  presso  di  noi  e  posti 
nel  dimenticatoio  (1).  GoU'aiuto  di  questi  si  costrussero  ar- 
tiglierie le  quali,  sottoposte  a  rigorose  esperienze,  non  si 
dimostrarono  affatto  inferiori,  sia  per  le  proprietà  fisiche, 
sia  per  esattezza  di  tiro,  resistenza  e  durata,  a  quelle  di 
acciaio,  pur  essendo  di  queste  molto  più  convenienti  dal 
lato  economico.  Per  cui,  ed  è  ciò  che  sovratutto  importa, 
il  governo  non  sarà  più  costretto  di  rivolgersi  un'altra 
volta,  per  simile  circostanza,  all'industria  straniera. 

Il  nuovo  cannone  da  cent.  9,  come  quello  da  cent.  7, 
è  a  retrocarica,  ed  il  congegno  di  chiusura  è,  come  in 
questo,  del  sistema  a  cuneo  cilindro-prismatico  del  Krupp  ; 
tre  cerchi,  anch'essi  d'acciaio  come  il  pezzo,  ne  rinforzano 
la  culatta. 

La  lunghezza  totale  del  cannone  è  di  metri  2,100,  del 
quali  solo  metri  1,875  sono  riservati  all'anima,  essendo 
il  rimanente  occupato  dal  congegno  otturatore  e  dal  foro 
di  caricamento.  La  parte  rigata,  che  ha  una  lunghezza  di 
metri  1,506,  è  solcata  da  24  righe  a  fianchi  paralleli  di- 
sposte ciascuna  secondo  un*elica  del  passo  di  metri  3,915 
e  con  andamento  da  destra  a  sinistra. 

Il  carro  da  munizioni  e  l'affusto  della  nuova  bocca  da 
fuoco  provengono  dalla  trasformazione  dell'antico  mate- 
riale di  legno,  modello  1844,  che  serviva  per  le  due  bocche 
da  fuoco  ad  avancarica  del  vecchio  armamento  da  cent.  9 

(1)  V.  Annuabio  del  1875,  p.  921. 
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e  da  cent.  12.  All'affusto  furono  adattati  due  seggiuoli  per 
serventi  ;  in  esso  ed  anche  nel  carro  da  munizioni  al  freno 
a  scarpa  si  sostituì  un  freno  ad  attrito  contro  il  cerchione 
delle  ruote.  Questo  materiale  è  però  adottato  soltanto  prov- 
visoriamente nel  mentre  se  ne  studia  uno  nuovo  in  ferro. 

I  proietti  sono:  la  granata,  lo  shrapnel  e  la  scatola  di 
mitraglia. 

I  due  primi  sono  muniti  esternamente  di  quattro  corone 
di  rame  pel  forzamento,  due  anteriori  e  due  posteriori,  fra 
le  quali  viene  spalmato  un  grasso  speciale  destinato  a  lu- 
brificare l'anima. 

La  granata  pesa  chilogr.  6,800,  racchiude  nel  suo  in- 
terno in  corrispondenza  della  parte  cilindrica  e  di  una  por- 
zione dell'ogiva,  12  anelli  di  ghisa,  sovrapposti  l'uno  sul- 
l'altro e  foggiati  a  guisa  di  ruote  dentate  con  10  denti 
ciascuno.  Questi  anelli  hanno  tale  superficie  interna  da 
lasciare  secondo  1'  asse  del  proietto  una  cavità  pressoché 
cilindrica  destinata  alla  carica  di  scoppio,  200  grammi  di 
polvere  da  fucileria.  Essi  hanno  diametri  e  grossezze  dif- 
ferenti in  modo  che  la  parete  esterna  della  granata  pre- 
senti maggior  rubustezza  alla  parte  anteriore  e  nel  luogo 
ove  debbono  adattarsi  le  corone  di  rame  pel  forzamento. 
Gli  anelli  dentati,  dopo  essere  fusi,  sono  ripuliti  dalle  loro 
bave  di  getto  e  poscia  disposti  l' uno  suU'  altro  in  modo 
che  ai  denti  dell'anello  inferiore  si  sovrappongano  quelli 
di  tutti  gli  altri.  Sopra  questi  anelli  convenientemente  te- 
nuti a  sito  viene  poi  fusa  in  apposita  forma  la  parete  esterna. 
La  quale  non  aderisce  agli  anelli  perchè  essi  sono  prima 
riscaldati  e  poi  spalmati  con  olio  che  abbruciandosi,  cosi, 
rapidamente,  lasòia  sulla  loro  superficie  un  sottil  strato 
di  materia  carbonizzata  sufficiente  per  impedire  l'aderenza. 

La  particolare  disposizione  interna  di  queste  granate, 
ideata  dal  generale  Uchatius,  permette  di  ottenere  nel- 
l'istante dello  scoppio  del  proietto  un  grandissimo  numero 
di  schegge  di  peso  uniforme  e  tutte  prossimamente  di 
eguale  efficacia.  E  ciò  perchè  in  ciascuno  degli  anelli 
(figura  24)  si  determina  una  sezione  di  rottura  nei  punti 
come  a;  la  parete  esterna  a  sua  volta,  meno  resistente  in 
corrispondenza  dei  punti  b,  dà  anch'essa  buon  numero  di 
schegge  utili.  Il  numero  di  tutte  queste  schegge,  per  la 
nostra  granata,  riesce  in  media  di  150. 

ISè  si  creda  che  tali  granate  per  questa  loro  particolare 
costituzione  sìéno  di  poca  efficacia  contro  i  bersagli  re- 
sistenti che  possono  incontrarsi  nella  guerra  campale.  La 


1086 


forma  arrotondata  dei  denti  e  delle  cavità  ove  questi  si 
incastrano,  il  contatto  quasi  perfetto  delle  diverse  parti 
fra  di  loro,  lasciano  al  proietto,  alle  azioni  dirette  dal- 
l' esterno  all'  interno,  quella  resi- 
"    ~  stenza  che  a  prima  vista  potrebbe 

credersi  o  nulla  o  debolissima.  Le 
esperienze  eseguite  al  castello  di 
Trana  e  le  recentissime  a  Vina- 
dio  diedero  tali  risultati  da  to> 
gliere  ogni  dubbio  a  questo  ri- 
guardo. Con  un  identico  sistema 
sarebbe  costrutta  la  nuova  granata 
del  peso  di  chilogr.  4,25  pel  can- 
none da  cent.  7,  alla  quale  hO  più 
sopra  accennato. 

Lo  shrapnel  è  di  costruzione 
analoga  a  quella  del  cannone  da 
cent.  7.  Ha  lo  stesso  peso  della 
granata  e  contiene  intemamente 
una  carica  di  scoppio  di  17  gram- 
mi di  polvere  da  fucileria,  rac- 
chiusa entro  un  tubo  di  ottone 
disposto  secondo  l' asse  del  pro- 
ietto, e  185  pallottole  del  peso  di 
circa  16  grammi  ciascuna.  Que- 
ste sono  di  piombo  unite  in  lega 
con  una  piccola  quantità  di  anti- 
monio che  le  indurisce  e  loro 
impedisce  di  ammaccarsi.  Questo 
shrapnel  è  stato  adottato  soltanto 
in  vìa  provvisoria,  in  attesa  dei 
risultati  di  ulteriori  esperienze  che 
dovranno  deciderò  se  sia  la  forma 
di  shrapnels  a  presciegliersi  fra 
le  diverse  che  sono  state  imma- 
ginate. 
„,     ^,    „  „  L  .-  E  qui  mi  si  permetta  che  io 

Fig.  J4,  Granata  Uchal.us.  ^.g^^**;  ^^^^^^^  ddll' Annuario  al 
corrente  della  questione  che  si 
agita  a  questo  riguardo,  e.  cosa  ad  essi  già  nota  che  la 
carica  interna  di  uno  shsapnel  deve  avere  per  scopo  prin- 
cipale di  aprirne  le  pareti  affine  di  lasciare  lìbere  le 
pallottole  di  sparpagliarsi  alquanto  e  di  pros^fuire  la 
corsa,  animato  da  una  velocità  che  è  quella  restante  al 
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proietto  al  momento  dello  scoppio,  modificata  dair  azione 
che  può  esercitare  su  esse  la  carica  stessa. 

Ma  questa  carica  può  tornare  utile  o  dannosa  air  effi- 
cacia delle  pallottole  secondo  la  posizione  che  essa  occupa 
rispetto  a  queste  nciriutemo  dei  proietto.  Gli  e  col  va- 
riare di  tal  posizione  che  gli  shrapnels  vennero  chiamati, 
secondo  il  caso,  a  carica  libera,  a  carica  anteriore,  a  carica 
posteriore,  a  carica  centrale. 

Disporre  la  carica  di  scoppio  liheramente  nell'  interno 
del  proietto,  frammischiata  alle  pallottole,  non  è  certo  il 
sistema  più  vantaggioso.  Se  si* riempiono  di  polvere  tutti 
gli  interstizii  lasciati  dalle  pallottole,  la  carica  di  scoppio 
può  risultare  troppo  grande  e  riescire  quindi  dannosa  al- 
Tefiìcacia  del  proietto,  aumentando  di  troppo  la  disper- 
sione delle  pallottole;  d'altra  parte,  se  si  usa  una  carica 
di  scoppio  minore,  questa  si  porta  verso  il  fondo  del 
proietto  e  si  può  allora  temere  ch'essa  sfugga  tutta  od  in 
parte  alla  vampa  della  spoletta.  Di  più  è  risultato  notis- 
simo da  molte  esperienze  che  usando  shrapnels  con  que- 
sta lihera  disposizione  della  carica  di  scoppio  si  producono 
di  frequente  scoppii  prematuri  del  proietto  -neiranima  del 
pezzo.  Perciò  questo  sistema,  che  era  nato  coU'invenzione 
degli  shrapnels  e  che  era  ancora  recentemente  conservato 
dair  artiglieria  russa,  può  ritenersi  ora  abbandonato,  che 
il  vantaggio  di  lasciare  tutta  la  cavità  interna  a  disposi- 
zione delle  pallottole,  e  quello  della  semplicità  di  costru- 
zione, non  erano  tali  da  renderne  trascurabili  i  difetti. 

Gli  shrapnels  a  carica  anteriore ,  nei  quali  cioè  la  ca- 
rica è  tutta  riunita  nella  parte  anteriore  della  cavità  in- 
terna, non  furono  in  uso  che  presso  l'artiglieria  francese, 
ove  furono  adottati  anche  di  recente,  però  soltanto  prov- 
visoriamente, per  i  cannoni  Refiye.  Questa  disposizione  è 
giustificata  soltanto  da  ciò,  che  si  possa  con  essa,  più  fa- 
cilmente che  colle  altre,  determinare  all'istante  dello  scop- 
pio il  distacco  della  parte  anteriore  del  proietto  per  la- 
sciar libera  la  sfuggita  alle  pallottole.  Però  è  chiaro  che 
in  tal  guisa  i  gas  della  carica  interna,  oltre  all'aumentare 
di  troppo  la  dispersione  delle  pallottole,  agiscono  su  esse 
in  senso  precisamente  contrario  a  quello  del  loro  movimento. 

Gli  shrapnels  a  carica  libera  e  quelli  a  carica  anteriore, 
per  i  loro  inconvenienti,  non  entrano  nella  questione  di 
preferenza  a  cui  ho  accennato  e  che  si  agita  invece  so- 
lamente fra  le  due  fogge  a  carica  posteriore  ed  a  carica 
centrale. 
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Disponendo  la  carica  interna  alla  base  del  proietto 
scompaiono  gli  inconvenienti  degli  shrapnels  a  carica  li- 
bera ed  a  carica  anteriore.  In  questo  caso  l'influenza  dei 
gas  della  carica  di  scoppio  riesce  favorevole  al  movimento 
delle  pallottole, tendendo  ad  aumentarne  la  velocità.  Però  è 
fuori  di  dubbio  che  la  costruzione  del  proietto  riesce  assai 
più  complicata,  dovendosi  provvedere  allo  scompartimento 
posteriore  che  contiene  la  carica  e  ad  un  canale  di  co- 
municazione fra  questo  e  la  spoletta,  canale  il  quale  inoltre 
tiene  un  posto  che  potrebbe  essere  occupato  utilmente  da 
pallottole.  Di  più  bisogna  che  il  fondo  dello  shrapnel  sìa 
assai  più  resistente  della  parte  anteriore,  perchè  i  gas 
della  carica  di  scoppio,  agendo  direttamente  su  quello,  po- 
trebbero staccarlo  dal  proietto  prima  che  sul  dinanzi  si 
sia  aperto  un  adito  alle  pallottole.  E  per  la  regolare  di- 
spersione di  queste,  il  diaframma  che  separa  lo  spazio 
occupato  dalle  pallottole  da  quello  occupato  dalla  carica, 
ed  il  tubo  di  comunicazione  fra  questo  e  la  spoletta,  deb- 
bono  essere  costrutti  in  modo  che  resistano  entrambi  nel 
miglior  modo,  senza  piegarsi,  senza  inflettersi,  senza  scre- 
polarsi airazione  dei  gas  della  carica  di  scoppio.  Questi 
debbono  agire  sulla  parte  anteriore  e  staccarla  dal  ri- 
manente del  proietto  pel  solo  intermediario  del  tubo  cen- 
trale, e  non  devono  esercitare  sulle  pallottole  altra  azione 
che  quella  ad  esse  trasmossa  dal  diaframma  che  le  separa 
dallo  scompartimento  posteriore* 

La  disposizione  che  aveva  ricevuta  fin  ora  una  più  estesa 
applicazione  è  quella  dello  shrapnel  a  carica  centrale, 
adottato  anche  da  noi  ;  in  esso  la  polvere  è  contenuta  en- 
tro un  tubo  situato  lungo  l'asse  del  proietto.  Ha  su  quello 
a  carica  posteriore  il  vantaggio  di  minor  complicazione 
nella  costruzione,  di  contenere,  a  pari  capacità  interna, 
maggior  numero  di  pallottole.  Gli  si  rimprovera  il  di- 
fetto di  aumentare  molto  la  dispersione  delle  pallottole. 

Le  adozioni,  anche  recenti,  fatte  dairartìglieria  austriaca, 
da  quella  inglese,  e  da  quella  russa,  di  shrapnels  a  carica 
posteriore  ci  persuadono  che  i  risultati  delle  esperienze 
perciò  eseguite  debbono  essere  stati,  come  furono  difatti, 
più  favorevoli  a  quel  sistema  cho  alPaltro. 

Però  i  partigiani  del  sistema  a  carica  centrale,  pur  am- 
mettendo questi  migliori  risultati,  ritengono  che  non  sia 
necessario  r  andare  incontro  agli  svantaggi  che  ho  ac- 
cennati pel  sistema  a  carica  posteriore,  perche  essi  dicono 
troppo  piccolo,  per  essere  di  grande  influenza,  Taumento 
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che  può  produrre  nella  velocità  delle  pallottole  quella  di- 
sposizione delia  carica  di  scoppio,  ed  inutile,  anzi  causa 
talora  di  minore  efflcacia,  quel  maggior  raggruppamento 
delle  pallottole  stesse  nello  scoppio,  ora  che,  colla  moderna 
tattica  della  fanteria,  questa  ormai  non  si  pi:esenta  più 
riunita  in  masse  strette  profonde,  bensì  distèsa  in  caccia- 
tori su  d'una  fronte  molto  ampia. 

Nuove  esperienze  faranno  decidere  quale  dei  due  sistemi 
debba  £fvere  presso  di  noi  la  preferenza;  allora  l'attuale 
shrapnel  del  nuoyo  cannone  da  cent.  9  sarà  adottato  de- 
finitivamente, o  sostituito  da  altro  a  carica  posteriore. 

La  scatola  di  mitraglia  è  di  forma  simile  a  quella  del 
cannone  da  cent.  7.  É  di  zinco,  contiene  226  pallottole  di 
piombo  ed  antimonio,  pesanti  ciascuna  23  grammi;  gli 
iuterstizii  compresi  fra  le  medesime  sono  riempiti  con 
colofonia.  Verso  la  metà  della  sua  lunghezza  la  scatola 
presenta  esternamente  due  anelli  di  zinco,  i  quali  ser- 
vono a  tenere  più  centrata  la  scatola  nella  camera  del 
cannone  e  ad  impedire  che,  nell'eseguire  11  caricamento, 
si  possa  spingere  la  scatola  troppo  innanzi  nell'anima. 

Ognuna  delle  nuove  bocche  da  fuoco  ha,  al  seguito  della 
batteria  di  cui  fa  parte,  64  granate,  62  shrapnels  e  4  sole  . 
scatole  di  mitraglia. 

Questa  piccolissima  proporzione  colla  quale  la  scatola 
di  mitraglia  entra  a  far  parte  del  munizionamento,  non 
solo  di  questa,  ma  altresì  di  tutte  le  odierne  artiglierie 
da  campo  dei  diversi  eserciti,  è  sufflciente  a  dimostrare 
che  i  casi  d'impiego  di  essa  si  presentano  ora  rarissima- 
mente in  campagna  (1)  e  che  essa  ha  perduto  q^uasi  in- 
teramente la  sua  importanza.  Mentre  essa,  allorché  le  armi 
da  fuoco  della  fanteria  erano  ancora  lisce  o  rigate  di  grosso 
calibro,  poteva  considerarsi  quale  mezzo  d'offesa  per  at- 
taccare il  nemico,  ora,  colle  armi  rigate  di  piccolo  calibro 
ed  a  retrocarica,  non  è  più  giudicata  che  un  ultimo  mezzo 
di  difesa  di  cui  può  l'artiglieria  valersi  nei  momenti  più 
pericolosi' alla  propria  salvezza. 

Difatti  al  massimo  ed  in  buone  condizioni  il  suo  tiro 
ò  utile  Ano  ai  300  metri ,  e  sarebbe  affatto  irragionevole 
il  tentare  di  recar  danno  con  tal  mezzo  ad  un  nemico  si- 
tuato a  questa  distanza,  che,  gli  è  ormai  noto  a   tutti, 

(i)  Nella  guerra  del  1870-71  il  coasumo  di  scatole  di  mitraglia 
fu  piccolissimo,  i  colpi  a  mitraglia  furono  meno  dell'uno  per  100 
di  tutti  quelli  sparali. 
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niuna  batteria  può  resistere  neanche  per  brevissimo  tempo 
al  tiro  aggiustato  di  una  linea  di  cacciatori  che,  collocati 
a  300  metri  ed  armati  di  fucile  a  retrocarica,  usufrui- 
scano la  protezione  naturale  che  il  terreno  può  loro  offrire. 

E  queste  considerazioni  fecero  nascere  in  molti  arti- 
glieri il  dubbio  se  convenisse  conservare  la  scatola  di  mi- 
traglia fra  le  munizioni  dell'artiglieria  campale.  Si  è  pro- 
posto di  surrogarla  nei  pochissimi  casi  in  cui  il  suo  im- 
piego fosse  per  risultare  vantaggioso,  con  lo  shrapnel 
munito  di  una  spoletta  a  tempo,  che  offra  il  mezzo  di 
produrne  lo  scoppio  a  pochi  passi  fuori  della  bocca  del 
pezzo  ed  ottenere  cosi  un  efScace  sparpagliamento  delle 
pallottole  e  delle  schegge.  Ma  oltre  che  1*  effetto  dello 
shrapnel  è  al  disotto  di  quello  della  scatola,  sia  pel  minor 
numero  di  pallottole  che  contiene,  sia  perchè  nello  scop- 
pio essa  copre  Una  zona  di  terreno  assai  meno  estesa,  altre 
ragioni,  compendiate  nelle  seguenti  parole  che  ho  tolte 
dalla  dotta  memoria  sugli  shrapnels  del  colonnello  russo 
Sclarevic  (1),  consigliano  di  mantenere  questo  proietto. 

«  Si  domanda  :  si  può  abolire  Tuso  della  mitraglia  so- 
stituendola con  lo  shrapnel  ?  La  mitraglia  viene  conside- 
rata ora  come  il  mezzo  di  difesa  dell*  artiglieria  nei  mo* 
menti  critici,  quando  il  nemico  si  lancia  sopra  una  bat- 
teria, 0  quando,  senza  essere  stata  avvertita,  si  presenta 
improvvisamente  vicino  ad  essa.  In  tal  caso  si  preferisce 
la  scatola  a  mitraglia,  perchè  è  un  proietto  semplice  e 
sicuro,  non  richiede  alcuna*  operazione  per  essere  appa- 
recchiato al  tiro,  e  non  falla  mai.  Che  l'attuale  scatola  a 
mitraglia  dei  cannoni  rigati  adempia  al  suo  scopo,  appare 
dalle  esperienze  di  guerra.  Nell'ultima  guerra  l'artiglieria 
in  momenti  critici  ebbe  ricorso  alla  mitraglia,  e  vi  ebbe 
ricorso  con  buon  risultato.  Sebbene  lo  shrapnel  graduato 
preventivamente  in  modo  che  scoppii  a  breve  distanza 
del  pezzo,  possa  caricarsi  rapidamente,  esso  pur  sempre 
può  dare  uno  scatto  a  vuoto.  Supponiamo  di  sapere  dietro 
ad  esperienze  su  larga  scala,  che  lo  shrapnel  non  dia  più 
del  2  per  100  di  scatti  a  vuoto;  l'artigliere  può  pensare: 
che  succederà  se  questo  2  per  100  di  shrapnels  non  scop- 
piati avvenga  appunto  nel  colpi  dai  quali  la  batteria  spera 

la  sua  salvezza?  > «  Evvi  anche  un'altra  circostanza: 

può  accadere  che  all'artiglieria  a  cavallo  occorra  manovrare 

(i)  Vedasi  Giornale  fV  artiglieria  e  genio,  anno  1876,  parte  S.*. 
puntata  9.'. 
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in  guerra  coi  pezzi  carichi.  L'artiglieria  a  cavallo  che  agi- 
sce colla  cavalleria,  quando  si  è  presso  a  venir  alle  mani, 
deve  essere  sempre  pronta,  poiché  può  improvvisamente 
trovarsi  vicino  al  nemico.  Le  fasi  di  un  combattimento  di 
cavalleria  si  succedono  così  rapidamente,  che  può  occor- 
rere all'artiglieria,  per  sostenere  la  cavalleria,  di  portarsi 
in  posizione  Coi  pezzi  carichi  a  mitraglia;  intanto  mano- 
vrare coi  cannoni  carichi  a  shrapnel  è  certamente  pos- 
sibile, ma  non  cosi  sicuro  come  coi  cannoni  carichi  a 
mitraglia.  Ecco  perchè  nessuna  artiglierìa  si  è  finora  ri- 
soluta ad  escludere  interamente  la  mitraglia  dal  muni- 
zionamento dei  cannoni  da  campagna.  » 

Attesa  la  piccolissima  proporzione  colla  quale,  lo  abbiamo 
visto,  la  scatola  di  mitraglia  entra  nel  munizionamento 
degli  odierni  cannoni  da  campo,  si  può  ritenere  che  i  pro- 
ietti che  essenzialmente  lo  costituiscono  sono  la  granata 
e  lo  shrapnel. 

Non  sarà  sfuggito  al  lettore  che  questi  due  proietti,  che 
hanno  nome  cosi  diverso ,  puro  hanno  un  punto  di  rav- 
vicinamento importante,  quello  di  essere  entrambi  in- 
ternamente costituiti  in  modo  da  poter  dare  al  momento 
del  loro  scoppio  un  gran  numero  di  piccoli  proietti,  cia- 
scuno di  peso  sufficiente  per  produrre  eflfetto  micidiale. 
La  granata  è  più  robusta  ;  la  carica  di  scoppio  eh'  essa 
contiene  è  rilevante;  lo  sue  schegge  non  hanno  forma 
molto  adatta  ad  un  lungo  e  regolare  movimento  nell'aria. 
Lo  shrapnel  invece  ha  le  pareti  spesso  solo  quel  tanto 
indispensabile  perchè  non  si  rompa  nell'anima  del  pezzo 
al  momento  dello  sparo;  le  sue  pallottole  hanno  la  forma 
sferica  che  rende  lor  facile  il  movimento  nell'aria;  la  ca- 
rica di  scoppio  vi  è  in  quantità  molto  minore  che  nelle 
granate.  Ed  un'  altra  differenza  che  proviene  dall'impiego 
abituale  dei  due  proietti  si  è  che  la  granata  si  fa  sempre 
scoppiare  a  percussione  cioè  quando  essa  urta  il  terreno 
o  qualche  ostacolo  resistente ,  e  lo  shrapnel  invoce  si  fa 
sempre  scoppiare  a  tempo,  cioè  pòco  prima  di  giungere 
al  ba*saglio,  in  un  punto  conveniente  della  sua  traietto- 
ria; Ja  granata  quindi  è  sempre  munita  di  una  spoletta 
a  percussione  e  lo  shrapnel  di  una  spoletta  a  tempo. 

Eppure  nonostante  queste  grandi  difibrenze  nella  forma 
e  nella  costituzione  dei  due  proietti,  quell'importantissimo 
loro  tratto  di  ravvicinamento  cui  ho  accennato  è  evidente. 
Il  munizionamento  delle  artiglierie  campali  raggiunge- 
rebbe quella  semplicità  che  ogni  giorno  le  è  sempre  più 
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imperiosamente  richiesta,  quando  le  proprietà  dei  due 
proietti  si  riunissero  in  un  solo.  E  perchè  il  vantaggio 
che  ne  verrebbe  non  fosse  illusorio,  è  anche  necessario 
che  si  immagini  una  spoletta  colla  quale  si  possa  a  vo* 
lontà  ottenere  lo  scoppio  del  proietto,  o  a  percussione  od 
a  tempo,  secondo  le  circostanze. 

Sono  questi  i  due  famosi  problemi  del  proietto  unico  e 
della  spoletta  unicat  cui  incidentalmente  ho  voluto  accen* 
nare,  ed  attorno  ai  quali  si  aggira  al  presente  la  mente 
di  molti  artiglieri,  senza  che  si  sia  giunti  finora  ad  una 
soluzione  soddisfacente. 


II. 
Della  carica  intema  dei  proietti  cavi 

Impiego  della  polvere  ordinaria  pel  caricamento  dei  proietti  cavi. 

—  Convenienza  di  una  sostanza  più  potente  per  i  proietti  perfo- 
ranti. —  Quando  l*uso  della  polvere  ordinaria  può  essere  vantag- 
gioso. —  Proprietà  di  cui  deve  essere  dotata  la  nuova  sostanza. 

—  Fulmicotone,  sue  proprietà.  —  Fulmicotone  Abel.  —  E<«perienze 
relative  ad  esso.  —  Granata  Abel.  —  Fulmicotone  Mackio  al 
nitrato  di  barite.  —  Dinamite,  sue  proprietà.  — •  Esperienze  fran- 
cesi.  —  Polveri  al  picrato  di  potassa.  —  Polveri  al  picraio  d'am- 

moniaca.  —  Le  granate-torpedini  proposte  dal  general  Rosset. 

La  questione  del  caricamento  dei  proietti  cavi  fu  fino 
ad  ora  considerata  come  secondaria,  e  quindi  alquanto  ne- 
gletta.  La  polvere  ordinaria  da  cannone  fu  la  sola  impie- 
gata fin  qui  per  .la  carica  interna  dei  proietti  cavi  e  lo  è 
anche  al  presente.  Ma  essa  non  produce  più  in  tutti  i  casi 
gli  effetti  desiderabili  di  scoppio  specialmente  dopo  che  si 
introdussero  fra  le  munizioni  delle  odierne  artiglierie  i 
proietti  perforanti.  Questi,  oltre  all'essere  adatti  alla  per- 
forazione delle  piastre  di  corazzatura  debbono  poter  pro- 
durre neir  interno  del  bastimento  effetti  dannosi  col  loro 
Ecoppio.  Lo  spessore  che  si  deve  dare  alle  loro  pareli  per- 
chè resistano  alle  reazioni  della  corazza  e  tale,  che  la  ca- 
vità centrale,  riservata  alla  polvere,  riesce  di  dimensioni 
troppo  ristrette  perchè  questa  possa  produrre  effetti  con- 
siderevoli di  scoppio.  Lo  stesso  inconveniente  si  fa  sen- 
tire per  le  granate  deirarliglieria  da  campagna,  ora  che, 
ridotto  notabilmente  il  calibro  delle  bocche  da  fUoco,  con- 
viene pur  tuttavia  conservare  al  proietto  un  peso  efficace. 
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Ma  le  dimensioni  della  cavità  interna  divengono  cosi  pic- 
cole e  la  grossezza  delle  pareti  cosi  considerevole  che  la 
carica  intema  di  polvere  ordinaria  risulta  in  troppo  pic- 
cola dQse  per  produrre  gli  effetti  richiesti.  Per  questi  due 
casi,  ma  specialmente  pel  primo,  si  fa  necessario  lo  stu- 
dio di  una  materia  esplosiva  diversa.  Nelle  altre  circo- 
stanze questa  materia  sarebbe  anche  di  utile  impiego,  per- 
mettendo di  ottenere ,  ^  col  maggior  numero  di  schegge, 
maggior  potenza  di  distruzione. 

Non  sarebbe  forse  conveniente  usare  una  polvere  do- 
tata di  maggior  forza  di  quella  ordinaria  da  cannone,  nel 
caso  in  cui  si  abbia  da  produrre  col  proietto  un  effetto 
di  mina  in  materie  poco  resistenti,  come  terre,  sabbie,  ecc. 
Sembra  che  con  una  materia  di  troppo  viva  esplosione  si 
ottenga  un  grande  effetto,  ma  locale,  il  quale  cioè  non  si 
estende  a  sufficienza  quando  la  resistenza  del  mezzo  è 
pìccola,  mentre  si  hanno  effetti  maggiori  usando  di  una 
materia  di  minor  forza,  come  la  polvere  ordinaria. 

Per  la  polvere  e  per  qualunque  altra  materia  esplosiva 
che  abbruci  in  un  recipiente  chiuso,  hanno  poca  influenza 
i  caratteri  fisici,  come  lo  dimostrano  bene  le  recenti  espe- 
rienze del  Noble  e  dell'Abel  in  Inghilterra.  Del  resto  an- 
corché quei  caratteri  potessero  avere  influenza,  questa  è 
destinata  nella  pratica  a  sparire,  visto  che  la  carica  in- 
terna, all'atto  del  tiro,  schiacciandosi  sul  fondo  del  proietto, 
sotto  forma  di  polverino  compatto,  perde  i  suoi  caratteri 
esterni,  ts  quindi  inutile  tentare  di  accrescere  la  potenza 
della  polvere  ordinaria,  dal  punto  di  vista  della  sua  effi- 
cacia nello  scoppio ,  col  modificare  la  forma ,  variare  la 
costituzione,  ed  aumentare  le  dimensioni  dei  suoi  grani. 
Bisogna  invece,  almeno  nei  casi  succennati,  sostituirla  con 
una  materia  dotata  di  maggior  forza. 

S'incontrano  difficoltà,  non  nella  ricerca  di  una  sostanza 
più  potente,  che  molte  se  ne  presentano,  ma  piuttosto  nel 
trovare  fra  queste  sostanze,  quella  che  soddisfi  alle  varie 
condizioni  indispensabili  ad  una  materia  da  destinarsi  al 
caricamento  dei  giroletti  cavi.  Essa  deve  presentare  sicu- 
rezza neir  impiego  e  nel  trasporto ,  la  sua  accensione 
deve  essere  regolare  ed  aver  luogo  all'  istante  voluto, 
non  deve  cioè  produrre  lo  scoppio  del  proietto  alla  par- 
tenza di  questo  dall'anima  od  appena  urta  il  bersaglio, 
prima  eh'  essa  riceva  l' azione  dell'innesco  della  spoletta. 
Là  polvere  ordinària,  se  meno  potente  delle  altre,  soddi- 
sfaceva a  tutte  queste  condizioni,  salvo  l'ultima  pel  caso 
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speciale  dei  proietti  perforanti,  i  quali  in  generalo  scop* 
piano  prima  di  attraversare  le  piastre  di  corazzatura. 

Fra  le  materie  che  si  cerca  di  ridurre  ad  uso  pratico 
per  il  caricamento  dei  proietti  cavi,  parleremo  prima  dei 
Fulmicotone, 

Fulmicotone.  —  È  noto  della  scoperta  di  questa  sostanza 
nel  1846  da  Schónbein,  e  del  sommo  grado  di  perfezio- 
namento raggiunto  nella  preparazione  di  essa  dal  generale 
Yon  Lenk,  al  punto  di  farla  adottare  in  Austria,  non  solo 
pel  caricamento  dei  proietti,  ma  altresì  qxijLÌe  agente  ba- 
listico. In  seguito  airesplosione  di  due  magazzeni  abban- 
donato in  Austria ,  senz*  altro  ben  fondato  motivo ,  1'  uso 
del  cotone  fulminante,  furono  ripresi  alacremente  gli  stu- 
dii  su  questa  materia  in  Ingbilterra.  Il  professore  Abel 
introdusse  positivi  miglioramenti  nel  metodo  di  fabbri* 
cazione  di  osso.  Gol  metodo  di  Lenk  il  filo  di  cotone  ve- 
niva intrecciato  sotto  forma  di  un  tubo  o  di  un  nastro  a 
maglia.  Invece  TAbel  riduce  in  pasta  simile  a  quella  della 
carta  il  cotone  fulminante,  e  dopo  averla  accuratamente 
purgata,  la  comprime  ancor  umida  sotto  un  potente  stret- 
toio idraulico  Ano  a  renderla  di  densità  eguale  a  quella  del- 
l'acqua. 

Ed  i  risultati  delle  numerose  esperienze  eseguite  dimo- 
strano, sino  airevidenza,  che  la  conservazione  e  Timpiego 
del  fulmicotone  in  polvere  compressa  dell'  Abel  presen- 
tano una  sicurezza  grande  e,  mentre  sono  con  essi  evitali 
totalmente  i  pericoli  di  spontanee  esplosioni,  non  è  dimi- 
nuita la  sua  consueta  veemenza  nello  esplodere,  quando 
venga  convenientemente  innescato.  Questa  sicurezza,  rela- 
tivamente grande,  di  conservazione  e  d'impiego  del  fulmi- 
cotone Abel  proviene  da  ciò  che  in  esso,  col  mezzo  deirin- 
flammazione  ordinaria,  si  produce  semplicemente  una 
graduale  combustione,  mentre  servendosi  di  un  innesco 
fulminante  si  produce  una  vera  esplosione.  Del  resto,  questa 
proprietà  di  dare  due  esplosioni  di  natura  diversa  non  ò 
esclusiva  al  fulmicotone.  Si  sa  che  la  scoperta  di  questa  pro- 
prietà fu  fatta  dapprima,  per  la  nitroglicerina,  dal  Nobel  ;  è 
noto  altresì  che  la  maggior  parto  delle  sostanze  esplosive, 
la  polvere  ordinaria  compresa,  sono  suscettibili  di  due 
esplosioni  di  diversa  natura.  «  La  prima,  chiamata  espio- 
sione  semplice  o  di  seeond*  ordine ,  viene  attribuita  unica- 
mente ad  una  causa  calorifica,  e  sarebbe  il  risultato  di 
un'  inllammazione  graduale  più  o  meno  rapida  della  ma* 
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teria;  la  seconda,  chiamata  tietonazione  od  esplosione  di  primo 
ordine,  sarebbe  indipendente  dall'azione  del  calore  e  viene 
attribuita  al  risultato  di  un'azione  meccanica,  come  (fuella 
di  un  innesco  fulminante,  capace  di  produrre  nella  ma- 
teria un*  istantanea  disaggregazione  molecolare  (1).  » 

Si  fecero  molte  esperienze  relative  all'impiego  del  ful- 
micotone nel  caricamento  dei  proietti  cavi.  In  esse  il  pro- 
fessore Abel  pensò  di  servirsi  dell'acqua  per  trasmettere 
alle  pareti  delia  granata  l'impulso  dei  gas  istantaneamente 
generati  da  una  piccola  carica  esplodente.  Gli  effetti  otte- 
nuti furono  veramente  sorprendenti  :  sette  grammi  di  ful- 
micotone in  polvere  compressa  ed  essicata,  fatti  detonare 
entro  una  granata  da  16  libbre,  calibro  mill.  91,4,  ripiena 
d'acqua,  ruppero  il  proietto  in  un  numero  di  schegge  otto 
volte  maggiore  di  quello  che  si  poteva  ottenere  dall'esplo- 
sione della  massima  carica  di  polvere  ordinaria  di  cui  era 
capace,  cioè  grammi  368,5.  E,  caso  abbastanza  singolare, 
la  carica  suddetta,  equivalente  ad  V4  d'oncia,  produsse,  sui 
bersagli  contro  i  quali  si  esegui  il  tiro,  risultati  poco  dif- 
ferenti da  quelli  che  si  ottennero  da  una  mezz'  oncia. 

Quest'altro  fatto  che  dimostra  avere  il  fulmicotone  molta 
potenza  ancor  che  usato  in  piccole  masse,  potrà  permet- 
tere di  ottenere  eccellenti  risultati  di  scoppio  anche  la- 
sciando nei  proietti  una  ristretta  cavità  interna.  Se  invece 
di  acqua  sola,  nel  riempire  la  granata,  si  adopera  del- 
l'acqua associata  a  pasta  di  fulmicotone,  nel  nuovo  li- 
quido, oltreché  non  diminuisce  la  proprietà  di  comuni- 
care, coU'originaria  intensità,  alle  pareti  del  proietto  l'im- 
pulso dei  gas  generati  dalla  piccola  carica  di  fulmicotone 
compresso  ed  asciutto  immerso  in  esso,  si  avrebbe  un  ar- 
gomento di  maggior  forza  per  produrre  lo  scoppio  di  un 
proietto  di  calibro  più  grande  ed  a  pareti  più  resistenti. 
E  l'esperienza  ha  per  V  appunto  dimostrato  che ,  mentre 
il  fulmicotone  imbevuto  d' acqua  e^non  compresso  non 
esplode,  se  si  trova  racchiuso  in,  un  recipiente  a  pareti 
robuste,  e  le  sue  particelle  sono  circondate  d'acqua,  esplode 
con  la  solita  forza,  purché  però  la  piccola  carica  di  ful- 
micotone compresso  ed  asciutto,  che  viene  innescato  da  una 
capsula  di  fulminato  di  mercurio,  sia  immersa  nel  liquido 
pastoso  che  riempie  la  camera  del  proietto.  Con  tale  dir 
sposiziono  potè  TAbel  ottenere  lo  scoppio  accompagnato 
da  effetti  molto  superiori  ai  previsti ,  delle   granate  di  9 

(1)  Vedasi  Annuario,  anno  1874. 
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pollici  (calibro  miìl.  228,9).  Riportiamo  nella  &g.  35  la 
disposizione  proposta  dal  professore  Abel,  che  dovrebbe 
essere  definitivamente  adottata,  se  l'applicaiione  del  ftil- 
micotono  per  la  carica  interna  dei  proietti  cavi  riceverà 
l'approvazione  del  ministro  della  guerra  inglese.  In  questo 
.  disegno  rappresentano:  S  il  luogo  destinato  alla  spoletta 
a  percussione  Pettman ,  b  un  disco  di  carta  pesta  attra- 
versato (la  un  foro  centrale ,  e  fulminato  di  mercurio  con- 
tenuto in  una  capsula  di  ottono  con  quattro  fori ,  A  tubo 
di  innesco  contenente  grammi  43,5  di  fulminato  secco  e 
compresso ,  B,  flocchi  di  fulmicotone  in  polvere  compressa 


Fig.  Vi.  Granala  Abel. 


ed  imbevuti  d'  acqua,  chilogrammi  5  circa.  Nessuna  di 
queste  granate  da  Q  pollici,  così  caricata  internamente,  fu 
ancora,  che  si  sappia ,  sottoposta  a  prove  di  tiro  contro 
Dersagli  allo  scopo  di  determinare  il  numero  di  punti  col* 
piti;  ma  in  seguito  alle  altre  esperienze  fatte,  non  v'ha 
ragione  per  dubitare  ch'esse  non  siano  per  produrre  un  ef- 
fetto proporzionale  a  quello  ottenuto  colle  granate  da  13 
libbre. 

Dalla  nostra  marina  fin  dal  1874  vennero  intraprese  va- 
rie serie  di  esperimenti  allo  scopo  di  acquistare  un'esatta 
idea  sugli  esatti  dello  scoppio  delle  granate  cariche  di  ftal- 
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micotone  ed  acqua,  e  sui  vantaggi  che  1*  impiego  di' tali 
proietti  potrebbe  rendere.  Non  sappiamo  se  questi  impor^ 
tanti  esperimenti  sieno  già  stati  condotti  a  termine. 

Il  professore  M.  Mackie,  inglese  esso  pure,  pensando 
che,  in  seguito  alle  diverse  operazioni  che  si  devono  ese- 
guire per  ottenere  il  fulmicotone  a  quello  stato  di  pu- 
rezza necessaria  perchè  possa  servire  quale  agente  esplo- 
sivo, esso  perde  parte  dell*  ossigeno  necessario  alla  sua 
completa  combustione,  ha  ideato  di  mescolarlo  con 
egual  peso  di  nitrato  di  barite  y  sostanza  che,  contiene  a 
parità  di  volume  più  ossigeno  degli  altri  nitrati.  Dalle 
esperienze  fatte  in  Inghilterra  sembra  che,  mentre  Teffetto 
di  questo  miscuglio  è  ancor  più  potente  di  quello  del  ful- 
micotone solo,  rimpiego  di  esso  possa  farsi  con  sicurezza  e 
senza  pericolo.  Il  nitrato  di  barite  essendo  un  corpo  mol- 
tissimo inerte  per  sé  stesso  pare  renda  ancor  più  insen- 
sibile agli  urti  il  fulmicotone  con  cui  è  mescolato. 

Dinamite.  —  Ognuno  sa  come  il  solo  caso  abbia  condotto 
Nobel  alla  scoperta  di  questa  sostanza  la  quale,  quella  al- 
meno usata  fin  qui  di  preferenza,  non  è  altro  che  una 
miscela  di  75  parti  di  nitro-glicerina  con  25  di  una  sabbia 
silicea  leggera  e  porosa  conosciuta  in  Germania  sotto  il 
nome  di  Kiieselguhr.  Per  la  diversa  proporzione  di  nitro- 
glicerina che  si  può  far  entrare  nel  miscuglio,  e  per  la 
varia  natura  delle  sostanze  addizionali  impiegate  in  esso, 
esercitanti  una  grande  influenza  sulle  sue  proprietà,  si 
hanno  diverse  specie  e  qualità  di  dinamite,  sulle  quali  non 
è  qui  il  caso  du  intrattenerci.  É  un  fatto  che  la  dinamite 
ha  ricevuto  un'estesa  applicazione  nell'industria,  e  dal  punto 
di  vista  militare,  è  usata  por  la  demolizione  delle  paliz- 
zate, dei  ponti,  dei  muri;  pel  caricamento  delle  mine,  delle 
fogate  e  delle  torpedini.  Si  sono  fatte  molte  esperienze  per 
vedere  di  utilizzarla  nel  caricamento  dei  proietti  cavi.  Le 
esperienze  eseguite,  anteriori  al  1873,  relative  sia  allo 
scoppio  diretto  dei  proietti  carichi  di  dinamite,  sia  al  tiro 
loro,  riuscirono  poco  favorevoli  al  loro  uso.  Questi  risul- 
tati sembrano  dovuti,  ora  all'impiego  di  cattive  qualità  di 
dinamite,  ora  allo  stato  di  congelazione  che  può  prendere 
facilmente  questa  materia  nella  stagione  invernale,  ora 
finalmente  alla  facilità  con  cui  si  producono  in  essa  pre- 
mature esplosioni  a  causa  degli  urti  sopportati  dal  pro- 
ietto alla  sua  partenza  dall'anima  od  al  suo  arrivo  al  ber- 
saglio. 
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Nelle  più  recenti  esperienze  eseguite  in  Francia  dalla 
Commissione  di  Galais  nel  marzo  1873  adoperando  una  di- 
namite preparata  dal  sig.  Ibos  colla  randannUe  (1),  si  giun- 
sero a  sparare  ben  trenta  proietti  senza  che  alcuno  di  essi 
scoppiasse  neirinterno  della  bocca  da  fuoco.  I  risultati  di 
questi  tiri  furono  tali  che  si  dovette  constatare  potersi 
lanciare  con  velocità  iniziali  superiori  ai  600  metri  dei 
proietti  cosi  caricati  senza  che  si  producano  scoppii  pre- 
maturi. Altre  nostre  esperienze  sembrano  confermare  i  ri- 
sultati ottenuti  dalia  Commissione  di  Caìais. 

Accenneremo  a  due  altri  composti  esplosivi  coi  quali 
si  sono  fatto  esperienze  per  usarli  nella  carica  interna  dei 
proietti  cavi.  Essi  sono:  le  polveri  al  plorato  di  potassa 
e  quelle  al  picrato  d'ammoniaca. 

11  picrato  di  potassa  ha  senza  dubbio  delle  buone  pro- 
prietà; di  facile  preparazione,  insolubile  nell'acqua,  sta- 
bile alla  temperatura  ordinaria,  di  costo  relativamente  te- 
nue, ha  una  grande  potenza  balistica.  La  polvere,  composta 
di  54,5  di  picrato  di  potassa  e  45,5  di  salnitro,  proposta 
dal  Bruyère  in  Francia,  si  dimostrò,  nelle  esperienze  ese- 
guite in  Francia  ed  in  Inghilterra,  completamente  insen- 
sibile all'urto  iniziale  che  si  produce  nell'anima.  Essa  è 
di  molta  facilità  e  sicurezza  d'impiego,  e  si  dimostra  inal- 
terabile nella  conservazione.  La  sua  potenza  esplosiva  è 
molto  superiore  a  quella  della  polvere  ordinaria,  inferiore 
però  a  quella  del  fulmicotone  e  della  dinamite. 

La  polvere  al  picrato  d'  ammoniaca  è  di  composizione 
analoga  alla  precedente ,  composta  cioè  di  picrato  d' am- 
moniaca e  salnitro.  Proposta  dallo  stesso  Bruyère  secondo 
alcuni ,  e  dal  professore  Abel  secondo  altri ,  la  sua  fab- 
bricazione è  scevra  di  pericoli  ed  analoga  a  quella  della 
polvere  ordinaria.  Sperimentata  quale  agente  balistico  nel- 
l'ottobre 1872  dalla  Commissione  di  Ctlais,  questa  con- 
chiuse che  la  polvere  sottoposta  a  quelle  esperienze  è 
impropria  al  caricamonto  delle  bocche  da  fuoco,  ma  che 
si  avrebbe  potuto  studiarne  l' impiego  per  il  caricamento 
dei  proietti  cavi.  Sperimentata  per  questo  scopo  si  rico- 
nobbe che  questa  polvere ,  la  quale  esplode  difficilmente 
se  sottoposta  ad  un  urto  violento ,  ed  anche  se  viene  ac- 
costata alla  fiamma  d'una  candela,  esplode  invece  con 

(!)  La  randannite  è  una  polvere  bianca,  molto  leggera,  friabile, 
formata  di  silice  gelatinosa,  quale  si  ottiene  decomponendo  con 
un  acido  anche  debole  il  vetro  solubile  del  commercio. 
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violenza  spiegando  molta  forza  distruggitrice  se  è  rac- 
chiusa 0  stipata  nelle  cavità  dei  proietti.  In  un  esperi- 
mento contro  bersagli  corazzati  non  si  poterono  osservare 
gli  effetti  dello  scoppio  perchè  la  penetrazione  dei  proietti 
non  fu  completa.  Non  sappiamo  se  siansi  fatte  su  questa 
polvere  altre  esperienze. 

Altri  composti  esplosivi  si  sono  sperimentati  da  sosti- 
tuirsi alla  polvere  ordinaria  per  la  carica  interna  delle 
granate,  ma  non  se  ne  ebbero  risultati  soddisfacenti. 

Il  generale  Rossot,  già  direttore  della  nostra  fonderia 
di  Torino,  mentre  nel  1876  proponeva  il  cannone  da  90 
tonnellate  stato  fuso  or  sono  pochi  giorni  (1),  proponeva 
altresì  pel  tiro  di  questo  e  degli  altri  grossi  cannoni  da 
costa  l'impiego  di  granate-torpedini.  Sarebbero  queste  pro- 
ietti della  forma  ordinaria,  con  uno  spessore  di  pareti  re- 
lativamente piccolo,  la  cui  ampia  cavicà  interna  center-* 
rebbe  tanta  quantità  di  sostanza  esplosiva  da  potere  al 
momento  dello  scoppio  agire  a  guisa  di  una  torpedine. 
Egli  nel  suo  progetto  fa  rilevare  i  grandi  vantaggi  di 
questo  nuovo  proietto,  il  quale  mentre  risolverebbe  nel 
miglior  modo  il  problema  delle  torpedini  semoventi,  por- 
terebbe un  radicale  cambiamento  nelle  battaglie  navali 
e  nella  difesa  delle  coste. 

La  sostanza  esplosiva  colla  quale,  egli  propone,  dovrebbe 
caricarsi  la  cavità  interna  di  queste  granate,  sarebbe  la 
dinamite  Nobel  di  cui  abbiamo  parlato,  la  quale  verrebbe 
fatta  esplodere  mercè  speciali  spolette  a  percussione,  e  la 
cuicaricadi  fulminante  sarebbe  contenuta  in  un  tubicino  che 
penetri  nella  dinamite.  La  granata-torpedine  pel  cannone 
da  46  centimetri  di  calibro  potrebbe  contenere  da  88  a 
130  chilogr.  di  dinamite;  quella  da  cent.  40  ne  conter- 
rebbe da  61  a  90  chilogrammi,  e  30  chilogrammi  po- 
trebbero essere  contenuti  nella  granata  torpedine  pel  can- 
none da  32. 

Ninna  esperienza  però  fu  fatta,  che  si  sappia,  relativa 
a  questi  nuovi  proietti. 


(i)  Il  30  gennaio  1878. 
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III. 

< 

/  proietti  perforante 

Un  po'  di  storia.  —  Apparizione  delia  corazzatura  delle  navi.  ^ 
Insufficienza  dei  proietti  di  ghisa  ordinaria.  ^  Proietti  d'acciaio. 
—  Proietti  di  ghisa  indurita,  Paiiser,  Gruson,  Bozza,  ecc.  <—  Con- 
fronto fra  i  proietti  di  ghisa  indurila  e  quelli  d'acciaio.  —  Forma 
dei  proietti  perforanti  -  a  testa  piatta  -  a  testa  emisferica  -  a  testa 
conica  -  a  lesta  ogivale  -  a  testa  ogivo-conica.  —  Forme  comu- 
nemente usate.  —  Cavità  interna  dei  proietti  perforanti.  —  Carica 
di  scoppio  e  suo  modo  di  accensione.  —  Spoletta  Bettòlo. 

Le  granate  oblunghe  della  forma  di  quelle  che  costi- 
tuiscono buona  parte  del  munizionamento  delle  bocche  da 
fuoco  da  campp  o  da  assedio  e  da  difesa,  possono  adope- 
rarsi come  proietti  perforanti  sempre  quando  la  resistenza 
del  mezzo  non  eccede  certi  limiti  ;  cosi  essi  si  adoperano 
efficacemente  contro  parapetti  in  terra,  in  sabbia,  contro 
difese  in  legname,  contro  opere  in  muratura  di  cotto  o  di 
pietra;  ma  se  le  difese  sono  costituite  da  piastre  metal- 
liche di  ferro,  di  ghisa  o  d'acciàio,  allora  la  granata  or- 
dinaria più  non  serve;  si  richiede  un  proietto  più  resi- 
stente, di  forma  speciale,  ed  è  questo  che  suolsi  designare 
sotto  il  liome  di  proietto  perforante. 

É  col  primo  apparire  della  corazzatura  delle  navi  che 
apparve  la  necessità  di  cosi  fatti  proietti.  Contro  le  navi 
di  legno  che  precedettero  le  corazzate ,  si  adoperava  con 
vantaggio  il  tiro  delle  palle  dei  cannoni  lisci,  da  16  a  20 
centimetri,  allora  in  uso,  ma  molto  più  quello  delle  gra- 
nate dei  grossi  obici  o  cannoni-obici  alla  Paixhans.  In 
quell'epoca  le  navi  si  trovavano  in  una  grande  inferio- 
rità rispetto  alle  batterie  poste  a  difesa  delle  coste  ;  ma 
venne  in  buon  punto  la  corazzatura. 

Tutti  sanno  che  la  prime  navi  o,  per  meglio  dire ,  le 
prime  batterie  galleggianti  corazzate,  ^si  adoperarono  al 
tempo  della  guerra  di  Crimea  dai  Francesi  contro  le  for- 
tificazioni russe  di  Kinburn,  e  che  i  cannoni  della  difesa 
spiegarono  inutilmente  il  loro  fuoco,  poiché  le  corazze 
non  si  risentirono  menomamente  degli  urti  delle  palle 
su  di  esse  lanciate.  La  grossezza  delle  piastre  era  in  al- 
lora di  un  decimetro  circa. 

Si  sa  anche  da  tutti  che  questa  grossezza  andò   man 
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mano  aumentando  e  che  ora  sonvi  piastre  di  30,  40, 
50  ed  anche  55  cent,  di  grossezza,  e  che  l'uso  del  ferro 
nella  difesa  non  venne  limitato  a  proteggere  i  fianchi 
delle  navi,  ma  anche,  non  rade  volte,  le  opere  di  forti- 
ficazione terrestre.  A  questi  successivi  aumenti  nella  po- 
tenza passiva  della  difesa  dairartiglieria  dovevasi  contrap* 
porne  altri  nella  potenza  delPofTesa. 

Un  primo  passo,  e  forse  il  più  importante,  per*  accre- 
scere questa  potenza,  era  già  stato  additato  a  quell'epoca; 
voglio  parlare  della  rigatura  delle  artiglierie  di  cui  dob- 
biamo la  prima  pratica  attuazione  al  nostro  Cavalli.  Il 
proietto  da  sferico  diventando  oblungo,  riesciva  pesante 
due  palle,  quantunque  cavo;  quindi  veniva,  notisi  bene, 
ad  acquistare  un  peso  doppio  in  rapporto  all'  area  della 
sua  sezione  retta ,  in  rapporto  cioè  all'  area  da  spostare 
per  penetrare  in  un  mezzo.  La  forma  acuminata  della 
sua  parte  anteriore,  si  prestava  anche  ad  un  aumento 
nella  potenza  di  penetrazione,  e  per  ultimo»  v'erano  quali 
cause  indirette  di  aumento  di  efficacia,  la  maggiore  giu- 
stezza del  tiro,  l'essei-o  il  proietto  cavo  e  capace  pertanto 
d'una  carica  di  scoppio. 

Ma  una  prima  difficoltà  si  pre^ntava,  ed  era  la  poca 
resistenza  del  metallo,  di  cui  si  erano  fin  allora  fabbri- 
cati i  proietti,  la  ghisa.  Né  era  adeguato  rimedio  il  fare 
il  proietto  massicio,  rinunciando  all'efietto  dello  scoppio. 
Il  proietto  di  ghisa  ordinaria,  sferico  od  oblungo,  cavo  o 
massiccio,  si  rompe  e  va  in  schegge  nel  battere  violente- 
mente contro  le  piastre  di  corazzatura.  Bisognava  dun- 
que rinunciare  alla  ghisa  e  ricorrere  ad  altri  metalli.  Si 
presentavano  naturalmente  il  ferro  e  1'  acciaio.  Il  ferro, 
come  troppo  molle,  quand'anche  acciaiato  alla  superficie, 
venne  appena  provato.  L'attenzione  si  rivolse  all'acciaio. 

Le  prime  prove  non  furono  generalmente  favorevoli  ne- 
anche all'acciaio,  essendosi  riscontrato  facilità  di  rottura 
nei  proietti  d'acciaio  temperato,  facilità  a  schiacciarsi  nei 
proietti  di  acciaio  non  temperato;  in  tutti  incertezza  di 
resistenza  proveniente  dai  non  ancora  ben  sicuri  metodi 
di  fabbricazione.  Si  aggiunga  il  costo  rilevantissimo  del- 
l'acciaio. 

Queste  cause  indussero  a  cercare  di  giungere  per  altra 
via  al  desiderato  aumento  nella  resistenza  dei  proietti, 
via  che  condusse  a  buon  esito  coll'introduzione  dei  pro- 
ietti di  ghisa  indurita. 

Per  intender  bene  le  qualità  possedute  dai  proietti  di 
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ghisa  indurita,  osserviamo  che  la  parte  del  proietto  che 
ha  bisogno  di  maggior  durezza  è  'certamente  l' anteriore. 
Nella  parte  che  fa  seguito  alla  punta,  la  durezza  non  è 
più  tanto  necessaria,  ma  prende  maggior  importanza  la 
tenacità.  E  siccome  a  maggior  durezza  corrisponde  per 
solito  maggior  fragilità,  cosi  se  ne  deduce  che  la  condi- 
zione migliore  per  un  proietto  perforante  è  una  durezza 
diversa  per  1  varii  suoi  punti,  ossia  maggiore  sul  davanti 
ed  a  grado  a  grado  diminuente  verso  la  parte  posteriore. 
Si  noti  poi  ancora  che  il  proietto  urtando  e  penetrando 
nei  bersaglio  in  direzione  del  suo  asse«  dovrà  essenzial- 
mente ricercarsi  che  grande  sia  la  resistenza  delia  testa 
ad  una  compressione  fatta  in  tal  direzione. 

Queste  considerazioni  sono  quelle  da  cui  partiva  il  mag- 
giore Palliser,  deirartiglieria  inglese,  nel  proporre,  egli  pel 
primo,  dei  proietti  di  ghisa  indurita.  In  questi  proietti  di 
forma  acuminata,  mediante  un'opportuna  scelta  nella  com- 
posizione^ delle  ghise  ed  uno  speciale  procedimento  di  fu- 
sione, si  riesce  di  soddisfare  alle  condizioni  sovra  esposte,  di 
una  grande  durezza  alla  parte  anteriore  che  va  decrescendo 
coU'avvicinarsi  alla  base,  e  di  una  punta  la  quale  resiste 
bene  agli  sforzi  di  compressione  fatti  nella  direzione  dei- 
Tasse. 

Il  metodo  con  cui  Palliser  fabbrica  i  suoi  proietti  per- 
foranti, consiste  neli' eseguire  un  getto  di  varie  qualità 
di  ghisa  assieme  mescolate,  cui  si  unisce,  in  dati  mo- 
menti della  fusione,  ferro  od  acciaio  in  piccola  propor- 
zione, entro  ad  una  forma  costituita  in  modo  tale  da  pro- 
durre essa  stessa  la  tempera,  l'indurimento  cioè  del  pro- 
ietto, là  dove  essa  è  necessaria. 

I  proietti  vengono  fusi  con  la  punta  in  basso.  La  forma 
è  costituita  da  una  parte  inferiore  di  ghisa  detta  eonchi" 
glia  0  guscio,  destinata  a  ricevere  la  parte  acuminata  del 
proietto,  e  da  un*altra  parte  disposta  al  disopra  di  questa 
e  fatta  di  terra  ordinaria  per  forme,  la  quale  deve  rice- 
vere la  parte  cilindrica  dello  stesso  proietto  ;  si  fa  anche 
della  medesima  terra  il  nocciolo  per  la  cavità  interna. 
Questa  cavità  ritiensi  necessaria  anche  per  quei  proietti 
da  cui  non  si  vogliono  elTetti  di  scoppio  ;  serve  ad  atte- 
nuare le  conseguenze  della  contrazione  dovuta  al  raffred- 
damento della  ghisa,  conseguenze  tanto  più  nocive  quanto 
più  la  massa  del  metallo  è  considerevole.  É  alla  condut- 
tibilità  calorifica  della  parte  metallica  della  forma  che  si 
deve  la  tempera  ossia  Tindurimento  del  proietto  alla  sua 
parte  anteriore. 
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Dopo  il  primo  esempio  dato  dal  Palliser  in  Inghilterra 
la  fabbricazione  dei  proietti  di  ghisa  indurita  prese  a  dif- 
fondersi altrove  con  soddisfacentissimi  risultati  I  proietti 
di  Gruson  a  Bukau  (sobborgo  di  Map^dcburgo)  in  Germa- 
nia, quelli  deirofilcina  svedese  di  Finspong.  quelli  delle 
officine  russo,  quelli  dello  stabilimento  italiano  del  Bozza 
ed  i  nostri  delle  fonderie  governative  di  Genova  e  di 
Torino  fanno  una  meritata  concorrenza  a  quelli  del  Pal- 
liser. 

Ma  nel  mentre  che  cercavasi  e  riescivasi  realmente  ad 
ottenere  buoni  proietti  perforanti  di  ghisa  indurita,  l'ac- 
ciaio non  era  punto  messo  in  disparte ,  ed  i  principali 
produttori  di  tal  metallo  volsero  i  loro  sforzi  a  migliorarne 
le  proprietà,  il  che  condusse  ad  avere  qualità  superiori 
di  proietti  di  acciaio,  quali  quelli  di  Krupp  in  Germania, 
di  Witworth  e  Firth  in  Inghilterra,  di  Petin  e  Gaudet  in 
Francia  e  delle  officine  di  Oboukof  in  Russia. 

A  quali  delle  due  specie  di  proietti ,   di  ghisa  indurita 

0  di  acciaio ,  si  dovrà  dare  la  preferenza  ?  Se  si  passa 
sopra  alla  considerazione  della  differenza  di  prezzo  fra  le 
due,  ed  al  fatto  che  la  produzione  di  proietti  di  ghisa  in- 
durita è  più  facile  che  non  quella  dei  proietti  di  acciaio, 
e  quindi  anche  più  generale,  si  può  dire,  quasi  senza  tema 
di  errare,  che  i  proietti  di  acciaio,  s'intende  quelli  ben 
preparati,  sono  i  preferibili.  Essi  alla  durezza  della  ghisa 
uniscono  il  pregio  di  una  maggior  tenacità,  ed  offrono 
poi  rinestimabile  vantaggio  di  una  fabbricazione  che  for- 
nisce sicuri  risultati;  mentre  non  si  hanno  regole  fisse  per 

1  proietti  di  ghisa,  pei  quali  la  conveniente  scelta  di  di- 
verse qualità  di  ghise  con  cui  dcvesi  formare  il  loro  getto, 
ed  i  particolari  di  lor  fabbricazione ,  riposano  ancora  su 
basi  si  incerte  che,  solo  usando  molta  diligenza,  puossi 
conferire  ai  prodotti  la  necessaria  uniformità.  Si  noti  poi, 
che  per  dare  ai  proietti  di  ghisa  indurita  la  voluta  resi- 
stenza è  necessario  farli  di  pareti  molto  grosse,  nel  mentre 
chela  maggior  tenacità  deiracciaio  permette  di  assottigliarle 
molto  di  più.  In  altre  parole,  Tacciaio  permette  di  fare  dello 
vere  granate  perforanti,  mentre  con  la  ghisa  si  hanno  il 
più  delle  volte  proietti  la  cui  cavità  interna  è  troppo  pic- 
cola per  contenere  tutta  la  voluta  carica  di  scoppio.  «  Se 
mai  le  granate  debbono  usarsi  a  tale  effetto  (di  forar  co- 
razze), dice  l'Armstrong  (1),  debbono  esser  fatte  d'acciaio, 

(1)  Lettere  sulla  Rivista  marittima^  luglio  1872,  pag.  75. 
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perchè  quelle  di  ghisa  indurita  possono  avere  poca  ca- 
pacità interna,  hanno  gran  facilità  di  rompersi  nel  col- 
pire ed  hanno  quindi  forza  esplodente  assai  poco  consi- 
derevole. » 

Non  bisogna  dimenticare  che  i  proietti  di  ghisa  sono 
fragili  e  vanno  soggetti  a  facile  rottura  ove  non  battano 
colla  punta  in  direzione  del  loro  asse.  Per  ultimo,  se  si 
volesse  fare  di  ghisa  indurita  un  proietto  a  testa  piatta, 
esso  (come  meglio  vedremo  in  seguito,  parlando  della 
forma  più  conveniente  ai  proietti  perforanti)  non  avrebbe 
la  voluta  resistenza.  Gonpiudendo  si  può  dire: 

1.®  I  proietti  perforanti  di  acciaio  convengono  più  di  quelli 
di  ghisa  ove  si  faccia  astrazione  dal  costo. 

2."  Il  prezzo  molto  elevato  dei  proietti  di  acciaio  ed ,  in  al- 
cuni paesi ,  V  impossibilità  in  cui  si  è  di  produrli ,  fanno  si  che 
quelli  di  ghisa  sono  generalmente  preferiti. 

ZJ*  Ove  si  volessero  delle  vere  granate  perforanti,  dei  proietti 
cioè  a  grande  carica  di  scoppio ,  sarebbe  giuocoforza  ricorrere 
air  acciaio;  e  cosi  p^re' quando  fosse  dimostrata  la  necessità  di 
avere  proietti  privi  di  punta. 

Venendo  ora  a  discorrere  della  forma  esterna  dei  pro- 
ietti perforanti,  vediamo  quale  sia  quella  che  meglio  li 
rende  atti  alla  perforazione  delle  piastre  di  corazzatura. 
Dividiamo  il  tempo  in  cui  dura  Teffetto  di  un  proietto  su 
d' una  corazza,  in  due  periodi  :  1.°  quello  dell'  urto  ;  2.® 
quello  della  penetrazione,  ^enza  dubbio  ristante  deirurto, 
per  quanto  breve  esso  sia,  è  quello  più  decisivo;  in  esso 
si  decide  in  massima  parte  la  lotta  fra  il  proietto  e  la 
corazza;  alla  resistenza  di  questa,  quello  oppone  la  forza 
viva  acquistata.  E  in  questo  istante  che  la  forma  del  pro- 
ietto ha  la  massima  importanza  ;  utilizzare  il  meglio  pos- 
sibile la  forza  viva  del  proietto  e  fare  in  modo  che  la 
piastra  sviluppi  nella  maggior  guisa  la  sua  resistenza, 
ecco  quanto  devesi  procurare  di  ottenere  con  una  conve- 
niente forma  del  proietto.  Il  secondo  periodo,  quello  della 
penetrazione,  non  è  che  la  conseguenza  della  vittoria,  ri- 
portata nel  primo,  dal  proietto  sulla  corazza.  Anche  in 
questo  periodo,  la  forma  del  proietto  ha  la  sua  impor- 
tanza. Essa  deve  esser  tale  da  facilitare  la  ulteriore  pe- 
netrazione e  da  opporre  la  necessaria  resistenza  alle  forze 
di  reazione  della  piastra  che  si  svilupperanno  normal- 
mente alla  superficie  laterale  del  proietto. 
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Un  proietto  a  testa  piatta,  o  leggennente  convessa,  che 
colpisce  normalmente  una  corazza,  non  trovasi  nelle  ini«- 
gliori  condizioni  per  forarla.  Nel  primo  periodo  si  svi- 
luppano istantaneamente  in  tutti  i  punti  della  parte  cir^- 
colare  di  piastra  urtata,  delle  forze  di  reazione  che  hanno 
direzione  parallela  all'  asse  del  proietto  ed  agiscono  tutte 
nel  medesimo  senso.  Ne  consegue  che  la  natura  del  me- 
tallo di  cui  questi  proietti  debbono  venir  costituiti,  ha  da 
esser  tale  da  opporre  vigorosa  resistenza  alle  tanto  forze 
di  reazione  concordanti  fra  loro  che  si  sviluppano  nella 
corazza  in  questo  primo  periodo.  I  proietti  di  tal  forma 
fatti  d'acciaio,  per  la  tenacità  e  la  non  eccessiva  durezza 
di  questo  metallo,  vi  resistono  quantunque  rigonfiandosi 
un  poco,  e  penetrano  nella  corazza;  ma  quelli  di  ghisa 


Fig.  26. 


indurita  volano  in  frantumi  all'urto  contro  la  piastra.  In 
essi  la  parte  anteriore,  troppo  dura  per  assoggettarsi  ad 
una  compressione,  trasmette  in  tutta  la  sua  intensità  l'urto 
ricevuto  alla  parte  posteriore  ;  questa,  di  durezza  e  costi- 
tuzione molecolare  difTerenti,  si  distacca  dalla  parte  an- 
teriore, e  nello  staccarsene  la  costringe  a  frantumarsi. 
Nel  secondo  periodo,  quello  della  penetrazione,  il  proietto 
a  testa  piatta  deve  produrre  fin  dal  principio  un'  aper- 
tura di  diametro  almeno  eguale  al  suo,  e  nel  procedere 
innanzi,  è  costretto  a  spingere  avanti  a  sé  la  parte  di 
piastra  colpita  e  staccata,  la  qual  cosa  riesce  assai  poco, 
favorevole  ad  un'  ulteriore  penetrazione. 

Da  taluno  vuoisi  che  nel  tiro  contro  corazze  inclinate, 
abbiano  i  proietti  a  testa  piatta  maggior  facilità  di  pe- 
netrare che  quelli  a  punta;  ma  ciò  non  ò  ben  provato. 
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Vantaggi  reali  che  offrono  i  proietti  a  testa  piatta  sono: 
quello  di  non  rialzarsi  nell'attraversare  parapetti  di  terra, 
come  suole  avvenire  per  i  proietti  a  tèsta  ogivale  (1),  e 
quello  di  rimbalzare  meno  facilmente  nelle  acque.  Con 
essi  quindi  si  potrebbe  cercare  di  andare  a  ferire  il  ba- 
stimento sott'  acqua,  là  dove  manca  la  corazzatura  ;  ma 
la  resistenza  che  Tacqua  oppone  al  passaggio  del  proietto 
è  causa  che  un  tal  genere  di  tiro  riesca  poco  efficace.  Per 
ultimo  la  forma  a  testa  piatta  potrebbe  essere  preferita 
ove  si  volessero  avere  dal  proietto  effetti  contundenti  e 
non  di  perforazione. 

Un  proietto  a  testa  emisferica  si  comporta  in  modo  non 
molto  diverso  da  quello  d'un  proietto  a  testa  piatta.  Nel  ^ 
primo  periodo,  quello  dell'urto,  si  sviluppano  nella  pia-  ' 
stra  nel  punto  0,  ed  in  tutti  i  punti  della  zona  ab  (flg. 
26),  che,  per  una  iniziale  deformazione  della  piastra  e  del 
proietto,  si  sono  portati  a  contatto,  delle  forze  di  reazione 
che  si  possono  con  molta  approssimazione  considerare 
tutte  parallele  all'  asse  del  proietto.  Se  la  forza  viva  di 
questo  la  vince  su  queste  forze  di  reazione,  si  produrrà 
un  foro  di  diametro  almeno  eguale  ad  ab  e  comincerà 
il  secondo  periodo,  quello  della  penetrazione.  La  porzione 
anulare  ac  bd  della  piastra',  troppo  indebolita  per  svilup- 
pare efficace  reazione  contro  la  rimanente  testa  sferica 
del  proietto,  verrà  in  parte  a  staccarsi  della  piastra  in- 
sieme alla  porzione  ab,  ed  in  parte  a  ripiegarsi  su  so 
stessa  in  modo  da  lasciar  inoltrare  il  proietto.  Nell'avan- 
zare,  il  proietto,  come  quello  a  testa  piatta,  dovrà  spin- 
gere avanti  a  sé  la  parte  in  tal  guisa  staccata.  Per  cui 
tanto  coU'una  che  coU'altra  forma  la  penetrazione  avviene 
quasi  nello  stesso  modo,  come  lo  dimostrano  le  eseguite 
esperienze  y  nelle  quali  il  foro  fatto  risultò  per  entrambi 
di  forma  grossolanamente  tronco-conica  colla  base  mi- 
nore rivolta  alla  superficie  esterna  della  piastra.  Possiamo 
dunque  ritenere  che  i  proietti  a  testa  piatta,  ed  anche 
quelli  a  testa  emisferica,  hanno  l' inconveniente  di  agire 
nel  periodo  dell'urto,  che  è  certamente  il  più  decisivo, 
colla  loro  forza  viva  su  troppi  punii  della  superllcie  esterna 
della  corazza,  la  quale  conseguentemente  manifesta  la 
sua  resistenza  nel  miglior  modo.  Nel  secondo  periodo  poi» 

(i)  Esperimenti  di  tiro  contro  parapetti  corazzati  eseguiti  al 
campo  di  S.  Maurizio  col  cannone  da  costa  da  cent.  S4  G.  R.  C. 
(reu)  Gi<>mal$  d'Artigliiria  1870,  pag.  80. 
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la  loro  forma  anzi  cbe  facilitare  la  penetrazione  vi  è  af- 
fatto sfavorevole. 

Ben  diversamente  accadono  le  cose  nei  proietti  a  punta. 
Nel  primo  periodo  questi  proietti ,  comunque  sia  la  loro 
punta,  di  forma  conica  o  di  forma  ogivale,  agiscono  con 
tutta  la  loro  forza  su  di  un  sol  punto  della  piastra,  la 
quale  ai  trova  perciò  nella  peggiori  condizioni  por  op- 
porre la  resistenza  necessaria  ad  impedire  che  la  pe- 
netrazione cominci.  Nel  secondo  periodo  questi  proietti, 
invece  di  dover  spingere  avanti  una  porzione  di  piastra, 
agiscono  colla  loro  punta  a  guisa  di  cuneo  nell'interno 
della  corazza,  disgiungendone  l'una  dall'altra  le  libbre  ed 
obbligandole  a  ripiegarsi  su  se  stesse  in  modo  da  lasciar 
inoltrare  il  proietto. 

Ma  in  questo  periodo  la  piastra ,  la  quale  dopo  1'  urto 


Fig.  87. 

non  resta  indebolita,  come  nel  caso  del  proietti  a  testa 
piatta,  perchè  non  no  è  stata  staccata  alcuna  porzione, 
oppone  vigorosa  resistenza  alla  pcnetraiìone.  Si  svilup- 
pano in  essa  dello  forze  di  reazione  normali  alla  super- 
ficie laterale  dei  proietto  contro  lo  (juali  la  punta  è  cor- 
tamente quella  parte  di  esso  cho  si  mostra  più  debole. 
Bisognerà  dunque  darle  quella  forma  cbo  oppone  la  mag- 
gior resistenza. 

Nella  forma  conica  (flg.  27)  le  forzo  di  reazione  della 
corazza,  che  si  sviluppano  contro  la  pirlc  già  penetrata 
della  punta,  agiscono,  alla  lor  vnlta,  a  guisa  di  cuneo  sulla 
rimanente  parlo  del  proietto.  Boncliè  il  punto  d'applica- 
zione di  questo  cuneo  si  avanzi  sull'asse  mano  mano  che 
il  proietto  penetra  nella  piastra,  pure  l'angolo  di  esso 
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conserva  sempre  la  medesima  ampiezza,  ed  è  sempre  egaai> 
mente  pericoloso  alla  resistenza  del  proietto. 

Nella  forma  ogivale  (fig.  28)  si  forma  ancora  il  cuneo 
delle  forze  di  reazione  della  corazza,  ma  mentre  il  suo 
punto  d'applicazione  si  avanza  sull'asse  il  suo  angolo  si 
fa  sempre  più  grande  rendendosi  ognor  più  favorevole 
alla  resistenza  del  proietto  (1).  La  forma  ogivale  della 
punta  è  dunque  più  conveniente  della  forma  conica  per- 
chè nel  periodo  della  penetrazione  meglio  resiste  alle  forze 
di  reazione  della  piastra. 

Essa  necessita,  come  nelle  altre  forme  di  punta,  una 
graude  durezza  all'estremità  dell'ogiva,  là  dove,  benché 


Pif.  38. 

di  piccole  dimensioni,  deve  resistere  all'urto  contro  la  co- 
razza e  dove  nella  penetrazione  il  cuneo  dello  forze  di 
reazione  agisce  con  angolo  minore.  Ma  permette  che  que- 
sta durezza  vada  gradatamente  diminuendo  a  misura  che 
l'angolo  del  cuneo  va  aumentando  in  ampiezza.  Ecco  per- 
chè la  ghisa  indurita  si  presta  bene  alla  fabbricazione  dei 
proietti  di  forma  ogivale. 

(1)  Questa  d  imo  si  razione  data,  che  siabilisce  un'essenziale  dif- 
ferenza fra  il  mode  di  comportarsi,  nel  periodo  della  peoetrazione, 
dei  proietti  a  lesta  conica  a  di  quelli  a  testa  ogivale,  è  lolla  da 
un  articolo  sui  proieilì  perforami  dell'ulBciale  russo  0.  Hiriasìo, 
pubblicalo  dapprima  nel  jlforaitot  sbomik,  e  di  cui  la  Ainiifat  ma- 
ritlima  dà  la  traduzione  completa,  nel  suo  numero  di  luglio  IS73, 
pag.  3  e  seguenti. 
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.  Questa  forma  può  ricovero  un'utile  modificazione  nella 
forma  ogivo-conica,  la  quale  meglio  ancora  si  presta  alla 
penetrazione  per  la  sua  punta  più  acuminata  ed  in  cui 
alla  minor  resistenza  della  breve  pane  conica,  vien  po- 
sto riparo  colla  grandissima  durezza  che  possono  ottenere 
alla  punta  simili  proietti  preparati  col  metodo  di  fusione 
della  ghisa  indurita. 

I  proietti  attualmente  usati  per  la  perforazione  delle 
piastre  di  corazzatura  sono,  meno  qualche  rara  eccezione, 
delle  forme  seguenti  :  ogivale  ;  in  cui  il  raggio  dell'  arco 
generatore  dell'ogiva  è  più  o  meno  grande  ;  cgivo-conica. 
Nei  proietti  inglesi  d'acciaio  proposti  dal  capitano  d'arti- 
glieria Alderson,  il  raggio  suddetto  era  eguale  ad  un  ca- 
libro; nei  proietti  Paliiser  di  ghisa  indi^rita  ora  usati  in 
Inghilterra,  tale  raggio  à  eguale  ad  un  diametro  e  mezzo. 
I  proietti  russi,  anch'essi  di  ghisa  indurita,  sono  tem- 
prati anche  nella  parte  cilindrica  ed  hanno  l'arco  gene- 
ratore dell'ogiva  descritto  con  raggio  eguale  a  due  calibri. 
I  nostri  delle  bocche  da  fuoco  da  cent.  24  e  da  cent.  32 
hanno  la  forma  ogivo-conica. 

La  lunghezza  dei  proietti  perforanti  ha  per  limiti  due 
calibri  e  due  calibri  e  mezzo;  al  limite  minimo  si  avvi- 
cinano quelli  di  acciaio  massiccio;  la  lunghezza  delle 
vere  granate  perforanti  raggiunge  il  limite  massimo,  men- 
tre tiene  una  via  di  mezzo  quella  dei  proietti  di  ghisa 
indurita. 

La  forma  ed  il  volume  della  cavità  interna  hanno  an- 
che influenza  sulla  resistenza  di  un  proietto  perforante. 
La  cavità  a  piccola  lunghezza  e  posta  verso  la  base  la- 
sci^ maggior  resistenza  al  proietto  nella  penetrazione, 
ma  è  facile  che  l'azione  della  carica  interna  si  produca 
interamente  sul  fondo  e  quindi  che  il  proietto  scoppiando 
all'atto  della  penetrazione  non  arrechi  molto  danno  verso 
l'interno  della  nave.  I  proietti  Paliiser  hanno  invece  una 
cavità  molto  allungata.  Nelle  vere  granate  perforanti, 
quelle,  ad  esempio,  in  acciaio  dello  stabilimento  Krupp, 
la  cavità  interna  ha  molto  maggior  ampiezza  per  ricevere 
una  forte  carica  di  scoppio. 

L'apertura  che  serve  all'introduzione  della  carica  nella 
camera  interna,  è  praticata  alla  base  del  proietto  anziché 
alla  testa.  Questa  disposizione,  differente  da  quella  che 
praticasi  per  le  granate  ordinarie,  riesce  utile  per  non 
diminuire  la  resistenza  del  proietto  nella  parte  con  cui 
esso  va  ad  urtare  la  piastra.  Inoltre  il  proietto  non  è  prov- 
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veduto  di  spoletta  od  altro  qualsiasi  innesco,,  essendosi 
riconosciuto  che  l'accensione  della  carica  interna  produ- 
cesi  da  sé,  neir  urto  violento  del  proietto  contro  il  ber- 
saglio. 

Questo  fatto  osservato  per  la  prima  volta  dal  With- 
worth  ha  ricevute  parecchie  spiegazioni. 

Venne  attribuito  dapprima  al  repentino  aumento  di  tem- 
peratura del  metallo  del  proietto,  che  avviene  nel  suo 
urto  contro  la  piastra. 

Più  tardi,  per  osservazioni  fatte  dai  nostri  artiglieri  di 
marina,  pnrvo  che  gli  effetti  di  quegli  scoppii  fossero  infe- 
riori a  quelli  che,  per  la  quantità  della  polvere  di  scop- 
pio, per  l'ampiezza  della  cavità  interna  e  per  lo  spessoi*e 
delle  pareti,  si  avrebbe  dovuto  avere.  Si  osservò  inoltre 
che  alcuni  proietti,  che  eiano  riesciti  ad  attraversare,  in- 
teri, il  bersaglio,  non  erano  scoppiati  dopo  la  perforazione. 
Da  queste  ragioni  nacque,  e  assai  estesa,  Topinione  non  es- 
sere la  rottura  del  proietto  una  conseguenza  dell'accensione 
della  polvere,  bensì  questa  una  conseguenza  di  quella.  Il 
forte  urto  contro  il  bersaglio  o  le  forti  reazioni  della  co- 
razza contro  di  esso,  e  l'attrito,  devono  vincere  nel  mag- 
gior numero  di  casi  la  resistenza  del  proietto.  In  quel 
momento,  oltre  che  la  quantità  di  calore  sviluppato  dai 
metallo  è  più  grande  che  in  qualunque  altro  istante  della 
sua  deformazione,  qualche  particella  metallica,  che  in 
forza  della  conTricazione  sia  divenuta  incandescente,  può 
determinare  l'accensione  della  carica  interna. 

Però  questMpotesi  non  è  ancora  ammessa  generalmente 
e  si  ritiene  da  molti  che  la  carica  interna  già  compressa 
e  riunita  in  massa  dura  e  compatta  verso  il  fondo  della 
cavità  fin  dal  momento  dello  sparo,  costretta  per  inerzia, 
nel  momento  dell'urto  del  proietto  contro  il  bersaglio  co- 
razzato, a  trasportarsi  alla  parte  anteriore  con  velocità 
pari  a  quella  perduta  dal  proietto  cosi  repentinamente, 
per  questa  causa,  e  per  la  potente  reazione  della  corazza 
contro  il  metallo  del  proietto,  risenta  effetti  meccanici  e 
calorifici  sufficienti  a  produrne  l'esplosione. 

Comunque  sia,  per  ottenere,  in  ogni  caso,  lo  scoppio 
dei  proietti  perforanti,  il  signor  G.  Bettole,  distinto  luo- 
gotenente di  vascello  della  nostra  marina,  ha  ideata  e 
proposta  una  spoletta  per  granate  perforanti  da  adattarsi 
alla  parte  posteriore  del  proietto.  Il  sistema  di  essa  ove 
venisse  esteso  anche  ai  proietti  scoppianti  delle  artiglie- 
rie da  campo,  da  assedio  e  da  difesa,  permetterebbe  di  ot- 
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tenere  da  questi  una  maggiore  efficacia  contro  bersagli 
resistenti. 
GoU'aiuto  della  flg.  29,  i  lettori  dell' Annuario  potranno 


Fig.  29.  Spolelia  Beilòlo. 

farsi  un'idea  abbastanza  chiara  del  modo  di  funzionare 
di  questa  ingegnosa  spoletta. 

Il  corpo  A  di  essa  ha  una  cavita  interna  cilindrica, 
entro  la  quale  sta  il  congegno  di  percussione;  un  Uppo  C 
chiudo  questa  cavità  e  riceve  in  apposito  foro  a  chioc- 
ciola il  bollone  porta-innesco   D.   Il  congegno   di   percus- 
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sione  è  composto  dello  stelo  fisso  m,  dello  stelo  del  per- 
cmtitoio  n  e  del  volantino  v.  Lo  stelo  fisso  m  è  solida- 
mente avvitato  sul  fondo  della  cavità,  per  tutta  la  sua 
parte  sporgente  è  pure  foggiato  a  vite,  a  quattro  vermi 
e  di  passo  assai  lungo  ;  superiormente  è  praticata  in  essa 
una  cavità  a  sezione  quadrata.  Lo  stelo  del  percuoti toio  n 
è  per  un  certo  tratto  filettato  come  lo  stelo  fisso;  pre- 
senta ad  una  estremità  una  punta  i  con  gli  spigoli  inta- 
gliati a  deiiti  di  sega,  ed  air  altro  estremo  termina  in 
modo  da  adattarsi  alla  cavità  superiore  dello  stelo  fisso. 
Esso  è  collegato  ad  un  cilindro  a  di  lega  di  piombo  ed 
antimonio,  col  quale  costituisce  il  percuotitoio.  Il  volan- 
tino V  avvitato  sotto  alla  faccia  posteriore  del  cilindro  del 
percuotitoio  impedisco  a  questo  di  portarsi  contro  T  in- 
nesco prima  del  momento  opportuno.  U  asticella  di  sieu^ 
rezza  q  è  quella  che  arresta  ogni  movimento  del  volantino 
per  mezzo  del  suo  dente  r  che  penetra  in  apposita  sca- 
nalatura di  esso. 

L' asticella  per  avanzare  (il  che  gli  è  permesso  dalla 
scanalatura  praticata  nel  cilindro  a  del  percuotitoio)  deve 
vincere  la  resistenza  del  pezzetto  di  metallo  cedevole,  o, 
inserito  airestremità  dell'asticella  e  trattenuto  dalle  pareti 
della  camera  z.  La  capsula  di  rame  x  sovrapposta  alla 
testa  dell'  asticella  e  lo  stesso  pezzetto  o  di  metallo  ottu- 
rano completamente  ogni  adito  ai  gas  della  carica  di  sparo. 

Appena  per  la  forza  di  questi  gas  il  dente  dell'asticella 
di  sicurezza  non  è  più  impigliato  nel  volantino,  questo, 
per  efibtto  della  rotazione  del  proietto,  retrocede  lungo  lo 
stelo  e  lascia  libero  il  percuotitoio.  Il  quale  nel  momento 
in  cui  il  proietto  urta  il  bersaglio  andrà,  per  inerzia,  a 
forare  colla  sua  punta  l'innesco,  che  pel  foro  F  determi- 
nerà l'accensione  della  carica  di  scoppio. 


IV. 
Notizie, 

n  nuovo  cannone  francese  da  cent.  9,5.  —  II  cannona  da  corazza 
Krupp.  —  Il  cannone  Rosselt  da  90  tonnellate. 

1.  //  nuovo  eannone  francese  da  cent.  9,5.  —  L' arti- 
glieria francese  ha  recentemente  adottata  una  nuova  bocca 
da  fuoco  del  calibro  di  95  millimetri.  Essa  ò  di  acciaio 
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fuso ,  cerchiata  con  sei  cerchi  di  acciaio  padellato  ed  è 
specialmente  destinata  a  funzionare  come  artiglieria  da 
posizione.  Per  tale  scopo  ogni  corpo  d*  armata  è  dato  di 
due  batterie,  costituite  ciascuna  da  6  di  questi  huovi  can- 
noni. 

La  nuova  bocca  da  fuoco  è  a  retrocarica.  Il  suo  con- 
gegno di  chiusura  consta  di  duo  parti  principali:  del 
meccanismo  di  chiusura  e  di  quello  di  otturazione.  Il  primo 
è  analogo  a  quello  dei  cannoni  Reffyo,  c^e  i  lettori  del- 
TAnnuario  già  conoscono  (1);  il  secondo,  chiamato  ottu- 
ratore  automalico  per  compressione  dal  suo  inventore,  te- 
nente colonnello  de  Bange,  consta  essenzialmente  di  un 
fusto  cilindrico  con  testa  a  fungo  di  acciaio,  e  di  un  si- 
stema di  anelli  per  il  quale  si  ottiene  V  otturazione  per- 
fetta della  culatta.  Il  fusto  è  introdotto,  dairavanti  airin- 
dietro,  in  un  apposito  canale  cilindrico  praticato  nel  vi- 
tone  secondo  Tasse,  ed  è  impedito  di  uscirne  da  una  vite 
di  arresto,  avvitata  nel  vitone  normalmente  alla  parete 
laterale  di  questo,  ed  in  modo  che  la  testa  della  vite  vi 
s'interni  alquanto.  In  questa  posizione  la  punta  di  detta 
vite  viene  ad  appoggiarsi  leggermente  sul  fondo  della  sol- 
catura praticata  tutt*attorno  nel  fusto  d'acciaio,  solcatura 
di  larghezza  un  poco  maggiore  del  diametro  della  punta 
della  vite.  Con  questa  disposizione  il  fusto  con  testa  a 
fungo ,  benché  impedito  di  uscire  dal  vitone ,  è  libero  di 
scorrere  alquanto  secondo  l'asse  di  quost'  ultimo ,  non  è 
obbligato  a  ruotare  con  esso  quando  la  culatta  venga 
aperta  o  chiusa,  e  può  ruotare  attorno  al  suo  asse  indi- 
pendentemente dal  vitone. 

Sul  fusto  vengono  poi  infilati  e  spinti  l'uno  contro  l'al- 
tro. ^Un  anello  di  ottone,  che  deve  combaciare  con  la  faccia 
piana  della  testa  a  fungo,  un  anello  plastico,  un  altro 
anello  di  ottone ,  identico  al  primo.  L' anello  plastico  è 
formato  con  un  miscuglio  di  grasso  e  di  amianto,  avvolto 
da  tela  e  tenuto  insieme  per  mezzo  di  due  dischi  di  sta- 
gno. ,Gli  anelli  di  ottone  assicurano  il  buon  funziona- 
mento dell'anello  plastico  durante  il  tiro  e  ne  proteggono 
gli  orli. 

Il  modo  di  agire  di  questo  meccanismo  di  otturazione 
è  assai  semplice.  Sotto  la  pressione  dei  gas  svolti  dalla 
combustione  della  carica,   la  testa  a  fungo  tende  forte- 


(i)  Vedesi  Annuàrio  del  1874. 
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mente  a  scorrere  airindietro;  l'anello  plastico  trovasi  per- 
ciò violentemente  compresso,  diminuisce  di  grossezza  au* 
montando  di  diametro,  e  la  sua  parete  laterale,  per  con- 
seguenza, si  appoggia  e  preme  considerevolmente  contro 
la  parete  delia  camera  dell*  otturatore  impedendo  ai  gas 
ogni  sfuggita. 

Questo  meccanismo  di  otturazione,  esperimentato  an- 
che da  noi  per  bocche  da  fuoco  in  istudio,  dà  buonissimi 
risultati.  Ne  sono  facili  la  scomposizione  e  la  ricomposi- 
zione, e  con  alcune  cure  nel!'  ingrassamento  del  fusto  e 
nella  pulitura  della  superficie  laterale  dei  tre  anelli ,  e 
specialmente  di  quello  plastico,  si  può  fare  un  gran- 
dissimo numero  di  colpi  senza  che  il  meccanismo  soffra 
alcuna  avaria. 

L*  anima  del  cannone  è  solcata  da  28  righe  volte  da 
sinistra  a  destra  con  inclinazione  crescente  dalla  culatta 
verso  la  volata. 

L'alzo  presenta  la  particolarità  di  avere  invece  della 
tacca  di  mira  un  forellino  che  attraversa  il  braccio  oriz- 
zontale e  che  perciò  è  chiamato  foro  di  mira.  Il  mirino, 
ideato  dal  signor  Broca,  consta  di  due  braccia  con  punte 
moltissimo  ravvicinato  fra  loro.  Per  il  foro  del  braccio 
orizzontale  dell'  alzo ,  ed  il  piccolo  intervallo  fra  lo  due 
punte  del  mirino  devesi,  nel  puntamento,  far  passare  la 
visuale  che  va  al  centro  del  bersaglio. 

Il  cannone  lancia  tre  diversi  proietti  che  sono  :  la  gra- 
nata ordinaria,  la  granata  a  pareti  doppie  e  lo  shrapnel. 
I  primi  due,  di  ghisa,  hanno  forma  e  dimensioni  esterne 
identiche,  sono  muniti  di  spoletta  a  percussione  e  si  rico- 
noscono dalla  differente  coloritura  data  alla  lor  parte  ogi- 
vale. Hanno  entrambi  all'origine  dell'ogiva  un  rigonfia- 
mento ottenuto  nel  getto  del  proietto  e  raccordato  alla 
parte  cilindrica.  Questo  rigoutlamento ,  il  quale  rende  in 
tal  sito  il  diametro  del  proietto  appena  minore  di  mezzo 
millimetro  del  calibro  della  bocca  da  fuoco,  serve  a  man- 
tenere il  centramento  del  proietto.  Il  forzamento  e  la  ro- 
tazione di  questo  sono  ottenuti  con  un  anello  di  rame 
fissato  verso  l'  estremità  inferiore  della  parte  cilindrica. 
La  granata  ordinaria  ha  uno  spessore  di  23  millim.  alla 
parte  cilindrica,  che  è  pressoché  lo  stesso  al  fondo  ed 
alla  parte  ogivale.  Questo  proietto  non  ha  nò  scanalature, 
né  altra  disposizione  interna  che  ne  faciliti  la  rottura  in 
schegge  regolari. 

La  granata   a  pareti  doppie  ha  la  stessa  disposizione, 
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già  nota  ai  lettori  (1),  delle  granate  dei  cannoni  da  campo 
tedeschi. 

Lo  shrapnel  non  è  ancora  definitivo,  il  suo  peso  e  la 
sua  forma  esterna  dehhono  essere  identici  al  peso  ed  alla 
forma  esterna  delle  due  granate  ;  altre  esperienze  dovranno 
stabilirne  la  forma  e  la  costituzione  inleroe. 

L'affusto  è  in  lamiera  d'acciaio,  a  cosce  parallele  ante- 
riormente e  convergenti  alla  coda.  Ha  la  sala  di  acciaio 
fucinato  e  temprato  all'olio;  essa  è  di  seziono  rettangolare 
in  quella  parto  che  sostiene  la  testata  delPaffusto. 

L'apparecchio  di  punteria  consta  di  una  vite  perpetua 
il  di  cui  albero  porta  a  ciascuna  estremità,  al  difuori  delle 
cosce,  un  volantino  con  manubrio.  Detta  vite  sMngrana  in 
un  rocchetto  elicoidale  foggiato  a  chiocciola  al  suo  interno 
e  secondo  il  suo  asse.  In  questa  chiocciola  è  avvitata  la 
vite  di  mira,  la  quale  è  impedita  di  ruotare  assieme  al 
rocchetto  da  un  pinolo  fisso  che  penetra  nella  scanalatura. 
Con  quest'apparecchio  ralTusto  permette  al  cannone  una 
elevazione  di  2&*  ed  una  depressione  di  10^. 

Una  lamiera  unita  a  cerniera  ad  un  apposito  calastrello 
può  servire  a  sostenere  la  culatta  del  pezzo  quando  si 
eseguisce  il  tiro  a  grandi  angoli  di  elevazione,  evitando 
così  di  elevare,  ad  ogni  colpo,  la  vite  di  mira,  per  cari- 
care il  pezzo  e  di  abbassarla  poi  per  far  partire  il  colpo. 

Lo  ruote  deiralfusto  sono  a  mozzo  metallico  ed  analoghe 
a  quelle  del  nostro  materiale  da  cent.  7. 

L'avantreno  è  quello  del  modello  1827  già  in  uso  nelle 
batterio  da  12  rigate,  ed  in  quelle  da  7  Reffye;  però  è 
fornito  di  ruoto  analoghe  a  quelle  dell'  affusto ,  ma  con 
mozzo  di  legno.  Esso  e  impiegato  per  il  cannone  da  0,5 
soltanto  provvisoriamente.  Il  suo  cofano  è  nèll'  interno 
convenientemente  disposto  por  contenere  6  granate  ordi- 
narie, 6granate  a  pareti  doppie,  6  shrapnels  e  18  cartocci. 

Anche  il  retrotreno  del  carro  a  munizioni  è  provviso- 
riamente quello  già  in  uso  per  le  due  bocche  da  fuoco 
suddette.  Ha  2  cofani,  ciascuno  dei  quali  è]destinato  a  con- 
tenere 8  granate  ordinarie,  8  granate  a  pareti  doppie,  8 
shrapnels  e  24  cartocci. 

I  dati  numerici  di  maggiore  importanza  relativi  a  questa 
nuova  bocca  da  fuoco,  alle  sue  munizioni  ed  al  carreggio, 
sono  raccolti  nello  specchio  seguente: 


(i)  Vedasi  Annuario  del  1874. 
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BOCCA  DA  FUOCO 

Diametro  deiranitna  misurato  fra  i  pieni  delle 

righe mill. 

Numero N. 

Profondila mill. 

Righe   (  Inclina/ ione 

Passo  airorigine  (in  culatta)   .  • 

Passo  finale  (in  volata)  ...  > 

Lunghezza  della  parte  rigata > 

Lunghezza  totale  della  bocca  da  fuoco  .  » 
Peso  totale  della  bocca  da  fuoco  .    .    chiiogr. 

MUNIZIONI 

Peso  della  granata  ordinaria,  della  gra- 
nata a  pareti  doppie  e  dello  shrapnel, 
pronti  per  lo  sparo chiiogr. 

Lunghezza  loro mill. 

Lunghezza  loro  in  calibri » 

Peso  della  carica  di  tiro chiiogr. 

CARREGGIO 

Peso  totale  deiraffusto chiiogr. 

Peso  totale  della  vettura-pezzo ....      > 
Cavalli  attaccati  a  ciascuna  vettura   .    .       N. 
Golpi  trasportati  colla  vettura-pezzo  .    .         > 
Golpi  trasportati  coi  carro  a  munizioni  .         » 


95 

28 
[08 
progressiva 
8010 
2430 
4928 
2500 

700 


10.840 

298 

3,136 

2,100 


653,500 
2196,00 

6 

18 

66 


2.  //  cannone  da  corazza  Krupp.  —  Un  importante  pro- 
gresso nello  studio  delle  opere  di  difesa  fecesi  ideando  e 
costruendo  delle  batterie  corazzate.  Le  batterie  da  costa, 
specialmente,  ed  anche  quelle  di  importanti  opere  di  for- 
tificazione interne,  aumentano  senza  dubbio  la  loro  resi- 
stenza quando  venga  impiegato  il  ferro,  a  guisa  di  corazza, 
nella  costruzione  di  quelle  parti  di  esse  più  esposte  al 
tiro  nemico. 

Però  le  cannoniere,  attraverso  le  quali  il  difensore  deve 
poter  offendere  colle  sue  bocche  da  fuoco  il  nemico,  per 
quanto  abbiano  le  minori  dimensioni  possibili,  pure  sono 
sempre  non  solo  un  comodo  bersaglio  al  tiro  nemico,  ma 
possono  raccogliere,  quasi  direi,  e  dirigore  una  parte  dei 
proietti  nell'interno  delle  batterle. 

Per  togliere  questo  inconveniente  si  ebbe  Tidea  di  col- 
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legare  intimamente  il  cannone  con  la  corazza  non  las(ciando 
cosi  in  questa  che  il  vano  destinato  alla  bocca  del  pezzo. 

Il  cannone  progettato  a  questo  scopo  dal  Krupp  è  di 
acciaio  fuso,  e  non  differisce  dagli  altri  cannoni  Krupp 
che  per  essere  munito  all'estremo  della  volata  di  un  ri- 
gonfiamento sferico  che  s*  introduce  nell*  alloggiamento 
corrispondente  praticato  nella  corazza.  La  rotazione  del 
cannone  si  fa  attorno  al  centro  della  sfera,  la  quale  .ottura 
completamente  la  cannoniera.  Questo  modo  di  unione, 
mercè  articolazione  sferica  combinato  con  una  grandezza 
sulliciente  dalla  parte  posteriore  deiralloggiamento,  per- 
mette al  cannone  tutti  i  movimenti  verticali  ed  orizzon- 
tali necessarii.  L'affusto  su  cui  il  cannone  è  incavalcato, 
non  dovendo  sopportare  né  diminuire  la  forza  di  rinculo, 
può  avere  minor  peso  e  forma  meno  complicata  degli  af- 
fusti attualmente  usati.  La  forma  e  la  resistenza  di  esso 
varieranno  secondo  che  dovrà  essere  impiegato  in  batterie 
fisse  0  in  4orri  mobili ,  per  cannoni  di  grosso  calibro  o 
di  calibro  piccolo.  Anche  i  congegni  di  elevazione  e  di 
direzione  saranno  diversi  secondo  i  casi  suddetti. 

Per  puntare  bisogna  far  uso  di  un  congegno  applicato 
al  cannone,  ma  situato  abbastanza  alto  da  permettere  di 
mirare  al  disopra  della  corazzatura  od  a  traverso  ad  ap- 
posita apertura. 

Si  fecero  già  nel  1876,  ad  Essen,  esperienze  di  questo 
sistema,  con  un  cannone  da  campagna  di  cent.  8,7  di  ca- 
libro. Si  spararono  203  colpi  con  chilogr.  1,5  di  carica  ed 
un  proietto  pesante  chilogr.  6,800.  La  Kólnisehe  Zeitung, 
che  ne  dà  la  relazione ,  afferma  che  né  il  pezzo  né  la 
corazza  risentirono ,  nel  tiro ,  il  menomo  danno.  Di  più, 
essendosi  constatato  che  il  cannone  nel  momento  dello 
sparo  conservavasi  perfettamente  immobile,  si  potè  ese- 
guire, contro  un  bersaglio  verticale,  un  tiro  assai  acce- 
lerato, di  60  colpi  in  15  minuti  soltanto.  La  distanza  del 
bersaglio  era  di  1521  metri,  il  puntamento  non  venne 
eseguito  che  al  primo  colpo  e  le  tracce  dei  60  colpi  si 
trovarono  racchiuse  in  un  rettangolo  di  metri  3,95  di  al- 
tezza per  metri  2,20  di  larghezza. 

Per  quanto  questi  risultati  siano  eminentemente  favo- 
revoli al  sistema  ideato  dal  Krupp,  non  bisogna  dimen- 
ticare che  questa  prima  esperienza  fu  fatta  con  un  can- 
none da  campagna. 

Una  cosa  non  dubbia  si  è  che  tutte  le  forze  le  quali 
cogli  attuali  affusti  determinano  un  rinculo,  sempre  con- 
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Biderevole  nonostante  i  molti  mezzi  con  cui  si  cerca  di 
renderlo  piccolo,  vengono,  con  questo  sistema,  annullate, 
0,  per  meglio  dire,  sopportate  in  parte  dalla  corazza  ed 
in  parte  dalia  volata  del  cannone.  Tutte  (queste  forze  non 
avranno  certo  una  favorevole  influenza  ne  su  questa  né 
su  quella. 

E  se  puossi  immaginare  una  corazza  la  quale  resista 
bene  ad  esse,  parmi  però  fuori  di  dubbio  che  la  resistenza 
del  metallo  che  costituisce  la  volata  del  pezzo,  la  sua  co- 
stituzione molecolare  e,  per  conseguenza,  la  sua  durata 
non  possono  essere  che  gravemente  compromesse  dalle 
forze  suddette. 

Un  movimento  dannoso,  qual  è  11  rinculo,  cerchiamo 
di  trasformarlo  in  un  altro  movimento  non  dannoso  od 
utile,  se  è  possibile,  ina  annullarlo  vale  lo  stesso  che 
trasformarlo  in  un  lavoro  equivalente  sopportato  dalla 
corazza  e  dalla  volata  del  pezzo.  £  questo  lavoro  non  può 
essere  che  grandissimo  e  dannosissimo  quindi  alla  resi- 
stenza deiruna  e  dell'altra,  specialmente  quando  si  voglia 
applicare  il  sistema  ai  cannoni  pei  quali  fu  ideato,  che 
lanciano  proietti  di  150,  350  ed  anche  1000  chilogr.,  con 
cariche  tali  da  imprimere  a  questi  velocità  iniziali  assai 
prossime  ai  500  metri. 

Furono  fatte,  in  Germania,  nuove  esperienze  del  can« 
none  da  corazza,  alla  fine  del  1877;  non  ne  conosciamo 
i  risultati;  il  calibro  della  bocca  da  fuoco  impiegata  in 
esse  crediamo  che  fosse  di  cent.  15. 

3.  Il  eannone  Rosset  da  90  tonnellate.  —  Il  giorno  30 
gennaio  1878  si  fuse,  nella  nostra  fonderia  di  Torino,  il 
primo  cannone  da  90  tonnellate,  progettato  fin  dal  1875 
dal  generale  Rosset.  L'operazione  della  fondita  riusci  bril- 
lantemente nonostante  i  mezzi  limitati  di  cui  la  fonderìa 
disponeva  per  un  cannone  di  si  gran  mole. 

Questo  cannono  è  destinato  alla  difesa  delle  costo  e  do- 
vrà lanciare  essenzialmente  palle  perforanti  di  ghisa  in- 
durita, dotate  della  massima  resistenza  perchè  siano  atte 
ad  attraversare  senza  rompersi  lo  più  grosso  piastre  di 
corazzatura. 

Esso  è  di  ghisa,  a  retrocarica,  di  forma  analoga  a  quella 
dei  cannoni  da  cent.  24  e  3c,  già  conosciuti  dai  lettori 
dell'ÀNNUARio.  Vorrà  però  cerchiato  con  triplo  ordine  di 
cerchi  di  acciaio  fuso;  questi,  oltre  ad  avvolgerne  la  ca- 
mera, 8i  protenderanno  eziandio  per  una  lunghezza  d*a- 
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nima  di  circa  metri  2,70,  al  di  là  della  quale  si  può  ri- 
tenere che  la  tensione  dei  gas  della  carica  sìa  già  assai 
minore  di  quella  necessaria  per  vincere  la  resistenza  della 
sola  ghisa. 

Simile  a  quello  degli  anzidetti  cannoni  sarà  il  suo  con- 
gegno di  chiusura;  l'otturatore  peserà  da  sé  solo  circa 
935  chilogr.  Per  imprimere  il  movimento  di  rotazione  al 
proietto  l'anima  sarà  solcata  da  60  righe  ad  elica,  a  fian- 
chi paralleli,  della  profondità  di  millim.  2,5. 

La  lunghezza  totale  del  cannone ,  a  lavoro  compiuto, 
sarà  compresa  fra  i  9  ed  i  10  metri,  ed  il  diametro,  cor- 
rispondente alla  superficie  esterna  del  terzo  ordine  di  cer- 
chi, sarà  di  metri  1,800.  Il  suo  peso  totale  sarà  assai  pros- 
simo alle  90  tonnellate. 

Il  suo  calibro ,  se  il  progetto  del  generale  Rosset  non 
dovrà  subire  variazioni  in  seguito  alle  esperienze  alle  quali 
dovrà  essere  sottoposta  la  bocca  da  fuoco,  sarà  di  46  cen- 
timetri. 

La  palla  perforante  costituirà,  come  dissimo,  il  proietto 
principale  della  nuova  bocca  da  fuoco;  avrà  un  peso  di 
1000  chilogr.,  che,  se  i  risultati  delle  esperienze  lo  richie- 
deranno, potrà  anche  salire  fino  a  1100.  La  sua  forma 
sarà  simile  a  quella  delle  palle  perforanti  adottate  pei 
cannoni  da  cent.  24  e  da  cent.  32,  ed  avrà,  secondo  il 
progetto  citato,  lunghezza  eguale  a  metri  1,185,  cioè  di 
poco  superiore  ai  duo  calibri  e  mezzo. 

Il  cannone  potrà  lanciare  anche  delle  granate  ordinarie, 
dello  stesso  peso  delle  palle,  che  sarebbero  utilizzate,  sia 
per  esplorare  le  distanze  delle  navi,  sia  per  offendere  legni 
di  minor  resistenza. 

E  se  la  sempre  incerta  sorte  delle  esperienze,  sarà  fa- 
vorevole alle  granato-torpedini ,  delle  quali  abbiamo  già 
parlato  in  altro  capitolo,  anche  questo  nuovo  proietto 
ideato  dallo  stesso  Rosset  farà  parte  del  munizionamento 
della  nuova  bocca  da  fuoco. 

La  massima  velocità  iniziale,  che  l'autore  del  progetto, 
all'epoca  in  cui  lo  presentò,  sperava  di  ottenere,  riem-* 
piendo  la  camera  con  200  chilogr.  di  polvere  a  dadi,  era 
di  420  metri  al  minuto  secondo.  Ora  pc^rò  mercè  le  nuovo 
polveri  progressive  è  certo  che  questo  valore  sarà  di  molto 
superato. 


XV.  -  MARINA 


DI  A.  DI  RIMISSI 


I. 

Organico  del  materiale. 

Fin  dalla  costituzione  del  Regno  d' Italia  era  generale 
desiderio  lo  stabilire  in  modo  chiaro  e  preciso  l'organa- 
mento della  marina  da  guerra,  in  maniera  che  ne  riu- 
scisse spedito  il  controllo  del  bilancio  e  facilmente  com- 
prensibili le  variazioni  che  il  continuo  progredire  della 
scienza  poteva  in  esso  introdurre.  Ma  questo  desiderio 
quasi  totalmente  amministrativo  veniva  ad  urtarsi  conti- 
nuamente contro  le  diificoltà  tecniche  di  un  piano  orga- 
nico dettagliato. 

Infatti,  se  la  quantità  di  popolazione  di  un  paese  basta 
da- per  sé  a  stabilire  lo  sviluppo  che  può  dare  al  suo 
esercito,  restando  secondario  il  modo  con  cui  esso  sarà 
armato,  il  numero  degli  inscritti  marittimi  non  può  in 
alcun  modo  servir  di  base  all'organamento  marittimo,  poi- 
ché per  la  marina  militare  l'elemento  principale  da  con- 
siderarsi è  l'arma,  ossìa  il  naviglio,  essendo  fuor  di  dubbio 
che  dal  numero  e  dalla  bontà  di  esso  dipende  la  sua  forza, 
e  non  dalla  cifra  degli  individui  che  sono  chiamati  ad 
equipaggiarlo;  ne  consegue  che  per  prima  cosa  conviene 
^fissare  la  quantità  e  la  qualità  delle  navi  che  compor 
debbono  la  forza  navale  dello  Stato. 

Ora,  colle  innovazioni  che  giornalmente  vanno  intro* 

ducendosi  nei  mezzi  sia  d'oifesa  che  di  difesa  si  può  forse 

decretare  in  modo  stabile  il  numero,  il  genere  delle  navi 

ed  il  loro  costo  ?  Non  pare  possibile  e  contro  questo  sco- 

L  glie  s'infransero  tutti  i  piani  organici  precedenti. 

L'onorevole  Brin  riusci  a  girare  abilmente  la  questione 
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nel  progetto  testé  approvato  dal  Parlamento.  Egli  non  si 
fermò  a  stabilire  la  specie  delle  navi  come  avevano  fatto 
i  suoi  predecessori,  ma  si  contentò  di  dividerle  in  grandi 
classi,  accennando  in  maniera  generale  i  principali  scopi 
delle  navi  classificate,  ed  escludendo  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  in  un  modo  anche  indiretto  particolareggiare  la 
forma,  dimensioni,  armamento,  ecc.,  di  esse. 

Quest'  abile  manovra  gli  fruttò  una  completa  vittoria, 
eliminando  tutte  le  discussioni  di  dettaglio  le  quali  non 
potevano  che  osteggiare  1*  approvazione  del  suo  progetto 
di  legge. 

E  bensì  vero  eh'  egli  fissò  in  modo  approssimativo  il 
costo  di  ogni  singola  nave,  ma  questo  prezzo  valendo  per 
il  decennio,  si  può  ritenere  che  non  subirà  grandi  alte- 
razioni in  pratica ,  ed  ancorché  ciò  avvenisse ,  V  articolo 
ultimo  della  legge  stessa  indica  il  metodo  da  seguirsi  per 
introdurvi  le  necessarie  variazioni. 

11  navilio  militare  italiano  sarà  quindi  composto,  per 
ora,  come  segue: 

Navilio  da  guerra. 

i6  navi  da  guerra  di  prima  classe ,  adatte  a  tutti  gli  usi  della 
guerra  mariuima. 

iO  navi  da  guerra  di  seconda  classe ,  destinate  ad  alcuni  usi 
speciali  della  guerra  marittima  ed  alla  protezione  del.commercio, 
cioè:  4  navi  di  difesa  locale,  navi  speciali  di  crociera,  navi  per  le 
stazioni  navali  airestero  e  simili. 

20  navi  da  guerra  di  terza  classe  o  minori,  cioè:  avvisi,  por- 
tàlorpedini,  piccole  cannoniere  o  navi  simili. 

Navilio  onerario  o  sussidiario. 

2  navi  onerarie  di  prima  classe,  di  dislocamento  superiore  a 
tremila  tonnellate. 

4  navi  onerarie  di  seconda  classe  di  dislocamento  superiore  a 
mille  tonnellate  fino  a  tremila. 

8  navi  onerarie  di  terza  classe,  di  dislocamento  superiore  a  due- 
cento tonnellate  Ano  a  mille. 

Navilio  d'uso  loeaU. 

12  navi  destinate  ad  uso  di  polizia  locale  o  di  piccolo  traffico 
nei  dipartimenti  marittimi ,  di  dislocamento  inferiore  a  duecento 
tonnellate,  oltre  ai  piccoli  bastimenti  e  galleggianti  per  uso  d*ar- 
3enale. 

Annuario  scibntifico.  —  XIV.  71 
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Il  numero  dei  legni  fu  fissato  come  un  minimum  del- 
l'occorrente per  la  difesa  del  litorale. 

Il  progetto  presentato  dal  generale  Gugla.nel  1864  sta- 
biliva il  numero  delle  navi  di  linea  a  21  ;  quello  dell'am- 
miraglio  Riboty  a  20  (nel  1869)  ed  il  successivo  dell'anno 
1871  a  12. 

Se  si  pon  mente  al  formidabile  armamento  delle  navi 
odierne  coU'introduzione  dei  cannoni  di  80  e  100  tonnel- 
late, si  scorgerà  facilmente  che  16  bastimenti  costruiti  sui 
tipi  attuali  rappresenteranno  sempre  una  forza  oltremodo 
superiore  a  quella  proposta  antecedentemente.  Ma  perchè 
questa  forza  non  vada  poi  man  mano  indebolendosi  è 
mestieri  che  le  nuove  costruzioni  procedano  alacremente 
onde  avere  in  linea  navi  che  rappresentino  costantemente 
i  più  recenti  e  perfezionati  tipi.  Vogliamo  sperare  che 
tale  principio  messo  in  attuazione  dall'  onorevole  di  S. 
Bon,  sarà  gelosamente  mantenuto  dai  suoi  successori  poi- 
ché ad  esso  si  dovrà  la  potenza  della  nostra  flotta  mal- 
grado il  relativo  limitato  numero  di  elementi  che  la  com- 
porranno. 

La  seconda  classe  comprende  tipi  variati  di  navi  per 
includere  in  essa  alcune  attuali  corazzate  minori  non  ap- 
propriate all'alta  navigazione;  però  siccome  col  tempo 
questo  spariranno  per  vetustà,  è  naturale  che  resteranno 
in  tale  classe  le  sole  navi  leggiere  e  veloci  atte  alla  pro- 
tezione del  commercio  all'estero  ed  alle  crociere  nei  no- 
stri mari,  per  cui  il  loro  numero  può  ritenersi  più  che 
sufficiente  al  bisogno.  Ma  sarebbe  desiderabile  che  in 
questa  classe  venissero  ad  inscriversi  le  navi  di  prima 
classe  il  cui  armamento  si  trovi  dopo  un  certo  tempo  al 
disotto  di  quello  riconosciuto  medio,  e  ciò  allo  scopo  di 
avere  in  prima  linea  sempre  navi  della  migliore  specie. 

È  evidente  che,  ammesso  da  un  lato  la  vita  media  di 
una  nave  in  25  anni  e  dall'  altro  il  rapido  perfezionarsi 
dei  mezzi  d'offesa  e  difesa,  questa  sul  declivio  della  sua 
vita  non  potrà  più  degnamente  figurare  nella  prima  classe, 
cioè  non  sarà  più  adatta  a  tutti  gli  usi  della  guerra  ma- 
rittima, ma  dovrà  contentarsi  di  quelle  missioni  guerre- 
sche secondarie  nelle  quali  non  è  richiesto  gran  perfe- 
zionamento di  mezzi  d'azione.  In  tal  caso  sembra  che  il 
numero  10  fissato  alla  seconda  classe  sia  piccolo  e  che 
converrebbe  tramutarlo  in  15  almeno. 

Gli  avvisi  ed  i  portato  rpedini  formano  il  nucleo  dei  le- 
gni della  terza  classe,  e  quantunque  questi  possano,  fra 
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non  molto,  acquistare  seria  importanza,  pure  la  classe 
stessa  comprendendo  ora  20  navi,  è  certo  che  per  varii 
anni  non  sarà  necessario  variare  questa  cifra. 

In  quanto  alle  navi  onerarie  o  di  trasporto,  il  loro  nu- 
mero ò  stabilito  con  tale  larga  scala  di  tonnellaggio  che 
non  occorrono  parole  per  dimostrarne  la  suflicienza,  sia 
nelle  circostanze  ordinarie,  sia  neiripotesi  d*una  guerra 
difensiva. 

Considerato  quindi  lo  stato  finanziario  dell'Italia,  lo 
scopo  puramente  difensivo  della  nostra  marina  militare  e 
la  classifica  generica  delle  navi,  si  può  sperare  che  l'or- 
ganico approvato  non  subirà  per  molti  anni  cambiamenti 
di  importanza. 

Vediamo  ora  quale  sarà  la  specie  delle  corazzate  che 
possederà  l'Italia  alla  fino  del  dec^ennio,  cioè  nel  1888: 
potremo  facilmente  dedurla  dagli  allegati  del  progetto  stesso 
che  riassumiamo  brevemente  nella  pagina  che  segue. 

Come  si  vede  da  questo  quadro,  la  cifra  di  16  navi  di 
prima  classe  sarà  raggiunta,  ma  fra  queste  ve  ne  saranno 
cinque  molto  al  disotto  del  compito  loro. 

Per  esempio,  le  quattro  corazzate  tipo  «  Ancona  »  ar- 
mate con  cannoni  da  20  centim.  (7  tonnellate)  sono  già 
oggi  bastimenti  di  debole  forza  :  che  cosa  rappresenteranno 
fra  dieci  anni  allorché  cannoni  da  100  tonnellate,  e  forse 
maggiori,  saranno  comuni  sulle  navi  di  linea? 

È  chiaro  che,  trascorso  il  decennio,  non  avremo  ancora 
le  16  navi  di  prima  classe  quali  le  definisce  il  progetto, 
cioè  :  €  per  qualità  nautiche,  per  velocità  e  per  requisiti 
militari,  queste  navi  devono  essere  in  ogni  tempo  il  tipo 
migliore  deirepoca,  e  quindi  capaci  di  agire  in  qualunque 
operazione  militare:  combattimento  navale,  attacco  sulle 
coste  nemiche,  spedizioni,  bombardamenti,  blocco,  ecc.  » 

Sembra  quindi  naturale  che  dette  navi  debbano  invece 
successivamente  classificarsi  fra  quelle  di  seconda  classe, 
cioè  atte  ancora  a  qualche  missione  di  guerra,  ma  non 
a  tutte,  e  che  il  numero  delle  nuove  costruzioni  abbia  ad 
essere  molto  superiore  a  quello  presunto. 

Ma  ancorché  si  voglia  ritenere  tali  bastimenti  come  navi 
di  linea  fino  alla  loro  radiazione,  ciò  che  é  assurdo,  pure 
negli  stessi  allegati  noi  troviamo  che  nel  1890  le  ultime 
8  navi  del  quadro  precedente  dovranno  essere  radiate,  per 
cui  Panno  prima  sarà  giuocoforza  avere  a  galla  altre  8 
navi  nuove  per  rimpiazzare  le  inservibili  :  no  consegue 
che  negli  11  anni  i  legni  ultimati  dovranno  essere  12;  e 
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se  diamo  ad  essi  il  valore  medio  di  15  milioni  l'uuo,  la 
spesa  totale  sarà  di  180  milioni. 

Per  stabilire  un  confronto  con  le  cifre  del  progetto  ri- 
portiamoci invece  al  decennio;  allo  spirare  di  esso,  le  8 
navi  destinate  a  rimpiazzare  quelle  che  spariranno  nel 
1890  dovranno  essere  in  avanzata  costruzione,  cioè  circa 
ai  due  terzi  del  loro  completamento,  rappresentanti  quindi 
una  spesa  di  80  milioni. 

Ora  il  progetto  cosi  stabilisce  il  numero  e  la  spesa  delle 
navi  da  costruirsi  nel  decennio: 


a 

9 


4 
4 
8 
i 
% 
5 
6 


30 


DBNOMINAZIOftB 


Navi  da  guerra  di  1.*  classe 


Navi  onerarie 


2." 

3.* 
1.» 

3.« 


Navi  d'uso  locale 

Piccoli  bastim.%  ecc.,  per  arsenali 


Valore 

unitario 

medio 


15,000,000 

3,500,000 

1,400,000 

2500,000 

650,000 

500,000 

150,000 


Telale L. 


Valore 
com- 
plessivo 


60,000,000 
14,000,000 
8.800,000 
2,500,000 
1,300,000 
1,500,000 
900,000 
1,000,000 

90,000,000 


Se  a  queste  si  aggiungono  le  spese  per  ultimare  le  navi 
già  in  costruzione  e  quelle  che  saranno  iniziate  alla  fine 
del  decennio,  si  trova: 


a)  Spesa  per  le  costruzioni  da  eseguirsi  nel  decennio  per  rag- 
giungere il  progettato  organico L.    90,000,000 

h)  Spesa  per  terminare  le  navi  già  in  costruzione 
al  principio  del  decennio > 

e)  Spesa  per  le  costruzioni  da  iniziarsi  in  più  del- 
r  organico ,  affine  di  lasciare  i  cantieri  guarniti  alla 
flne  del  decennio > 


39,000,000 


17,000,000 


Totale  della  spesa  nel  decennio  L.  146,000,000 
Spesa  ordinaria  per  la  riproduzione  nel  bilancio  >  126,500,000 


Resta  a  provvedere  nella  parte  straordinaria 


L.  19,500,000 
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Ma  noi  abbiamo  visto  che  le  navi  in  cantiere  alla  fine 
del  decennio  debbono  essere  non  meno  di  8  di  prima 
classe  con  una  spesa  di  80  milioni  ;  avremo  quindi  : 

a)  Spesa  per  la  costruzione  da  ultimarsi  nel  de- 
cennio   L.    90,000,000 

b)  Spesa  per  terminare   le  navi  già  in  costru- 
zione   •    •    '    39,000,000 

e)  Spesa  per  le  navi  in  cantiere  alla  fine  del  de- 
cennio    >    80,000,000 

Totale  della  spesa  L.  209,000,000 
Spesa  ordinaria  per  la  riproduzione,  contenuta  nel 
bilancio *  126,500,000 

Resterebbe    a    provvedere    nella    parte]  straordi- 
naria        L.    82,500,000 

Ci  troviamo  molto  lungi  dai  20  milioni  assegnati  nel 
progetto  ministeriale!.... 

Riassumendo,  a  noi  pare  che  il  numero  delle  navi  fis- 
sate ,  considerato  come  un*  minimo  delle  nostro  futuro 
forze  navali,  sia  sufficiente  allo  scopo;  ma  che  la  spesa 
decretata  per  raggiungere  nel  decennio  T  organico  stesso 
sia  molto  inferiore  al  bisogno,  per  cui  le  nostre  forze  sa- 
ranno per  un  pezzo  ancora  ai  disotto  di  questo  mi- 
nimo. 


IL 
Le  mitragliere  a  bordo. 

È.  noto  che  Nelson  fu  ucciso  da  una  fucilata  partita 
dalla  coffa  di  mezzana  del  vascello  francese  «  Redouta- 
ble  »  nel  memorando  combattimento  di  Trafalgar. 

L'ammiraglio  inglese,  profondamente  convinto  del  pe- 
ricolo di  un  incendio  eventuale  durante  la  battaglia,  aveva 
proibito  sul  suo  vascello  l'uso  della  moschetteria  nello 
coffe  e  prese  varie  precauzioni  per  prevenire  il  fuoco  nel- 
l'alberatura. 
'  I  gabbieri  del  «  Redoutable  »   non   avendo  nemici  da 
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combattore  nelle  coffe  del  vascello  inglese,  diressero  tutto 
il  fuoco  dei  loro  fucili  e  granate  a  mano  sulla  coverta 
del  «  Victory  »,  e  malgrado  la  lentezza  e  poca  precisione 
delle  armi  d' allora ,  in  breve  tempo  posero  più  di  200 
persone  fuori  combattimento. 

Se  il  vascello  francese ,  anziché  mediocri  tiratori  ed 
armi  cattive,  avesse  avuto  nelle  sue  coffe  delle  mitragliere 
che  lanciano  400  pallottole  al  minuto,  in  quanto  tempo 
sarebbe  stato  distrutto  l'armamento  della  batteria  di  coverta 
del  €  Victory?  >  É  da  supporsi  che  Nelson  non  avrebbe 
passeggiato  cosi  tranquillamente  sul  cassero  col  capitano 
Hardy  come  lo  fece  sul  principio  dell'cizìone. 

L'introduzione  della  mitragliera  moderna  nell'armamento 
navale  d'allora  avrebbe  probabilmente  reso  impossibile 
l'arrembaggio,  come  lo  ha  reso  in  seguito,  per  altre  ra- 
gioni, il  vapore. 

—  Ma  allora  perchè  stabilire  oggigiorno  le  mitragliere 
sulle  navi,  se  l'arrembaggio  è  impossibile?  —esclamerà 
qualcuno. 

Infatti  tale  arma  non  è  più  chiamata  a  rovesciare  le 
colonne  d'attacco  del  legno  nemico,  bensì  a  proteggere  i 
proprii  fianchi  dallo  armi  insidiose. 

Le  mitragliere  sono  installate  sulle  parti  salienti  del 
bordo  in  modo  da  poter  dirigere  il  loro  fuoco  anche  lungo 
l'esterno  dello  scafo,  allo  scopo  di  distruggere  lo  torpe- 
dini Harvey  che  fossero  dirette  contro  la  nave  slessa. 

Le  mitragliere  testé  adottate  pel  servizio  navale  italiano 
sono  del  tipo  Montigny-Ghristophe  a  31  canna;  trovansi 
montate  sopra  uno  zoccolo  conico  in  ghisa  e  possono  ruo- 
tare orizzontalmente  mercè  un  perno  centrale  che  regge 
l'arma  stessa. 

Allo  zoccolo  è  fissato  il  congegno  di  punteria  in  eleva- 
zione ed  una  cintura  di  22  palmello  rappresentanti  682 
cartucce. 

Le  cartucce  d'ogni  palmella  possono  essere  sparate  suc- 
cessivamente 0  tutte  ad  un  tempo  muovendo  lentamente 
0  con  rapidità  la  leva  di  scatto.  Regolando  il  movimento 
di  questa  leva  si  può  ancora  concentrare  il  fuoco  o  dis- 
perderlo orizzontalmente  sopra  una  zona  variabile  colla 
distanza  in  funzione  dell'  arco  descritto  dall'  arma  nello 
sparo  che  è  al  massimo  di  circa  5  gradi. 

Lo  dimensioni  principali  dell'arma  sono  le  seguenti  : 
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I  Numero Si 
Calibro millim.     10^» 
Lunghezza >    896 
Lunghezza  della  parte  rigata     ...        >    850 

lianne        (  Lunghezza  della  camera »      46 

Numero  delle  righe) 4 

Passo  delle  righe millim:    660 

Larghezza  delle  righe »       4,i 

Profondità  delle  righe •       0,32 

Distanza  fra  i  punti  di  mira     ........        >  1033 

I  Numero M 
Peso  della  palmella  scarica   ....  chilogr.  1,290 
Peso  della  palmella  carica »  2,375 
Spessore  della  palmella millim.     12 

SPeso chilogr.  190,5 
Lunghezza  totale millim.  1380 
Diametro  esterno  del  tubo      ....       »    140 

Peso  dello  zoccolo-affusto  .  ' chilogr.  238 

Peso  della  pallottola gr.  20 

Peso  del  bossolo >li 

Munizioni  /  Peso  della  carica >    4 

Peso  totale  della  cartuccia  e  pallottola    .      >  35 
Lungh.*totaledellacartucciae  pallottola  millim.  65,5 

Peso  totale  dell'arma  montala  sul  suo  affusto .    .  chilogr.  428 

Peso  totale  dell'arma  col  serbatoio  provveduto  delle 

22  palmello  cariche >  481 

Angolo  massimo  di  depressione  permesso  dall'affusto         20^ 

Angolo  massimo  in  elevazione  permesso  dall'affusto  .        20^ 

Angolo  di  dispersione 5* 

La  torpedine  Harvey  venendo  airattacco  col  suo  corpo 
a  fior  d*acqua  e  con  un'agitazione  nell'acqua  abbastanza 
visibile,  col  fuoco  rapido  delle  mitragliere  (370  a  400  colpi 
al  minuto)  è  presumibile  che  essa  scoppii  od  affondi  prima 
di  giungere  ad  urtare  il  fianco  della  nave  sulla  quale  e 
diretta. 

Le  mitragliere  possono  anche  essere  impiegate  nelle 
operazioni  di  sbarco  installandole  sulle  prue  dei  pali- 
schermi per  difendere  e  proteggere  le  truppe  di  spedi- 
zione e  seguire  queste  a  terra  merce  un  affusto  da  cam- 
pagna. 
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in. 

Torpedini. 


Seguendo  il  sistema  da  noi  adottato ,  cioè  di  non  par- 
lare die  di  una  delle  priacipali  specie  di  torpedini  alla 
volta,  deacriverle  minutamente  sia  nei  loro  dettagli  come 
nei  più  recenti  perfezionamenti ,  e  ciò  per  non  generare 
confusione  nelle  idee  del  lettore ,  in  quest'  Annuario  ci 


Ftg.  SO.  Torpedine  Harvey,  o  Siluro  divergiente. 

occuperemo  di  quel  che  ha  tratto  alla  torpedine  Harvey 
0  tituro  divergente  (Qg.  30)  (1). 

(t)  Molli  deserluori  di  torpedlDi  adotiano  la  terminologia  usala 
nella  R.  Marina  circa  le  lorpedini ,  ma  alcuni  di  essi  l'applicano 
in  una  maniers  non  conforme  al  vero,  per  cui  sono  ineviubili 
conrusioni,  dalle  quali  volendo  garantire  i  nostri  lettori,  riprodu- 
ciamo qui  le  dfflDizioni  esatte. 

Chiamansi  niuri  je  lorpedÌDi  che  si  muovono  nell'acqua  sia 
con  motore  proprio,  sia  perché  rimorchiate;  abbiamo  cosi  il 
tiluro  iempvente  (torpedine  Whiibead) ,  il  siluro  divergente  (tor- 
pedine Harvey),  ecc. 

Il  nome  di  ginttoto  è  riservato  alle  lorpedini  posale  sul  fondo 
del  mare,  delie  mine  profonde. 

Tuite  le  altre  chiamansi  torpedini,  e  sono  distinta  fra  loro  da 
qualche  specialità:  cosi,  ad  esempio,  conosciamo  le  torpeditù  au- 
Umatiehe  ad  ancoramento,  lo  tiettricht,  ecc. 


« 
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Le  prime  esperienze  ufflciali  su  questa  torpedine  ese* 
guite  in  Inghilterra  rimontano  al  1808,  ma  gli  studii  in- 
trapresi in  proposito  dal  capitano  di  vascello  Giovanni  Har- 
vey  coir  aiuto  di  suo  figlio  comanrfer  (capitano  di  fre- 
gata) Federico  Harvey,  hanno  data  anteriore  di  circa 
25  anni. 

Le  proprietà  caratteristiche  della  torpedine  Harvey  sono 
le  seguenti:  rimorchiata  da  una  nave  animata  da  discreta 
velocità  essa  si  mantiene  alla  superficie  del  mare  e  sco- 
stata dalla  direzione  della  rotta  di  circa  30  o  aO  gradL  Se 
da  bordo  si  lascia  scorrere  il  cavo  di  rimorchio,  essa  si 
immerge  e  ritorna  poi  a  galla  appena  il  cavo  si  tende. 
Manovrando  quindi  opportunamente  si  può  costringerla 
ad  urtare  il  fianco  o  la  carena  d*una  nave  nemica,  e  tale 
urto  mediante  un  giuoco  di  leve  ne  produce  V  esplo- 
sione. 

Vi  sono  due  specie  di  torpedini  in  quanto  alla  forma, 
e  due  altre  riguardo  alla  grandezza:  le  due  prime  si  di- 
stinguono per  il  lato  della  nave  dal  quale,  devono  essere 
rimorchiate,  prendendo  quindi  nome  di  dritta  e  di  ^inistra^ 
e  sono  simmetriche  rispetto  al  piano  longitudinale  dei 
bastimento.  Le  altre  due  sono  simili  a  queste'  ma  di  di- 
mensioni ridotte,  con  una  capacità  interna  equivalente  a 
circa  un  terzo  dello  altre  :  esse  servono  specialmente  per 
le  piccole  navi. 

Tanto  per  quella  ordinaria  quanto  per  la  piccola,  il 
corpo  della  torpedine  è  sempre  formato  da  una  cassa  di 
rame  rinchiusa  in  un'altra  di  legno  rinforzata  con  arma- 
turo  in  ferro  ed  accuratamente  calafatata  per  renderla 
impermeabile. 

La  sezione  orizzontale  della  cassa  ha  la  forma  di  lo- 
sanga, mentre  quella  verticale  rappresenta  un  trapezio. 
Nella  sua  parte  inferiore  vi  è  applicata  una  zavorra  com- 
posta da  una  lastra  di  ferro  con  varie  altre  di  piombo: 
essa  è  calcolata  per  il  caso  in  cui  la  torpedine  viene  ri- 
morchiata con  una  velocità  non  superiore  alle  10  miglia 
airora.  Per  velocità  più  forti  è  necessario  aumentar  que- 
sto peso  perchè  altrimenti  la  torpedine  rimarrebbe  troppo 
emersa. 

Nella  parte  superiore  vi  sono  tre  fori:  i  due  estremi 
servono  al  caricamento  e  quello  centrale  contiene  il  con- 
gegno d'accensione. 

,La  capacità  interna  della  cassa  è  di  litri  35  per  le  tor- 
pedini ordinarie,  e  la  carica  che  può  contenere  ò  di: 
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Polvere  ordinaria cbilogr.  30 

Fulmicotone  compresso  ...  >       27 

Polvere  picrica ......  »       35 

Dinamite  Nobel >        45 

I  fori  di  caricamento  sono  chiusi  con  un  tappo  a  vite 
di  bronzo  munito  di  sughero  in  modo  da  ottenere  una 
chiusura  ermetica. 

II  congegno  d'accensione  è  chiuso  in  un  tubo  di  rame 
saldato  neirinterno  della  cassa  in  modo  che,  se  per  av- 
ventura filtrasse  acqua  dal  foro  del  congegno,  essa  non 
venga  a  bagnare  la  carica.  > 

Il  detto  congegno  consta  di  un  percuotitoio  e  di  una 
spoletta. 

Il  percuotitoio  è  un'asta  d'acciaio  con  un  incastro  a 
forchetta  sulla  sua  testa,  per  l'appoggio  delle  leve,  e  mu- 
nito di  un  vuoto  interno  nella  parte  inferiore  ove  vien 
messa  la  spoletta  Questa  si  compone  di  un  miscuglio 
intimo  di  zucchero  e  clorato  di  potassa  in  polvere  fina, 
situato  in  giro  ad  una  fiala  di  cristallo  contenente  acido 
solforico.  Una  capsula  di  stagno  assicurata  con  filo  in 
giro  al  percuotitoio  impedisco  che  la  materia  esplosiva 
esca  dall'interno  di  esso. 

In  opposizione  alla  capsula  trovasi  un  ago  d'  acciaio, 
per  modo  che  premendo  sul  percuotitoio  e  facendolo  quindi 
scendere  nella  cassa,  l'ago  buca  la  capsula  e  successiva- 
mente rompe  la  fiala,  per  cui  l'acido  solforico  reagendo 
sul  miscuglio  fulminante  ne  determina  l' infiammazione, 
e  naturalmente  ne  consegue  quella  dell'intera  carica  della 
torpedine. 

Nella  sua  parte  superiore  il  percuotitoio  ha  un  foro 
nel  quale  introducesi  una  chiavetta  di  sicurezza  onde 
impedire  l'urto  prematuro  di  esso  sull'ago.  Tale  chiavetta 
vien  tolta  solo  pochi  momenti  prima  di  far  agire  la  tor- 
pedine ed  allorché  questa  è  già  in  mare. 

L'urto  della  torpedine  contro  il  fianco  della  nave  ne- 
mica si  trasmette  al  percuotitoio  mediante  tre  leve  :  la 
prima  poggia  sull'incastro  praticato  nella  testa  del  per- 
cuotitoio, la  seconda  è  assicurata  alla  prima,  e  la  terza 
disposta  normalmente  alle  altre  due  è  collegata  ad  essa 
mediante  una  legatura  in  cavo.  Qualunque  sia  la  leva 
che  viene  in  contatto  colla  nave,  la  scossa  si  trasmette 
sempre  alla  prima  determinandone  un  movimento  dal- 
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l'alto  al  basso  che  costringe  il  percuotitoio  ad  internarsi 
nella  cassa  e  quindi  a  battere  sull'ago. 

All'estremità  della  faccia  interna  della  torpedine  (cioè 
quella  che  guarda  il  fianco  del  bastimento  allorché  essa 
è  in  mare)  vi  sono  quattro  maniglie  alle  quali  si  fissano 
le  cime  di  due  cavi  riuniti  per  doppino  in  giro  ad  una 
radancia.  Le  lunghezze  di  questi  cavi  ed  il  loro  punto 
di  riunione  sono  stabiliti  in  modo  che  la  torpedine  posta 
nell'acqua  e  trascinata  dal  bastimento  si  disponga  colla 
faccia  interna  in  direzione  obliqua  alla  rotta  del  mede- 
simo, per  cui  la  pressione  deir  acqua  tenderà  a  spingerla 
indietro  ed  allontanarla  dal  bordo.  Essendo  il  cavo  di  ri- 
morchio ch'è  formato  da  sottile  filo  d'acciaio  foggiato  a  corda, 
perfettamente  resistente,  la  prima  azione  deli'  acqua  ri- 
mane distrutta,  mentre  la  seconda  ha  il  suo  pieno  effetto, 
per  cui  la  torpedine  camminerà  come  la  nave,  ma  sco- 
stata da  essa,  ed  a  misura  che  aumenta  la  velocità,  que- 
sto scostamento  sarà  maggiore. 

Per  sorreggere  la  torpedine  acciò  non  si  affondi  troppo, 
essa  ha  due  gavitelli  o  boe  in  sughero  disposti  uno  in  se- 
guito all'altro  sullo  stesso  cavo  che  è  poi  legato  alla  tor- 
pedine. 

Il  rimorchio,  avvolto  ad  un  molinello  munito  di  freni, 
per  mezzo  d'una  puleggia  s'innalza  all'  estremità  di  un 
pennone  e  da  questo  scende  alla  torpedine.  Ad  un  altro 
piccolo  molinello  è  affidato  il  cavo  che  comanda  la  chia* 
vetta  di  sicurezza. 

Per  preparare  e  far  uso  della  torpedine  si  procede  nel 
seguente  modo:  Si  fissano  sul  ponte  i  due  molinelli,  si 
passa  nel  bozzello  del  pennone  la  cima  del  rimorchio  e 
si  fa  scendere  in  coverta.  A  murata  e  sotto  al  pennone 
si  porta  la  torpedine  carica  col  suo  percuotitoio  munito 
della  chiavetta  di  sicurezza.  Su  di  essa  si  abbassano  le 
leve  assicurandole  colle  rispettive  legature  e  si  dà  volta 
al  rimorchio  sulla  branca  (cioè  sulla  radancia  che  unisce 
i  due  cavi  i  quali  sono  fissati  alle  estremità  della  torpe- 
dine). I  due  gavitelli  si  dispongono  dietro  alla  torpedine 
legandoli  Tuno  all'altro  ed  il  più  vicino  alla  stessa:  la 
chiavetta^  di  sicurezza  è  legata  al  suo  cavo. 

Ciò  fatto  si  gira  il  molinello  fino  a  che  la  torpedine  non 
venga  a  restare  sospesa  al  di  sopra  del  bordo  ed  allora 
si  fanno  cadere  in  mare  i  gavitelli.  Si  fila  quindi  a  poco 
a  poco  il  rimorchio,  cioè  a  misura  che  la  torpedine  si 
allontana  dal  bordo,  finché  essa  non  trovasi  alla  distanza 
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normale,  ossia  50  a  60  metri  dalla  nave.  Il  cavo  della 
chiavetta  è  liisciato  scorrere  un  po'più  del  rimorchio  ac- 
ciò non  f;iccia  forza. 

Allorché  si  vuole  tenere  la  torpedine  pronta  ad  agire 
si  frena  il  molinello  della  chiavetta  e  si  lascia  scorrere 
di  colpo  por  itlcuni  metri  il  rimorchio:  la  torpedino  al- 


i  (la  siluri  tlivergeuiì. 


lontanandosi  con  forza  lascia  indietro  la  chiavetta  che 
vien  così  rotta  dal  percuotitoio  (flg.  31). 

Vario  sono  lo  manovre  che  occorre  eseguire  per  torpe- 
dinare una  nave  nemica,  secondo  che  essa  trovasi  anco- 
rata od  in  movimento  e  secondo  che  l' attacco  si  dirige 
passando  a  poppa,  a  prua,  o  lungo  il  bordo. 

In  generale  ai  tratterà  sempre  di  accostarsi  alla  nave 
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fino  a  che  la  torpedine  non  si  trovi  vicino  al  suo  fianco, 
allora  filare  un  pò*  di  rimorchio  e  tenere  quindi  fermo  il 
freno:  la  torpedine  sommergerà  alquanto,  poi  vivamente 
richiamata  a  galla  dalla  tensione  del  cavo,  verrà  ad  ur- 
tare con  violenza  la  carena  nemica. 

I  primi  esperimenti  eseguiti  in  Italia  con  queste  tor- 
pedini rimontano  al  1871.  Essi  ebbero  luogo  nel  golfo 
della  Spezia  davanti  ad  una  Commissione  speciale  e  fu- 
rono dirette  dal  comandante  F.  Harvey  in  persona. 

L'avviso  «  Vedetta  »  munito  di  una  torpedine  per  lato, 
riempiuta  con  finta  carica,  ed  il  porcuotitoio  innescato 
colla  sola  capsula  di  stagno,  attaccò  successivamente  tutte 
le  navi  ancorate  nel  golfo  facendo  urtare  la  torpedine  ora 
contro  il  loro  fiinco  el  ora  contro  la  carena.  Dopo  ogni 
attacco,  ricuperata  la  torpedine,  si  constatò  che  la  capsula 
veniva  sempre  forata,  cioè  che  la  torpedine  aveva  funzio- 
nato esaltamente. 

Altri  es](lerimenti  furono  fatti  coir  avviso  <  S.  Pietro  > 
e  coirariete  <  Affondatoro  >;  e  dal  complesso  di  essi  ri- 
sultò che: 

i.  Per  mettere  in  mare  la  torpedine  conviene  fermare  la  mac- 
china coi  bastimenii  ad  elica,  onde  impedire  che  i  gavitelli  e  le 
loro  grippie  corrano  il  rischio  di  venir  travolli  dal  propulsore. 

2.  la  torpedine  essendo  in  mare,  se  per  avventura  il  rimor- 
chio è  troppo  lungo  non  si  può  accorciarlo  senza  fermare  la 
macchina. 

3.  colla  torpedine  pronta  airattaceo,cioò  priva  della  chiavetta 
di  sicurezza,  la  nave  che  la  porta  non  può,  in  un  dato  caso,  ro- 
vesciare il  movimento  delia  sua  macchina  senza  correre  il  grave 
fischio  di  essere  offesa  dalle  proprie  armi. 

4.  per  le  ragioni  ora  dotte,  nel  combattimento  navale  di  squa- 
dra, la  torpedine  diventa  pericolosa  per  amici  e  nemici. 

Dair  enumerazione  dei  principali  difetti  di  quest'  arma 
si  comprende  facilmente  come  essa  abbia  trovato  molti 
oppugnatori:  ma  oggidì  i  più  salienti  furono  eliminati 
merce  i  perfezionamenti  in  essa  introdotti. 

Primo  fra  questi  è  Taccensione  col  mezzo  dell*  elettri- 
cità: con  essa  la  torpedine  diventa  innocua  a  volontà 
dell'assalitore  e  non  v*è  più  alcun  pericolo  per  le  navi 
amiche  che  per  avventura  urtassero  nella  torpedine. 

Diversi  sistemi  sono  in  uso  per  applicare  l'elettricità 
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air  accensione  dei  siluri  divergenti ,  ma  le  differenze  di 
essi  essendo  di  dettaglio,  possiamo  sempre  descrivere  il 
metodo  generale. 

Nell'interno  della  cassa,  al  posto  dell'ago,  vi  è  una  spo- 
letta elettrica  di  cui  un  filo  comunica  col  mare  mentre 
l'altro  termina  con  un  bottone.  Un  filo  di  rame  isolato 
con  guttaperca,  avvolto  al  percuotitelo,  fa  capo  ad  un  al- 
tro bottone  situato  al  disopra  di  quello  della  spoletta.  Una 
molla  a  spirale  mantiene  sollevato  il  percuotitoio  e  senza 
una  forte  pressione  i  due  bottoni  non  possono  venire  in 
contatto.  La  molla  rimpiazza  la  chiavetta  di  sicurezza  che 
viene  cosi  ad  essere  soppressa. 

Il  filo  di  rame,  dal  percuotitoio,  va  a  riunirsi  ad  un 
conduttore  pure  di  rame  situato  nell'interno  del  cavo  di 
rimorchio.  A  bordo  una  pila,  in  comunicazione  da  un  polo 
col  mare  e  l'altro  col  rimorchio,  completa  il  circuito. 

Ora  è  evidente  che  finché  il  polo  della  pila  non  è  in 
diretta  comunicazione  col  conduttore  del  rimorchio,  per 
quanti  urti  subiscano  le  leve  della  torpedine,  questa  ri- 
mane sempre  inoffensiva  ;  e  solo  allorché  la  comunicazione 
viene  stabilita,  l'urto  determina  la  chiusura  del  circuito, 
quindi  l'accensione  della  spoletta  elettrica  e  conseguente* 
mente  lo  scoppio  del  siluro. 

La  congiunzione  dei  du^  fili  eseguendosi  sul  molinello 
stesso  ov'è  avvolto  il  rimorchio,  e  perciò  a  portata  di  chi, 
maneggiando  il  freno,  dirige  la  torpedine,  egli  può,  quando 
lo  vuole,  neutralizzare  o  tener  pronta  ad  agire  la  torpedine. 

Un  altro  perfezionamento  consiste  nell'aver  semplificata 
la  costruzione  del  siluro.  Come  già  dicemmo,  quelli  prov< 
veduti  da  Harvey  erano  composti  da  una  cassa  di  ramo 
messa  in  un'altra  di  legno  rinforzata  da  armature  in 
ferro;  questa  costruzione  complicata  non  presentava  molta 
solidità  per  gli  urti  accidentali  a  cui  potevano  essere  sot- 
toposti nel  loro  maneggio,  nel  mentre  che  la  camera  della 
carica  riducevasi  a  piccole  proporzioni.  I  nuovi  siluri  si 
costruiscono  presentemente  in  lamiera  di  ferro  senz'altra 
cassa  nò  interna  nò  esterna,  per  cui  con  un  peso  di  185 
chilogr. ,  pari  a  quello  degli  antichi ,  si  è  ottenuta  una 
capacità  interna  tale  da  contenere  85  ckilogr.  di  polvere 
ordinaria,  mentre  gli  altri  non  ne  contenevano  che  aO  circa. 

Come  si  vede,  i  progressi  realizzati  in  quest'arma  sono 
abbastanza  notevoli:  la  carica  fuquasi  triplicata  nel  men- 
tre ne  venne  reso  più  sicuro  il  maneggio  e  meno  facile 
l'offesa  involontaria. 
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La  torpedine  Harrey,  adottala  dalle  principati  potense 
marittims,  sarà  un  fattore  importanLe  delle  futuro  batta- 
glio navali.  La  sua  sistemazione  sulle  navi  corazzate  por- 
terà delle  modiflche  non  indifferenti  nella  tattica  navale, 
e  si  può  prevedere  che  il  rostro  perderà  alquanto  della 
Bua  importanza. 

Una  nave  di  linea  armata  con  quattro  o  più  siluri  di- 
vergonti  intelligeniemonte  riparliti  dai  due  lati,  potrà  re- 
putarsi al  coperto  da  un  attacco  collo  sprone  poiché  l'av- 
versario mal  cauto  che  lo  tentasse  rimarrebbe  certamente 
vittima  di  una  di  queste  torpedini. 

IV. 

Le  barche  e  le  navi  torpediniere. 

Le  barche  torpediniere  possono  essere  palischermi  or- 
dinarli 3  vapore,  ovvero  di  costruzione  speciale. 
Nel  primo  caso  sono  generalmente  coperte  con  uà  tetto 


Fi(f.  32.  Torpeiliut;  a<l  atta. 

in  legno  foderato  dì  ferro  onde  preservare  il  personale 
che  le  monta,  dal  fuoco  di  moschetteria  del  nemico  e  di- 
minuire il  rumore  della  macchina;  altre  volte  invece 
portano  un  semplice  scudo  in  metallo  situato  verticalmente 
sulla  parte  prodiera  ove  metlcsi  al  ridosso  l' equipaggio 
al  momento  dell'urto.  Le  torpedini  sono  fissate  all'estre- 
mità d'un'asta  tubolare  d'acciaio  o  semplicemente  di  le- 
gno, con  armatura  in  ferro,  lunga  quanto  il  palischermo: 
la  torpedine  consta  d'una  cassa  ciiindrìca  o  conica  di 
rame  contenente  dai  30  ai  30  e  più  chilogrammi  di  pol- 
vere ordinaria,  di  fulraiiwtone  compresso  o  dinamlto,e  la 
sua  esplosione  può  avvenire  automaticamente  mediante 
l'urto  contro  la  nave  nemica ,  ovvero  essere  determinata 
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dall'  elettricità  ;  in  questo  caso,  se  Tasta  portatorpediae  è 
tubolare,  i  conduttori  elettrici  passano  nel  suo  interno: 
esternamente  nel  caso  dello  aste  di  legno  (fig.  32)« 

Una  barca  torpediniera  può  avere  due  aste  portatorpe- 
dini  situate  sui  fianchi  od  una  sola  adattata  sulla  prua: 
nelle  circostanze  ordinarie  di  navigazione  le  aste  sono 
tenute  orizzontali  all'esterno  del  bordo  o  superiormente 
in  direzione  della  chiglia  se  Tasta  è  unica. 

Avvicinandosi  al  nemico  si  alza  T  estremità  delT  asta 
opposta  alla  torpedine,  e  si  fa  scorrere  sui  suoi  sostegni 
a  forchetta,  finché  un  cerchio  con  orecchioni,  fissato  sul- 
Tasta,  non  venga  ad  appoggiare  contro  la  forchetta  ante- 
riore. Il  peso  stesso  della  torpedine  la  fa  immergere  e  si 
regola  la  sua  immersione  in  modo  che  rimanga  a  tre 
metri  sott'acqua  ed  a  una  distanza  orizzontale  di  circa  5 
metri  dalla  barca,,  distanza  a  cui  diventa  innocuo  lo  scop* 
pio  della  torpedine  per  l'equipaggio  della  barca 

La  missione  di  questi  istrumenti  di  guerra  può  essere 
definita  cosi:  profittare  delle  notti  oscure  o  di  folte  neb- 
bie ,  ovvero  del  fumo  di  un  forte  cannoneggiamento,  per 
avvicinarsi  inosservati  ai  legni  nemici,  piombare  su  di 
essi  a  tutta  forza,  rovesciare  il  movimento  della  macchina 
un  momento  prima  di  giungere  sulT avversario:  appena 
la  torpedine  è  in  contatto  colla  sua  carena  produrre  Te- 
splosione  e  ritirarsi  velocemente  (fig.  33). 

Questa  definizione  determina  i  caratteri  generali  che 
devono  possedere  tali  barche»  cioè  gran  velocità,  piccola 
mole  e  coloritura  grigiastra  da  renderle  poco  discer- 
nibili. 

.  In  quanto  alla  probabilità  di  riuscita  di  simili  attacchi 
non  possiamo  far  meglio  che  riportarci  al  caso  concreto 
analizzando  cioè  quelli  dei  Russi  nelTattuale  guerra  con- 
tro i  Turchi. 

Dopo  lo  scoppio  del  <  Lufti  Dejelil  »  la  flottiglia  turca 
del  Danubio  componevasi  d'una  corazzata  a  torri  e  di  5 
cannoniere  fluviali.  I  Russi ,  essendo  stati  informati  che 
durante  la  notte  le  navi  turche  erano  guardate  con  poche 
precauzioni,  decisero  tentare  un  attacco  con  torpedini. 

Due  barche  torpediniere  scortate  da  altre  due  munite 
d'artiglieria  scesero  lungo  la  sponda  del  fiume  fino  al- 
l'altezza del  punto  in  cui  trovarvansi  ancorate  le  canno- 
niere avversarie  e  dirigendo  allora  sopra  una  di  esse, 
riuscirono  a  far  scoppiare  sotto  la  sua  carena  successi- 
vamente due  torpedini  :  la  prima  versoi  prua  e  la  seconda 
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a  poppa  producendo  Taffondamento  quasi  immediato  della 
cannoniera. 

Le  circostanze  erano  eccezionalmente  favorevoli  ali*  o- 
I>erazione  :  il  fiume  non  ha  che  una  zona  navigabile,  per 
bastimenti  d*alto  bordo,  di  circa  mezzo  miglio  in  larghezza; 
di  più  una  vegetazione  lussureggiante  cuopre  gran  parte 
delle  sponde  protraendosi  buon  tratto  neiracqua  :  aggiun- 
gasi a  questo  il  gracchiare  assordante  delle  rane,  fattore 
non  indifferente  per  velare  il  rumore  delle  macchine,  ed 
ceco  le  condizioni  favorevoli  del  terreno.  Altre  poi  se  ne 
aggiungono  per  la  negligenza  dei  Turchi  :  i  bastimenti  anco- 
rati in  mezzo  al  fiume  senza  nessuna  difesa  onde  garantirsi 
da  simili  probabili  attacchi,  senza  neppure  un  servizio  di 
palischermi  impiegato  a  ronde  esterne,  ciò  che  costituisce 
la  più  ovvia  delle  precauzioni  di  guerra:  la  gente  di  guar- 
dia addormentata,  solo  qualche  sentinefla  è  sveglia!....  Si 
comprende  facilmente  come  in  tali  condizioni  i  Russi  ab- 
biano potuto  accostarsi  ed  eseguire  la  loro  operazione  di- 
struttiva senza  quasi  essere  veduti. 

Passiamo  ora  al  tentativo  di  Sulina. 

Alcune  barche  torpediniere,  rimorchiate  buon  tratto  da 
un  vapore,  escono  da  Odessa  e  si  dirigono  sulle  navi  tur- 
che ancorate  alle  foci  del  Danubio  :  nessun  segno  esterno 
indica  una  sorveglianza  attiva  sulle  navi. 

Le  barche,  approntata  la  torpedine,  muovono  a  tutta  forza 
per  abbordare  le  corazzate  turche;  ma  al  momento  del- 
Turto  incontrano  un  ostacolo  imprevisto  :  le  corazzate  sono 
cinte  airingiro  da  barconi  legati  con  catene  e  le  aste  non 
possono  avvicinare  le  torpedini  al  bordo:  nello  stesso  tempo 
le  navi  s'illuminano  vivamente  ed  un  ben  nutrito  fuoco 
di  mbschetteria  e  d'artiglieria  accoglie  i  palischermi  russi. 
Due  barche  torpediniere  sono  afibndate  le  altre  a  mala 
pena  riescono  a  fuggire. 

Da  questi  due  casi  speciali  si  può  facilmente  riconO'- 
scere  quanto  sia  falso  il  concetto  di  coloro  che  vorrebbero 
dare  una  preponderanza  notevole  alle  barche  torpediniere 
quali  elementi  della  difesa  marittima  di  un  regno.  Tali 
barche  debbono  essere  in  numero  limitato  come  limitate 
sono  le  circostanze  in  cui  possono  agire  con  effetto  e 
da  considerarsi  più  quali  mezzi  straordinarii  che  elementi 
fissi  d'attacco. 

Fra  i  costruttori  di  barche  torpediniere  primeggiano  i 
signori  Thorneycroft  e  Yarrow  di  Poplar  per  le  non  co- 
muni velocità  che  sono  riusciti  ad  imprimere  ai  loro  pa- 
lischermi. 
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Naturalmente  le  forme,  dimensioni  e  qualità^!  tali  bar- 
che dipendono  dalle  idee  che  hanno  in  vista  le  nazioni 
che  ne  ordinano  la  costruzione,  e  quindi  converrebbe  ana- 
lizzarle una  ad  una  per  rendersi  ragione  del  perchè  delle 
differenze  che  in  esse  si  ritrovano  ;  ma  ciò  ci  porterebbe 
troppo  lontani  dal  nostro  compito;  ci  litniteremo  adunque 
a  descrivere  una  di  queste  barche  costrutte  dai  signori 
Yarrow  e  G.  per  il  governo  russo. 

Essa  è  costrutta  di  sottile  acciaio,  e  munita  di  una  forte 
macchina  tale  da  imprimerle  una  velocità  di  19  a  20  mi- 
glia all'ora.  Il  suo  ponte  e  fatto  a  schiena  di  balena,  ciò 
che  nel  mentre  la  guarantisce  contro  i  colpi  di  mare,  dà 
una  maggior  altezza  alla  camera  della  macchina ,  e  nel 
tempo  stesso  è  un  ottimo  riparo  contro  i  proiettili  di  mo- 
schetto e  di  mitragliera. 

Il  timoniere  trovasi  airestremità  prodiera  del  bastimento: 
egli  ha  sotto  il  suo  controllo  tutti  i  movimenti  del  legno, 
e  non  solamente  lo  governa,  ma  ne  regola  auche  la  ve- 
locità. Una  specie  di  elmo  d'acciaio  fisso  al  ponte  protegge 
la  sua  tes\a:  alcuni  fori  praticati  all'altezza  degli  occhi 
gli  permettono,  di  scrutare  all'  ingiro.  Nello  stesso  com- 
partimento trovasi  il  torpediniere  che  regola  l'inclinazione 
dell'asta  e  comunica  il  fuoco  alla  torpedine  al  momento 
opportuno. 

Altre  due  aste  munite  di  torpedini  sono  fissate  con  perni 
a  rotazione  sopra  una  torre  di  vi^a  situata  a  poppa  della 
barca.  Queste  torpedini  possono  indifferentemente  essere 
girate  da  un  lato  o  dall'altro,  per  cui  la  nave  stessa  ha 
la  possibilità  di  attaccare  colla  prua,  colla  poppa  e  coi 
fianchi. 

Dirigendo  parallelamente  alla  nave  nemica  e  serven- 
dosi di  una  delle  torpedini  di  fianco ,  la  barca  si  pone 
nella  miglior  posizione  per  attaccare  e  fuggire  senza  troppo 
esporsi  al  fuoco  deiravvorsario. 

Per  l'attacco  colla  torpedine  di  prua,  con  un  palischermo 
così  fragile,  si*8ono  proso  alcune  precauzioni  onde  pre- 
venire i  danni  che  potrebbe  subire  se  venisse  ad  urtare 
la  nave  che  combatte.  L*asta  ò  sostenuta  da  due  buttafuori 
che  si  protraggono  alquanto  fuori  del  bordo  nel  mentre 
la  loro  estremità,  interna  è  armata  con  due  forti  molle  di 
acciaio.  Essi  in  tal  guisa  funzionano  da  ripari  o  cuscini 
e  smorzano  gradatamente  la  velocità  della  barca  al  mo* 
mento  dell'urto.  ^ 

Le  torpedini  consistono  in  casse  di  rame  contenenti  ca- 
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riche  varianti  dai  15  ai  25  chilogrammi  di  dinamite,  suf- 
ficienti ad  affondare  qualsiasi  nave  purchà  esplosi  in 
contatto  della  carena  nemica.  La  dotazione  di  carbone  per^ 
mette  di  percorrere,  a  questa  barca,  dalle  150  alle  200  mi- 
glia a  tutta  forza  di  macchina. 

Fra  le  navi  torpediniere  di  più  recente  costruzione  me* 
rita  una  descrizione  speciale  V  «  Alarm  »  degli  Stati  Uniti 
americani,  come  quella  che  racchiude  molti  utili  perfe- 
zionamenti {&g.  34). 

«L'Alarm»  è  costruito  in  ferro  adoppio  scafo  del  sistema 
cellulare  i  cui  compartimenti  sono  completamente  stagni. 
La  sua  lunghezza  totale  è  di  52  metri  dei  quali  9  sono 
occupati  dal  rostro  :  è  largo  7  metri ,  pesca  3  e  sposta 
circa  700  tonnellate. 

Il  bastimento  è  diviso  internamente  da  paratie  stagne 
che  possono  chiudersi  ermeticamente,  per  cui,  dato  il  caso 
che  i  due  scafi  fossero  sfondati,  solo  una  parte  della  nave 
verrebbe  invasa  dall'acqua. 

Le  macchine  sono  del  sistema  composito,  ma  d*una  co- 
struzione speciale,  con  quattro  cilindri  in  mezzo  aiqpiali 
trovasi  il  condensatore:  i  due  cilindri  ad  alta  pressione 
hanno  50  centim.  di  diametro  e  76  centim.  di  corsa,  per 
quelli  a  bassa  pressione  il  diametro  è  96  centim.,  la  corsa 
essendo  la  stessa. 

Quattro  caldaie  cilindriche  tubolari,  con  una  superficie 
riscaldante  di  370  metri  quadrati,  forniscono  il  vapore 
necessario. 

Per  assalire  un  nemico  all'improvviso,  per  inseguirlo 
in  caso  di  fuga  e  per  avere  il  modo  di  tutelarsi,  è  ovvio 
che  un  bastimento  come  «  TAlarm  »  abbisogna  non  solo 
di  tutti  1  mezzi  per  avere  una  grande  velocità,  ma  anche 
di  quelli  che  ne  rendono  il  maneggio  rapidissimo.  Il  suo 
più  formidabile  avversario  essendo  lo  sprone,  esso  dove 
poter  girare  in  uno  spazio  ristretto  e  compiere  la  sua 
evoluzione  in  brevissimo  tempo  onde  minacciare  sempre 
col  suo  il  rostro  avversario.  I  timoni  ordinari!  non  po- 
tendo in  alcun  modo  dare  queste  qualità,  è  il  propulsore 
stesso  che  serve  a  dirigere  il  bastimento.  Esso  consta  di 
una  ruota  orizzontale,  sistema  Fowler,  che  gira  sopra  un 
asse  verticale  e  le  di  cui  pale,  guarnite  di  un  eccentrico, 
hanno  la  proprietà  di  spingere  in  avanti  il  bastimento  per 
una  parte  della  loro  rivoluzione ,  mentre  durante  V  altra 
si  presentano  di  costa  all'azione  dell'acqua.  In  altre  pa- 
role è  una  ordinaria  ruota  a  pale  snodate  che  gira  orii- 
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zontaloiente  anziché  verticalmente.  Manovrando  opportu- 
namente Teccentrico  le  pale  acquistano  differenti  posizioni 
nella  loro  rivoluzione,  e  possono  quindi  spingere  il  ba- 
stimento in  avanti,  o  farlo  girare  su  sé  stesso,  od  anche 
farlo  retrocedere,  senza  perciò  variare  il  movimento  della 
macchina. 

Il  governo  dell' eccentrico,  e  quindi  della  nave,  si  fa  a 
poppa  in  coverta  e  sotto  il  ponte,  gli  apparecchi  essendo 
doppii  per  prevenire  gli  accidenti  del  combattimento.  Gol 
mezzo  di  una  leva  a  mano  s*  introduce  il  vapore  in  una 
macchinetta  la  quale  fa  agire  Tasta  che  comanda  l'eccen- 
trico del  propulsore.  Una  ruota  orizzontale  situata  al  di- 
sopra del  manubrio  regola  il  movimento  della  macchi- 
netta, per  cui  il  timoniere  girando  la  ruota  governa  a  suo 
talento  l'azione  dell'asta.  Sulla  ruota  trovasi  un  quadrante 
graduato  con  una  lancetta  fìssa  nel  mezzo,  dalla  quale  si 
può  rilevare  la  esatta  posizione  delle  pale  e  collocarle  se- 
condo gli  ordini  ricevuti.  Il  quadrante  girando  colla  ruota 
e  la  lancetta  stando  ferma  i  numeri  della  graduazione  in- 
dicheranno la  maggiore  o  minore  obliquità  data  alle  pale 
del  propulsore. 

L'armamento  <  dell' Alarm  >  consiste  in  un  cannone  da 
38  centimetri  situato  sulla  prua,  due  mitragliere  e  tre 
aste  porta  torpedini. 

Il  cannone  è  incavalcato  sopra  un  affusto  ordinario  e 
si  manovra  coi  paranchi  guernendoli  ad  un  arganello  a 
vapore  il  quale  serve  anche  per  salpare  l'ancora.  I  pro- 
ietti e* le  cariche  sono  condotti  alla  bocca  mediante  car- 
•  retti  che  scorrono  su  apposite  rotaie. 

Le  mitragliere,  situate  sul  ponte  di  comando,  sono  del 
sistema  Oatling  a  fuoco  continuo  e  possono  lanciare  500 
pallottole  al  minuto. 

Le  aste  per  torpedini  sono  sistemate  una  a  prua  ed  una 
per  lato  :  esse  sono  in  ferro  vuoto  e  portano  all'estremità 
una  cassa  contenente  circa  40  chilogrammi  di  polvere , 
l'accensione  della  quale  si  ottiene  per  mezzo  dell'elettri- 
cità. Le  aste  di  fianco  hanno  metri  5,5  di  lunghezza  e 
qoella  di  prua  10  metri. 

In  circostanze  normali  le  aste  sono  rientrate  dentro  al 
bordo  e  riposano  sopra  apposite  taccate.  Un  sistema  spe- 
ciale di  saracinesche  e  compartimenti  permette  di  attac- 
care la  torpedine  all'  asta  e  spingerla  fuori  senza  che 
l'acqua  invada  il  bastimento  (queste  operazioni  eseguen- 
dosi sotto  il  livello  del  mare).  Delle  pulegge  fissate  sotto 
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i  bagli  servono  a  regolare  rinclinazione  dell'asta  acciò  la 
torpedine  rimanga  a  maggior  o  minor  profondità. 

Due  macchine  magnete -elettriche  messe  in  azione  dalla 
macchina  servono  :  una  per  dar  vita  ad  un  potente  fanale 
di  scoperta  e  l'altra  alla  trasmissione  di  tutti  gli  ordini 
che  si  diramano  dalla  camera  di  comando. 

Da  questi  succinti  ragguagli  chiaramente  scorsesi  come 
la  torpediniera  americana  sia  dotata  di  una  potenza  d'of- 
fesa  non  comune,  e  specialmente  di  notte  potrà  essere 
un  formidabi'e  avversario  per  qualsiasi  nave  dì  linea* 


V. 

La  difesa  contro  le  torpedini. 

È  giusto  che,  dopo  aver  parlato  delle  varie  maniere  di 
offendere  con  torpedini,  svolgiamo  pure  ciò  che  fino  ad 
oggi  si  ò  fatto  per  guarantirsi  da  tal  genere  di  offese.  Ma 
ben  poco  potremo  dire  in  proposito  dacché  lo  studio  è  com- 
plesso ed  i  tentativi  conosciuti 'sono  limitati  ad  un  piccolo 
numero. 

E  già  noto  ai  lettori  il  modo  ideato  da  Hobart  Pascià 
per  proteggere  la  sua  squadra  nelle  acque  di  Sulina;  ma 
non  sempre  una  flotta  avrà  mozzo  ed  c^gio  di  formarsi 
una  cintura  con  barconi; e  poi  tale  metodo  sarebbe  im- 
possibile ad  usarsi  in  navigazione,  per  cui  la  prilna  idea 
pratica  è  quella  di  cingere  le  navi  con  reti  tenute  distanti 
dal  bordo  un  cinque  o  sci  metri  col  mezzo  di  aste. 

Questo  apparato,  dagli  Inglesi  chiamato  crinoline,  ha 
dato  luogo  ad  una  serie  di  esperimenti  eseguiti  sulla  co- 
razzata Thunderer,  Varie  specie  di  reti  furono  provate  fra 
le  quali  una  in  catena  con  anelli  di  mill.  7,5  ed  altre  con 
catene  e  sbarre  intrecciate,  ma  tutte  fallirono  allo  scopo. 
Il  sistema  che  diede  migliori  risultati  fu  quello  di  una 
rete  a  maglie  larghe  formato  con  cordoni  di  Ali  di  ferro 
del  diametro  di  mill.  12,5  accuratamente  fasciati  ed  inca- 
tramati. 

Questo  genere  di  rete  possiede  una  considerevole  fles- 
sibilità, e  siccome  essa  cede  quando  vien  urtata,  cosi  la 
torpedine  non  è  arrestata  bruscamente  ma  bensì  gradata- 
mente venendo  poi  ad  essere  completamente  respinta  dal- 
l'elasticità  del  sistema.  Negli  esperimenti  varii  siluri 
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Whitehead  furoncr  respinti  senza  che  ciò  abbia  cagionata 
la  benché  minima  avaria  alla  rete. 

La  rete  è  fissata  alle  estremità  di  aste  in  ferro  la  cui 
estremità  opposta  è  coUegata  a  cerniera  col  bordo  alla 
linea  di  galleggiamento  :  dei  mantigli  in  cavo  reggono  le 
aste.  Tirando  1  mantigli  si  alzano  le  aste  lungo  il  bordo 
e  la  rete  vien  sopcsa  dall'acqua  e  quindi  stretta  con  lega- 
ture per  lasciar  libero  il  campo  alle  artiglierie. 

Non  occorre  un  tempo  superiore  ai  10  minuti  per  im- 
mergere la  rete  o  sospenderla,  potendo  cosi  la  nave  re- 
star libera  da  ogni  cintura ,  o  proteggere  la  propria  ca- 
rena, a  seconda  dei  casi. 

Una  squadra  ancorata  in  un  golfo  o  porto  può  moltipli- 
care le  sue  difese;  e  riportandoci  ad  un  caso  particolare 
enunceremo  quelle  adottate  dalla  squadra  turca  staziona- 
ria a  Suda  (isola  di  Gandia). 

Ogni  nave  è  cinta  da  una  forte  rete  calcolata  in  modo 
da  resistere  allo  sforzo  delle  torpedini  semoventi,  e  che  si 
protrae  4  metri  sotto  la  linea  d'acqua. 

A  circa  1500  metri  dalla  squadra  una  linea  di  pennoni 
galleggianti  strettamente  legati  gli  uni  agli  altri  chiude 
l'accesso  del  golfo.  Qualunque  barca  torpediniera  che  si 
avventuri  nella  baia  deve  necessariamente  dar  di  cozzo 
contro  questa  chiusa  prima  di  riuscire  ad  aprirsi  un  varco 
Uno  alle  navi  turche. 

Ma  all'  urto  della  barca  o  nave  contro  le  travi  galleg- 
gianti, una  speciale  sistemazione  elettrica  segnala  imme- 
diatamente, ai  bastimenti  ancorati,  il  punto  della  linea 
colpito. 

Le  navi  sono  situate  in  maniera  da  avere  fuochi  d'ar- 
tiglieria preparati  e  concentrati  su  varii  punti  della  linea 
d' ostruzione  in  modo  che,  appena  risuona  il  campanello 
d'allarme,  TufOciale  di  guardia  può  mediante  la  scintilla 
elettrica  lanciare  sul  punto  minacciato  il  fuoco  dei  suoi 
cannoni  preventivamente  puntati. 

Al  difuori  delle  travi  di  chiusa  vi  è  una  linea  di  pic- 
cole torpedini  ad  urto  ed  internamente  a  quelle  una  squa- 
dra di  barche  armate  con  torpedini  ad  asta,  pronte  a  slan- 
ciarsi sugli  assalitori  che  per  caso  avessero  oltrepassato 
le  due  prime  linee*  di  difesa.  In  ultimo  le  navi  ancorate 
sono  munite  di  fanali  a  luce  elettrica  per  ìscoprire,  du- 
rante la  notte,  le  mosse  dei  legni  sospetti. 
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Come  vedesi,  questo  sistema  di  precauzioni  &  sufflciente 
ad  impedire  qualunque  audace  tentativo. 

In  generale  per  frustrare  gli  attacchi  notturni  conver- 
rebbe poter  illuminare  i  dintorni  di  un  bastimento  con 
una  luce  di  tal  potenza  che  permetta  di  scoprire  qua- 
lunque oggetto  che  si  trovi  entro  una  certa  zona  restando 
la  nave  nell'oscurità.  Le  attuali  lampade  a  luce  elettrica 
con  riflettore  sarebbero  sullicienti  allo  scopo,  ma  sono  di 
un  prezzo  non  indifferente  e  richiedono  Timpiego  di  una 
macchina  a  vapore  per  mettere  in  azione  V  apparecchio 
magnetoelettrico.  Né  tutte  le  navi  le  posseggono,  che  anzi 
è  molto  limitato  il  numero  di  quelle  che  ne  sono  prov- 
vedute, per  cui  sono  allo  studio  altri  sistemi  più  econo- 
mici e  tali  da  adattarsi  a  qualunque  nave.  Essi  sono 
specialmente  fondati  sulla  proprietà  che  ha  il  gas  idro- 
geno-fosforato di  infiammarsi  spontaneamente  al  contatto 
dell'aria. 

Fra  questi  ne  citeremo  due,  cioè  il  proietto  luminoso 
del  signor  Silas  e  quello  galleggiante  di  Holme. 

Il  proietto  del  signor  Silas  di  Vienna,  esperimentato 
dall'ammiragliato  inglese,  è  simile  esternamente  ad  una 
granata  ordinaria,  e  può  adottarsi  per  tutti  i  calibri.  Le 
pareti  interne  sono  rivestite  da  una  guarnitura  di  spugne 
ben  imbevute  d'acqua,  ed  in  mezzo  ad  esse  vi  è  un  vaso 
di  vetro  contenente  fosfuro  di  calce  :  detto  vaso  viene  in- 
trodotto dalla  base  che  è  avvitabile.  Sulla  testa  del  pro- 
ietto è  praticata  una  piccola  apertura,  che  permette  all'aria 
di  introdursi  nell'  interno,  e  due  fori  chiusi  con  tappi  di 
legno. 

La  base  è  attraversata  da  un  ago  d'acciaio,  il  quale  ve- 
nendo spinto  in  avanti  dall'  impulsione  dei  gas  della  ca- 
rica rompe  il  vaso  di  vetro.  Il  fosfuro  essendo  posto  cosi 
in  contatto  coli' acqua,  ne  avviene  uno  sviluppo  di  gas 
idrogeno  fosforato,  il  quale  spinge  fuori  i  due  tappi  e  si 
sprigiona  in  potenti  getti  luminosi,  dai  due  canali,  ri- 
schiarando vivamente  all'ingiro. 

L'invenzione  Holme,  già  proposta  come  segnale  d'al- 
larme 0  di  soccorso,  consiste  in  un  proietto  o  bomba  gal- 
leggiante, nel  cui  interno  evvi  una  data  quantità  di  fosfuro 
di  calce.  Questo  proietto  vien  lanciato  per  mezzo  di  mortai 
od  obici  ad  una  certa  distanza  dal  bordo  finche  toccando 
il  mare  l'acqua  penetra  in  esso  da  alcuni  fori  e  si  svi- 
luppano getti  di  gas  infiammato. 
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Recenti  esperimenti  eseguiti  dalla  nave-scuola  torpedi- 
niera inglese  fanno  sperare  che  nelP  avvenire  gli  sbar- 
ramenti con  torpedini  saranno  facilmente  distrutti  col 
mezzo  delle  contromine^  le  quali  consistono  in  torpedini 
convenientemente  disposte  dall*  assalitore.  Riassumeremo 
qui  brevemente  le  varie  esperienze  ed  i  risultati  otte- 
nuti. 

Nella  prima  9  una  contromina  fu  affondata  col  mezzo 
di  una  piccola  barca  priva  d'equipaggio  e  diretta  coirelet- 
tricità.  La  barca  dopo  aver  percorso  una  distanza  di  450 
a  550  metri  compi  chetamente  l'opera  sua  senza  che  al- 
cun segno  esterno  palesasse  la  sua  destinazione  e  ritornò 
quindi  con  rapidità  al  punto  di  partenza.  Si  udì  allora 
una  forte  detonazione  ed  un  gran^  volume  d'acqua  fu  sol- 
levato a  considerevole  altezza. 

Le  contromine  usate  in  tal  modo  sono  munite  di  una 
miccia  lenta  e  possono  produrre  T  esplosione  di  qualun- 
que torpedine  che  si  trovi  entro  un  raggio  di  140  metri. 

L'altra  esperienza  aveva  per  iscopo  di  porro  una  con- 
tromina fra  due  barili  destinati  a  tenerla  a  galla  e  poscia 
a  staccamela  col  mezzo  di  una  leggera  esplosione,  in  se- 
guito alla  quale  essa  doveva  andare  affondo  per  esplodere 
completamente.  I  duo  barili  furono  messi  in  movimento 
lentamente  :  una  leggera  detonazione  si  fece  udire,  ed  al- 
cuni secondi  dopo  una  più  forte  che  sollevò  a  50  metri 
una  notevole  colonna  d'acqua.  La  carica  non  era  che  di 
136  chilogrammi  di  polvere  ordinaria  da  cannone,  per  cui 
si  ritiene  che  se  fosse  stata  normale,  cioè  di  227  chilog. 
di  cotone  fulminante,  essa  doveva  distruggere  qualunque 
torpedine  che  si  fosse  trovata  entro  un  raggio  di  460 
metri. 

Per  ultimo  12  contromine  furono  affondate  a  370  metri 
l'una  dall'altra  contro  uno  sbarramento  di  torpedini: 
l'esplosione  simultanea  delle  contromine  produsse  anche 
quella  dello  torpedini  per  cui  un  vasto  tratto  di  sbarra- 
mento darebbe  stato  completamente  distrutto. 

Questi  studii  relativi  al  modo  di  aprire  un  varco  at- 
traverso alle  moderne  ostruzioni  sono  appena  iniziati,  e 
giova  sperare  che  col  progredire  degli  studii  si  giungerà 
a  formulare  un  metodo  pratico  od  espeditivo  per  tale 
scopo. 
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VI. 

NiAo\)e  cannoniere. 

Il  Governo  cinese,  col  mezzo  del  suoi  rappresentanti, 
ha  ordinato  in  IngWlterra  la  costruzione  di  alcune  can- 
noniere che  per  il  loro  possente  armamento  mentano  di 
essere  conosciute. 

Queste  cannoniere,  nel  numero  di  quattro,  furono  co- 
struite da  Mitchell  e  G.  del  Tyne  e  provviste  di  macchine 
da  Thompson  e  G.  di  Newcastle,  sui  disegni  del  signor 
Giorgio  Rendei.  Il  rimanente  dell'armamento  fu  sistemato 
dallo  stahilimento  di  Armstrong  assuntore  del  contratto. 

Le  due  prime,  chiamate  «  Alfa  )►  e  «  Beta  »  avevano  le 
seguenti  dimensioni  : 

Lunghezza metri  56,14 

Larghezza >       8,23 

Immersione >       2,^8 

Dislocamento tono.     319 

Il  loro  armamento  consisteva  in  un  cannone  Armstrong 
da  27  tonnellate  (28  cent.j. 

Armate  per  conto  della  casa  Armstrong,  poiché  la  con- 
segna doveva  eseguirsi  nelle  acque  della  Gina,  esso  com- 
pirono un  felice  viaggio  attraverso  ali*  Oceano  nella  cat- 
tiva stagione,  navigando  a  vapore  dalle  foci  del  Tyne  fino 
a  Tient-sin,  e  vennero  consegnate  alle  autorità  cinesi  in 
perfetto  stato. 

I  comandanti  ed  ufficiali,  per  la  maggior  parte  antichi 
ufficiali  della  marina  inglese,  al  loro  ritorno  in  patria 
fecero  ottimi  rapporti  sulle  qualità  nautiche  delle  dette 
navi  assicurando  che  esse  avrebbero  potuto  far  uso  del 
loro  cannone  in  quasi  tutte  le  circostanze  della  naviga- 
zione. 

Le  due  aitile  cannoniere,  denominate  «  Gamma  »  e  «  Delta  » 
che  fecero  le  prove  ufficiali  nel  corrente  anno,  sono  delle 
seguenti  dimensioni: 

Lunghezza  totale metri  38,43 

Lunghezza  fra  le  perpendicolari  .  >      36,60 

Larghezza  massima •       9,15 

Immersione >       2,44 

Dislocamento tonn.      400 
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Il  propulsore  è  composto  da  due  eliche  gemelle  con 
macchine  indipendenti  le  quali  sviluppano  una  forza  di 
270  cavalli  indicati.  La  velocità  prevista  con  armamento 
completo  era  di  9  miglia  all'ora,  ma  alle  prove  raggiunse 
le  9  V2. 

L'armamento  ed  il  carico  di  queste  cannoniere  è  cosi 
composto  :  un  cannone  da  38  tonnellate  (32  cent.)  col  suo 
affusto  ed  apparecchio  idraulico  :  50  proietti  del  peso  di 
360  chilogrammi  ognuno  e  le  corrispondenti  cariche  di 
45  a  60  chilogrammi,  cioè  un  totale  di  25  tonnellate  di 
munizioni,  50  tonnellate  di  carbone,  due  cannoni  da  8  cent, 
ed  una  mitragliera  Gattling:  macchine  e  caldaio  ed  in- 
fine gli  alloggi  con  tutto  il  necessario  per  28  uomini  di 
equipaggio. 

L' alberatura  è  sistemata  ad  uso  goletta  con  alberi  a 
tripode  in  ferro,  per  cui  in  combattimento  non  v'è  da  te- 
mere che  rompendosi  questi,  e  cadendo  in  mare,  il  sar- 
tiame e  le  manovre  vadano  ad  impigliarsi  fra  le  pale  delle 
eliche. 

È  evidente  quale  grande  economia  di  spazio  e  quali 
particolari  rinforzi  nella  costruzione  sieno  stati  richiesti 
per  poter  raccogliere  tal  quantità  di  grossi  pesi  a  bordo. 
Le  macchine  e  le  munizioni  sono  al  disotto  del  galleg- 
giamento, quantunque  l'inmersione  sia  cosi  limitata;  le 
caldaie  essendo  circolari  e  dovendosi  poter  visitarle  an- 
che nella  parte  inferiore,  sorpassano  la  linea  d'acqua  di 
circa  mezzo  metro ,  ma  il  carbone  è  disposto  in  modo 
che  le  difende  di  fronte  e  di  fianco. 

I  cannoni  da  38  tonnellate  sono  uguali  a  quelli  adot- 
tati dalla  marina  inglese:  due  soli  di  essi  trovansi  og- 
gigiorno sul  mare  a  bordo  alla  corazzata  «  Thunderer  ». 
Essi  non  sono  montati  sopra  gli  affusti  ordinari,  si  ma- 
novrano invece  con  apparecchi  idraulici  simili  a  quelli 
adottati  per  i  cannoni  da  80  e  100  tonnellate. 

I  nostri  lettori  conoscono  perfettamente  tale  sistema,  di 
cui  demmo  una  descrizione  dettagliata  nell'ÀNNUARio  del- 
l'anno scorso,  perciò  non  ritorneremo  sull'argomento. 

Nessun  meccanismo  esiste  per  i  movimenti  trasversali 
del  cannone;  ciò  si  eseguisce  movendo  il  bastimento  da 
dritta  a  sinistra  o  viceversa.  Avendo  due  eliche  ed  es- 
sendo molto  corto  osso  gira  con  tutta  la  velocità  e  pre- 
cisione richiesta;  ma  onde  viemmeglio  assicurare  tale 
movimento  è  installato  un  apparecchio  idraulico  per  muo- 
vere il  timone  anzicliò  uno  a  vapore  :  poiché  l'acqua  agendo 
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con  forza  sul  timone  e  non  diminuendo  la  pressione  du- 
rante il  tempo  che  agisce,  robbliga  a  restare  in  una  data 
posizione,  ed  il  cannone  si  trasporta  trasversalmente  con 
gran  velocità  e  con  la  richiesta  fermezza  per  non  man- 
care il  colpo. 

Tutta  la  forza  che  mette  in  azione  tanto  gli  apparecchi 
idraulici  del  cannone  quanto  quelli  del  timone,  è  data  da 
una  pompa  a  vapore  a  cui  questo  vien  ceduto  dalle  cal- 
daio della  macchina  motrice. 

L'ufficiale  che  comanda  la  nave. sta  in  combattimento, 
dentro  un  apposito  casotto  situato  dietro  il  cannone,  dal 
quale  si  domina  tutto  rorizzoute  e  toccando  tre  o  quattro 
leve  può  manovrare  il  cannone  ed  il  bastimento  da  sé 
solo,  in  silenzio,  senza  alcuna  fretta  e  disordine. 

Gli  esperimenti  fatti  in  alto  mare  hanno  dimostrato  che 
il  problema  di  montar  cannoni  pesanti  come  gli  attuali 
a  bordo  alle  navi,  può  dirsi  risolto  solamente  col  sistema 
adottato;  inoltre  si  è  riconosciuto  il  vantaggio  che  può 
ricavarsi  adoperando  simili  tipi  di  bastimenti  armati  con 
potenti  cannoni,  esponendo  un  numero  limitato  di  uomini, 
offrendo  un  piccolissimo  bersaglio  al  fuoco  nemico,  e  ca- 
gionando una  spesa  minima  sia  per  la  costruzione  che 
per  la  loro  manutenzione. 


VII. 
Le  navi  delCavvenire. 


In  Inghilterra  furono  già  disegnati  i  piani  per  la  co- 
struzione di  un  cannone  da  1^)0  tonnellate,  e  vista  la 
buona  riuscita  di  quelli  da  100  tonnellate  non  è  da  du- 
bitarsi che  ancor  esso  non  possa  essere  costruito  con 
successo.  In  tal  caso  è  ragionevole  chiedere  che  muta- 
menti verrebbero  ad  introdursi  nelle  '  costruzioni  navali 
colla  adozione  delle  potenze  marittime  di  simili  can- 
noni. 

La  questione  è  naturalmente  complessa  e  non  potrebbe 
cercarsi  di  risolverla  in  altra  maniera  che  ammettendo 
che  non  altri  progressi  abbiano  a  realizzarsi  nella  somma 
dei  congegni  che  concorrono  alla  formazione  di  una  nave 
da  guerra,  all'infuori  di  quelli  oggidì  conosciuti. 

Una  simile  analisi  è  stata  eseguita  da  un  distinto  in- 
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gegnere  della  nostra  marina  (1);  e  noi,  per  sommi  capi, 
cercheremo  di  farla  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Ammesso  per  il  cannone  da  160  tonnellate  un  proietto 
di  1500  chilogrammi  ed  il  calibro  di  50  a  52  centimetri, 
r  efidcacia  perforatrice  di  esso  sarà  di  circa  90  dinamodi 
per  centimetro  della  sua  circonferenza,  supposta  la  velo- 
cità d*urto  In  420  metri.  Bisognerà  quindi,  poiché  detta 
velocità  di  420  metri  non  è  molto  esagerata,  ricorrere  alle 
corazzature  di  un  metro  di  spessore  per  ottenere  una  sod- 
disfacente sicurezza. 

Ciò  premesso,  vediamo  da  quali  criterii  e  da  quali  basi 
potremo  partire  per  determinare  le  dimensioni  di  una 
nave  che  si  voglia  armata  con  4  dei  nuovi  cannoni  da 
160  tonnellate  e  protetta  da  corazze  che  abbiano  la  gros- 
sezza di  un  metro. 

Indichiamo  con  D  il  dislocamento,  con  L  la  lunghezza, 
con  /  la  larghezza,  con  %  Timmersione  e  con  U  Tarea  della 
parte  ihimersa  della  sezione  maestra  dell' ipotetico  basti- 
mento in  esame. 

Ammettiamo  che  si  sieno  stabiliti  1  seguenti  rapporti  : 

-^-  =  5      ~  =  2,50      U  =  0,90/t 

e  che  il  rapporto  fra  11  volume  delia  carena  e  quello  del 
cilindro  ad  ^ssa  circoscritto  si  voglia  di  0,70  ;  avremo  le 
due  equazioni: 

(1)    U  =r:  0,90 /i  =  0,0144L«; 
(2)    D  =  1,026  X  0,7LU  =  0,0103L3 

Passiamo  ora  a  determinare  i  pesi  componenti  V  espo- 
nente di  carico  della  nostra  nave. 

Cominciando  dalla  corazzatura,  noteremo  in  primo  luogo 
che  nello  stato  attuale  di  sistemazione  delle  grosse  arti- 
glierie quelle  da  160  tonn.  non  potrebbero  collocarci  che 
in  torri  girevoli  il  cui  diametro  esterno  sarebbe  di  15 
metri  all'incirca  con  altezza  non  inferiore  a  4  metri:  per 
cui  fissando  ad  80  cent,  lo  spessore  delle  corazze  atte  a 
proteggerle  si  raggiungerebbe  per  la  sola  corazzatura  dello 
torri  la  cifra  di  2140  tonnellate. 


(i)  e  Dei  mutamenti  che  potrebbero  portare  nelle  costruzioni 
navali  i  cannoni  da  160  tonnellate.  >  -«  E.  Masdea.  —  Vedi  Ri- 
vista marittima. 
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Sarà  inoltre  indispensabile  una  corazzatura  sui  fianchi, 
tale  che  possa  proteggere  il  motore  anche  nel  movimenti 
di  rollio.  Riteniamo  per  ora  che  una  corazzatura  parziale 

30 
centrale  di  —-  della  lunghezza  della  nave  possa  proteg- 
gere il  motore,  salvo  a  vedere  se  con  le  dimensioni  che 
risulteranno  si  potrà  effettivamente  ottenere  la  desiderata 
protezione  ;  e  poiché  le  navi  necessariamente  tendono  ad 
aumentare  in  larghezza,  sarà  indispensabile  che  l'altezza 
della  cintura  sia  por  lo  meno  di  metri  4,50,  cioè  tale 
che  in  combattimento  possa  almeno  elevarsi  di  2,25  al 
disopra  del  galleggiamento  e  discenderne  altrettanto  al 
disotto.  Supponiamo  inoltre  che  per  3  metri  di  altezza  la 
detta  corazzatura  abbia  lo  spessore  di  1  metro  e  pel  re- 
sto di  cent.  65:  il  peso  della  corazzatura  sarà  quindi 
espresso  da: 

75 
2  X  0,3L  (3  X  7,8  +  1,5  X  ^jr^r.  X  7,8)  =  18.95L. 

lUU 

Ma  per  proteggere  le  basi  delle  torri,  quello  dei  fu- 
maiuoli e  le  comunicazioni  con  l'interno  della  nave  sarà 
necessario  un  parapetto  corazzato:  e  supponendo  la  di- 
stanza di  25  metri  tra  i  centri  delle  torri  sufficiente  per 
la  sistemazione  del  fumaiuolo,  V  altezza  del  parapetto  dì 
m.  3,25,  lo  spessore  della  corazza  di  80  .centim.,  il  peso 
di  questa  corazzatura  sarà  di  tonn.  1960. 

Passando  ora  alle  due  paratie  trasversali  che  racchiu- 
dono il  motore,  avuto  riguardo  a  speciali  disposizioni, 
ammetteremo  sufficiente  la  corazzatura  di  30  centimetri, 
ed  otterremo  il  suo  peso  per  le  due  paratie  cosi  : 

V  0>30  X  3  X  7.8  =  2.8L. 
5 

Il  peso  totale  della  corazzatura  sarà  quindi  espresso 
da  21 .  75  L  +  4100  tonn. 

In  questa  cifra  manca  il  pedo  devoluto  alla  corazzatura 
parziale  del  ponte;  ma  siccome  viene  composta  da  nu- 
merose lamine  d'acciaio  le  quali  contribuiscono,  mercè  la 
loro  ben  intesa  sovrapposizione,  alla  rigidezza  longitudi- 
nale, e  poiché  la  grossezza  di  tale  corazzatura  è  minima 
rispetto  a  quella  dei  fianchi,  la  consideriamo  come  fa- 
sciamento  del  ponte  e  quindi  inclusa  nel  peso  dello  scafo. 
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Il  peso  delle  artiglierie  e  loro  muDizioni  ci  risulterà  di  : 

4  (160  +  13Ó  +  24)  r=  1216 

ammettendo  80  colpi  per  pezzo  ed  ogni  carica  pari  a  300 
chilogrammi  :  aggiungendovi  il  peso  degli  affusti  od  ac- 
cessorii  non  saremo  lungi  dal  v^ro  fissando  il  tutto  a 
1400  tonnellate. 

Riguardo  ^1  peso  della  macchina,  ritenendo  la  sua  forza 
proporzionale  alla  sezione  maestra  immersa,  e  stabilendo . 
che  la  velocità  della  nave  debba  essere  di  16  miglia  al- 
l'ora, potremo  contare  su  70  cavalli  effettivi  sugli  stan- 
tuffi per  ogni  metro  quadrato  della  sezione  immersa  (1). 
Ciò  premesso,  la  forza  effettiva  della  macchina  dovrà  es- 
sere di  cavalli  70  x  U,  e  ponendo  come  peso  minimo 
quello  di  150  chilogr.  per  cavallo,  ed  il  consumo  di  car- 
bone in  chilogr.  1,2  per  cavallo  e  per  ora,  volendo  che 
almeno  si  abbiano  100  ore  di  fuoco  a  tutta  forza,  avrema 
per  il  peso  della  macchina  tonn.  10,5  U  e  quello  del  car- 
bone 8,4  U.  In  tali  condizioni  la  nave  in  parola  potrebbe 
percorrere  colla  velocità  di  16  miglia  all'ora  la  distanza 
di  1600  miglia,  e  con  la  velocità  media  di  12  miglia  un 
traUo  di  3500  miglia. 

Venendo  ora  al  peso  dello  scafo,  noteremo  che,  se  da 
un  canto  è  vero  che  a  misura  che  lo  spostamento  è  an* 
dato  aumentando,  e  mercè  miglior  disposizione  di  strut- 
tura, il  rapporto  tra  il  peso  dello  scafo  b  quello  totale  è 
andato  man  mano  diminuendo,  non  è  men  vero  che  per 
la  nave  in  questione  sarà  indispensabile  tale  rigidezza  di 
struttura,  quale  solo  con  adatte  disposizioni  e  maggior 
impiego,  di  materiale  si  potrà  ottenere  ;  porremo  adunque 
come  peso  dello  scafo  i  0,36  dello  spostamento,  e  pas- 
sando a  tutti  gli  accessorii,  come  àncore,  catene,  lance, 
viveri,  acqua,  ecc.,  includeremo  tutto  nei  0,03  dello  spo- 
stamento medesimo.  L'equazione  determinatrice  dello  spo- 
stamento sarà  quindi  la  seguente: 

D  =  0.36  D  +  0.03D  +  18. 9U  +  21.75L  +  5500 

ossia 

(3)  0.61D  =  18. 9U  +  21.75L  +  5500 


(i)  Il  <  Duilio  »  con  una  velocilà  massima  di  14  miglia  all'ora 
ha  55  cavalli  -  vapore  per  metro  .quadrato  della  sezione  im- 
mersa. 
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che  insieme  alle  (1)  e  (2)  ci  permetterà  di  determinare 
i  valori  di  D,  U  e  L. 

Risolvendo  le  dette  equazioni  e  facendo  le  opportune 
sostituzioni,  le  principali  dimensioni  del  bastimento  ri- 
salteranno le  seguenti  : 

Lunghezza L  =    126  metri 

Larghezza /  =:  25,20    » 

Immersione t  =  10,08    > 

Dislocamento D  =  20603  tonnellate 

Superficie  dell'ordinala  mae- 
stra immersa U  =  226,6U  m.  q. 

La  forza  della  macchina  sarà  di  circa  16,000  cavalli,  e 
lo  spostamento  verrà  ripartito  come  dalla  seguente  la-* 
bella  : 


PABTI  DELLA  NAVE 


Scafo  e  suoi  scompartimenli .    .    . 
Artiglieria,  munizioni,  accessorii   . 

Macchina  completa , 

Carbone  per  100  ore  di  fuoco  .    . 

Corazzatura 

Oggetti  diversi,  viveri  ed  equipaggio 

Totale 


Pesi 

parziali 

tonnellate 


7420 
1400 
2400 
1920 
6840 
620 


20600 


Rapporto 

a  quello 

totale 


0,36 

0»07 

0,417 

0,093 

0,330 

0,030 


Nel  calcolo  preventivo  della  corazzatura  abbiamo  sup- 
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n  I 

posto  che  i  TTTp-  della  lunghezza  totale  della  nave  fossero 

sufficienti  a  racchiudere  il  motore,  e  quindi  la  corazza 
fu  limitata  a  tale  dimensione  che  risulterebbe  di  m.  37.80 
per  una  lunghezza  totale  di  126  metri.  Basterà  essa  ef- 
fettivamente ?  Allorché  si  riflette  che  la  trovata  larghezza 
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di  metri  25  permetterà  d'avere  una  larghezza  disponibile 
di  stiva  di  circa  m.  22,  si  scorge  la  possibilità  di  poter 
situare  ciascuna  macchina  col  relativo  apparecchio  eva- 
poratore esclusivamente  su  di  un  lato,  avendosi  11  metri 
di  larghezza  per  la  lunghezza  di  38  metri  disponibili  pel 
collocamento  di  ciascun  apparecchio  di  8000  cavalli  ef- 
fettivi. 

E  qui  non  sarà  fuori  luogo  accennare  brevemente  alle 
dimensioni  che  dovrebbero  avere  i  cilindri  di  ciascun 
apparecchio,  perchè  meglio  possa  risultarne  la  possibilità 
del  collocamento  nel  modo  da  noi  stabilito.  Ammettiamo 
che  sia  stato  scelto  il  tipo  di  macchine  a  stantuffi  anu- 
lari del  signor  Penn;  sia  D  il  diametro  fittizio  dei  cilin- 
dri, volendo  non  eccedere  una  velocità  -lineare  di  stan- 
tuffo di  m.  2,80  per  un  minuto  secondo,  e  pur  volendo 
profittare  dei  vantaggi  delle  rotazioni  rapide  per  recono- 
mia  sul  volume  dei  cilindri  ad  essa  velocità  devoluta,  sta- 
biliremo a  70  il  numero  dei  giri  ;  la  corsa  degli  stantuffi 
sarà  quindi  metri  1,20.  Ritenendo  la  tensione  assoluta  d'in- 
troduzione nei  cilindri  di  3  atmosfere,  prendiamo  come 
frazione  d'introduzione  i  Vio  della  corsa:  con  tale  scelta 
il  consumo  di  carbone  potrà  poco  diflTerire  da  chilogr.  1,20 
per  ora  e  per  cavallo.  Se  vogliamo  due  soli  cilindri  per 
ciascun  apparecchio  (ammettendo  la  tensione  nel  con- 
densatore di  chilogr.  0,20  e  gli  spazii  nocivi  Vio  del  vo- 
lume generato  dallo  stantuffo),  il  diametro  dei  cilindri  ci 
sarà  dato  dall'equazionle  : 

4000  =:  3.61  X  120  X  70  (2.22  —  0.20)  D« 

dalla  quale 

D  =  2.56. 

Come  vedesi  adunque,  e  come  del  resto  era  prevedibile 
sapendosi  che  già  molte  macchine  hanno  sviluppato  ol- 
tre gli  8000  cavalli,  le  dimensioni  che  risultano  non  sono 
esagerate.  Potremo  quinci  asserire  non  esservi  serie  dif- 
ficoltà nà  pel  collocamento  né  pel  funzionamento  degli 
apparecchi  motori. 

Ed  ora  saltiamo  di  pie  pari  tutte  le  altre  difficoltà  se- 
condarie di  costruzione,  ritenendo  per  fermo  che  ancor 
esse  sarebbero  vinte  con  assiduo  studio;  e  fermiamoci 
alquanto  sul  costo  di  una  simile  nave,  che  riassumeremo 
nel  seguente  quadro  : 
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PARTI  DELLA  NAVE 

IMPORTO 

ANN0TAZ10:VI 

Artiglieria  (4  cannoni 
da  160  tonn.)  .    .    . 

Proietti  (N.  320)    .    . 

Polvere 

Corazzatura  .... 

Macchina  completa.    . 

Ancore,  catene,  pali- 
schermi, ecc.  .    .    . 

Accessorii  ed  affusti 
dei  cannoni.    .    .    . 

Accessorii  dello  scafo. 

Scafo  completo  .    .    . 

Lire 

3,200,000 

720,000 

128,000 

6,840,000 

3,200,000 

300,000 

400,000 

400,000 

8,162,000 

5    lire  per  chilogramma 
1,5  .              .                     1 
2     > 
1     . 
200    lire  per  cavallo  effettivo 

1,10  >    'per  chilogramma 

23,350,000 

Se  al  trovato  costo  approssimatiyo  si  volesse  aggiungere 
quello  relativo  all'acquisto  delle  macchine,  degli  utensili, 
dei  meccanismi,  galleggianti,  mancine,  eca,  ed  in  generale 
tutte  le  spese  inerenti  air  impianto  di  una  costruzione 
molto  più  vasta  delle  usuali,  forse  si  oltrepasserebbero  i 
25  milioni  ;  e  si  raggiungerebbe  certamente  una  cifra  an- 
cor più  rispettabile  qualora  si  tenesse  conto  deirimporto 
di  preparazione  di  uno  scalo  atto  alla  nuova  costruzione, 
pur  volendosi  assoggettar  alle  enormi  difficoltà  del  va- 
ramento, ovvero  al  tempo  che  rimarrebbe  inutilizzato  un 
bacino  di  carenaggio,  ammettendo  che  uno  di  quelli  già 
esistenti  fosse  adatto  per  le  sue  dimensioni  a  questa  nuova 
e  colossale  costruzione. 

Per  ultimo  vediamo  a  quanto  ascenderebbe  un  giorno 
d'armamento  della  nave ,  ammettendo  che  tirasse  solo  8 
colpi ,  cioè  due  per  pezzo.  Il  carbone  per  24  ore  a  tutta 
macchina  ascenderà  a  28,000  lire  circa,  gli  otto  colpi  a 
lire  22,000;  l'equipaggio  supposto  di  500  uomini  con  una 
media  di  lire  3  al  giorno,  costerà  oltre  1500  lire,  quindi 
un  totale  di  lire  51,500,  senza  tener  conto  del  consumo 
delle  caldaio,  di  quello  della  macchina,  dello  scafo,  arti» 
glierle,  ecc.  e  supponendo  che  gli  8  tiri  non  cagionino  la 
menoma  avaria. 

Accennate  brevemente  tutte  queste  cifre,  è  lecito  il  do- 
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mandarsi  qaal  nazione,  per  ricca  che  sia,  potrebbe  co- 
struire e  mantenere  armata  una  squadra  di  siffatti  basti- 
menti? Pare  quindi  probabile  che  se  un  limite  viene 
assegnato  alla  produzione  ed  armamento  dei  bastimenti, 
esso  lo  è  dalle  enormi  spese  cui  si  andrebbe  soggetti  per 
la  loro  costruzione  e  manutenzione.  Pure ,  chi  sa  se  tra 
non  molto  nuove  invenzioni  non  verranno  a  permettere 
la  realizzazione  di  un  forte  armamento  con  proporzionata 
difesa  senza  ricorrere  a  cosi  enormi  dislocamenti  ed  a 
cosi  vistose  spese? 

vili. 

/  segnali  a  breve  distanza, 

« 

La  rapidità  e  chiarezza  delle  comunicazioni  fra  nave  e 
nave  in  alto  mare  è  una  delle' più  indispensabili  esigenze 
del  servizio  marittimo,  per  cui  una  serie  non  interrotta 
di  studii  fatta  da  uomini  tecnici  delle  principali  nazioni 
ha  portato  un  gran  miglioramento  a  tutto  ciò  che  riguarda 
lo  segnalazioni. 

Oggidì  esiste  un  libro  di  segnali  internazionale  mercè 
il  quale  tutti  1  bastimenti,  a  qualunque  nazione  essi  ap- 
partengano, qualunque  sia  la  lingua  dei  loro  equipaggi, 
possono  scambiare  fra  loro  degli  avvisi ,  delle  domande, 
la  cui  importanza  misurasi  dai  bisogni  e  dai  pericoli  della 
navigazione;  inoltre  essi  possono,  allorché  si  trovano  in 
vista  delle  coste  sopra  le  quali  sono  stabiliti  dei  sema- 
fori, dare  utili  informazioni,  ricevere  quelle  che  loro  fos« 
sero  dirette,  reclamare  i  soccorsi  di  cui  abbisognano,  in- 
Ane  conoscere  gli  ultimi  pronostici  della  meteorologia. 

Gol  mezzo  di  18  bandiere  di  diversa  forma  e  colore, 
combinate  due  a  due,  tre  a  tre  e  quattro  a  quattro,  si  ot- 
tengono oltre  di  78,000  combinazioni,  numero  più  che  suf- 
ficiente ad  esprimere  tutte  le  comunicazioni  necessarie  in 
mare  e  per  segnalare  1  nomi  dei  bastimenti  da  guerra  e 
di  commercio. 

Per  le  distanze  in  cui  diventano  poco  discernibili  i  co^ 
lòri  delle  bandiere,  a  queste  si  sostituiscono  oggetti  di- 
stinti dalla  loro  forma  e  sono  :  palloni ,  bandiere  qua- 
drate e  bandiere  triangolari  ;  ognuna  delle  18  bandiere 
è  sostituita  da  una  combinazione  di  tali  oggetti. 

Gol  sistema  dei  segnali  incolori  possono  ancora,  co-' 


•  

municare  i  palischermi  colle  navi,  o  queste  con  gente 
sbarcata  a  terra;  in  tal  caso  dei  cappelli,  dei  fazzoletti, e 
delle  cravatte,  in  mancanza  degli  oggetti  appositi,  sono 
sufficienti  ad  esprimere  ed  interpretare  tutte  le  frasi,  pa- 
iole 0  lettere  contenute  nel  codice  dei  segnali. 

Come  si  vede  da  questa  succinta  esposizione,  un  note- 
vole progresso  è  stato  realizzato  nella  partita  delle  segna- 
lazioni. Ma  -se  il  codice  internazionale  rappresenta  un 
perfezionato  metodo  di  telegrafia  ottica  per  la  generalità 
delle  navi  che  solcano  il  mare,  il  servizio  di  squadra  ri- 
chiede ben  più  pronti  ed  espeditlvi  metodi  di  comuni- 
*  cazione. 

Infatti  per  i  segnali  che  escono  fuori  della  cerchia  di 
quelli  relativi  alle  evoluzioni  od  alle  disposizioni  di  mas- 
sima della  squadra  è  prescritto  Tuso  del  codice  interna- 
zionale. Ma  queste  comunicazioni  dipendendo  general- 
mente dal  fatto  stesso  del  trovarsi  le  navi  riunite  in 
squadra,  ne  avviene  naturalmente  che  nella  massima  parte 
dei  casi  la  frase  che  si  vuol  trasmettere  non  .trovasi  com- 
presa in  un  sol  segnale  del  detto  codice,  e  conviene  quindi 
ricorrere  all'espediente  di  segnalare  parola  per  parola.  Ora 
se  si  riflette  che  le  parole  debbono  essere  segnalate  suc- 
cessivamente e  che  per  ognuna  di  esse  si  richiede  la  riu- 
nione di  tre  0  quattro  bandiere,  le  quali  vengono  alzate 
^  testa  d' albero,  ed  ivi  rimangono  finché  la  nave  colla 
quale  si  comunica  ha  a  sua  volta  inalberata  la  bandiera 
che  dinota  aver  essa  capito  il  segnale,  si  scorgerà  facil- 
mente quanto  sia  lento  questo  mezzo  di  comunicazione. 

Tale  inconveniente,  maggiormente  sentito  allorché  le 
navi  sono  a  breve  distanza  (500  a  600  metri),  ha  dato 
luogo  a  studii,  il  cui  risultato  fu  l'adozione  di  un  rapido 
mezzo  di  telegrafia  a  breve  distanza. 

Una  bandiera  quadrata,  di  50  a  60  centimetri  di  lato, 
montata  sopra  un'asta  di  faggio  della  lunghezza  di'  metri 
1.20  circa ,  e  l' alfabeto  telegrafico  Morse  compongono  il 
sistema. 

É  noto  che  le  lettere  dell'alfabeto  Morse,  comunemente 
usato  nelle  trasmissioni  telegrafiche  elettriche,  sono  for- 
mate con  ripetizioni  e  combinazioni  di  due  segni  unici, 
un  punto  ed  una  linea.  Nel  nuovo  sistema  di  telegrafia 
ottica,  due  posizioni  distinte  della  bandiera  corrispondono 
a  questi  segni ,  ed  alternandoli  ed  intercalandoli  conve- 
nientemente si  può,  con  facilità,  comporre  le  lettere,  le 
parole  e  quindi  le  frasi  che  si  vogliono  trasmettere. 
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Colui  che  deve  spedire  il  segnale  si  situa  sul  palco  di 
comando,  sul  castello  od  altro  punto  elevato  del  bordo, 
con  la  faccia  rivolta  alla  qave  colla  quale  si  vuole  co- 
municare, ed  agita  Tasta  colla  bandiera  finché  non  gli  vien 
risposto  in  simile  modo. 

Gol  mezzo  dell'alfabeto  Morse  tanto  chi  spedisce  quanto 
chi  riceve  il  segnale  non  ha  bisogno  di  consultare  libri 
per  ricercare  il  significato  della  segnalazione:  la  comu- 
nicazione rìesce  rapida  e  spedita,  di  più  Tattenzione  degli 
altri  legni  situati  sulla  rada  non  è  svegliata,  come  suc- 
cede comunemente  coi  segnali  ordinarli,  i  quali  possono 
anche  dalle  navi  straniere  essere  interpretati,  facendo  uso, 
come  è  prescritto,  del  codice  internazionale,  cosa  che  po- 
trebbe in  dati  casi  generare  serii  inconvenienti. 


XVI.  -  geografìa  e  viaggi 
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1.  —  //  bilancio  della  geografia. 

II  1877  è  stato  un  anno  poco  fausto  per  la  geografia 
esploratrice.  Niun'altra  guerra,  nìuna  rivoluzione  sociale, 
niun  commovimento  di  popoli  ci  poteva  recare  taato 
danno,  come  il  gran  duello  fra  la  Turchia  e  la  Rus- 
sia. Colla  Russia  è  perduto  il  più  grande  tra  i  contri- 
buenti della  geografia;  e  la  Turchia,  combattendo  una  lotta 
per  la  vita  contro  una  potenza  cristiana  e  civile,  chiude, 
si  può  dire,  alle  imprese  cristiane  e  civili  tutto  il  mondo 
musulmano.  Cosi,  a  rigor  di  termini,  quasi  mezzo  il  mondo 
è  sottratto  ai  nostri  studii,  mentre  l'altra  metà  sta  a  guar- 
dare attonita,  come  mai  si  consumino  in  stragi  fraterne 
energie  virili  e  milioni,  che  potrebbero  essere  volti  al  be- 
nessere di  tanta  parte  d'umanità,  sulla  quale  nessun  raggio 
è  penetrato  ancora  di  civiltà  moderna. 

Lo  vediamo  coi  fatti.  L*Asia  settentrionale  era  tutta  co- 
perta di  spedizioni  russe.  Non  si  badava  a  dispendii  ;  le 
carovane  di  commercio  seguivano  gli  esploratori,  e  Spesso 
alle  cairovane  tenevano  dietro  gli  eserciti.  Facili  conquiste 
invero ,  che  se  airinghilterra  turbavano  i  sonni,  allai^- 
vano  gli  orizzonti  alla  scienza.  Adesso  8*ò  ihnalzata  do- 
vunque una  barriera  insuperabile  di  gelosie  e  di  sospetti. 
Il  grido  di  guerra  è  penetrato  sin  nelle  gole  deirimalaia, 
sulle  ghiacciaie  eterne  del  Thianscian,  nei  deserti  desolati 
del  Pamir,  tra  i  Panthays  della  Gina  meridionale  ;  do- 
vunque si  innalza  a  Dio  la  preghiera  '  con  gli  occhi  ri- 
volti alla  tomba  del  profeta,  suonano  per  i  pionieri  delia 
Russia  minacce  di  morte.  Mancherebbe,  se  altro  non  fosse, 
il  denaro,  come  mancano  gli  esploratori  più  valorosi,  i 
quali,  come  ufficiali,  sono  impegnati  a  ben  altre  imprese. 
Vedremo  a  suo  luogo,  che  pon  tutte  le  geografiche  fu- 


IL  BILANCIO  DBLLA  aiOGRAFIA  lidi 


rono  abbandonate  ;  ma  si  può  presagire  quanto  siano  state 
fatali  ai  loro  progressi  le  preoccupazioni  guerresche.  Si 
aggiunga,  ciie  l'Inghilterra  è  arrestata  ancor  essa  nell'Asia 
centrale  dalle  stesse  barriere,  perchè  la  Russia  non  dis- 
simula le  proprie  gelosie,  e  segue  attenta  il  fremito  che  si 
solleva  contro  le  sue  vittime  delPIndia. 

L'Africa,  che  è  pur  musulmana  in  tutto  il  settentrione, 
diventa  ancor  essa  sospettosa,  e  vi  è  come  ringagliardita 
la  naturale  barbarie.  Il  Marocco,  lontano  che  è ,  non  si 
dà  gran  pensiero  del 'suo  capo  spirituale,  dal  quale  anzi 
s'atteggia  indipendente;  ma  è  felice  d'avere  un  pretesto 
per  chiudere  le  orecchie  alle  seduzioni  civili.  La  Francia, 
che  aveva  tan(e  speranze  d' ampliare ,  almeno  pei  suoi 
commerci,  i  confini  dell'Algeria,  si  trova  come  chiusa 
dentro  di  essi,  ad  aspettare  le  carovane  cui  piace  seguire 
le  usate  vie,  perchè  il  deserto  è  corseggiato  da  predoni, 
ed  ogni  franco  è  un  nemico.  Non  si  pensa ,  od  almeno 
ùon  più  come  dianzi,  al  mare  saharico  ed  alla  gran  fer- 
rovia per  l'Africa  centrale  :  mancherebbero  i  capitali,  come 
manca  quasi  l'attenzione  del  pubblico.  L'Egitto,  costretto 
a  mandare,  per  quanto  suo  malgrado,  i  proprii  contingenti 
al  fuoco,  dà-  qualche  segno  di  vita  geogrsSftca,  ma  deve 
pensare  anzitutto  a  sé,  poi  ai  suoi  debiti,  —  che  non  glieli 
paghi  l'Inghilterra,  liquidando  il  preteso  nocciolo  del  mo- 
derno impero  faraonico,  che  gli  Anglosassoni  saprebbero 
comporre  per  loro  uso  e  consumo,  a  compenso  di  quelle 
conquiste  che  non  potranno  ricusare  ai  Russi:  quod  dii 
avertant,  e  la  fortuna  d'Italia.  Che  più?  Sinanco  il  polo 
ha  perduto  il  suo  maggior  cliente,  se  vede  gli  altri  di- 
stratti 0  tutt'al  più  intesi  ad  apprestamenti  lontani.  Vi  era 
un  magnifico  programma;  ma  il  bilancio  consuntivo  è 
più  magro ,  e  ci  tocca  star  paghi  alla  speranza  ed  a  po- 
chi fatti  gloriosi. 

Non  per  questo  i  lettori  chiudano  il  libro,  credendo, 
che  con  cosi  magro  bilancio  restino  a  dire  poche  cose,  e 
si  perda  il  tempo  dietro  alle  più  minute.  I  progressi  della 
geografia  esploratrice  non  risposero,  è  vero,  alle  speran- 
ze; pure  sono  cospicui.  Anni  sono  sarebbero  sembrati 
degnissimi  d' invidia  ;  ma  noi  siamo  proprio  guastati  dal 
Successo.  Senza  di  che  la  sola  impresa  di  Stanley  baste- 
rebbe a  riempirci  di  entusiasmo,  come  tale  che  ne  con- 
sente oggimai  un'idea  esatta  dell'idrografia  africana,  e  ci 
dispiega  davanti  il  centro  più  selvag^o  del  continente. 
Altre  imprese  si  sono  compiute  od  avviate,  ad  onta  di  tutte 
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le  difOicoltà  ;  persino  Pltalia,  sebbene  fosse  allora  alquanto 
preoccupata  delle  sorti  d'una  prima  spedizione  allo  Scioab, 
ne  mandò  una  seconda  per  diversa  via^  dall'Egitto.  Oltre, 
di  che,  si  fondò  tra  noi  una  società  per  la  geografia  com* 
mereiaio,  la  quale,  se  risponderà  al  fine  che  s*à  preàsso» 
tornerà  a  gloria  ed  a  vantàggio  del  nostro  paese. 

.Troveremo  anche  in  Asia  qualche  eccezione  d'operosità: 
il  Prejevalski  nella  Mongolia;  Sidoroff ,  Wojeikoff  e  Po- 
tanine  in  Siberia;  Saint- Poi  Liais  e  Show-Santwort  a 
Sumatra;  Harmand  nel  Gambodge;  Desgodins  nel  Tibet; 
Ujfalvy  nei  Kanati;  RalTray  a  Giava;  Manzoni  nell'Arabia 
Felice  ed  altri  «altrove.  In  Africa,  oltre  allo  Stanley ,  già 
reduce,  vedremo  il  Brazzà  sempre  intento  a  risalire  l'Ogouò, 
e  il  Semellà  sulle  mosse;  vedremo  all'opera  sui  grandi  la- 
ghi le  missioni  britanniche,  e  già  in  via  la  prima  spedizione 
civile  della  confederazione  africana  ;  e  potremo  constatare 
molti  risultati  più  modesti,  che  pur  giovano  a  riempire 
i  vuoti  della  carta.  Delle  Americhe  basti  ricordare  come 
acquisti  sempre  più  credito  l' idea  di  un  canale  marit- 
timo, che  le  divida,  pel  quale  si  esplora  frattanto  minuta- 
mente la  regione  dell'istmo.  E  quasi  tutti  gli  Stati  ci  for- 
niscono notizie  inedite  sui  territorii  smisurati*  L'Oceania 
ne  dà  nuovi  profili  di  fiumi  e  di  montagne  in  Australia; 
nuove  speranze,  anche  italiane,  nella  Nuova  Guinea,  ed 
un  rigoglio  crescente  di  vita  nella  Nuova  Zelanda,  cosi  da 
assicurarci  ormai  la  più  minuta  conoscenza  dell'  Inghil- 
terra avvenire  dei  nostri  antipodi.  Al  polo  troviamo  appa- 
recchi di  stazioni  e  di  spedizioni  svedesi,  olandesi,  inglesi, 
americane,  e  intanto  studii  accurati  sulle  precedenti  esplo- 
razioni nelle  terre  glaciali,  e  un  desiderio  crescente  di 
riuscire,  foss'anche  in  un  pallone  aereostatico ,  a  quegli 
estremi  del  mondo.  Intanto  la  geografia  scientifica  degli 
oceani  fa  progressi  mirabili;  si  diffonde  nel  popolo  l'in- 
teresse per  le  grandi  esplorazioni,  mentre  la  scienza  no- 
stra si  comprova  sempre  più  degna  del  suo  posto,  di  utile 
e  propria  disciplina  civile.  Nò  la  stessa  guerra  è  inutile 
alla  geografia,  perche,  se  non  altro,  dove  passano  i  Russi 
abbiamo  quei  rilievi  e  quelle  notizie  che  i  Turchi  ci  la- 
sciarono desiderare  per  secoli. 

Il*  nostro  bilancio  ha  dunque  il  suo  passivo  e  il  suo 
attivo,  e  se,  a  paragone  del  precedente,  dobbiamo  segnare 
l'anno  tra  i  meno  fausti,  non  per  questo  ci  mancano  ar- 
gomenti di  una  importante  esposizione. 
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2.  —  Le  società  geografiche. 

Nel  1877  sono  nate  appena  due  nuove  società  geogra-r 
fiche  a  crescere  il  novero  di  quelle  che  già  contribuiscono 
ai  progressi  delia  geografia,  e  nessuna,  che  sappiamo,  è 
venuta  meno  agli  utili  propositi,  od  ha  lasciato  spegnere 
la  fiaccola  della  scienza,  ad  essa  affidata.  Quella  di  Londra, 
antesignana  sempre,  continuò  a  promuovere  esplorazioni, 
studii,  ricerche  ^  tra  i  molti  lavori  letti  nelle  sue  frequenti 
e  regolari  tornate  vanno  ricordati  quelli  sulla  geografia 
scientifica,  sulle  spedizioni  del  Nares  e  del  <  Challenger  », 
sulle  imprese  dei  missionarii  in  Africa,  sulle  vie  da  se- 
guire per  conoscerla  tutta,  e  sopra  argomenti  di  mi- 
nore interesse.  Crebbero  sino  a  3300  i  suoi  socii,  e  coi 
risparmii  fatti  per  non  aver  compromessi  i  suoi  redditi 
ad  alcuna  impresa  rilevante  ne  può  oggimai  preparare 
qualcuna  degna  di  quella  di  Stanley,  mentre  s'appresta 
appunto  ad  accoglierlo,  con  il  maggiore  dei  suoi  premii. 
L*altro  fu  dato  quest'anno  ad  uno  dei  valenti  esploratori 
indigeni  della  scuola  del  Montgomery,  il  Nain  Sing,  che 
vedremo  come  lo  meritasse  facendo  cenno  delle  sue  sco- 
perte in  Asia. 

Nel  Congresso  annuale  dell'  Associazione  britannica  la 
sezione  geografica  trattò  pur  essa  importanti  argomenti, 
e  basti  notare  :  le  comunicazioni  del  luogot.  Cameron  ;  il 
rapporto  del  Kitchener  sui  rilievi  compiuti  dal  Mediter- 
raneo al  lago  di  Galilea  ;  le  notizie  date  dal  sig.  Tietkens 
di  una  sua  spedizione  in  Australia  nel  1875,  poco  nota 
sinora,  eppur  riuscita  ad  additare  nuovi  pascoli  agli  avidi 
coloni,  specie  se  le  foreste  possibili  alimenteranno  piog- 
ge sufficienti  ad  allontanare  il  pericolo  della  siccità,  oggi 
cosi  minaccioso  alle  spedizioni  che  si  avventurano  nel 
centro  del  desolato  continente. 

La  Società  geografica  di  Pietroburgo,  sebbene  distratta 
per  necessità  e  carità  di  patria,  pensò  ad  un  grande  di- 
gesto asiatico,  ed  ha  già  preparata  una  spedizione  sul- 
TAngara,  mentre  non  trascura  occasione  per  procurarci 
notizie  dell'Asia  e  va  elaborando  i  risultati  delle  nume- 
rose spedizioni  degli  ultimi  anni.  Le  sezioni  che  la  So- 
cietà aveva  già  fondate  a  Tiflls ,  Kiew ,  Irkutsk ,  Wilna, 
Orenburgo,  Tashkend,  non  sono  aumentate  di  numero, 
ma  hanno  veduto  tutte  aumentare  i  loro  socii,  ed  ò  certo 
che  alla  fine  della  guerra  si  rifaranno  del  tempo  perduto. 
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La  Società  geografica  di  Parigi  sta  per  raggiungere  i  2000 
socii,  e  lascia  là  sua  antica  sede  dove  viveva  a  pigione, 
per  costruirsi  una  casa  nell'aristocratico  faubourg  Saint- 
Oermain,  do^e  accoglierà  i  geografi  che  si  recheranno 
all'Esposizione  universale.  Anche  le  minori  Società  di 
Lione,  Marsiglia  e  Havre  —  questa  venne  fondata  ap- 
punto nel  corrente  anno,  con  ottimi  auspici,  quali  devono 
essere  in  città  di  cosi  cospicui  commerci,  —  videro  tutte 
aumentare,  coU'interesse  del  pubblico,  quello  dei  loro  so- 
scrittori*  E  le  due  di  Parigi  e  di  Bordeaux,  che  intendono 
più  specialmente  a  studii,  ad  esplorazioni  e  ad  altre  im- 
prese adatte  a  promuovere  i  commerci  e  le  industrie  della 
nazione,  incominciarono  a  raccogliere  i  frutti  dell'opera 
loro,  perchè  quella  di  Parigi  ha  già  viaggiatori,  agenzie 
ed  imprese  di  colonizzazione,  e  la  società  di  geografia 
commerciale  di  Bordeaux  ha  raccolto,  col  mezzo  di  un  di- 
ligente questionario,  una  serie  di  informazioni  preziose. 

La  Germania,  dove  sono  cosi  numerosi  i  centri  di  vita 
scientifica,  ha  pure  varie  società  geografiche  a  Berlino, 
Francoforte  sul  Meno,  Darmstadt,  Lipsia,  Dresda,  Monaco, 
Halle  e  Amburgo,  e  tutte  continuarono  lavori  importanti, 
sebbene  il  poco  buon  esito  dell'impresa  del  Congo  le  trat- 
tenga^ per  ora,  dall'accingersi,  sole  o  federate  ad  altre  più 
vaste.  Anche  le  due  Società  geografiche  delljsi  monarchia 
austroungarica  furono  molto  turbate  dalla  guerra,  cosi 
vicina  ai  confini;  ed  al  Museo  orientale  di  Vienna,  es- 
sendo chiusi  i  mercati  della  sua  operosità,  mancò  il  prin- 
cipale'intento,  la  propaganda  commerciale,  e  fti  ridotto  a 
raccolta  più  curiosa  che  utile,  di  cose  orientali. 

L'Istituto  geografico  olandese  per  le  Indie  Orientali  e 
la  Società  geografica  d'Amsterdam  continuarono  fraterna- 
mente ad  esplorare  l'isola  di  Sumatra.  Felice  paese,  an- 
che l'Olanda^  che  può  condurre  utili  imprese  in  casa  sua, 
come  potrebbe,  se  non  fossero  i  rimasugli  del  vecchio 
egoismo  mercantile,  aprire  alle  genti  la  Nuova  Guinea,  che 
l'Olanda,  impotente  o  indolente  ad  esplorare,  contende  gè  • 
losamente  o  consente  solo  con  sospetto,  specie  a  coloro, 
come  sono  gli  Italiani,  che  vi  hanno  ormai  gloriosa  con- 
suetudine. Il  Belgio  si  è  tutto  raccolto,  a  quanto  pare, 
nella  federazione  africana,  di  cui  è  centro  il  palazzo  dei 
suoi  sovrani  —  e  ne  parleremo  a  suo  luogo.  —  Ma  in- 
tanto non  ci  manda  notizia  della  sua  Società  geografica, 
tentata,  e  forse  fallita  per  la  seconda  volta.  Altrettanto  dee 
dirsi  della  Danimarca,  dove  s'era  pur  fondato  un  sodali- 
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zio  geografico^  che  accennaTa  a  prendere  in  sua  tutela 
la  Groenlandia,  della  quale  il  Governo  conduce  a  gran 
fatica  —  che  vi  capirebbe  forse  cento  volte  —  pregevoli 
rilievi. 

La  Società  geografica  di  Berna,  morta  sin  dall' annc 
passato,  non  potè  risorgere;  tutta  T operosità  geogi allea 
della  Svizzera  si  concentrò  dunque  in  quella  di  Gine- 
vra e  nel  Gomitato  per  V  Africa.  Scarsa  operosità ,  del 
resto,  come  se  quei  chiusi  valloni,  e  il  benessere  della 
libere  popolazioni  non  consentissero  di  guardare  oltre  i 
confini  della  patria,  dove  pure  gli. Svizzeri  si  diffondono 
operosi,  per  tornare  arricchiti. 

Llstitulb  geografico  del  Brasile,  come  le  Società  di  New 
Yorck  e  del  Messico  intesero  quasi  esclusivamente  all'è- 
splorazione  ed  allò  studio  dei  territorii  nazionali.  Due 
nuove  se  ne  tentarono,  a  San  Francisco  di  California  ed 
al  Callao;  ma  quella  non  riusci,  sebbene  nella  metropoli 
deWoro  vi  sia  un'Academia  operosa,  che  ci  procurò  più 
d'un' utile  ricerca  geografica;  e  quella  del  Callao,  alla 
quale  posero  mano  il  Raimondi,  il  Cane  varo,  ed  altri 
nostri,  non  ha  dato  sinora  che  buone  promesse. 

La  Società  geografica  del  Cairo  tenne  ancor  essa  poche 
adunanze,  nessuna  impresa  iniziò,  e  non  sapremmo  dire 
con  sicurezza  se  si  debba  ancora  avere  per  viva:  vera 
immagine,  anche  in  questo,  del  paese  che  l'accoglie. 

3.  —  Società  italiana  di  geografia  commerciale. 

L'anno  geografico  si  chiude  per  l'Italia  con  una  buona 
notizia.  Già  s'era  fondato  ed  accennava  a  prospera  vita, 
quasi  primogenito  della  nostra  Società,  il  Comitato  africano, 
e  adesso,  ecco  che  le  è  nata  un'  altra  figliuola,  la  quale, 
per  lo  sviluppo  economico  del  paese,  vorremmo  presto 
veder  crescere  più  difi'usa  ed  utile  della  madre:  matris 
pulchrae  filiapulchrior.  Il  conte  Giuseppe  Telfener,  arric- 
chito all'Argentina  col  lavoro  e  l'ingegno,  onorando  nella 
costruzione  d'una  delle  più  grandi  linee  del  mondo  il 
nome  italiano;  donò  la  cospicua  somma  di  quarantamila 
lire  per  la  fondazione  di  questa  Società ,  come  sezione 
della  geografica.  Notava  il  donatore  nella  lettera  che  ac- 
compagnava il  dono,  che  «  il  commercio  italiano  si  è 
molto  sviluppato,  dopo  che  l'Italia  fu  restituita  a  libertà 
e  unita  in  n^lCione,  perchè  da  un  miliardo  di  valori  è  sa- 
lito a  duo  miliardi  e  mezzo.  Ma  se  guardiamo  aU'Inghil- 
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terra,  che  ha  un  commercio  di  17  miliardi,  ed  alla  Fran- 
cia, che  lo  ha  di  8;  se  pensiamo  specialmente,  che  il 
piccolo  Belgio  ha  un  movimento  commerciale  superiore 
al  nostro,  ci  sentiamo  vivamente  spronati  a  cercare  tutti 
quei  mezzi  i  quali  possono  condurre  ad  un  maggiore  svi- 
luppo d*  affari,  e  dare  all'Italia  nuove  industrie  e  più  vasti 
e  lucrosi  commerci  colle  altre  nazioni  ».  E  soggiungeva  : 
«  nella  mia  dimora  nelP  America  meridionale  ho  potuto 
vedere  che  mercato  si  potrebbe  aprire  alle  produzioni  ita- 
liane, là  dove  altre  nazioni,  con  qualità  che  noi  pure  po- 
tremmo acquistare,  tengono  il  campo.  E  vidi  non  di  rado 
preferite  a  produzioni  italiane  meno  costose  e  migliori 
produzioni  d'altre  nazioni,  perchè  più  conosciute,  meglio 
condizionate,  più  abilmente  e  pazientemente  diffuse.  Tor- 
nato in  Italia,  ho  veduto  del  pari,  che  noi  acquistiamo 
di  seconda  mano,  ed  a  preziEi  assai  più  elevati,  materie 
prime,  le  quali  potremmo  agevolmente  trarre  dai  luoghi  di 
produzione  »;  E  dopo  queste  premesse,  che  indicavano 
assai  bene  il  campo  di  azione  del  nuovo  sodalizio,  il 
conte  Telfener  ne  veniva  esponendo  i  diversi  intenti,  i 
quali  furono  poi  definiti  nello  statuto.  La  nuova  as- 
sociazione dovrà  curare  «  che  si  stabiliscano  corrispon- 
denze colle  Camere  di  commercio,  e  colle  società  indu- 
striali; per  conoscere  le  produzioni  nazionali,  i  prezzi 
correnti,  i  mercati  cui  possono  dirigersi  le  nostre  merci  ; 
che  si  raccolgano  i-  campioni  tanto  delle  merci  nostre 
quanto  delle  straniere,  le  quali  possano  prestarsi  ad  utili 
scambi,  aprendo  una  esposizione  o  museo  permanente  di 
commercio;  che  si  distribuiscano  ai  viaggiatori  italiani, 
sia  scientifici,  che  commerciali,  direzioni,  istruzioni,  do- 
mande per  conoscere  quali  nuove  vie,  quali  nuovi  sboc- 
chi si  possano  trovare  per  le  nostre  produzioni  naturali 
e  industriali  ;  che  si  promuovano,  anche  col  concorso  di  in- 
teressati e  con  soscrizioni  speciali,  viaggi  d'esplorazione 
commerciale;  che  si  riuniscano  e  raffrontino  con  esat- 
tezza tutte  le  notizie  intorno  alle  vie  di  comunicazione 
esistenti  o  divisate ,  e  che  potrebbero  aprirai  nell'  inte- 
resse dei  nostri  commerci;  che  si  apra,  quando  i  fondi 
raccolti  lo  concedano,  una  scuola  pei  commessi  ed  agenti 
di  commercio,  e  vi  si  svolgano,  secondo  i  mezzi  dispo- 
nibili, gli  insegnamenti  di  lingue,  etnografia,  merceologia, 
monetaggio,  e  pratiche  di  conteggio  e  di  negozio  ». 

Ognun  vede  quanta  utilità  in  questi  p/opositi  :  ed  a 
meglio  raggiungerli,  il  fondatore,  d'accordo  col  presidente 


PROGRESSI  DBLLA  OBOGRAFIA.  SGIBNTIFIGA      •       1167 

della  Società  geografica,  domandarono  la  collaborazione  di 
industriali ,  come  A.  Rossi ,  Salviati ,  Ginori ,  Castellani, 
di  armatori  come  Rabattino,  e  di  scienziati  e  funzionarii 
che  presiedono  alle  cose  dei  nostri  commerci  (1).  Col 
solo  contributo  di  30  lire  annue,  che  si  riduce  alla  metà 
pei  socii  della  Società  geografica,  ovvero  di  300  per  una 
volta,  ciascuno  potrà  essere  ammesso  in  questa  Società, 
la  cui  utilità  sarà  tanto  più  grande,  adesso  che  è  venuto 
meno  il  Ministero  al  quale  era  principalmente  affidata 
la  cura  dei  nostri  interessi  commerciali  e  industriali. 

4.  —  Progressi  della  geografia  scientifica. 

I  progressi  compiuti  in  tempi  recenti,  specie  nell'ul* 
timo  anno,  dalla  geografia  scientifica  vennero  egregia- 
mente riassunti  dairillustre  Cristoforo  Negri,  in  una  con- 
ferenza tenuta  alla  Società  geografica  italiana  nel  passato 
dicembre.  Vi  contribuirono  i  viaggi  di  navigazione  com- 
piuti intomo  al  mondo  da  navi  di  quasi  tutte  le  princi- 
pali marine,  grazie  ai  quali  possiamo  oggimai  disegnare 
gran  parte  del  profilo  dei  mari,  come  quello  delle  terre,  e 
ne  incominciamo  a  conoscere  la  vita  organica,  mentre*  viep- 
'  più  si  studiano  i  moti  delle  correnti,  le  leggi  degli  uragani, 
e  gli  altri  grandi  problemi,  che  si  traducono  in  vantaggi 
preziosi  per  la  navigazione.  'Molte  coste  già  inospitali, 
sono  ora  frequentate,  poiché  se  ne  possedono  le  carte;  e 
numerosi  naufragi  si  evitano  seguendo  con  diligenza 
nelle  successive  edizioni  di  queste  le  capricciose  trasfor- 
mazioni dei  fondi  marini  e  dei  litorali.  E,  come  gli  oceani, 
cosi  conosciamo  sempre  meglio  la  scorza  del  pianeta,  e  leg- 
giamo vieppiù  chiara  nei  suoi  strati  la  storia  delle  suc- 
cessive formazioni.  Il  nostro  Comitato  geologico  continuò 
a  studiare  e  a  penetrare  il  suolo  d'Italia.  Il  Fuchs  ci 
diede  un'opera  di  molto  valore  sui  vulcani,  e  del  Lyell 
si  ripubblicarono  con  preziose  aggiunte  gli  .Elementi  di 

(i)  Oltre  ai  nomi  predetti  fanno  parte  della  Giunta  direttiva 
il  comm.  A.  Peirolesi,  direttore  generale  dei  consolali  ;  i  deputali 
Adamoli,  Luzzatti  e  Tenerelli;  i  signori  cav.  G.  B.  Beccari; 
comm.  Bodio,  direttore  generale  della  statistica;  cav.  F.  Cagiati; 
cav.  G.  Della  Spina  ;  comm.  V.  Ellena,  isp6tu3re  generale  al  Mi- 
nistero delle  finanze  ;  cav.  G.  Breganze  ;  conte  Fé  d*Ostiani,  cav. 
S.  Festa;  comm.  F.  Giordano;  colonn.  E.  Guastalla;  ing.  C.  Ro- 
manelli, capo  divisione  del  commercio;  iog.  P.  Maraini.  Segre- 
tario è  il  cav.  A.  Brunialti. 
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geologia.  Il  Thompson  esaminò  le  presenti  condizioni  fi- 
siche del  globo  terrestre,  la  sua  interna  temperatura,  la 
sua  sostanza/  la  rigidità  e  la  plasticità  della  figura  esterna, 
la  variabilità  del  suo  asse. 

Furono  compiuti  nuovi  studii  sulle  proiezioni  geografiche. 
Il  dottor  August  descrisse  la  terra  colla  proiezione  epici- 
cloide ;  il  Thoulet  richiamò  in  onore  la  proiezione .  orto- 
grafica adoperata  in  generale  soltanto  per  le  carte  astro- 
nomiche ;  il  colonnello  di  Goatpont  disegnò  una  carta  del- 
l'Asia e  dell'Europa  colla  proiezione  zenitale  equivalente 
di  Lambert,  la  quale,  sebbene  abbia  difetti  gravi,  giova 
a  rappresentare  le  regioni  polari  sopra  una  superficie 
continua,  e  deforma  meno  le  distanze.  Si  ebbero  impor- 
tanti lavori  sulla  geografia  dei  venti,  come  quello  dello 
Gzerny.  Straordinario ,  come  sempre ,  fu  il  numero  dei 
testi  nuovi  o  rinnovati  per  uso  delle  scuole,  e  di  tutti  gli 
altri  sussidii  coi  quali  vi  si  alimenta  oggidì  lo  studio  della 
geografia;  e  si  adoperarono  attenzione  maggiore  allaque- 
,stione  del  metodo,  e  maggiori  cure  alla  diffusione  ed  alla 
perfezione  di  questo  insegnamento  anche  nelle  scuole  pri- 
marie. Finalmente  aumentò  il  numero  dei  giornali  geo- 
grafici, segno  evidente,  anche  questo,  dell'accresciuto  in- 
teresse del  .pubblico  pei  nostri  studii,  e  citerò  fra  i  nuovi; 
la  Rivista  geografica  che  si  pubblica  a  Lione,  e  V  Esplora^ 
tare  che  esce  nella  nostra  Milano»  sotto  la  guida  del  Gam- 
perio. 

I. 

Europa.  \ 

1.  —  Studii  e  viaggi  in  Italia. 

Parlando  dei  progressi  della  geografia,  delle  esplorazioni 
telluriche  e  delle  opere  che  trasformano  l'aspetto  del  suolo, 
il  pensiero  corre  anzitutto  all'  Italia.  E  noto,  infatti ,  che 
dell'  Italia  non  abbiamo,  anzitutto,  una  carta  esatta,  com- 
pleta, come  r  hanno  gli  altri  Stati  d'Europa,  ad  eccezione, 
ormai,  della  Turchia  e  della  Spagna.  Però  lo  stato  mag- 
giore lavora  alacremente  a  compiere  la  lacuna ,  e  que- 
st'  anno  ci  ha  dato  varii  altri  fogli  della  carta  delle  Pro- 
vincie meridionali,  ed  una  carta  dei  dintorni  di  Roma, 
che  compmde  quasi  tutta  la  provincia  ed   è  frutto  di 
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rilievi'  superiori  per  la  precisione  a  quelli  ónde  uscirono 
le  carte  del  Moltke  e  degli  stati  maggiori  francese  e  au« 
siriaco. 

Anche  la  nostra  marina  lavorò  con  molta  attività  al  rilievo 
delle  coste.  Già  nel  corso  del  1876  ne  aveva  segnate  sulle 
carte  meglio  di  400  chilometri  e  pubblicava  i  rilievi  della 
costa  adriatica  dal  faro  di  Goro  a  porto  Corsini,  del  ca- 
nale di  Procida^  dell'ancoraggio  delle  Tremiti,  e  dei  porti 
di  Gallipoli  e  Malamocco.  Nel  1877  l'attività  fu  maggiore, 
e  s'ebbero  le  coste  dell'Adriatico  dal  confine  austriaco  a 
Sinigaglia,  da  porto  Recanati  a  Silvi,  da  Tran!  a  Nola, 
e  da  porto  San  Cataldo  a  Castro;  il  piano  della  baia  di 
Monleverde;  l'autografia  della  rada  d'Ancona,  delle  isole 
Tremiti  e  del  lago  Lesina,  e  finalmente  la  carta  generale 
di  navigazione  delle  coste  meridionali  d'Italia  incisa  in 
rame,  ed  altre  pubblicazioni  minori. 

Oltre  a  questi  studii,  due  proprii  viaggi  di  esplorazione 
furono  compiuti,  l'uno  nell'estrema  Calabria,  l'altro  nella 
piccola  isola  di  Galita.  Nei  primi  mesi  dell'anno,  il  Bel- 
lucci, con  Major,  Seguenza  ed  altri  naturalisti,  raccolti  i 
sussidi!  di  varii  ministeri ,  visitarono  l'estrema  Calabria, 
della  quale,  se  abbiamo  una  buona  carta,  non  però  pos- 
siamo dire  di  conoscere  a  fondo  le  condizioni  telluriche  ed  i 
regni  varii  della  natura.  Laonde  i  nostri  scienziati  recarono 
dalla  breve  corsa  notizie  importanti  e  aggiunto  pregevoli 
alle  collezioni  dei  Musei. 

Un'  altra  spedizione  tra  il  18  e  il  25  d' agosto  esplorò 
la  Galita  ed  i  piccoli  isolotti  circostanti.  Giace  questo 
gruppo  a  mezzogiorno  della  Sardegna,  ad  81  miglia  del 
Capo  Spartivento  ed  a  20  dal  Capo  Seraf  d'  Africa.  La 
Galita  ha  12  chilometri  di  circonferenza,  e  le  stanno 
intorno  cinque  isolotti  minori.  Nelle  anfrattuosita  delle 
sue  rupi  granitiche  annidano  miriadi  di  uccelli,  tra  i 
quali  il  FcUcus  Eleonorae  ed  il  Larus  Ardouini,  raris- 
simi altrove;  e  nel  travertino  recentissimo,  che  in  gran 
parte  riveste  Pisola,  abbondano  conchiglie  terrestri  fos- 
sili. Gii  isolotti  del  Galittone  e  dell' Aguglia  presentano 
aspetti  molto  pittoreschi,  pei  loro  fianchi  scoscesi  e  di- 
rupati e  le  profondo  caverne.  L'isola  di  Galita  è  visitata 
in  estate  e  nell'autunno  da  pescatori  di  Trapani  e  di 
Ponza,  che  vi  fanno  incetta  d'araguste;  e  adesso  vi  posero 
dimora  due  famiglie  di  questa  località  ed  un  tunisino,  in 
tutto  13  abitanti. 

Noi  vorremmo  che  questi  viaggi  di   esplorazione    in 
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casa  nostra  si  moltiplicassero»  perchè  ci  punge  vergo- 
gna di  vedere  non  di  rado  gli  stranieri  precorrerci  nel 
rivelare  nei  nostri  monti  meno  accessibili  nuove  bel- 
lezze di  natura,  onde  non  sappiamo  trarre  alcun  profitto. 
Si  troverebbero,  ne  siamo  convinti  per  esperienza,  nelle 
gole  più  riposte  deirApennino  e  pei  suoi  sentieri  meno 
frequentati,  attrattive  non  inferiori  a  quelle  che  ci  sedu- 
cono nella  Svizzera,  ed  ora  anche  in  più.  remoti  paesi. 

2.  —  Altre  imprese  ed  esplorazioni  europee. 

Parlando  delle  esplorazioni  geografiche  in  Europa  dob- 
biamo fermarci  un  momento  su  quella  che  si  connette 
a  due  grandiosi  progetti,  Tuno  dei  quali  soltanto  puossi 
tenere  per  serio,  e  sono  i  viadotti  che  si  vorrebbero  sca- 
vare sotto  la  Manica  e  lo  stretto  di  Gibilterra.  Quest'ul- 
timo progetto,  come  dico,  non  è  cosa  seria,  e  lo  fosse 
anche  sotto  l'aspetto  tecnico,  non  si  sa  comprendere  quale 
vantaggio  darebbe  una  più  agevole  comunicazione  fra  l'Eu- 
ropa e  r  Africa,  a  prezzo  di  cosi  enormi  dispendii.  Ma 
fra  l'Inghilterra  e  la  Francia  è  altro  affare,  e  basta  l'im- 
presa sia  tecnicamente  possibile,  perchè  si' possa. dire  già 
avviata.  I  lettori  troveranno  in  altro  capitolo  dell' An- 
nuario i  particolari  di  un'  impresa ,  che  vi  fu  seguita 
tutti  gli  anni  con  premura.  Qui  basti  ricordare  la  me- 
moria presentata  su  questo  argomento  dall'  ing.  Potier  al 
Congresso  dell'  Havre.  Il  signor  Potier  è  arrivato  coi  suoi 
scandagli  ed  i  suoi  sti^dii  alla  conclusione,  che  lo  scavo 
debba  condursi  nella  creta  cenomaniana  di  Rouen ,  dove 
si  può  tracciare  una  linea  quasi  retta,  colla  sicurezza  di 
incontrarsi  ad  uguale  distanza  dai  due  paesi  che  aspet- 
tano la  facile  comunicazione  sottomarina. 

Giova  notare,  da  ultimo,  come,  ad  onta  della  guerra  che 
la  commuove  tutta,  anche  quest'anno  ci  offre  qualche  no- 
vità di  studii  la  Russia.  Basti  notare  la  spedizione  etno- 
grafica avviata  dal  signor  Mainow  per  studiare  le  razze 
finniche  del  Volga,  disseminate,  che  sono,  nei  governi  di 
Twer ,  Nijni  Novgorod,  Tambow,  Pensa,  Simbirsk  e  Sa- 
ratow,  e  raccogliere  materiali  per  1'  etnografia ,  l' antro- 
pologia, e  la  geografia  storica  di  tutta  quella  regione.  E 
tra  le  opere  di  più  vasta  mole  ed  importanza,  basti  tener 
conto  di  quella  del  Mackenzie  Wallace,  frutto  di  sei  anni 
di  viaggi,  d'osservazioni,  di  studii  pazienti.  Il  Wallace  dopo 
averne  vissuta  la  vita  intima,  ci  descrive  il  paese,  le  isti- 
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tuzioni,  i  costumi;  e  dovunque  mostra  una  paziente  oS' 
servazione  dei  fatti,  uno  studio  profondo  dei  documenti, 
un  criterio  perspicace.  Sicché  convengo  appieno  col  Ram- 
baud,  il  quale  dice,  che  <  da  vent'  anni  non  fu  pubbli- 
cato sulla  Russia  un  libro  di  più  alto  valore  »  anche  te- 
nendo conto  di  quelli,  e  son  pur  degni  d' interesse ,  che 
il  Treves  raccolse  e  pubblicò  in  un  volume  illustrato. 

Ho  uQtato,  in  Europa,  i  fatti  più  salienti  d'interesse  geo* 
grafico;  e  troppi  altri  ne  avrei  se  dovessi  percorrere  tutti 
gli  Stati,  perchè  tutti,  col  culto  sempre  più  diffuso  per  la 
geografia,  ci  hanno  dato  nuovi  argomenti  di  studio.  Ma 
ci  aspetta  l'Africa,  dove,  anche  in  quest'anno,  la  geografia 
può  confortarsi  dei  minori  successi  altrove  ottenuti. 


II. 
Africa. 

i.  —  V  Associazione  intemazionale  africana» 

In  Africa  dovremmo  parlare  anzitutto  dell'impresa  au- 
dace e  fortunata  di  Stanley,  che  vince  tutte  le  altre  d'im- 
portanza, si  che,  al  paragone  di  essa,  sembrano  quasi  ap- 
pena degne  della  nostra  attenzione.  Ma  prima  giova  ac- 
cennare un  fatto  ancora  più  generale ,  ed  è  il  crescente 
interesse,  anzi  l'entusiasmo  per  le  esplorazioni  africane,  e 
le  cure  assidue  di  sovrani,  di  governi,  di  scientifiche  e  po- 
polari iniziative,  per  redimere  questo  continente  a  civiltà, 
rivelarlo  alla  scienza,  e  conquistare  alle  industrio  europee 
i  suoi  vasti  mercati. 

Si  è  narrato  nel  precedente  Annuario,  come  la  Confe- 
derazione fra  lo  nazioni  per  la  civiltà  dell'Africa  venisse 
fondata  in  Bruxelles,  ed  operosamente  dilTasa  dal  sovrano 
del  Belgio,  col  concorso  d' altri  sovrani  e  principi  eredi- 
tarli, i  quali  si  sono  fatti  dovunque  promotori  della  no- 
bile intrapresa.  E  già  si  hanno  comitati  nazionali  nel 
Belgio  sotto  la  presidenza  del  conto  di  Fiandra;  in  Ger- 
mania con  Enrico  III  di  Reùss;  in  Olanda  con  Enrico 
dei  Paesi  Bassi;  in  Spagna  con  S.  M.  il  Re;  in  Austria 
con  S.  A.  l'arciduca  Rodolfo;  in  Russia  col  granduca 
Costantino;  in  Francia  con  Ferdinando  di  Lcsseps  ;  in 
Portogallo  col  visconte  di  S.  Januario;  in  Svizzera  con 
Bouthillier  de  Beaumont  ;   in  Ungheria  col  principe   di 
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Sassonia-Goburgo-Gotha  ;  ed  agli  Stati  Uniti  con  John  La- 
trobe.  Sono  tra  i  membri  d*onore  dell*  Associazione  i  re 
di  Svezia  e  di  Sassonia;  i  granduchi  di  W^eimar  e  di  Baden  ; 
e  Costantino  di  Russia  ;  1*  arciduca  G.  Luigi  D*  Austria,  il 
principe  ereditario  di  Danimarca,  ed  altri. 

Anche  in  Italia  si  è  costituito  un  Gomitato,  che  fu  sotto 
la  presidenza  di  S.  A.  R.  il  principe  Umberto,  e  tenne  due 
adunanze.  Il  principe,  nello  iniziarne  i  lavori,  mostrò  come 
r Italia  deve  prender  parte  all'impresa  della  civilizza- 
zione dell'  Africa,  e  prestare  il  suo  concorso  all'opera  ini- 
ziata dal  re  del  Belgio.  L'Italia,  aggiuAse,  ha  veramente 
prevenuta  l' idea  di  istituire  una  stazione  nello  Scioah, 
alla  quale  ha  contribuito  con  una  somma  di  più  che  180,000 
lire.  Ora  questa  stazione  doveva  esser  posta  sotto  la  tu- 
tela dell'  Associazione  internazionale  e  tenuta  da  essa  per 
sua;  in  pari  tempo  si  sarebbero  potuti  utilizzare  altri 
viaggiatori  italiani,  che  conoscevano  l'Africa.  Si  trovò  più 
opportuno  di  raccomandare  non  si  accennasse  troppo  di- 
rettamente all'idea  di  abolire  la  schiavitù;  e  si  cercasse 
di  dare  alle  nuove  stazioni  africane  un  carattere  piuttosto 
commerciale,  tenendole  ugualmente  indipendenti  dalle  sta- 
zioni e  dalle  spedizioni  militari  egiziane. 

Come  vide  che  l'avvenire  dell'opera  era  assicurato,  il 
re  del  Belgio  convocò  a  Bruxelles  il  Gomitato  esecutivo 
e  la  Commissione  internazionale  per  formare  il  piano  di 
una  prima  spedizione.  Dieci  comitati  nazionali  furono  rap- 
presentati a  questo  Congresso,  che  durò  dal  18  al  21  giu- 
gno; vi  mancò,  e  si  comprende,  la  Russia;  vi  mancarono 
4el  pari  i  delegati  del  Portogallo,  e  la  Società  geografica 
di  Londra  dichiarò  di  voler  fare  da  sé,  e  rimanere  piutto- 
sto alleata  alla  Confederazione,  che  a  parte  di  essa.  Tra  gli 
intervenuti  si  notavano  intanto  viaggiatori  e  geografi  come 
Richthofen,  Nachtìgal,  Bunsen,  Schaller,  Coello,  Sanford, 
D'Abbadie,  Grandidier,  Quatrefages,  Correnti,  Negri,  De 
Vecchi,  Adamoli,  Veth,  de  Beaumont,  Liagre,  Greindl  ed 
altri  illustri. 

I  principali  articoli  del  programma  fermato  in  questa 
adunanza  si  possono  riassumere  in  codeste  due  questioni 
fbndamentali :  cosa  devono  essere  le  stazioni  africane?  e 
dove  saranno  fondate?  Conforme  alle  decisioni  prese 
r  anno  innanzi,  e  dopo  una  discussione  piena  d'interesse, 
si  convenne,  che  le  stazioni  sarebbero  state  ad  un  tempo 
scientifiche  ed  ospitali,  adatto  a  bastare  a  se  medesime 
ed   a  venire  in  aiuto  ai  viaggiatori,  se  anche  stranieri 


AS80GIAZI0NB   mTBRN^IONALB  AFRICANA  1173 

air  Associazione.  Il  capo  della  spedizione  arrivato  sui  luo- 
ghi si  intenderà  coi  capi  e  con  gli  abitanti  del  paese  per 
procurarsi  al  più  presto,  pur  conformandosi  alle  consuetu- 
dini locali,  le  cose  più  necessarie.  Ogni  stazione  avrà  edi- 
fieli  per  abitazione  e  pel  deposito  dei  materiali,  ed  un 
tratto  di  terreno  adatto  alla  coltura;  sarà  insomma  una 
piccola  colonia,  in  grado  di  bastare  a  sé  medesima,  e  di 
soccorrere  eventualmente  tutti  i  viaggiatori,  che  si  rivol- 
gessero ad  essa.  Gli  abitanti  della  stazione  dovranno  fare 
osservazioni  astronomiche  e  meteorologiche,  collezioni 
di  geologia,  di  botanica,  e  di  zoologia,  costruire  la 
carta  dei  dintorni,  compilare  il  vocabolario  e  redigere 
una  ^ammatica  delle  lingue  locali.  Essi  raccoglieranno, 
le  più  minute  ricerche  sulla  storia  e  gli  abitanti  del 
paese,  sui  precedenti  viaggiatori  europei  e  sugli  indigeni, 
che  potranno  essere  interrogati  con  assidua  cura;  e  ter- 
ranno un  giornale  dove  saranno  registrati  tutti  gli  av- 
venimenti e  le  osservazioni  di  qualche  importanza.  La 
Commissione,  sebbene  non  dimentica  del  compito  uma- 
nitario e  civile  dell'impresa,  non  scrisse  in  capo  al  suo 
programma  l'abolizione  della  schiavitù,  e  fece  bene.  Sol- 
tanto dal  tempo  e  dalla  persuasione  si  può  ottenere  di  can- 
cellare un  costume  secolare  e  trasformare  lo  stato  sociale 
ch'esso  suppone.  Aprire  sempre  più  l'Africa  centrale  ai 
viaggiatori  scrii,  agli  onesti  mercatanti,  conquistare  la 
stima  e  la  fiducia  delle,  popolazioni,  imparare  loro  ad 
amaro  la  civiltà  pei  suoi  benefici»  ecco  i  massimi  intenti. 
Si  deliberò  di  affidare  ciascuna  stazione  ad  un  capo, 
con  un  piccolo  numero  di  compagni,  ed  alcuni  servi  del 
luogo.  Il  personale  sarà,  per  quanto  è  possibile,  di  una 
sola  nazione,  afilnchò  la  staziono,  pur  serbando  il  suo  ca- 
rattere internazionale,  abbia  qualche  vincolo  colla  madre 
patria.  Quanto  all'indirizzo  della  prima  impresa  africana, 
furono  messe  innanzi  vario  proposte.  L'Olanda  additava 
il  Congo,  che  si  può  oggimai  risalire  per  buon  tratto,  pro- 
fittando dei  gratuiti  servigi  di  una  compagnia  nazionale, 
che  vi  ha  battelli  e  fattorie;  ma  l'esempio  della  spedi- 
zione tedesca  ed  il  suo  insuccesso,  dovuto  in  parte  alle 
relazioni  commerciali  stabilite  sul  Congo  fra  i  nativi  e  gli 
Europei,  e  gelosamente  custodite,  non  consigliavano  di 
accettare  la  proposta.  Il  Comitato  austriaco  proponeva  di 
risalire  il  Nilo  e  raggiungere  V  estrema  tappa  dello 
Schweinfurth  nel  Monbottu;  ma  la  via  sembrò  troppo 
lunga  e  piena  di  difilcoltài  al  pari  di  quella  proposta 
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dagli  stati  Uniti,  che  avrebbero  preferito  di  riuscire 
alla  regione  dei  grandi  laghi  traverso  le  alpi  abissinìcha 
Il  Gomitato  spagnuolo  suggeriva  si  raggiungesse  il  lago 
Nyassa  e  poi,  per  l'estremità  settentrionale  di  quello,  il 
Tanganika;  ma  sarebbe  stato  un  tentativo  di  concorrenza 
alle  missioni  evangeliche  del  Nyassa,  che  TAssociazione 
doveva  evitare.  L'Italia,  più  modestamente,  domandò  che 
la  sua  spedizione  e  la  stazione  già  fondata  nello  Scìoah 
venissero  poste  sotto  il  patronato  delPAssociazione;  e  venne 
infatti  votato ,  su  proposta  del  Nachtigal ,  un  ordine  del 
giorno  cosi  concepito:  <  La  Commissione  internazionale 
vede  con  grande  compiacenza  la  stazione  italiana  dello 
Scioah  mettersi  in  rapporto  con  essa,  e  sarà  felice  di  po- 
terle mandare,  nei  limiti  del  possibile  e  quando  i  mezzi 
pecuniarii  dell'Associazione  lo  permetteranno,  anche  un 
aiuto  in  denaro.  > 

Intanto,  prima  di  chiudere  il  Congresso,  venne  adottato 
all'unanimità  il  progetto  di  muovere  con  una  spedizione  da 
Bagamojo,  guadagnare  il  Tanganika  senza  sofTermarvisi,  e 
fondare  una  stazione  oltre  il  lago,  a  Niangue,  o  in  un  altro 
punto  adatto,  il  più  prossimo  alle  regioni  che  si  devono 
esplorare.  La  spedizione  troverebbe  a  Zanzibar  opportu- 
nità di  aiuti  generosi;  sulla  costa  l'amicizia  di  due  mis- 
sioni protestanti  e  d'una  cattolica;  sulla  via  per  Ugigi 
carovane  frequenti,  che  la  percorrono  oggimai  senza 
gravi  ostacoli.  Nell'Unianiembe  abita  il  Broyon,  svizzero, 
che  ha  sposata  la  figlia  d'un  sovrano  del  luogo,  e  pro- 
mette ogni  sorta  di  aiuti  all'impresa  civile.  Ad  Ugigi  vi 
è  già  una  fattoria  inglese,  e  da  Niangue,  o  da  qualsiasi 
altro  punto  somigliante  dove  si  fosse  fondata  la  stazione, 
avevasi  davanti  un  largo  campo  di  importanti  scoperte,  un 
paese  quasi  del  tutto  sconosciuto  e  pieno  del  più  alto  in- 
teresse. 

Si  confermarono  a  presidente  dell'  Associazione  il  re 
del  Belgio,  ed  a  membri  del  Gomitato  internazionale  i  si> 
gnori  Nachtigal,  De  Quatrefages,  Greindl,  aggiungendovi 
il  signor  Sanford.  Si  deliberò  che  l'Associazione  avrebbe 
avuto  la  sua  bandiera,  azzurra  con  stella  d'oro.  Cosi  l'u- 
tile iniziativa,  dal  periodo  d'organamento  passava  a  quello 
dell'azione.  Il  Belgio,  esso  solo,  aveva  già  raccolto  più 
di  300,000  lire  di  soscrizioni  volontarie,  assicurandone  in 
pari  tempo  circa  120,000  d'annuo  contributo;  varii  co- 
mitati nazionali  raccolsero  pure  qualche  somma:  40,000 
lire  il  francese;  5,000  T  austriaco;  circa  15,000  l'italiano  ; 
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e  r  imperatore  di  Germania  donò  una  somma  dì  40,000 
lire. 

Cosi  si  volse  il  pensiero  ad  una  prima  spedizione,  che  fu 
affidata  al  capitano  Crespe!,  belga,  ed  ai  naturalisti  Gam- 
bier  e  Maes.  Presero  secoloro  a  Zanzibar  25  uomini  di 
scorta,  e  raccolsero  provvigioni  d'ogni  genere;  settanta  fu- 
cili, carabine  a  ripetizione,  strumenti  ed  utensili  d'ogni 
sorta,  una  piccola  biblioteca  e  tutto  il  corredo  scientifico 
necessario  alla  stazione.  La  spedizione  deve  essere  già 
entrata  nel  continente  africano,  per  alla  volta  di  Ugìgi. 
Ha  seco  un  viaggiatore  di  fama  europea ,  il  Marno,*  che 
fu  già  tra  i  più  valorosi  rivelatori  delle  regioni  dell'alto 
Nilo,  e  dalla  stazione  che  sarà  fondata,  a  Niangue  od  al- 
trove, potrà  esplorare  abilmente  i  paesi  selvaggi  ai  quali 
si  affacciò  Livingstone  e  che  Cameron  e  Stanley  rapi- 
damente attraversarono  (1). 

2.  -*■  V  Inghilterra  in  Africa. 

Seguendo  l'esempio  del  Belgio,  l'Inghilterra  ben  s'av- 
vide come,  anche  per  ragioni  politiche,  doveva  rivolgere 
air  Africa  maggiore  attenzione.  L' aveva  detto  il  Came- 
rone  :  ivi  era  un  secondo  impero  delle  Indie ,  onde  pre- 
meva assicurarsi  il  dominio.  E  l'Inghilterra,  che  posse- 
deva già  tutta  la  cuspide  australe,  ed  aveva  condotte  non 
solo  spedizioni  scientifiche,  ma  dispendiose  imprese  mi- 
litari sulle  due  coste,  come  in  Abissinia  e  fra  gli  Ascianti, 
era  meglio  d' ogni  altro  Stato  in  grado  (vi  era  chi  ag- 
giungeva, anche  in  diritto)  di  civilizzare  l'Africa  a  profitto 
dei  mercanti  di  Manchester  e  dei  coltellinai  di  Sheffield. 
Fu  tenuto  dunque  il  19  luglio  un  gran  comizio  popolare, 
al  quale  parlarono  oratori  celebri  e  viaggiatori  africani, 
sotto  la  presidenza  del  lord  major  di  Londra.  Si  costi- 
tuì subito  un  African  exploratian  fund,  il  quale  domandò 
li  per  li  al  paese  un  300,000  lire  nostre,  per  intrapren- 
dere varie  spedizioni  contemporanea  nella  parte  men  nota 
del  continente. 

Per  vie  diverse  dovrebbero  muovere  ad  un  tempo  sette 
spedizioni  inglesi  verso  l' interno  del  continente  :  dai 
campi  auriferi  dell'Africa  australe  alla  punta  meridionale 
del  Tanganika  ed  all'Unianiembe;  dallo  Zambesi   alle 

(1)  Le  ultime  notizie  recano,  che  il  capo  della  spedizione  è 
morto  poco  dopo  arrivato  a  Zanzibar. 
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falde  dei  monti  equatoriali  della  costa  orientale  ;  dalle 
missioni  dei  Mombas  airestremità  settentrionale  del  lago 
Nyassa,  e  dallo  stesso  punto  al  Kilimangiaro  ed  alle  rive 
sud-est  del  lago  Vittoria;  dalla  baia  Formosa,  lunghesso 
il  fiume  Dana,  poi  su  pel  Kenia  sino  alle  rive  nord-est 
dell'  Uchereve,  e  forse  oltre  ancora.  Nil  mortcUibus  arduum^ 
e  r  Inghilterra  ha  certamente  uomini  e  denaro  per  com- 
piere queste  e  maggiori  imprese.  Ma  ci  sembrano  troppe 
ad  un  punto,  e  suggerite  piuttosto  dalla  smania  di  voler 
essere  sempre  e  dovunque  i  primi,  di  mostrare  quasi  al 
mondo,  che  TAfrica  è  cosa  loro,  e  niuno  li  supera  in  va- 
lore neiresplorarla.  E  si  limitassero  a  questi  segni  ideali 
di  dominio  !  Che,  chi  segue  attento  l'andamento  delle  cose 
in  Egitto,  vede  che  Tlnghilterra  vi  stende  già  sopra  gli 
artigli,  e  ne  ha  frattanto  già  comprata  1*  anima.  Sarebbe 
un  vantaggio  geografico,  non  si  nega,  che  il  vecchio  im- 
pero dei  Faraoni  fosse  cosi  aperte  a  quella  civiltà  onde 
non  ha  saputo  accogliere  che  le  lustre;  ma  noi,  italiani, 
dobbiamo  fremere  pensando  all'immensa  jattura  morale, 
che  avremmo  a  soffrire,  quando  ci  vedessimo  cosi  pian- 
tata sugli  occhi  la  bandiera  britannica,  e  messa  quasi 
suir  uscio  di  .casa  nostra  la  sentinella  della  graziosa  im- 
peratrice. 

'  3.  —  La  spedizione  di  Stanley. 

Venendo  a  parlare  delle  spedizioni  effettivamente  com- 
piute nel  continente  africano,  va  segnalata,  già  dicemmo, 
come  la  più  importante  di  quante  s'intrapresero  nel  pas- 
sato anno,  quella  di  Stanley. 

Niuno  ha  dimenticato  come  Enrico  Stanley,  diventato 
di  giornalista  viaggiatore  e  geografo,  si  impose  all'atten- 
zione del  mondo.  Il  suo  viaggio  alla  ricerca  di  Livingstone, 
lo  imprese  condotte  insieme  al  gran  missionario,  i  viaggi 
compiuti  dopo  il  1874  intorno  all' Uchereve,  fra  questo  lago 
ed  il  Mvutan,  o  poi  alle  spallo  dell'ampia  regione  lacustre, 
lo  avevano  già  messo  nel  novero  dei  più  grandi  viaggia- 
tori moderni.  La  traversata  di  tutta  l'Africa  equatoriale, 
la  soluzione  dei  suoi  principali  misteri  idrografici,  e  tutto 
il  disegno  ch'oi  ci  recò  del  corso  del  dumo  Livingstone, 
gli  assicurano  ormai  incontestabile  il  posto  tra  i  più  grandi 
d'ogni  età.     . 

Lo  Stanley  era  tornato  ad  Ugigi  il  1  luglio  1876,  dopo 
^ver  seguito  per  51  giorni  tutto  intomo  le  rive  del  Tanga- 
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nica.  Scopri  caverne,  abitazioni  trogloditiche,  cateratte  gi- 
ganti, miniere  di  rame,  e  popolazioni  non  prive  di  senso 
civile,  tra  le  quali  s'andava  diffondendo  una  nuova  reli- 
gione. Ad  Ugigi,  quand'egli  tornò,  infieriva  una  terribile 
epidemia  di  vainolo,  e  la  città,  già  fiorente,  aveva  l'aspetto 
desolato  di  un  vasto  cimitero.  Incominciarono  a  morirgli 
gli  uomini  della  scorta,  e  per  poco  avesse  esitato,  ninno  sa- 
rebbe forse  sopravvissuto  alla  strage*  Lasciò  dunque  le  rive 
del  lago  alla  fine  di  agosto ,  e  mosse  per  ■  alla  volta  di 
Niangue,  il  grande  emporio  centrale,  che  ci  era  già 
noto  per  le  descrizioni  di  Livingstone  e  di  Gameron.  Cosi 
lo  Stanley,  a  mezzo  novembre,  arrivava  nella  capitale 
del  Maniuema,^  un  regno  di  antropofagi,  tra  i  quali  1  ne* 
grieri  esercitano  con  ferocia  maggiore  il  loro  infame  mer- 
cato. Avealo  veduto  già  fiorente  ad  Ugigi,  ed  anche  nel- 
l'Uganda si  compravano  schiavi  ;  ma  in  niun  altro  luogo 
come  a  Niangue,  e  l'aveva  già  scritto  Livingstone,  gli  si 
offrirono  agli  occhi  terribili  scene.  Gli  Arabi,  che  tengono 
fattorie  sulle  rive  del  Lualaba,  e  sono  qualche  volta  emis- 
sarii  e  persino  ufficiali  del  sultano  di  Zanzibar  che  pure 
ha  trattati  umani  coli' Inghilterra,  vanno  a  caccia  d'uo- 
mini nel  Marungu  e  nello  stesso  Maniuema.  Nello  spazio 
breve  di  nove  giorni,  Stanley  vide  tre  di  queste  spedizioni 
feroci,  alle  quali  qualche  volta  non  mancano  pretesti , 
perchè  i  nativi,  se  capita  loro  nelle  mani  un  musulmano, 
ne  fanno  orribile  strazio. 

Lasciata  Niangue,  lo  Stanley  s'addentrò  in  una  regione 
completamente  sconosciuta.  Il  luogotenente  Gameron  aveva 
tracciato  sulla  sua  carta  il  Livingstone  come  volgesse  a 
nord-ovest,  secondo  aveangli  narrato  1  nativi;  e  segnato 
un  gran  lago  Sankorra,  che  poteva  essere  il  lago  senza 
nome  di  Livingstone.  Invece  il  gran  fiume,  che  ha  cosi  di- 
versi e  selvaggi  nomi,  e  giustamente  sarà  chiamato 
quind'innanzi  con  quello  di  Livingstone,  poco  oltre  Nian- 
gue volge  al  nord,  diffondendosi  in  lenti  meandri  o  scen- 
dendo per  cataratte.  Per  qualche  tempo  lo  Stanley  segui 
la  via  di  terra,  ma  giunto  al  41^  nord  di  Niangue  e  al 
3^  35'  17"  lat.  S.,  dovette  avvicinarsi  al  fiume,  e  mettersi  con 
la  spedizione  nel  canotto  a  vapore  lady  Alice,  del  quale 
aveva  sempre  recati  seco  faticosamente  i  pezzi.  Il  Living- 
stone scorre  a' piedi  del  versante  occidentale  dei  monti 
Ulezza,  che  formano  lo  spartiacqua  col  bapino  del  Nilo. 
Abita  ivi  sulle  sue  rive  una  gente  vigliacca  e  menzo- 
gnera, dalla  quale  lo  Stanley  ebbe  niente  a  temere.  Prima 
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di  traversare  la  lìnea  deirequatore,  il  gran  fiume  riceve 
le  acque  di  altri  minori,  il  Liri,  TUrindi,  il  Rua,  il  Kan* 
korra,  ed  a  sinistra  il  Riuki,  il  Kasuka,  il  Luali  ed  altri 
in  gran  numero.  Al  confluente  del  Riuki  ricominciarono 
per  lo  Stanley  quelle  lotte  feroci,  che  avevano  segnalato 
il  suo  viaggio  intorno  airUchereve.  Gli  abitanti  deirUkusa 
sono  antropofagi,  vergini  d'ogni  più  remoto  contatto  ci- 
vile e  aspettavano  nei  varchi  delle  foreste  appena  pene- 
trabili la  cal'ovana,  per  colpirla  con  le  frecce  avve- 
lenate. Le  preghiere,  le  offerte,  i  doni  di  Stanley  per 
avere  la  pace  si  tennero  per  segni  di  vigliacca  paura,  e 
inferocirono  di  più  quei  selvaggi.  Per  giunta  presso  ed 
TJsungora,  dove  la  spedizione  arrivò  il  6  dicembre,  72 
uomini  dello  Stanley  furono  assaliti  dal  vainolo.  Ritirati 
questi  insieme  ai  feriti  nel  villaggio  di  Vujna  Njara  per 
due  giorni  e  due  notti  lo  Stanley  si  difese  dai  ripetuti 
assalti  dei  selvaggi.  Gli  Arabi  di  sua  scorta  che  lo  ave- 
vano seguito  sino  allora,  impauriti  di  cosi  aspra  guerra, 
lo  abbandonarono,  e  lo  Stanley  dovette  adoperare  straor- 
dinarii  sforzi  di  energia  e  di  valore  per  trattenere  i  suoi 
fedeli  del  Zanzibar,  che,  dopo  alquante  esitanze,  rimasero 
con  lui  in  numero  di  146.  Allora  divise  la  spedizione  in 
due  squadre:  una  si  apri  il  cammino  traverso  le  fore- 
ste, l'altra  discese  il  fiume  sui  canotti,  dove  si  ricovera- 
vano i  numerosi  malati  di  vainolo,  d'ulceri,  di  diarrea  ed 
i  feriti. 

Il  4  gennaio  1877  la  spedizione  arrivò  ad  una  serie  di 
cateratte,  a  valle  del  confluente  delLomani  (0«32'36  lat. 
43ud)  formata  dagli  speroni  della  catena  degli  Ulegga.  Si 
tolsero  allora  le  barche  dal  fiume  e  traverso  le  foreste 
vergini,  fra  i  continui  assalti  dagli  abitanti ,  si  percor- 
sero 68  chilometri.  Uscito  dalla  foresta,  presso  l'ultima 
cataratta,  lo  Stanley  concesse  ai  suoi  un  breve  riposo.  Ivi 
il  fiume,  da  un  chilometro  ed  anche  meno,  quanto  era  stato 
largo  sino  allora,  si  diffónde  e  dilaga,  accogliendo  grossi 
affluenti.  Tra  questi  Stanley  nota  T Amimi,  e  lo  crede 
rUelle,  attraversato  da  Schweinfurth  nel  Monbottu,  e 
sulle  cui  rive  abitano  tribù  di  cannibali,  ancora  più  fe- 
roci di  quelle  che  avevano  vedute  nel  Maniuema.  Il  Cam* 
perio  ed  altri  con  lui  non  dubitano  che  l'Amimi  sia  l'Uelle  : 
ma  altri,  e  cito  il  Duveyrier,  notano  che  TUelle  si  con- 
nette per  l'epoca  delle  piene  e  per  altri  caratteri  collo 
Solari,  e  respingono  quindi  l'ipotesi,  che  attende  di  es- 
sere illustrata  sui  luoghi.  Vicino  al  confluente  deirAraimi« 
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la  spedizione  venne  di  nuovo  assalita  dai  selvaggi  montati  su 
54  canotti,  con  quaranta  remiganti  ciascuno.  I  remi  erano 
lunghi  otto  piedi,  e  muniti  all'un  dei  capi  d'una  palla 
d'avorio;  da  prora  a  poppa  correva  una  passerella,  sulla 
quale  stavano  i  capi,  mentre  la  piattaforma  vicino  a  poppa 
portava  dieci  guerrieri  i  quali  lanciavano  frecce.  Per  buona 
sorte  queste  armi  nulla  potevano  contro  i  buoni  fucili  ad 
ago  della  spedizione,  che  mise  in  fuga  gli  assalitori,  e 
saccheggiò,  per  punirli,  dodici  villaggi,  traendone  per 
18  mila  dollari  di  avorio.  Stanley  lo  lasciò  ai  suoi  uot 
mini,  e  racconta  che  era  in  tutto  il  paese  cosi  abbon* 
dante,  che  ne  avevano  costruito  un  tempio  e  se  ne  fog* 
giavano  conii,  martelli  e  molti  oggetti  d'uso  comune. 

Stanley  seguì  il  Livin^tone  sino  al  2""  di  latitudine 
boreale,  dove  è  sempre  più  ampio  e  maestoso.  Il  letto  è 
molto  disuguale;  la  sua  larghezza  varia  tra  i  4  e  i  18 
chilometri,  e  quando  è  maggiore  appare  tutto  dissemi- 
nato d'isole,  quasi  un  ampio  lago.  Profittando  di  questa 
ampiezza  la  spedizione  potè  evitare  le  tribù  di  cannibali 
che  vivono  sulle  rive,  e  per  più  giorni  proseguì  il  viaggio 
senza  intoppi.  Ma  presto  mancarono  i  viveri,  e  fu  gioco- 
forza prender  terra.  Per  buona  sorte  s'imbattè  in  un  vil- 
laggio sino  al  quale  erano  penetrate,  dalle  rive  occidentali 
dell'Africa,  idee  di  comroerqio  e  sensi  di  civiltà,  e  Stanley, 
dopo  aver  contratta  cogli  abitanti,  secondo  l'uso^  la  /V-a- 
teUanza  del  sarìgue,  accattò  tutte  le  provvigioni  necessarie 
alla  spedizione. 

Il  14  febbraio  18T7,  sempre  navigando,  la  spedizione 
perdette  di  vista  le  ìsole  formate  dai  numerosi  canali,  e 
fu  trascinata  dalla  corrente  alla  sponds^  destra,  nel  paose 
dei  potenti  Mangela,  armati  di  fucili.  Qui  s'impegnarono 
nuove  battaglie,  le  più  lunghe  ed  accanite,  perchè  lo  Stanley 
fu  costretto  a  sostenerle  scendendo  il  fiume  pel  corso  di 
ventidue  chilometri,  sebbene  le  vecchie  armi  degli  indi* 
geni  cariche  di  pezzi  di  ferro  recassero  poco  danno  alla 
spedizione,  munita  di  eccellenti  fucili.  Traversò  una  serie 
di  canali  formati  da  numerose  isole  deserte  d'abitanti  e 
coperte  di  una  splendida  vegetazione,  e  riuscì  ad  un 
paese  abitato  da  pacifica  gente,  dove  non  ebbe  alcuna  dif- 
ficoltà. Dopo  il  confluente  del  Sankorra  e  del  Mangala 
traversarono  quello  del  Kassai  o  Gassabi,  che  viene  dal 
regno  del  Muata  Janvo.  Il  Kassai  ha  una  massa  d' acqua 
di  poco  inferiore  a  quella  del  Livingstone  cui  si  unisce; 
è  alquanto  più  profondo,  ed  ha  un  colore  di  tè. 
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Cosi,  in  meno  di  4  mesi,  lo  Stanley  arrivò  da  Nìan- 
gue  alle  cateratte  che  il  Llvingstone  forma  per  discen- 
dere dalle  montagne  parallele  alla  Serra  Gomplida  dei 
Portoghesi.  Quivi,  in  breve  tratto,  il  iìume  oppone  alla 
navigazione  ben  trenta  ostacoli  diversi,  e  lo  Stanley  durò 
a  superarli  fatiche  quasi  incredibili,  subì  perdite  gravi, 
più  che  in  tutta  r  impresa ,  e  dovette  consumare  poco 
meno  di  cinque  mesi.  Il  3  giugno  1877  alla  cataratta  di 
Massassa  venne  trascinato  dalla  corrente,  con  15  rematori, 
anche  il  fido  compagno  di  Stanley,  F.  Pocock,  e,  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi,  peri  miseramente  annegato.  Lo  stesso 
giorno  poco  mancò  lo  Stanley  medesimo  e  1*  equipaggio 
d'un  canotto  non  fossero  inghiottiti  nei  vortici  della  ca- 
teratta di  Mowa.  Il  19  luglio  lady  Alice,  il  piccolo  vapore, 
che  lo  aveva  sempre  portato  o  seguito,  venne  trascinato 
dall'impeto  dell'inattesa  cateratta  di  Mbelo,  e  l'equipaggio 
collo  Stanley  ne  uscirono  salvi  per  miracolo.  Ma  le  peniite 
subite  in  queste  cateratte  non  segnate  sulla  carta  del  fiume, 
che  pure  il  Tuckey  ed  altri  avevano  tracciata  sino  a 
quel  punto  ed  oltre,  furono  considerevoli  ;  v'ebbero  morti, 
feriti,  e  più  che  90  mila  lire  d'avorio  andarono  a  fondo, 
con  gran  parte  delle  provvigioni.  Si  aggiunse  una  nuova 
rivolta  del  seguito»  inasprito  da  tante  difiicoltà,  da  tanti 
patimenti  e  disagi  ;  e  a  mala  pena  fu  vinta.  Alfine  il  0* 
agosto  arrivarono  a  quattro  giorni  da  Somma  che  già  Stan* 
ley  vedeva  morire  di  fame  le  sue  genti  ridotte  a  115  di 
numero  ;  né  poteva  acquistare  d*  alcuna  sorta  viveri  tra 
genti  nemiche,  ovvero  punto  disposte  ad  accettare  il  cambio 
di  conterie  e  di  stofib,  che  non  avevano  alcun  valore  ai 
loro  occhi.  Allora  chiese  ed  ottenne  a  Bomma  aiuti,  che 
gli  vennero  subito  mandati  da  due  europei  ivi  stabiliti. 
Stanley,  partito  in  novembre  del  1874  da  Bagamoyo,  ri- 
vedeva cosi  l'otto  agosto  le  prime  fattorie  europee,  dopo 
aver  navigato  più  mesi  per  laghi  e  per  fiumi  ;  superate 
in  battello  cinquantasette  rapide;  girato,  per  foreste  ver- 
gini e  tribù  di  cannibali,  cinque  cateratte;  sostenuti  più 
di  cento  combattimenti  coi  nativi  :  una  vita  di  continue 
sovreccitazioni,  di  mortali  pericoli,  di  indicibili  patimenti, 
che  gli  quintuplicò  gli  anni  passati  in  Africa,  cosi  che 
a  35  d'età  sembra  quasi  vecchio. 

Il  13  d'agosto  arrivò  a  Kabinda,  malato  ed  affranto. 
Ospitato  dai  Portoghesi  si  trattenne  qualche  tempo  ancora 
nelle  loro  fattorie;  poi,  adempiendo  ad  un  impegno  d'o- 
nore, si  imbarcò  colle  sue  genti,  che  doveva  ricondurre 
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nel  Zanzibar.  Nella  città  del  Capo  narrò  le  sue  imprese, 
intomo  alle  quali  aveva  già  mandato  da  San  Paolo  di 
Loanda  telegrammi  e  lettere  in  Europa*  Lasciato  il  se- 
guito al  Zanzibar  e  traversato  rapidamente  il  Mar  Rosso 
e  l'Egitto,  venne  in  Italia,  dove  trovò  entusiasmi  sinceri 
ed  onori,  primo  tra  i  quali  la  medaglia  d'oro,  che  il  Re 
d' Italia ,  in  questi  giorni  tolto  alla  patria,  con  sapiente 
munificenza  gli  volle  decretata. 

L'importanza  dell'ultimo  viaggio  di  Stanley  è,  come  si 
vede,  immensa.  Esso  ci  fa  conoscere  tutto  il  sistema 
idrografico  dell'  Africa  centrale ,  la  fìsonomia  dei  grandi 
laghi  onde  s'alimenta  il  Nilo,  le  condizioni  del  Tanga- 
nica  e  del  suo  emissario,  e  poi  tutto  il  corso  del  Living- 
stone,  dalle  sue  origini  alla  foce.  Né  minore  è  l'impor- 
tanza commerciale  e  civile.  Abbiamo,  malgrado  gli  osta- 
coli che  natura  vi  ha  seminati,  una  gran  via  fluviale 
per  la  quale  il  commercio  e  la  civiltà  possono  penetrare 
sin  nell'interno  dell'Africa;  un  vastissimo  campo  d'ope- 
rosità, dove  abitano  milioni  e  milioni  di  uomini,  che  ci 
possono  procurare,  in  cambio  della  civiltà  loro  recata, 
infiniti  vantaggi  materiali ,  e  non  piccola  gloria.  Infatti, 
da  più  parti,  sulle  orme  del  grande  e  fortunata  esploratore, 
si  avviano  altre  spedizioni,  e  quelle  già  iniziate  si  pro- 
seguono con  crescente  interesse. 

4.  —  Spedizione  portoghese. 

Quando  Young  e  Cameron,  reduci  dalle  loro  imprese 
africane,  accusarono  i  Portoghesi  quasi  manutengoli  della 
tratta,  si  sollevò  nel  piccolo  regno  una  protesta,  che 
trovò  eco  nelle  Camere.  Non  si  negarono  i  torti  della  ma- 
drepatria verso  quelle  colonie,  ma  neanche  si  disconobbe 
quanto  avevano  di  pensatamente  esagerato  quelle  accuse. 
Però  bisognava  rispondere,  meglio  che  a  parole,  coi  fatti, 
seguendo  le  orme  gloriose  di  Gamitto,  di  Silva  Porto,  di 
Monteiro  e  d'altri  esploratori  nazionali.  Venne  dunque  appo- 
stato sul  bilancio  un  fondo  di  165  mila  lire,  e  si  divisò  una 
spedizione  triennale,  che  attraversasse  il  continente  fra 
le  colonie  portoghesi  che  si  bagnano  negli  opposti  oceani.  La 
Società  geografica  di  Lisbona  prese  sotto  il  proprio  patro- 
cinio l'impresa,  che  veniva  messa  ad  esecuzione  nel  luglio 
con  molto  entusiasmo,  e  con  spontaneo  concorso  di  tutta  la 
nazione.  La  spedizione  si  compose  di  tre  uomini  ai 
quali  l'Africa  era  già  famigliare:  il  capitano  E.  Brito  Ca- 
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pollo,  che  fece  parte  nel  1864  della  impresa  d' Angola  ;  il 
maggiore  A.  Serpa  Piato,  che  fu  col  corpo  militare  maa- 
dato  Bullo  Zamhesi  a  punire  la  ribellione  di  V.  da  Cruz  ; 
e  il  luogotenentie  Roberto  Ivens,  che  vive  da  lungo  tempo 
in  Angola,  inglese  d'origine  come  di  carattere.  Assolda- 
rono un  piccolo  seguito,  e  provveduti  di  viveri,  di  stro- 
menti,  di  denaro  e  di  quant'altro  può  loro  giovare,  mos- 
sero difilato  a  San  Paolo  di  Loanda.  Colà  ebbero  un  in- 
contro fortunato,  perchè  strinsero  primi  la  mano  allo 
Stanley,  arrivato  il  16  agosto  in  'Gabinda.  Il  viaggiatore 
americano  donò  a  Serpa  Pinto  il  suo  bastone  e  gli  porse 
notizie  ed  istruzioni  veramente  preziose  per  l'impresa  di- 
visata dai  Portoghesi.  I  quali  tentarono  di  sedurre  le  genti 
di  Stanley  con  la  promessa  di  condurle  a  Zanzibar,  tra- 
verso il  continente!;  ma  indarno,  a  cagione  del  riciso  di- 
niego di  questi,  che  anelavano  di  ritornare,  per  via  più 
sicura,  al  loro  paese. 

Cosi  in  sulla  Une  del  settembre  la  spedizione  porto- 
ghese mosse  verso  Tinterno  del  continente.  Si  è  propo- 
sta di  raggiungere  il  bacino  superiore  del  Congo,  esplorare 
buon  tratto  d'alcuni  suoi  affluenti  della  riva  destra,  ed 
esaminare  minutamente  la  regione  che  è  trai  fiumi  Li- 
vingstone  e  Zambesi,  coli' idea  di  aprire  tra  di  essi  fa- 
cili comunicazioni.  Seguendo  il  corso  dello  Zambesi,  la 
spedizione  riescirà  ai  possedimenti  nazionali  sull'Oceano 
indiano,  come  spera,  in  meno  di  tre  anni.  Nulla  manca 
ai  valorosi  per  vincere  questa  battaglia  colla  natura  e 
cogli  uomini,  ed  hanno  il  vantaggio  inapprezzabile  di 
prendere  le  mosse,  si  può  dire,  da  casa  loro,  e  trovare 
sull'opposto  versante  tutti  gli  aiuti  che  possono  attendere 
dalle  proprie  colonie.  Possiamo  dunque  contare,  per  poco 
arrida  loro  la  fortuna,  sopra  importanti  successi. 

5.  —  Spedizioni  francesi,  Semellé  e  Savorgnano  di  Brazzà. 

Un'altra  spedizione  muove  di  Francia  a  completare 
quella  di  Stanley,  e  sarà  condotta  dal  conte  di  Semellé,  con 
alcuni  scelti  bersaglieri  algerini,  ch'egli  già  comandava  in 
Africa.  Risalendo  per  buon  tratto  il  Niger,  la  spedizione 
si  propone  di  scendere  poi  difilato  sull'equatore,  raggiun- 
gere il  Livingstone,  ed  ivi  seguirlo  per  riuscire  per  l'Uello 
al  Monbuttu,  ovvero  traversarlo  per  discendere  sulle  ma- 
rine dell'Oceano  indiano.  Il  Governo  e  le  Società  geogra- 
fiche di  Francia  soccorrono   liberalmente  la  spedizione, 
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che  sarà  provveduta  d' ogni  cosa  necessaria ,  ed  ha  ele- 
menti di  sicuro  successo. 

Il  signor  Marche,  che  risaliva  TOgouè  compagno  a  Sa- 
vorgnano  di  Brazzà,  è  tornato  in  Francia  recando  seco 
l'idea,  che  il  fiume  possa  essere  un  ramo  del  Congo,  il 
quale  formerebbe  un  delta  smisurato.  Il  Marche  superò 
fatiche  e  malattie  mortali,  e  tornò  affranto,  dopo  aver 
traversati  i  paesi  degli  Osieba,  degli  Ossiebo,  dei  Bangué 
e  degli  Obamba.  Risalì  il  fiume  sino  ad  un  villaggio, 
che  e  a  1^54'  lat.  sud,  ii"20'  long,  est,  dove  già  l'Ogouè 
si  accosta  di  molto  al  fiume  Livingstone,  ed  i  nativi  rac- 
contano di  frequentarne  le  rive  per  ragioni  di  commerci. 
Ma  la  supposizione  che  poco  oltre  i  due  fiumi  si  uniscano 
non  mi  sembra  probabile,  perchè  vi  è  alquanta  diversità 
nei  periodi  delle  piene ,  ed  è  diflicile  che  Stanley  non 
avesse  avvertita  la  biforcazione  del  fiume,  se  veramente 
esiste. 

Aspettiamo  le  notizie  di  Savorgnano  di  Brazzà,  che 
prosegue  animoso,  traverso  a  difficoltà  e  sventure,  il  suo 
viaggio  di  scoperta.  Nell'estate  del  1876  cadde  a  più  ri- 
prese malato,  e  intanto  il  D.  Ballay   col  Marche,  che  fa- 
ceva parte  ancora  della  spedizione,   intrapresero   varie 
escursioni  nel  paese  degli  Okanda  e  sino  alla  cateratta 
di  Bue.  Contemporaneamente  il  D.  Lenz  spingevàsi  sino 
al  confluente  del  Sibè,  dove,  abbandonato  dai  suoi,  fu  co- 
stretto a  lasciare  l'impresa.  Rimasto  solo,  il  Brazzà  la- 
sciò Sam  Quita,  per  andare  tra  i  Pahuini  delle  cateratte 
di  Dumè,  dove  arrivò  seguendo  per  qualche  tratto  il  fiume 
0  penetrando  nelle  foreste,  sempre  con  gravi  difficoltà,  e 
combattendo  con  ^li  uomini  e  la  natura.  Ma  nuove  ma- 
lattie e  la  difficolta  di  procurarsi  viveri  lo  costrinsero  a 
tornare  a  Lope.  Incontrò  per  via  il  Ballay,  che  gli  recava 
preziosi  soccorsi  con  alcune  piroghe  di  Okanda,  alle  quali 
si  uni  per  discendere  a  Lope,  dove  aveva  stabilito  il  suo 
quartier  generale,  ed  eretta,  si  può  dire,  una  specie 
di   stazione   civile.   Da   Lope  intraprese  alcune    escur- 
sioni nei  dintorni,  e  rifatto  a  poco  a  poco   il  materiale 
della  spedizione  risali  di  nuovo  sino  a  Dumè,  dove  arrivò 
il  20  d'aprile  del  1877 ,  in  condizioni  migliori  dell'  anno 
innanzi,  quando  non  aveva  potuto  ancora  stabilirvisi.  Dumè 
gli  parve  la  più  adatta  stazione  per  proseguire  il  viaggio 
nell'interno.  Fino  al  territorio  degli  Azzana,  a  cinque  o 
sei  giorni  da  Dumè,  il  fiume  non  ha  cateratte  ,  ma  poco 
oltre  continuano  per  lungo  tratto,  sino  a  quella  che  i  na- 
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tìvi  chiamano  di  Pubara.  In  questo  luogo  si  proponeva  di 
portare  il  suo  quartier  generale  reputandolo  il  meglio 
adatto  a  stabilire  nuovi  rapporti  con  lo  tribù  degli  Atekc 
od  altre  più  interne.  Ma  nuove  ditlicoltà  si  aggiungevano 
a  quelle  che  già  gli  movevano  cosi  aspi^  lotta  :  una  fiera 
epidemia  di  vainolo,  la  mancanza  di  interpreti,  il  frazio* 
namento  sempre  maggiore  delle  popolazioni,  l'ostilità  di- 
chiarata degli  Aduma.  Tuttavia,  a  furia  di  doni,  persuase 
alcuni  di  questi  a  portarlo  con  Ballay,  Hamon  e  la  sua 
scorta  sino  a  Pubara ,  e  partirono  alla  fine  di  giugno. 
Nelle  ultime  lettere  che  di  lui  ci  pervennero ,  il  Brezza 
dice  che  da  Pubara  si  spingerebbe  ad  ogni  costo  innanzi 
il  più  possibile,  e  sarebbe  ritornato  soltanto  se  la  sua 
scorta  lo  avesse  abbandonato.  Il  che  speriamo  non  av* 
venga,  perchè  il  conte  Brazzà,  eh*  è  pur  italiano,  seb- 
bene ai  servizi  di  Francia,  onori  con  le  sue  gloriose  sco- 
perte \e  due  patrie  ad  un  tempo. 

6.  —  Spedizione  itaiiana  in  Africa. 
Antinori.  La  spedizione  di  soccorso. 

La  spedizione  italiana  nello  Scioah,  composta  dei  si* 
gnori  Antinori,  Chiarini  e  Martini,  arrivò»  come  si  sa,  a 
Farer  il  28  agosto  del  1876.  Di  là  passò  a  Koka»  e  da 
questo  villaggio  in  Aramba,  poi  ad  Ankober  ed  a  Ma- 
lonza,  villaggi  i  quali  sorgono  tutti  sul  pendio  orientale 
deir  Alpi  abissinlche.  Il  re  Menelik  li  invitò  a  Litcè  e  li 
ospitò  nel  suo  medesimo  palazzo,  per  testimoniare  airi- 
talia  quanto  gli  era  tornato  gradito  V  arrivo  dei  nostri 
viaggiatori.  Ivi  furono  però  come  relegati,  non  essendo 
consentito  ad  alcuno  straniero,  mentre  il  sovrano  era  ad 
una  impresa  di  guerra,  di  percorrere  il  paese.  Re  Me- 
nelik tornò  appunto  dal  Guaragui ,  verso  la  fine  di  no- 
vembre; ma  neanche  allora,  a  giudicare  da  una  lettera 
deir  Antinori,  consenti  ai  nostri  di  mandare  a  loro  agio 
notizie,  tenendo  nascosta  la  partenza  dei  corrieri.  Diede 
loro  facoltà  tuttavolta  di  intraprendere  escursioni  nel  re- 
gno, e  promise  di  coprirli  con  la  protezione  sua  sino  a 
Kaffa,  ed  anche  al  di  \k,  dove  manteneva  buone  rela- 
zioni coi  capi  delle  tribù.  Ed  infatti  r  Antinori  si  recava 
a  Malonza,  paese  adatto,  se  altri  mai,  a  collezioni  zoolo- 
giche» e  il  Chiarini  andava  insieme  col  re  ad  Oreilie,  a 
studiare  la  geologia  del  paese. 

Dopo  questa  lettera  nessuna  altra  notizia  diretta  s*ebbc 
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deirAntinori.  Corse  voce  e  fu  pur  trd)ppo  confermata,  che 
egli  si  fosse  a  caso  ferito  una  mano,  ma  non  se  ne  co- 
nobbe' mai  il  modo  e  la  gravità.  Poi  si  parlò  di  guerre 
scoppiate  tra  TAbissinia  e  lo  Scioah,  nelle  quali  la  no- 
stra spedizione  si  diceva  travolta;  anzi  si  aggiungeva,  che 
un  bianco  èra  morto,  l'altro  prigioniero  di  re  Giovanni. 
E  poiché  continuavano  a  mancare  le  notizie,  si  diffusero 
intorno  ai  nostri  esploratori  i  più  tristi  presagi.  Ma  presto 
si  seppe  che  un  altro  Menelik,  non  quello  di  Scioah,  era 
stato  dall'  Abissinia  vinto  in  guerra  ed  ucciso,  ed  il  pro- 
tettore della  nostra  spedizione  viveva  anzi  in  ottime  rela- 
zioni col  suo  potente  vicino. 

Intanto  si  preparava  in  Italia  la  spedizione  di  soccorso, 
che  il  capitano  Martini  era  venuto  ad  implorare,  ed  uni- 
tosi al  capitano  Gecchi  doveva  poi  condurre  nello  Scioah, 
per  ivi  fondare  la  prima  stazione  internazionale  e  recare 
all'Antinori  i  mezzi  per  compiere  l'impresa  divis^  La 
spedizione  fu  presto  ordinata ,  ma .  non  ebbe  seconda  la 
fortuna.  Infatti  il  capitano  Martini  dovette  anzitutto  ab- 
bandonare una  parte  delle  sue  centoventi  casse;  poi  chie- 
dere nuovi  fondi  per  acquisto  di  cammelli,  e  nuovi  doni 
per  il  pascià  di  Zeila.  Messosi  alfine  in  via,  dopo  molte 
difficoltà,  non  gli  riusci  di  attraversare  con  tanto  carico 
paesi  Ilei  quali  viveva^io  tribù  selvagge,  in  lotta  tra  loro, 
senza  subire  nuove  e  più  gravi  perdite.  I  centocinquanta 
cammelli  andarono  quasi  tutti  perduti;  di  ottanta  balle  di 
cotonerie  gliene  rimasero  appena  la  decima  parte,  e  ap- 
pena riusci  a  salvare  gli  strumenti ,  le  provvigioni  e  le 
altre  cose  più  indispensabili. 

Arrivato  a  Mahal  Nuog  dove  allora  trovavasi  il  mar- 
chese Antinori ,  il  Martini  vide  con  quanta  benevolenza 
erano  trattati  dal  rer.  Dapprima  aveva  messo  a  loro  dispo- 
sizione la  sua  capanna,  poscia  aveva  fatto  loro  dono  di 
un  vasto  terreno,  sul  quale  si  piantò  la  prima  stazione 
civile.  Il  Chiarini  ebbe  in  dono  anche  degli  schiavi,  che 
servirono  alla  piccola  colonia.  Del  resto  il  paese  era  tran- 
quillo, non  potendo  chiamarsi  guerre  le  piccole  scorrerie 
che  il  re  suole  fare  di  quando  in  quando  nei  dintorni.  Il 
marchese  Antinori  si  era  ferita  la  mano  destra  senza  al- 
cuna colpa  propria  nò  altrui,  essendoglisi  rotto  nelle  mani 
il  fucile,  mentre  andava  alla  caccia;  la  ferita  accennava 
a  guarigione,  e  intanto  poteva  adoperare  l'altra  mano,  e 
dirìgevai  lavori  degli  altri  con  quell'abilità  che  gli  è  propria. 
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Il  capitano  Martifti  trovò  infatti  che  già  si  erano  messe 
insieme  pregevoli  collezioni  di  uccelli  e  di  rettili,  alcuni 
mammiferi,  e  non  pochi  oggetti  'etnologici.  L'Ahtinori 
aveva  descritto  questi  saggi  che  intendeva  mandare  all'I- 
talia, e  il  Chiarini  aveva  narrate  le  vicende  della  spedi- 
zione, raccolte  notizie  storiche,  etnografiche  ed  altre  sugli 
abitanti,  e  descritto  il  paese  percorso,  con  carte  e  piani 

Tutti  questi  ed  altri  lavori  furono  affidati  al  capitano 
Martini,  il  quale,  poco  tempo  dopo  arrivato  nello  Sdoah 
ebbe  Aoì  re  e  dal  marchese  Antinori  Tincarico  di  tornare 
in  Europa  per  assicurare  le  comunicazioni  colla  costa, 
portare  le  notizie  della  spedizione  e  compiere  altre  mis- 
sioni, che  per  ora  si  ignorano.  Secondo  le  ultime  notizie 
deir  anno ,  41  Martini  si  aspetta  di  giorno  in  giorno  ad 
Aden,  dove  lo  ha  preceduto  il  corriere  recandone  le  no- 
tizie. A  quanto  pare  torna  con  lui  il  Landini,  mentre  il 
Gecchi  rimane  colla  spedizione ,  e  potrà  prestarle  valido 
aiuto.  * 

La  spedizione,  che  ha  ormai  nello  Scioah  una  stazione 
sicura,  e  riuscirà,  si  spera,  ad  assicurare  le  comunica- 
zioni tra  questa  stazione  e  la  costa,  può  volgere  la  mento 
e  r  opera  ad  imprese  maggiori.  £  infatti  sino  dai  primi 
deiranno  l'Antinori  contava  di  muovere  verso  Kafik,  at- 
traversando i  sette  piccoli  Stati  che^dividono  questo  regno 
dallo  Scioah. 

7.  —  Spedizione  Gessi  Matteucd. 

Sin  dal  principio  del  1876  il  capitano  Gessi,  che  aveva 
felicemente  compiuta  la  circumnavigazione  del  Mvutan  e 
seguito  il  Gordon  in  altre  imprese,  meditava  di  tornare 
nelle  regioni  superiori  del  Nilo.  Ma- un  incendio  gli  di- 
strusse il  bagaglio  messo  assiemo  per  questa  spedizione. 
Allora  il  Gessi  tornò  fra  noi,  ed  unitosi  al  giovane  Pel- 
legrino Matteucci  di  Bologna,  preparò  una  nuova  e  più 
vasta  impresa.  Anche  a  questa  non  mancarono  aiuti  del 
Governo,  del  Gomitato  africano  e  di  privati  oblatori;  cosi 
raccolsero  un  capitale  sufiiciente,  con  la  loro  parsimonia, 
alla  divisata  spedizione. 

La  nuova  spedizione,  lasciata  adunque  1*  Italia ,  tra- 
versò l'Egitto,  raccogliendo  dovunque  simpatie  ed  aiuti 
anche  del  Governo,  che  sentiva  forse  la  necessità  di  ri- 
parare i  gravi  torti  geografici ^  che  aveva  verso  J*  Italia. 
In  principio  di  novembre  la  spedizione  era  già  nel  de-^ 
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serto  di  Gorosco,6  il  Matteucci,  nelle  sue  lettere,  descri- 
veva a  brillanti  colori  la  città  di  Assuad,  appena  ai 
confini  della  Nubia,  dove  pur  si  vendono  schiavi,  e 
narrava  di  un  antico  monastero  cofto,  a  quasi  1200  chi- 
lometri dal  Cairo,  sui  primi  dirupi  della  catena  li- 
bica, dove  trovò  scheletri  avvolti  in  candidi  lini,  con 
croci  trapunte,  e  avanzi  pregevoli  delle  primitive  arti 
nazarene.  La  spedizione  proseguirà  sul  Nilo  sino  al  con- 
fluente del  Sobat,  poi  esplorerà  questo  fiume  conosciuto 
sino  a  Nasser,  dove  è  un  presidio  egiziano.  Poco  oltre  il 
fiume  si  partisce  in  quattro  rami,  dei  quali  il  Junker, 
che  li  vide  più  dappresso,  ignora  qual  sia  il  principale. 
La  spedizione  italiana,  dopo  averlo  trovato,  lo  seguirà,  ov- 
vero terrà  la  via  migliore  per  giungere  a  Gaffa.  Così  per 
meno  difficili  ed  inospiti  terre  riuscirà  forse  là  dove  mi- 
rava la  spedizione  dello  Scioah,  e  ne  proseguirà  speriamo 
l'impresa.  Nel  Matteucci  e  nel  Gessi,  come  )iel  Ghiarini,  vi 
è  stoflfa  di  viaggiatori  valenti,  ed  hanno  tutto  il  vigore 
giovanile,  il  fermo  carattere,  la  prudenza  e  la  perseve- 
ranza, che  si  domandano  in  simili  imprese. 

8.  —  Altre  spedizioni.  Le  missioni  inglesi. 

Due  altre  spedizioni  furono  intraprese  in  queste  re- 
gioni, runa  da  G.  Russ,  l'altra  da  G.  Denhardt.  Il  Russ, 
che  vive  da  qualche  tempo  in  Abissinia,  si  propone  di  tra- 
versare il  p^ese  dei  Gallas  sino  alla  foce  del  Giuba,  con 
una  delle  consuete  carovane  di  commercio.  Il  Denhardt 
nutre  più  vasti  piani,  e  più  utili  anche.  Gon  due  ingegneri, 
un  medico  ed  un  mercatante  fonderà  nel  piccolo  regno  di 
IJitu,  eh'  è  il  più  civile  e  libero  della  costa,  una  stazione, 
dalla  quale  potrà  risalire  la  valle  del  Dana,  farvi  su 
vasta  scala  il  commercio  delle  gomme,  e  spingere  in 
pari  tempo  le  sue  ricerche  verso  il  paese  dei  Gallas. 

Però  è  constatato,  che  nessuno  dei  fiumi  di  questa  co- 
sta porge  una  facile  via  per  l' interno.  Anche  il  Kingani, 
che  venne  di  nuovo  esplorato  dall'  Holmwood ,  è  pieno 
d' aggrovigliamenti  immensi  di  erbe  e  di  rapide,  e  per 
giunta  le  sue  rive  basse  sono  molto  insalubri.  L' Holm- 
wood reputa  forse  più  adatto  il  Wami,  quando  però  se 
ne  rendesse  accessibile  la  foce.  Meglio  di  tutto  tenere  la 
via  aperta  dal  Price,  fra  Saadani  e  Mpuapua,  sulla  quale 
oggimai  possono  accedere  i  carri  e  si  sono  stabilite  re- 
golari comunicazioni  fra  la  costa  e  le  missioni  dell'  in- 
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temo,  grazie  alle  quali  si  compie  il  viaggio  in  meno  dì 
un  mese. 

Le  potenti  confraternite  religiose  deiringhilterra  hanno 
mandato  già  parecchie  stazioni  di  missionarii  nell'  in- 
temo dell'Africa.  La  meglio  riuscita  è  quella  del  la^ 
•Niassa,  che  ha  saputo  cattivarsi  l'amicizia  di  molte  tribù, 
e  porre  un  freno  efficace  alla  tratta,  là  dove  essa  si  eser- 
citava prima  senza  impaccio  su  vasta  scala.  Il  Young,  che 
è  capo  di  questi  stabilimenti,  ha  già  compiuta  la  più  di- 
ligente esplorazione  del  lago  Niassa,  e  dopo  essere  venuto 
in  Europa  a  dar  conto  dei  suoi  lavori,  e  tornato  di  bel 
nuovo  ad  una  impresa,  che  promette  i  migliori  suc- 
cessi. Tra  i  quali  non  ultimo  sarebbe  l'apertura  d'una  via 
non  interrotta  dal  Nilo  allo  Zambesi,  che  traverserebbe 
su  tutta  la  lunghezza  l'Africa  orientale,  e  potrebbe  essere 
seguita  da  una  linea  telegrafica,  come  già  si  propone  di 
costruirla  da  alcuni  inglesi. 

Oltre  alla  prima  stazione  Livingstonia,  ì  missionarii  ne 
hanno  fondato  un'altra  a  Blantyre,  sui  monti  ad  oriente 
dello  Scire,  in  paese  saluberrimo,  temperato,  fertile,  fra 
una  popolazione  mite  e  tranquilla,  appassionata  per  1 
giuochi  e  la  musica,  intelligente  e  industriosa.  Livingstonia 
sorge  all'  estremità  d' una  penisola,  che  s'  avanza  a  sud 
del  Niassa,  come  la  nostra  Bellaggio,  e  nel  passato  marzo 
accoglieva  già  più  di  100  abitanti,  i  quali  crescevano  sempre 
di  numero,  accorrendovi,  come  in  sicuro  ricovero,  molti 
schiavi  fuggiaschi.  Lo  Stevart,  capo  della  stazione,  attende 
adesso  con  un  ingegnere  inglese  al  rilievo  d'una  buona 
strada,  che  dovrebbe  condurre  sino  alla  cascata,  oltre  la 
quale  lo  Scire  è  navigabile.  La  casa  Gotterill  di  Londra 
ha  piantato  a  Livingstonia  una  agenzia,  e  avviò  già  qual- 
che utile  scambio. 

9.  —  Spedizioni  e  studii  nel  Sahara. 
Largea,  Rohlfs,  Bary.  La  ferrovia  e  U  mare  Interno. 

Già  dissi:  la  guerra  ha  fatto  sentire  in  tutta  PAfìrica 
settentrionale  il  suo  influsso,  destando  feroci  inimicizie 
contro  gli  europei  dovunque  arriva  la  parola  del  profeta. 
Infatti  il  Largeau  ha  passato  buona  parte  dell'  anno  nel 
Sahara,  senza  riuscire  a  penetrarne  le  oasi  indipendenti, 
che  la  Francia  vorrebbe  a  poco  a  poco  conquistare  al- 
meno ai  proprii  commerci.  Ad  Insalah,  a  Tidikelt  e  in  tutto 
r  Hoggar  gli  fu  conteso  l'ingresso,  e  gli  stessi  Arabi  di 


•      ™  Jr ■   --   ^  — =^ — T » W-i 


SPBBIZIOKI  B  STXTDII  NSt  SAHARA  1Ì89 

Sciamba,  che  il  Largeau  aveva  compagni,  si  trovarono 
coinvolti  nella  fiera  minaccia.  A  nulla  valsero  il  nome  di 
Francia  e  le  commendatizie  dell'imperatore  del  Marocco, 
ed  il  Largeau  dovette  limitare  i  suoi  studii  ad  una  parte 
del  deserto  non  ignota  del  tutto,  sebbene  vi  potò  com- 
piere osservazioni  pregevoli  sugli  uadi,  sugli  avanzi  di 
villaggi  antichi  abitati  forse  dai  Garamanti,  e  su  alcune 
stazioni  dell*  età  della  pietra.  Nuove  testimonianze  del-  * 
l'antica  abitabilità  del  deserto,  dove  non  fosse  dato  di 
vedervi  ancora  oggi  i  progressi  delle  sabbie  invadenti  sulle 
oasi  feconde. 

Spera  maggior  fortuna  Gerardo  Rohlfs,  che  torna  al 
Sahara  orientale,  accompagnato  da  una  eletta  di  s<5ien- 
ziati  alemanni.  La  spedizione  muoverà  da  Tripoli,  e  cer- 
cherà anzitutto  di  esplorare  le  misteriose  oasi  di  Wajanga 
e  Kufara,  che  nessun  viaggiatore  europeo  ha  potuto  rag- 
giungere. Anche  qui  si  studierà  col  maggior  interesse  la 
condizione  presente  del  deserto,  e  si  cercherà  di  penetrare 
il  mistero  della  sua  formazione. 

Un'altra  spedizione,  quella  di  E.  vonBary,  fu  interrotta 
dalla  morte  del  suo  capo,  avvenuta  il  2  ottobre  passato,  men- 
tre tornava  da  una  escursione  all'uadi  Mbera,  soffocato  dal 
calore  patito  nell'esame  delle  sorgenti  calde  di  Sebghabareh. 
Si  era  proposto  di  esplorare  tutta  la  massa  alpina  del- 
l'Hoggar,  ma  dovette  lasciare  quell'impresa  a  cagion  delle 
guerre  fra  le  tribù  dei  Tuareghi.  E  v'ò  chi  sospetta  si 
tratti  di  un  assassinio,  del  quale  il  governatore  di  Ghàt, 
dove  si  compi,  sarebbe  stato  complice;  nò  il  sospetto  è 
infondato,  dove  si  tenga  conto  appunto  della  presente  so- 
vreccitazione di  tutti  i  Musulmani  dell'Africa.  Intanto  si 
aspetta  la  relazione  di  questo  viaggiatore  che  rivolse  atten- 
zione speciale  alle  formazioni  geologiche,  e  in  seguito  a 
diligenti  osservazioni  ed  analisi  si  era  decisamente  unito 
a  coloro  che  non  ammettono  l'esistenza  di  un  antico  mare, 
là  dove  si  stende  adesso  un  mare  di  sabbia. 

Non  si  è  più  parlato  di  quell'altro  golfo,  che  il  capi- 
tano Rovdaire  aveva  proposto  di  aprire  nell'Algeria  e 
nelle  bassure  di  Tunisia  per  l' istmo  di  Gabi.  Invece  ha 
acquistato  qualche  credito  in  Germania  il  progetto  d'una 
ferrovia,  la  quale  dal  Mediterraneo  conducesse  rapida- 
mente sino  ai  regni  fertili,  popolati,  e  non  del  tutto  sel- 
vaggi che  sono  oltre  il  Sahara.  L' idea  venne  già  al  no- 
stro Paladini;  il  quale  sin  dal  1870  proponeva  di  asso- 
ciare i  nomi  e  i  capitali  d'Italia  e  di  (Germania  ad  una  im- 
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presa  della  quale  attendeva  tanto  importanti  risultati  per 
la  civiltà  e  pei  commerci.  Non  gli  pareva  difficile  con- 
durre per  tremila  chilometri  una  ferrovia  da  Tripoli  alle 
rive  del  lago  Sciad,  come  oggi  la  propone  il  Rohlfs,  che 
conosce  passo  per  passo  T itinerario,  e  sa  quali  com- 
merci potrebbero  alimentare  questa  ferrovia  smisurata. 
Lungo  la  quale  non  mancherebbero  acque  sorgive,  vasti 
campi  di  alfa,  mentre  traverserebbe  le  oasi  fiorenti  di  Mur- 
suk ,  cui  fanno  capo  carovane  di  più  mille  cammelli  ;  di 
Bilma,  dove  s'alimentano  i  reamidiBorgued'Asben;  del 
Tibesti  abitato  da  Trogloditi;  per  riuscire  a  Kuka.  In  Francia 
si  mettono  innanzi  altri  progetti  perchè  la  gran  linea  prenda 
le  mosse  dall' Algeria,  e  volgendo  piuttosto  al  Niger  sia 
come  la  continuazione  di  quella  grande  arteria  fluviale, 
che  verrebbe  messa  a  portata  deir Europa.  Sono  progetti 
i  quali  interessano,  per  ora,  assai  più  la  geografia  che  il 
commercio,  ed  esigerebbero  cosi  grandi  dispendii,  e  tali  . 
accordi  internazionali  da  costringere  chi  vi  pensa  a  rile- 
garli>  ancora  nel  campo  di  quelle  utopie,  che  1*  avvenire 
soltanto  può  rendere  possibili. 


III. 

ASIA. 

1.  —  Spedizioni  italiane. 

Narrammo  di  quel  Renzo  Manzoni ,  che  aveva  impe* 
trato  d*  unirsi  alla  spedizione  dello  Scioah ,  e  come ,  la- 
sciatala contro  sua  voglia,  tornasse  in  Aden.  Ivi  pensò 
una  spedizione  nel  Yemen ,  facendo  capo  all'  importante 
città  di  Sanah ,  col  proposito  di  dimorarvi  un  anno ,  e 
compiere  escursioni  nei  dintorni,  che  sono  poco  o  punto 
conosciuti.  Parti  con  certo  Haggi  Hassan,  ricco  commer- 
ciante di  Sanah,  che  lo  accolse  in  sua  casa  e  lo  aiutò, 
come  aveva  promesso  al  nostro  console  in  Aden.  É  noto 
che  già  l'Halévy  aveva  tentato  di  arrivare  a  Sanah ,  ma 
poco  oltre  il  capoluogo  del  sultanato  di  Heeg  fu  costretto 
a  retrocedere,  per  tenere  la  via  del  mare.  Adesso  le  dif- 
ficoltà sono  minori,  perchè  i  sultani  di  queste  regioni, 
anziché  nemici  degli  Inglesi,  sono  in  loro  soggezione  e 
tutela.  Il  Manzoni  arrivò  dunque  a  Sanah ,  a  tutto  suo 
agio  il  15  ottobre,  dopo  un  vUggio  di  26  giorni.  Visitò 
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per  via  Ghelile,  ultimo  paese  turco»  e  Kattaba  dove  è  la 
dogana  ottomana,  il  cui  caimacan,  dopo  aver  visitato  il  ba- 
gaglio, gli  diede  salvocondotto  e  commendatizie  pei  cai- 
macan  di  Yerime  Dahamar.  A  Sadda  si  dovette^ermare 
una  settimana  a  cagione  del  ramadan.  La  relazione  di 
questo  viaggio  è  molto  interessante  per  la  topografia  dei 
luoghi,  per  la  storia  naturale  e  per  l' archeologia,  alla 
quale  il  Manzoni  dedicò  speciale  attenzione,  raccogliendo 
iscrizioni  onde  già  lo  Halévy  ha  segnalata  la  grande  im- 
portanza. La  città  di  Sanah  è  una  tra  le  più  celebri  del 
vecchio  Oriente,  e  sebbene  non  accolga  più  di  4000  abi- 
tanti, ha  avuto  prima  di  Maometto  una  storia  impor- 
tante, e  mostra  gli  avanzi  d'un  tempio,  che  fu  rivale  della 
gran  Eaaba. 

Un'altra  spedizione  italiana  piosse  per  l'Asia,  composta 
di  due  vecchi  amici,  ai  quali  dobbiamo  già  tante  notizie 
sulla  Papuasia.  Odoardo  Beccari  e  Leone  M.  De  Albertis 
salparono  da  Genova  sul  «  Batavia  >  il  24  ottobre,  e  pre- 
sero terra  a  Bombay.  Di  là ,  traversando  tutta  l' India, 
andranno  a  Calcutta,  e  da  Calcutta  a  Batavia,  dove  hanno 
spedito  direttamente  il  materiale  della  spedizione.  Da 
Batavia  il  Beccari  prenderà  le  mosse  per  continuare  le 
sue  esplorazioni  nella  Papuasia,  e  specialmente  nelle 
isolette  che  l'assiepano  ad  occidente,  mentre  il  De  Al- 
bertis studierà  l' isola  di  Giava ,  promettendo  entrambi 
ricche  contribuzioni  ai  Musei  italiani. 

2.  —  L'India  inglese  e  il  primo  censimento. 

Sebbene  Beccari  e  De  Albertis  traveisino  rapidamente 
l'India,  ci  potranno  dare  notizia  del  rapido  progresso  ci- 
vile di  quelle  popolazioni,  alle  quali  il  dominio  inglese 
torna  veramente  utile.  Ed  a  questa  stregua  dovrebbero  a 
Londra  misurare  l'interesse  che  l'India  ha  di  mantenere 
il  vincolo  colla  madre  patria,  anziché  metterlo  in  cosi 
stretto  rapporto  che  vorrebbe  essere  quasi  geografico,  ed 
è  di  antiquate  ed  egoiste  tradizioni  politiche,  coU'integrità 
dell'  impero  ottomano ,  e  con  la  libertà  di  certe  vie  ab- 
bandonate dal  gran  torrente  degli  scambii. 

Vennero  intanto  pubblicati  nel  corso  dell'anno,  ed  è  il 
fatto  di  maggiore  importanza  geografica,  i  risultati  uf- 
ficiali del  primo  grande  censimento  dell'  India,  dove  cen- 
toseimila  europei  tengono  in  soggezione  o  in  vassallaggio 
239  milioni  di  abitantL  Da  tutte  le  provinole  il  Census 
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Office  raccolse  le  schede  redatte  nelle  numerosissime  lingue 
del  paese,  in  qualche  parte  remota  scritte  con  lo  stile 
su  foglie  di  palma,  o  su  papiri ,  ovvero  esprimenti  coi 
nodi  ed^  i  colori  delle  corde  il  numero ,  r  età  ed  il 
sesso  degli  abitanti.  Se  l'importanza  politica  di  questo 
censimento  è  grande,  non  è  punto  mediocre  il  suo  8i<- 
gnificato  geografico.  L'etnografìa  e  la  geografia  politica 
ne  trassero  notizie  precise  sulla  distribuzione  delle  lingue, 
sulle  infinite  suddivisioni  delle  caste ,  su"  molti  gravi  o 
curiosi  problemi  che  preoccuparono  altre  volte  l'ammi- 
nistrazione britannica.  Le  differenze  enormi  della  [popo- 
lazione specifica  aiutano  a  comprendere  come  siano  es- 
senzialmente diverse  per  natura  questo  regioni,  che  noi 
confondiamo  sovente  in  una  denominazione  generale. 
Nella  nozione  geografica ,  che  richiama  questo  nome  di 
India,  bisogna  associare  paesi  che  serbano  le  impronte 
di  vetustissime  civiltà,  ed  altri  paesi  nuovi;  alcune  re- 
gioni sono  colonizzate  da  ieri,  in  altre  invece  il  lento 
lavorio  dell'  appropriazione  del  suolo  cominciò  nelle  età 
più  remote.  Cosi  in  alcune  Provincie  la  fame  mena  stragi 
fra  le  popolazioni,  che  la  previdenza  e  la  beneficenza  in- 
glese non  riescono  a  prevenire;  in  altre  i  grandi  lavori 
idraulici  ed  agricoli  richiamano  le  popolazioni  esuberanti 
ed  ignoranti  le  pacifiche  prevenzioni  dei  maltusiani.  Il 
censimento  porse  occasione  a  molti  egregi  lavori,  a  studii 
etnografici  e  linguistici,  a  carte  geografiche,  e  sparse 
eziandio  qualche  nuovo  raggio  di  luce  sulle  antiche  e  le 
moderne  storie  di  quei  formicai  umani. 

3.  *-  Palestina  e  Mesopotamia. 

Due  benemeriti  sodalizii  formati  in  Inghilterra  ed  in 
America  dalla  pietà  dei  credenti,  che  alimentano  la  fede 
alla  lettura  della  Bibbia,  fanno  da  molti  anni  le  spese 
di  successive  spedizioni ,  mandate  a  studiare  il  suolo  di 
Terrasanta,  a  rilevarlo  esattamente,  a  riscontrare  le  nuove 
denominazioni  dei  luoghi  con  le  nazarene  e  le  giudaiche, 
a  porgere  ai  commentatori  del  Gran  libro  nuovi  sussidi!. 
I  lavori  topografici  sono  condotti  a  termine  da  più  d'un 
anno,  ed  ora  si  sta  pubblicando  una  gran  carta  di  tutta 
a  regione,  dove  sarà  segnato  ogni  particolare,  ogni  ri- 
cordo, ogni  rovina;  perchè  bastano  pochi  sassi* a  destare 
un  vivo  interesse,  come  si  è  visto  quest'anno,  quando  il 
maggiore  Wilson  scopri  alcuni  avanzi  di  muro,  i  quali, 
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grazie  a  studii  e  raffronti,  si  constatò  che  appartengono  al 
vallo  di  Neheihia. 

In  un'altra  regione  piena  d'alto  interesse,  dove  sorsero 
le  grandi  monarchie  orientali,  è  già  all'opera  una  spedi- 
zione inglese,  la  quale  si  propone  di  continuare  i  rilievi  to- 
pografici lunghesso  l' Eufrate ,  e  ristudiare  le  iscrizioni 
cuneiformi  ed  i  monumenti  alla  luce  dei  nuovi  progressi 
scientifici.  L'Sufrate ,  si  sa ,  era  la  via  tenuta  prima  del , 
taglio  di  Suez  per  arrivare  più  presto  alle  Indie;  e  seb- 
bene la  sua  importanza  sia  scemata  per  la  politica,  ri- 
mane intera  per  la  storia,  mentre  anche  la  geografia  può 
ripromettersi  da  queste  spedizioni  una  cognizione  alquanto 
meno  sommaria  dei  luoghi. 

4.  —  SpecKzioni  varie  *in  Siberia. 

Già  dissi  che,  sebbene  la  Russia,  impegnata  in  cosi 
vasta  guerra,  abbia  dovuto  scemare  l'operosità  geografica, 
non  ha  del  tutto  trascurata  la  sua  Siberia,  come  invece 
le  toccò  fare  dei  Eanati,  e  di  quasi  tutto  il  Turchestan, 
per  non  accrescere  i  sospetti  e  le  gelosie  inglesi  e  a  so 
medesima  le  difficoltà  del  dominio  su  popolazioni,  le  quali 
hanno  vincoli  di  fede  col  papa  di  Costantinopoli. 

La  Società  geografica  russa  ha  intrapreso  anzitutto 
uno  studio  storico  di  tutte  le  spedizioni  geografiche  ch'eb- 
bero a  teatro  l'Asia  settentrionale.  Cotesto  digesto  àsiatieOf 
come  lo  chiama  a  beton  dritto  il  Potanine,  vuoisi  compiuto 
per  11  1879,  nel  quale  anno  cade  il  terzo  centenario  della 
traversata  degli  Urali  compiuta  dal  primo  conquistatore 
della  Siberia.  Raccontando  le  spedizioni  ed  i  loro  risul- 
tati, si  darà  anche  una  nota  di  tutte  le  opere  pubblicate 
sull'Asia  settentrionale ,  ed  una  carta  descrittiva  di  tutti 
gli  itinerarii  seguiti. 

Frattanto,  sebbene  con  minore  alacrità  per  le  sopradette 
ragioni  si  proseguirono  i  lavori  per  il  rilievo  topografico 
della  Siberia.  Il  tratto  sul  quale  si  lavora,  situato  fra  la 
stanitza  di  Zvierinogolovskaia  ed  Irkutsk,  venne  suddiviso 
in  cinque  sezioni  ;  le  quattro  prime  furono  afildato  a  Moch- 
kof,  direttore  dei  rilievi  della  regione  aralo-caspia  ;  la  quinta 
a  Miller ,  il  quale  presentò  già  il  suo  rapporto ,  ed  una 
grande  copia  di  osservazioni. 

Intanto  il  Viggins  visitò  la  baia  di  Podarata  e  segui 
buon  tratto  del  Jenissei  sino  a  Kureika.  Il  signor  Alquist 
continuò  le  ricerche  etnografiche  di  Gàstreu,  studiando 
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gli  Ostiachi  ed  i  Voguli,  sui  quali  già  ci  aveva  date  al- 
cune ricerche  preliminari.  Venne  pubblicata  una  carta 
del  Gzekanowski,  la  quale  ci  rappresenta  esatto  il  corso 
del  Lena  da  Jakutsk  a  Bulun,  quello  del  Jana,  e  le  vie 
che  menano  da  Bulun  a  Werkhojansk,  e  da  Bulun  alla 
foce  deiroienek.  Intanto  sui  grandi  fiumi  di  questa  re- 
gione gelata  aumenta  il  numero  dei  vapori,  i  quali  man- 
tengono una  viva  corrente  di  scambii,  e  %lla  loro  volta 
promuovono,  anche  da  parte  di  private  iniziative,  altre  e 
più  minute  esplorazioni.  Cosi  il  Sibiriakow  ha  già  pagata 
del  suo  una  spedizione,  la  quale  andrà  a  studiare  TAn- 
gara  ed  i  paesi  ch*esso  attraversa,  dove  l'altra  spedizione 
del  1858  e  quelle  del  signor  Gzekanowski  hanno  segnato 
bensì  tracce  importanti,  ma  lasciarono  anche  numerose 
lacune.  Il  promotore  4I  questa  impresa  domanda  il  ri- 
lievo di  tutto  il  corso  del  fiume,  che  si  proseguirà  lungo 
lo  spartiacque  deirObi  e  del  Yenissei  per  il  Keti.  Trattasi, 
come  si  vede,  di  aprire  una  via  navigabile  dalle  fron- 
tiere nord-ovest  della  Gina  fin  quasi  agli  Urali ,  per  il 
Baikal,  l' Angara ,  il  Yenissei,  il  Keti,  TObi,  ed  il  Tobol, 
impresa  ben  più  facile  e  piana  di  quella  delle  grandi  fer- 
rovie tra  r  iBuropa  e  la  Gina  0  V  India ,  e  che  sarà  più 
presto  compiuta. 

Il  Yenissei  venne  esplorato  anche  da  una  spedizione 
svedese,  che  il  munifico  Oscar  Dikson  pagò,  e  condusse 
il  dottor  Hjalmar  Theel  con  alcuni  naturalisti.  Constata- 
rono che  il  Yenissei,  da  Krasnojarsk  al  mare,  è  lungo 
2670  chilom.  e  va  grado  a  grado  allargandosi  da  1500 
metri  a  5  e  più  chilom.  per  raggiungere  presso  €k)leika 
ampiezza  di  lago,  profondo  23  metri  e  largo  64  chilo- 
metri. Vive  sulle  sue  rive  una  popolazione  russa  incolta, 
povera,  con  pochi  bisogni,  e  nessun  modo  od  arte  atta  a  sod- 
disfarne  di  maggiori,  nutrendosi  di  pesce  e  di  patate,  e 
coltivando  il  bestiame  senza  trarjie  profitto  corrispondente. 


5.  —  Spedizione  di  PrejevaUki  nel  Tibet. 

• 

Le  ricerche  geografiche  più  recenti  sul  continente  asia- 
tico ne  hanno  appena  sfiorato  la  regione  centrale,  specie 
i  vasti  altipiani  tra  la  Siberia,  Tlmalaja,  il  Turchestan  e 
la  Gina.  L'interno  di  questa  regione  è  poco  noto,  e  la 
sua  esplorazione  scientifica  costituisce  il  più  importante 
problema  di  studio  dell'Asia.  Questa  opinione  espresse  il 
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Prejevalski  in  una  sua  Memoria,  presentata  il  31  gen- 
naio alla  Società  geografica  russa.  E  per  rispondervi  coi 
fatti,  dopo  aver  esplorato  per  tre  anni  la  parte  orientale 
di  questa  regione,  proponevasi  di  esplorarne  Toccidentale, 
incominciando  il  viaggio  ad  est  del  Tianscian ,  per  con- 
tinuarlo traverso  il  bacino  dèi  Lob-Nor  sino  airimalaja. 

Si  rammenta  quale  era  il  piano  prescelto:  esplorare  nel-. 
Testate  del  1870  il  Tianscian  orientale  da  Kulgia  a  Kami, 
salvo  l'avessero  impedito  le  circostanze  politiche;  nel- 
1*  inverno  visitare  il  Lob-Nor  e  dirigersi  poi  a  L'hassa. 
Di  là  seguire  il  corso  superiore  del  Brahmaputra  e  il 
versante  settentrionale  delTImalaja;  passare  nel  Tibet 
orientale  e  nella  Gina,  e  tornare  nel  Tibet  orientale  verso 
Tovest,  per  rientrare  nel  Turkestan  per  Khotan  e  Eash- 
gar.  La  spesa  fu  preventivata  in  circa  100  mila  lire,  e 
il  Prejevalski  prese  seco  due  ufficiali,  Ghveikofschi  ed 
Eklone,  due  uriaduichi  cosacchi,  e  cinque  uomini  di 
scorta.  L*ll  d'agosto  la  spedizione,  provveduta  del  neces- 
sario, lasciò  Kulgia  e  mosse  verso  il  Lob-Nor  dove  giunse 
alla  fine  d'ottobre. 

Il  Prejewalski  passò  l'inverno  e  la  primavera  nel  ba- 
cino di  questo  lago,  descrivendolo  minutamente,  come 
nessuno  aveva  fatto  innanzi;  poi  tornò  a  Kulgia,  carico 
di  collezioni,  le  riordinò  alla  meglio  in  pochi  giorni,  rac- 
colse le  sue  note ,  le  affidò  a  mani  sicure ,  e  tornò  alla 
sua  impresa  muovendo  verso  Giuscene.  Di  là  per  Tsai- 
dam  si  recò  alla  sacra  L'hassa ,  dove  si  proponeva*  di 
passare  il  presente  inverno.  Cosi  il  Prejevalski,  come  già 
la  Mongolia,  illustrerà  il  Tibet,  e  ci  darà  modo  alla  fine  di 
vagliare  le  narrazioni  del  padre  Desideri,  i  racconti  di 
Hue  e  Gabet,  e  le  leggende  diffuse  in  Oriente  intorno  a 
questo  singolare  paese. 

Anche  l'abate  Desgodins  nel  primi  mesi  dell'  anno  ha 
mandato  una  nuova  relazione  sul  Tibet,  nella  quale  ci 
dà  notizie  del  piccolo  regno  di  Deguè,  lunghesso  il  fiume 
Ya-long,  il  quale  cerca  di  tenersi  indipendente  dal  Tibet 
e  dalla  Gina ,  e  descrive  le  finitime  Provincie  cinesi.  Il 
Desgodins  conferma  l'identità  del  fiume  tibetano  Yar-Kin- 
tsang-po  col  Brahmaputra ,  e  ci  porge  esatte  indicazioni 
sul  Po-yaul,  un  paese  mezzo  tibetano,  mezzo  cinese,  pieno 
di  lebbrosi,  di  lama  e  di  briganti,  oltre  a  rettificazioni  mi- 
nori di  notizie  e  di  carte. 
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6.  —  Esplorazioni  nella  Mongolia. 

Una  spedizione  russa  venne  intrapresa  sin  dal  prin- 
cipio deiranno  nella  Mongolia,  col  proposito  di  esplorare 
tutta  quella  parte  di  essa  che  è  limitrofa  alla  Siberia,  da 
Sciugutsciak  e  Zaisansk  al  Capo  Kossogol,  sopra  una  lun- 
ghezza di  circa  2000  verste,  studiando  il  paese  sotto  l'a- 
spetto geografico,  etnografico  ed  economico.  La  spedizione 
segui  nella  steppa  la  valle  dell*  Irtisch  nero,  e  di  poi  il 
corso  del  Giabgan  sino  al  versante  sud-ovest  dei  monti 
del  Khangai.  Di  là  doveva  esplorare  il  versante  orientale 
di  questa  catena  sino  al  lago  Kossogol,  dirigendosi  da 
questo  verso  ovest  sino  all'appostamento  cinese  di  Suok. 
Questa  spedizione  è  condotta  dal  Potanine  e  sussidiata 
dal  governo  ^di  Pietroburgo  e  da  private  soscrizioni,  e 
già  nella  prima  parte  del  suo  viaggio  ha  raccolto  col- 
lezioni botaniche,  entomologiche  ed  ornitologiche,  rilevò 
l'itinerario  da  Zaisansk  a  Kobdo,  e  fece  varie  osserva- 
zioni di  posizione  e  d'altezze. 

7.  —  /{  signor  Uifalvy  nell'Asia  centrale. 

Il  signor  Uifalvy  si  recò  nell'Asia  centrale  con  una 
missione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  di  Francia. 
Dopo  un  lungo  soggiorno  a  Pietroburgo ,  speso  a  racco- 
gliere commendatizie  ed  informazioni,  a  perfezionarsi 
nella  lingua  russa  ed  a  compiere  alcune  importanti  esplo- 
razioni archeologiche,  il  signor  Uifalvy  studiò  sulle  rive 
dei  laghi  Ladoga  e  Onega  gli  ultimi  avanzi  delle  popo- 
lazioni dei  Wepsl  ;  visitò  Mosca,  e  si  trattenne  di  poi  ad 
Orenburgo.  Visitò  poco  dopo  il  detronizzato  sultano  del 
Kokand,  e  completò  gli  studii  altra  volta  incominciati 
sui  Baschiri,  aspettando  il  permesso  di  penetrare  nel 
Turchestan.  Appena  l'ebbe  ottenuto,  si  recò  difilato  a  Sa- 
marcanda, per  studiarne  i  monumenti,  e  compiere  una 
escursione  scientifica  nel  Kohistan.  Dopo  aver  raccolto 
molti  cimelii  archeologici  e  visitata  a  suo  agio  quella 
importante  città,  andò  a  Penjakend,  lontana  62  chilo- 
metri, dove  ebbe  l'agio  di  studiare  i  Gattscia  o  Tagiki, 
una  popolazione  delle  più  curiose  dell'  Asia ,  della  quale 
egli  ci  porse  descrizioni  minute  e  piene  d'interesse.  La- 
sciata la  piccola  città  studiò  le  condizioni  naturali,  le  col- 
ture e  i  giacimenti  minerarii  della  vallata  superiore  del 
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Serafscian ,  e  da  questa  passò  alla  provincia  di  Ferganah 
e  suir  altipiano  del  Pamir.  In  questo  viaggio  il  valente 
etnografo  ebbe  l'agio  di  studiare  i  Sarti,  i  Tagiki,  i  Kip- 
sciachi  e  i  Kara-Kirghisi,  di  seguire  il  corso  d'alcuni 
fiumi  poco  noti,  come  il  Kok-Su,  il  Kizil-Su,  il  Muk-Su, 
e  l'Alai,  e  di  visitare  le  importanti  città  di  Gulscia» 
Usghent,  Andigian  e  Namangan.  Cercò  anche  di  segna- 
lare le  sorgenti  del  Muk-Su  e  del  Kashgar  Daria ,  ma 
non  gli  venne  fatto  di  raggiungerle. 

8.  —  Viaggi  in  Cina  e  nel  Giappone. 
Harmand  nel  Cambodge.  La  Corea. 

Nella  Gina  non  abbiamo  avuto  nuovi  viaggi  importanti. 
Fu  pubblicato  invece  il  primo  volume  della  descrizione  di 
quelli  che  vi  ha  compiuto  il  barone  di  Richthofen  in 
epoche  diverse.  É  un'opera  come  se  ne  fanno  poche  ; 
nulla  vi  è  di  imaginario,  nulla  di  ipotetico,  ed  invece 
tutto  è  fondato  sui  fatti,  sull'esperienza,  sulla  discussione 
scientifica.  Il  primo  volume  si  può  considerare  come  ima 
specie  di  introduzione  scientifica,  nella  quale  l'autore 
mostra  quali  rapporti  ha  la  geografia  della  Gina  colla 
sua  storia  e  colla  configurazione  generale  dell'Asia,  e 
chiede  alle  scienze  ausiliarie  di  essa  quegli  speciali  con- 
tributi ,  che  meglio  giovano  ad  acquistarne  la  completa 
conoscenza.  Il  secondo  volume  sarà  dedicato  alla  geo- 
grafia generale  della  Gina,  alla  disposizione  e  direzione 
delle  sue  catene  di  montagne  e  dei  suoi  bacini,  alla  di- 
visione delle  valli  e  delle  pianure,  alle  proporzioni  ipso* 
metriche  del  paese,  alle  dimostrazioni  della  sua  forma- 
zione geologica  ed  alla  distribuzione  delle  sue  appari- 
zioni climateriche  ;  seguiranno  da  ultimo  un  cenno  sulla 
densità  della  popolazione  ed  un  quadro  delle  vie  di  co- 
municazione di  terra  e  di  mare.  Il  terzo  volume  racchiu- 
derà la  particolareggiata  esposizione  dei  terreni  carboni- 
feri ,  illustrata  da  carte  e  piani ,  e  due  Memorie ,  intese, 
runa  a  studiare  i  rapporti  fra  le  strutture  geologiche  ed 
il  clima,  e  ad  esaminare  le  suddivisioni  del  paese  ed  i 
loro  rapporti  storici,  l'altra  sulla  distribuzione  dei  varii 
prodotti  e  la  loro  trasformazione. commerciale,  del  pari 
che  sui  miglioramenti,  onde  sarebbero  suscettibili  le  vie 
di  comunicazione.  Ghinderà  il  volume  un  racconto  dei 
viaggi  dell'autore  in  altre  regioni  dell'Asia  orientale,  al 
Giappone,  a  Formosa,  a  Manilla,  a  Oiava  ed  a  Siam.  A  guisa 
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di  conclusione  si  esamineranno  i  varii  problemi  che  sol- 
leva lo  studio  comparato  della  terra.  Il  quarto  volume 
sarà  esclusivamente  consacrato  alla  paleontologia  del 
paesi  della  Gina,  ed  il  Richthofen  lo  ha  affidato  a  spe- 
cialisti valenti,  come  il  dottor  Kayser,  il  padre  Schenk, 
il  dottor  Schvager  ed  altri.  E  ad  illustrare  conveniente- 
mente un'opera  cosi  importante,  vi  sarà  unito  un  atlante 
di  44  carte,  oltre  a  quelle  raccolte  nei  quattro  volumi. 
Si  vede  bene  :  gli  scienziati  d'ogni  paese  debbono  acco- 
gliere l'opera  del  Richthofen  come  un  vero  avvenimento, 
.  come  quella  che  ci  farà  veramente  c(moscere  l' estremo 
Oriente. 

S'ebbe  notizia  di  un  viaggio  compiuto  dal  Wojeikoff 
nel  Giappone,  nell'autunno  del  1876,  e  mi  sembra  impor- 
tante per  le  notizie  storiche  e  geografiche  che  ci  procurò 
su  questo  paese.  Il  Wojeikoff  ha  corretto  molti  apprez- 
zamenti fallaci  sulla  costituzione  presente  del  Giappone 
e  sul  suo  precedente  ordinamento  politico.  Visitò  molti 
villaggi  dove  nessun  europeo  era  innanzi  penetrato,  e 
non  vi  trovò  la  più  lieve  difficoltà.  Raccolse  molti  partico- 
lari sui  mezzi  di  comunicazione  dell'impero,  ferrovie,  ca- 
nali, strade  ordinarie  e  sentieri  sui  quali  puossi  ancora 
adoperare  la  giurikiseia,  cosi  bene  descritta  dal  nostro 
Savio.  Il  Wojeikoff  ha  notato  l'unità  degli  usi  e  dei  co- 
stumi in  tutto  l'impero,  ad  onta  della  vastità  e  delle  dif- 
ferenze che  corrono  tra  le  varie  provinole  sotto  l'aspetto 
fisico  e  topografico.  Visitò  Hakodate,  i  villaggi  degli  Ainos, 
Awomori,  e  traversò  in  tre  punti  l'isola,  dall'uno  al- 
l' altro  mare ,  arrestandosi  ai  celebri  templi  d' Isse  sulle 
rive  del  lago  Riva,  alle  miniere  di  Ikuno  ;  segui  anche  le 
vie  di  Kirossima  e  Simonosseki ,  già  note  ai  viaggiatori 
olandesi  dei  secoli  precedenti,  ed  oggi  quasi  dimenticate  ; 
visitò  r  isola  di  Aki-no-miazi ,  dove  accorrono  in  folla  i 
pellegrini,  e  il  Sassuma,  notevole  |>er  bellezza  di  natura 
e  di  cielo.  Fu  insomma  uno  dei  più  importanti  ed  estesi 
viaggi  compiuti  in  questi  ultimi  anni  nel  Giappone,  e  ne 
possiamo  attendere  un'opera  di  molto  pregio. 

Con  viva  ansietà  aspettiamo  anche  le  prime  notizie 
dirette  sulla  Corea,  questo  chiuso  e  selvaggio  paese,  le 
cui  coste  inospitali  persino  i  naviganti  fuggivano  atter- 
riti. Gli  eunuchi,  nelle  cui  mani  venderecce  stanno  il  Re 
fannullone  e  la  Corte ,  consentirono ,  certo  per  denaro, 
almeno  con  speranza  di  lucro,  ad  aprire  al  Giappone  due 
porti,  6  per  questi,  qualcheduno  dei  nostri  se  mai,  se  non 
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altri,  potrà  spingere  lo  sguardo  per  entro  a  quel  paese, 
che  conosciamo  sino  ad  ora  soltanto  per  descrizioni  di 
missionarii,  i  quali  vi  ebbero  martiri  in  buon  numero. 

« 

9.  —  Shouu)  Santvoort  e  San  Poi  Lias  a  Sumatra. 

Raffray  a  Oiaxm. 

A  Sumatra  troviamo  viaggiatori  e  coloni,  i  quali  ci  ri* 
velano  buona  parte  del  paese  rimasto  sinora  quasi  tutto 
sconosciuto.  Un  giovane  ufficiale  olandese,  Shouw  Sant- 
voort, compi  per  primo  la  traversata  tra  Padang  e  Pa- 
lembang,  penetrando  nelle  regioni  indipendenti  dell' in- 
intemo  traverso  il  bacino  superiore  del  Giambi.  Intanto 
si  preparò  a  Padang  la  spedizione  ond*era  parte,  mandata 
dalla  Società  geografica  di  Amsterdam  ad  eseguire  il  ri- 
lievo topografico  dei  territorii  a  sud-est  di  quella  loca- 
lità, e  dei  regni  di  Korintji  e  Serampei.  In  meno  di  un 
mese  il  Shouw  Santvoort  percorse  i  territorii  indipen- 
denti, che  sono  tra  le  montagne  della  costa  occidentale, 
limite  dei  possedimenti  olandesi,  e  la  città  di  Giambi  sul 
Batang  Havì,  quasi  250  chilometri  di  paese  inesplorato,  i 
quali  aumentarono  del  doppio  e  più,  seguendo  le  devia- 
zioni del  cammino  e  dei  fiumi.  Nel  ritorno  tidnne  di- 
versa vìa,  e  preparò  cosi  gli  elementi  di  una  carta  del- 
l'intera regione. 

Fra  il  1876  e  il  1877  compi  un  viaggio  importante 
sulle  coste  di  Sumatra  il  signor  Brau  di  Saint  Poi  Lias, 
fondatore  d'una  società  di  coloni  esploratori  a  Parigi.  Vi- 
sitò le  fertili  piantagioni  del  fiume  Deli,  l' isola  dei  Coc- 
codrilli, la  foce  del  Siak  e  tornò  a  Bedagueh,  dove  si  pro- 
poneva di  fondare  una  prima  colonia.  Come  n'ebbe  get- 
tate le  prime  basi  coU'aiuto  dei  lavoratori  indigeni  tornò 
a  Parigi ,  recando  contratti ,  che  gli  assicuravano  ampie 
estensioni  di  terra  nei  sultanati  di  Deli  e  Paguravan,  dove 
i  coloni  europei  potranno  utilmente  adoperare  la  mano 
d'opera  degl'  indigeni  per  ridurla  a  coltura. 

Il  Raff*ray  continuando  l'esplorazione  impresa  nell'isola 
di  Giava,  lasciò  Buitenzorg  e  sali  i  monti  che  si  ele- 
vano alle  spalle  di  queir  amena  residenza.  Su  quelli  at- 
tese alla  cura  ed  alla  raccolta  d'animali,  descrivendo 
quella  natura  rigogliosa.  11  30  ottobre  lasciò  l'isola  per 
Gelebes,  e  di  là  andò  ad  Amboina,  dove  assoldò  alcuni 
Malesi,  che  avevano  accompagnato  il  nostro  Beccari  nella 
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Nuova  Guinea,  poi  a  Ternate,  dove  compi  i  suoi  appre- 
stamenti, e  ci  procurò  nuove  osservazioni  sugli  AIAuros. 
Da  Ternate  prese  le  mosse  per  la  sua  spedizione  nella 
Nuova  Guinea. 


IV. 

AMERICA. 

1.  —  Congresso  degli  Americanisti. 

n  Congresso  degli  Americanisti,  fondato  or  sono  due 
anni  a  Nancy,  per  iniziativa  della  Società  americana  di 
Francia,  si  è  riunito  per  la  seconda  volta  nella  piccola 
capitale  del  granducato  del  Lussemburgo.  Là  prima  tor- 
nata aveva  avuto  un  modesto  valore  scientifico,  anzi 
ci  aveva  presentato,  come  disse  il  suo  valente  segretario, 
Luciano  Adam,  Vamericanismo  con  tutte  le  suo  debolezze, 
i  suoi  sogni  e  le  sue  divagazioni.  La  riunione  di  Lus- 
semburgo ha  dato  maggiori  risultati,  e  la  geografia  deve 
tenerne  conto. 

La  mania  d*  una  folla  d' americanisti,  di  voler  provare 
ad  ogni  costo,  che  le  razze  americane  sono  venute  dal 
vecchio  continente,  e  che  molto  avanti  Colombo,  il  nuovo 
mondo  era  stato  esplorato  da  una  folla  di  nazioni  euro- 
pee, asiatiche  ed  oceaniche,  questa  mania  che  da  secoli 
ci  ha  procurato  tante  grottesche  dissertazioni,  le  quali 
non  tolsero  una  foglia  alPalloro  immortale  del  gran  ge- 
novese, incominciò  a  trovare  nel  Congresso  decisi  avver- 
sarli. Il  che  giova  alle  stesse  ricerche  sulle  antichità 
americane,  che  si  vanno  cosi  spogliando  di  quanto  ave- 
vano di  esagerato  o  falso,  per  imporsi  air  attenzione  dei 
dotti.  Ed  alcuni  esploratori,  tutti  dediti  sinora  a  rivelarci 
l'Oriente ,  come  Burton ,  gli  volgono  le  spalle ,  sperando 
nel  nuovo  Mondo  messe  più  abbondante  di  osservazioni 
atte  ad  illustrare  le  antichissime  istorie  umane.    . 

L'eminente  egittologo  di  Leida,  il  dottor  Leemans,  se- 
gnalò al  Congresso  una  collezione  di  cimelii  messicani, 
jucatequi ,  colombiani  e  quiquè,  degni  del  più  alto  inte- 
resse, tra  i  quali  una  piccola  pietra  ovale,  con  una  iscri- 
zione in  caratteri  ieroglifici  lineari,  una  delle  pochissime 
prove  che  si  possono  oggimai  addurre  contro  l'Humboldt, 
il  quale  negava  a  que'  popoli,  prima  dell'arrivo  degli 
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Spagnuoli ,  r  USO  della  scrittura.  S' aggiunga,  che  Madier 
de  Montjau  preseatò  al  Congresso  una  Memoria ,  com- 
,posta  sulle  tracce  dei  più  recenti  autori  spagnuoli,  onde 
risulta  che  la  scrittura,  propriamente  detta,  si  usava  non 
solo  nella  zona  istmica  delPAmerica  centrale,  ma  in 
molti  punti  diversi  del  mondo  precolombiano.  Furono 
pure  presentati  al  Congresso  studii  e  ricerche  sulle  me- 
ravigliose ed  enigmatiche  costruzioni  dei  moundbilders,  e 
se  ne  cercarono  le  origini  e  la  storia  nei  vegetali  cre- 
sciuti sulla  loro  cima,  nell'esame  antropologjco  e  cranio- 
logico degli  Indiani  dentro  sepolti,  nel  sistema  della  loro 
costruzione,  negli  usi  diversi  ai  quali  erano  destinati. 
.Non  mancarono,  accanto  agli  utili  lavori,  elucubrazioni 
poco  serie:  le  robinsonate^  come  disse  THellwald  dei  viaggi 
di  Fenicii  all'Atlantide;  le  chinoiseries ,  come  le  chiamò 
il  Blaise,  di  viaggi  di  abitanti  del  Celeste  Impero  al  Mes- 
sico, e  le  sfuriate  di  qualche  ultramontano  contro  T  au- 
toctonia delle  razze  del  nuovo  mondo.  Il  Beauvois  parlò 
dei  principii  delle  colonie  europee  nel  Markland  e  nell'E- 
scociland,  che  sono  poi  la  Nuova  Scozia  e  la  grande  Ir- 
landa; altri  ricordarono  le  relazioni  precolombiane  di  Scan- 
dinavi, Irlandesi  e  Normanni,,ovvero  descrissero  i  costumi 
delle  razze  che  vanno  cosi  rapidamente  scomparendo  davanti 
alla  civiltà.  Il  risultato,  insomma ,  fu  buono ,  e  si  spera 
migliore  e  sempre  più  serio  nella  terza  sessione  del  Con- 
gresso, che  sarà  tenuta  nel  1879  a  Bruxelles. 

2.  —  Oli  avanzi  di  Cristoforo  Colombo. 

Mentre  si  disputava  cosi  d'America,  ecco. venir  di  là 
inattesa  notizia.  A  San  Domingo  si  erano  intrapresi  al- 
cuni ristauri  alla  cattedrale,  opera  dei  primi  tempi  del 
dominio  di  Spagna.  Volle  il  caso  si  scoprisse  una  .cassa 
di  piombo  con  una  iscrizione  alquanto  guasta  dai  chiodi 
in  essa  confitti  senza  riguardo.  Però  la  iscrizione  diceva 

abbastanza,  con  queste  parole:  <  Almirante  don Colon 

duque  de  Veragua;  »  sì  che  i  nativi  si  tennero  per  for- 
tunati della  scoperta,  ed  annunciarono  al  mondo  di  pos- 
sedere ormai  le  ceneri  di  Cristoforo  Colombo.  Infatti  la 
piccola  repubblica  celebrò  con  molta  pompa  la  scoperta,  e 
depose  nella  cattedrale  in  posto  degno  le  venerate  reli- 
quie. Cristoforo  Colombo  è  morto,  come  si  sa,  a  Vallado- 
.lid,  e  le  sue  ossa  furono  trasportate,  per  quanto  se  ne 
sapeva,  nella  cattedrale  dell'Avana.   Anzi  rammentiamo^ 
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che  due  anni  or  sono  il  Governo  italiano  aveva  mostrata 
l'intenzione  di  chiederle  a  quello  di  Spagna,  ma  davanti 
alla  certezza  d'un  rifiuto  si  tacque.  Ora  non  vi  ò  più  dub- 
bio, ed  a)iche  da  assicurazioni  ch'io  m*ebbi  direttamente 
dal  vescovo  dell'isola  Don  Rocco  Gochia  o  da  reputati 
commercianti,  le  cefteri  scoperte  sono  veramente  quelle 
di  Cristoforo  Colombo.  Alcuni  giornali  dell'Avana,  secon- 
dati da  una  parie  della  stampa  inglese,  cercarono  bene  di 
spargere  qualche  dubbio  sulla  scoperta,  fòcendo  credere 
che  le  ceneri  di  San  Domingo  fossero  del  figlio  del  grande 
genovese,  di  Don  Diego  Colombo.  Ma  dopo  le  ultime  con- 
statazioni e  le  ricerche  storiche  diligentemente  fatte  si  è 
potuto  constatare  che  il  trasporto  delle  ceneri  di  Cristo- 
foro Colombo  all'Avana  era  stato  una  mistificazione,  men- 
tre il  prezioso  deposito  era  invece  custodito  su  quella  terra 
Dominicana  ch'egli  aveva  del  pari  scoperta. 

Speriamo  che  l' Italia ,  se  non  potrà  ottenere  le  ceneri 
del  suo  illustre  figlio,  saprà  almeno  concorrere  degnamente 
al  monumento  che  gli  verrà  innalzato  in  San  Domingo. 

3.  —  //  canale  fra  le  due  Americhe. 

Nel  corso  dell'anno  ha  veramente  progredito  la  vecchia 
questione  del  canale  fra  le  due  Americhe ,  -  prima  per  le 
più  diligenti  esplorazioni  compiute  in  quella  regione,  poi 
per  avere  il  signor  di  Lesseps  dato  il  suo  nome  e  il,  suo 
autorevole  patrocinio  all'  impresa.  Vi  aveva  già  rivolto  il 
suo  pensiero  Colombo,  e  sin  dai  tempi  della  scoperta  fu 
materia  di  studii,  proposte,  esplorazioni,  speculazioni  fi- 
nanziarie., che  sarebbe  impossibile  solo  riassumere.  Per 
lungo  tempo  la  politica  contrastò  l'utilità  del  canale,  ed  an- 
che in  tempi  più  recenti  gli  Stati  Uniti  mostrarono  di  rico- 
noscerla soltanto  a  condizione  di  avervi  maggiore  auto- 
rità delle  potenze  europee,  che  vogliono  necessariamente 
un  libero  bosforo.  Furono  proposti  non  sappiamo  quanti 
tracciati  diversi,  in  tutti  i  punti  dell'  istmo ,  dal  Messico 
alla  Colombia,  dove. esso  appariva  più  angusto,  od  anche 
solo  solcato  da  fiumi  i  quali  abbreviassero  il  gran  taglio. 
.  Ma  le  proposte  non  riuscivano  a  superare  gravi  diffi- 
coltà; si  domandavano  chiuse  successive  o  catacombe 
profonde;  si  mettevano  innanzi  preventivi  di  spesa,  che 
facevano  spavento;  non  si  riusciva  a  mostrare  la  possi- 
bilità di  far  passare  da  un  oceano  all'  altro ,  senza  peri- 
coli, e^  senza    un   dispendio   superiore  ai  vantaggi,    le 
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grosse  navi  moderne.  Tutte  avevano  poi  comune  un  di- 
fetto: erano  come  campate  in  aria,  e  prive  del  corredo 
di  diligenti  rilievi. 

Questa  considerazione  aveva  indotto  nel  1874  gli  Stati 
Uniti  a  riscontrare  sul  terreno,  con  una  serie  di  spedi- 
zioni di  terra  e  di  mare ,  tutte  le  proposte  fatte  sino  al- 
lora. Ma  lo  stesso  riscontro  riusci  incompiuto,  e  la  que* 
stione  non  si  potè  sciogliere,  durando  specialmente  viva 
tra  1  fautori  di  una  via  tutta  conche  e  chiuse  per  il  Ni- 
caragua, e  quelli  del  taglio  diretto  pel  Darien.  A  scio- 
gliere la  controversia ,  ad  avviare ,  se  possibile  ,  a  solu- 
zione il  problema,  il  generale  Tùrr  organizzò  una  spe- 
dizione, onde  narrammo  Panno  passato  gli  apparecchi. 
Fu  condotta  dal  luogotenente  L.  Bonaparte-Wyse ,  e  vi 
presero  parte  uomini  d'ogni  nazione,  tra  1  quali  due 
italiani,  il  capitano  Bixio  e  T  ing.  Musso ,  che  pagarono 
colla  vita  il  tributo  all'insaluberrimo  clima.  Il  presidente 
della  Repubblica  colombiana  accompagnò  di  persona  la 
spedizione  sino  al  golfo  di  San  Miguel ,  dove  arrivò  a 
mezzo  dicembre.  Ivi  il  luogotenente  Reclus  completò  gli 
studii  sulle  foci  della  Tuyra,  segnalando  un  terzo  canale, 
che  separa  in  due  l'isola  Stanley  della  carta  americana. 
Trovò  un  buon  ancoraggio  alla  Palma ,  di  dove  la  Tuyra 
potrebbesi  facilmente  aprire  alla  grande  navigazione,* 
sino  al  confluente  del  Ghucunaque.  Il  14  dicembre  la 
spedizione  arrivò  al  villaggio  di  Pinogana,  poco  oltre  il 
limite  delle  maree,  ed  ivi  stabili  un  deposito  di  viveri  e 
materiali,  e  completò,  il  reclutamento  degli  operai  neces- 
sarii.  Gli  ingegneri  Brooks  e  Baudouin  fecero  alcuni 
scandagli  e  trovarono  sino  al  livello  del  mare  terreni 
d'alluvione  ed  argille.  La  spedizione  rilevò  il  corso  della 
Tùyra  e  del  suo  principale  tributario,  il  Paya,  consta- 
tando i  numerosi  errori  accolti  anche  nelle  carte  più  re- 
centi. Il  luogotenente  Wyse  ottenne  dal  cacico  di  Paya 
ogni  desiderabile  agevolezza,  e  tornò  a  Pinogana.  Si  ri- 
mise in  via  per  esplorare  le  valli  del  Gapeti,  del  Pucro 
e  del  Tapalisa,  e  cercarvi  un  valico  il  quale  permettesse 
di  evitare  le  alte  colline  di  schisto  o  di  gres  compatto 
alla  foco  del  Pucro.  Studiò  il  valico  tra  il  Tihulè  ed  il  Na- 
lubquia,  e  lo  trovò  alto  146  metri  sul  livello  delle  basse 
maree.  Il  22  gennaio  il  luogotenente  Wyse,  col  Reclus,  andò 
a  Pissisi  sull'Atlantico,  per  il  Tulegua  e  poi  per  l'Atrato, 
ma  trovarono  T  aria  cosi  pestilenziale ,  e  cosi  deserto  il 
luogo ,  che  non  si  arrestarono  nemmeno  ad  aspettare  la 
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nave,  sulla  quale  davevano  esplorare  la  costa.  Tornar<mo 
dunque  per  TUraba,  rilevandone  con  cura  tutto  il  corso; 
poi  si  separarono,  e  mentre  il  Wyse,  con  Una  parte  della 
spedizione,  studiava  il  Tupisa  e  determinava  la  posizione 
di  un  suo  confluente,  il  Pihiva,  il  Reclus,  con  l'altra,  ri- 
levava una  linea  quasi  diritta^  tra  1  confluenti  dell' Aputi 
e  del  Ghuputi  colla  Tqyra,  ed  i  dintorni  di  Acanti  sul- 
l'Atlantico. Ai  primi  di  marzo  le  due  squadre  si  unirono 
e  continuarono  i  rilievi  di  precisione,  discendendo  il 
Tosca,  e  risalendo  il  Ghicosino  al  suo  confluente  col  Por- 
cona,  a  67  metri.  Ma  i  miasmi  dell'aria,  le  piogge  tor- 
renziali, e  le  malattie  che  ne  derivarono  ad  alcuni  della 
spedizione,  indussero  il  Wysc  al  ritorno.  Recò  circa  600 
chilometri  di  rilievi  diligenti,  molti  studii  e  disegni  idro- 
grafici e  topografici,  i  quali  ci  fanno  conoscere  tutta 
quella  importante  regione.  E  mise  innanzi  la  proposta  di 
costruire  il  canale  seguendo  la  Tuyra ,  abbandonandola 
poco  oltre  al  punto  dove  arriva  l'azione  della  marea,  per 
volgere  al  confluente  del  Tiati  nel  Ghucuuaque.  Il  canale 
entrerebbe  in  questo  fiume,  per  riuscire  oltre  al  valico 
omonimo  sull'Atlantico.  Il  punto  più  elevato  del  tracciato 
è  a  31  metri ,  e  domanderebbe  una  catacomba  di  quat- 
tordici chilometri;  la  lunghezza  complessiva  del  canale 
sarebbe  di  55  chilom.,  oltre  alla  catacomba.  Il  Lesseps  cal- 
colò la  spesa  a  600  milioni,  tenendo  conto  dell'opportuna 
costituzione  del  suolo,  dell'abbondanza  dei  materiali,  e 
d' altre  naturali  agevolezze.  Il  luogotenente.  Wyse ,  dopo 
aver  presentato  il  suo  rapporto  ali* Accademia  delle  scienze, 
riparti  il  7  novembre  per  compiere'  le  sue  esplorazioni  e 
presentare  un  progetto  definitivo. 

4.  —  Studila  esplorazioni  e  rilievi 
nei  varii  Stati  d'America.  . 

11  Governo  degli  Stati  Uniti  ha  continuati  i  rilievi  e  le 
esplorazioni,  che  formano  uno  dei  suoi  migliori  vanti.  La 
triangolazione  dei  nuovi  territori!  fu  spitita  verso  l'o- 
riente, movendo  dalle  catene  litorali  del'Pacifico  alla  Sierra 
Nevada,  Gosi  circa  70  mila  chilometri  quadrati  vennero 
rilevati  dal  luogotenente  Wheeler  e  da  altri  nel  Nevada, 
nel  Nuovo  Messico,  e  nella  Galifornia,  e  16  mila  nel 
deserto  di  Garson  e  nelle  adiacenti  regioni.  Il  luogote- 
nente Bergland  compi  l'esplorazione  del  Rio  Colorado,  e 
intrapi*ese  alcuni  studii  per  deviarlo  ad  irrigare  i  deserti 
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della  California  sud-est,  che  sono  in  alcuni  punti  più, 
bassi  del  livello  del  mare.  Una  squadra  di  topografi,  gui- 
data dal  sig.  Wilson ,  raggiunse  il  picco  Bianco  nel  Co- 
lorado a  4408  metri.  Il  Powell  rilevò  la  parte  orientale 
dell'Utah,  tra  il  fiume  Colorado  ed  i  monti  Wasatch,  che 
si  innalza  in  media  a  2130  metri  ;  ed  un'  altra  squadra 
rilevò  l'Utah  occidentale,  una  delle  più  aride  e  desolate 
regioni  dell'intero  bacino.  Proseguendo  la  triangolazione 
lungo  i  grandi  laghi,  si  trovò  che  l'Ontario  giace  a  75,37 
metri  e  l'Erio  a  174,83,  al  disopra  del  livello  medio  della 
marea  a  Nuova  York.  L'ufficio  idrografico  ha  allestito 
una  serie  di  pregevoli  determinazioni  di  longitudine,  per 
correggere  le  carte  delle  Indie  Orientali ,  e  proseguì  gli 
scandagli  nel  golfo  del  Messico.  Per  cura  della  fonda- 
zione Smithsoniana  si  sono  raccolti  interessantissimi  ci- 
liielii,  i  quali  gioveranno  ad  illustrare  le  arti  e  le  indù- 
strie delle  tribù  indiane  dell'Oregon;  anche  i  signori 
Schumacher,  Powell  e  Powers  raccolsero  in  California  e 
nelte  isole  della  costa  importanti  cimelii  archeologici.  E 
tralascio  altri  lavori  o  perchè  meno  importanti,  o  perchè 
non  se  n'ebbe  ancora  esatta  notìzia  in  Europa. 

Nel  Brasile  l'imperatore  ha  nominata  una  Commis* 
sione,  coirincarico  di  determinare  alcune'posizioni  geogra- 
fiche dell'impero.  Come  primo  lavoro  essa  ci  ha  dato  la 
determinazione  della  posizione  astronomica  della  Barra 
de  Pirahy,  ed  ora  le  operazioni  geodesiche  continuano 
nelle  stazioni  lunghesso  il  prolungamento  della  ferrovia 
di  Santos,  e  sul  parallelo  che  dovrà  mettere  in  rapporto 
la  posizione  della  capitale  col  grande  meridiano  dell'im- 
pero, che  sarà  pure  misurato  dalla  Commissione  im- 
periale. 

Il  Wiener  ha  compiuta  una  importante  esplorazione 
nella  Bolivia.  Prese  le  mosse  da  Cuzco,  ed  a  Juliaca 
esaminò  le  curiose  necropoli  di  Silustani;  poi  girò  tutto 
intomo  il  lago  Titicaca,  facendo  una  serie  di  osserva- 
zioni astronomiche,  che  consentiranno  molte  correzioni 
alla  carta  del  Pentland.  Lasciato  il  lago,  dopo  averne 
esplorate  anche  le  isole,  arrivò  a  La  Paz,  dove  formò  il 
divisamento  di  ascendere  l'Illimani.  Ed  infatti,  coi  si- 
gnori Grunkow  e  Ocampo  ne  raggiunse  primo  la  vetta 
a  6131  metri,  e  la  scrisse  sulle  carte  col  nome  di  Picco 
di  Parigi.  Da  La  Paz  il  Wiener  andò  a  Tiahuanaco,  racco- 
gliendovi importanti  note  archeologiche,  poi  per  Zepita, 
Gopacabana,  Juli  e  Pano  andò  ad  Arequipa,  per  proad^e 
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a  MoUendo  il  vapore  che  lo  ricondusse  a  Lima,  e  quindi 
di  ritorno  in  Francia. 

.  Nella  repubblica  Argentina  i  topograH  del  Governo  ri- 
levarono buon  tratto  delle  provincie  del  sud,  dove  si  sta- 
bilirono nuove  colonie.  Il  naturalista  Ramon  Lissa  scopri 
in  alcuni  tumuli  tra  il  Nangay  ed  il  delta  del  Paranà 
avanzi  umani,  i  quali  si  constatò  appartenevano  alla  raxza 
aborigena  dei  Minuani,  estinta  da  mezzo  secolo,  e  un 
tempo  diffusa  nelPEntre  rios  e  nel  Santa  fé.  Il  Lista  vi 
raccolse  stnimenti  di  selce,  avanzi  di  terre  cotte,  e  vasi 
funerari!,  che  contribuiranno  a  spargere  molta  luce  nuova 
sugli  abitatori  ai  quali  si  sostituirono  in  quelle  regioni  le 
razze  europee. 

Il  dottor  Francesco  Moreno  compi  nelPaprile  e  nel 
maggio  una  escursione  lungo  il  fiume  Santa  Cruz,  nella 
Patagonia  meridionale.  Con  soli  tre  marinai,  vincendo  la 
straordinaria  rapidità  della  fiumana,  riusci  a  risalire  il 
fiume  in  trenta  giorni.  Trovò  che  il  Santa  Cruz  mette 
foce  in  un  bel  lago  lungo  45  chilometri  e  largo  da  16  a 
80,  eh'  egli ,  primo ,  esplorò ,  facendo  importanti  raccolte 
geologiche''  in  questo  e  nel  lago  di  Biedma,  non  lungi 
da  un  attivo  vulcano.  Proseguendo  nella  sua  esplora- 
zione, ad  onta  di  molte  difficoltà,  il  Moreno  scopri  un 
altro  lago  circondato  da  monti  alti  da  3000  a  5000  piedi, 
che  sarebbe,  secondo  gli  Indiani  del  luogo,  parte  d*un 
lago  assai  più  ampio,  ad  esso  unito  con  un  canale.  Lo 
scopritore  gli  impose  il  nome  del  generale  San  Martin, 
e  si  proponeva  di  continuare  l'esplorazione  interrotta  dal 
rapido  squagliare  delle  nevi  sulle  Cordigliere. 

V. 

OCEANIA. 

Spedizioni  in  Australia  e  nella  Nuova  Ouinea, 

Poco  da  aggiungere  abbiamo  quest'anno  a  quanto  già 
si  sapeva  delle  grandi  isole  continentali  dell'Oceania, 
l'Australia,  la  Nuova  Guinea,  la  Nuova  Zelanda,  la  Nuova 
Galedonia,  e  dei  minori  arcipelaghi. 

La  spedizione  del  signor  Hodgkinson  tornò  nel  novembre 
del  1876  .a  Brisbane,  dopo  avere  esplorato  tutto  il  tratto 
di  paese  a  nord-ovest  della  colonia ,  sino  ai  confini  del- 
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l'Australia  meridionale.  Segui  il  corso  del  fiume  Diaman- 
tine  sino  ai  la^o  Eyre,  ed  oltre  a  questo  circa  150  miglia 
scopri  una  tribù  di  selvaggi  delcolore  del  rame  oscuro,  che 
vivono  in  capanne  conteste  di  rami  sulle  rive  d'un  altro 
lago,  i  cui  pesci  sono  il  loro  cibo  esclusivo.  La  spedi- 
zione seguì  il  corso  d'un  altro  fiume,  al  quale  impose  il 
nome  di  MuUigan;  attraversa  il  Queensland  sino  al  20* 
di  latitudine,  e  bagna  una  regione  ficca  di  laghi  e  boschi 
e  pascoli  eccellenti,  e  traversata  da  monti  nei  quali  si 
trovano  tracce  di  importanti  depositi  minerari!. 

Nell'adunanza  annuale  dell'Associazione  britannica  si 
lesse  una  Memoria  del  Tictkens  sulle  presenti  condizioni 
telluriche  del  continente  australiano.  Egli  dice,  che  tutta 
la  regione  fra  il  21°  e  ilSOo  di  latitudine  e  il  123^  e  il 
132°  di  longitudine  est  non  potrà  mai  accogliere  colonie 
europee  mancandovi  l'acqua,  il  terreno  vegetale  ed  ogni* 
elemento  di  vita  e  di  coltura.  Però  non  crediamo  cotesto 
previsioni  abbiano  un  valore  assoluto.  Ricordiamo  che  il 
Landsborough  descrive  i  grandi  cangiamenti  fisici,  che 
pur  avvennero  in  Australia ,  dopo  Toccupazione  inglese. 
Crescono  gli  alberi  in  luoghi  dove  neppure  allignava 
l'erba  e  si  distendono  fertili  praterie  dove  i  nativi  si 
guardavano  bene  dal  toccare  la  vegetazione  primitiva, 
che  assicurava  loro  facili  cacce.  Anche  il  Trelawny 
crede  che  estendendosi  la  coltivazione  delle  foreste  si 
avrebbero  piogge  più  abbondanti,  e  ne  sarebbe  accre- 
sciuta la  produttività  del  continente;  osservazione  già 
fatta  dal  Marsh  e  da  altri  e  confortata  di  molte  espe* 
rienze. 

Nella  Nuova  Guinea  iniziò,  come  si  vide,  una  spedi- 
zione il  Rafi'ray,  ma  non  vi  abbiamo  a  notare  esplora- 
zioni 0  rilievi,  che  valgano  le  crociere  del  BasUisk ,  del 
Chevert,  della  Vettor  Pisani^  ed  i  viaggi  di  Macfarlane, 
Macleay,  Meyer,  M.  Maklay,  Beccari,  D'Albertis,  Lawson 
ed  altri,  compiuti  negli  anni  precedenti. 

Alla  fine  del  1876  il  Goldie  esplorò  i  dintorni  di  Port-Mo- 
resby  fino  a  30  chilometri  dentro  terra.  Raccolse  molte 
specie  di  animali,  e  notò  la  grande  attitudine  degli  indigeni 
per  le  armi  da  fuoco;  sperimentò  anche  quel  terrore  delle 
febbri  alle  quali  sembra  nessun  europeo  possa  sfuggire  in 
quella  terra  di  miasmi.  Eppure  Olandesi  6d  Australiani  già 
si  contendono  il  diritto  di  fondarvi  audaci  colonie,  che  ne 
sfruttino  i  tesori.  Intanto  il  De  Albertis  ci  promette  nuovi 
particolari  sulla  grande  isola,   e  noi  risentiamo  il  desi- 


1208  GEOGRAFIA   E   VIAGGI 


derio  antico  che  qualche  nostra  nave  si  rammenti  che 
a  molte  grandi  isole  deirOceania  manca  un  padrone. 
L*anno  passato,  per  esempio,  la  Nuova  Bretagna  fu  visi- 
tata per  la  prima  volta  da  un  europeo,  e  poiché  era  di 
nazione  inglese  v*e  già  chi  ne  rivendica  il  dominio;  perchè 
non  potremmo  almeno  imitare,  noi  che  abbiamo  scoperto 
tanta  parte  di  mondo  per  gli  altri,  queste  audaci  iniziative  ? 


VI, 

REGIONI  POLARI. 

1.  —  Stazioni  ed  osservatorii  scientifieù 

Nessuna  importante  spedizione  è  tornata  neir  anno 
dalle  regioni  polari.  Il  ritorno  della  inglese  aveva  solle- 
vato, molte  speranze,  sebbene  chiudesse  il  periodo  eroico 
delle  si^edizioni  polari,  e  tutti  consentissero  ormai  nel 
domandare  imprese  più  severe  e  metodiche  a  sóopi  di 
scienza.  Era  stata  accolta,  si  rammenta,  quasi  con  enta- 
siamo  in  tutta  l'Europa  quell'idea  del  Weyprecht,  messa 
innanzi  in  non  sappiamo  che  congresso  raccolto  a  Gratz, 
di  costruire  tutto  intorno  al  polo  una  serie  di  stazioni 
per  compiervi  osservazioni  simultanee ,  raccogliervi  no- 
tizie, e  tenervi  in  serbo  aiuti  d'ogni  maniera  pei  naviga- 
tori del  Polo.  Ma  la  Russia,  che  aveva  assunto  su  di  sé 
due  di  quelle  stazioni,  nella  Nuova  Zembla  e  sulle  isole 
della  Nuova  Siberia,  non  vi  potò  pensare,  ed  anche  quelle 
nazioni  che  avevano  promesso,  con  maggior  larghezza, 
il  loro  concorso  si  mostrarono  tarde  a  prestarlo.  Così, 
delle  dieci  stazioni  che  si  dovevano  fondare  al  polo  bo- 
reale, appena  una  si  va  preparando,  perchè  vi  attendono 
il  Weyprecht  medesimo  ed  il  Wilczeck  con  mezzi  pri- 
vati. Le  tre  del  polo  australe  restano  un  desiderio  della 
scienza  affidato  alla  progrediente  educazione  scientifica 
dei  nostri  antipodi.  Però  molti  perorarono  la  cansa  di 
queste  stazioni:  in  Italia  il  Negri,  in  Francia  il  Oravier, 
ed  altri  in  Russia,  in  Inghilterra  e  in  Germania,  dove 
anche  le  Società  geografiche  hanno  promesso  il  loro 
concorso. 
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2.  -^  Spedizione  olandese. 

In  Olanda  intanto  si  possono  dire  compiuti  i  lavori  per 
una  spedizione  alla  Nuova  Zembla.  Su  piccola  nave  ^ 
vela  se  ne  visiteranno  le  coste  settentrionali,  dove  si  in* 
nalzerà  un  ricordo  a  quel  Barents  che  vi  svernò  nel 
1596-07.  In  questa  spedizione  non  si  vogliono  fare  grandi 
cose:  gli  Olandesi  sono  troppo  pratici  del  mare,  per  igno- 
rare che  a  queste  si  domandano  grandi  mezzi,  oltre  che 
marinai  educati  a  risveglio  del  pubblico  interesse.  In  av- 
venire non  mancheranno  i  mezzi,  e  intanto  si  eduche- 
ranno i  marinai  e  si  studierà  la  via  commerciale  alle 
coste  della  Siberia.  La  piccola  ciurma  si  eserciterà  in 
determinazioni  e  rilievi,  acquisterà  esperienza  delle  varie 
forme  dei  ghiacci,  raccoglierà  osservazioni  scientifiche,  e 
rivedrà  tutte  le  regioni  dove  già  si  segnalarono  gli  Olan- 
desi. Poi  si  penserà  ad  opere  degne  di  quei  precursori, . 

3.  —  Navigazioni  commerciali  tra  V Europa  e  la  Siberia. 

Il  fatto  più  importante  del  quale  le  ultime  navigazioni 
polari  ci  valsero  la  certezza,  è  che  il  mare  di  Kara,  cre- 
duto già  un  ghiacciaio  sterminato  >  puossi  oggimai  rite- 
nere siccome  una  via  aperta  a  promettenti  commerci. 
Sino  ad  ora  le  ricchezze  minerali  della  Siberia,  come  1 
prodotti  ricercati  delle  sue  cacce,  perdevano  valore  per  la 
difllcoltà  ed  il  dispendio  del  trasporto  per  via  di  terra 
all'Europa.  Per  molti  anni  alcuni  proprietarii  di  miniere 
in  Siberia,  primo  il  Sidorow,  avevano  banditi  premii  co- 
spicui a  chi  riuscisse  primo  con  navi  commerciali  dal- 
TEuropa  alla  foce  dei  grandi  fiumi  della  Siberia,  ed  in- 
darno. Ma  dopo  il  viaggio  riuscito  al  NordenskiOld,  le 
cose  mutarono  d'aspetto,  e  nell'estate  di  quest'anno  s'eb- 
bero parecchi  esempi  di  felici  navigazioni  di  commercio 
fra  la  Siberia  e  l'Europa.  Un  piroscafo  carico  d'olio  e  di 
ferro  corse  in  65  giorni  4500  chilometri  suU'Irtysch,  sul- 
rObi  e  poi  sull'Oceano,  da  Tobolsk  a  Hull;  un  altro  da 
Bremerhaven  raggiunse  la  foce  del  Yenissei  e  tornò  in 
dieci  soli  giorni,  ed  un  terzo,  fabbricato  su  questo  fiume, 
discese  in  trenta  giorni  a  Vardo,  ^er  sola  forza  di  vele. 

4.  —  Spedizione  svedese,  —  Il  luogotenente  Bove. 

Per  questa  stessa  via  il  NordenskiOld  si  prepara  a  tor- 
nare con  una  spedizione,  che  vincerà  d'importanza  le  altre 
sue  numerose,  e  se  gli  riesce  a  seconda,  sarà  tra  le  più 
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utili  e  grandi  compiute  mai  nelle  regioni  polari.  Questa 
spedizione  si  propone  di  esplorare  tutta  la  costa  setten- 
trionale della  Siberia  sino  allo  stretto  di  Behring,  fa- 
cendo ,  dove  ne  avrà  V  agio ,  una  punta  audace  verso  il 
polo.  L*  impresa  era  stata  tentata  nel  1736  dal  Rutscie- 
scieff  ;  ma  sulle  navi  mal  connesse  e  peggio  armate ,  gli 
parve  gran  cosa  arrivare  sino  al  Capo  Sceliuskin,  il  quale 
rimase  sempre  segnato  sulle  carte  dell'Asia  assai  confu- 
samente, perchè  non  si  è  constatato  mai  sino  a  dove  sì 
protenda,  se  cioè  chiuda  la  via  che  il  Nordenskióld  vor- 
rebbe tenere,  aprendo  invece  meno  disagevole  una  strada 
terrestre  pel  polo,  ovvero  sia  una  vera  penisola,  perduta 
tra  quelle  ghiacciaie.  La  spedizione  del  Nordenskióld  par- 
tirà nel  maggio  venturo,  sopra  un  vapore  in  quercia,  capace 
di  500  tonnellate,  ed  avrà  solo  trenta  persone  a  bordo,  tra 
le  quali  il  capitano  Palander  ed  il  luogotenente  Bove,  che 
vi  rappresenterà  degnamente  la  nostra  marina  e  ritalia. 
E  dico  degnamente ,  perchè  il  Bove  visitò  già  tutto  V  e- 
sìremo  Oriente,  fu  col  Giordano  negli  arcipelaghi  d'Asia, 
e  fece  la  campagna  idrografica  del  Washington  sulle,  nostre 
costiere  ;  oltredichè  ha  robusta  salute ,  non  comune  col- 
tura scientifica,  ed  una  passione  grande  per  i  viaggi  più 
audaci.  La  spedizione  avrà  provvigioni  per  due  o  tre  anni, 
e  si  fa  a  sjpese  del  re  di  Svezia,  e  dell'armatore  Oscar 
Dickson ,  più  generoso  d'un  re  nel  sovvenire  le  imprese 
polari. 

5.  —  Spedizione  americana  ed  inglese. 

Una  importante  spedizione  sarà  quella  che  si  prepara 
dagli  Americani,  sotto  la  direzione  dell'Howgate ,  e  terrà 
la  nota  via  dello  strotto  di  Smith,  col  proposito  di  oltre- 
passare l'ultima  inglese.  Fonderà  una  stazione  nella  baia 
di  lady  Franklin,  e  il  De  Fonvielle  accompagnerà  la  spe- 
dizione coi  suoi  palloni ,'  che  spera  dirigere ,  profittando 
delle  correnti  atmosferiche,  verso  il  polo  quando  la  nave 
si  dovrà  arrestare  e  non  potranno  più  andare  innanzi  le 
slitte.  Intanto  il  capitano  Tyson,  che  si  illustrò  nella  spe- 
dizione della  Po/am,  mosse  nel  passato  agosto  per  la 
costa  del  Gumberland,  di  dove,  dopo  la  stagione  della 
pesca,  contava  recarsi  nella  Groenlandia  ad  ingaggiarvi 
qualche  famiglia  di  Eschimesi,  con  la  quale  deve  incon- 
trare a  Disco  l'Howgate. 

Un'altra  spedizione  polare  si  prepara   anche  nell'In- 
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ghilterra,  per  iniziativa  del  capitano  Gheyne,  il  quale  ne 
valuta  la  spesa  a  25  mila  sterline,  adoperando  un  piccolo 
vapore.  La  sola  Glascow  ha  sottoscritto  un  terzo  della 
spesa,  e  non  si  dubita  che  sarà  presto  coperta.  Il  Belgio  vi 
presterà  pure  il  suo  concorso,  mandandovi  un  uffiaiale;  ma 
il  Governo  inglese,  a  quanto  pare,  non  interverrà  diretta- 
mente. La  spedizione  seguirà  le  coste  della  Groenlandia, 
prima  sulla  nave,  poi  colle  slitte  sui  ghiacci,  e  da  ultimo 
tenterà  d*andar  oltre  coi  palloni.  Come  si  vede,  non  tar- 
deremo ad  avere  alcuni  tentativi  di  spedizioni  geogra- 
fiche aeree,  le  quali  ci  consentirebbero  un'idea  esatta 
anche  di  quelle  parti  della  terra  dove  non  siamo  mai 
riusciti  a  penetrare.  Il  problema  è  degnissimo  non  di 
soli  studii ,  ma  di  pratici  sperimenti  ;  e  noi  auguriamo, 
che  i  primi  diano  qualche  frutto,  se  non  altro  per  non 
scoraggire  g^  animosi,  che  continueranno  i  tentativi.  Sa- 
rebbe davvero,  se  riuscisse  l'impresa , -quasi  la  sicurezza 
di  conoscere  in  pochi  anni  quanto  rimane  ancora  sco- 
conosciuto  della  terra  sulla  quale  siamo  come  a  confino. 

6.  —  Conclìisione. 

Abbiamo  cosi  corso  tutto  il  mondo ,  e  sebbene  l' uomo 
sia  da  troppe  altre  cure  distratto  dal  pensiero  della  na- 
tura, lo  abbiamo  veduto  estendere  dovunque  il  suo  domi- 
nio. In  Asia  come  in  Africa,  in  Oceania  come  in  America, 
cogli  eserciti  vincenti  e  tra  le  solitudini  dei  deserti,  colla 
propaganda  civile  o  colle  armi,  dovunque  abbiamo  potuto 
constatare  progressi  notevoli.  Il  campo  della  geografia  si 
allarga,  come  il  dominio  dell'uomo;  e  gli  scienziati  diven- 
tano sempre  più  assetati  di  novità,  incontentabili  di  pre- 
cisione, avidi  di  conoscere  quanto  rimane  ancora  d'ignoto. 
A  tutte  le  scienze  chiede  aiuto  questa  nostra,  e  a  tutte 
porge  largo  alimento.  E  non  è  certo  tra  gli  ultimi  suoi 
beneficii  questo  di  aprire  ad  orizzonti  più  vasti  la  mente 
di  coloro  che  vi  dedicano  culto  ed  affetto,  ed  insegnare 
loro  a  considerare  l'umanità,  le  sue  vicende,  i  progressi 
meravigliosi  del  genio,  i  risultati  del  lavoro,  da  un  punto 
di  vista  più  alto.  Ci  rallegra  e  conforta  poi  di  vedere,  in 
queste  nostre  riviste  annuali,  l'Italia,  già  poco  meno  che 
ignota  nell'agone  delle  conquiste  geografiche,  dopo  tante 
glorie  invidiate,  riprendervi  sempre  più  un  posto  onore- 
vole, degno  del  suo  passato  e  delle  speranze. 
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Lo  spazio  ristrettiSBlmo  che  m'è  concesso,  e  più  ancora 
l'angustia  del  tempo  in  cui  mi  sono  ridotto,  per  circo- 
stanze che  non  giova  qui  riferire,  mi  obbligano  a  limi- 
tarmi a  pochi  cenni  bibliografici  sui  principali  argomenti 
di  demografia  e  statistica  amministrativa.  Saranno  note 
aride,  scucite;  mancherà  uno  sguardo  d*  insieme;  dovrò 
omettere  di  parlare  delle  produzioni  agricole  e  industriali, 
perchè,  nella  povertà  di  notizie  in  cui  siamo,  le  quali  ab- 
biano carattere  propriamente  statistico,  non  sarebbe  possi- 
bile ragionarne  in  brevi  parole. 


I. 
Popolazione. 

A.  —  Movimento  dello  Stato  Citnle, 

Cominciamo  dalla  statistica  della  popolazione.  Trala- 
sciamo di  parlare  dell*  ultimo  censimento,  che  è  lontano 
da  noi  adesso,  più  di  quanto  non  ci  troviamo  dalPepoca  in 
cui  dovrà  farsi  il  nuovo  censimento.  Diciamo  del  movi- 
mento della  popolazione.  Questo  si  distingue,  com'è  noto, 
in  due  parti,  che  un  tedesco  chiamerebbe  volontieri  Tuno 
intrinseco  e  Taltro  estrinseco.  Il  primo  si  denomina  anche 
da  noi  movimento  dello  stato  civile,  perchè  enumera  i  matri- 
monii,  le  nascite  e  le  morti,  senza  riguardo  ali*  immi- 
grazione dall'estero,  né  all'emigrazione,  come  neppure  ai 
cambiamenti  di  residenza  da  un  comune  all'altro,  se  non 
per  le  conseguenze  che  questi  trasferimenti  producono 
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nel  diradare  o  rendere  più  frequenti  le  nascite ,  1  matri- 
monii,  le  morti.  L'altro  movimento  è  quello  delle  migra- 
zioni, che  potrebbero  considerarsi  non  solamente  fra  Tlta- 
lia  e  restero,  ma  anche  neir interno  del  paese. 

Diremo  più  avanti  dell'emigrazione  verso  l'estero,  che 
fu  studiata  recentemente  dal  Governo,  nelle  sue  varie 
forme  e  direzioni,  mentre  non  si  trovò  modo,  fin  qui,  di 
contare  i  ritorni  in  patria,  nò  si  poterono  studiare,  colla 
precision  dei  numeri,  le  svariate,  intrecciatissime  correnti 
delle  migrazioni  interne.  Si  conoscono  queste  in  modo 
approssimativo;  esse  furono  anche  in  più  occasioni  de- 
scritte: si  sa  che  i  Garf agnini  e  i  Lucchesi  vanno  a  la- 
vorare d'inverno  in  Maremma;  si  sa  che  gli  Abruzzesi 
vengono  ogni  anno  nella  Campagna  Romana;  che  i  Ca- 
labresi passano  in  Sicilia  in  una  stagione  dell'anno  per 
la  raccolta  delle  ulive:  ma  chi  numera  costoro?  nei  regi- 
stri di  anagrafe  non  riman  traccia  di  siffatti  movimenti  ; 
e  a  tenerli  d'occhio  si  richiederebbe  in  ogni  comune  un 
apparecchio  statistico  di  cosi  squisita  perfezione ,  che  ò 
oggi,  e  sarà  sempre,  un  desiderio. 

Frattanto,  come  dissi,  il  movimento  dello  stato  civile 
non  tien  conto  dei  trasporti  di  residenza,  nò  del  fluttuare 
della  popolazione  mutabile,  e  perciò,  il  bilancio  annuale 
della  popolazione  cosi  detta  calcolata  (per  sóla  differenza 
ira  1  nati  e  i  morti)  dev'  essere  corretto  mediante  la  nu- 
merazione istantanea,  decennale.  Il  divario'può  essere  leg- 
gero pel  complesso  degli  abitanti  del  regno,  ma  si  palesa 
talvolta  grandissimo  pei  singoli  comuni,  e  sopratutto  per 
le  grandi  città,  la  cui  popolazione  si  accresce  molto  più 
per  immigrazione  dalle  campagne  e  dalle  minori  città,  che 
non  per  eccesso  delle  nascite  sulle  morti;  che  anzi  non 
di  rado  accade  di  osservare  che  le  morti  siano  in  numero 
maggiore  delle  nascite.  Queste  si  producono  principal- 
mente nella  popolazione  sedentaria;  le  morti,  all'incontro, 
si  distribuiscono  in  proporzioni  pressoché  eguali  sulla 
popolazione  fluttuante  e  su  quella  che  ha  dimora  stabile 
nel  comune.  Indi  l'apparente  assurdità  del  movimento 
dello  stato  civile,  che  per  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma, 
Firenze,  Torino,  Bologna,  ecc.  ,"01  dà  cifre  di  popolazione 
calcolata,  ogni  anno,  minori  delle  precedenti,  negli  inter- 
valli fra  l'uno  e  l'altro  censimento;  mentre  poi  soprav- 
vengono i  risultati  della  grande  inchiesta  demografica, 
della  popolazione  di  fatto,  presente,  a  correggere  le  somme, 
le  quali ,  da  capo ,  torneranno  ad  essere  errate  per  la 
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dorata  del  successivo  decennio ,  e  saranno  tanto  più  er- 
rate (quasi  sempre  in  meno  della  realtà),  quanto  più  saremo 
discosti  dalla  data  del  censimento  simultaneo. 

Godeste  anomalie,  e  la  necessità  di  speciali  avvedimenti 
nell  'interpretazione  delle  cifre,  furono  messe  in  evidenza 
nella  discussione  avvenuta  sul  movimento  della  popola- 
zione dei  1875  ili  seno  alla  Giunta  centrale  di  statistica; 
e  i  rendiconti  di  quella  importante  discussione  si  leggono 
nel  volume  N.  88  degli  Annali  del  Ministero  di  Agricol- 
tura e  commercio  (Statistica,  —  1.®  semestre  1877). 

O^a  la  popolazione  calcolata  per  eccedenza  delle  nascite 
sulle  morti  alla  Une  del  1876  era  di  27,769,475  abitanti: 
quasi  un  milione  di  più  di  quanti  ne  erano  stati  contati  il  31 
dicembre  1871  (precisamente  968,321  di  più).  L'aumento 
medio  in  questi  cinque  anni  fu  di  0,72  all'  anno. 

E  poiché  abbiamo  dato  la  cifra  degli  abitanti  secondo 
l'ultima  statistica,  soggiungiamo  i  tre  fattori  del  movi- 
mento dello  stato  civile  per  l'anno  1876,  che  sono  225,453 
matrimonii,  1,083,721  nascite  (non  compresi  ì  nati-morti, 
in  numero  di  33,069),  o  796,420  morti;  eccedenza  delle 
nascite  sulle  morti  287,301. 

La  discussione  a  cui  abbiamo  aQcennato,  della  Giunta 
di  statistica,  versa  principalmente  su  tre  argomenti  di 
grande  interesse,  cioè  :  sul  numero  tuttora  molto  conside- 
revole dei  matrimonii  puramente  religiosi,  o  pseudo-ma- 
trimonii,  poiché  tali  unioni  non  sono  riconosciute  dalla 
legge;  sulla  proporzione  crescente  delle  nascite  illegittime 
(la  quale  si  ricollega  strettamente  con  (questa  medesima 
circostanza  dei  matrimonii  nulli,  perchè  celebrati  sola- 
mente davanti  alla  chiesa)  e  sul  calcolo  della  mortalità. 

Quanto  ai  matrimonii  religiosi  scompagnati  dalia  ne- 
cessaria sanzione  civile,  il  Ministero  di*  Grazia  e  Giustizia 
aveva  già  raccolto  notizie  e  le  aveva  pubblicate  in  appendice 
al  progetto  di  legge  Vigliani  (3  dicembre  1873)  «  per  rendere 
obbligatorio  il  matrimonio  civile  prima  del  religioso  ». 
Si  scorgeva  da  quell'allegato,  che  dal  1.^  gennaio  1866  a 
tutto  il  1871  si  erano  celebrati  col  solo  rito  religioso.nel 
distretto  della  Corte  d' appello  di  Ancona,  15,696  matri- 
monii (in  una  popolazione  di  1,465,020  abitanti);  18,598 
in  quello  di  Bologna  (1,109,806  abitanti)  ;  14,943  in  quello 
di  Napoli  (3,629,343  abitanti);  11,865  in  quello  di  Palermo 
(1,668,035  abitanti)  e  solamente  587  nella  giurisdizione 
della  Corte  d'appello  di  Milano  (1,723,542  abitanti).  Lo  stesso 
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Ministero  proseguiva  di  poi  le  sue  ricerche  e  ne  comunicava 
alla  Giunta  centrale  di  statistica  i  risultati ,  fino  a  tutto 
il  1873,  che  si  potevano  riassumere  in  queste  tre  cifre:  dal 
1866  al  1873  inclusivamente  (cioè  in  otto  anni  di  osserva- 
zione) 162,409  matrimonii  conclusi  davanti  al  sindaco, 
scompagnati  dal  rito  religioso,  252,635  matrimonii  cele- 
hrati  col  solo  rito  religioso;  1,288,854  col  doppio  rito.  Non 
tralasciava  però  il  delegato  di^quel  Ministero,  in  seno  alla 
Giunta^di  accompagnare  la  comunicazione  della  sua  sta- 
tistica con  molte  riserve  per  l'incertezza  che  avviluppava 
quei  dati,  ricavati  da  fonti  diverse,  né  sempre  seguendo 
identici  critcrii.  Infatti  l'erroneità  di  quei  calcoli  si  pale- 
sava immediatamente  dal  confronto  colle  cifre  del  movi- 
mento della  popolazione. 

Il  numero  dei  matrimonii  puramente  civili,  sommato 
con  quello  dei  matrimonii  civili  benedetti  anche  dalla 
chiesa,  avrebbe  dovuto  essere  eguale  al  numero  dei  ma- 
trimonii ricavati  dai  registri  autentici  di  stato  civile.  In- 
vece di  questa  coincidenza,  la  prima  somma  superava  di 
otto  0  diecimila  all'anno  quella  dei  secondi. 

Non  v'  ha  dubbio  che  in  codeste  tavole  compilate  dalle 
procure  generali  si  contavano  due  volte  molti  matrimonii 
civili;  ma  quanti  figuravano  in  duplicato?  era  ciò  che 
s' ignorava.  Ed  era  poi  evidente  che  molti  fra  i  matri- 
monii dichiarati  puramente  civili  erano  di  riparazione, 
cioè  seguivano  a  distanza  più  o  meno  grande  il  rito  re- 
ligioso già  celebrato.  Per  istituire  un  parallelo  esatto  delle 
due  specie  di  unioni,  sarebbe  stato  necessario  di  concentrare 
in  un  unico  ufficio,  o  almeno  in  pochi  uffici  largamente 
regionali,  le  liste  nominative  degli  sposi  secondo  la  chiesa 
e  secondo  l'autorità  civile,  per  tut^a  la  serie  degli  anni,  dal 
principio  del  1866  in  poi.  Il  malvolere  del  clero,  le  intral- 
ciate circoscrizioni  diocesane,  che  non  si  combinano  colle 
giudiziarie  ;  il  territorio  del  comune,  che  non  corrisponde 
a  quello  della  parrocchia,  ne  di  più  parrocchie  ;  altre  cirr 
costanze  ancora,  che  l'indugiarci  a  discutere  ci  menerebbe  in 
lungo,  non  permettono  di  affidarci  a  quella  statistica  dei 
matrimonii  religiosi,  se  non  come  ad  una  grossolana  im- 
magine del  male  esistente.  Né  a  semplificare  il  processo 
della  statistica  si  potrebbe  adottare  l'espediente  di  do- 
mandare allo  sposo  se  il  suo  sia,  o  no,  matrimonio  di  ri- 
parazione, cioè  se  abbia  già  ricevuta  la  benedizione  nu- 
ziale molto  {empo  prima,  ovvero  nella  giornata  istessa 
del  matrimonio  civile;  o  se  invece  gli  sposi  si   propon- 
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giino  di  recarsi  alla  chiesa  appena  che  saranno  usciti 
dalla  sala  municipale  ;  giacché  una  tale  domanda  sarebbe 
per  :lo  meno  indiscreta,  e  fors'anco  giudicata  illegale,  trat* 
Xandosi  di  un  atto  cosi  solenne,  qual  è  il  contratto  di  ma- 
trimonio,  per  cui  il  sindaco  non  può  far  altro  che  prò* 
jQUQciare  la  formala  prescritta  dal  codice. 

Invece  di  questo  confronto  fra  i  matrimonii  puramente  ci- 
vili e  i  religiosi,  quale  il  Ministero  di  Grazia  e  Giusti- 
zisL  ha  inteso  di  volerlo  stabilire,  e  che  abbiamo  visto  alla 
pratica  essere  riuscito  di  assai  dubbia  attendibilità,  pa- 
^cchi  Municipii  (e  la  Direzione  di  statistica  ne  comu- 
jiiicava  Telenco  ;illa  Giunta  centrale)  attingendo  gli  elementi 
ili  riscontro  alle  parrocchie,  dimostrarono  per  gli  anni 
dal  1806  al  1875  le  due  serie  parallele  dei  matrimonii 
^religiosi  e  dei  civili  ;  ed  essendo  pochi,  notoriamente,  i 
matrimonii  puramente  civili,  la  differenza  fra  Tuna  e 
V  altra  colonna  di  cifre  è  da  imputarsi  quasi  per  intero  ai 
pseudomatrimonii,  esclusivamente  religiosi. 

La  differenza  si  vede  scemare  fra  i  due  estremi  del  pe- 
riodo, e  ridursi  a  circa  due  terzi  di  quella  che  era  sui 
.primordii  della  nuova  istituzione;  ma  perdura  tuttora  come 
una  minaccia  alle  nostre  istituzioni  sociali,  giacché  noi, 
tper  questa  guisa,  col  matrimonio  puramente  religioso, 
.che  non  può  essere  riconosciuto  dalla  potestà  civile,  ab- 
biamo ogni  anno  schiere  numerose  di  figli  illegittimi, 
su  cui  (^ono  inesorabilmente  le  disposizioni  del  codice, 
«in  tutti  i  rapporti  di  successione,  ecc.,  e  che  aggravano 
lo  stato  morale  del  paese  in  confronto  all'  estero,  non 
solo,  ma  in  confronto  a  sé  medesimo ,  circa  una  decina 
d'anni  addietro. 

E  invero,  mentre  nel  1865  il  numero  dei  nati  illegit- 
timi era  in  Italia  5  per  cento  del  totale  dei  nati,  ora  è 
cresciuto,  nel  1876  a  7,03.  Non  possiamo  dissimulare 
che  il  rimescolamento  delle  popolazioni  per  le  vicende  po- 
litiche, pei  trasporti  successivi  della  capitale,  per  lo  spo- 
starsi degli  interessi,  la  tendenza  dell'attività  edilizia  e 
commerciale  ad  accentrarsi  nei  grandi  focolari  di  vita 
economica,  produce  in  Italia,  come  altrove,  una  crescente 
«natività  illegittima;  ma  il  fatto  del  matrimonio  religioso 
.scompagnato  dal  civile ,  quand'  anche  si  verificasse  ogni 
anno  per  minor  numero  di  casi,  deve  per  sé  medesimo 
portare  un  contingente,  ogni  anno  maggiore,  di  figli  natu- 
rali; giacché  ogni  anno  nel  totale  delle  coppie  produttive 
si  trovano  i  pseudo-matrimonii  dell'anno  stesso,  e  quelle 
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formatesi  negli  anni  precedenti,  a  meno  che  non  siano 
state  trasformate  in  matrimonii  legittimi  o  siano  state 
sciolte  per  morte. 

Nonostante  però  questa  causa  eccezionale  che  noi  ab- 
biamo in  Italia,  di  infelice  progresso  della  natività  ille- 
gittima, il  nostro  quoziente,  che  per  gli  undici  anni  dal  1866 
al  1876  era  di  6,30  per  cento  nati,  rimane  inferiore  tuttora 
a  quelli  del  Belgio  (7,05),  dell'Ungheria  (7,08),  della 
Francia  (7,41),  della  Prussia  (7,79),  dell'Impero  Germa- 
nico (8,7g),  della  Svezia  (10,40),  e  sopratutto  dell'Austria 
cisleitana  (13,80)  e  della  Baviera  (16,86),  seconda  le  me- 
die dedotte  dal  movimento  di  undici  anni,  per  questi  Stati 
esteri,  dal  1865  al  1875.  In  Baviera  si  accusavano  le  leggi 
proibitive  del  matrimonio  ai  poveri,  di  cagionare  una 
proporzione  di  nascite  illegìttime  eccezionalmente  elevata; 
e  in  realtà  la  legislazione  mutata  (1869)  nel  senso  di  to- 
gliere i  divieti  per  motivi  economici  al  matrimonio,  conser- 
vando quelli  soli  fondati  su  rapporti  di  consanguineità,  ecc. , 
ebbe  per  effetto  di  ridurre,  grado  a  grado,  la  proporzione 
di  cui  si  tratta;  la  quale  dall'essere  il  22  per  cento,  in  me- 
dia, fra  il  1860  al  1868,  discese  negli  anni  posteriori  fino 
ad  un  minimo,  nel  1875,  di  12,55. 

La  Giunta  medesima  discusse,  sopra  una  relazione  del 
direttore  della  statistica,  i  criterii  per  la  formazione  di 
una  buona  tavola  nazionale  di  mortalità,  prendendo  in 
esame  i  metodi  seguiti  finora  nei  varii  paesi,  notandone 
i  pregi  particolari  e  i  difetti  ;  i  quali  non  si  possono  giu- 
dicare astrattamente,  ossia  dal  solo  aspetto  teorico,  ma 
devono  valutarsi  in  relazione  alla  qualità  del  materiale 
greggio  che  sono  in  grado  di  offrire  le  amministrazioni 
dei  singoli  Stati.  Cosi,  dove  si  presero  a  base  di  cal- 
colo le  sole  liste  mortuarie,  non  si  può  dire  che  non 
fosse  riconosciuta  l'utilità  di  procedere  piuttosto  mediante 
il  confronto  dei  morti  per  età,  col  numero  dei  viventi 
pure  classliicati  per  età;  ma  convien  credere  che  faces- 
sero difetto  gli  elementi  per  adoperare  il  metodo  diretto. 
Io  procurai  di  esporre  i  diversi  metodi  di  calcolo  e  di 
mostrarne  le  connessioni  e  la  deduzione,  per  cosi  dire, 
degli  uni  dagli  altri,  dai  più  empirici  ai  più  razionali; 
dal  metodo  che  prese  nome*  da  Halley,  a  quello  più  re- 
cente e  più  razionale  di  Becker,  e  ciò  seguendo  piuttosto 
l*ordine  logico  delle  idee,  che  non  l'ordine  cronologico  col 
quale  furono  trovate  od  enunciate  la  prima  volta  quelle 
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dottrine  f  e  lo  feci  adoperando  il  linguaggio  comune,  senza 
le  formule  algebriche,  che  troppo  soventi  allontanano 
dalla  discussione  uomini  che  pur  sono  dotati  di  retto  cri- 
terio statistico.  Se  mi  9ia  riuscito  di  mettere  in  chiaro 
lo  stata  della  questione,  tanto  dal  lato  teorico,  che  dal  lato 
pratico,  non  possa  dirlo  io  :  lo  giudicherà  il  lettore,  se  gli 
piacerà  di  leggere  Vlntroduziom  ai  Movimento  dello  Stalo 
civile  del  1875. 

m 

Un*  appendice  al  movimento  della  popolazione  è  quello 
che  riguarda  le  morti  violente.  I  suicidii  crescono,  ma 
non  rapidamente  :  si  ragguagliavano  a  29  per  un.  milione 
di  abitanti  nel  1865,  è  a  37  ilei  1876;  né  può  far  mera- 
viglia, che  crescano  coir  attività  commerciale  e  colle 
sue  inseparabili  crisi.  In  Inghilterra,  dove  è  tanto  mag- 
giore che  in  Italia  T  attrito  degli  interessi,  quella  pro- 
porzione è  doppia,  airincirca,  che  da  noi  (67  per  un  mi- 
lione di  abitanti  nel  1874);  nell'Austria  clsleìtana  ^  in  Ba- 
viera, in  Svezia  oscilla  intorno  al  centinaio;  e  nella 
Prussia  ascende  a  137  nel  1874,  e  a  152  nel  1876,  per 
un  milione  di  abitanti. 

Il  numero  degli  omicidii  è  enorme  fra  noi:  tre  o  quat- 
tro volte  maggiore  che  presso  gli  altri  Stati  ora  nominati. 
Oli  omicidii  volontarii,  sempiici  e  qualificati,  ricono- 
sciuti per  sentenza  definitiva  (qui  la  statistica  della  po- 
IM>la£ione  deve  togliere  a  prestito  i  dati  Vlalla  statistica 
giudiziaria)  furono  5297  nel  1871;  4524  nel  1872;  3408 
nel  1875j  vale  a  dire  nel  primo  anno  197  per  un  milione 
di  abitanti  ;  169  nel  secondo  ;  127  nel  terzo.  La  diminu- 
zione ò  grande  e  consolante;  ma  non  è  meno  vero  che 
le  cifre  nostre,  sotto  questo  riguardo,  ci  attribuiscono  un 
triste  primato:  per  un  milione  di  abitanti  le  statistiche 
giudiziarie  inglesi  danno  17  omicidii  nel  1874  ;  in  Prus- 
sia 22  nel  1874  :  in  Baviera  33  nel  1875,  in  Anstria  37 
nel  1875,  nel  Belgio  17,  in  Svezia  29. 

B.  —  Emigrazione. 

Per  ciò  che  riguarda  remigrazione,  abbiamo  avuto  re<- 
centemente  le  notizie  del  1876.  Per  la  prima  volta  in 
quest'anno  il  fatto  importantissimo  dell'  emigrazione  era 
fatto  oggetto  di  inchiesta  speciale  e  di  pubblicazione  di- 
retta per  parte  del  (Governa  Non  erano  mancate  prima 
d'ora  ricerche  sull'argomento,  condotte  su  vasto  disegno  e 
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eon  ftbbondaoza  di  ]^articalari;  ma  eratiò  latori  privali, 
èofiie  (jnelli  del  professore  Virgilio  e  deiravtocato  Plo- 
renzano,  o  èrano  di  carattere  misto,  cioè  dovuti  alF  ini- 
ziativa privata  combinata  coir  azione  del  Governo  ,^  come 
l'opera»  molto  più  estesa  del  comm.  Carpi. 

Questi  si  era  rivolto  per  aver  notizie,  in  Italia,  alle 
prefetture  e  ai  mnnicipii,  e  fuori  d'Italia  ai  nostri  consóli, 
giovandosi  della  cortese  mediazione  dei  Ministeri  deirin- 
terno  e  degli  affari  esteri.  Se  non  che,  per  Questa  guisa, 
non  appariva  chiaro  se  il  Governo  facete  sua  propria 
rinchiesta,  né  se  avrebbe  proposto  esso  stesso  i  quesiti ,  in 
quella  forma,  ove  non  si  fosse  voluto  limitare  a  fare  da 
organo  trasmettitore;  e  molto  meno  si  poteva  dire  che  il 
Governo  intendesse  di  costituirsi  garante  della  verità  dei 
dati  raccolti. 

Per  queste  circostanze,  e  per  la  diversità  dei  modelli 
adottati  neirultirao  anno  in  confronto  ai  precedenti,  e  so- 
pratutto per  le  difficoltà  inerenti  ad  un  lavoro  cotanto 
vasto,  e  che  deve  fondarsi  per  non  piccola  parte  sopra  in- 
formazioni attinte  alla  cosi  detta  notorietà,  anziché  a  do- 
cumenti ufficiali;  per  tutto  ciò,  dico,  è  difficile  istituire 
confronti  di  valore  soddisfacente. 

La  statistica  del  1876  distingue  l'emigrazione  in  propria 
e  temporanea,  secondo  la  durata  presunta  dell'assenza, 
mettendo  nella  prin^a  classe  quelli  che  prevedevano  di 
restare  fuori  d'Italia  per  un  anno  almeno ,  e  nella  ^  se- 
conda quelli  che  contavano  assentarsi  per  meno  d'un 
anno.  La  statistica  del  Carpi  distingueva  l'emigrazione  in 
permanente  e  periodica.  Le  due  classificazioni  non  si  com- 
baciavano perfettamente,  ma  potevano  con  approssima- 
zione ritenersi  equivalenti,  malgrado  i  contorni  un  po'in- 
certi  si  dell'una  che  dell'altra.  Se  non  che  la  statistica 
del  Carpi  apriva  una  terza  rubrica,  dell'emigrazione  clan- 
destina; la  quale,  a  giudicarne  dai  dati  raccolti,  mi  sem- 
bra che  meriti  poca  fede;  giacché  osservo  che  tutti 
indistintamente  coloro  che  vi  sono  ascritti  sono  classifi- 
cati per  sesso,  non  solo,  e  per  età  (secondo  una  scala  di 
sette  gradi),  ma  secondo  lo  stato  civile,  la  professione 
esercitata,  il  luogo  a  cui  si  indirizzano  all'estero,  e  per- 
sino la  causa  economica  e  morale  che  li  determinava  a 
lasciare  il  paese.  D'altro  lato,  é  d'uopo  convenire  che  an- 
che l'ultima  statistica  ufficiale  lascia  luogo^a  molti  dubbi!, 
specialmente  riguardo  a  codesta  emigrazione  clandestina. 
Infatti,  interrogati  i  prefetti  se  i  sindaci  dei  comuni  da 
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loro  dipendenti  avessero  attinto  a  private  informazioni, 
oltre  che  ai  registri  dei  passaporti,  e  se  fra  le  persone,  a 
cui  erano  stati  rilasciati  passaporti  noli'  anno,  si  fossero 
potuto)  distinguere  i  semplici  viaggiatori,  per  affari  o  per 
diporto  dagli  altri  che  dichiaravano  di  assentarsi  per  più 
0  meno  lungo  tempo,  e  di  andare  in  cerca  di  occupazione 
altrove,  si  ebbero  risposte  molto  diverso. 

Non  ostante,  però,  queste  cagioni  d'incertezza,  apparisce 
manifesto  che  Temigrazione  dall'Italia  è  in  diminuzione 
dal  1873  in  poi;  e  dal  confronto  delle  cifre  raccolte  dalle 
statistiche  nostrali  colle  straniere  pare  sia  provato  che 
l'anno  1873  segnò  un  maximum  dell'  emigrazione  da  tut- 
t'Europa  per  i  paesi  transoceanici;  dal  quale  maximum 
essa  è  venuta  declinando  rapidamente,  e  in  proporzioni 
forse  maggiori  negli  altri  Stati .  che  nel  nostro.  In  cifre 
tonde,  ecco  il  movimento  dell'emigrazione,  per  cinque 
anni,  dal  1869  al  1873,  secondo  il  Carpi,  e  pel  1876,  se- 
condo la  statistica  uiliciale.  Scrivo  le  sole  cifre  delle  mi- 
gliaia. Tengo  separata  pei  primi  tre  anni  l'emigrazione 
clandestina,  che  per  l'ultimo  anno  è  compresa.  In  parte 
certamente,  sotto  la  rubrica  dell'emigrazione  cosi  detta 
propria. 
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Senza  risalire  ora  all'esodo  dall'  Irlanda,  le  notizie  che 
si  hanno  dal  Regno  Unito  dimostrano  pure  una  diminu- 
zione grandis^ma  dell'emigrazione  dei  sudditi  della  re- 
gina dal  1873  in  poi  :  da  228,000  successivamente  a  197,000, 
a  140,000  e  finalmente  a  109,000  nel  1876.  Il  1873  aveva  se- 
gnato la  più  vivace  emigrazione  che  mai  si  fosse  verificata 
dalla  Qran  Bretagna  e  Irlanda  dal  1855  in  poi.  Dai  porti  tede- 
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schi  di  Brema,  Amburgo  e  Stettino  l'emigrazione  dei  Tede- 
schi tocca  il  più  alto  grado  nel  1873,  colla  cifra  di  128,000, 
e  subito  appresso  discende  a  110,  a  48,  a  32,  a  30  mila. 
Dalla  Svizzera,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dai  tre  regni 
scandinavi  analoghe  riduzioni  nelle  colonne  degli  emi- 
granti. E  la  riprova  si  ha  di  questo  ristagno  nelle  stati- 
stiche deirimmigrazione  negli  Stati  Uniti ,  nell'  Uruguay 
e  neirArgentina,  nel  Brasile,  quantunque  le  dimostrazioni 
di  fonte  americana  per  gli  ultimi  paesi  nominati  meritino 
in  generalo  poca  fiducia  (come  potrei  provarlo  con  do- 
cumenti autentici)  e  siano  troppo  spesso  gonfiate  ad  arte. 
In  una  relazione  che  presentai  quest'anno  alla  Giunta  di 
statistica,  esposi  per  sommi  capi  i  risultati  delPinchiesta 
del  1876  (volume  già  citato,  degli  Annali),  notandone  le 
incertezze  e  lacune  ;  e  ritornai  quindi  sull'argomento  in 
un  articolo  *  dell' iir(;/iit}io  ^{a(i5(t(;o  (1),  nel  quale  toccai 
anche  dei  principii  che  a  vicenda  prevalsero  presso  il 
nostro  Governo,  quando  per  frenare  1'  emigrazione  con 
ostacoli  amministrativi,  e  quando  per  lasciarla  libera, 
procurando  solamente  d'illuminarla  circa  le  condizioni 
dei  paesi  verso  i  quali  era  sollecitata  con  ogni  maniera 
di  attrattive  e  lusinghe.  Nella  stessa  memoria  tentai  di 
esaminare  lo  cajise  del  rallentato  movimento;  cause  di- 
verse, ma  che  agiscono  simultaneamente  in  Europa  e  in 
America,  e  cospirano  allo  stesso  scopo;  e  a  quelle  pagine 
mi  permetto  di  rinviare  il  lettore. 


IL 

Istruzione. 

Due  parole  ora  sulla  statistica  dell'istruzione.  È  storia 
vecchia  oramai  quella  dei  diciassette  milioni  di  analfa- 
beti (compresi  anche  i  lattanti  però)  del  1861,  divenuti 
diciannove  milioni  e  mezzo  dieci  anni  dopo,  nel  regno 
ingrandito  dalle  più  recenti  annessioni.  Il  leggero  mi- 
glioramento avvenuto  nella  proporzione  di  coloro  che 
sanno  leggere  al  totale  numero  degli  abitanti  dei  varii 
gruppi. di  età  si  trova  dimostrato  nella  prefazione  all'ul- 
timo censimento.  Qui  soltanto  vorrei  passare  a  rassegna 
gli  allievi  che  frequentano  i  diversi  ordini  e  gradi  di 

(i)  Anno  II,  fascicolo  I,  1877. 
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sou/i^e.  L'  ^mw»^  ftaUsHeo  italiano  puU)liGatp  ^m  éaUjg 
Pire^ione  generale  .  di  Statistica  ci  perdette  di  assistere 
'alla  sfilata  allegra  è  simpatica  di  tutta  qu^ta  giOY^atìu 
speranza  dells^  patria.  Esso  ci  presenta  uoa  ^oIq  i  da^ 
più  recenti  che  sia  stato  possibile  ottenere  da}le  ammi- 
nistrazioni scolastiche,  m^  riunisce  e  condensa  in  poche 
layolecQmp^rative  gli  elementi  essenziali  per  riconoscere 
il  n^ovimento  operatps^  in  questo  periodo  di  vita  nazio- 
nale, per  quanti  anni  ^'è  potuto,  secondo  le  yarie  specie 
di  scuole. 

^ia93umeado  le  cifre  più  recenti  fornite  da  quelle  ta- 
vole, quantunque  non  rappresentino  tutte  le  situa^eioni 
degli  inscritti  per  l'anno  scolastico  1876-77,  ma  alcune  si 
riferiscano  ad  ej^l  anteriori,  a^rivi^mo  a  formar^  la  se- 
guente addizione: 


^^^^^^^^^^^^* 


T*  ;■ 


Asili  infantili 

Scuole  elementari  pubbliche  .    .    . 

»  P       private 

9  9       annesse  ai  seminarii 

Ginnasi  e  licei  pubblici  ^overnalivi 
(1877),  non  governativi  {1§7S),  e 
annessi  ai  seminarii  (1876) .    .    . 

Id.  id.  privati 

Scuole  tecnicbe  pubbliche  governa- 
tive (1877)  e  non  governative  (1875) 

Istituti  tecnici  e  nautici     .... 

Scuole  minerarie  e  scuole  d' arti  e 
mestieri ^ 

Scuole  normali  e  magistrali  .    ,    . 

Università 

^Itri  istituti  superiori 

Classi  di  teologia  nei  seminarii.    . 

Accademie  governative  di  belle  arti 

Istituti  e  conservatorii  musicali  go- 
vernativi.   .    - 


Totale  generale. 


187} 

1877 
1877 
187§ 


1875 


1877 

1877 
1873 
1877 
1870 
1876 
1876 

1876 


ÌS0,866% 

I 


19,876 
7,203] 

3,84l! 


S0,919 

W70 

Ì0245     14,SS1 

S,459) 

4,096à 

>      4,974 
878 


S4S4,91S 


Pertanto  sopra  2  milioni  e  135  mila  iscritti  in  tutte  le 
scuole  delle  quali  ha  notizia  11  Oorerno  (flccett|iat9  le 
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-tecniche  e  commerciali  private  che  non  si  poterono  far 
entrare  nelle  tavole  deìV Annuario)  ^  oltre  due  milioni 
Bono  gli  alunni  delle  scuole  elementari.  Il  numero  degli 
alunni  degli  asili  infantili  dovrebb'essere,  adesso  che  par- 
liamo, assai  maggiore  di  quei  131  mila  circa  che  ab- 
biamo riprodotti  dalla  statistica  del  1878,  l'unica  che  cono- 
scia^poto;  ma  la  diffusione  dell'istruzione  elementare,  chec- 
ché se  ne  dica,  non  procede  rapida  abbastanza.  Dopo 
tanto  predicare  in  favore  di  essa,  sapete  a  qual  grado 
giunse  l'incremento,  dalla  situazione  miserabile  in  cui  era 
al  principio  del  1^2  ?  Il  numero  degli  allievi,  fra  scuole 
pubbliche  «  private,  si  accrebbe  di  circa  la  metà:  da 
i,^09,224,  quanti  erano  a  quell'epoca,  sono  arrivai  a 
1,607,726,  se  teniamo  conto  a  parte  del  Veneto  e  della 
provincia  dì  Róma,  che  a  formare  il  totale  del  Ì875^T6 
4joncorrono  con  292,760  allievi.  E  pensare  che  i  ragazzi 
maschi  e  femmine,  dai  sei  ai  dodici  anni  compiti,  in  tutto 
il  Regno  erano  3,372,888,  secondo  l'ultimo  censimento  ge- 
nerale, il  quale  è  più  facile,  naturalm/ente,  che  pecchi  per 
difette,  pnzicbè  per  eccesso. 

Noi  1862,  ogni  eento  fanciulli  in  età  da  6  a  12  anni 
eompiti,  se  ne  trovavano  41  nelle  scuole  pubbliche  e  5 
nelle  private;  totale  45,  ossia  meno  della  metà;  e  per 
100  fanciulle,  di  età  come  sopra,  30  erano  nelle  scuole 
pubbliche  e  5  nelle  private:  totale  35.  In  complesso,  fra 
maschi  e  femmine,  il  40  p.  100  solamente  frequentavano 
le  scuole.  Al  principio  del  1876  erano  nelle  scuole  ele- 
mentari .67  p.  100  dei  fanciulli  e  fanciulle ,  per  media 
generale  dei  due  sessi,  presa  per  termine  di  confronto 
la  popolazione  parziale  fra  quegli  stessi  limiti  di  età,  data 
dal  censimento  del  1871. 

Ma  le  disparità  sono  grandissime  da  provincia  a  provincia 
e  da  regione  a  regione.  la  Piemonte  il  numero  degli  al- 
lievi delle  scuole  elementari  oltrepassa  financo  il  cento 
per  cento  dei  ragazzi  aventi  l'età  da  sei  a  dodici  anni 
compiuti  ;  il  che  vuol  dire  che  le  scuole  medesime  si  riem- 
piono di  ragazzi  di  età  anche  inferiore  o  superiore  ai  limiti 
anzidetti.  Nella  Liguria  gli  alunni  di  quelle  scuole  cor^ 
rispondono  a  74  p.  100  dei  ragazzi  aventi  l' età  indicata, 
e  che  per  brevità  chiameremo  scolastica.  In  Lombardia 
si  arriva  alla  media  generale  di  82  p.  100  ;  nel  Veneto  a 
72  'y  in  Toscana  a  48  ;  in  Sardegna  a  39  ;  in  Sicilia  a  26  $ 
in  Basilicata  a  26,  sempre  computando  anche  le  scuole 
priv^e,  ma  non  l'istruzione  data  nella  casa  patema. 
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UAnniuirio  citato  £a  rilevare  a  colpo  d'occhio  Io  stato 
pressoché  stazionario  della  scolaresca  delle  scuole  clas- 
siche, dal  1862  in  poi;  T incremento   rapido,  invece,  di 
quella  delle  scuole  tecniche  e  degli  istituti  professionali,  e 
i  movimenti  assai  varii  operatisi  nel  numero  di  coloro 
che  frequentano  le  ventuna  università  del  regno  (dicias- 
sette governative  e  quattro  libere),  per  le  quali  abbiamo 
le  cifre  dal  1856  al  1877.  A  Pavia,  per  esempio,  si  con- 
tavano 1185  studenti  nel   1855-56  ;  1475  nel   1859-60  ;  e 
soli  652  nel  1876-77.  Similmente  a  Padova,  erano   1444 
nel  1866-67,  e  meno  d'un  migliaio  (974)  nel  1877.  A  Roma 
la  scolaresca  è  in  diminuzione  notevole  dagli  stessi  primi 
anni  deirinaugurazione  della  capitale  :  726  studenti  nel 
1870-71;  793  nell'anno  successivo;  559  nell'anno  testé 
chiuso.  Napoli  ebbe  più  di  4500  iscrizioni  negli  anni  1872, 
73  e  74;  ora  ne  conta  circa  duemila  e  cinquecento.  Ca- 
tania scese  da  637  nel  1858-59  a  152  nel  1877,  e  Messina 
da  585  nel  1859-60  a  79.  —  Vi  hanno  università  con  60 
studenti  (Urbino  nel  1877) ,  con  50  (Cagliari  e  Macerata, 
nello  stesso  anno);  persino  con  20  studenti  (Camerino 
nel  1876).  Non  pare  che  l'Italia  si  affligga  di  questa  di- 
minuita fabbricazione  di  dottori;  solamente  invece  di  tras- 
formare 0  ridurre  il  numero  delle  università  antiche,  se 
ne  aprono  di  nuove  ;  con  indirizzo  nuovo  bensì,  ma  con- 
tro la  savia  economia  delle  forze  scientifiche  del  paese. 
Mentre  le  università  vedevano  diminuir  la  propria  scola- 
resca da  11.622  nel  i 870-71  a  8748  nel  1876-77,  gli  istituti 
di  perfezionamento,  le  scuole  superiori  e  di  applicazione, 
di  più  recente  creazione,  acquistavano,  fra  tutte,  circa  due 
mila  studenti. 


III. 
Forze  militari  di  terra  e  di  mare. 

Uno  studio  importante  sulle  forze  effettive  dell'esercito 
e  sulle  nominali  in  Italia,  in  Francia,  in  Austria,  in  Ger- 
mania; sulle  truppe  ivi  disponibili  in  tempo  di  pace  e  in 
tempo  di  guerra,  sui  risultati  transitorii  ottenuti  fin  qui 
dall'  azione  combinata  dello  antiche  leggi  di  reclutamento 
e  dalle  nuove,  e  su  quelle  che  si  attendono  dall'applica- 
zione intera,  in  tutti  e  quattro  gli  Stati  nominati ,  dal- 
l' attuazione  del  nuovo  principio,  dell'  obbligo  universale 
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del  servizio,  fu  eseguito  con  larghezza  di  vedute  e  ri-' 
gore  di  metodo  dall'onorevole  ,Qandolfi,  in  un  lungo  ar- 
ticolo deìV Archivio  di  statistica  (anno  1,  fascicolo  III,  1876). 
Quel  lavoro  dell'egregio  maggiore  di  stato  maggiore  e 
deputato  al  Parlamento,  diede  occasione  a  profonde  di- 
scussioni fra  gli  uomini  dell'arte,  e  fa  fatto  oggetto  a 
qualche  obbiezione  nei  particolari;  ma  resta  un  lavoro 
statistico  fondamentale,  a  cui  possono  ricorrere  le  per- 
sone còlte,  militari  e  non  militari,  grazie  anche  alla  forma 
semplice  e  spigliata  di  cui  seppe  vestirlo  l'autore,  per  farsi 
un  concetto  ragionato  della  nostra  posizione  militare  fra 
le  maggiori  potenze  d'Europa. 

Air  infuori  intanto  d' ogni  spirito  di  apologia  o  di  po- 
lemica, continua  il  direttore  generale  delle  leve  e  della 
truppa  a  pubblicare  i  suoi  resoconti,  che  arrivati  alla 
sedicesima  annata,  costituiscono  un  materiale  ricchissimo 
di  statistica  militare,  che  per  varii  rispetti  giova  anche 
gli  studii  demografici  e'sanitarii. 

Ci  basti  qui  aver  citato  le  fonti:  ricordiamo  solamente 
che, 'a  rotazione  compiuta  del  nostro  sistema  di  recluta- 
mento, ammesso  un  contingento  di  prima  categoria  di  65 
mila  uomini,  e  fatta  la  parte  necessaria  alle  perdite  na- 
turali, si  calcola  sopra  550,000  uomini  di  esercito  perma- 
nente, 240,000  di  milizia  mobile,  e  1,190,000  di  milizia  ter- 
ritoriale: totale  1,980,000  uomini.  Le  relazioni  del  gene- 
rale Torre  danno  a  conoscere  altresì  la  forza  effettiva  sotto  le 
armi  al  30  settembre  di  ogni  anno;  e  questa,  che  aveva 
toccato  il  suo  limite  minimo  al  .30  settembre  1876,  con 
140,615  uomini,  era  composta  di  202,271  uomini  alla  stessa 
data  del  1877. 

Le  stesse  relazioni  sono  venute  in  questi  ultimi  anni 
acquistando  anche  nuovi  pregi,  dal  punto  di  vista  de- 
mografico e  sociale,  per  l'ordine  più  lucido  in  cui  si 
presentano  alcuni  dati  e  per  le  più  minute  suddivisioni 
di  altri,  senza  che  perciò  andassero  compromessi  i  van- 
taggi di  una  perfetta  comparabilità  di  tutti  i  suoi  elementi 
con  quelli  già  pubblicati  negli  anni  anteriori:  ciò  che  pur 
troppo  non  possiamo  riconoscere  in  parecchie  altre  stati- 
stiche ufficiali,  le  quali  vengono  tormentate  e  trasformate 
ogni  anno,  per  irrequieta  vaghezza  di  novità  e  sotto  pre- 
testo di  aspirare  ad  un  ideale  perfetto. 

Così,  nelle  relazioni  degli  ultimi  tre  anni,  si  vedono  clas- 
sificati .gli  uomini  di  truppa  secondo  U  tempo  effettivamente 
passato  sotto  le  armi,  e  non   soltanto  a  norma   della  di- 
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«tanza  di  tempo  che  separa  la  situazione  attuale  dal  giorno 
dell*  arruolamento. 

Cosi  pure  troviamo  le  proporzioni  dei  riforoiati,  sia  per 
difetto  di  statura,  sia  per  infermità,  calcolato  non  più  so- 
lamente al  totale  degli  iscritti  (che  comprendono  i  can* 
celiati  dopo  il  sorteggio,  gli  esentati  per  motivi  di  £ami- 
{^ia,  i  disertori,  ecc.)»  ma  ben  anche  al  numero  di  coloro 
ehe  realmente  subirono  la  visita  medica.  E  sanno  per  prova 
coloro  che  altre  volte  ebbero  a  tentare  per  loro  conto  di 
istituire  un  simile  calcolo ,  quanto  sia  difficile ,  per  non 
dire  impossibile,  determinare  con  esattezza  il  numero  dei 
visitati,  senza  avere  la  chiave  di  certe  trasformazioni  che 
vanno  subendo  nei  corso  delie  operazioni  di  leva  certe 
cifre,  per  effetto  di  speciali  disposizioni  amministrative  e 
per  il  gergo  militare  in  cui  sono  avvolte.  Noterò,  in  pas- 
sando, un^osservazione  che  mi  par  giusta,  del  professore 
Lombroso  y  espressa  in  un  suo  recente  scritto  di  antro^ 
pometria:  che,  cioè,  nello  studiare  le  condizioni  compa- 
rative di  sanità  delle  varie  proviucie,  per  quanto  esse 
gossano  misurarsi  dal  numero  dei  giovani  riconosciuti 
labili  al  servizio  militare,  conviene  anzitutto  pormieate 
alle  proporzioni  degli  scarti  per  difetto  di  statura;  giacché 
procedendosi  da  prima  alla  misura  dell'altezza  deiruomo, 
tutti  coloro  che  non  raggiungono  la  statura  di  1"^  ,54  (che 
non  è  la  minima  regolamentare ,  ma  quella  che  fa  rin- 
viare r  esaminato  davanti  al  consiglio  di  leva  dell'  anno 
successivo)  se  anche  sono  affetti  da  infermità,  non  figu- 
rano come  tali  nei  rendiconti  delle  operazioni  di  recluta- 
mento; e  quindi  può  accadere  benissimo  che  le  proviacie 
le  quali  hanno  più  frequenti  riforme  per  difètto  di  statura, 
sembrino  avere,  relativamente,  minori  scai'ti  per  costi- 
tuzione fisica  debole,  o  per  infermità,  dissimulandosi 
sotto  quella  prima  circostanza  uno  stato  sanitario  più 
infelice  di  quanto  apparisca. 

Altro  perfezionamento  recato  nelle  ultime  relazioni  sulle 
forze  deir  esercito  è  la  classificazione  dei  coscritti  se* 
condo  la  statura,  colla  scala  graduata  di  centimetro  in 
centimetro;  mentre  fino  alla  leva  sui  nati  nel  1853,  la 
misure  venivano  riunite  in  sóli  sette  gruppi  (1).  Allora 
per  formare  una  scala  di  centimetro  in  centimetro,  biso- 
gnava ricorrere  a  lunghi  metodi  d' interpolazione,  sosti- 
ci) Al  disotto  di  i»54,  da  1.54  a  1.56;  da  i.56al.6S;  dati» 
a  1.70;  da  1.70  a  1.75;  da  1.75  a  1.80;  superiore  a  1.80. 
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tuendo  V  ipotesi  alla  realtà  ;  ora  le  curve  della  statura  si 
disegnano  sulle  misure  prese  direttamente,  e  colle  osser- 
vazioni anche  di  soli  tre  anni  si  hanno  risultati  degnis- 
simi di  fede,  non  solo,  ma  che  permettono  di  eliminare 
dazione  delle  cause  accidentali.  E  il  prof.  Luigi  Paviani 
si  valse  appunto  di  quelle  misure  per  tracciare  la  curva 
delle  stature  in  Italia,  curva  che  corrisponde  assai  pros- 
simamente ad  una  binomiale  ;  la  quale,  come  si  sa,  è  l'espres* 
sione  geometrica  di  quasi  tutti  i  fenomeni  demografici,  e 
financo  dei  morali,  quando  le  osservazioni  siano  abba- 
stanza numerose.  Lo  stesso  professore,  facendo  tesoro  delle 
osservazioni  ingegnosissime  del  dottor  Bertillon  sulle  curve 
antropometriche  a  doppia  e  tripla  ripiegatura  per  rìeono^ 
scere  i  diversi  tipi  etnici  riuniti  a  formare  la  popolazione 
d'uno  Stato  (1),  disegnò  le  curve  speciali  anche  dei  Sardi 
e  dei  Veneti  ;  le  quali,  appunto,  combinate  fra  loro  e  colle 
misure  delle  rimanenti  provincie,  spiegano  la  forma  tri- 
cuspidale della  curva  italiana  (2). 

Chiuderemo  queste  poche  osservazioni  sulla  statistica 
delle  leve,  richiamando  l'attenzione  degli  studiosi  sulle  ta- 
vole della  formazione  storica  4eW  esercito  italiano  contenute 
neir  Annuario  statistico  testò  uscito,  le  quali,  benché  siano 
compilate  sugli  elementi  pubblicati  nelle  relazioni  an- 
nuali più  volte  citate,  nondimeno  sono  una  novità  Si^to 
quella  forma,  e  rappresentano  Talta  importanza  dell'eser- 
cito  considerato  come  scuola  di  civiltà,  di  ordine,  di  affra^ 
tellamento  delle  popolazioni  italiane.  A  contare  4ai  primo 
nucleo,  dei  111,000  uomini  dell'esercito  sardo  esistente  al« 
repoca  delle  prime  annessioni,  e  aggiungendovi  i  Lombardi 
restituiti  dair Austria,  l'esercito  cosi  detto  dell'Emilia,  ii 
Toseiano,  l'antico  Napoletano,  l'esercito  i!4eridiooale,  i 
cacciatori  del  Tevere,  eca,  indi  i  prodotti  delle  leve  re^ 
golari,  e  dall'altro  lato  sottraendone  successivamente  i  mi* 
litari  ceduti  alla  Francia  con  Savoia  e  Nizza  e  i  conge- 
dati per  classe,  si  vedono  passare  a  traverso  V  esercito 


(i)  Slmile  fM4i«,  nel  Journal  de  la  Soditi  de  staiistique  de  Paris, 
^WO  1877. 


tria 
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e  diede  occasione  a  un  altro  scritto  importante  del  professor  |iOm- 
bròso,  sullo  stesso  tema,  in  difesa  di  un'opinione  diversa,  nel  ci* 
tale  Àrehivio  siaiiiiicé  (anno  9,  voi.  B). 
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1,304,088  uomini,  cioè  698,012  ascritti  alla  prima  cate- 
goria e  608,976  alla  seconda.  Dunque,  almeno  quei  696,000 
uomini  di  prima  categoria  sono  restituiti  alle  loro  fami* 
glie  dopo  avere  percorso  Tltalia  in  variì  sensi,  essere  stati 
posti  in  condizioni  di  apprendere  alle  plebi  rustiche,  dalle 
quali  i  più  tra  loro  sono  usciti,  costumi  meno  rozzi  di 
quelli  che  vi  lasciarono,  e  sentimenti  più  nobili.  Si  ag- 
giungono da  parecchi  anni  i  frutti  delle  scuole  reggimen- 
tali, che  non  lasciano  oramai  partire  più  nessuno  dalle 
bandiere,  senza  che  sappia  leggere  e  scrivere.  Secondo 
r  ultima  statistica  del  generale  Torre  (leva  dei  nati  nel 
1856  e  situazione  deir  esercito  al  30  settembre  1877),  de- 
gli uomini  di  leva  che  entravano  nel  contingente  di  prima 
categoria,  che  solamente  45  su  100  sapevano  leggere  e  scri- 
vere; quando  pigliavano  il  congedo,  erano  94  che  sape- 
vano leggere  e  scrivere,  e  soli  6  su  100  erano  rimasti 
analfabeti. 


IV. 
Marina  da  guerra. 

Rispetto  alla  marina  da  guerra,  sono  lieto  di  poter  in- 
dicare ai  lettori  una  monografia  statistica  di  grande  va- 
lore: è  un  quadro  completo  delle  forze  materiali  e  del 
personale,  inserito  noìVAnnnario  statistico  italiano  e  com- 
pilato dal  Ministero  della  marina,  sotto  la  direzione  im- 
mediata di  queir  egregio  uomo  che  ne  è  attualmente  se- 
gretario generale,  il  contrammiraglio  Tommaso  Bucchia. 

Si  divide  quella  monografia  in  tre  capitoli,  che  riguar- 
dano successivamente:  1.^  gli  stabilimenti  marittimi  ;  2.^  il 
naviglio  da  guerra;  3.^  il  personale  della  marina. 

Per  ognuno  dei  grandi  stabilimenti  situati  nel  golfo  della 
Spezia,  nel  golfo  di  Napoli,  neirestuario  veneto  e  nel  golfo 
di  Genova,  si  fa  conoscere  lo  stato  delle  opere  di  costru- 
zione e  di  riordinamento  degli  arsenali,  cantieri,  ecc. ,  com- 
piute fi^o  al  1876;  indi  si  dimostrano  i  mezzi  di  lavoro, 
cioè  macchine  e  macchine-utensili,  non  che  la  forza 
motrice  da  cui  sono  animati,  in  relazione  alle  costru- 
zioni ed  armamenti  navali  dello  stesso  anno  1876;  segue 
il  nùmero  degli  operai  e  dei  garzoni  addetti  agli  stabili- 
menti della  Spezia,  di  Napoli,  di  Gastellamare  e  di  Ve- 
nezia, nelle  ofQcine-costruzioni  e  nelle  olQcine-arma- 
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menti  ;  indi  i  macchinari  ed  attrezzi,  e  il  personale  nello 
stabilimento  detto  di  S.  Vito  alla  Spezia,  e  negli  arsenali 
di  Napoli  e  di  Venezia  destinati  al  servizio  di  artiglieria,  tor- 
pedini ed  armi  portatili.  Viene  poi  uno  specchio  del  navilio 
da  guerra,  in  cui  ciascuna  nave,  designata  col  suo  nome, 
è  descritta,  colle  indicazioni  del  tipo  a  cui  appartiene, 
delia  lunghezza  fra  lo  perpendicolari,  della  larghezza  mas- 
sima esterna,  deli* immersione  media,  del  dislocamento, 
dell'  epoca  in  cui  la  nave  fu  posta  in  cantiere,  dell'epoca 
del  varo,  del  luogo  in  cui  fu  costruita  la  nave,  del  genere 
di  costruzione  deUo  scafo  (cioè  in  ferro  o  in  acciaio  o  in 
legno),  del  sistema  di  corazzatura  e  simili  (ridotto  cen- 
trale 0  ridotti  agli  estremi ,  torri ,  ecc.),  dell'  armamento 
(cannoni),  della  forza  della  macchina  (cavalli  effettivi), 
^ello  stabilimento  che  forni  la  macchina,  e  finalmente  del 
valore  della  nave  armata.  Con  queste  notizie  chi  sa  leg- 
gere, cioè  r  uomo  dell'arte,  si  fa  un  concetto  esatto  delle 
condizioni  del  nostro  naviglio;  distingue  i  bastimenti  vec- 
chi, i  logori,  quelli  di  tipi  condannati  per  operare  in  linea 
di  battaglia,  quelli  buoni  per  crociera  o  per  trasporto  o 
semplice  manovra  o  parata.  Le  cento  navi  che  contavano 
fino  a  pochi  anni  or  sono  gli  almanacchi  statistici  senza 
far  distinzione  nessuna,  sono  ridotte  (anno  1876)  a  66, 
cioè:  18  navi  di  combattimento,  corazzate  (con  132  can- 
noni, 58,881  cavalli  effettivi,  e  dislocamento  complessivo 
di  97,542  tonnellate);  19  navi  per  crociere  e  stazioni  (con 
132  cannoni,  11,409  cavalli  e  22,779  tonnellate);  10  avvisi, 
6  trasporti,  11  rimorchiatori  e  2  cisterne;  totale  generale 
66  navi,  come  sopra,  con  339  cannoni,  93,063  cavalli 
e  147,345  tonn.  di  capacità.  Chiude  quel  catalogo  una  de- 
scrizione particolareggiata  delle  artiglierie  occorrenti  al- 
l'armamento regolamentare  del  naviglio  nel  1876. 

Appresso  viene  passato  a  rassegna  il  personale  della 
marina.  Sono  470  uHlciali  di  vascello,  50  del  genio  na- 
vale, 82  del  corpo  sanitario,  90  della  fanteria-marina, 
224  del  commissariato,  64  dei  macchinisti,  72  della 
maggiorità ,  e  28  ufficiali  d'  arsenale  ;  il  Corpo  Reale 
Equipaggi  (8213  sotto  le  armi  e  21,311  in  congedo  illi- 
mitato) e  la  fanteria-marina  (1532  uomini  sotto  le  armi 
e  2376  in  congedo  illimitato);  e  per  ultimo  si  dimo- 
strano i  risultati  dello  leve  di  mare  per  gli  anni  dal 
1870  al  1875. 

In  quelle  poche  pagine  si  ha  una  monografia  statistica 
compiuta  della  nostra  marina  da  guerra.  Esse  condensano, 
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ia  forma  tabellare,  i  dati  più  recenti^  ripigUando  il  dise- 
gno del  capitolo  che  portava  lo  stesso  titolo  néiV  IkUia 
economica  del  IS'/S,  e  ohe  era  dovuto  allo  stesso  autortf. 


V. 

Mafifid  iHéircàntUé  e  movimento  della  navigazione. 

Dalla  marina  da  guerra  alla  mercantile  il  passaggio  è 
naturale.  Abbiamo  la  statistica  del  1876,  che  riassume 
le  notizie  anche  degli  anni  precedenti,  a  cominciare  dal 
1861  per  il  movimento  dei  l^stimenti  nei  porti  del  regno, 
e  a  cominciare  dal  186é  per  ciò  che  riguarda  il  perso- 
nale, il  materiale  e  le  costruzioni  navali* 

Nel  1865  si  contavano  149,563  fra  capitani  di  lungo 
corso  e  di  cabotaggio  (grande  e  piccolo)^  marinai  e  pi- 
loti^ costruttori  e  calafati.  Nel  1867,  compreso  il  litorale 
veneto  e  compreso  pure  il  compartimento  marittimo  di 
Civitavecchia  (grazie  alle  notizie  raccolte  da  quelle  auto- 
rità marittime,  smche  per  gli  anni  anteriori  all'acquisto 
di  Roma),  erano  170,816  uomini.  Alla  fine  del  1876,  eli- 
minato ogni  incremento  dovuto  a  ingrandimenti  territo- 
riati,  erano  1^08,631  uomini  iscritti  nei  ruoli  della  gente 
di  mare. 

E  il  materiale  della  marineria  nostra  mercantile  ò  pure 
fra  i  più  rispettabili  in  Europa,  se  tralasciamo  di  mi- 
surarci colta  Gran  Bretagna.  I  bastimenti  a  vela  rap- 
presentavano complessivamente^  nel  1865y  la  capacità  di 
656,102  tonnellate  ^  nel  1876,  tenuto  conto  a  parte  dei  li- 
torali veneto  e  romano,  erano  983,648  tonnellate  y  e  com- 
presi anche  questi  due  litorali,  cioè  per  tutti  quanti  i 
porti  del  regno ,  i  bastimenti  a  vela  di  proprietà  di  ar- 
matori nazionali  avevano  la  capienza  di  1,020^488  tonnel- 
late. A  vapore  avevamo  95  bastimenti  nel  1865,  di 
22,135  tonnellate  ;  e  nel  1876,  135  vapori,  di  57,341  ton- 
nellate, senza  quelli  iscritti  nei  compartimenti  veneto  e 
romano^  e  142  vapori,  di  57,881  tonnellate  in  tutti  i  porti 
del  regno. 

Le  costruzioni  navali -si  svolgono  con  progresso  lento; 
anzi  negli  ultimi  anni  si  avverte  una  notevolissima  di- 
minuzione di  lavoro.  Tralasciando  di  contare  per  numero  i 
bastimenti  costruiti  (giacche  il  numero  significa  poco,  e  può 
anzi  facilmente  indurre  in  apprezzamenti  fallaci,  scompa- 
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guato  dalla  notizia  del  tonnellaggio)  vediamone  la  cdm- 
plessiva  stazzatura  legale:  58,1^  tonnellate  nel  1865; 
70,022  nel  1876.  Nel  primo  anno  il  valore  delle  costru- 
zioni navali  era  stimato  a  17  milioni;  nell'ultimo  a  quasi 
21  milioni.  Ma  fra  i  due  anni  estremi  del  periodo,  le  co- 
struzioni sono  state  più  attive  nel  1869  (96,010  tonnel- 
late) ed  anche  nel  1875  (87,691  tonn.;  valore  circa  28 
milioni  di  lire). 

L'aumento  totale  nel  nostro  naviglio  mercantile  dal 
1865  al  1876  non  è  trascurabile  pei  legni  a  vela  :  953,581 
tonnellate  fra  nuove  costruzioni  (860,889)  e  acquisti  di 
l^astimenti  stranieri,  in  confronto  a  579,054  tonnellate 
di  diminuzione,  .durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  per 
demolizioni,  naufragi  e  vendite  all'estero.  Ma  è  scarso,  al 
paragone,  l'aumento  della  flotta  mercantile  a  vapore;  e 
nel  complesso  delle  addizioni  che  le  si  vennero  facendo 
d'anno  in  anno,  dal  1865  in  poi,  non  detratte  le  demoli-' 
zioniy  vendite,  ecc.,  appena  57,780  tonnellate,  una  settima 
parte  del  totale  è  dovuta  a  costruzioni  fatte  in  Italia 
(8161  tonnellate). 

La  navigazione  sta  subendo  una  profonda  trasforma- 
zione, com'è  noto:  il  vapore  si  sostituisce  alla  vela  ogni 
di  più;  sicché  non  ò  gran  meraviglia  se  il  movimento 
dei  porti  del  regno  accusa  una  diminuzione  nel  tonnel- 
laggio dei  bastimenti  a  vela  entrati  ed  usciti  (sogliamo 
dire  bastimenti;  sarebbe  più  esatto  il  dire  vi€iggh  ovvero 
approdi  e  partenze).  Questa  diminuzione  apparisce  sensibile 
pei  cabotaggio  (5,639,209  nel  1861;  4,489,649  nel  1876, 
nonostante  che  in  questa  cifra  sia  compreso  il  movimento 
anche  dei  porti  veneti  e  della  provincia  romana;  ed  è 
anche  più  notevole  per  la  navigazione  cosi  detta  internar 
zionale  (3,236,558  tonnellate  nel  1861  ;  2,869,979  nel  1876). 
Al  contrario,  i  bastimenti  a  vapore  danno  un  movimento 
di  approdi  e  partenze  riunite,  di  1,848,823  tonnellate  nel 
1861  e  di  4,484,331  nel  1876,  per  quella  che  dicesi  na- 
vigazione internazionale  ;  e  un  incremento  di  gran  lunga 
maggiore  pel  cabotaggio,  da  2,-^58,760  tonnellate  nel  1861 
a  12,891,407  nel  1876. 

Se  non  che,  la  distinzione  medesima  fra  navigazione 
internazionale  e  cabotaggio  non  fu  mai  nettamente  trac- 
ciata, e  soltanto  ne^li  ultimi  due  anni  s'è  incominciata  a 
stabilire  con  qualche  rigore.  Ci  fu  per  molto  tempo  un 
difetto,  0  un  equivoco,  nel  modo  di  elassiftcare  gli  arrivi 
e  le  partenze,  secondo  Tuna  o  l'altra  specie  di  navigazione; 
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e  la  Direzione  di  statistica  non  mancava  ogni  anno,  dal  1871 
in  poi,  di  richiamare  su  di  essa  l'attenzione  deir am- 
ministrazione della  marina  e   degli  studiosi  della  stati- 
stica. Allorquando  un  bastimento  proveniente  dall*  estero 
toccava  successivamente  più  porti  italiani  (per  esempio, 
Genova,  Livorno,  Napoli,  Messina),  esso  veniva  contato, 
per  solito,  altrettanto  volto  in  arrivo  e  in  partenza  per 
navigazione  internazionale,  mentre,  per  essere  nel  vero,  si 
sarebbero  dovuti  ascrivere  a  questa  specie  di  navigazione 
solamente  l'arrivo  nel  primo  di  quei  porti  e  la  partenza  dal- 
l'ultimo porto  italiano  visitato,  e  tutti  gii  altri  viaggi  in- 
termedii  avrebbero  dovuto  considerarsi  come  cabotaggio. 
Imperocché  non  bisogna  confondere  la  determinazione 
della  provenienza  o  destinazione  della  merce  caricata  sul 
bastimento,  colla  provenienza  o  destinazione  del  basti- 
mento che  la  porta  :  un  bastimento  può  venire  da  New  York 
e  avere  merci  da  deporre  successivamente  a  Marsiglia,  a 
Genova,  a  Livorno ,  a  Napoli ,  e  prenderne  successiva- 
mente a  Marsiglia,  a  Genova,  a  Livorno  per  Napoli  istessa. 
La  provenienza  del  bastimento  dovrà  essere  indicata  dal 
punto  più  lontano  da  cui  mosse  per  venire  a  noi,  o  dal 
luogo  in  cui  prese  la  maggior  parte  del  carico.  Ma  il 
, peggio  si  e  che  neppure  l'interpretazione  opposta  era 
adottata  costantemente,  e  tanto  l'erronea  che  la  buona 
erano  seguite  promiscuamente,  l'una  molto  più  sovente 
che  l'altra,  sènza  che  si  sapesse  al  giusto  per  quali  pro- 
porzioni  influissero   la  prima  e  la  seconda  '  interpreta- 
zione, sui  risultati  finali  delia  statistica.  Adesso  si  pone 
molto  maggior  cura  nel  separare  la  navigazione  intema- 
zionale dal  cabotaggio,  secondo  il  criterio  più  esatto;  e 
l'effetto  immediato  di  questa  correzione  fu  un'apparente 
diminuzione  della  navigazione  internazionale  e  un  au- 
mento di  altrettanto  nel  cabotaggio.  Oltre  a  ciò  da  qual- 
che tempo  si  porta  un  occhio  più  attento  nel  distinguere 
gli  approdi  e  le  partenze  per  forza  maggiore,  o  più  sem- 
plicemente per  rilascio;  indi  una  nuova  riduzione  nella 
navigazione  internazionale  e  un'altra  simile,  quantimque 
in  misura  diversa,  nel  cabotaggio,  per  operazioni  di  com- 
mercio. 

Ne  la  Direziono  di  statistica  si  limita  a  tener  conto 
della  navigazione  nei  nostri  porti  ;  ma  studia  altresì,  me^ 
diante  regolari  informazioni  che  si  procura  dai  consolati 
italiani,  il  movimento  della  bandiera  nazionale  nei  porti 
esteri^    e  ne  fa  oggetto  di  aj^posite  pubblicazioni  an- 
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Bualì.  Pertanto,  nei  porti  esteri  frequentati  dalle  navi 
italiane  ai  descrivono  separatamente  gli  arrivi  e  partenze 
da  e  per  porti  italiani  (navigazione  che  dicesi  diretta^ 
rispetto  al  nostro  paese)  e  gli  arrivi  e  partenze  da  e  per 
altri  porti  esteri  (navigazione  indiretta).  I  dati  raccolti 
per  questa  via  sono,  per  la  prima  parte,  un  riscontro  di 
quelli  contenuti  nei  volumi  annuali  della  Navigazione  nei 
porti  del  regno,  e  per  la  seconda  parte  misurano  una  delle 
più  cospicue  fonti  di  guadagno  che  1*  Italia  realizzi  al- 
Testero ,  e  che  le  serve  (con  altri  mezzi)  per  ripianare 
il  deficit  del  suo  bilancio  commerciale.  La  navigazione 
indiretta  crebbe  da  12,687  bastimenti  (arrivi  e  partenze 
riunite);  della  capacità  di  3,156,298  tonnellate,  nel  1868, 
a  16,366  bastimenti  nel  1875,  di  5,061,591  tonnellate  :  il 
che  vuol  dire  che  la  navigazione  indiretta  che  fanno  in 
un  anno  i  bastimenti  italiani,  è  più  che  doppia,  per  nu- 
mero di  tonnellate  di  capacità,  degli  arrivi  e  partenze  da 
e  per  l'estero  verificatisi  nei  porti  del  regno. 

VI. 
Commercio  colVestero. 

La  statistica  del  commercio  coir  estero  ha  un'  impor- 
tanza ben  altrimenti  superiore  di  quella  della  navigazione. 
C  è  differenza  fra  le  due ,  come  dal  registro  dei  veicoli 
a  quello  della  quantità  e  qualità  della  merce  trasportata. 

Il  movimento  der  commercio  generale  coli' estero  era 
dK  1568  milioni  nel  1862  (911  milioni  d' importazione  e 
657  di  esportaeione)  :  salì  a  2755  milioni  nel  1876  (1436 
d' importazione  e  1319  di  esportazione)  secondo  le  stati- 
stiche annuali  pubblicate  dalla  Direzione  delle  Gabelle. 
A  formare  il  commercio  del  1876  concorrono  i  trasporti 
per  le  frontiere  di  terra  per  il  valsente  di  571  milioni 
all'entrata  e  766  alPuscita  ;  e  i  trasporti  marittimi  rispet- 
tivamente per  864  e  553  milioni.  L'importazione  per  mare 
si  suddivideva  in  256  milioni  con  bandiera  nazionale,  e 
607  con  bandiera  estera  ;  e  l'esportazione,  alla  sua  volta, 
in  219  milioni  con  bandiera  nazionale  e  334  con  ban- 
diera estera. 

L'aumento  in  quattordici  anni  sul  commercio  tu  di  57.64 
per  cento  all'importazione,  176  all'esportazione  e  75.70  in 
complesso.  Nello  stesso  periodo  di  tempo  il  commercio 
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feancese  d'importazione  sali  da 2809  milioni  di  lire  a  4008, 
coiraumento  di  69.30  percento,  e  quello  di  esportazione 
da  3049  milioni  a  4547,  cioè  crebbe  di  49.13  per  cento. 
L'Austria-Ungheria  aveva,  nel  1862,  888  milioni  d'im- 
portazione e  1023  di  esportazione;  nel  1876  n'ebbe  ri- 
spettivamente 1407  e  1367  milioni  ;  e  la  Gran  Bretagna, 
per  limitarci  a  questi  confronti,  vedeva  crescere  il  suo 
commercio  d' importazione  da  5,643  milioni  nel  1862  a 
9379  nel  1876,  e  quello  di  uscita  da  5315  a  6419  milioni 
di  lire  italiane  (compreso  sempre  il  transito)  secondo  le 
statistiche  ufllciali  delle  dogane. 

L'occasione  ci  tenterebbe  qui  di  fare  una  digressione 
per  ispiegare  come  possa  un  paese  avere  uno  sbilancio 
quasi  ordinario  di  centinaia  di  milioni,  sia  a  favore  del- 
l'entrata delle  merci,  sia  a  favore  dell'uscita.  Per  l'Italia 
ricordiamo  che  l'eccesso  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni fu  spiegato  per  molti  anni  coU'emissione  di  ren- 
dita italiana  all'estero,  la  quale  rendita  poi  ritornò  in 
paese,  forse  per  due  terzi,  durante  la  guerra  del  1866,  che 
aveva  fatto  scenderò  il  nostro  consolidato  al  30  per  cento 
a  Parigi,  mentre  in  Italia  si  sostenne  vicino  almeno  al 
50  ;  coir  uscita  dell'  oro  e  dell'  argento  in  seguito  alla 
circolazione  forzata  della  carta;  coi  guadagni  realizzati  al- 
l'estero dagli  armatori  italiani  (massime  liguri)  nei  noli 
della  navigazione  indiretta;  coi  denari  che  lasciano  fra 
noi  i  forestieri  che  vengono  a  visitare  il  «  bel  paese  »  e 
vi  dimorano  più  o  meno  lungo  tempo,  mentre  si  possono 
ritenere  in  numero  minore  gli  Italiani  agiati  che  vadano 
a  consumare  airestero  le  loro  entrate  ;  col  denaro  di  San 
Pietro  e  con  altre  forme  di  scambi  internazionali  di  va- 
lori. 

Ma  io  sono  fra  quelli  che  credono  si  debba  principiare 
dal  revocare  in  dubbio  la  verità  delle  statistiche  mede- 
sime del  commercio.  E  credo  di  più  che,  mentre  la  maggior 
parte  delle  statistiche  sono  in  via  di  perfezionamento 
continuo,  queste  dei  trailici  intemazionali  sono  desti- 
nate a  diventare  sempre  meno  attendibili:  ossia  si  po- 
tranno anche  in  avvenire  consultare  con  profitto,  ma 
alla  condizione  di  saperle  interpretare,  integrare,,  per  cosi 
dire,  e  correggere  con  altri  elementi  di  calcolo,  pigliati 
da  altri  documenti,  estranei  ai  registri  doganali. 

Un  tempo  le  statistiche  doganali  peccavano  per  difetto, 
non  essendovi  compresa  tutta  quella  parte  del  com- 
mercio che   passava   in   contrabbando.  Nò'  mancavano 
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esempi  neppure  di  valori  dichiarati,  superiori  alla  ve- 
rità; di  esportazioni,  per  esempio,  simulate  o  fatte  com^ 
parire  per  valori  fittizi!  (1). 

Oggidì  si  può  ritenere  che,  essendo,  in  generale,  i  di- 
ritti doganali  molto  meno  gravosi  di  quanto  fossero  nel 
primo  terzo  del  secolo,  il  contrabbando  ha  minore  in- 
fluenza nello  assottigliare  le  cifre  della  statistica  com- 
merciale; ma  per  altri  motivi  il  movimento  commerciale 
apparisce  più  piccolo  assai  che  non  sia ,  massime  all'  e- 
sportazione. 

Ed  infatti,  quando  si  tratti  di  merci  non  soggette  a  diritti 
doganali,  col  cessare  dell'interesse  fiscale,  cessa  facilmente 
anche  il  controllo  degli  agenti  di  dogana  sulle  qualità  e 
quantità  delle  merci  che  varcano  la  frontiera.  E  siccome 
coi  principii  che  prevalgono  ora  nella  legislazione  finan- 
ziaria di  quasi  tutti  gli  Stati ^  si  limitano  1  dazi!  sopra 
un  numero  ristretto  di  generi,  avviene,  che  il  riscontro 
degli  ufflciali  di  dogana  si  concentra  sulle  poche  merci 
tassate  e  si  esercita  fiaccamente  sulle  altre.  Questa  causa 
di  apparente  diminuzione  del  commercio  riflette  più  spe- 
cialmente le  cifre  dell'esportazione,  poiché  i  diritti  doga- 
nali si  prelevano  piuttosto  sulle  merci  all'entrata  che  su 
quelle  che  si  spediscono  fuori.  Tuttavia,  conviene  rico- 
noscerlo, nella  statistica  italiana  questa  causa  di  errore 
ha  un'influenza  minore  di  quella  che  può  esercitare  nelle 
statistiche  tedesche,  per  esempio,  inglesi  e  francesi,  per- 
chè appunto  la  nostra  tariffa  colpisce  moltissimi  prodotti 
anche  all'uscita  (2). 


(1)  In  una  delie  sue  opere  sul  libero  scambio  e  sulle  conée- 
guenze  dei  trattati  di  commercio,  il  compianto  Wolowski  raccontava 
che  al  tempo  del  famoso  sistema  continentale,  quando  non  si  per- 
metteva l'importazione  di  merci  dalla  Gran  Bretagna,  se  non  in 
piccole  quantità,  e  a  condizione  di  provare  che  erano  il  con- 
trovalore di  un*esportazione  già  efTetiuaia,  si  era  notata  alle  do- 
gane francesi  un'insolita  esportazione  di  libri  stampali.  Erano  edi- 
zioni scorrettissime  di  Gorneiile  e  di  Bacine,  impresse  su  caria  da 
candele,  che  dovevano  figurare  per  un  valore  senza  confronto 
superiore  al  reale;  che  forse  non  arrivavano  neppure  in  Inghil- 
terra, 0  che,  sbarcatevi,  dovevano  vendersi  a  peso  di  carta  straccia. 
Si  era  soddisfatto  in  quella  forma  alle  pretese  assurde  d'una  falsa 
politica  commerciale. 

(2)  In  Germania  l'ufficio  imperiale  di  statistica  aveva  osservato 
che  i'esporlazione  diminuiva  da  alcuni  anni  in  modo  cosi  rapido, 
da  mettere  in  apprensione  gli  studiosi  della  bilancia  del  commercio. 
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Sotto  altri  aspetti  ancora  riescono  inesatti  gli 
che  soglionsi  fare  sul  bilancio  commerciale.  Si  distingue 
comunemente  il  commercio  spedale^  cosi  detto,  dal  com* 
mercio  generale^  intendendo  esprimere,  nell'un  caso,  Tin- 
sieme  delle  merci  introdotte  dall'estero,  per  essere  con- 
sumate nel  paese ,  e  quelle   esportate ,   di  produzione 

■ 

Dal  i868  al  i873  l'importazione  appariva  cresciuta  da  2442  mi- 
lioni a  3612  milioni  di  marchi ,  con  progressione  assai^  regolare, 
mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo  Tesportazione  saliva  soltanto 
da  2236  a  2570  milioni.  In  altri  termini,  la  differenza  in  più  del- 
l'entrata sopra  l'uscita,  ch'era  stata  di  206  milioni  nel  1868,  era  salita 
negli  ultimi  tre  anni  ad  un  miliardo  e  fin  quasi  ad  un  miliardo  e 
mezzo  di  marchi.  L'ufficio  statistico  non  poteva  persuadersi  che 
una  discesa  tanto  rapida  dell* esportazione,  in  paragone  dell'im- 
portazione, fosse  vera.  Se  per  gli  anni  della  guerra  colla  Francia, 
ed  anche  per  quello  che  aveva  fatto  seguito  immediatamente  alla 
guerra,  si  poteva  spiegare,  entro  certi  limiti,  un'eccedenza  grande 
di  importazione  sull'esportazione,  non  si  poteva  dar  ragione  di  un 
bilancio  cotanto  anormale  per  gli  anni  successivi.  La  direzione 
stessa  allora,  per  verificare  l'esattezza  delle  proprie  informazioni, 
ricorse  ad  un  artifizio  ingegnoso.  Essa  volle  interrogare  le  stati- 
stiche estere;  domandare,  cioè,  alle  statistiche  francesi,  inglesi, 
austriache,  ecc.,  quanto  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Austria,  ecc., 
avessero   venduto  durante   lo   stesso   tempo   alla  Germania,   e 
quanto  dalla  Germania  avessero  comperato.  Le  cifre  trovate  in 
quei  documenti  stranieri  non  coincidevano  (com'era  da  aspettarsi) 
con  quelle  raccolte  dall'ufficio  tedesco,  ma  almeno  si  poteva 
scorgere  la  progressione  delle  cifre  da  un  lato  e  dall'  altro  ;  si 
poteva  vedere,  cioè,  di  quanto  fosse  aumentata  l'importazione  e 
di  quanto  l'esportazione;  si  potevano  determinare  i  rapporti  se- 
condo i  quali  crescevano  le  due  serie  parallele.  Or  bene,  essa 
trovò,  per  quella  via,  una  conferma  dell'aumento  dell'importazione  in 
una  ragione  quasi  identica  a  quella  che  risultava  dalle  sue  pro- 
prie statistiche;  nel  tempo  stesso  che  ottenne  la  prova  di  un 
aumento  notevolissimo,  quantunque  non  altrettanto  rapido,  anche 
nell'esportazione.  Mentre,  infatti,  secondo  le  cifre  della  statistica 
germanica,  l'importazione  appariva  cresciuta  dal  i868  al  i873  dei 
54  per  cento,  fatta  la  somma  delle  esportazioni  dalla  Gran  Bre- 
tagna, Francia,  Austria,  Svizzera,  Olanda,  ecc.,  verso  la  Germania 
al  due  anni  estremi  del  periodo,  si  notava  un  incremento  del  53 
per  cento,  ossia  un  rapporto  quasi  identico  al  primo.  All'incontro, 
all'  uscita ,  mentre  la  statistica  tedesca  indicava  un  aumento  di 
solo  3  per  cento,  le  cifre  desunte  dalle  statistiche  straniere  rap- 
presentavano un  aumento  di  34  per  cento.  L'aumento  adunque 
non  sarebbe  stato  nell'  esportazione  della  Germania  altrettanto 
rapido,  quanto  quello  deirimporiazione;  ma  il  divario  sarebbe  suto 
molto  minore»  seeondo  Tona  fonte  di  notizie,  ebe  seoondo  Taltra. 
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nostrale  ;  e  sotto  la  voce  di  commercio  generale  intendendo 
r  importazione  totale  e  la  totale  esportazione,,  senza  di- 
stinguere se  la  merce  sia  di  produzione  nazionale  o  stra- 
niera, e  se,  essendo  straniera,  sia  destinata  a  consumarsi 
nel  nostro  territorio,  o  a  transitarvi  per  altro  paese  estero. 
Su  tale  distinzione  si  sogliono  fondare ,  dagli  osservatori 
superficiali,  i  giudizii  circa  la  potenza  produttiva  dei  va- 
rii  popoli,  la  loro  facoltà  di  consumo,  e  via  dicendo.  Ma 
chi  rifletta  che,  per  le  merci  esenti  da  gabella,  si  air  en- 
trata che  all'uscita,  è  indifferente  per  la  dogana  che  siano 
destinate  al  consumo  in  paese,  o  che  debbano  esssere 
riesportate ,  si  persuaderà  facilmente  che  il  transito  so- 
venti volte  non  viene  distinto  dal  commercio  speciale.  Il 
transito  adunque,  quale  figura  nelle  statistiche  nostre  e 
nelle  straniere,  comprende  ima  parte  (ma  non  sapremmo 
dire  quanta)  del  commercio  che  si  vorrebbe  denominare 
speciale  (!}. 


(i)  Onde,  a  ragione,  attualmente,  nella  statistica  germanica,  s*ò 
abbandonata  l'antica  divisione  del  commercio  generale  dallo  spe- 
ciale ,  che  non  può  più  essere  attuata  in  pratica,  per  far  luogo, 
in  sua  vece,  a  quest'altra:  merci  introdotte  immediatamente  nel 
libero  commercio  (mediante  pagamento  dei  diritti  doganali,  o  per 
essere  esenti  da  dazio),  e  merci  accompagnale  da  dichiarazioni 
di  transito ,  ovvero  anche  consegnate  nei  depositi  sotto  controllo 
doganale;  e,  analogamente,  ali*  esportazione:  merci  uscenti  dai 
libero  commercio,  e  merci  estratte  dai  deposili doganalii  o  ao«- 
compagnaìe  da  bolletta  di  transito. 


XVIII.  -  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI 

E  CONCORSI 


I.  —  Congresso  nazioiiale  teenieo'agronomieo  in  Roma. 

Il  50  gennaio  1877,  si  apri  in  Roma  il  primo  Congresso  naxio^ 
naie  tecniahagronomico ;  esso  durò  otto  giorni  tenendo  14  sedute, 
fu  preseduto  dal  professor  Marucchi.  Vi  presero  parte  oltre  322 
persone  d*  ogni  parte  d' Italia.  Non  potendo  neppure  per  sommi 
capi  far  cenno  delle  discussioni  e  delle  relazioni  sui  varii  articoli, 
ci  limitiamo  a  riportare  le  principali  deliberazioni  prese  dal  Con- 
gresso. 

Suirart.^1.^  e  Se  vuoisi  fondare  in  Roma  un  Periodico  Nazionale 
d*Ingegneria  agraria,  mensile,  per  pubblicare  gli  atti  ufficiali  riguar- 
danti la  nostra  classe  e  Tagronomia;  per  una  corrispondenza  eco- 
nomica fra  i  collegi  provinciali;  per  comunicare  gli  atti  dei  singoli 
collegi;  per  proporre  questioni  tecniche,  e  pubblicarne  le  solu- 
zioni dei  collegi;  per  render  note  fra  noi]  le  sentenze  dei  tribu- 
nali e  farne  esperimenti  per  arrecare  vantaggi  alla  nostra  Ita* 
iia.  »  —  Si. 

Sull'articolo  1®  (istituti  tecnici)  il  Congresso  adottò  tre  ordini  del 
giorno:  per  chiedere  che  si  curi  sempre  più  il  coordinamento  delle 
Scuole  tecniche  cogli  Istituti  stessi,  e  per  raccomandare  :  1,®  Che  i 
programmi  d'agrimensura  sieno  informati  non  solo  a  preparazione 
per  le  scuole  superiori,  ma  benanco  a  dare  ai  periti  agrimensori 
l'autonomia  a  cui  hanno  diritto;  2.®  Che  vengano  più  sviluppati 
alcuni  insegnamenti  speciali  (estimo,  geometria  descrittiva,  volti- 
metrìa,  stereometria,  ecclimensura ,  chimica  applicata  all'  agricol- 
tura, e  quella  parte  di  idraulica  teorico-pratica  per  cui  non  ri- 
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chiedesi  il  calcolo  superiore  e  che  è  indispensabile  per  potere 
estimare  le  acque  di  irrigazione)  ;  3.®  Che  si  estenda  la  costru- 
zione delle  strade  anche  a  quelle  comunali  e  che  la  geo- 
desia pratica  sia  estesa  a  rilevamento  trigonometrico,  in  ordine 
alle  masse  censuarie.  *  Riguardo  al  corso  degli  agronomi  rac- 
comanda: Che  i  libri  speciali  per  la  parte  letteraria  siano  spe- 
cialmente relativi  a  cose  agronomiche,  e  che  venga  allargato  Tin- 
segnamento  della  geograGa  botanica  e  quello  relativo  alle  indu- 
strie agrarie.  —  Inoltre,  il  Gougresso  espresse  che  il  ministro  di 
agricoltura  promova  l' istituzione  di  frequenti  Scuole-Poderi  pos- 
sibilmente almeno  una  per  provincia,  le  quali  conservino  un  ca- 
rattere eminentemente  locale ,  e  che  le  colonie  agrarie  peniten- 
ziarie non  siano  mai  unite  con  le  colonie  che  non  hanno 
questo  carattere,  ma  siano  sempre  assolutamente  separate. 

Sull'art.  3.0  e  Quale  potrebbe  essere  il  metodo  più  pratico  per 
compilare  la  statistica  agraria  nel  Regno  dltalia,  »  fu  accolto  un 
progetto  di  riforma  ideato  dall'  ingegnere  Guglielmo  Vignali,  ed 
espresso  il  desiderio  che  si  fondi  un  Istituto  d*  insegnamento  teo' 
rico-pratico  di  statistica  presso  Tuniversità  di  Roma,  ad  esempio 
deiristituto  di  statistica  di  Berlino. 

Sull'art.  4.®  il  Congresso  riconobbe  la  necessità  d' una  rappre* 
sentanza  legale  dairagricoltura,  distinta  dalle  Camere  di  commer- 
cio, —  da  essere  affidata  ai  comizii  interprovinciali. 

Sull'art.  5.®  (nuovo  catasto  di  perequazione  fondarla),  fu  ricono- 
sciuta la  necessità  di  definire  nettamente  il  concetto  che  la  tassa 
non  colpisca  quanto  concerne  l'industria. 

L'art.  6.0  diede  luogo  a  viva  discussione  e  a  molte  raccomanda- 
zioni in  questo  senso  :  «  che  la  legge  forestale  deva  provvedere 
anzi  tutto  alla  deficenza  del  combustibile  ed  al  legname  di  costru- 
zione, e  limitarsi  ad  ordinare  alcune  norme  generali,  lasciando  i 
particolari  delle  prescrizioni  sulla  coltura  e  modo  di  usufruire  i 
boschi  a  regolamenti  re^rionali,  o  provinciali.  > 

Fu  dimostrala  infine  la  necessità  di  ovviare  alla  trascuratezza 
in  cui  sono  lasciate  specialmente  le  foreste  di  proprietà  d'Opere 
Pie;  dì  fondare  dei  semenzai  e  vivai  forestali  per  la  facile  propa- 
gazione di  buoni  semi  ed  alberi  boschivi  ;  e  di  formare  nelle  di*- 
verse  parti  d'Italia  delle  Società  silvane  collo  scopo  di  diffondere 
l'amore  e  l'incremento  della  silvicoltura. 
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IL  —  Congresso  Ènologiico  in  Fiirenze. 

Molto  importante  è  stato  in  quest'anno  il  IH  Gongfesdo  Enolo* 
gico.  Ecco  le  conclusioni  approvate  intomo  ai  principali  quesiti 
che  sono  stati  discussi  : 

Qmli  siano  i  crHerii  per  migliorare  la  produzione  del  vino  in  una 
data  località  (relatore  avvocato  Ippolito  Pestellini).  l.""  Il  colliTatore 
deve  studiare  il  vino-tipo  della  località  per  migltorarlo,  feon  per 
sostituirlo,  deve  studiarlo  presso  quel  produttore  o  produttori  che 
hanno  già  acquistato  rinomanza  per  bontà  e  costanza  del  medesimo, 
e  vinificare  coi  migliori  vitigni  della  località.  2.o  Dovendo  ricorrere 
ai  vitigni  di  altre  regioni  d' Italia,  occorre  prima  di  tutto  cono- 
scere bene  i  caratteri  e  le  proprietà  dei  vitigni  ehe  si  vogliono  in- 
trodurre ;  per  il  che  è  necessario  che  il  coltivatoìre  conosca  l'am- 
pelografia  dei  migliori  vitigni.  Deve  sapere  quali  quantità  vuole 
aggiungere  al  suo  prodotto  e  sperimentare  i  vitigni  che  possono 
fornirle.  Esperimentata  là  consociazione  delle  uve  di  vitigni  in- 
trodotti da  altre  regioni  colle  uve  proprie,  sarà  solo  nell'inutilità  di 
questa  che  si  potrà  consigliare  al  coltivatore  la  introdutìone  di 
altri  vitigni.  5.®  Solo  nel  caso  in  cui  coi  vitigni  italiani,  che  per 
l'abitudine  e  pel  clima  in  cui  questi  si  trovano,  non  si  possa  avere 
un  prodotto  commerciabile,  dovrà  ricorrersi  alle  varietà  estere 
più  precoci  nella  maturazione ,  e  di  qualità  preglevole;  osser- 
vando bene  però,  che  queste  si  trovino  in  condtefoni  analoghe 
di  terreno  e  di  clima  a  quelle  da  cui  originaltnente  furono  im- 
portate. 

È  utile  un  moderato  aereamento  del  vino  in  formasAme?  e 
quando  divenia  pericoloso?  (relatore  prof.  Cesare  Toscani).  1  o  L'ae- 
reamento  de'mosti,  qualunque  sia  il  mezzo  adottato  per  ottenerlo, 
rende  più  spedita  e  più  regolare  la  fermentazione  sopratutto  se 
praticato  sul  principio  della  fermentazione  stessa.  È  specialmente 
utile  pei  mosti  molto  riechi  di  zucchero  e  di  sbstanze  albufni- 
noidi,  quando  almeno  i  vini  non  debbano  restare  dolci.  2.^  L'ae- 
reamente,  col  far  percorrere  più  rapidamente  é  più  regolarmente 
al  vino  i  periodi  critici  delta  fermentazione,  lo  perserva  dal  vìzio 
ebiaraato  girato  e  dai  congeneri,  allontanando  le  cause  di  successive 
degenerazioni.  3.o  L'aereamento  de'mosti  vuol  essere  moderato  in 
quanto,  se  eccede,  dispone  manifestamente  il  vino  all'acrescenza. 

Quali  sono  i  mezzi  pUt  acconci  a  favorire  lo  smerdo  dei  vini 
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iialiani  aW  estero ,  tenendo  conto  :  de§U  ostaeoH  che  derivano  éen 
trattati  tommérciali  e  da  vincoli  doganali  »  del  gusto  speciale  dei 
cen^umakri  «trontert  e  del  modo  come  poterli  contentare  e  del 
modo  come  ordinare  Vimpresa  di  smerdo?  {céLsÀore  professor  G.  B^ 
Gerietli).  Fra  gli  altri  voti  emessi  dal  Congresso  a  questo  propo- 
sito, noteremo  questi:  cbe  siano  meglio  regolati  e  gradatamele 
diminuiti  i  dazii  sui  nostri  vini,  percepiti  dagli  Stati  stranieri ,  e 
sopratutto  che  sia  tolto  affatto  da  noi  il  dazio  d'usdta;  che  sia 
sostituita  la  pesatura  alla  stazzatura  delle  botti ,  s' intende  però 
facendo  un  conveniente  diffalco*  per  le  tare;  che  si  costituiscano, 
nei  principali  centri,  delle  associazioni  vinicole;  il  Ministefo  ehe 
stabilisca  per  ogni  concorso  agrario  un  premio  consistente  in  una 
meiaglia  d*oro  e  L.  500(K  per  chi  proverà  in  modo  certo  di  avere 
esportato^  per  tre  anni  consecutivi  almeno  500  ettoliuri  di  vino 
all'anno. 

Sulla  fillossbba  il  Congresso  prese  atto  di  queste  conclusioni  : 
t.o  L'esistenza  del  Pidocchio  o  della  Fillossera  delle  viti  nella  pro- 
vincia del  Douro  in  Portogallo,  in  molta  parte  della  Francia,  spe- 
cialmente nel  mezzodì  e  nelle  Provincie  di  mezzo  a  ponente  come 
a  levante,  in  Corsica ,  in  Austria  e  in  Ungheria ,  in  Germania , 
nel  cantone  di  Yaud  e  di  Neufchàtel  della  Svizzera,  ò  una  cala- 
mità che  grava  sopra  i  paesi  viticoli  largamente  infetti,  tiene  gli 
altri  in  imminente  pericolo,  e  minaccia  i  sani,  l'Italia  special- 
mente che  vede  il  flagello  di  Corsica ,  nelle  vicinanze  di  Nizza, 
poco  lontano  da'suoi  confini  di  là  dalle  Alpi,  le  quali  potrebbero 
essere  malvietato  una  volta  di  più  al  nuovo  nemico,  io  La  Fil- 
lossera non  risparmia  nessuna  vite  europea.  I  suoi  effetti  nel 
tempo  e  nella  intensità  possono  essere  sensibilmente  meno  gravi 
in  certe  qualità  di  terreno  (terreni  sabbiosi ,  nei  paesi  dall'  in- 
verno più  lungo ,  per  le  viti  coltivate  a  filari  radi  e  con  molto 
sviluppo  di  ramificazioni.  3.^  Si  diffonde  da  so  da  pianta  a  pianta 
0  a  distanza  per  mezzo  di  individui  senz'ali  od  alati  ;  ma  la  dif- 
fusione naturale  è  meno  temibile  della  importazione  diretta  del 
pidocchio  in  qualunque  stato  o  delle  sue  ova.  Il  trasporto  può 
aver  luogo:  i.o  per  mezzo  delle  viti  colle  radici,  2.^  delle  foglie 
in  eslate ,  3.®  dei  tronchi  e  sarmenti ,  4.®  meno  facilmente  colle 
uve.  Qualunque  di  queste  parli  della  vite  e  separatamente  può 
contenere  e  portare  il  pidocchio  o  certi  germi  di  esso.  4.^  Sono 
cose  sospetti  come  capaci  di  portare  infezione  la  terra  dove  le  viti 
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malate  abbiano  vegetato ,  gli  involucri  degli  imballaggi  in  con- 
tatto delle  piante  infette,  gli  strumenti  agi^rii,  gli  abiti,  le  scarpe 
delle  persone  che  frequentano  le  coltivazioni,  le  piante  che  hanno 
vegetato  con  quelle  o  vicino  a  quelle.  5.^  Un  paese  non  infetto 
deve  difendere  la  sua  immunità  col  vigilare  i  proprii  vigneti, 
specialmente  i  più  nuovi  nelle  regioni  più  esposte  alle  importa- 
zioni naturali  o  dirette ,  e  quelli  composti  in  parte  o  in  totalità 
di  viti  americane.  6.0  GoU'impedire  secondo  la  ragione  del  possi» 
bile,  l'importazione  della  Fillossera  per  l'uno  0  l' altro  dei  mezzi 
che  possono  essere  veicolo  ad  essa.  7.®  Un  paese  attaccato  di  re- 
cente ed  in  modo  che  l'attacco  sia  isolato,  circoscritto,  può  e 
deve  tentare  di  distruggere  il  principio  dell'infezione,  incon- 
trando pure  sacrifizio  di  piante  infette  e  sane,  incomodi  e  spese 
considerevoli.  S.^  I  diversi  paesi  ancora  immuni  e  gli  stessi  paesi 
infetti  hanno  interesse  di  coilegarsi  per  mantenere,  i  primi ,  le 
immunità  di  cui  godono,  gli  altri  per  cooperare  a  che  questo  av- 
venga. 9.®  Un  paese  infettto  deve  provvedere  a  salvare  quanto 
può  la  vite  ed  il  suo  prodotto  colia  coltivazione  più  accurata  so- 
stenuta  da  concimazioni  più  ricche  e  coU'applicazione  dei  rimedii 
sperimentati  migliori,  il  tutto  s'intende  sotto  la  condizione  del 
tornaconto.  IO.0  Le  viti  americane  delle  varietà  della  K.  aestivalis 
pei  paesi  meno  caldi,  di  questa  e  delle  varietà  della  V,  cordifolia 
per  gli  altri  prestano'  radici  resistenti ,  e  taluna  anco  uve  colle 
quali  si  conta  di  poter  mantenere  la  coltivazione  della  vite  ad 
onta  della  Fillossera.  il.^La  introduzione  delle  viti  americane  può 
farsi  dovunque  per  seme  ;  per  mezzo  di  maglioli  0  margotti  non 
deve  farsi  nei  paesi  sani.  12.o  La  moltiplicazione  incondizionata 
delle  vili  americane  0  come  soggetti  da  innesto  0  come  piante 
da  produzione,  tollerabile  appena  in  un  paese  largamente  infetto 
come  la  Francia  meridionale,  è  desiderabile  non  abbia  luogo  nei 
paesi  poco  infetti  0  sani  attualmente,  senza  cure  tendenti  ad 
escludere  quelle  già  attaccate  da  Fillossera. 

Quale  miglior  partito  possa  trarsi,  nelle  aziende  rurali,  dalle 
vinacce  ed  altri  rigetti  delle  cantine;  e  quali  proposte  e  raccoman'' 
dazioni  siano  con  tal  intento  da  fare  in  ordine  alla  legge  e  ai  re» 
golamenti  per  la  tassa  sulla  distillazione  (relatore  dottor  Ippolito 
Maccagno)  :  i.o  Complemento  indispensabile  ad  una  razionale  vi- 
ticoltura e  vinificazione,  quando  necessità  locali  noji  rendano  più 
conveniente  la  preparazione  del  vinello,  e  la  distillazione  delle 
vinacce  e  dei  rigetti  delle  cantine ,  allo  scopo  di  estrame  tutto 
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quanto  contengono  dì  ricercato  in  commercio  e  di  utile  neira- 
gricoltura.  2.^  In  una  azienda  rurale  quando  non  si  possano  ven- 
dere le  vinacce  conservate,  è  consigliabile  rimpianto  di  un  pic- 
colo e  proporzionato  apparecchio  distillatorio  fatto  in  modo  da 
poter  avere  Talcool  delle  vinacce  sotto  forma  di  acquavite  a  SO 
6.  L ,  il  cremortartaro  sotto  forma  di  tartaro  greggio,  ed  il  rima- 
nente trasformato  in  foraggio,  in  concime  od  anche  in  combusti- 
bile secondo  Topportunità.  3.0  Riconosciuta  la  grande  importanza 
agricola  della  distillazione,  il  congresso  fa  appello  ai  proprietarii 
più  intelligenti  e  volenterosi  perchè  procurino  promoverla  col- 
Tesempio  e  chiede  che  l'Autorità  Governativa,  nell'intento  di  ren- 
dere meno  gravosa  l'applicazione  della  tassa  sulla  produzione 
dell'alcool,  voglia  accogliere  favorevolmente  le  seguenti  proposte 
e  raccomandazioni  :  I.o  Che  sia  affidato  possibilmente  a  periti  tec- 
nici e  capaci  la  definizione  delle  vertenze  fra  il  produttore  e  le 
R.  Finanze,  n.o  Che  all'art.  50  del  regolamento  in  vigore  i9  no- 
vembre 1874  ed  alle  parole  frutti  e  vinacce  siano  aggiunte  le  pa- 
role e  fecce  di  vino ,  onde  evitare  equivoche  interpretazioni  e 
troppo  frequenti' contravvenzioni.  III.o  Che  sia  dichiarato  espli- 
citamente in  base  alla  capacità  degli  alambicchi  quali  sono  le 
grandi  e  quali  le  piccole  distillerie  (art.  51)  ;  che  queste  ultime 
possano  distillare  le  flemme  senza  indicare  il  giorno  di  tale  ope- 
razione come  succede  colle  prime  (art.  47),  e  colle  stesse  piccole 
distillerie  si  conceda  anche  una  diminuizione  nel  volume  dei 
riempimenti;  quando  vien  dichiarato  che  s'intende  fare  cremor- 
tartaro  greggio,  come  ò  stabilito  dal  N.o  3  dell'art  47  per  le 
grandi  fabbriche  che  producono  cremortartaro  bianco.  IV.'  Si 
raccomanda  infine  che  agenti  di  Finanza,  tenendo  conto  special- 
mente delie  qualità  morali  dei  distillatori,  mettano  pure  fuori  di 
uso  gli  apparati  come  prescrive  Tart.  42  del  regolamento,  al- 
lorché' è  terminato  il  periodo  della  distillazione,  ma  che  non  vie* 
tino  e  rendano  impossibile  ai  proprietarii  l'uso  delle  caldaie  degli 
alambicchi  per  un  altro  genere  di  lavoro. 

III.   —  Congressi  medici. 

Il  PRIMO  CONGRESSO  DBLLA  SOCIETÀ  ODONTALGICA  ITALIANA   fU   tC- 

nuto  in  ottobre  a  Firenze  e  preseduto  dal  dottor  Cesare  Cam- 
pani. I  temi  proposti  erano  dodici;  quelli  che  furono  soggetti  di 
lunga  ed  animata  discussione  sono  :  la  risposizione  dei  denti  na- 
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turali;  statistica  4ealai«  (proposta  dal  dottor  Couiliaux);  «tettri* 
cita  neir  odontoiatria  ;  effetti  del  protossido  d'azoto  (reiaaioiie 
Coulliaux)  ;  cura  della  carie  del  5®  periodo  (relazionò  G.  N.  Win* 
derling)  ;  denti  a  perno  (perno  tabulato)  ;  base  cellutoide. 

Gli  esperimenti  di  orificazione  fatti  dal  signor  G.  N.  Winder- 
ling  riuscirono  soddisfacenti;  le  prore  di  anestesia  col  protossido 
d'azoto  eseguite  dai  signori  G.  S.  Bright ,  dottor  A.  Coulliaux  e 
Giuseppe  Hela,  valendosi  dell'imboccatura  e  gazometro  del  dottor 
TellschoWy  di  Berlino ,  ebbe  un  pieno  effetto  ;  il  professor  Paeini 
mostrò  ai  microscopio  i  preparati  istologici  dentarli  inyiati  al 
€ongres8o  dal  dottor  Lodovico  Calembrun  Mercure  da  Parma; 
poscia  lo  stesso  professor  Paeini  fece  alcune  prove  del  suo  si- 
stema di  respirazione  artificiale.  Il  signor  H.  B.  Slaytoa  mostrò 
l'applicazione  di  una  materia  metallica  otturante ,  da  luì  oompo- 
sta,  la  quale  ha  il  grande  vaataggio  di  non  òontenere  mercurio; 
il  risaltato  ottenuto  fu  buono,  salvo  il  verificare  còl  tempo  la  sua 
durabilità:  Una  bella  mostra  di  apparecchi  della  specialità  roane 
favorita  dalla  casa  Ash  et  Sons  di  Londra;  ed  il  signor  dottor  U. 
Testi  presentò  un  campionario  di  oggetti  di  sua  fabbrica,  fra  i 
quali  forono  apprezzati  i  dischi  per  dentiere  a  pressione  atmo- 
slirica ,  la  caldaia  manometrica  ed  alcune  bocche  di  denti  di 
nuovo  formato. 

Il  QUAUTO  GONORBSSO  OBI  HBNO  CONDOTTI  fU  tMIUtO  a  MilaOO  tA 

settembre  nel  Salone  dei  Giardini  pubblici  e  fu  presedirto  dai 
dottor  De  Cristoforis.  Esso  si  occupò  specialmente  delle  oondizioiii 
materiali  dei  medici  condotti,  dei  loro  rapporti  colle  autorità  ao- 
manali,  delle  perizie  ed  altre  operazioni  medico-legalL  Occupan- 
dosi di  altra  relazione  del  dottor  Cerasi  t  Dei  dislocameato  e  sulle 
booifldie  nei  rapporti  sanitarli  •  applaudi  alla  legge  forestale  vo- 
tata dai  due  rami  del  Parìamento  ed  espresse  il  voto  che  il  go^ 
verno,  oltre  al  riconosciuto  vincolo  forestale,  si  metta  prontamente 
e  largamente  sulla  via  delle  necessarie  bonifiche.  In  fine  del  Con- 
gresso il  dottor  CastigUoni  annunciò  che  il  ministro  della  pub- 
blica istruzione  ha  stabilito  un  premio  di  L.  3000  e  un  accessit 
di  L.  iOOO  per  quei  trattati  di  igiene  che  siano  giudicati  più  con- 
venienti alle  nostre  scuole  secondarie  e  normali. 

Un  GONOtiKsso  nsLLB  ASsociAziom  FARM ACBUTicire  fu  purc  tenuto 
nel  dicembre  a  Firenze.  Fu  preseduto  dal  deputato  Asporti  e  si 
^occupò  di  interessi  professionali  più  che  di  argomenti  sdentiflei. 

Un  eoNORtsso  mbdioo  fu  tenuto  a  Manohesier  nell'àgoeio. 
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IV.  —  Esposizioni  agrarie. 

lì  numero  dei  congressi ,  comizii  ed  esposizioni  che  eomprea* 
dono  i  prodotti  agrarii  e  i  prodotti  industriali,  si  moltiplica  ogni 
anno.  Non  possiamo  che  accennare  le  principali,  augurando  bene 
da  queste  mostre  ove  ogni  provincia  vien  messa  in  grado  mano 
mano  di  conoscere  le  attività  e  le  deficienze  proprie.  Quando  si 
conceda  qualche  cosa  meno  alia  vanogloria  delle  medaglie  —  che 
si  danno  ovunque  in  numero  esorbitante  —  gli  studii  compara- 
tivi potranno  riuscire  veramente  utili. 

VEsposizione  di  Pavia  fu  la  più  importante.  Degni  d'ammira- 
zioni furono  sopratutto  i  fiori  e  le  frutta.  Furono  premiate  pa- 
recchie collezioni  ragguardevoli  :  quella  xilologica  del  nostro  col- 
laboratore, prof.  Galanti,  ed  altra  del  medesimo  che  riguardava 
tutte  le  varietà  dei  sette  principali  prodotti  agricoli  lombardi;  la 
collezione  di  rìsi  (Novara),  di  cereali  (Voghera)»  di  granturco 
fagioli  e  piselli  (Ramati  di  Pavia). 

Il  Concorso  agrario  di  Ancona  si  distinse  solo  per  gli  animali 
bovini;  e  lo  stesso  si  può  dire  deiresposizione  di  Anghiari. 

La  fertile  Sardegna  ebbe  nel  1877  il  suo  primo  concorso  agra- 
rio regionale.  Fu  tenuto  a  Oristano,  in  coincidenza  con  una  no- 
tevole esportazione  di  bovini  dell'isola  per  consumo  della  Francia, 
la  quale  non  compra  che  con  gran  convenienza  nel  peso  della 
carne,  per  cui  occorre  dire  che  i  grandi  proprietarii,  Nissa,  La- 
coni,  Aschier  e  Nieddu,  che  un  quarto  di  secolo  fa  con  altri  in- 
trodussero tori  di  buona  razza,  abbiano  realmente  ottenuto  qual- 
cosa pel  loro  bestiame  bovino.  Eguali  considerazioni  potrebbero 
farsi  a  proposito  dei  lanuti  esposti ,  mentre  la  mostra  meccanica 
riusci  al  certo  inferiore  al  bisogao  che  risola  sperimenta  di  sop- 
perire coi  trovati  dell'arte  alla  mancanza  di  braccia.  Bensì  il  giuri 
trovò  degna  di  premio  la  fabbrica  di  Doglio  di  Cagliari  per  con- 
fezione di  aratri  e  torchi  di  ulivi  e  di  frangifave.  Le  qualità  dei 
cereali  e  dei  legumi  esposti,  specialmente  dei  grani  duri  da  paste, 
danno  fondala  speranza  che  l'isola  possa  ritornare  uno  dei  granai 
più  cospicui  d'Italia;  come  può  diventare  una  cantina  privilegiata» 
solo  che  attenda  a  migliorare  la  viticoltura ,  riducendo  segnata- 
mente a  pochi  tipi  i  vini  da  pa.sto  di  cui  die  buonissimi  saggi,  il 
concorso  in  questione.  Dei  vini  asciutti  di  lusso  è  infatti  merita- 
mente celebre  la  Vernaccia  destinala  a  rivaleggiare  col  Marsala, 
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mentre  la  poco  lodevole  qualità  degli  olii  esposti  ci  spiega  come 
restero  non  richieda  gli  olii  sardi  che  soltanto  per  essere  raffi- 
nati. Se  ne  togliamo  gli  ottimi  formaggi  cosi  delti  caciocavallo, 
squisiti  butirri ,  qualche  frutto  secco  assai  ben  condizionato,  il 
miele  ed  i  magnifici  saggi  di  sughero ,  non  che  gli  aranci  forse 
superiori  a  quelli  di  Sicilia ,  dobbiamo  lamentare  una  piuttosto 
scarsa  copia  di  tutto  ciò  che  poteva  rappresentare  anche  Tattuale 
condizione  agraria  dell'  isola,  se  i  proprietarii  tutti  vi  avessero 
concorso. 

—  Una  Esposizione  intemazionale  del  luppolo  fu  pure  tenuta  io 
ottobre  a  Norimberga. 

V.  —  Esposizione  di  vini,  macchine  e  attrezzi  enologici 

in  Firenze. 

Il  concorso  delle  macchine  enologiche  costituì  una  buona  parte 
deiresposizione-fiera  che  ebbe  luogo  il  settembre  nel  convento  di 
San  Firenze.  Menzioneremo  gli  oggetti  principali  che  furono  pre- 
miati: le  bellissime  botti  esposte  dal  cav.  Emanuele  Orazio  Penzi 
che  si  fabbricano  a  Sant'Andrea  in  Percussina  (prov.  di  Firenze). 
La  fattoria  di  S.  Andrea  ove  si  lavorano  queste  botti  di  legname 
distia  0  Rovere  di  Croazia,  quantunque  sia  stata  impiantala  sol- 
tanto nel  1876 ,  ha  già  acquistato  non  poca  rinomanza.  «*  Un 
ingegnoso  ammostatoio  da  uva  montato  sopra  cavalietti,  con 
ruote,  uscito  dalla  officina  di  macchine  agricole  impiantata  or  sono 
pochi  anni  in  Città  di  Castello  (Umbria)  dai  signori  Vincenti,  Ben- 
dini.  ^Torchi  ed  ammostatoi  da  uva  costruiti  dalla  fonderia  Pignone 
diretta  dall*  ing.  Pietro  Bcnini  e  dai  fratelli  Romei  di  Giovanni 
d'Asso  (Siena).  —  Alcune  macchine  per  frangere  le  ulive  e  l'uva, 
e  dei  porta-bouiglie  in  ferro ,  esposte  dall'officina  della  Pia  casa 
di  Lavoro'  di  Firenze.  *  Apparecchio  pneumatico  per  travasare  le 
bottiglie  che  hanno  fatto  del  deposito ,  esportandone  il  liquido 
senza  muovere  le  fecce;  e  apparecchio  per  il  taglio  dei  vini  con 
precisione,  dello  stabilimento  di  macchine  enologiche  dei  fratelli 
Borello  di  Asti.  —  Modello  Duroni  di  Milano.  Alambicco  per  la 
ricerca  dell'alcool  nel  vino,  ed  Eno-Sifone  per  turare  le  bottiglie. 
Torchio  per  uva  con  movimento  a  leva  multipla  ed  azione  con- 
tinua, di  A.  Calzoni  di  Bologna.  —  Raccolta  di  attrezzi  e  strumenti 
enologici  del  dottor  Bizzarri.  «  Alcune  pompe,  fra  cui  una  per 
comprimere  l'aria  nelle  bottiglie  piene,  dell'ingegner  Amedeo  Gian* 
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feroni  di  Firenze.  —  Modello  di  pressa  conliQua  da  vino  e  da 
olio  presentata  dairingegner  Pietro  Veraci  di  Firenze. 

Molti  vini  furono  premiati  ;  accenneremo  solo  che  la  medaglia 
d'oro  fu  conferita  agli  eredi  del  march.  Vittorio  degli  Albizzi  di 
Firenze  (vini  fini  da  pasto  rossi  di  Nipozzano  e  bianchi  di  Pomino), 
e  al  sig.  Pasq.  Scala  di  Napoli  (vini  liquorosi  ed  alcoolici). 

VI.  —  Esposizione  internazionale  di  orticoltura 

in  Amsterdam. 

Anche  nel  i877  venne  aperta  in  Olanda  la  consueta  Esposi- 
zione dji  Orticoltura.  Ci  limitiamo  a  riportare  T  elenco  dei  pre- 
miali italiani:  ^  Medaglie  d'oro:  Todaro  prof.  Agostino  di  Pa- 
lermo per  collezione  di  specie  e  varietà  di  cotone;  Cirio  sig.  Fran- 
cesco di  Torino,  per  collezione  di  legumi  e  ortaggi  freschi; 
Garnier- Valletti  sig.  Francesco  di  Torino,  per  collezione  di  frutta 
italiane  imitate.  ^  Diplomi  d* onore:  Franchelti  cav.  Cesare  di 
Firenze,  per  piante  di  camelia  lavinia  mazzi;  Torrigiani  fra.telli 
Marchesi  di  Firenze,  per  esemplare  di  Croton  salici  felium,  gran 
medaglie  d*  argento  ;  Corsi  Salviati  march.  Francesco  di  Firenze, 
per  collezione  di  6  croton  rari;  R.  Giardino  di  Boboli  di  Firenze, 
per  collezione  di  frutti,  agrumi  di  differenti  specie  e  varietà; 
Bancinelli  Giov.  e  figli  di  Firenze,  per  imitazione  di  fiori  in  mo- 
saico in  pietre  dure.  —  Medaglie  d'argento:  Corsi  Salviati  march. 
Fr.  di  Firenze,  per  collezione  di  i2  croton  di  diverse  specie  e  va*, 
rietà;  Mazzoneschi  fratelli  di  Spoleto  per  tartufi  e  legumi  con- 
servati; Nobil  casa  di  Ginori-Lisci  di  Firenze,  per  t^an  ornamen- 
tali in  porcellana  e  maiolica  per  mazzi  e  fiori;  Garnier-Valletti, 
di  Torino ,  per  legumi  conservati.  —  Gran  medaglie  di  bronzo  : 
Franchetti  cav.  Cesare  di  Firenze,  per  collezione  di  6  camelie  di 
varìeià  le  più  nuove.  —  Società  di  Acclimazione  di  Agricoltura 
in  Sicilia  di  Palermo ,  per  collezione  di  frutti  di  limoni^  e  colle- 
zione di  semi  di  piante  forestali.'—  Menzioni  onorevoli:  Baccetti 
Andrea  di  Firenze ,  per  scultura  in  legno  rappresentante  fiori, 
fruttale  piante;  Mercàtelli  Raff.  di  Firenze,  per  collezione  di  gra- 
minacee ed  altre  piante  ornameniali;  Società  di  Acclimazione  ed 
Agricoltura  in  Sicilia,  per  collezione  di  frutti  di  aranci,  e  di 
semi  di  ortaggi;  Carini  Eugenia  di  Firenze,  per  portamazzi  ele- 
ganti in  tulle  e  seta.  —  Marchini  Ces.  di  Fiesole,  per  lavori  di- 
versi in  paglia. 
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VII.  -^  B9posixi0ne  di  eombusHbUi  in  Amburgo. 

QuQSla  grande  esposizione  di  carboni  fossili  della  Vestfalia 
avea  per  iseopo  di  attirare  Tattenzione  dei  Tedeschi  sulle  immense 
ricchezze  di  carbon  fossile  che  possiede  la  Germania  del  Nord. 
Ginquantatrè  miniere  di  carbon  fossile  vi  inviarono  i  campioni 
dei  loro  prodotti.  Il  più  grosso  e  più  pesante  proviene  dalla  mi- 
niera GugUelmina  Vittoria ,  di  Gelsenkirchen ,  e  pesa  più  di  35 
quintali.  La  ricchezza  totale  delle  miniere  di  carbon  fossile  della 
Vestfalia  fu  calcolata  di  due  bilioni  di  quintali  o  di  cento  mi- 
liardi di  tonnellate,  quantità  enorme  che  basterebbe  per  700  anni 
al  consumo  deiringhilterra,  e  per  altri  5000  anni  ai  bisogni  della 
Germania. 

Vili.  —  Premii  conferiti  nel  1877. 

R^iB  Istituto  Lombabdo  di  scibnzb  b  lbttkbb.  —  Nella  seduta 
dal  S6  luglio  1877  l'Istituto  Lombardo  ha  conferito  i  seguenti  pre- 
mii: —  1.^  Pronto  ordinario  deWhtUuto  sul  tema:  t  Programma 
d*uno  spedale  per  le  malattie  contagiose,  adatto  alla  città  di  Mi* 
lane  >  aggiudicato,  in  parti  eguali,  ai  signori  :  ing.  Leone  iloma- 
nin  Jaeur  di  Padova,  dottor  GualHero  Lorigiola  di  Rovigo,  prof. 
Riccardo  Ceni  di  Rovigo,  dottor  Luigi  Pogliam  e  ing.  Cesare  Ab- 
bati di  Torino.  —  2.0  Pronte  Brambilla ,  ali*  ing.  Angelo  Solmm- 
ragÙy  proprietario  e  direttore  dell*  officina  La  Filotecnica  in  Mi- 
lano. —  Gli  altri  premii  delle  classi  di  scienze  matematiche  e  natu- 
rali non  vennero  conferiti. 

La  SoGiiTÀ  MBDiGO-FisiCA  FiOBBNTiKÀ  Conferì  il  premio  delio 
Sperimentale  (L.  600)  al  prof.  Ranieri  Bellini  per  la  sua  memoria 
dal  titolo  «  Storie  cliniche  di  tossicologia  »  e  quello  Galligo  (pure 
di  L.  600)  al  dottor  Stefano  Becchini  per  la  sua  memoria  «  Del 
catarro  intestinale  dei  bambini.  • 

La  Facoltà  mboica  dbll'univbbsitì  di  Pabma  conferi  la  meda- 
glia d'argento  dei  premio  Speranza  al  dottor  Michele  Ftaàceeco 
Fornelli  per  la  sua  memoria  sull'  «  Igiene  fisica  speciale  del- 
l'infanzia. • 

La  Gambba  bi  gomiibbgio  e  industbib  di  Rovbbbbo  aggiadieò  al 
signor  Mevanni  PegctUler  la  medaglia  d'argento  decretala  dal  Terzo 
Congresso  baeologico,  pei  bellissimi  velluii  in  seta  daini  fiibbrìcati. 
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L'Aggadbiiia  francese  delle  scienze  non  ha  accordato  a  nes- 
suno per  il  1877  i  due  grandi  premii  straordinarii  di  3000  fr.  per 
le  scienze  matematiche  e  per  le  scienze  fisiche.  Ecco  i  principali 
premii  ordinarli  che  furono  aggiudicati:  —  Meccanica:  premio 
Poncelet  (2000  fr.)  a  Laguerre;  Premio  Plumey^(2o00  fr.)a  Fré^ 
minville;  Premio  Fourneyron  (1000  fr.)  a  MalUU  —  Astrono- 
mia: premio  Yaillabt  (4000  fr.)  a  Sehulhof.  ~  Premio  Yalz  (1000 
fr.)  a  Paolo  e  Prospero  Henry.  —Fisica:  premio  Lacaze (5000 fr.) 
ad  A.  Cornu,  —  Chimica  :  premio  Jecker  (iO,000  fr.)  diviso  fra  A. 
Houzeau  e  Cloez;  premio  Lacaze  (5000  fr.)  a  L.  Troost  —  Fisio- 
logia: premio  Lacaze  (5000  fr.)  a  Dareste.  —  In  botanica  e  ana* 
tomia  nessuno  fu  giudicato  meritevole  dei  varii  premii.  Cosi  pure 
in  medicina  e  chirurgia  il  prèmio  Bréant  (100,000  fr.)  non  fu 
decretato.  Un  premio  di  5000  fr.,  rappresentato  dall'interesse  del 
capitale  Bréant,  fu  devoluto  al  signor  Joanny  Rendu. 

Società  Reale  di  Londra.  —  La  medaglia  d'oro  fondata  dal 
celebre  fisico  Rumfort  fu  accordata,  per  l'anno  1876,  al  francese 
Janssen  per  la  sua  teoria  dei  fenomeni  del  sistema  solare,  e  in 
ispecie  della  meteorologia  terrestre. 

IX.  —  Concorsi  aperti. 

Reale  Accademia  dei  lincei  in  Roma.  —  Premio  Carpi  di  lire 
500  airautore  delia  miglior  memoria  originale  di  fisica  matema- 
tica. —  Tempo  utile:  tutto  dicembre  1878. 

Accademia  medica  di  Roma.  —  Premio  di  L.  1000  per  la  mi- 
gliore dissertazione  in  argomento  di  pubblica  igiene.  —  Il  con- 
corso è  aperto  a  tutti  i  medici  d'Italia,  esclusi  soltanto  i  membri 
ordinarli  o  residenti  dell'Accademia  medica  di  Roma.  —  Tempo 
utile:  1  febbraio  1879. 

Il  Congresso  degli  architetti  e  ingegneri  italiani  (Firenze) 
ha  prorogato  a  tutto  febbraio  dell'anno  1879  il  termine  a  presen- 
tare al  Concorso  le  opere  a  stampa  o  manoscritte  del  <  Dizionario 
tecnico  italiano  dell'architetto  e  dell'ingegnere  civile  e  agronomo.  • 

Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Medaglie 
triennali  deW  Istituto.  »  Concorso  pel  1879  :  Possono  aspi- 
rare a  queste  medaglie  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  con- 
corso a  far  progredire  l'agricoltura  lombarda,  ovvaro  che  abbiano 
fatto  migliorare  notevolmente ,  od  introdotta  con  buona  riuscita, 
una  data  industria  manifaltrice  in  Lombardia.  —  Le  istanze  de- 
Annuario  scibntipigo  —  XIV.  7d 
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vono  essere  presentate  non  più  tardi  del  i.o  maggio  i879.  —  La 
medaglia,  cosi  per  l'agrieoltura,  come  per  l'industria,  ò  del  valore 
di  it.  lii^e  iOOO. 

Premii  ordinarii  di  fondazione  Gagnola.  —  Tema  pel  1879  :  Geo- 
grafìa nosologica^  dell' Italia.  Studiare  le  malattie  che  dominano 
nell'Italia  in  generale ,  e  quelle  che  prediligono  le  varie  sue  lo- 
calità; indicarne  le  cause  e  la  genesi.  —  Premio:  lire  1500,  ed 
una  medaglia  d' oro  del  valore  di  lire  500.  — >  Tempo  utile  :  fino 
al  28  febbraio  1879. 

Premii  Btraordinarii  di  fondazione  Gagnola,  —  Tema  pel  1879: 
1.  Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi;  %  Sulla  direzione  dei' pal- 
loni volanti.  —  Premio,  per  ciascuno  di  questi  temi:  lire  1500,  e 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  1.  900.  —  Tempo  utile  :  28  feb- 
braio 1879. 

Fremii  di  fondazione  Seeco-Comneno,  ^  Tema  pel  1882:  Consi* 
derazioni  e  proposte  circa  i  soccorsi  che  gli  istituti  di  pubblica 
beneficenza  sogliono  prestare  a  domicilio.  ~  Premio  :  lire  864.  — 
Tempo  utile  :  28  febbraio  1882. 

Premii  di  fondazione. Fossati,  —  Tema  pel  1879:  Storia  dei  pro- 
gressi dell'anatomia  e  della  fisiologia  del  cervello  nel  secolo  cor- 
rente ,  con  particolare  riguardò  alla  dottrina  di  Gali.  «  Premio: 
lire  3000.  —  Tempo  utile:  I.o  aprile  1879. 

Tema  pel  1880:  Illustrare  qualche  fatto  di  anatomia  macro-o 
microscopico  dell'encefalo  umano.  —  Premio  :  lire  2000.  —  Tempo 
utile:  1.*»  aprile  1880. 

Premio  straordinario  Ed.  Kramer.  —  Tema  pel  l878:Proge»o 
di  un  piano  regolatore  per  compimento  della  rete  ferroviaria  della 
valle  del  Po,  ecc.  —  Premio:  lire  3000.  —  Tempo  utile:  31  mag- 
gio 1878. 

Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Mono- 
grafia geologica*  e  paleontologica  del  lias  delle  Alpi  Venete,  cor- 
redata dagli  spaccati  e  dalle  figure  dei  fossili.  »  Premio:  L.  4500. 

—  Tempo  ùtile,  31  marzo  1879. 

Discutere  minutamente  le  determinazioni  fatte  finora  dell'equi* 
valente  meccanico  della  caloria;  cercare  le  cause  delle  notevoli 
differenze  che  si  riscontrano  nei  risultati:  indicare  quale  sia  il 
valore  più  probabile  che  si  può  trarre  da  questi:  e  determinare 
l'equivalente  stesso  con  nuove  esperienze  adottando  il  metodo  che 
dal  concorrenlìB  verrà  dimostralo  più  esalto.  —  Premio:  L.  1500. 

—  Tempo  utile:  31  marzo  1879. 
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Esporre  le  norme  cui  devono  attenersi  gli  architetti  per  porre 
i  teatri  e  le  sale  destinate  a  spettacoli ,  a  letture ,  a  radunanze 
numerose,  in  condizioni  favorevoli  alla  uniforme  diffusione  e  alla 
distìnta  percezione  dei  suoni.  Le  norme  dovranno  riferirsi  tanto 
alla  forma  della  sala,  quanto  ad  ogni  altro  speJiente  che  si  creda 
opportuno.  I  concorrenti  dovranno  valersi,, oltre  che  dei  precetti 
teorici,  anche  dei  risultati  pratici  ottenuti  in  ediilcii già  costruiti; 
e,  qualora  questi  non  bastino  a  risolvere  compiutamente  il  que- 
sito, dovranno  ricorrere  a  nuove  esperienze,  che  verranno  minuta- 
mente descritte.  —  Premio  :  L.  3000.  —  Tempo  utile:  31  marzo  1879. 

Fremii  Querini-Stampalia.  —  Esporre  le  condizioni  del  com- 
mercio di  Venezia  dal  1869  al  giorno  d*  oggi  nelle  attinenze  coi 
mutamenti  politici,  legislativi,  economici;  suggerire  quanto  lo  Stato, 
le  j)rovincie,  i  comuni  e  i  privati  potrebbero  fare  per  migliorarle. 

—  Premio:  L.  3000.  »  Tempo  utile:  31  marzo  1879. 

Della  vita  privata  dei  Veneziani  Ano  al  cadere  della  Repubblica, 
con  ispecial  riguardo  all'influenza  scambievole  del  governo  e  del 
popolo.  —  Premio:  L.  3000.  —  Tempo  utile  :  31  marzo  1879. 

Reale  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  eco-* 
NOMiCHE  E  tecnologiche  DI  NAPOLI.  —  Premio  di  L.  1000  e  me- 
daglia d*oro  all'autore  della  migliore  memoria  sul  tema  seguente  : 
Dare  l'analisi  dei  varii  sistemi  di  pile  elettriche  paragonandoli  fra 
loro  e  rivolgendo  lo  studio  sui  più  utili,  per  contribuire  a  miglio- 
rare un  congegno  tanto  necessario  alle  scienze  ed  alle  industrie. 

—  Tempo  utile:  tutto  ottobre  1878. 

Club  Alpino  italiano.  —  Premio  di  lire  1000  da  conferirsi  al 
miglior  studio  scienlifìco-topograflco  di  un  gruppo  di  montagne 
italiane.  —  Tempo  utile:  tutto  dicembre  1878. 

Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  —  Premio  di  lire  2000  al  se- 
guente tema:  Storia  municipale  delle  città  venete  al  tempo  della 
Repubblica,  con  riguardo  alla  storia  delle  altre  regioni  d'Italia  e 
alle  odierne  quistioni  di  accentramento  e  decentramento  ammi- 
nistrativo. —  Tempo  utile:  tutto  l'anno  1883. 

Circolo  Frentano  di  Larino  (Campobasso).  —  Premio  di  1. 2000 
alla  miglior  memoria  sul  seguente  tema:  Storia  dei  Frentani  in 
relazione  con  altri  popoli,  rintracciandone  l'origine,  lo  sviluppo  e 
la  caduta,  nonché  della  nuova  Larino  sino  ai  giorni  nostri,  storia 
politica,  civile,  religiosa  e  monumentale.  —  Tempo  utile:  tutto 
dicembre  1878. 

Società  bgonoiuga  m  Ghiavarl  —  Premio  di  lire  10,000  paga- 
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bili  in  dieci  eguali  rate  annuali  e  ad  anno  compiuto,  a  chi  intro- 
duce nella  città  o  nel  comune  di  Chiavari  una  nuova  industria, 
impiantando  a  quest'uopo  un  opificio  od  una  manifattura  cui  siano, 
anche  se  sussidiate  da  congegni  meccanici,  costantemente  impie* 
gali  non  meno  di  10  operai  maschi  di  età  superiore  ai  i8  anni. 
L'Accademia  delle  sgi^ze  di  Parigi  ha  promulgato  i  seguenti 
concorsi  pel  1878-79: 

Gran  premio  di  scienze  e  matematiche.  —  Studio  dell*  elasticità 
dei  corpi  cristallizzati  dal  duplice  punto  di  vista  esperimentale  e 
teorico.  —  Medaglia  di  lire  3000. 

Premio  Bordin.  —  Trovare  i  mezzi  di  lar  scomparire  od  almeno 
di  diminuire  di  molto  1*  incomodo  ed  i  pericoli  che  presentano  i 
prodotti  della  combustione  che  escono  dai  camini  delle  lócomo» 
tive,  dei  bastimenti  a  vapore  e  delle  città  in  vicinanza  delle  offi- 
cine. —  Premio:  medaglia  di  lire  3000. 

L*  Accademia  reale  del  Belgio  (classe  delle  scienze)  ha  pro- 
posto pel  1878  i  seguenti  concorsi:  l.o  Si  domanda  uno  studio 
completo,  teorico  e,  se  è  necessario,  esperimentale  del  calore  spe* 
cifico  assoluto  dei  corpi  semplici  e  dei  corpi  composti  S.^  Esporre 
lo  stato  delle  nostre  cognizioni  sui  fenomeni  noti  sotto  il  nome 
di  Influenza  delle  massep  e  mostrare  perchè  le  idee  di  Berthollet 
hanno  dovuto  cedere  dinanzi  a  quelle  di  Proust.  Indicare,  se  è 
possibile,  la  via  da  seguirsi  per  la  risoluzione  di  questo  problema 
generale.  3.^  Si  domandano  nuove  ricerche  sulla  formazione ,  la 
costituzione  e  la  composizione  della  clorofilla  e  sull'ufficio  flsio* 
logico  di  questa  sostanza.  Il  premio  consisterà  in  una  medaglia 
d'oro  e  600  fr. 

Il  VcRBiN  zuR  Befòrderung  dbr  Gewbrbsplisses  di  Berlino  ha 
pubblicato  i  seguenti  concorsi:  1.*  Indicare  il  metodo  di  preparazione 
di  uno  smalto  rosso  opaco.  Il  premio  consisterà  in  una  medaglia  di 
argento  e  900  marchi  (lire  1125);  lo  smalto  deve  potersi  ottenere 
sul  metallo,  oro,  argento,  rame  e  bronzo.  2.0  Preparazione  di  un 
sostituto  del  caucciù  il  quale  possegga  le  più  importanti  proprietà 
del  caucciù  in  tale  misura  che  si  possa  impiegarlo  invece  del 
caucciù  naturale  nelle  industrie  meccaniche  e  chimiche.  —  Pre- 
mio: medaglia  d'oro  e  3000  marchi  (lire  3730).  3.o  Preparazione 
di  un  surrogato  della  guttaperca.  —  Premio  :  medaglia  d' oro  e 
3000  marchi.  —  Chi  eoncorre  al  premio  dovrà  provare  di  avere 
scoperto  un  processo  pratico  di  fabbricazione  di  una  sostanza  che 
possiedaje  più  caratteristiche  proprietà  della  guttaperca  in  mi* 
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sura  tale  da  poterla  impiegare  invece  della  guttaperca  naturale 
come  isolatore  per  gli  apparati  telegrafici.  —  Un  industriale  ber- 
linese si  obbligò  ad  aggiungere  al  citato  premio  la  somma  di  3000 
marchi  non  appena  sia  mostrata  la  risoluzione  del  proposto  pro- 
blema. 4.^  Studio  critico  sulla  composizione  dei  cementi.  —  Pre- 
mio: L.  1250.  —  5.®  Si  propone  un  primo  premio  di  1500  marchi 
ed  un  secondo  di  900  marchi  alle  due  migliori  merhorie  conte- 
nenti :  Una  critica  dei  metodi  ed  apparati  per  la  carbonizzazione 
dei  carboni  fossili.  ~  Si  dispongono  2000  marchi  per  la  migliore 
serie  di  leghe  di  ferro  e  manganese.  Il  concorrente  a  questo  pre- 
mio presenterà  almeno  20  verghe  di  ferro,  di  cui  :  —  «  10  verghe 
d'una  lega  di  ferro  e  manganese  contenente  meno  di  0.6  per  100  di 
carbonio,  mentre  tutti  gli  altri  componenti  non  devono  superare  0.4 
per  100.  —  jS  10  verghe  di  una  lega  carburata  di  mauganese  e  ferro 
in  cui  tutti  gli  altri  componenti  non  abbiano  a  superare  0.6  per 
100.  7 fi  Si  darà  una  medaglia  d'argento  od  il  suo  valore  e  1000 
marchi  a  chi  troverà  un  metodo  semplice  e  pratico  di  trasformare 
i  solfocianuri  in  cianuri.  8.^  Si  daranno  1500  marchi  all'autore 
di  un  lavoro  il  quale  provi  la  possibilità  di  trasformare  gli  olii 
meno  volatili  del  catrame  di  carbon  fossile  mediante  un  processo 
tecnicamente  attivabile  in  idrocarburi  capaci  di  servire  come  ma- 
teria prima  della  fabbricazione  dell'anilina  e  dei  colori  d'alizarina. 
Il  termine  per  la  presentazione  delle  memorie  a  questi  concorsi 
è  il  31  dicembre  1878.  Maggiori  informazioni  intorno  alle  moda- 
lità del  concorso  possono  essere  ottenute  presso  la  presidenza  de! 
detto  Verein. 
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Algan  (Michele),  ingegnere  industriale,  m.  alla  flne  di  gennaio 
in  Parigi.  In  tutti  i  rami  delle  industrie  tessili,  la  sua  autorità  era 
mondiale.  Fece  da  sé  la  sua  fortuna;  garzone  d'un  legatore  di 
libri  fino  all'età  di  i8  anni,  passava  le  notti  leggendo  e  studiando. 
—  Professore  al  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  dal  1845  fino 
alla  sua  morte,  intraprese  nel  1847  la  pubblicazione  del  Saggio 
SìUVindtiStria  delle  materie  tessili  che ,  fino  ad  ora,  è  il  libro  più 
pregevole  che  si  abbia  in  questo  ramo  della  tecnologia  industriale. 

^Abgonati-Yisconti  (marchese  Giammartino),  m.  il  23  febbraio 
1876,  nacque  a  Pau  TU  novembre  1839,  durante  l'esilio  di  suo 
padre  dovuto  al  movimento  italiano  del  1831.  Nel  1860,  ufficiale 
neiresercito  italiano,  assistette  all'assedio  di  Gaeta,  e  prese  parte 
alla  spedizione  d'Ancona.  Dopo  la  campagna  del  1866,  fu  addetto 
alle  missioni  diplomatiche  incaricato  d'annunciare  a  Brusselles  e 
a  Pietroburgo  la  formazione  del  regno  d'Italia.  Esordi  nella  car- 
riera d' esploratore  ascendendo  alcune  delle  nostre  montagne  e 
pubblicando  le  osservazioni  raccolte,  nelle  due  opere:  Ascensione 
al  monte  Rosa  neWagosto  1864,  Torino  1872,  e  Appunti  suWeru- 
zione  del  Vesuvio  del  1861-1868 ,  Torino  1872.  Facendo  parecchi 
viaggi  neir  Egitto ,  acquistò  la  conoscenza  della  lingua  araba,  e 
deliberò  d' intraprendere  viaggi  più  lontani.  Percorse  dapprima 
l'Arabia  Petrea  e  ne  recò  i  materiali  di  due  libri,  i  Canti  d'amore, 
saggio  di  traduzione  dalVarabo,  Torino  1870,  e  il  Diario  di  un  viag* 
gio  in  Arabia  Petrea,  Roma  1872.  Si  era  prestato  zelantemente  ai 

(1)  Vi  sono  pure  compresi  (indicati  con  un  asterisco)  alcuni 
personaggi  morti  l'anno  scorso  e  taluno  anche  prima,  che  furono 
omessi  nelle  annate  precedenti  per  esseme  giunta  la  notizia  in 
ritardo,  o  per  dimenticanza,  che  giova  riparare. 
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preparativi  e  all'  organamento  della  missione  italiana  verso  r  A- 
frica  equatoriale ,  che  parti  nel  1875  sotto  la  direzione  del  mar- 
chese Antinorì. 

AssoN  (Michelangelo),  medico,  m.  il  2  dicembre  ;  nato  a  Verona  il 
21  giugno  1801  Fu  chirurgo  sommo,  anatomico  sottilissimo,  let- 
terato ed  artista  distinto,  e  chirurgo  primario  dell'Ospedale  civile 
di  Venezia.  Dallo  studio  indefesso  dei  suoi  ammalati  e  dalle  dili- 
gentissime  dissezioni  sui  cadaveri  trasse  tanta  copia  di  insegna- 
menti, che  le  sue  opere  {Anfwlazioni  chirurgiche,  lezioni  cliniche 
sulle  ferite  del  capo,  resoconti  clinici,  ecc.),  correvano  per  le 
mani  di  tutti  gli  scienziati,  compresi  gli  stranieri,  i  quali  le 
tenevano  in  pregio  grandissimo  e  bene  spesso  le  ebbero,  anche 
recentemente,  a  citare  siccome  piene  di  autorità  e  degne  della 
massima  considerazione.  Parecchie  di  queste  sono  inedite,  tra  cui 
uno  stupendo  Trattato  di  Anatomia  pittorica ,  che  egli  insegnava 
con  non  comune  dottrina  neirAccademia  Veneta  di  Belle  Arti  di- 
nanzi ad  un  uditorio  sempre  attento  e  sempre  affollato.  Citiamo 
.pure  i  suoi  lavori  sulle  cognizione  mediche  di  Dante  e  di  Omero. 
Travagliato  da  atroci  sciagure  domestiche,  cercò  sempre  nella 
scienza  coraggio  e  conforto  ;  negli  anni  1848-49  dimostrò  quanto 
in  lui  valesse  Tottimo  cittadino,  curando  uno  sterminato  numero 
di  feriti  all'  ospedale  militare  di  Santa  Chiara. 

Bain  (Alessandro),  fisico,  m.  a  Glasgow  il  2  gennaio.  Era  nato 
nel  1811.  Gli  si  debbono  molle  ed  importanti  applicazioni  della 
elettricità,  e  specialmente  diversi  lavori  di  arte  telegrafica.  Egli 
immaginò  di  utilizzare  l'acqua  per  chiudere  i  circuiti  elettrici; 
l'esperienza  ebbe  luogo  nel  1841  con  pieno  successo.  Nel  1846 
prese  un  brevetto  per  l'invenzione  del  telegrafo  elettro-chimico 
che  fu  molto  lodato  da  William  Thomson  e  col  quale  Edison 
potè  trasmettere  1057  parole  in  57  secondi;  il  metodo  di  Bain 
fu  adottato  negli  Stati  Uniti. 

*Bainbs  (Tomaso),  cominciò  i  suoi  viaggi  nel  1855  con  la  spe- 
dizione di  Gregory,  nell'interno  dell'Africa  settentrionale.  Fece 
parte  delle  due  spedizioni  di  Livingstone  sul  Zambese,  nel  1858  e 
1861 ,  e  accompagnò  nel  1861  e  1862  Chapman  nel  suo  viaggio 
dalla  costa  ovest  al  lago  Nami  e  alle  cateratte  di  Mosi-oa-tunya. 
Pubblicò  su  questo  viaggio:  Explorations  in  South'- West  Africa, 
Londra ,  1864.  Più  tardi ,  percorse  il  Transvaal  e  i  piacere  del 
fiume  Tati.  Tomaso  Baines  scrisse,  in  collaborazione  a  Lord,  un 
Ubro  destinato  a  insegnare  la  pratica  dei  viaggi  nell'Africa  orien« 


1256  NBCROLOOIA  SCIENTIFICA  DEL  1877 


tale:  Shifts  and  expedienis  of  camp  lifè,  Londra  1871.  È  morto  1*8 
maggio  1874  in  viaggio  per  il  fiume  Tati. 

Barth  (Filippo),  medico,  m.  a  Parigi  30  novembre);  nato  a  Sar- 
reguemines  nel  1812.  Godeva  grande  fama  come  specialista  per  la 
malattie  di  petto.  Fra  i  suoi  lavori  si  citano  :  Di  alcuni  caH  é^as- 
senza  del  rumore  respiratorio  vescicolare  (1838).  Della  ulcerazùme 
delle  vie  aeree  (1839).  Storia  medica  del  colèra  (1839).  Trattato  pra- 
tico di  ascoltazione  (fatto  con  Roger  nel  1840). 

^Bàrth-Haum ATiNG  (barone  Armando  di),  geologo  e  viaggiatore 
tedesco,  nato  il  5  giugno  1843,  nel  castello  di  Eurasbarg  (Ba- 
viera). Entrò  nella  magistratura,  ma  conservò  sempre  delle  dispo- 
sizioni per  le  scienze  naturali,  e  consacrò  tutti  i  suoi  ozii  a  fare 
delle  ascensioni  sulle  parti  meno  facilmente  accessibili  delle  Alpi 
di  Baviera.  Egli  riuni  questi  lavori  in  un  volume  :  Aus  dm  noerdr 
lichen  Kalkalpen,  1874.  Fu  ad  Augusta  collaboratore  éeWAusland 
e  continuò  a  coltivare  la  geologia  e  la  paleontologia.  In  zoo- 
logia, si  pronunciò  per  la  dottrina  trasformista  di  Darwin  e 
Haeckel.  Lo  studio  della  distribuzione  delle  specie  animali  sul 
globo  gli  destò  la  passione  della  geografia ,  specialmente  della 
geografia  dell'Africa.  Il  libro  che  pubblicò  a  Lipsia,  nel   1875: 
Ost- Africa  vom  Limpopo  bis  zum  Somali  Lande,  efa  prova   dei 
suoi  serii  preparativi  per  il  viaggio  che  aveva  deciso  d'intraprendere. 
Nel  1876  aveva  appena  accettato  dal  Governo  portoghese  la  missione 
di  esplorare,  dal  punto  di  vista  geologico,  la  provincia  di  Angola 
e  la  parte  inferiore  del  bacino  del  Zaire,  quando  fu  scelto  dalla 
Società  tedesca  a  naturalista  della  spedizione  che  Edoardo  Mohr 
stava  per  condurre  negli  Stati  Uniti  del  Mata-Yanvo.  Partito  da 
Lisbona  il  7  marzo,  egli  giungeva  a  S.  Paolo  di  Loanda  al  prin- 
cipio di  giugno,  dopo  due  settimane  di  soggiorno  nelle  isole  del 
Capo  Verde.  Il  30  luglio,  cominciò  le  sue  escursioni  lungo  il  fiu* 
micelio  Bengo,  tributario  deirOceano,  un  pò*  al  nord  del  Koanza. 
Di  là,  passando  per  Golungo  Alto,  raggiunse  il  26  agosto  la  lo- 
calità dette  Duque  de  Braganza,  nel  nord-est  della  provincia. 
Costretto  d' interrompere  il  suo  viaggio  verso  est  «  si  volse  al 
nord,  e  giunse  in  Ambaka  in  uno  stato  di  salute  precaria.  Da 
Ambaka  si  diresse  su  Donde,  da  dove  ritornò  a  S.  Paolo  di  Loanda 
discendendo  il  corso  del  Koanza  in  battello  a  vapore.  Morì  a 
S.  Paolo  di  Loanda  di  febbre  e  dissenteria,  il  7  dicembre  1876. 

Bart  (Edwin  von),  viaggiatore ,  m.  improvvisamente  il  S  otto- 
bre  a  Ghat,  all'ovest  del  Pezzan  meridionale.  Egli  erasi  propo- 
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Sic  di  esplorare  11  Gebel  Hoggar,  ma  non  potè  penetrarvi ,  a  ca- 
gione della  guerra  che  ferve  tra  le  diverse  tribù  Tuareg.  Allora 
intraprese  un'escursione  verso  Ayer  nel  gran  Sahara  e  tornò  il 
l."*  ottobre  a  Ghat  in  buonissimo  stato  di  salute.  Recatosi  la  sera 
a  visitare,  il  governatore  del  luogo ,  si  intrattenne  con  esso  fin 
verso  la  mezzanotte.  L'indomani,  fu  trovato  morto  nel  suo  letto. 
Il  dottore  Bary  aveva  ottenuto  già  importanti  risultati  nelle  sue 
escursioni  precedenti^  nel  Sahara  centrale,  in  servizio  special- 
mente della  geologia,  ed  erasi  acquistata  la  stima  di  tutta  la  co- 
lonia europea  in  Tripoli. 

^  ^Beghbr  (A.  B.),  contrammiraglio  inglese,  m.  il  15  febbraio  1876. 

entrato  nella  marina  dopo  il  1812 ,  fu  poscia  addetto  MHyérih' 
graphic  Office  e  incaricato  della  redazione  del  NaìOical  magazine. 
Prese  gran  parte  ai  rilievi  dei  laghi  Canadesi,  delle  Azzorre 
e  delle  isole  del  Capo  Verde.  Alcuni  altri  lavori  importanti  fu- 
rono pubblicati  da  lui  nel  Journal  of  Ihe  Royal  Geographical  So- 
ciety ,  come  pure  la  storia  dei  viaggi  di  Sir  Martin  Frobisher  e 
della  nave  Chanticker,  Nel  suo  articolo  :  The  Land  fall  of  O* 
lumbus  on  his  first  voyage  to  America^  fissò  l'identità  dell'isola  di 
Guanahani  ove  Colombo  aveva  sbarcato  per  la  prima  volta,  con 
Walling  Island. 

Bbllbnghi  (Timoleone),  professore  ed  agronomo,  m.  a  Bologna 
r8  dicembre.  Nato  a  Faenza  il  4  agosto  1846 ,  fu  assistente  alla 
cattedra  di  agraria  nella  R.  Università  di  Bologna  e  professore  di 
storia  naturale  nel  Liceo  Galvani.  Fu  per  varii  anni  collaboratore 
dell'illustre  Botter  nel  Giornale  di  agricoltura ,  industria  $  coni- 
mercio ,  e ,  ritiratosi  il  Botter ,  ne  tenne  fino  alla  morte  la  di- 
rezione. 

Bbsana  (Enrico),  viaggiatore ,  m.  il  31  gennaio  a  Genova  sulla 
pubblica  via,  fu  un  tipo  di  gentiluomo  e  di  patriota.  Aveva  64  anni, 
e  pareva  ancora  giovane,  come  nei  tempi  in  cui  a  Milano,  sua  pa- 
tria, era  l'anima  di  tutte  le  cospirazioni  che  precedettero  il  1848. 
Poi  prese  parte  a  tutte  le  campagne  d'indipendenza,  senza  volere 
onori  di  sorla.  Non  era  neppur  cavaliere.  Fece  due  volte  il  giro 
del  mondo  ;  e  dai  suoi  viaggi  mandava  lettere  brillanti  che  fu- 
rono pubblicate  nella  Perseveranza ,  nel  Corriere  di  Milano ,  nel 
Giornale  ^popolare  di  viaggi  Quelle  lettere  saranno  raccolte  in  un 
volume,  che    riuscirà  pregevolissimo. 

Bixio  (Oliviero),  ingegnere,  figlio  d'Alessandro  e  nipote  di  Nino  ' 
Bixiò.  Nato  in  Francia  nel  1832,,  venne  in  Italia  nel  1859,  e  s'ar- 
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rolò  nei  bersaglieri.  Fu  nominato  capilano,  divenne  ufficiale  d'or- 
dinanza del  re;  dopo  la  guerra  si  dimise.  Spirito  avventuroso, 
andò  in  America  a  prender  parte  alia  guerra  di  secessione  ;  e 
fece  tutta  la  campagna  come  ufficiale  di  cavalleria  tra  gli  unio* 
nisti.  Poi  tornò  in  Francia  a  riprender  la  professione  di  ingegnere. 
Fu  addetto  come  ispettore  della  Compagnia  transatlantica,  fece 
parecchie  volte  il  giro  del  mondo  per  conto'  di  quella  compagnia. 
Il  suo  ritorno  da  uno  di  quei  viaggi  coincideva  con  la  guerra 
franco-tedesca.  Ei  si  arrolò  subito  qual  semplice  cacciatore  a  ca- 
vallo ,  e  prese  parte  ali*  assedio  di  Metz.  Ferito  a  Gravelotte ,  fa 
decorato  della  medaglia  militare,  e  dopo  la  resa  della  piazza  fu 
spedito  a  Stettino  d'onde  gli  r'm^ì  di  fuggire.  Rientrato  in  Fran- 
cia, fa  nominato  aiutante  di  campo  del  gen.  Billot ,  che  lo  fece 
nominare  cavaliere  della  Legione  d'onore.  Nel  i876  un  altro  spi* 
rito  avventuroso,  e  mezzo  italiano,  il  general  Turr,  lascia  il  suo 
posto  nella  Camera  ungherese ,  vende  la  sua  bella  villa  a  Pal- 
lanza,  e  invidiando  gli  allori  di  Lesseps ,  intraprende  il  taglio 
dell'  istmo  di  Darien  o  di  Panama ,  per  congiungere  l' Atlantico 
al  Pacifico.  Gli  occorrono  uomini  d' intelligenza  e  d'energia  pro- 
vata. Sceglie  fra  i  primi  il  nostro  Oliviero ,  che  sarà  segretario 
e  comandante  in  secondo  della  spedizione.  Era  partito  nel  di* 
cembre,  e  già  nel  gennaio  1877  la  morte  lo  fulminava  sul  fiume 
Tuvso,  nella  repubblica  di  Columbia. 

BoBCK  (Pietro),  naturalista,  m.  a  Chris^tiania  nell'agosto.  Era 
professore  di  fisiologia  neU'  università  di  Christiania  ed  autóre 
della  prima  farmacopea  che  sia  stata  pubblicata  in  Scandinavia. 
;  BoNirvo  (Lodovico),  ingegnere,  m.  in  agosto.  Era  nato  a  Ca- 
gliari nel  1809.  Nel  1832  entrò  come  ingegnere  nel  corpo  del 
Genio  civile,  più  tardi  fu  promosso  ad  ingegnere  capo  per  tutta 
la  Sardegna  ed  in  tale  qualità  curò  i  progetti  e  l'esecuzione  dei 
lavori  per  la  eostruzione  di  tutte  le  strade  nazionali  nell'isola,  e 
diresse  l'ufficio  dei  porti,  spiagge  e  fari.  Nel  1861  passò  ispettore 
del  Genio  civile  prima  a  Torino,  poi  a  Napoli  ;  nel  1866  venne 
chiamato  presso  il  Consiglio  superiore  dei  Lavori  pubblici.  Quando 
il  com.  Barilari  fu  messo  a  riposo ,  il  ministro  dei  Lavori  pub- 
blici gli  offri  la  vicepresidenza  del  Consiglio  superiore,  ma 
la  grave  età  gli  fece  rinunciare  all'alto  posto  cui  era  destinato. 

BouviBR  (Salvatore  Enrico),  medico ,  m.  il  20  novembre  a  Pa- 
'rigi.  Nato  nel  1799,  fu,  fino  dal  1839,  membro  dell'Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi,  e  si  debbono  a  lui,  oltre  a  varie  memorie  scien- 
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tifiche,  delle  splendide  lezioni  di  clinica,  sulle  malattie  croniche, 
e  moltissimi  articoli  nel  Dizionario  di  medicina  e  di  chirurgia 
pratica  ed  in  quello  Enciclopedico  di  scienze  mediche. 

*fiuGHHOLZ  (R.  A.))  zoologo  delia  spedizione  tedesca  condotta  dal 
capitano  Koldewey  ai  mari  artici.  Nel  naufragio  della  nave  Hansa 
egli  si  rifugiò  con  parte  deirequipaggio,  su  un  masso  di  ghiaccio, 
e  vogò  cosi,  in  balia  della  corrente,  lungo  le  coste  della  Green «^ 
landia.  Nel  1879  parti  per  il  golfo  di  Bini  (Benin)  assieme  ai  dot'* 
tori  E.  Reichenow  e  Lùhder,  e  studiò  specialmente  la  fauna  delle 
montagne  di  Kamarun,  dove  il  dottore  Liihder  soccombette  nel 
1875.  Rimasto  solo  nel  paese  dopo  la  partenza  di  Reichenow, 
continuò  lungo  le  coste  di  Guinea  delie  ricerche  zoologiche,  in- 
torno alle  quali  scrisse  delle  lettere  stampate  nel  ZeiUchrifì  der 
Gesellschaft  f&r  Erdkunde  di  Berlino  (t.  IX,  pag.  161  e  seguenti). 
Al  suo  ritorno  in  Germania,  occupò  la  cattedra  di  zoologia  alPu- 
niversità  di  Greisfswald,  dove  mori  il  17  aprile  1876. 
'  Gap  (Paolo  Antonio) ,  chimico ,  m.  a  Parigi  il  12  novembre. 
Nato  a  Macon  nel  1788,  fu  farmacista  in  patria,  poi  a  Parigi,  e  si 
dedicò  agli  siudii  scientifici.  Si  devono  a  lui  delle  interessanti  ricer- 
che sulla  glicerina  ;  ebbe,  pel  primo,  Tidea  di  ricavare  questo  prin- 
cipio dolce  degli  olii  ed  applicarlo  utilmente  nella  farmacia  e  nelle 
arti  industriali.  Fra  le  sue  pubblicazioni  sono  notevoli  le  se- 
guenti :  Elogio  di  Léméry ,  Studii  per  servire  alla  storia  della 
scienza  e  degli  scienziati  (2  voi.  1857^,  Pn'nctptt  elementari  di  far- 
maceutica (1837),  Trattato  di  botanica  (1847) ,  Storia  della  far* 
macia  (1851),  ecc. 

Capélli  (abate  Giovanni),  m.  a  Milano  il  2  novembre ,  astro* 
nomo  all'  Osservatorio  di  Brera.  Entrò  nella  Specola  milanese 
verso  il  1828,  quando  la  dirigeva  ancora  1*  illustre  Oriani.  Prese 
tosto  a  collaborare  alla  compilazione  delle  effemeridi  astronomi- 
che milanesi,  ed  i  volumi  del  1830  e  del  1831  sono  già  in  parte 
frutto  delle  sue  fatiche.  Lascia  alcuni  lavori  astronomici,  quali  la 
obliquità  dell'eclittica  dedotta  dalle  osservazioni  solstiziali  fatte 
nell'estate  del  1831;  l'opposizione  di  Giove  col  Sole  osservata 
nell'anno  1832;  le  posizioni  di  alcune  stelle  australi  osservate  al 
Circolo  Meridiano  di  Milano.  A  lui  appartiene  una  flunga  serie  di 
osservazioni  meteorologiche,  che,  incominciate  nel  1835,  prosegui 
fino  alht  sua  morte. 

Cavkmton  (Giuseppe),  Tautore  della  scoperta  degli  alcaloidi  ve- 
getali, m.  a  Parigi.  Nato  a  Saint-Omer  il  30  giugno  1795.  Lo  stu- 
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dio  della  chinachina,  eh*  egli  intraprese  insieme  a  Giuseppe  Pel* 
letier,  condusse  nel  1820  alla  scoperta  del  chinino,  che  segnò  una 
data  memorabile  nella  storia  della  moderna  medicina.  Invece  di 
tenere  per  sé  soli  questa  meravigliosa  scoperta,  Pelletier  e  Caven- 
ton  la  fecero  pubblica,  rinunciando  cosi  ad  immensi  guadagni; 
ristiiuto  ricompensò  questo  disinteresse  col  gran  premio  Mon- 
tyon  di  iO,000  franchi  che  fu  loro  decretato  nel  i837.  Cavemon 
scrìsse:  Nuova  nomenclatura  chimica  (1816) «  Trattato  elementari 
di  farmacia  teorica  (1819),  Manuofe  del  farmacista  e  del  droghiere 
(1821),  ecc. 

Cini  (Bartolommeo),  industriale,  morto  a  Firenze  il  27  settem- 
bre. Nato  a  S.  Marcello  Pistoiese  il  18  marzo  1809,  egli  fece  i 
suoi  studii  neirAteùeo  Pisano  dove  conseguiva  doppia  laurea  in 
legge  ed  in  matematica.  Giovanissimo  prese  attiva  parte  ai  moti 
liberali  che  si  andavano  agitando  nella  Toscana;  e  neli* Accademia 
dei  Georgofili  di  Firenze  la  sua  voce  trattò  più  volte  e  con  molta 
autorità  le  questioni  più  ardue  m  scienze  politiche  ed  economi'* 
che.  Proprietario  d' una  importante  cartiera  sul  torrente  Lima, 
nelle  montagne  pistoiesi,  fu  uno  de*  più  colti  industriali  che 
conti  la  nostra  Penisola  e  come  tale  fu  molte  volte  chiamato 
a  pubblici  uffici.  Prese  parte  attivissima  col  Luzzatti  ed  altri 
alla  inchiesta  industriale  che  si  fece  in  tutto  il  Regno;  gli  Atti 
dell'Inchiesta  contengono  molte  volte  il  sunto  de'  suoi  discorsi  e 
della  sua  autorevole  opinione.  Fu  deputato  al  Parlamento  pel 
collegio  di  Pistoia,  consigliere  e  membro  del  Gomitato  esecutivo 
della  Società  delle  ferrovie  meridionali,  presidente  del  Consi- 
glio delia  associazione  delle  cartiere  italiane.  Nella  seconda  Espo- 
sizione di  Londra  andò,  col  De  Vincenzi,  come  giurato  italiano. 

CoDAzzA  (Giovanni),  fisico,  nu  a  Como  il  1"*  settembre,  nacque  in 
Milano  il  13  maggio  1816.  Laureato  nel  1837  all'  Università  di 
Pavia,  ottenne  nel  1840  il  posto  di  professore  di  fisica  nel  liceo 
di  Como,  poi  nel  1842  fu  chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  geo- 
metria descrittiva  all'Università  Ticinese.  Fondato  nel  1863  l'Isti- 
tuto Tecnico  Superiore  a  Milano,  vi  professò  la  fisica  tecnologica 
fino  al  1867,  nel  qual  anno  fu  eletto  vicedirettore  nel  Museo  In- 
dustriale a  Torino,  allora  creato,  di  cui  divenne  direttore  dopo 
due  anni.  Sono  numerosi  e  pregiatissimi  i  lavori  eh'  ^gli  lasciò 
sopra  argomenti  di  fisica  e  di  matematica ,  molti  ed  importanti 
i  servigi  da  lui  resi  al  paese,  di  cui  fu  sempre  benemerito  sia 
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come  professore,  sia  nelle  varie  e  delicate  mansioni  che  gli  ven- 
nero affidate,  sia  come  cittadino. 

GoMPiàoNB  (marchese  di) ,  viaggiatore ,  fu  ucciso  in  duello  al 
Cairo  da  un  certo  Meyer ,  tedesco,  nel  marzo.  Al  Cairo  v'  è  una 
società  geografica:  egli  ne  teneva  la  presidenza  col  celebre 
Schweinfurt.  Questi  avendo  dato  le  sue  dimissioni ,  egli  aveva 
pur  dato  le  sue,  contentandosi  del  più  modesto  ufficio  di  segre- 
tario generale  della  società.  Il  primogenito  del  Khedivé  gli  era 
subentrato  nella  presidenza.  Il  Meyer  accusò  tuttavia  il  Compiògne 
di  avere  soppiantato  lo  Schweinfurt.»  donde  il  fatale  duello.  Il 
marchese  aveva  tutt'al  più  trent*anni,  e  già  il  suo  nome  era  di* 
venuto  celebre  fra  i  viaggiatori  contemporanei:  aveva  esplorato 
il  fiume  S*  Giovanni ,  nella  Florida ,  e  col  signor  Marche  aveva 
risalito  il  fiume  Ogovè  al  Gabon ,  più  in  su  di  tutti  i  precedenti 
viaggiatori.  Egli  scrisse  la  narrazione  delle  sue  avventure,  nel  li- 
bro intitolalo:  L'Africa  equatoriale. 

Gonne Au  (Enrico) ,  medico ,  m.  il  16  agosto  alla  Pala  (Corsica), 
^'ato  a  Milano  nel  1805,  fu  il  medico  e  l' amico  fedele  di  Napo- 
leone ni.  È  noto  come  egli  avesse  gran  parte  nella  evasione 
del  principe  Luigi  Napoleone  dal  carcere  di  Ham,  e  d*  allora  in 
poi  non  abbandonò  mai  l'imperatore,  che  lo  nominò  suo  medico 
in  capo. 

CoRRiDi  (Filippo),  m.  a  Roma.  Nacque  in  Livorno  nel  1806.  Stu- 
dente a  Pisa,  la  sua  precoce  valentia  nelle  matematiche  fu  osservata 
dall'astronomo  Piazzoni,  che  lo  volle  a  collaboratore.  Non  aveva 
compiutoci  ventunesimo  anno  quando  fu  nominato  professore  di 
trigonometria;  più  tardi  fu  posto  alla  cattedra  di  calcolo  differen- 
ziale nella  stessa  Università.  Il  granduca  Leopoldo  II  lo  nominò 
istitutore  per  le  scienze  fisiche  del  suo  primogenito ,  e  quando 
quel  principe  decorava  Firenze  dell'Istituto  Tecnico,  ne  affidò  la 
direzione  a  lui.  Giurato  all'Esposizione  di  Londra  nel  1851; 
quattro  anni  dopo ,  a  quella  francese ,  rappresentò  la  Toscana 
nel  Congresso  di  statistica  radunato  in  Parigi.  Ritiratosi  nella  vita 
privata  e  sempre  sdegnoso  dell'ozio,  assunse  la  stamperia  delle 
Murate  in  Firenze,  e  trasferita  la  capitale,  ne  stabili  in  Roma  una 
vasta  succursale.  Non  pochi  sono  i  trattati  di  matematiche  disci- 
pline dettati  da  lui.  Fu  socio  delle  principali  Accademie  Iscientifi- 
che  d'Europa. 

*CzEKANOwsKi  (A.),  esploratore  della  Siberia,  nato  nel  1852  nel 
governo  russo  di  YoUinia,  morto  p^r  suicidio  il  30  ottobre  1876  a 
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Pietroburgo.  Studiò  a  Kiew  e  a  Dorpat.  Implicato  neirinsurrezione 
polacca  del  1863 ,  e  iaternalo  successivamente  in  due  fortezze 
della  Transcaucasia,  potè  godere  d'una  libertà  relativa  nel  vil- 
laggio di  Padun:  dal  1866  al  1868,  spedi  di  là  periodicamente 
delle  ricche  collezioni  ai  Musei  accademici.  Poscia,  postosi  in 
rapporto  con  le  sezioni  siberiane  della  Società  di  Geografia  rus^a. 
intraprese  da  irkutsk  delle  esplorazioni  geologiche,  i  risultali 
delle  quali  comparvero  con  una  carta  nel  tomo  XI  degli  Atti 
di  quella  sezione  (1874).  Nel  1875 ,  avea  cominciato ,  per  conto 
della  Società,  una  seconda  esplorazione  della  Tunguska  infe* 
fiore  e  dell' Olenek.  Nel  1875  infine,  fu  graziato,  e  intraprese  la 
sua  terza  spedizione  sul  Lena  e  l' Olenek  inferiore,  che  fu  fecon- 
dissima per  la  storia  naturale.  Nella  primavera  del  1876 ,  conse- 
gnò il  restante  de' suoi  documenti  allo  stato  maggiore  generale, 
che  li  utilizzò  per  la  Carta  della  Russia  d^Asia.  Aveva  i  fondi  ne- 
cessarii  per  un  quarto  viaggio  sul  Khatanga  e  TAnabara,  quando. 
in  un  accesso  di  melanconia,  si  uccise.  La  storia  de' suoi  viaggi 
si  trova  nella  Mittheilungen  di  Petermann  e  nella  Rivista  Russa 
di  Ròttger, 

^Dalbymplb  (H.  Elphinstone),  amministratore,  esploratore  e  geo* 
grafo  anglo-australiano,  m.  il  22  gennaio  1876  a  St.-Leonards-on-the- 
Sea  (Sussex).  Dopo  la  fondazione  della  città  di  Bowen  nel  Queens- 
land,  prosegui,  come  Commissario  delle  terre  della  Corona^  le 
sue  esplorazioni  al  nord;  vi  scoperse  il  territorio  dell'Herbert 
Rivers  e  fondò  nella  baia  Rockingam  la  città  di  Gardwell;  in 
pari  tempo  coperse  i  nuovi  distretti  ^di  strade  e  di  linee  tele- 
grafiche. Nominato  Cornmissario  alle  miniere  d*oro,  per  il  Nord,  sco- 
pri nel  1872  una  strada  che  conduceva  dai  piacere  d'oro  di  Pal- 
mer alia  costa  e  fondò  la  città  di  Gooktown.  Da  settembre  a  di- 
cembre 1875,  fece,  per  ordine  del  Governo,  una  spedizione  per  la 
esplorazione  dei  porti  e  dei  fiumi  delle  coste  nord-est  di  Queens- 
land  ;  i  risultati  di  questa  missione  contribuirono  particolarmente 
a  sviluppare  la  colonizzazione.  Nel  1874  diventò  Residente  del  Go- 
verno  a  Capo-York  sino  al  1875.  Stanco  e  affievolito,  dovette  tor- 
nare in  Inghilterra,  dove  mori.  Le  sue  esplorazioni  furono  da  lui 
raccontate  in  parecchi  volumi. 

Db  Notaris  (Giuseppe) ,  botanico,  m.  22  gennaio  a  Roma.  Nato 
a  Milano  il  18  aprile  1805,  si  laureò  in  medicina  all'università 
di  Pavia  nel  1830.  Dopo  essere  stato  assistente  dell* Orto  bota- 
nico della  R.  università  di  Torino  >  fa  nel  1858  nominato  prò- 
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fessore  di  botanica  alla  R.  Università  di  Genova  e  nel  1872  a 
Roma.  Il  suo  nome,  come  scrive  il  prof.  Garovaglio ,  ricompare 
in  ogni  pagina  delia  moderna  crittogamia;  né  vi  ha  forse  branca 
di  essa  cb*egli  non  abbia  arricchita  di  preziose  scoperte,  iilu-<> 
strata  collo  splendore  di  nuove  dottrine.  I  numerosi  suoi  lavori 
sui  muschi,  sulle  alghe ,  sui  licheni ,  sui  funghì,  sono  tutti  d'in- 
estimabile valore.  Per  il  suo  Epilogo  della  Briologia  italiana^  pub- 
blicato nel  1869  a  spese  del  Municipio  di  Genova,  ottenne  il  pre« 
mio  Desmazières  dall'  Istituto  di  Francia.  Nel  i876  fu  nominato 
senatore. 

DoLBBAu  (Enrico),  celebre  operatore  e  scopritore  di  diversi  miglio- 
ramenti nella  scienza  chirurgica,  m.  a  Parigi  il  1  marzo,  a  soli  46  anni. 
Notissimo  per  la  sua  scienza,  egli,  due  anni  fa,  fu  scopo  di  di- 
mostrazioni ostili  dalla  scolaresca  di  cui  era  professore,  perchè  lo 
avevano  accusato  di  avere  nel  i871  consegnato  alle  Autorità  mi- 
litari un  comunardo  che  si  curava  all'ospitale.  Egli  respìnse  i'ac** 
cusa,  resistette  alle  minacce,  e  fini  col  riconquistare  l'attenzione 
e  la  simpatia  de'suoi  scolari. 

EiOHWALD  (Ed.),  naturalista,  m.  in  gennaio  a  Pietroburgo.  Nato 
il  4  luglio  1795  a  Mittau,  studiò  a  Berlino  scienze  naturali  e  me* 
dicina.  Dopo  avere  viaggiato  nella  Svizzera,  Francia  ed  Ingbil* 
terra,  andò  nel  1821  docente  privato  all'università  di  Dorpat,  e 
tre  anni  dopo  come  professore  di  medicina  e  scienze  naturali  a 
Kasan,  nella  Russia  asiatica.  Nel  1825  visitò  il  Caucaso  ed  il  mar 
Caspio,  tre  anni  dopo  fu  eletto  professore  ordinario  a  Vilna  nella 
Lituania.  La  sua  operosità  accademica  fu  ìnterTotta  da  diversi 
viaggi,  particolarmente  nelle  regioni  orientali  della  Russia  e  net 
contorni  del  mar  Nero.  Nel  1838  andò  come  professore  a  Pietro-? 
burgo;  e  nel  1852  fu  nominato  consigliere  di  Stato  dell'Impero 
russo.  Scrisse  una  gran  quantità  d'opere  scientifiche,  delle  quali 
le  principali  sono  :  Viaggio  al  mar  Caspio  ed  al  Caucaso  (1834-57); 
La  geografia  antica  del  mar  Caspio,  del  Caucaso  e  della  Russia 
meridionale  (1838);  Mémoires  sur  les  richesses  minéralesdes  prò» 
vinces  oceidmtales  de  la  Russie  (1835);  Plantarum  novarum  ftios 
in  itinere  Caspio-Cauci^o  observavit  fasciculi  (2  voi.,  Vilna,  1831* 
33);  Fauna  Caspico-Caucasia  (Pietroburgo  1841);  Zoologia  speda" 
lis  (3  voi.,  Vilna,  1829-31);  Il  mondo  primitivo  della  Russia  (Pie- 
troburgo 1840-47);  Lethaea  rossica  (Stoccarda,  1352-61),  ecc.  Tutt; 
le  sue  opere  sono  scritte  o  in  latino,  o  in  lingda  francese  o  tedescaw 

Ghinozzi  (Carlo),  medicoi  m.  a  Firenze  il  15  dicembre.  Nato  à 
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Forlimpopoli  nel  i8il,  compi  gli  studii  universitarii  a  Pisa  e  po- 
sola si  recò  a  Firenze  all'Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  a  rice* 
vere  l'istruzione  pratica  e  di  perfezionamento:  L'illustre  Bufalini 
lo  scelse  a  suo  aiuto  e  lo  propose ,  morendo ,  come  suo  succes- 
sore. In  tale  occasione  egli  pubblicò  il  suo  discorso  inaugurale: 
Della  necessità  di  considerare  sempre  mai  le  attinenze  del  'fisico  col 
morale,  segnatamente  in  riguardo  ai  costumi  degli  uomini  ed  alle 
leggi  primitive.  Pubblicò  pregiati  lavori,  fra  cui  sono  rimarchevoli 
le  considerazioni  delle  affezioni  neuro-paralitiche  ed  in  particolare 
di  quelle  consecutive  alla  difteria.  Diresse  fin  dal  1869  il  gior- 
nale medico  Lo  Sperimentale  ed  istituì  un  premio  di  500  lire  alla 
miglior  memoria  medica. 

Hsiss  (Edoardo),  astronomo,  m.  a  fionn  il  30  giugno.  Era  nato 
il  18  febbraio  1806.  Fu  professore  di  astronomia  e  di  matemati- 
che airUniversità  di  Munster  e  direttore,  per  diciassette  anni,  del 
Giornale  ebdomadario  di  astronomia.  Egli  consacrò  gran  parte 
della  sua  vita  all'osservazione  di  un  fenomeno  ancora  misterioso, 
la  luce  zodiacale.  Il  suo  libro  ZodiacalUcht-beobachiungen  è  clas* 
sico  su  questo  argomento.  Gli  si  deve  anche  un  catalogo  delle 
stelle  variabili,  un  atlante  celeste ,  e  dei  bellissimi  disegni  di  ne- 
bulose  e  della  via  lattea  impre'ssa  sulle  carte  nelle  sue  grada- 
zioni di  forza  da  1  a  5.  Questo  t  lavoro  acquista  immenso  valore 
quando  si  pensi  ch'egli  aveva  una  vista  tanto  acuta  che  ad  occhio 
nudo  vedeva  doppie  senza  alcuna  difficoltà  «  Capricorno,  <»  Scor- 
pione, ^  ed  ff  Lira,  e  nelle  Pleiadi  distingueva  le  stelle  28,  26, 
18  FI.  e  1170  B.  A.  G.  Si  deve  pure  a  lui  una  utile  operetta  di 
aritmetica  e  algebra  comune  (Sammlung  von  Beispielen  und  Auf- 
gabenaus  der  allgemeinen  Arithmetik  und  Algebra)  che  fu  tradotta 
anche  in  italiano. 

^Hbuolin  (Martino  Teodoro  di).  Nato  a  Hirschlanden  (Virtem- 
berg)  il|  20  marzo  1824,  si  applicò  allo  studio  della  zoologìa  e  attinse 
Tamore  delle  esplorazioni  in  Africa  nel  classificare  le  collezioni 
portate  dal  signor  Gio.  Miiller,  console  generale  d'Austria  a  Khar> 
tum.  Nel  1851,  fece  col  signor  Reiz,  successore  di  Miiller,  il  viag- 
gio da  Alessandria  a  Kbartum;  di  là  penetrò  nelle  Provincie  cri- 
stiane dell'Etiopia  e  giunse  a  Massaua  nel  1875.  Dopo  la  pubbli- 
cazione del  suo  libro  Reise  in  Nordost  Africa ,  Tagebueh  einer 
Reise  von  Chartum  nach  Abyssinien  mit  besonderer  Rucksicht  auf 
'Zoologie  und  Geographie  (Gotha ,  1857) ,  ottenne  la  gerenza  del 
Consolato  di  Kbartum,  ed  esplorò,  con  l*ammiraglio  Tegetihoff,  le 
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coste  del  Mar  Rosso  sino  nel  paese  dei  Somali,  dove  fu  ferito  da 
un  musulmano  fanatico.  Nominato  capo  della  spedizione  tedesca 
mandata  troppo  tardi  alla  ricerca  dì  Edoardo  Yogel,  egli  si  volse 
verso  il  nord  dell*  Etiopia  e  rilevò  dal  1861  al  1862  gli  itinerari! 
da  Massaua  a  Keren ,  Adva,  Aksum  e  Khartum,  da  dove  visitò, 
con  le  signore  Tinne ,  una  parte  dei  paesi  del  sud  e  dell*  ovest. 
Pubblicò  interessanti  relazioni  di  tutti  questi  viaggi  e'  nel  1867 
un  rapporto  sul  territorio  dei  Beni  Amer.  Nudrito  da  ventitré  anni 
di  viaggi  0  di  studii  in  Africa ,  intraprese  col  signor  Vieweg  in 
questa  stessa  parte  dell'antica  Etiopia  un  nuovo  viaggio  nel  terri- 
torio dei  Beni  Amer  e  degli  Habab.  Egli  stese  anche  una  parte 
delia  grande  opera  del  barone  von  der  Decken:  Reisen  in  Ostch 
rika.  Il  più  rilevante  de*suoi  proprii  scritti  è  VOrnitologia  delVA" 
frica  orientale  (Gassel  1869-74),  e  trattò  la  mammologia  degli  stessi 
paesi  nei  resoconti  delle  sedute  dell'Accademia  delle  scienze  a 
Vienna.  Due  viaggi  di  scoperte  al  di  là  del  circolo  polare  artico 
segnalarono  nel  1870  e  1871  una  nuova  fase  della  sua  atti- 
vità scientifica.  Nel  primo  esplorò  la  Norvegia  e  lo  Spitzberg  col 
conte  Waldburg-Zeil  ;  nel  secondi»,  la  terra  di  Wiche  (79"  N.),  la 
Nova  Zembla  e  l'isola  di  Waigach  col  signor  Rosenthal.  Pub- 
blicò la  relazione  di  questa  esplorazione:  Reise  nach  dem  ^Nùrd- 
jpolarmeer,  tomo  l.o,  Brunswick  1871  La  geologia  e  la  zoologia 
delle  terre  artiche  vi  sono  specialmente  studiate.  Il  vecchio  viag- 
giatore meditava  una  nuova  esplorazione  su  un  terreno  molto  in- 
teressante, lo  studio  del  quale  è  appena  abbozzato,  l'isola  di  Soko- 
tra,  quando  la  morte  lo  sorprese  a  Stoccarda  il  5  novembre  1876. 
La  sua  tomba  è  nel  cimitero  detto  di  Praga,  accanto  a  quella  di 
Carlo  Mauch. 

James  (Sir  Enrico),  generale  inglese  del  genio,  direttore  della 
sezione  topografica  a  quel  ministero  della  guerra,  inventore  della 
fotozincografia  i  autore  di  numerosi  scritti  geologici  e  matema- 
tici, m.  il  15  giugno  di  74  anni. 

Kergaradbg  (visconte  Le  Jumeau  de),  medico,  m.  a  Parigi  in 
età  di  90  anni.  F^u  uno  dei  più  reputati  medici  moderni.  Seguendo 
gli  studii  del  suo  compatriota  bretone  Laennec  sull'ascoltazione, 
egli  scopri  la  possibilità  di  ascoltare  il  feto.  Scrisse  pure  una 
Istruzione  sul  colera  (1852) ,.  SulV  obbligo  di  praticare  U  taglio 
cesareo  dopo  la  morte  della  madre  (1861) ,  Rapporto  generale  sulle 
epidemie  che  regnarono^  in  Francia  nel  1864,  e  molti  articoli  nel 
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Dizionario  delle  scienze  mediche,  neìV Enciclopedia  metodica  e  nel 
Giornale  generale  di  medicina. 

Larghi  (Bernardino),  chirurgo,  m.  in  Yeroelii  dove  era  da  ol- 
tre 30  anni  fra  i  più  valenti  operatori  nell'Ospedale.  Lascia  molti 
pregevoli  scritti,  fra*  quali  meritano  particolare  menzione  i  se- 
guenti: Estirpazione  e  rescissione  delle  ossa  (Torino  1874),  Cfintca 
chirurgica  (Torino  1861  h62),  Nuovo  metodo  sottocutaneo  per  il 
disgiungimento  del  braccio  dalla  spalla  e  per  la  rescissione  del- 
Isomero  (Torino  1874),  Della  cura  del  gozzo  (Milano). 

Lb  Verribr  (Urbano),  celebre  astronomo,  m.  il  23  settembre 
a  Parigi.  Nacque  a  Saint-Lo  V 11  maggio  1811.  Compiti  gli 
studii  nella  Scuola  politecnica ,  fu  dalle  necessità  economiche 
della  sua  famiglia  costretto  a  provvedersi  di  un  impiego  nel- 
r  amministrazione  dei  tabacchi.  Dal  1835  al  1838  si  occupò 
di  chimica,  e  pubblicò  due  Memorie  sulle  combinazioni  dei 
fosforo  con  1*  ossigeno  e  V  idrogeno.  Ma  una  forza  irresistibile 
del  suo  spirito  lo  traeva  air  astronomia.  Nel  1839  e  nel  1840 
presentò  sette  Note  all'  Accademia  delle  Scienze  sulla  teorica 
del  movimento  dei  pianeti.  Il  pianeta  Mercurio ,  la  cui  teo- 
rica'lasciava  ancora  molto  a  desiderare',  fu  per  lui  1*  oggetto  di 
uno  studio  indefesso:  dal  1840  al  1846  vi  consacrò  nove  Memo- 
rie, le  quali,  unitamente  alle  sue  indagini  sulla  cometa  di  Lezell, 
scomparsa  dopo  grandi  perturbazioni,  gli  cattivarono  Tattenzione 
dei  dotti.  La  morte  dell*  ultimo  dei  Cassini  lasciò  un  posto  va- 
cante nelle  sezione  di  astronomia  neiristituto.  Egli  fu  chiamato 
a  succedergli,  in  età  di  35  anni,  il  19  gennaio  1846.  Arago,  al« 
lora  al  colmo  della  gloria,  raccomandò  particolarmente  al  giovane 
geometra  lo  studio  del  pianeta  Urano ,  che  aveva  già  formato  il 
soggetto  delle  sue  meditiizioni  jieklo  esaminare  le  ineguaglianze 
secolari  dei  pianeti.  Nel  formare  le  tavole  del  moto  di  questo 
pianeta,  scoperto  da  Guglielmo  Herschel  sul  finire  del  secolo  scorso, 
l'astronomo  Bouvard  aveva  fin  dal  1821  osservato  che  quel  pia- 
neta offre  nel  suo  movimentò  certe  irregolarità,  le  quali  mostrano 
ch'esso  è  turbato  dall'  attrazione  di  qualche  corpo  al  medesimo 
esteriore,  per  oltre  veni'anni  gli  astronomi  rimasero  convinti  del- 
l'esistenza di  questo  pianeta  perturbatore,  senza  che  alcuno  for- 
nisse i  calcoli  necessarii  per  determinare  la  sua  posizione.  A  Le 
Verrier  spettò  la  gloria  di  affermare,  il  1."  giugno  1846,  davanti 
all'Accademia  delle  Scienze  a  Parigi,  nonsdloche  l'ignoto  pianeta 
esisteva ,  ma  ch'egli  poteva  indicare  la  parte  del  cielo  ove  si  tre- 
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verebbe  queirastro  il  1.^  gennaio  seguente.  Egli  comunicaTa  poi 
agli  astronomi  di  Berlino  una  serie  delle  probabili  posizioni  del 
pianeta  da  lui  calcolate.  Il  giorno  stesso  in  cui  la  lettera  del  Le 
Yerrier  giungeva  all'Osservatorio  prussiano,  il  25  settembre  1846, 
i  signori  Galle  e  D'Arrest  dirigevano  un  potente  telescopio  sulla 
regione  indicata;  e  vi  scoprivano  Tastro  ohe  il  geometra  francese 
aveva  divinato.  Fu  allora  un'  esplosione  universale  di  ammira- 
zione. L' illustre  Encke  scrisse  a  Le  Yerrier:  <  il  vostro  nome 
sarà  in  eterno  collegato  alla  più  segnalata  prova  dell*  attrazione 
universale.  »  Mentre  Urano,  i  satelliti  di  Giove,  di  Saturno  e  d'U^ 
rane,  ed  i  piccoli  pianeti  tra  Marte  e  Giove,  tutti  insomma  gli 
astri  invisibili  all'occbio  nudo,  jgnoti  airantichità,  erano  stati  sco- 
perti dall'occhio  umano  o  dal  telescopio,  Nettuno  (tale  fu  il  nome 
dato  al  nuovo  pianeta)  era  rivelato  dal  calcolo. 

La  scoperta  di  Nettuno,  fatta  per  la  sola  potenza  del  calcolo, 
non  è  il  solo  titolo  di  gloria  di  Le  Yerrier.  Egli    ideò  di  ri- 
cominciare, su  basi   saldissime,  la   teorica  intera  del  nostro  si- 
stema solare.  Spetta  alla  posterità  il  giudicare  s*  egli  sia  riu- 
scito, cem'ei  credette  di  poterlo  affermare  morendo,  nell'intento. 
Il  lavoro,  in  ogni  caso,,  è  erculeo,  e  fu  mestieri ,  per  compierlo, 
di  una  energia  e  di  una  perseveranza  quasi  senza  pari.  Negli 
ultimi  giorni  della  sua  vita  egli  potò  correggere  le  prove  di  stampa 
della  conclusione  dell'  opera  sua.  Noteremo  come  una  singolare 
conseguenza  della  revisione  del  sistema  solare  sia  la  scoperta, 
da  lui  annunziata,  di  un  nuovo  pianeta  che  dee  compiere  la  sua 
rivoluzione  tra  il  Sole  e  Mercurio.  Questo  pianeta  intramercuriale 
non  fu  visto  ancora.  Ma  gli  argomenti  che  il  grande  geometra 
ha  accumulati  in  favore  dell'esistenza  di  questo  corpo  problema- 
tico, hanno  finito  per  vincere  le  obbiezioni   dei  più  increduli. 
Nel  1849,  il  dipartimento  della  Manica  lo  mandò  a  sedere  nel- 
l'Assemblea legislativa.  Ascrittosi  al  partito  del  principe-presidente, 
fu  nominato  senatore  nel  1852,  e  direttore  dell'Osservatorio  alla 
morte  di  Arago  nel  1854.  Neil'  Ufficio  delle  longitudini,  nell*  or- 
ganizzazione del  servizio  meteorologico,  dovunque  egli  pose  le 
mani ,  recò  la  mirabile  auività  del  suo  spirito  creatore.  Ma  Le 
Yerrier  non  ebbe  quella  calma  serena  che  è  propria  in  generale 
degli  spiriti  eletti.  Forse  la  malattia  di  fegato  che  lo  trasse  al  se- 
polcro fu  la  causa  arcana  di  quel  carattere  irascibile,  superbo» 
insocievole,  che  lo  tenne  spesso  occupato  in  lotte  sterili  ed  info- 
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conde,  e  che  per  qualche  tempo  Io  privò  persino  della  direzione 
dell*  Osservatorio,  a  cui  venne  però  bentosto  richiamato  da  Thiers. 

Lisi  (abate  Emanuele),  frate  benedettino  e  direttore  della  Co- 
lonia agricola  di  S.  Masseo ,  m.  il  9  novembre.  Nato  in  Mi- 
lazzo il  18i5,  egli  accoppiava  la  prontezza  d'ingegno  dei  me- 
ridionali alla  tempra  forte  e  risoluta  degli  uomini  del  Nord.  Vi- 
sto che  gli  ordini  religiosi  dovevano  ritemprarsi  nel  rivolgere  il 
loro  scopo  airincremento  della  civiltà  e  del  progresso,  si  adoperò 
con  insistenza  e  foga  di  apostolo  a  far  sorgere  in  differenti  parti 
dllalia  delle  colonie-convitti  agricoli,  servendosi  della  tradizione 
che  attribuisce  ai  monaci  di  S.  Benedetto*  i  primi  albori  contro  l'o- 
scurantismo medioevale  e  i  primi  passi  dell'agricoltura.  Tanto 
operò  e  tanto  fece  che ,  coadiuvato  da  Ridolf) ,  da  Capponi,  da 
Lambruschini,  da  Galanti,  gli  riusci  di  salvare,  nonostante  il  de- 
creto Popoli,  i  beni  parrocchiali  di  S.  Pietro  d'Assisi  e  quelli  di 
Casalina  di  S.  Pietro  di  Perugia,  volgendoli  al  mantenimento  ed 
all'educazione  di  ben  trecento  giovani. 

LiTTBOw  (Carlo  di),  astronomo,  m.  a  Venezia  il  i6  novembre. 
N.  a  Kazan  nel  i8ii,  principiò  i  suoi  studii  sotto  la  direzione 
del  padre,  astronomo  celebre.  Le  notevoli  osservazioni  eh*  egli 
fece,  fino  dal  principio  della  sua  carriera,  sulle  comete  e  gli 
asteroidi  e  le  determinazioni  di  un  certo  numero  di  orbite  pla- 
netarie, gli  valsero  in  breve  molla  riputazione.  Nel  1840  fu  no- 
minato direttore  dell'Osservatorio  di  Vienna  e  professore  d'astro- 
nomia all'Università.  Pubblicò  molte  e  importanti  memorie,  non- 
ché un  gran  trattato  d'astronomia  popolare  intitolato  le  Meraviglie 
del  cielo,  molto  diffuso  e  stimato  in  Germania.  ~  Nel  1839  egli 
diresse  a  Venezia  la  costruzione  della  ex-specola  astronomica  nel 
collegio  di  marina  di  Sant'Anna,  e  per  nove  anni  (dal  49  al  57) 
negli  Annali  dell'Osservatorio  astronomico  di  Vienna  pubblicò  ed 
illustrò  le  osservazioni  che  l' italiano  Cassini  aveva  raccolte  nel- 
l'Osservatorio di  Parigi.  —  Il  suo  nome  è  sopratutto  legato  alla 
scoperta  d'un  nuovo  metodo  analitico  per  la  ricerca  della  lon- 
gitudine e  della  latitudine  a  mezzogiorno  vero.  U  Congresso 
geografico  tenuto  nel  i875  a  Parigi  gli  decretò  una  medaglia  d'o- 
nore come  ricompensa  de'suoi  lavori.  Egli  che  ebbe  un  culto  ap- 
passionato per  la  nostra  Venezia,  desiderò  rivedere  questa  città, 
già  campo  del  suo  giovanile  lavoro,  ed  ivi  mori  raggiunto  ap-> 
pena  il  66.''  anno  di  età. 

Livi  (Carlo),  medico  e  professore ,  m.  il  4  (giugno  in  Livorno, 
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fu  uno  dei  più  insigni  alienisti  del  nostro  paese.  Nato  in  Prato 
nel  1825,  meritò  grandi  elogi  durante  l'invasione  cholerica  del  1855. 
Eletto  nel  1856  direttore  del  manicomio  di  Siena ,  e  quindi  an- 
che professore  d'igiene  e  medicina  legale  nella  Università  senese, 
resse  i  due  uffici  con  molta  lode;  poi  fu  nominato  professore  a  Mo* 
dena  e  direttore  del  manicomio  di  Reggio ,  ove  scrisse  parecchi 
lavori  di  scienze  mediche ,  delle  quali  fu  dottissimo  cultore.  La 
Scienza  del  Popolo  contiene  parecchie  sue  letture  interessanti. 

Malbpetrb  (Francesco),  autore  di  libri  tecnici,  m.  a  Parigi  il  2 
febbraio  di  83  anni.  Dal  11827  fino  alla  sua  morte  egli  si  dedicò  alla 
pubblicazione  di  opere  scientifiche  ed  industriali.  Le  sue  prime  opere 
sono:  un'Aritmetica  e  una  Geometria  elementare,  ed  un  libro  sul* 
Vlstinto  degli  animali  Nel  1830  pubblicò  i  Principii  generali  del 
commercio,  e  quattro  anni  dopo  principiò  la  pubblicazione  di  quel- 
l'opera pregevolissima  che  si  compendia  sotto  il  titolo  di  Maison 
rustique  du  XIX  siede  (4  voi.  in-8)  alla  quale  collaborarono  Beuilly 
de  Merliex  e  Bixio  (1834-37).  Fu  collaboratore  del  Mémorial  en^ 
ciclopédique  e  AéiVInstitut  Nel  1839  si  uni  coi  celebre  editore  Ro- 
ret  ed  iniziò  la  pubblicazione  del  Technologiste  (giornale  che  tut- 
tora continua  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Loelaert)  e  dei  Jtfoh 
ntàali  Roret, 

^MoHB  (Edoardo),  viaggiatore,  m.  26  novembre  1876  a  Malandyè, 
a  400  chil.  dalla  costa  nello  stato  d' Angola  (Guinea-inferiore). 
Nato  a  Brema  nel  1828,  egli  fece  nell'Oceano  Pacifico  una  cro- 
ciera di  caccio  e  di  commercio  di  cui  diede  la  relazione ,  e  poi 
un  viaggio  in  Africa,  1868-71 ,  di  cui  pubblicò  l' eccellente  rela- 
zione (Nach  den  Victoria  Fàllen  des  Zambesi). 

OwBN  Roland,  astronomo  inglese,  m.  il  15  agosto  in  età  di  57 
anni.  Egli  s'era  fatto  costruire  sopra  una  collina  a  Highgate,  presso 
Londra,  un  osservatorio  dal  quale  inviava  ai  giornali  inglesi  delle 
predizioni  meteorologiche. 

Pangeri  (Paolo),  professore  di  anatomia' comparata  dell'Univer- 
sità di  Napoli ,  m.  il  12  marzo  a  Napoli.  Nato  in  Milano  il  23 
agosto  1833 ,  prese  la  sua  laurea  in  medicina  a  Pavia  il  1856 
dove  quell'anno  stesso  fu  assistente  a  quella  cattedra  di  anatomia. 
Nella  guerra  del  1859  si  prestò  negli  ospedali  alla  cura  dei  feriti 
dei  due  «eserciti.  Due  anni  dopo,  era  già  salito  in  tanta  fama  per 
le  sue  pubblicazioni,  che  fu  nominato  professore  d'anatomia  com- 
parata a  Pavia;  poi  per  concorso  a  Bologna  nel  1866,  d'onde  fu 
trasferito  a  Napoli.  Quivi,  negli  11  anni  che  insegnò  e  diresse  il 
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gabinetto  di  anatomia  comparata,  pressoché  creato  da  !ai,  mostrò 
ingegno  ed  operosità  straordinaria.  Quel  gabinetto  ebbe  in  questo 
tempo  2000  preparati  di  animali,  e  diventò  il  primo  monumento 
che  questa  scienia  abbia  in  Italia  e  fuori,  salvo  solo  il  Gabinetto 
di  anatomia  comparata  di  Londra.  Negli  atti  delle  Accademie  di 
Genova,  di  Milano,  di  Napoli ,  egli  inseri  in  pochi  anni  più  che 
cinquanta  memorie  scientifiche.  Fra  le  sue  scoperte,  andrà  rino- 
mato nella  scienza  specialmente  per  due  :per  aver  trovato  l'acido 
solforico  nei  gasteropodi,  e  per  avere  egli  il  primo  spiegata  l'a- 
zione degli  organi  genitori  di  luce  negli  animali  marini  fosfore- 
scenti. Era  in  continue  relazioni  con  i  più  rinomati  anatomici  e 
zoologi  italiani  e  stranieri;  la  sua  scuola,  eccitata  dal  suo  esem- 
pio e  dalla  sua  vivace  parola ,  fioriva  numerosa  più  di  quel  che 
si  fosse  mai  veduto  in  quella  facoltà;  le  visite  dei  più  insigni 
stranieri,  i  suoi  viaggi  scientifici  in  Egitto,  dove  fu  incaricato  da 
quel  viceré  di  presentare  al  re  d*Italia  i  due  Akka,  ne  diffonde- 
vano la  fama  anche  tra  i  profani.  La  sua  inalterabile  modestia 
lo  faceva  carissimo  alla  vivace  gioventù  universitaria ,  quando  a 
44  anni  un  progressivo  indebolimento  degli  organi  della  respira- 
zione, ch'egli  a  stento  avea  potuto  arrestare  per  qualche  anno  in 
Egitto,  gli  troncò  una  vita  già  illustre,  e  che  si  avviava  a  diven- 
tare gloriosa. 

Papà  (Francesco),  medico  zooiatrico,  m.  a  Torino  il  5  febbraio. 
Nato  a  Felizzano  al  principio  di  questo  secolo,  fondò  a  Torino  la 
Società  reale  e  nazionale  veterinaria,  diresse  il  Giùmaìe  di  medir 
dna  veterinaria  e  pubblicò  molti  trattati  scolastici.  Un  lavoro  di 
pregio  eccezionale  é  la  Fiera  f&raggiera  ch*egli  raccolse  in  5  grossi 
volumi  che  ora  arricchiscono  la  Scuola  veterinaria  di  Torino. 

Parlatorb  (Filippo),  illustre  botanico,  m.  a  Firenze  (il  10  sett. 
Nato  a  Palermo  1*8  agosto  Ì8i6,  dovè  lottare  cogli  impedimenti  della 
fortuna.  Dopo  numerosi  viaggi  scientifici  concepì  Tideafdi  un  Erba- 
rio italiano,  che,  apprezzato  dal  ).*  Congresso  degli  scienziati  italiani 
riunito  a  Firenze  nel  i84i,  e  favorito  dal  granduca  Leopoldo  II, 
cominciò  ad  essere  un  fatto  quando  egli  appunto  nel  i842  fu  chia- 
mato professore  di  botanica  e  fisiologia  vegetale  nel  R.  Museo 
di  Firenze,  e  fu  creato  lo  Stabilimento  botanico  del  Museo  stesso, 
che  per  materiali  si  misura  con  vantaggio  con  qualunque  altro 
di  Europa ,  per  ordine  e  disposizione  forse  sta  sopra  a  tutti.  Le 
opere  pubblicate  da  lui  sono  numerose  e  diverse.  .Le  botaniche 
prevalgono  a  tuue»  e  capitalisstma  ò  la  Flora  Haliana  secondo  il 
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metodo  naturale,  poi  la  Monografia  delle  Conifere,  per  non  dire 
di  altre  Monografie  minori,  del  viaggio  al  Montebianco,  del  viag- 
gio in  Lapponia,  degli  elogi,  particolarmente  di  quello  di  Filippo 
Barker  Webb,  cbe  crebbe  1*  istituto  botanico  del  Museo  di  tanto 
tesoro  di  piante,  di  libri  e  di  assegnamenti  cospicui.  Chi  frequentò 
le  sue  lezioni  di  botanica  dovè  ammirare  la  vastità  del  sapere, 
la  prontezza  della  memoria ,  la  nobiltà  della  esposizione  ;  pregi 
che  parevano  anche  maggiori  a  chi  ebbe  occasione  di  discorrere 
con  esso  particolarmente,  di  scienza  e  di  studii. 

Platnbr  (Camillo),  medico,  m.  30  agosto  a  Pavia,  sua  città  natale, 
nella  grave  età  di  82  anni.  Egli  insegnò  a  Pavia  per  40  anni,  1823-63, 
medicina  legale  e  poli2ia  medica.  Pubblicò  molti  lavori  nei  gior- 
nali speciali,  e  le  sue  perizie  medico^Iegali  sono  stimate  un  mo- 
dello del  genere. 

PoGGBNDORFF  (Giov.  Cristiano),  fisico,  m.  a  Berlino  il  24  gennaio 
in  età  di  80  anni.  Nacque  ad  Amburgo  il  29  dicembre  i796\  e 
fece  da  solo  la  propria  educazione.  Si  devono  a  lui  Tinvenzione 
del  moltiplicatore  o  galvanometro  (eh*  egli  fece  quasi  contempo- 
raneamente a  Schweigger,  e  che  fu  il  suo  primo  lavoro,  1821), 
del  magnetometro  (1827,  che  fu  poi  applicato  da  Gauss)  ;  e  innu- 
merevoli altre  invenzioni  (benché  non  capitali)  ch*egli  applicò  in 
differenti  apparecchi  di  ricerche  elettriche.  Portò  anco  molti  mi- 
glioramenti ai  metodi  di  misura  impiegati  in  questo  ramo  della 
scienza.  Egli  fondò  nel  1824  gli  Annali  di  fisica,  che  divennero 
celebri  sotto  il  nome  di  Annali  di  Poggendorff;  e  li  diresse  per 
53  anni,  sino  alla  morte ,  pubblicandone  142  volumi.  Questi  An- 
nali continueranno  sotto  gli  auspici!  della  Società  di  Fisica  di  Ber- 
lino col  concorso  di  Helmholtz  e  Wiedemann.  Ricordiamo  ancora 
ch'egli  pubblicò  con  Liebig  un  Dizionari»  di  chimica  pura  e  ap' 
plicata  (non  collaborò  per  altro  che  al  primo  volume);  poi  uà 
volume  di  Schizzi  biografici  per  servire  alla  storia  delle  scienze 
esatte;  infine  il  suo  grande  Dizionario  biografico  contenente  la 
vita  degli  scienziati  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  e  special- 
mente la  lista  esatta  di  tutte  le  loro  pubblicazioni  con  indica-' 
zione  del  giornale  o  dell'opera  in  cui  si  trovano. 

*Prokesgh  von  Osten  (A.  conte),  uomo  di  Stato,  geografo  e  orien- 
talista austriaco,  nato  a  Gratz  il  10  dicembre  1795,  morto  il  26 
ottobre  1876  a  Vienna.  Dopo  aver  preso  parte  alla  campagna 
del  1813  e  1815  contro  la  Francia ,  diventò  nel  1817  professore 
di  matematica  alla  scuola  dei  cadetti  d'Olmùtz,  poi  nel  1818  aiu- 
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tante  del  feld-maresciallo  principe  Carlo  di  Schwarlzenberg,  co- 
mandante in  capo  degli  eserciti  coalizzati  nel  Ì8i3.  Nel  1821  ese- 
gui dei  rilievi  topografici  nel^alta-Ungh^ria,  e  nei  1824  visitò  la 
Palestina  e  l'Egitto.  Nel  1827 ,  come  capo  dello  Stato  maggiore 
della  fiotta  austriaca  del  Levante,  fece  ampia  conoscenza  di  Me- 
hemet  Ali ,  del  quale  scrisse  una  interessante  biografia.  Fatto 
nobile  nel  1830  col  titolo  ili  von  Osten  (dell'  Oriente)  egli  occupò 
sempre  con  distinzione  i  più  delicati  posti  diplomatici.  Oltre  a 
molti  lavori  poetici ,  militari ,  storici ,  numismatici  e  biografici, 
dei  quali  non  occorre  qui  dare  l' elenco ,  pubblicò,  nel  campo 
della  geografia,  i  lavori  seguenti:  Erinìierungen  aics  AegypUnìmd 
KUinamn ,  1829-31  ;  Reise  ini  Heilige  Land ,  1831  ;  Dos  Lamé 
zwischen  den  Katarakten  des  Nils,  1832;  Denkwurdigkeiten  ìmd 
Erinnerungen  au$  dem  Orient  1836. 

Rous  (Enr.  Gio.),  ammiraglio  inglese  che  nel  1828  scopri  il  fiume 
Richmond  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  m.  il  19  giugno  a  Londra. 
Nato  nel  1795,  egli  era  un'autorità  nel  turf  e  del  jockey-club. 

RoviDÀ  (Carlo  Leopoldo),  m.  il  10  maggio.  Nato  in  Milano  il  22 
settembre  1844,  percorse  nella  sua  città  nativa  i  corsi  del  ginna- 
sio e  del  liceo;  nel  1861  si  inscrisse  agli  studii  medici  nella  R. 
università  di  Pavia  e  vi  consegui  la  laurea  nel  giugno  1866  men- 
tre fervevano  i  preparativi  di  guerra  contro  V  Austria.  Semplice 
volontario  di  Garibaldi  dapprima  ;  più  tardi  luogotenente  medico 
nelle  truppe  regolari ,  ritornò  tosto ,  dopo  conchiusa  la  pace ,  ai 
suoi  prediletti  studii  frequentando  nel  1867  le  più  rinomate  uni- 
versità tedesche.  A  quest'  epoca ,  sebbene  già  fidanzato ,  affrontò 
impavido  l'epidemia  di  cholera ,  e  da  qui  comincia  la  sua  breve 
carriera  nell'Ospedale  maggiore  di  Milano,  che,  interrotta  solo  per 
pochi  mesi  nel  1870  quando  andò  a  studiare  chimica  organica 
nella  R.  Università  di  Torino ,  doveva  rapidamente  elevarlo  al 
grado  di  medico  primario  nell'Ospedale  maggiore  di  Milano,  alla 
giovane  età  di  27  anni.  Nel  1874,'  per  nuovo  concorso,  venne  no- 
minato professore  di  patologia  speciale  medica  e  direttore  delta 
clinica  medica  di  Torino.  Già  a  quest'epoca  travagliato  da  lungo 
e  indomabile  malore,  la  sua  salute  andò  man  mano  peggiorando 
fino  alla  morte,* e  lasciando  in  lutto  prffondo  numerosa  schiera 
di  amici  e  colleghi.  —  Già  da  anni  collaboratore  in  questo  An- 
L  NUABio  per  la  parte  Medicina ,  lasciò  parecchi  scritti  di  cui  non 

citiamo  che  i  principali:  Studii  istologici  $ìU  sangue;  Intorno  alta 
composizione  ehimica  delle  celhUe  semoteiUi;  Storia  ài  un  caso  di 
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pulsazione  delle  vene  sottocutanee;  UtUiià  del  microscopio  nella  me- 
dicina; Delle  proprietà  chimiche  dei  cilindri  della  urina;  Un  caso 
di  silicosi  del  polmone,  con  analisi  chimica  ;  Bel  polso  delle  vene; 
Bagguaglio  clinico  del  comparto  diretto  nel  1873  neW Ospedale  mag- 
giore di  Milano  dal  dottor  Rotida,  pel  dottor  Pietro  Panzeri;  I  ci- 
lindri'della  orina  e  i  loro  rapporti  colle  lesioni  dei  reni,  ecc. 

RuHMKORFP  (Enrico  Daniele),  il  celebre  inventore  del  grande 
rocchetto  elettro-magnetico  che  porta  il  suo  nome,  m.  a  Parigi  il  19 
dicembre.  Nato  in  Annover  nel  1803 ,  ben  poco  si  conosce  dei 
primi  anni  di  sua  vita.  Nel  1819  si  recò  a  Parigi  ove  ottenne  un 
posto  di  garzone  nel  laboratorio  del  prof.  Carlo  Ghevalier ,  uno 
dei  principali  fisici  francesi  di  quel  tempo.  Quivi  spiegò  un  cosi 
grande  amore  per  gli  apparati  elettrici  e  tanta  abilità  nel  maneg* 
giarli,  che  poco  tempo  dopo  fu  posto  in  grado  di  impiantare  una 
modesta  officina  di  apparati  di  fisica.  Mercè  gli  sforzi  di  Gheva- 
lier e  la  bontà  dei  suoi  lavori,  gli  afiEari  progredirono  rapidamente. 
Nel  1844  espose  la  sua  prima  invenzione,  che  fu  una  batteria 
termoelettrica.  Subito  dopo  rivolse  la  sua  attenzione  agli  studii 
magnetoelettrici,  specialmente  alla  produzione  delle  correnti  in- 
dotte scoperte  da  Faraday  nel  1832.  Il  risultato  di  una  lunga  serie 
di  esperienze  fu,  nel  185i ,  il  famoso  rocchetto  di  Ruhmkorff,  con 
le  sue  ultime  modificazioni,  apparato  il  più  importante  in  questo 
ramo  della  fisica.  Con  questo  potente  ausiliario,  l'elettricità  fu 
posta  in  grado  di  ottenere  scintille  della  lunghezza  di  45  òenti- 
metri ,  di  forare  delle  grosse  lastre  di  vetro ,  e  di  eseguire  una 
grande  quantità  di  esperimenti.  L'invenzione  fu  premiata  con  una 
decorazione  e  con  una  medaglia  ali*  Esposizione  del  1855.  Nel 
1858  Ruhmkorff  ricevette  il  primo  premio  di  50,000  fr.  alPEspo- 
sizione  francese  di  apparati  elettrici. 

Santini  (Giovanni),  astronomo,  m.  il  26  giugno  nella  sua  villa 
di  Noventa  Padovana.  Nato  a  Caprese  (Arezzo)  il  30  gennaio  1787, 
nel  1806  entrava  neirOsservatorio  di  Padova  quale  astronomo  ag- 
giunto, e  nel  1813  otteneva  la  cattedra  di  astronomia  e  la  dire- 
zione deirOsservatorio,  che  conservò  fino  alla  morte,  rendendosi 
celebre  in  Italia  e  fuori  per .  la  moltiplicità  e  la  «ccellenza  dei 
suoi  lavori  scientifici. 

*Sartorius  von  Wàltbrshauskn  (professore,  dottore  Walter  ba- 
Tone),  geografo  e  geologo  tedesco,  nato  il  17  dicembre  1809  a 
Gottinga,  ove  mori  il  16  ottobre  1876.  Ebbe  a  padrino  Goethe 
del  quale  sembra  subisse  1*  influenza   e  la  direzione  nei  la* 
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veri  di'geegrafo  e  di  naturalista.  Terminati  gli  studi!,  feee, 
dal  1834  al  1847,  dei  hìUghi  viaggi  scientifici  nell'Alf)!,  in  Italia, 
in  Sicilia,  in  Islanda ,  in  Inghilterra ,  alle  Ebridi ,  in  Seandiìia- 
via,  ecc.  Nel  i859,  dopo  alcuni  anni  di  perfezionamento  a  Got- 
tinga, riprese  i  snoi  viaggi  che  lo  condussero  dapprima  in  Rus- 
sia, poi  dal  1864  al  1870  ancora  due  volte  in  Sicilia.  S*era  fatto 
una  specialità  coi  vulcani  dell*  Islanda  e  della  Sicilia.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Die  submarinen  vukanischen  Ausbrikke  m 
Val  di  Noto,  1846;  Pkysisch^ffeographische  Skizxe  von  Island,  1877; 
AUas  dei  Ae^na,  1874:  Die  Vuieanieehe  Geeteine  von  Sieilien  nnd 
Island,  1853;  Geologiseher  Atlas  von  hUmd,  1853;  Untersuckungen 
ùber  àie  KHmat  der  Gegemoart  und  Vorwelt,  1865;  Der  Aetna  umd 
seine  Umvalzungen ,  1875.  Lascia  manoscritto  un  grande  laToro 
sulla  topografia  e  Torografia  dell'  Btna.  Gli  si  deve  anche  una 
Biografia  di  Gauss,  il  grande  matematico  di  Gottinga  (1856). 

Smbb  (Alfredo),  ro.  1*11  febbraio  a  Finsburycircus ,  membro 
della  Società  Reale  delle  scienze  di  Londra  e  medico  consulente 
della  Ranca  d'Inghilterra.  Nato  nel  1818,  fu  eletto  membro 
della  Società  Reale  nella  giovane  età  di  23  anni,  per  le  sue  ri- 
cerche scientifiche  sui  fenomeni  elettrici.  Scrisse  trattati  di  e- 
letiro-bioiogia  e  di  elettro^metallurgia;  I  principH  dello  spirito 
umano;  un  libro  Sulle  patate,  e  un  gran  volume  illustrato,  il  mio 
giardino,  che  è  una  descrizione  geologica  e  botanica  di  gran  parte 
della  contea  di  Surrey.  A  lui  si  attribuisce  l'invenzione  del  me- 
todo ohe  s'impiega  attualmente  per  stampare  i  biglietti  di  Banca. 

Stokbs  (W.),  medico,  n.  1804,  divenne  dottore  della  facoltà  di 
Edimburgo  nel  18S5,  ed  a  22  anni  era  medico  all'Ospedale  di  Du- 
blino. Pubblicò  molti  scritti  e  importanti  memorie:  SulV impiego 
dello  stetoscopio  (1835);  il  Trattato  delle  malattie  degli  orgam  to- 
racici (1837).  Il  suo  lavoro  principale,  cioò  il  Trattato  delle  ma- 
laUie  del  cuore  e  dell' aorta,  usci  nel  1855. 

Tàlbot  (John),  chimico,  uno  degli  inventori  dei  moderni  processi 
fotografici,  m.  il  17  settembre  scorso,  in  età  di  77  anni.  Sino  dalla 
sua  gioventù  si  era  dedicato  con  ardore  allo  studio  della  chimica, 
e,  a  quanto  sembra,  nel  1883  si  occupò  a  risolvere  il  problema 
della  fissazione  delle  immagini  nella  camera  oscura,  che  Daguerre 
e  Niepce  fecero  bentosto  conoscere.  Viene  da  molti  considerato 
quale  il  vero  inventore  della  fotografia  sulla  carta. 

Ybbbois  (Massimo),  medico,  m.  il  9  febbraio  a  Parigi.  Nato  nel 
1809,  egli  diresse  specialmente  i  suoi  studi!  verso  V  igiene,  e  di* 
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venne  un'autorità  in  questo  ramo  della  scienza.  Il  Trattato  pra^ 
tico  di  igiene  industriale  e  amministrativa  fu  dichiarato  opera  ve- 
ramente classica.  Un  suo  lavoro  molto  pregiato  è  la  curiosa  me* 
moria  Sulle  modificazioni  arrecate  alla  mano  dall'esercizio  abituale 
d*un  lavoro  o  dsunapro/'e^nontf;  altro  suo  lavoro  notevole  è  quello 
Sulle  applicazioni  della  fotografia  alla  medicina  legale  (1869). 

Wahlgrbnk,  zoologo  svedese,  m.  a  Ghristiania  nel  mese  d'agosto. 

WuNDBRLiGH  (Garlo  Augusto),  medico ,  m.  nel  novembre.  Nato 
nel  18i5,  fu  una  delle  più  grandi  illustrazioni  mediche  della  Ger- 
mania; fu  professore  di  clinica  medica  all'Università  di  Lipsia. 
Scrisse  molte  opere ,  talune  delle  quali  assai  pregevoli ,  come  il 
Trattalo  sulle  variazioni  della  temperatura  negli  ammalati,  che  fu 
tradotto  in  francese  dal  dottor  Labadiè^Lagrave. 

^iGHT  (conte  Guglielmo),  membro  d'una  delle  famiglie  più  no- 
bili dell'Impero  austro-ungherese.  Fece  una  escursione  sulle 
coste  africane  del  Mar  Rosso,  dal  porto  d'Ed  ad  Asalé ,  pianura 
tutta  incrostata  di  sale,  sita  al  nord  del  monte  Artali,  vulcano  in 
attività ,  da  cui  lo  separa  il  lago  Alelbad  »  nel  mezzo  dei  quale 
è  un'isola  di  sale  gemma.  Il  conte  Zichy  trovò  al  nord  del 
lago  altre  tracce  dell'azione  vulcanica:  le  solfatare  di  Delol, 
delle  masse  di  solfo  e  di  ceneri ,  e  infine  parecchi  geyser ,  dei 
quali  l'orifizio  in  forma  di  calice  vomita  dei  getti  di  vapore  sol- 
fureo.  Egli  prese  parte  nel  1875  alla  campagna  dell'Egitto  contro 
il  negus  yohannis  d'Etiopia.  Accompagnando  l'esercito  del  gene- 
rale Arakel  bey,  si  avanzò  da  Massaua  per  la  provìncia  del  Ra* 
roasen  e  del  Sarae,  e  fece  parecchie  ricognizioni  dalla  parte  di 
Gundet  Adì  Hauala,  nel  Tigray,  sulla  via  destra  del  Mareb.  il  i6 
ottobre  1875  fu  sorpreso  con  l'avanguardia  egiziana  a  Kherad  Idka 
e  fatto  prigioniero.  I  soldati  etiopici  gli  spogliarono  il  cranio, 
gli  strapparono  un  braccio  e  lo  abbandonarono  in  quel  misero 
stato.  Delle  donne  pietose  lo  curarono^  e  otto  giorni  dopo  il  prin- 
cipio del  suo  martirio  fu  raccolto  dal  signor  di  Sarzec,  incaricato 
di  Francia  a  Massaua.  Ma  l'imperatore  Yoannis  lo  reclamò  come 
suo  prigioniero,  e  la  scorta,  incaricata  di  condurre  a  lui  il  conte 
Zichy,  io  fini  strada  facendo. 
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